NOTIZIE  DELLE  VITE 
ED  OPERE  SCRITTE 
DA'  LETTERATI  DEL 
FRIULI  RACCOLTE 

DA... 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


i  • 


■>  v.        -  1  - 


1 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


fri 


Digitized  by  Google 


NOTIZIE 

DELLE  V  IT  E  ED  OPERE 

SCRITTE 

DA'  LETTERATI  DEL  FRIULI 

RACCOLTE 

DA  GIAN  GIUSEPPE  LIRUTI 

SIGNOR  DI  VILLAFREDDA,  ec. 

Accademico  nella  Società'  Colombaria 

di  Firenze, 

E    DELL'ACCADEMIA  UDINESE. 
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Hi? 


TOMO  PRIMO. 


IN  VENEZIA, 

M   D  C  C  L  X. 

Appresso    Modesto  Fenzo, 
CON  LICENZA  DE  SUPERIORI,  E  PRIVILEGIO. 
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A  SU  A  ECCELLENZA 

IL    SIG.  MARCHESE 

ANTONIO  CO:  DI  SAVORGNANO  ce. 

CHIARISSIMO  SENATOR  VENETO. 


Gì  an- Giuseppe  Liruti. 
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¥  fidato  puramente  nella  fomma  benignità ,  e 
gentilezza  di  V.  E.  o/o  di  onorare  quejla 
mia  Opera,  ponendole  in  fronte  il  di  lei  ve- 
nerato nome  y  non  tanto  per  far  pubblica  la 
/ingoiare  prerogativa  eh  io  godo  d  ejfere  nel 
numero  de*  fuoi  Servidori ,  quanto  perchè  effendone  P  argomento  alla 
Storia  del  Friuli  attenente,  credeimi  obbligato  a  procurarle  prote- 
zione da  un  illufire  Perfonaggio  che  dal  Friuli  traffe  la  fua  nobi- 
lijfima  antica  Origine  .  Lafcerò  io  però  qui  di  annoverare  ,  come 
Juolfi ,  i  tanti  ragguardevolifftmi  Soggetti  non  meno  Ecclefiaflici  , 
che  Secolari  ,  $  quali  in  guerra  ,  ed  in  pace  ci  ha  dati  il  di  lei 
fecondo  gloriofo  Cafato  :  né  fard  menzione  delle  grandi  attenente 
che  contra/fe,  iirtparentandofi  con  le  più  cofpicuc  famiglie  <f Italia  > 
e  cf  Oltremonti  ;  poiché  fon  que/ìe  coje  abbaflanra  note,  e  farebbe- 
ro  an%i  materia  di  un  gtuflo  Volume  che  di  una  Lettera. 

•  Mi 


Mi  contenterò  adunque,  di  far  cenno  Joltanto  delle  Angolari  V/rtà 
che  prefentemente  adomano  i  viventi  chiarirmi  Per/onagri  della 
Sua  Cafa  ;  e  quelle  particolarmente  che  hanno  meritato  al?  E.  V. 
le  più  alte  dignità  onde  cotefta  Sereniffima  Repubblica  [mie  onora- 
re i  firn  Nobili  :  tra  quali  Ella  veramente  difaiguefi  con  le  fue 
vajle  cognizioni ,  e  con  la  fua  erudiiion  [ingoiare  ,  per  cui  tutti  i 
Letterati  hanno  la  fortuna  di  ritrovare  in  Lei  un  amorevolijftmo 
Protettore . 

Se  però  con  tai  cortefi  maniere  dona  V.  E.  f  alta  fua  protezione 
a  Letterati  viventi  ,  non  debbono  ad  altri  che  a  Lei  effere  racco- 
mandati i  trapalati  ,  ficcome  per  ejft  appunto  la  fupplico  io  umil- 
mente ,  e  per  chi  ha  ravvivata  la  loro  memoria. 
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PREFAZIONE. 

Uefta  Provincia  del  Friuli  ,  comcchè  troppo  grande 
non  fia ,  le  ad  altre  molte  fi  ponga  in  confronto  ;  fu 
però  fempre  produttrice  feconda  di  nobili  ingegni  , 
ed  acuti,  e  ad  apprendere  tutte  le  Scienze  abili  mol- 
to, ed  adatti-  Io  non  deciderò  fe  Ila  ciò  effetto  dell' 
aria  pura,  edilicata,  che  le  fomminiftra  il  fuo  tem- 
perato clima,  e  la  l'uà  fìtuazione  vicina  all'Alpi,  per  cui  effa  fu  ole 
diftinguerfi  anco  «ella  produzione  de'  frutti  della  terra  ,  e  dell'  altre 
cole  neceflàrie  al  vivere  umano;  ovvero  fe  debba  ciò  attribuirli  alla 
perfetta  conduttura  de'  corpi ,  a'  quali  la  natura  abbia  fin  dapprinci- 
pio data  certa  convenienza,  proporzione,  e  fimmetria ,  per  cui  refìi 
lo  fpirito  meno  ingombrato  ,  ed  impedito  nelle  fue  funzioni ,  e  nel- 
la fua  attività  :  so  bene  ,  che  forfè  da  quella  naturale  prontezza  ,  e 
vivacità  di  fpirito  prefe  origine  quella  foverchia  confidanza  ,  che  in 
molti  tuttogiorno  fi  vede  ,  i  quali  di  fe  medefìmi  molto  prometten- 
doli ,  e  della  perfpicacita,  ed  acutezza  della  lor  mente,  poco  fi  cu- 
rano di  erudirfi  con  lo  fìudio  delle  Scienze  ,  e  con  Y  amore  delle  beli' 
Arti  .  Quindi  io  credo  derivata  ne'  noflri  certa  biafimevolc  noncu- 
ranza ,  e  negligenza  ,  la  quale  regnando  quafi  univerialmente  ,  è  ca- 
gione ,  che  moltiflìmi  poco  ,  o  nulla  peritino  ad  ajutare  la  naturale 
loro  attività  con  lo  fìudio  ;  che  trafeurino  que'  mezzi  ,  i  quali  con- 
giunti con  le  doti  naturali  gli  farebbero  ufeire  dal  numero  degli  uo- 
mini volgari  ;  e  che  fi  lafcino  inoltre  fpaventare  dal  ridicolofo  timo- 
re di  quella  fatica  ,  che  hanno  in  orrore  per  la  inveterata  confue. 
tudine  ,  e  colleganza ,  che  hanno  contratta  col  piacere  vergognofo  di 
non  far  cofa  alcuna. 

Il  perchè  febbenc  nel  noflro  Friuli  contar  poliamo  un  convenien- 
te numero  d'uomini  letterati  ,  e  dotti,  che  nel  tempo  andato  fece- 
ro onore  a  fe  fìefTì ,  ed  alla  loro  Patria  ;  convien  confefTare  eh'  efler 
dovrebbe  ,  fenza  paragone  ,  maggiore  fe  molti  non  avellerò  abufato 
degl'  impulfi  della  natura  ,  e  delle  doti  ,  ond'  ella  aveagli  liberal- 
mente forniti  .  La  verità  di  quefta  mia  afferzione  apparirà  ancor  più 
chiaramente  ,  fe  fi  rifletta  ,  che  non  lafciarono  i  noflri  antichi  di 
fomminiftrare  a  quefta  noflra  Provincia  quel  necefTario  ajuto,  dal  qua- 
le unicamente  dipende  l'acquifìo  delle  Scienze,  e  della  Letteratura; 
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viij  PREFAZIONE. 
non  (blamente  raccogliendo  ,  e  ponendo  infieme  un  1  ufficiente  nume* 
ro  di  fcelti  Libri  per  vantaggio  di  fé  medefimi ,  e  di  quegli  ftudiofi 
che  a' loro  tempi  viveano,  ma  per  utilità  ancora  de  fecoli  avvenire, 
formando  nella  maniera,  che  fu  lor  pofTìbile,  varie  Biblioteche ,  dove 
pronti  fofTero  ad  ognuno  que'  mezzi ,  co'  quali  potefle  far  acquifto  di 
quelle  cognizioni,  che  cofìituiicono  un  vero  Letterato. 

Di  fatto  abbiamo  de'  motivi  non  leggieri  di  afTcrire  che  nel  noftro 
Friuli  fi  rirrovaflero  alcune  Biblioteche  ancora  ne'  tempi  più  rozzi  , 
e  più  barbari  del  fettimo  ,  ed  ottavo  fecolo  ,  e  de'  fegucnti  .  Impe- 
rocché, quantunque  ci  manchino  le  precife  notizie,  per  le  dilgrazie 
che  avvennero  univerfalmente  all'Italia,  ed  in  ifpczielta  a  quefta  Pro- 
vincia ;  non  pertanto,  avendo  noi  in  que' fecoli  avuto  molti  uomini 
dotti  ,  e  riveriti  con  iftima  particolare  da  tutto  il  mondo  ,  come  fi 
vedrà  in  queftc  Notizie  da  me  raccolte  ;  non  fi  può  ragionevolmen- 
te dubitare  ,  che  quelli  non  fieno  divenuti  tali  mediante  t  ammae- 
ftramento  ,  e  dottrina  ricevuta  dalla  lettura  de'  Libri  ;  e  che  in  con» 
feguenza  non  fi  fofle  fin  da  quel  tempo  fatta  di  elfi  a  pubblica  uti- 
lità quella  raccolta,  che  permifero  le  difficolta,  le  quali  allora  piuc- 
chè  in  alcun  tempo  fi  attraverfarono  a  cosi  lodevole  ,  e  necelTaria 
imprefa . 

L'  attenzione  però  ,  ed  il  buon  gufto  nell'  iftìtuire  quefìc  Biblio- 
teche non  fi  dee  in  que'  tempi  ricercare  ne'  privati  ;  poiché 
nè  alle  facoltà  di  un  privato  ,  ne  al  genio  de'  fecolari  di  allora  , 
perlopiù  guerriero,  e  feroce,  poteva  cflere  proporzionata  una  fpefa 
fiffatra  ,  ed  una  tal  diligenza  .  Forfè  i  Corpi  pubblici ,  ed  i  Principi 
penfarono  a  quello  cosi  neceflario  provvedimento  per  la  buona  edu- 
cazione della  gioventù  ;  giacché  quelli  fi  prendeano  la  cura  che  fof- 
fero  erette  ,  e  nella  miglior  forma  fhbititc  pubbliche  Scuole  nelle 
principali  Città  noflre  d'  Italia  ,  e  nel  noftro  Friuli  ancora  ;  come 
dimoftreremo  ,  quando  de'  noftri  Letterati  ,  che  nell'  ottavo  fecolo 
fiorirouo,  recheremo  le  Notizie.  Ma  fenza  efitazione  può  affermarli , 
che  le  Chiefe  più  infigni  ,  ed  i  Collegi  de'  Canonici  in  effe  coftitui- 
ti  ,  non  rifparmiarono  fpefa  alcuna  per  ergere  Biblioteche ,  e  per  rac- 
cogliere Libri  con  tutto  lo  ftudio  ,  e  1'  attenzione  maggiore  che  de- 
fiderar  fi  poteffe  ;  per  quindi  poter  educare,  ed  allevare  la  gioventù, 
e  quella  almeno ,  che  alla  vita  Chericale  era  chiamata  dalla  inclina- 
zione ,  e  dalla  difpofizione  di  Dio  .  Perlochè  antichiffima  fu  in  que- 
fti Collegi  la  iftituzione  degli  Scolaftici  ,  l' uffizio  ,  ed  impiego  de' 
quali  corrifpondeva  al  nome  ,  effondo  deftinati  appunto  ad  infegnare 
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nelle  Scuole  .  Il  medefimo  devefi  credere  delle  Congregazioni  Reli- 
gi ofe  ,  o  vogliam  dire,  de*  Monafterj . 

Quindi  negli  Archivj  de'  tre  noftri  Capitoli  del  Friuli  di  qua  del 
Tagliamento  ,  cioè  a  dire  de' Canonici  d'Aquile  ja,  di  quelli  di  Civi- 
dale ,  e  di  quelli  d' Udine  ,  vediamo  ancora  alquanti  di  quefti  Libri  , 
o  Codici  fcritti  con  molta  fatica,  e  con  grande  fpefa  raccolti,  rima- 
Pici  ,  e  confcrvatici  malgrado  la  negligenza  ,  e  poca  cura  de'  noftri 
del  panato  fecolo  ,  che  non  fecero  conto  veruno  di  quelli  venerandi 
avanzi  dell'  Antichità  ;  e  tra  quefti  alcuni ,  che  dal  carattere  fi  cono- 
fee  ,  cflere  flati  ferini  nel  fecolo  decimo,  ed  anche  prima  ;  ed  altri 
ne'  feguenti  fecoli  ;  i  quali  veramente  fono  per  lo  più  Ecclefiaftici  , 
o  appartenenti  a  quella  profeffione  :  non  mancandone  qualche  altro  , 
in  cui  fi  tratta  di  erudizione  profana  ,  o  di  belle  lettere  .  Lo  fletto 
©(ferviamo  negli  Archivj  de'noflri  più  antichi  Monafterj,  che  furono 
antichiffimamente  eretti  ,  dell'  Ordine  Benedettiuo  :  In  quello  di  Se- 
'flo  da  Erfone  ,  e  da'  di  lui  Fratelli  Principi  Longobardi  ,  e  pofeia 
Monaci ,  fondato  nell'  Vili,  fecolo  :  In  quello  di  Moggio  eretto  nell' 
XI.  fecolo  dal  Conte  Chezellino  di  Carintia ,  nel  quale  fu  primo  A- 
bate  Olderico  figliuolo  di  Marquardo  Duca  di  Carintia  ,  Abate  pri- 
ma di  San  Gallo  ,  e  pofeia  Patriarca  d'  Aquileja  :  In  quello  di  Ro- 
làzzo  ,  di  cui  quel  medefimo  Olderico  fu  il  primo  Fondatore  ;  e  il 
primo  Abate  fu  il  Venerando  Gcroìdo  ,  eretto  parimente  nel  fecolo 
medefimo  :  In  quello  della  Belligna  preflb  Aquileja  ,  ed  in  quello  di 
San  Giovanni  in  Tuba  prelTo  il  Timavo  ;  della  prima  fondazione  de* 
quali  ,  a  cagione  della  loro  origine  molto  lontana,  e  molto  più  dell' 
antichuTima  loro  defolazione  ,  abbiamo  perdute  le  memorie.  Abbiamo 
folo  notizia  per  rifpetto  a  quello  della  Belligna  ;  che  il  Patriarca  Po- 
pone nel  cominciamelo  dell'  XI.  fecolo  lo  ri  fi  orò  il  meglio  che  po- 
tè ,  unitamente  a  quella  Chiefa ,  rovinata  ,  e  diftrutta  dalle  incursio- 
ni de'  barbari  ,  che  qui  avvennero  nel  decimo  fecolo  ,  ed  anche  pri- 
ma :  e  di  quello  di  San  Giovanni  in  Tuba  preflo  il  Timavo  fola- 
mente  fappiamo  da  una  Intenzione  in  marmo  che  leggefi  nella  Cu- 
ftodia  delle  facre  Reliquie  ,  che  in  quella  Chiefa  fi  venerano  ,  che 
fu  quel  Monandro  diftrutto  dagli  Ungheri  nelle  invafioni,  che  fecero 
in  Italia  a  tempo  de'  Berengarj  ,  mentr'  era  Abate  di  quel  Monand- 
ro Germano  ;  E  che  riftorato  alquanto  nell'  XI.  fecolo  dal  fuddetto 
Patriarca  Olderico  I.  fu  unito  alla  Badia  ,  o  Monaftero  mentovato 
della  Belligna  ,  e  confegnato  all'  Abate  di  quello  ,  che  avea  nome 
Tomo  L  b  Gio- 
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Giovanni  con  novelle  rendite  .  Non  può  dubitarli  che  quefti  Mona- 
flerj  ,  o  Badie  non  abbiamo  avuto  le  loro  Biblioteche  ,  fornite  di 
molti  Libri  ,  o  Codici  ,  convenienti  particolarmente  all'  inftituto  lo- 
ro ,  cioè  a  dire  Ecclcfiaftici  ,  ed  atti  ad  inftruire  nelle  Lettere  Lati- 
ne ;  conciofliachè  fu  quefto  l'antico  coftume  ,  dimoftrato  ad  eviden- 
za dai  molti  Codici,  che  ancora  in  alcuni  di  hffatti  Archivj  ammi- 
riamo ,  i  quali  per  loro  buona  forte  non  furono  (oggetti  alle  inva- 
fioni  de'  barbari  ,  che  hanno  fofferte  gli  altri  del  Friuli  .  Malgrado 
però  di  tante  incurfioni  ,  per  cui  fono  fiate  tante  noftre  Badie  ,  o 
ridotte  in  Commende  ,  o  unite  alle  Menfe  de'  noftri  Capitoli  ,  con 
grande  difeapito  ;  non  pertanto  negli  Archivj  di  effe  ritrovafi  qual- 
che Codice  ,  avanzo  delle  antiche  Raccolte  ,  il  quale  ferve  a  con- 
fermare quanto  fi  è  aflcrito  ,  e  può  far  fede  della  verità  che  fu  da 
noi  propofta . 

V  elempio  ,  e  coftume  antico  di  quefti  Monafterj  primitivi  fu  fe- 
guito  polcia  ne  fecoli  XIII.  e  ne  feguenti  da  que' Monafterj  ,  o  Con- 
venti ,  che  dalle  nuove  Religioni  furono  fondati  ;  e  particolarmen- 
te da  quella  di  San  Domenico  ,  e  dall'  altra  di  San  Francefco  >  na- 
te circa  il  principio  del  fecolo  XIII.  In  alcuni  di  quefti  fi  vedono 
al  prefentc  molte  Raccolte  confiderabili  di  quefti  antichi  Codici  , 
che  formano  il  preziofo  delle  loro  Biblioteche  ,  accreiciute  polcia 
confiderabilmente  dopo  T  invenzione  della  ftampa  .  Quefti  Monafte- 
rj ,  o  Conventi  dagli  altri  per  lo  più  fi  diftinguono  per  la  refiden- 
za  de'  Superiori ,  per  la  numerofa  frequenza  de*  Religiofi  ,  per  l'am- 
piezza delle  Fabbriche  ,  e  per  la  erezione  loro  nelle  Citta  più  ri- 
guardevoli .  Recherebbe  tedio  a  Leggitori  ,  e  farebbe  inutil  fatica  , 
s' io  qui  volcffi  tutti  annoverarli.  I  più  numerofi  veramente  nel  no- 
ftro  Friuli  ,  ed  i  più  confiderabili  Conventi  di  quefti  due  Ordini  fo- 
no in  Udine  ,  ed  ebbero  le  loro  Biblioteche  fornite  di  ricca  Rac- 
colta di  Codici;  alcuni  de' quali  fi  confervano  ancora,  con  l'Indi- 
ce ,  o  Catalogo  di  quelli  ,  che  pofledevano  in  paffato  ,  e  che  furo- 
no ,  o  trafportati  facilmente  in  altri  Monafterj  ,  o  non  curati  dalla 
negligenza  de'  fecoli  andati  .  Singolarmente  però  il  Monaftero  ,  o 
Convento  de'  Padri  Domenicani  in  San  Pietro  Martire  era  ,  per 
quanto  io  credo  ,  verfo  la  metà  del  fecolo  XIV.  provveduto  fopra 
gli  altri  di  copiofo  numero  di  Tariffimi  Codici  ;  Poiché  ,  oltre  quel- 
li,  che  faranno  flati  proprj  del  Convento  ,  e  raccolti  da  que'  Padri 
che  furono  fempre  grandi  amatori  degli  ftudj  ,   il  noftro  rinomato 

Patriar- 
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PREFAZIONE.  xj 
Patriarca  Bertrando  lalciò  con  l'ultima  fua  dilpofizione  a  quello  Con- 
vento tutta  intera  la  fua  Biblioteca,  che  certamente  era  una  Biblio- 
teca confiderabile  >  si  riaperto  al  numero  ,  come  rifpetto  aìla  prezio- 
fita  de'  Codici  ;  come  quella  ch'era  Hata  formata  da  un  Trelato,  e 
Principe  di  grande  confiderazione  ,  e  di  molta  dottrina  :  di  che  fan- 
no fede  tutti  i  poltri  Storici  del  Friuli  .  E  quantunque  in  oggi  ap- 
pena fi  ravviti  di  elfa  qualche  veftigio  nella  Biblioteca  di  quel  Mo- 
nallcro  ;  perchè  fi  crede  pattata  ad  arricchire  altra  Biblioteca  più  ri- 
guardevole di  queft'  Ordine  ;  Non  pertanto  egli  è  certo ,  che  ivi  ri- 
trovavafi  allora  ,  e  che  di  que'  Codici  fi  fervirono  i  nofiri  Friulani 
di  quel  tempo,  ma  particolarmente  quelli,  che  aferirti  a  quella  Re- 
ligione lalciarono  a' pofleri  ne  loro  Scritti,  argomenti  della  loro  dot- 
trina ;  come  vedremo  ove  di  elfi  faremo  la  dovuta  menzione  .  In 
confiderazione  niente  minore  debbono  averfi  i  due  Conventi  di  San 
Francefco  di  quella  Citta  ,  dove  ancora  qualche  piccola  porzione  di 
antichi  Codici  fi  conferva  ,  e  fi  veggono  gì'  Indici ,  o  Cataloghi  de' 
molti,  che  fi  confervavano  in  que' tempi,  e  che  altrove  pattarono. 

Ma  per  non  recare  a  chi  legge  foverchia  noja  tutte  minutamen- 
te annoverando  quelle  deplorabili  perdite  che  ha  fatte  il  nollro  Friu- 
li ,  e  quelle  di/grazie  >  a  cui  loggiacquero  tutti  i  Conventi  di  qua- 
lunque Ordine  ,  eh'  efilìono  in  quella  Provincia  ;  e  per  darne  in  un 
qualche  idea  ,  che  a  tutte  fupplendo  ,  comprovi  la  verità  di  quelle 
Raccolte  di  Codici  ,  o  Biblioteche  fatte  qui  anco  ne'  fecoli  barbari  , 
baflerh  ,  che  di  due  ancora  fi  faccia  menzione  .  Una  fi  è  la  Biblio- 
teca ,  che*  gik  da  molti  lecoli  era  ftata  eretta  nel  picciolo  Conven- 
to di  Sant'  Antonio  di  Gemona  ;  dove  di  qucflo  (ingoiare  Tau ma- 
rnata rgo  Fondatore  di  elfo  ,  fé  crediamo  ad  uomini  nobili  ,  e  degni 
di  fede  ,  fino  nel  fccolo  pattato  lì  vedeva  un  piccolo  Codice  fcritto 
di  mano  propria  di  lui  .  Di  quella  non  ci  è  rimallo  foglio  alcuno, 
nò  altro  abbiamo,  fuorché  un  femplice  Indice  ,  fatto  dopo  la  mctìi 
del  fecolo  XV.  il  quale  ci  da  una  compendiola  ,  ed  imperfetta  noti- 
zia ,  che  in  quel  tempo  ritrovavanfi  ivi  in  differenti  materie  ,  ma 
per  lo  più  Ecclefiaftiche  ,  circa  cinquecento  Codici  :  numero  confide- 
rabile  ,  e  che  anzi  forpafla.  ogni  credenza,  rifpetto  alla  qualità  de! 
piccolo  Convento  ,  ed  alla  fituazione  ,  e  grandezza  del  luogo  ,  dove 
il  Convento  è  pollo  .  Da  quello  numero  di  Codici  ,  ragunaro  in 
luogo  ,  e  Convento  di  cosi  poca  ellenfione  ,  può  con  facilita  argo- 
jnenxarfi  ,  quanto  fotte  flato  allora  fatto  ne'  luoghi  di  maggior  conto  , 
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più  numerofi  d'abitanti  ,  c  più.  ragguardevoli  per  altre  molte  ra- 
gioni . 

Paflando  ora  alla  feconda  Biblioteca  ,  di  cui  prometto  abbiamo  di 
far  parola  ,  fappiamo  ,  come  il  Patriarca  noftro  Lodovico  Duca  di 
Tech  y  entrato  circa  il  cominciamento  del  fecolo  XV.  al  pofleffò  , 
ovvero  amminiftrazione  del  Patriarcato  d' Aquileja  ,  non  ebbe  alcun 
tempo  tranquillo,  e  pacifico;  ma  cominciato  avendo  il  fuo  governo 
con  tumulti  ,  e  guerre  ,  continuò  fempre  in  fimili  confufioni  ,  e  di- 
flurbi  ,  c  dovette  finalmente  abbandonarlo,  cacciatone  per  forza  dal- 
le rivoluzioni  Friulane  ,  e  dall'  armi  de'  fuoi  Avverlarj  .  Attefc  egli 
non  pettanto  a  formare  una  Biblioteca,  certamente  da  par  fuo,  non 
meno  rifpetto  alla  qualità  d'  ottimi  Codici  ,  che  alla  quantità  ,  e 
pulitezza  loro  .  Lai  ciò  egli  quella  Icelta  raccolta  in  dono  alla  Con- 
fraternita di  Santa  Maria-  del  Cartello-  d'  Udine  ,  allora  Chiefa  par- 
ticolare del  Patriarca  ,  per  P  abitazione  ,  che  fempre  quefti  aveva 
nel  mentovato  Cartello  .  Il  che  fi  è  rifaputo  da  una  Deliberazione 
del  Configlio  di  quella  Ragunanza  de'  5.  di  Agofto  1507.  porta  nel 
Libro  C  ,  e  ne'  miei  Apografi  num.  £2 5.  dalla  quale  li  comprende  , 
che  furono  allora  ricercati  que'  Codici  da  un  Cavaliere  r  chiamato 
Virgilio  Gorizino  ,  che  volca  comperargli  ;  ma  non  fi  sa  poi  fe  ne 
fia  l'eguita  la  vendita  :  egli  è  certo  però  che  non  ritrovali  alcuno  di 
que'  Codici  in  verun  luogo  di  quella  Citta  .  Ebbero  nondimeno  fino 
da  tempi  antichiflimt  i  noftri  Friulani  i  mezzi  veri  onde  erudirli  ,  e 
poterono  farlo  ,  avendo  dalla  natura  ricevuto  temperamento,  e  pron- 
tezza d'  ingegno  ,  e  di  fpirito  tale  ,  che  a  verun'  altra  nazione  non 
cedettero  ,  quando  abbiano  voluto  afToggettarfi  a  moderata  fatica  , 
e  diligenza  ,  alla  quale  fembra,  che  non  pochi  abbiano  certa  avver- 
inone, che  io  crederei  doverfi  attribuire  ad  una  disdicevole  noncuran- 
za ,  e  condannabile  negligenza. 

Quanto  poi  a  me  ,  ed  a  queir.'  Opera  ,  alla  quale  ho  data  ma* 
no,  per  rendere  qualche  conto  ,  ad  efempio  de'  prtfenti  ,  degli  Uo- 
mini di  lettere  ,  che  hanno  in  pattato  illuftrata  quella  Provincia  ; 
ho  giudicato  ,  non  efTere  fuor  di  propofito  prevenire  col  mio  giudi- 
zio ,  intorno  ad  effa,  quello  de'  miei  Leggitori  ;  onde  vedute  le  mie 
ragioni,  e  i  miei  fenti menti  ,  polfano  con  fondamento  più  lodo  for- 
mare il  loro  .  Quella  mia  fatica  ,  qualunque  ella  fiafi  ,  non  è  cer- 
tamente un'Opera  compiuta,  nè  ridotta  a  quel  giurto  termine,  che 
farebbe  deftderabile  ,   ed  é  quafi  un  femplice  ammaffo  di  Notizie  ; 
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ed  appunto  una  Raccolta  ,  come  fi  dice  nel  Frontifpizio,  nella  qua* 
le  ho  porto  tutto  ciò,  ch'io  ho  faputo  delle  Vite,  e  dell'Opere  de' 
Letterati  del  Friuli  con  meno  difordine  ,  che  a  me  fia  flato  polfibi- 
k.  Vi  mancane  moltiflime  cofe,  ch'io  non  ho  potuto  per  varie  ca- 
gioni rifapere  ;  vi  mancheranno  anco  i  nomi  di  alcuni  Letterati  ,  eh* 
io  non  feppi  ,  o  tralafciai ,  perchè  non  avevo  motivi  badanti  per 
porgli  in  quefto  numero;  in  fomma  quella  è  un'Opera  imperfetta  . 
Non  pertanto  ho  voluto  porre  infieme  quelle  Notizie  ,  eh'  io  aveva , 
acciocché  non  fi  rimaneffero  qua  *  là  difpcrfe  ;  e  perchè  è  meglio  , 
che  intorno  a  quefta  parte  della  noftra  Iftoria  fi  abbia  qualche  cofa , 
che  nulla  ,  come  fu  finora  .  Per  verità  ,  fc  prima  d'  ora  averti  pen- 
fato  di  fare  quella  Raccolta  negli  anni  miei  più  robufti  ,  mi  lufin- 
go,  che  a  migliore  fiato,  e  forfè  non  tanto  lontana  dalla  perfezione 
avreila  potuta  condurre  .  Ma  ficcome  gli  amici  m'  hanno  dato  moti- 
vo d'intraprendere  quefta  fatica,  chiedendomi  notizie  quando  di  que- 
fto ,  e  quando  di  quello  tra'  Letterati  noftri  Friulani  ;  cosi  avvenne 
che  moltiplicare  elTendofi  le  ricerche  a  proporzione  che  fi  moltipli- 
carono gli  amici  ,  mi  ritrovai  nel  decimo  luftro  d'  età  ,  quando  mi 
venne  in  animo  di  ftendere  quelle  Notizie  :  gran  parte  delle  quali 
avea  raccolte  per  compiacere  puramente  agli  amici  .  Chiunque  ha 
pratica  di  tai  materie  ,  può  giudicare  cofa  pofla  fare  in  tempo  così 
corto  ,  in  un  foggetto  cosi  vafto ,  in  tanta  fearfezza  di  Carte  ,  e  dì 
Libri  ,  e  con  la  tefta  logora  ,  e  difturbata  da  rilevanti  impegni  an- 
che domeftici  ,  un  uomo  avanzato  in  età  .  Quello  di  che  io  polfo 
affìcurare  il  pubblico  fi  è  ,  che  per  ajutarmi  in  quefto  uopo  non  ho 
rifparmiato  nè  diligenza  ,  nè  induftria  prefTo  de'  Letterati  miei  ami- 
ci ;  ma  dalla  mia  ingenua  confefuone  ,  eh'  io  farò  puntualmente  per 
entro  quefta  Raccolta  ,  del  debito  mio  verfo  chi  mi  ha  favorito  , 
potr'i  ognuno  comprendere  ,  che  mi  fono  maneggiato  con  poco  feli- 
ce riufeimento  .  Grande  fperanza  mi  fi  era  fatta  concepire  di  avere 
un  valido  ajuto  dalle  notizie  ,  che  il  noftro  celebre  Monfignor  Fon- 
tanini  fi  crede  che  abbia  raccolte  ;  ma  quefte  fperanze  finora  fon  ite 
al  vento:  febbene  aveva  giufta  motivo  di  lufingarmi  favorito.  Quin- 
di da  quelle  cofe  in  fuori  ,  che  fono  fiate  fatte  pubbliche  ,  e  quel- 
le poche  altre  che  ho  potuto  avere  da  qualche  mio  amico  ,  delle 
quali  dirò  a  fuo  luogo,  io  non  ho  cofa  alcuna  faputa  di  tante  eh' e' 
ne  raccolfe  .  Prenda  adunque  in  buon  grado  chi  legge,  quanto  io  ho 
faputo  dargli  in  ruiefta  mia  qualfifia  fatica  ;  e  fe  non  ho  potuto  rac- 
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corre  intorno  a  quefto  argomento  quanto  era  neceflario  a  formare 
un'Opera  compiuta,  fupplira  a  quanto  in  cfla  manca,  chi  avrà  mi- 
glior fortuna,  e  più  forte  ajuto,  ch'io  non  ho  avuto. 

Dira  forfè  taluno  ;  che  in  quefta  mia  Raccolta  fi  ravvifa  troppo 
di  amore  per  le  noftre  cofe  del  Friuli  ;  ed  altri  m'acculerà  che  ab»- 
bia  impiegate  più  parole  di  quello  che  forle  ricercava  la  verità  ,  eè 
il  merito  di  qualche  Letterato.  Ma  chiunque  aveffe  in  animo  di  far- 
mi quefte  oppofixioni,  avverta  che  l'amore >  e  la  parzialità ,  che  per 
l'ordinario  e  dagli  Scrittori  ,  e  da  tutti  fi  ha  per  la  propria  Patria , 
è  cosi  comune  ,  e  naturale  ,  che  quand'  anche  fofTc  viziofo  ,  merite- 
rebbe compatimento  ,  perchè  appunto  è  univerfale  .  Che  dovrà  dirfi 
poi  di  queft'  amore  qualora  ftiafli  per  entro  a  quegli  onefti  confini  r 
che  io  non  ho  certamente  oltrepaflati  in  queft'  Opera  mia  ?  Che  fe 
alcuno  volcfìt:  imputarmi  d'avere  con  troppo  di  affettazione  lodati 
alcuni  noftri  Letterati  ,  e  d' avere  impiegate  più  parole  che  uopo- 
forfè  non  era;  fofpenda  quefti  il  giudizio,  e  rifletta  a  quali  teftimo- 
nianze  d'uomini  dotti  fieno  le  mie  lodi  appoggiate,  e  iarò  contento, 
s'e'  vuol  condannarmi,  che  fia  comune  quefta  mia  condanna  a  quel- 
la di  perfone  che  hanno  tanto  concetto  nella  Letteraria  Repubblica  . 
Se  poi  gli  lodo  per  la  qualità  delle  loro  Opere,  ch'io  giudico  degne 
di  tutta  l'approvazione,  e  ftima  ;  fi  afficuri  ognuno,  ch'io  noi  feci 
perchè  prefuma  foverchiamente  di  me  fteflo  .  Legga  anch' egli  quelle 
Opere,  fe  lette  non  l'ha  ,  ed  al  di  lui  giudizio,  e  di  chi  sa,  lafcio 
la  decifione» 

Molti  forfè  quelle  mie  Notizie  leggendo  ,  diranno  eh'  io  dettai 
fcarfamenre  le  Vite  di  alcuni  ,  e  che  troppo  fuccinta  notizia  recai 
delle  lor  Opere;  anzi  lagnerannofi  altri  ,  eh'  io  non  abbia  voluto  pren- 
dermi la  leggiera  fatica  di  chieder  loro  le  Notizie  ,  eh'  eglino  pote- 
vano facilmente  fomminiftrarmi  ,  intorno  a  quegli  uomini  dotti ,  eh" 
elfi  tra  gli  Antenati  delle  loro  Famiglie  riconoscono.  Ma  per  giufii- 
ficarmi  intorno  a  quefto  punto  ,  io  non  ho  che  a  fare  una  (incera 
confezione  .  Ho  veduto  io  pure  ,  quando  prefi  a  fare  quefta  Raccol- 
ta ,  eh'  erami  neceffario  ricorrere  per  lumi  a'  difendenti  di  quelli  , 
che  tra'  noftri  Letterati  dovevo  annoverare  ;  poiché  da  loro  ,  piuc- 
chè  da  qualunque  altro  ,  io  doveva  ragionevolmente  fperare  molte 
notizie  attenenti  alle  Vite  ed  alle  Opere  degli  uomini  dotti ,  che  fio- 
rirono nelle  loro  Famiglie  .  Ma  nelle  prime  ricerche  ,  eh'  io  feci  ad 
alcuni  ,  couobbi  che  in  quelle  io  perdevo  inutilmente  il  tempo  ;  E 
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che  nulf  altro  quindi  derivava  ,  che  roflbre  a  quelli  ,  perchè  fi  ver- 
gognavano di  confefTarfi  ignoranti  delle  cofe  lor  proprie,  e  delle  pa- 
lone ,  che  cogli  ferirti  ,  e  con  le  azioni  loro  aveano  fatto  ad  efli 
onore  ;  ed  a  me  pentimento  per  averli  innocentemente  obbligati  a 
fare  una  tale  poco  dicevole  confeflione  .  Di  fatto  ebbi  si  poca  for- 
tuna ne'  primi  anni ,  ne'  quali  incominciai  a  raccogliere  quefte  noti- 
zie ,  che  m' avvenni  anche  in  tale  ,  che  ingenuamente  mi  confefsò  di 
nonfapcre,  non  folamente  che  quel  certo  Letterato  foflc  ftato  tra  fnoi 
Afcendenti,  ma  che  nemmeno  vi  fotte  ftato  tra  eflì  chi  tal  nome  por- 
tato avene.  Ora  eflendomi  ciò  accaduto  dapprincipio  più  di  fei  volte, 
qual  coraggio  poteva  io  prendere  per  effettuare  il  configlio  che  m'era 
giuftamentc  propofto  ?  Doveva  io  forfè  farne  arrolfir  cento  per  tenta* 
re  di  abbattermi  in  quello  ,  che  mi  aveffe  con  buona  grazia  ,  e  in 
abbondanza  favorito  di  notizie  per  quello  ,  o  per  quell'altro  de'  fuoi 
Antenati  ?  Il  fatto  fi  è ,  che  que'  pochi  ,  da'  quali  ho  potuto  avere 
alcune  memorie,  io  gli  nomino  già  in  queft' Opera;  e  che  non  può 
effermi  imputato  a  colpa  ,  fe  da  varie  clperienzc  che  vai  fono  riufei- 
tc  male,  determinai  di  non  valermi  di  quefto  mezzo. 

Se  dalla  meta  del  fccolo  XV.  al  XVI L  io  non  ho  poi  oflervato 
quell'ordine  de' tempi ,  che  mi  ero  prefiffo  ,  e  che  ho  oflervato  nella 
maniera  poflìbile  rifpetto  a' fecoli  antecedenti,  Iufingomi  di  meritare 
compatimento  ;  Poiché  in  quefto  fpazio  di  tempo  fiorirono  in  groffo 
numero  gli  uomini  dati  alle  lettere  in  quefta  Provincia  ;  e  furono 
moltiffimi  coetanei  con  poca  differenza  ;  Ma  vennemi  anche  renduto 
imponìbile  il  confervare  queft' ordine  efatto  ,  perchè  di  molti  non  ho 
potuto  avere  notizia  nè  degli  anni  della  loro  nafeita  ,  nè  della  loro 
età ,  nè  della  loro  morte  .  Gli  ho  pertanto  Collocati  ,  dove  ho  cre- 
duto più  conveniente  ,  cosi  rifpetto  a'  loro  coetanei  ,  come  rifpetto 
al  tempo,  in  cui  feppi,  che  fono  vifluti .  Anzi,  per  feguire  un  qual- 
che ordine  ,  quaft  tutti  que'  Letterati  ,  che  furono  di  una  medefima 
Famiglia,  quantunque  lontani  molto  tra  loro  di  tempo,  gli  ho  pofti 
uno  dietro  all'  altro  in  un  medefimo  Capitolo  ;  onde  rifparmiare  la 
fatica  di  andarli  ricercando ,  a  chi  avelie  la  curiofita  di  leggerne  fe- 
guentemente  le  loro  Vite  . 

Devo  io  quii  per  ultimo  efercitare  un  atto  indifpenfabile  della  mia 
giufta  riconofeenza  verfo  due  miei  fingolariffimi  amici,  i  quali  hanno 
contribuito  alla  pubblicazione  di  quefta  mia  fatica  con  un  amore  fen- 
za  pari  .  L'  uno  fi  è  1*  erudito  ,  e  gentile  Signor  D.  Giambattifta 
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Schioppalalba  Sacerdote  Veneziano,  alla  cui  diligenza,  ed  ottimo  di- 
fcernimento  ho  affidato  con  mia  grande  foddisfazione  ,  e  vantaggio  la 
prelente  Opera  mia  prima  di  darla  a  luce.  L'altro  è  lo  ftimatiffimo  , 
e  dotto  Sigoor  Antonio  Zanone  ,  che  la  volle  generolamente  pubbli- 
cata con  quel  decoro  ,  e  con  quegli  ornamenti  ,  che  gli  furono  fug- 
genti dal  fuo  cuore  magnanimo.  Ragion  però  farebbe,  ch'io  qui  con- 
felfando  l'obbligo  mio,  rammentafll  ancora  le  loro  lodevoli  qualità  ; 
Ma  la  rara  Modefìia,  che  fa  corona  all'altre  loro  virtù  collantemen- 
te mei  vieta .  Supplirà  forfè  altri  un  giorno  a  quello  mio  forzato  fi- 
lenzio  ,  e  farà  allora  temperato  il  difpiacere ,  ch'io  fento,  vedendo- 
mi obbligato,  per  non  dilguftarli,  a  contenermi  di  far  loro  il  dovu- 
to meritato  Elogio. 
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DE  CONFINI  DEL  FRIULI 

COL  TRIVIGIANO 
.DISSERTAZIONE. 

UNO  de' punti  più  rilevanti  della  Storia  del  Friuli  ,  o  non  curato  finora  , 
o  non  avvertito  ,  ccm'  io  fono  d'avvifo  ,  e  certamente  non  trattato  ,  nè 
eliminato  di  propoli to  da  alcuno  ,  eh'  io  fappia  ,  egli  Q  è  quello  che  a' 
confini  appartiene  di  quella  noftra  Provincia,  o  Ducato  del  Friuli  con  la  Marca 
Trivigiana  :  verfo  la  quale,  come  fu  fempre  in  ogni  paefe  coftume,  per  le  dif- 
l'enfioni,  e  per  le  guerre,  onde  ne' fecali  barbari  abbondò  V  Italia  ,  foggiacquero 
a  varie  vicende,  ed  effendo  l'una  parte  perdente,  e  l'altra  vittoriofa ,  ora  fi  ri« 
frrinfcro,  ed  or  fi  dilatarono  a  proporzione  degli  acquifti ,  o  delle  perdite.  Ma, 
come  a  me  fembra  ,  quelle  mutazioni  ,  the  chiamar  fi  debbono  veramente  acci- 
dentali (  perche  mai  non  fi  mantennero  ia  uno  flato  medefimo  ,  variando  fem- 
pre fecondo  f  efito  diverfo  delle  guerre  )  non  poflbno  fervire  di  certo ,  e  ficuro 
mezzo  ,  come  uopo  farebbe  nella  prefente  dilamina  ,  a  determinare  la  verità  che 
ricercafi  .  Non  farà  pertanto  a  propofito  far  cafo  di  quelli  fortuiti  avvenimenti , 
e  mutazioni  ;  poiché  a  ftabilire  un  punto  fermo  ,  e  di  fatto  che  fia  incontrafta- 
bile,  non  potrà  mai  elferc  fondamento  ragionevole,  e  fodo  la  variazione ,  c  l'in- 
coflanza,  che  fu  fempre  compagna  indivifibile  de' tumulti,  e  delle  guerre.  Quin- 
di io  reputo  miglior  partito  ,  e  ftrada  più  ficura  ,  che  noi  in  quella  difeuflìonc 
ci  appigliamo  agli  Scrittori  antichi  ,  e  moderni  ;  alle  autorità  ftabilite  fui  con- 
cetto ,  e  credenza  comune  ;  alle  pubbliche  carte,  ed  alle  Decifioni  de' Sovrani- 
le  quali  venendo  dagli  Storici  approvate  ,  e  dai  fatti  rendute  indubitabili  ,  ci 
fomminiftreranno  lume  adattato  per  rinvenire  la  verità  ,  la  quale  non  può  mai 
reftare  alterata  dagli  accidenti  ,  nè  dalle  rivoluzioni .  E  per  verità ,  diventi  que- 
llo ,  o  quel  Sovrano  per  forza  d'  armi,  o  per  altra  buona  fortuna  ,  padrone  dì 
una  Provincia  ,  o  di  un  Regno ,  o  di  porzione  di  elfi  ,  la  di  lui  buona  forte 
però  non  farà  mai  ,  che  a  quella  Provincia  ,  o  a  quel  Regno  ,  o  a  parte  di 
quelli  fi  muti  il  nome  ,  o  i  confini  ,  che  per  innanzi  ebbero  ,  e  che  ai  medefi- 
mi  afcrifTcro  comunemente  gli  Storici  ,  ed  i  Geografi  fopra  antichi  fondamenti 
di  determinazioni  ,  o  conceflìoni  de'  Sovrani  ,  una  volta  ftabilirono  ,  e  che  la 
credenza  ,  ed  approvazione  univcrfale  col  collume  Jnvalfo  ha  confermati  .  Coli' 
indirizzo  adunque  di  quella  diritta  maflima  ,  diafi  principio  alla  propofta  difa- 
mina  . 

In  due  tempi  fi  può  confiderare  il  fatto,  e  la  comune  credenza  rifpetto  a  que- 
lli termini  ,  o  confini  .  Nel  tempo,  che  chiameremo  Antico  ,  il  quale  durò  da' 
fecoli  barbari  fino  al  fecolo  XV.  ,  ed  in  quello ,  che  di  là  pafsò  fino  al  prefen- 
te ,  che  appelleremo  Moderno  .  L'  impiegare  le  noflre  rifleflioni  fopra  lo  flato 
moderno  de  luoghi  più  ragguardevoli  ,  che  fono  fituoti  in  quelli  confini ,  io  non 
lo  credo  nè  confacentc  ,  nè  neceffario  al  noftro  argomento  ;  poiché  que'  luoghi  , 
come  Oderzo,  Motta  ,  Sacile  ,  e  Caneva  ,  ed  anco  Cencda ,  e  Scravalle,  fanno 
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ora  da  se  medcfimi  ognuno  un  Territorio,  o  Governo  feparato  :  giacché  fu  fat- 
ta di  quefti  luoghi,  e  de' loro  diftretti  dal  Sovrano  feparazione  dal  governo  g%e- 
ncrale  del  Friuli  ,  e  da  quello  di  Trcvigi  ,  col  deputare  a  ciafcuno  un  partico- 
lare Governatore  Veneto  Patrizio  ,  con  pochiflima  ,  o  neffuna  dipendenza  dai 
principali  Governatori  ,  e  per  lo  più  con  dipendenza  immediata  dai  Magiftrati  , 
e  Sovranità  di  Venezia  .  Il  motivo,  e  la  cagione  di  tali  feparazioni ,  e  di  queft' 
aflegnazione  di  particolari  Governi  parmi  poterli  comprendere  lenza  dubbiezza 
dagli  avvenimenti  continuati  ,  e  dalle  languinofe  diflenfioni ,  che  andavano  d'or- 
dinario, e  fpeflb  fuccedendo  ne' Secoli,  che  pacarono  dal  decimo  fino  al  quindi- 
ccfimo  ;  le  quali  nelle  nofìre  Storie  del  Friuli  ,  c  più  diflintamente  ,  c  minuta- 
mente in  quelle  di  Trevigi  leggiamo  . 

Fu  fempre  per  tutto  il  mondo  il  biafimevole  coftume  ,  che  tra'  confinanti 
(  foriero  di  Regni  ,  o  di  Provincie  )  mai  non  fi  godette  quella  quiete,  nè  quel- 
la pace  ,  che  dalla  giulivi  a  diiìributiva  nell'  sdegnare  ad  ognuno  il  lùo  viene 
ftabilita  ,  la  quale  conlervafi ,  folchò  l'uomo  fi  contenti  di  poffedere  quello,  che 
guittamente  gli  viene  dalle  Leggi  del  retto  ,  c  dell' oneflo  afl'cgnaro.  Sempre  vi 
furono  tra' confinanti  pretefe  ,  c  differenze  iopra  il  più,  o  il  meno  de' loro  pof- 
fedimenti;  e  quefte  per  ordinario  furono  la  cagione,  onde  fi  die  mano  all'armi, 
e  fi  pafsò  a  fanguinole  zuffe  ;  nelle  quali  .chi  rimaneva  vinto  dovea  cedere  al 
vincitore,  e  tal  volta  non  folo  rinunziare  alle  pretefe  ragioni,  ma  l'ottometterfi 
ancora  in  tutto  ,  e  perdere  la  tanto  vantata  ,  e  pregiata  libertà  ,  col  riconolcere 
il  deminio  del  vincitore  .  La  Città  di  Trevigi  accrefeiuta  di  popolo  ,  e  di  for- 
ze per  la  diftruzionc  ,  e  mancanza  totale  delle  Città  di  quella  Provincia  ,  da 
qutfta  fua  buona  fortuna  prefe  colaggio  ,  e  cercò  di  via  più  aumentare  la  fua 
autorità  ,  e  la  fua  potenza  .  Intraprele  pertanto  a  fottomettere  i  fuoi  vicini  ,  i 
quali  febben  erano  molti;  fi-parati  però,  com'erano,  di  Tenitorio,  e  di  forze  , 
non  potevano  ftare  a  competenza  delle  forze  de'  Trivigiani  ,  che  allora  erano  al 
di  fopra  molto  di  efli  .  I  Feltrini  col  VcUovo  loro  ,  e  que'  di  Belluno  furono 
tra  gli  altri  più  di  una  volta  dai  Trivigiani  prefi  di  mira ,  rè  giovò  ad  effi  qua- 
lunque vantaggio  che  aveano  fopra  i  loro  nimici  riportato  ,  mediante  un'  opina- 
ta difefa  ,  avvalorata  dall'affluenza  de' loro  aderenti;  poiché  venendo  ad  effi  im- 
pedita da' Trivigiani  la  compera  ,  ed  il  trafporto  delle  vettovaglie  dal  piano  Tri- 
vigiano  alle  loro  montagne ,  uopo  fu,  che  per  non  morire  di  fame  fi  rendeffero 
a  patti ,  quantunque  malvolentieri ,  e  con  la  intenzione  di  romperli  a  tempo  più 
favorevole,  ed  opportuno,  come  più  volte  avvenne.  Nella  ftefla  gaffa  dovettero 
iofterire  varie  forprefe  ,  con  qualche  divario  però  ,  i  Cenedcfi  .  Nè  a  que'  di 
Oderzo ,  o  di  altri  luoghi  oltre  la  Livenza  verfo  Trivigi  giovò  la  protezione  de* 
Patriarchi  d'  Aquileja  ,  o  di  altri  nemici  de'  Trivigiani  ,  perchè  da  quefti  non 
follerò  travagliati  :  Fffendo  flati  i  mentovati  luoghi  per  lo  fpazio  di  varj  fccoli 
in  continuo  moto,  ed  in  continua  guerra  per  difenderfì  dalle  perfecuzioni  de' Tri- 
vigiani ,  che  fempre  anelavano  ad  allargare  la  loro  potenza  ,  ed  i  loro  confini 
da  cjuefta  parte  del  Friuli  .  Anzi  per  addebolire  la  protezione  ,  che  poteffero  i 
Patriarchi  contribuire  a  quefti  fudditi  loro  ,  fufeitarono  contro  i  Patriarchi  me- 
c.'  r  i,  verfo  la  fine  del  XII.  e  nel  cominciamento  del  XIII.  fecolo  ,  le  note  ri- 
mi di  gran  parte  de'  Feudatari  del  Friuli  uniti  al  Conte  di  Gorizia,  che  a' 
Trivigiani  fi  ier.dctteio  fuggetti  ,  e  furono  latti  perciò  Cittadini  di  Trevigi  ;  i 
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quali  appena  con  l'armi  fpirituali  fono  flati  ridotti  a  dovere  dai  Patriarchi,  che 
noi  poteano  con  le  temporali  .  In  fomma  o  foffero  i  Trivigiani  indipendenti  da 
chiccheffia,  o  foffero  lotto  i  Caminefi  ,  o  fotto  il  Conte  di  Gorizia  ,  che  li  fi- 
gnoreggiarono ,  lempre  confervarono  quefla  loro  ferma  volontà,  c  difpofizione  di 
ridurre  i  mentovati  luoghi  con  Conegliano  lotto  il  loro  Dominio  ;  ma  femprc 
que' luoghi  mantennero,  quando  il  poterono,  uno  fpirito  di  libertà,  di  difefa ,  e 
d'indipendenza  da  loro.  E  ciò  fecero  con  animo  sì  riloluto,  che  più  di  una  vol- 
ta fi  contentarono  di  piuttofto  fottomctterfi  a  qualunque  altro,  quando- loro  ven- 
ne la  congiuntura,  che  dipendere  da'  Trivigiai^i  ;  come  avvenne,  quando  fi  die- 
dero in  potere  de'  Caminefi ,  fotto  la  Signoria  de' quali  viffero  un  tempo.  Di  tali 
verità  entrano  mallevadori  tutti  gli  Storici  Trivigiani,  che  io  qui  non  reco  per 
ifchivarc  la  lunghezza,  ed  il  tedio.  Condotti  poi  quelli  luoghi,  che  alcun  tcm« 
po  furono  fuggetti  a  Trevigi,  dalla  loro  buona  fortuna  fotto  l'ombra  felice  del- 
la Veneziana  Repubblica ,  da  quella  inimitabile  faviezza  fu  toflo  ritrovato  rime- 
dio a  fiffatte  perpetue  differenze,  e  diffenfioni  col  deputare  a  ciafeheduno  di  que- 
fii  luoghi  un  particolare  Veneto  Governatore,  a  cui  fu  affegnato  proprio  discet- 
to; e  col  togliere  qualunque  pretefa  dipendenza  da  altro  Governo,  furono  anzi 
confermati  que' luoghi  nella  feparazionc  originale  del  Tenitorio  Trevigiano  ^  Quin- 
di fe  ne  rimafero  nella  loro  antica  condizione  Geografica ,  cioè  di  effere  flati  ,  e 
di  effere  aicritti  al  confine  della  Provincia  del  Friuli,  a  cui  ne'  tempi  paffati  fu 
femprc  dalla  comune  credenza  tenuto  che  apparteneffero  ,  e  determinato  eziandio 
dalle  fovrane  difpofizioni  de'  Monarchi . 

E  prima  di  entrare  nel  tempo  antico,  convienimi  premettere ,  che  qui  non  vo- 
glio confidcrare  il  Friuli  come  Ducato,  o  Principato  ,  o  Marca  ,  poiché  in  effo 
con  quefto  titolo  furono  comprele  più  Provincie  ,  e  di  rilievo  ;  liccome  neppure 
confidererò  il  Trivigiano  nè  come  Principato  delCaminefe,  o  del  Conte  di  Gori- 
zia, che  in  Trevigi,  come  afioluto  Signore,  fece  coniare  propria  moneta  col  di 
lui  nome  ,  e  con  quello  della  Città  lignoreggiata  :  nè  come  Marca  ;  poiché  io 
la  credo  la  medefima  con  la  Forogiulielc,  febbene  di  minore  eftenfione  ,  avendo 
per  la  prima  volta  cangiata  denominazione  quefla  Marca  ,  quando  le  fu  unita 
quella  di  Verona  fotto  Arrigo  fratello  dell'  Imperadore  Ottone  I.  ed  ultimamen- 
te avendola  di  nuovo  cangiata  per  la  refideuza  delMarchefe.  Ma  ciafeheduna  di 
quefle  regioni  confinanti  fi  confidererà  puramente,  e  femplieementc,  come  Terri- 
torio, o  Provincia  Geografica,  non  come  Signoria  Politica. 

Di  più  qui  fi  fa  una  onorata  rinunzia  ,  e  donazione  di  qualunque  vantaggio  , 
che  al  Friuli  pofTa  in  quefla  difamina  ridondare  dalle  foggiuntc  parole  ;  che  cen- 
furando  il  Dtl  Cange  fcrivc  il  celebre  Muratori  nel  Tomo  I.  x/Tntiq.  Mcd.  Sivt 
col.  57.  58.  DÙTcrt.  II.  Minime  animstlvertit  accuratijjimus  alioqui  Vir  ,  Plav'tm 
Forojulien/ìi  regioni*  Fltimen  effe;  poiché  quefle,  come  io  ingenuamente  penfo  , 
allargando  troppo  il  Friuli  ,  vengono  a  riflrignerc  più  del  dovere  i  confini  del 
Tenicorio  Trivigiano. 

E  in  oltre  fi  rinunzia  alla  fpeziofiffima  definizione  ,  che  dà  al  Friuli  Paolo 
Diacono  He  Cefi.  Langob.  Lib.  II.  cap.  X.  dell'Edizione  Frobeniana  1531.  parlan- 
do della  Provincia  di  Venezia,  che  fi  flendeva  dai  confini  delle  Pannonie  fino  al 
Fiume  Ada,  con  quefle  parole  :  Hujus  Veneti*  ^fqitile'/a  Civita*  caput  extitit  , 
fro  qua  nunc  Forumjulii  .  .  .  babetur  .  Poiché  fc  di  tali  antiche  ragioni  fi  vo- 
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lefie  in  quefto  incontro  far  ufo  (  per  altro  non  affatto  fuor  di  propofito  ";  giac- 
ché il  Diacono  fcrive  de'  fuoi  tempi  ,  cioè  dopo  la  metà  del  fecoloVIIl.  che 
fi  comprende  nell'Antico  tempo  da  noi  prefiflb)  noi  ci  acquifteremmo  molti  con- 
traduttori  ;  e  fembreremmo  voler  fopcrchiarc  Città,  che  non  lo  meritano,  e  per 
le  quali  anzi  ,  come  per  Trevigi  ,  fi  ha  il  dovuto  rifpetto  ,  ed  ogni  più  fincera 
ftima  .  Quefto  pertanto  da  noi  afTolutamente  non  s'intende;  perchè  quefto  elame 
da  noi  non  fi  fa  per  portare  le  cole  noftre  fopra  le  altrui  ;  ma  per  loia  ,  ed  uni- 
ca mira  di  cercare  una  verità  ,  che  ancora  non  è  fiata  per  alcuna  parte  ,  eh'  io 
fappia  ,  pofta  in  buon  lume. 

E  per  contenerci  entro  i  limi';  della  poffibile  brevità,  che  a  tutti  piace,  non 
fi  farà  inutilmente  parola  di  certi  punti,  intorno  a'quali  non  cadecontefa.  Quin- 
di affermeremo  fenza  veruno  fcrupolo  (  ammettendolo  anche  le  Storie  a  noi  fo- 
reftiere  ,  e  tra  gli  altri  Giovanni  Bonifacio  nelle  prime  parole  della  fua  Storia 
Trivigiana  )  che  a  buon  conto  la  Provincia  del  Friuli  fi  cftende  dalla  parte  di 
Ponente  fino  al  fiume  Livenza,  o  fia  dalla  di  lui  fonte,  fin  dove  egli  mette  in 
Mare  ;  E  che  il  Tcnitorio  della  Città  di  Trevigi  dalla  parte  di  Levante  verfo 
il  Friuli  arriva  almeno  fino  al  Fiume  Piave;  giacché  a  quel  fiume  ,  come  in 
confine  del  fuo  Tenitorio  ,  fi  fermò  Felice  Vefcovo  di  Trevigi  ad  afpettare  Al- 
boino Re  de' Longobardi  per  prelevargli  li  fupplichevole ,  e  fargli  omaggio  e  de- 
dizione, come  lafciò  memoria  Paolo  Diacono  de  Gefl.  Lang.  Lib.  11.  c.  IX.  fot. 
mibi  170.  Igitur  *4lboinus  cum  ad  fiuinen  Plavem  perveniffèt  r  ibi  ti  Felix  Epi- 
fcopui  Tarvifm*  Ecclefia  occurrit  (Te.  Rimane  però  a  vederli,  colà  abbiali  a  dire 
di  quel  tratto  di  Paelc  che  ci  refta  tra  Livenza ,  e  Piave  ,  del  quale'  nulla  an- 
cora fi  è  determinato  ,  ed  il  quale  è  fiato  alternato  da  noi  ad  alcuna  delle  nomi- 
nate Provincie  col  medelìmo  confinanti,  Friuli,  e  Trivigiana.  Ma  prima  di  ciò 
fare  ,  convien  riflettere  :  Che  negli  antichiflìmi  tempi  Romani  ,  ed  al  tempo  di 
Plinio,  e  dopo,  in  quefta  regione  tra  quelli  due  Fiumi  eravi  una  Città  di  molta 
riputazione,  chiamata  Opitergio,  e  Colonia  Romana ,  come  alcuni  vogliono;  ma 
certamente  Città  nella  Provincia  forrammentovata  di  Venezia  molto  florida  ,  e 
di  grande  eftimazione  allora  ,  e  particolarmente  pel  fuo  porro  di  Mare  rinomata 
molto  nelle  Storie  di  que'  tempi  .  Fu  ella  molto  celebre  anche  per  la  tanto  de- 
cantata bravura  di  que' mille  Opitergini,  che  incoraggiti  dal  loro  Capitano  Vul- 
tejo  ,  anziché  renderfi  a'  Pompcjani  ,  che  loro  erano  andati  addoflb  con  numero 
molto  maggiore  ,  fi  contentarono  di  faciificare  sé  fteffi  l'un  l'altro  uccidendoli  , 
per  l'amore,  che  a  Ccfare,  ed  alle  fuc  parti  portavano.  Oltracciò  quefta  Città 
è  rammentata  con  diftinzionc  da  Strabone  ,  da  Tolomeo,  da  Plinio,  dall'Itine- 
rario aferitto  ad  Antonino,  e  da  altri  Geografi  ;  come  pure  da  Celare,  da  Livio, 
da  Tacito,  da  Ammiano  Marcellino,  e  da  altri  Storici  Romani  ;  i  tefti  de' quali, 
io  ftimo  fuperfluo  qui  addurre,  efiendo  quelli  noti,  e  reiteratamente  apportati  dal 
Calligaris  nel  fuo  Compendio  MS.  Delle  Antichità  ,  e  ruine  di  Oderzo  ;  dall' A  l- 
brizzi  nelle  lue  Memorie  IJÌoricbe  di  quella  Città  ,  pubblicate  in  Venezia  ,  e  da 
altri  Storici,  e  Geografi  di  conto. 

E  qui  mi  fi  permetta  di  palefarc  la  maraviglia  onde  fui  forprefo,  allorché  leg- 
gendo i  mentovati  Scrittori ,  ed  i  Geografi  particolarmente  ,  non  ho  veduto  in  al- 
cuno di  elfi  mentovata  la  Città  di  Trevigi  unitamente  a  Padova,  Acilo,  Opiter- 
gio, Aitino,  ed  altre  Città  di  quefto  tratto.  Quindi  è  ,  che  ho  dovuto  acquetarmi 
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con  qualche  difficoltà  a  quanto  ha  il  Cellario  nella  fua  Antica  Geografia  Lib.II. 
cap.IX.  Sca.I.  n.CXXXIII.  Tomol.  pap.  560.  il  quale  iscrivendo  di  quella  Città 
dice:  Uà  eundem  amnem  (  Sile  )  Taruifìum,  vulgo  Trevifo ,  fìtum  efi  ,  fed  ini  tu  .' 
quam  antiquum  oppidum  non  liquet  ;  pofleriores  tnhn  funt ,  qui  memorjnt  ;  poiché 
il  più  antico  Scrittore,  che  di  efla  ci  faccia  menzione,  fi  è  Procopio  de  Bell.  Got. 
Lib.If.  cap.  XXIX.  cioè  nel  fello  fecolo.  Il  perche  mi  nal'ce  fofpetto,  che  finché 
la  celebre  Città  di  Aitino  flette  in  piedi  ,  quel  tratto  di  là  della  Piave  ,  che  ora 
fi  chiama  Tnvigiana  ,  forte  il  fuo  dtflretto ,  e  che  Trevigi  non  fofTe  allora  con- 
fiderato  molto,  nò  alzafle  la  tefla  per  diventar  Capo  di  Provincia,  le  non  dappoi- 
chè  Aitino  fu  nelle  lue  ruine  fepolto  ,  o  per  la  guerra  di  Attila,  o  per  alcuna 
di  quelle  dilgrazie,  che  in  quel  fecolo  ben  molte  vennero  dal  Settentrione .  Que- 
llo mio  fofpetto  intanto  io  lo  fofpenderò  fioo  a  miglior  lume  ,  il  quale  però  io 
non  afpetto  da  Plinio  ,  ne  dai  M^nti  Taurifani,  donde  ta  egli  fcaturire  il  Sile;  chec- 
ché dubbiofo  fopra  ciò  pofTa  dire  il  Bonifacio,  il  quale  non  fu  sì  fcmpololo  ncll* 
efaminare  le  tante,  e  tanto  varie  origini,  che  dà  alla  fua  Città,  ed  alle  cole,  che 
ci  narra  ne' primi  due  Libri  della  fua  Scoria  ,  la  quale  febbene  fu  da  lui  a  lungo 
riveduta  ,  e  corretta  ,  non  lafciò  però  di  refbr  piena  d' incertezze  ,  fpezialmente 
ne'  primi  accennati  Libri  ,  perchè  fcritta  in  tempi  di  poco  buona  critica  provve- 
duti ,  come  pur  ciò  confeffa  chi  ebbe  cura  della  feconda  Edizione.  Ma  ritornia- 
mo in  uìrada. 

Oderzo,  latinamente  Opitergio,  era  adunque  Città  principale  nella  mentovata 
regione  fra  Piave,  e  Livenza;  e  confeguentemente  convien  credere  ,  che  quella 
fofTe  il  fuo  Tenitorio,  ficcome  ogni  Città,  e  luogo  ha  ed  aveva  il  fuo.  Ed  ap- 
punto anche  Plinio  Hift.  Nat.  Lib.  HI.  Cap.  XVIII.  pag.  66.  dell'Edizione  di 
Paolo  Manuzio  1550.  ci  dà  motivo  di  così  afferire,  dandoli  anco  notizia  ,  che 
quello  luo  Tenitorio  fi  flendeffe  dal  Mare,  preflb  il  quale  giaceva  ,  fino  all'Al- 
pi, donde  nafee  la  Livcnza,  ferivendo,  che  fcaturiva  :  F lumen  Liquentix  ex  Moti- 
tibus  Opitergìnis .  Se  così  fu ,  come  naturalmente  dovette  eflere  ,  quella  Regione, 
finche  durò  la  Città  di  Oderz>,  fu  di  lei  Tenitorio,  nè  alcun*  altra  Città  vi 
potè  avere  ragione  alcuna  di  fupcriorità ,  o  foprantendenza  ne'  luoghi  in  effa  fi- 
tuati  ,  come  Capo  di  Provincia  ,  e  molto  meno  alcuna  Città,  che  fofTe  nata 
dopo,  e  crefeiuta  fulle  di  lei  mine.  E  che  queflo  appunto  fofle  il  Tenitorio  di 
Oderzo,  ce  lo  farà  comprendere  da  qui  a  poco  anco  il  noflro  Diacono. 

In  occafione  delle  guerre  Civili  tra  Cefarc  e  Pompeo  ,  fu  ridotto  Oderzo  a 
mal  partito,  ed  in  gran  parte  disfatto  dalla  fazion  Pompeiana,  come  abbiamo 
dalle  Memorie  foprammentovate  di  quella  Città;  la  quale  fu  reflaurata,  ed  allo 
flato  primiero,  fe  non  a  migliore  ridotta  dalla  gratitudine  di  Giulio  Cefare.  Si 
fa  menzione  nelle  Storie ,  che  Oderzo  con  Aitino  .  ed  altre  Città  furono  com- 
pagne ad  Aquileja  nel  foggiacere  all'  ultima  fovverfione ,  e  defolazionc  ,  loro  ap- 
portata da  Attila  circa  la  metà  del  V.  Secolo;  e  fi  crede,  che  ripatriando  dall' 
Ilole  vicine  i  Cittadini  di  Oderzo,  ne  abbiano  fotto  il  Regno  del  Goto  Teo- 
derico  riparate  le  rovine  ,  a  talché  vi  abbiano  dopo  fatta  rcfi.denza  alcuni  Go- 
vernatori  Romani,  cioè  dell'Imperio  d'Oriente,  come  fappiamo  dal  lodato  Dia- 
cono .  Qpefto  Storico  medefimo  ci  narra  nel  Lib.  IV.  Cap.  XL  V.  che  un'  altra 
volta  prima  della  metà  del  Secolo  VII.,  fu  alTediata  qucfla  Citta  ,  e  da  Rotari 
Re  de' Longobardi  prela  per  forza  e  diftrutta,  a  fegoo,  che  S.  Magno  Vefcovo 
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di  effa  fi  rifuggi  nelle  Paludi  Veneziane  ,  e  quivi  diede  principio  co'  fuoi  ad  una 
novella  Città.  RifWata  poi  un'altra  volta  dalla  diligenza  de' fuoi  Cittadini  do- 
vette  finalmente  {offerire  il  calligo  d'un  delitto  non  luo  ,  ma  dal  Greco  Gover- 
natore Gregorio  Patrizio  commeffo,  il  quale  uccife  a  tradimento  i  due  fratelli 
del  Re  Loi;gob;trdo  Grimoaldo.  Quelli  per  farne  vendetta,  prefo  Oderzo,  dalle 
fondamenta  lo  fpiantò,  c  per  abolirne  anco  la  memoria  ne  divife  il  Tenitorio  , 
affamandone  parte  al  Friuli,  parte  al  Tri  violano,  e  parte  al  Cenedel'e  :  il  che 
con  quelle  parole  ci  narra  il  Diacono  nel  Lio.  V.  Cap.  X.  della  mia  Edizione 
Frobeniana  :  Erat  Jìquìdem  Grimoaldo  contra  Romanos  (  cioè  contra  i  Greci  Orien- 
tali )  non  mediocre  od  inni ,  eo  quo!  e'jus  quondam  Gtrmanot  Tafonem  ,  &  Caconem 
in  fua  fide  decepiffent  .  Quant  ob  taafaM  Opittrgium  oppìdum  ,  in  quo  ipft  extinfìi 
funt  f  funditus  dejìruxit ,  corti m que ,  qui  ibi  babucrunt  fines  (  Tenitorio  )  Foroju- 
lianis ,  Tarviftanis ,  C?"  Cenettnfibus  divìjit .  E  quello  fatto  avvenne  circa  la  fine 
del  Secolo  VII.  ovvero  circa  l'anno  670. 

Per  lo  che  perduto  Oderzo  il  fuo  Tenitorio,  perdette  la  fpcranza  ancora  del- 
la novella  fua  reflaurazione  nel  fito,  dove  fi  flava  porto  di  Mare  ;  e  i  di  lui 
avanzi  furono  condotti  più  addentro  fra  terra  in  lìto  men  paludofo  ,  e  di  miglior 
aria,  quindici  miglia  lontano  dal  Mare  fui  fiume  Montcgano  ,  ove  col  tempo 
nella  forma,  che  oggi  fi  vede  fu  rifabbricato,  ritenendo  il  nome  medefimo,  non, 
il  porto,  nè  la  magnificenza  fua,  e  grandezza  antica,  come  nemmeno  il  fuo  an- 
tico Tenitorio,  e  Giurifdizione  .  Ed  a  così  penfare,  e  credere  m'induce  l'elor- 
bitante  lontananza  moderna  dal  Mare,  la  qualità  del  terreno,  fopra  il  quale  og- 
gidì fuflirte  (  che  del  maritiino,  portato,  o  abbandonato  dall'acque  marine  non 
mi  fembra  )  ,  e  l'cfempio  di  Aqui'eja,  di  Concordia,  e  di  altre  anticamente 
dilìrutte  Città,  gli  avanzi,  o  riftoiazione  delle  quali  fono  preffochè  nel  fito  me- 
defimo della  loro  antica  pofizione  .  Oinecchè  ,  quello  rifacimento  io  Io  reputo 
fatto  a  bello  fludio  così  lontano  dal  Mare,  per  aflicurarc  quella  nuova  Città 
dall'odio,  che  aveano  i  Longobardi  ai  Romani,  cioè  agli  Orientali,  mentovato 
dal  Diacono.  Agevol  cofa  era  a  quelli  il  ricuperare  le  Città  marittime,  da  loro- 
fempre  dominate  nel  Regno  Longobardo  ,  col  mezzo  dell'armate  navali,  che 
non  aveano  i  Longobardi:  fe  però  tratterrà,  e  lontane  dal  Marc  fi  fabbricavano, 
non  potevano  con  quella  facilità  racquillarle ,  e  quindi  con  maggiore  ficurezza  ri- 
manevano in  dominio  di  que' Re  d'Italia. 

Che  quella  diftribuzione  dell'antico  diflreto  d'Oderzo  fatta  dal  Re  Grimoal- 
do,  abbia  avuta  la  fua  puntuale  dedizione  ,  io  non  ho  alcun  dubbio,  perchè 
Oderzo  non  fu  mai  più  dopo  in  pofleffo  di  quel  Tenitorio  ;  Ma  qual  parte  , 
e  quanto  di  quello  Tenitorio  fia  (lato  adeguato  al  Friuli  ,  quanto  ,  e  quale  al 
Trivigiano,  e  così  al  Cencdefe  ,  io  non  lo  render  conto.  Quello  però  mi  fem- 
bra probabiliflimo,  ed  ognuno  ragionevolmente  può  crederlo,  che  al  Friuli  la 
fua  terza  parte  almeno  avrà  data  Grimoaldo ,  poiché  era  egli  Friulano ,  e  qui 
tra  noi  nato ,  ed  educato  ;  e  certamente  quella  afférmazione  larà  Mata  in  confine 
alla  Livenza,  come  l'altre  parimente  in  confine  al  Trivigiano,  ed  al  Cencdele. 
Quindi  convien  confefTare  ,  che  quefla  nollra  Provincia  fino  d'allora  accrebbe 
oltre  la  Livenza  verfo  la  Piave  i  confini  del  proprio  Tenitorio  ,  ricevendo  al- 
meno un  terzo  del  di  tiretto  di  Oderzo  tra  i  fuoi  Confini,  come  per  la  ragione 
medefima,  e  per  quello  acquifio  Trevigi  pafsò  col  fuo  confine  la  Piave,  e  Ce- 
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neda  allargò  pure  i  Confini  del  fuo  Tcnitorio  le  prima  ne  avea  .  Tra  i  luoghi 
affegnati  al  Friuli  uno  polliamo  aderire  con  franchezza,  che  folle  la  Motta,  che 
fin  "dal  Secolo  IV. ,  o  fu  nel  370.  in  una  Legge  dell'  Imperador  Valentiniano  fu 
chiamata  Pons  Lìquentix  in  agro  Opitergino ,  col  qual  nome  poi  chiamolla  anche 
Paolo  Diacono  Lib.  V.  ec.  E  (otto  tal  nome  ci  fa  riconolcer  la  Motta  antica 
il  Cluverio  bai.  *4ntiq.  Lib.  I.  cap.  18. 

Da  quella  divifione  e  compartimento  però  nacque,  e  fi  conferve  Tempre  in 
Oderzo,  Motta,  Camino,  Cavolano  ,  Sacile,  Seravalle  ,  ed  in  altri  luoghi  più 
conlidtrabili  di  quello  tratto  fra  Livenza,  e  Piave  aderenti  al  Friuli,  una  ritro- 
fìa ,  e  renitenza  infuperabi'.c ,  nel  riconofeere  la  Città  di  Trevigi  per  loro  Capo, 
e  Città  diciatti  cosi ,  Metropoli ,  per  quanto  grandi  fieno  flati  gli  sforzi  de'  Tri- 
vigiani,  che  con  l'armi,  e  con  l'arte  tentarono  fpeffe  volte  di  fottomctterli  ; 
di  cho  fono  piene  le  Iftorie  Trivigiane.  E  febbene  riufeì  a  Trevigi  alcune  vol- 
te di  farfi  per  forza  con  la  bocca  confeffare  foggezione  da  elfi  luoghi*  quando 
però  loro  u  prelentò  qualche  occafione,  e  congiuntura  favorevole  ,  fempre  dimo. 
Ararono  anche  con  l'armi  l'animo  loro,  e  le  loro  antiche  ragioni  ,  o  pretenfio- 
ni  di  non  effere  in  verun  conto  a' Trivigiani  fuggetti;  ma  di  ciò  tornerà  forfe 
in  acconcio  più  innanzi  di  parlare. 

Siccome  fempre  mantennero  le  mentovate  Città,  e  luoghi  una  collante  aver- 
fione  a' Trivigiani ,  che  tentarono  continu.imente  di  fottomctterli ,  fapendo  effe  che 
ciò  intraprendeafi  da  quelli  contro  il  ragionevole  ,  ed  il  giuflo  •  Cosi  il  noflro 
Friuli  leppe  fempre  riconofeere  quel  tratto  oltre  Livenza  come  fua  porzione  di 
Tenitorio,  che  gli  aggiunfc  il  ReGrimoaldo  per  cafligo  degli  antichi  Opitcrgini. 
E  perchè  i  Patriarchi  allora  qui  dominanti ,  ebbero  varie  efpcricnze  dell'animo  in- 
quieto de' loro  confinanti  da  quella  parte,  per  obbligare  la  lcro  ingordigia  a  ratte- 
rei  fi,  e  ad  avere  quel  riguardo,  e  quel  rif petto  ai  precetti  della  Maeflà  Impe- 
riale, che  non  volevano  avere  a  Dio,  ed  alla  Chicli»  ,  fupplicarono  gì'  Impera- 
dori  di  tempo  in  tempo  a  volere  con  la  loro  autorità  confermare  ad  effi  in  do- 
minio quello  pezzo  di  paefe  oltre  la  Livenza  ,  per  avere  compiutamente  tutta 
la  Provincia  del  Friuli  con  tutte  le  fu  e  adjaccnzt  da  loro  dipendenti  ,  come  di- 
chiaravano altri  loro  Diplomi,  e  donazioni. 

Ed  in  fatti  abbiamo  nell'Archivio  del  Duomo  d'  Udine  un'  antica  autentica 
pergamena  di  mano  di  Pietro  "Notajo  Imperiale ,  ed  altrove  in  copie  fincere  un 
Diploma  dell'  Imperador  Corrado  ,  dato  in  Salinguflat  agli  8.  di  Marzo  1'  anno 
1034-  Indizione  II.  nel  quale  in  aggiunta  della  Confermazione  di  molti  altri 
diritti,  e  prerogative,  conferma  anco 'al  Patriarca  Poppone  la  padronanza  ,  e  il 
dominio  fopra  il  Tenitorio  tra  Piave,  e  Livenza  ,  già  pofieduto  dagli  Oderzini , 
i  quali  in  quella  Carta  fono  chiamati  Venefici  ,  perchè  allora  con  la  Fabbrica 
della  Città  di  Eraclea  fi  erano  uniti  co' popoli  abitanti  nell'Ifole  Veneziane,  i 
quali  vengono  appellati  fempre  Venefici  nelle  Carte ,  e  nelle  Cronache  ,  o  Storie 
di  que' tempi.  Quelle  fono  le  parole  del  Diploma  :  Confirmamus  (  al  Patriarca 
Poppone,  a'di  lui  fucceffori ,  ed  alla  Chiefa  d'Aquileja)  Terram  ,  quam  Venefici 
vijt  Junt  babere  inter  jiuvios  Plavint ,  &  Liquentiam  jacentem  cum  omnibus  fuis  *fp. 
penriicibus,  &  utilitatibus .  La  mededma  Conlermazion  ebbe  il  noftro  Patriarca 
Woldarico  II.  l'anno  1180.  a' 15.  di  Gennajo  nella  Indizione  XIII.  con  Diplo- 
ma concedutogli  dall' Imperador  Federico  I.,  che  fi  legge  nella  Edizione  Veneta  ■ 
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dell' Ughelli  nel  Tomo  V.  al  nome  di  quello  Patriarca  ,  e  con  piìi  corretta  le- 
zione in  altri  luoghi  ;  nel  quale  conferma  al  detto  Patriarca  ,  ed  alla  di  lui 
Chiefa:  In/uhm  Gradenfem  cum  omnibus  fui*  pertincntiis ,  &  Terram  intcr  Plavim, 
e,-  Liquentiam  jacentem:  Viilas  S,  Fault ,  &  S.  Georgii  (  Villa  traile  pertinenze 
di  Oderzo  )  &  omnia  qute  ^TntcceQor  nofter  Conradus  Imperator  àquile jenji  Ec- 
ciejì*  ibidem  contulit .  Nella  fteffa  guifa  confermò  al  Patriarca  Gotofiedo  Terram 
inter  Plavim  ,  & Liquentiam  jacentem  V  Impcradorc  Arrigo  VI.  Tanno  II03.  In- 
dizione XI.  a'  X.  Dicembre,  come  può  vederli  nella  Carta  pubblicata  dal  cele- 
bre Muratori,  Tom.  XVI.  iRer.  Italie.  Scriftor.  Così  fece  anco  l'Imperadore 
Federigo  IL  l'anno  1214.  Indiz.  II.  a' 22.  di  Febbrajo  al  Patriarca  Wolchero  , 
ed  altri  Imperadori  dopo  di  erto  di  tempo  in  tempo;  i  diplomi  de' quali  io  trala- 
feio  per  brevità.  Quelli  Documenti  non  poffono certamente  intenderli  d'altra  Terra ,  o 
paefe,  fituato  tra  Piave,  e  Livenza  ,  le  non  di  quella  terza  pai  te  delTenitorio  di 
Oderzo  che  fu  affegnata  daGrimoaldo  al  Friuli,  come  dilli,  la  quale  indubitatamen- 
te e  nel  confine  di  quello ,  ed  oltre  la  Livenza  :  reftando  a  Trevigi  l'altra  parte  vi- 
cina alla  Piave,  e  preffo  il  Marc;  e  la  terza  a  Ceneda  nelle  vicinanze  di  effa  . 

Quale,  e  quanta  folle  quella  parte  di  quella  regione,  che  fu  affegnata  in  ac- 
crefeimcnto  al  dillretto  del  Friuli ,  e  della  quale  ebbero  più  confermazioni  i  no- 
flri  Patriarchi  dagl' Imperadori ,  non  può,  come  diffi ,  precifamente  ed  appuntino 
detcrmwarfi  ;  non  avendo  noi  ne  dal  Diacono,  ne  dai  mentovati  Diplomi  gli 
efprelli  confini  .  Pure  dai  luoghi  di  S.  Paolo  (  in  oggi  S.  Polo  )  e  di  S.  Gior- 
gio ,  polli  nelle  pertinenze  di  Oderzo  ,  nominati  in  dette  confermazioni ,  e  da 
altri  luoghi  ,  che  furono  ne'  tempi  paffati  co'  fuddetti  fotto  il  Dominio  de'  Pa- 
triarchi, de' quali  fi  farà  menzione;  io  vado conghiecturando ,  che  verifimilmente, 
e  fenza  trafeendere  la  quantità  della  terza  parte,  che  di  quella  Regione  fu  in- 
dubitatamente affegnata  al  Friuli  effa  confifleffc  almeno  nel  Tcnitorio  della  Mot- 
ta ,  come  di  fopra  fi  è  detto  con  qualche  tratto  di  fotto  preffo  la  Livenza:  in 
Oderzo  con  quel  paefe,  che  è  preffo  l'acqua  del  Montegano,  tra  il  quale,  e  la 
Livenza  foffe  tutta  quella  ellenlionc  di  Terra  lino  a'  confini  di  Ceneda  ,  e  di  là 
fempre  andando  lungo  la  Livenza  fino  all'Alpi  .  Io  non  fono  difecfo  fino  al 
Mare,  fempre  aderendo  alla  Livenza  nel  fare  quell' affegnazione  ,  e  lafciando  que- 
llo tratto  al  Trivigiano  ;  poiché  de' luoghi  polli  fotto  Oderzo  fino  alle  lngune 
}  io  non  trovo  memoria ,  che  fieno  (lati  fignoreggiati  da  chi  dominò  il  Friuli . 

E  per  la  medefima  cagione  quell' affegnazione ,  ch'io  ho  fatta  con  tutto  il  rif- 
parmio,  per  attenermi  quanto  più  foffe  poflibile  alla  verità  ,  fi  conofeerà  fenza 
dubbio  minore  della  terza  parte,  che  indubitatamente  fi  dee  al  Friuli;  giacché, 
come  vedemmo,  così  volle  Giimoaldo,  cioè  che  il  Tcnitorio  del  disfatto,  ed  an- 
nichilato Oderzo  foffe  divifo  tra' confinanti  con  giuflizia  conveniente  .  Il  folo 
«fame  della  Carta  Geografica  premeffa  alla  fua  Storia  dal  Bonifaccio  ,  può  infor- 
mare chiunque  del  mio  ingenuo  procedere.  Intanto  io  mi  flarò  fermo  nel  cre- 
dere, che  al  tempo  degli  ultimi  Re  Longobardi  il  Friuli  abbia  avuto  il  fuo 
accrelcimento  allignatogli  dal  detto  Re;  ma  che  pol'eia  delle  dilgrazic  di  chi 
comandava  in  quella  noftra  Provincia  (  in  que' Secoli,  che  paffarono  dal  Settimo 
Secolo  al  Decimo,  ed  oltre  )  la  Città  di  Trevigi  fiali  lervita  per  dilatare  il  fuo 
Tenitorio  contro  i  confinanti ,  come  anche  dopo  que'  fecoli  fece  continuamente; 
il  che  diede  materia  quafi  unica  di  fcrivere  a' loro  Storici. 

Eco- 
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E  cominciando  dall'Alpi,  c  dai  Monti  a  quelle  aderenti  il  novero  de' luoghi, 
l'opra  de' quali  aveano  i  nolìri  Patriarchi  allora  dominanti  diritto  di  Signoria  , 
come  di  parte  della  loro  Provincia  del  Friuli,  poche  parole  farò  di  Sacile,  e  di 
Ganeva  co' loro  diftretti;  Perchè  quelli  come  Comunità  ebbero  Tempre  ,  ed  hsn- 
no  luogo  con  voto  nel  Parlamento  della  Provincia  pagando  le  ordinarie  impofi- 
zioni,  e  contribuendo  al  cafo  i  contingenti  militari,  (oliti  darli  da  que' della 
Patria.  Per  ciò  dimoflrare  non  è  uopo,  ch'io  produca  teflimonianze  ;  perchè  ve 
ne  fono  tante,  che  recherebbero  tedio.  Quanto  a' luoghi  di  quella  fìtuazione  , 
ed  altri  contigui  ci  narra  il  Bonifacio  Lib.  V.  pag.  224.  e  legg.  Che  circa  1* 
anno  E  ili.  volendo  rimettere  il  Patriarca  noflro  Bertoldo  di  Merania ,  ed  i 
Trivigiani  le  loro  differenze  (  per  le  quali  erano  tra  loro  in  guerra  ,  ed  i  Tri- 
vigiani  trovavanfi  feomunicati  )  in  Ugo  Vefcovo  Oflienfe  Legato  Apoflolico  in 
Bologna;  le  pretefe,  e  dimanda  del  Patriarca  trall' altre  cofe  erano  ,  che  i  Tri- 
vigiani non  doveflero  ingerir»*  nel  Moniftero  di  Pero,  nelle  Corti  di  Mcdadc  , 
e  di  Meolo,  in  S.  Paolo,  di  Caneva ,  nelle  Ville  di  Lago,  Albinclla  ,  e  Albi- 
na :  che  i  Feudi  di  ciafehedun  luogo ,  Decime  ,  e  Quarteft  conceffi  dai  Patriar- 
chi, fodero  nulli,  e  ritornaffero  liberi  al  Patriarcato  :  Che  foffero  al  Patriarca 
rifarciti  i  danni  fatti  dai  Trivigiani  nel  fuo  bofeo  in  occafione  della  FolTa,  o 
Navilio  da  loro  fatto  in  Meolo:  E  che  i  Conti  di  Prata,  e  di  Polcenigo  foffe- 
ro  difobbligati  dalle  promefle  di  fuggezione  fatte  a' Trivigiani  ,  c  rilafcialTero  la 
"Rocca  di  Cencda  al  Patriarca  ;  nè  più  s' impacci  afferò  in  quella  Giurildizionc  . 
Dunque  il  Patriarca  aveva  fopra  i  mentovati  luoghi,  come  pertinenze  del  Friu- 
li diritto  di  Dominio.  E  fe  ciò  con  la  fentenza  di  allora  non  ottenne  ,  fu  per- 
chè quella  lentenza  non  piacendo  a' Trivigiani  ,  the  ad  elfo  tenevano  occupate 
quelle  giufte  ragioni;  nè  per  quello  può  dirfi,  che  que' luoghi  non  foffero  parte 
del  Friuli  ,  quantunque  occupati  da  loro  con  la  forza  . 

Quanto  potenti  fieno  flati  i  Camincfi,  è  cofa  si  nota,  che  non  occorre  par- 
larne. Signoreggiavano  elfi  molti  luoghi,  e  Città;  Furono  padroni  di  Seravalle, 
della  Motta,  di  Camino,  di  Cavolano  ,  di  Reghenzuolo  ,  di  Cordignano  ,  del 
Cadorino  ec.  ed  in  oltre  di  Feltrc,  di  Belluno,  e  di  Trevigi.  Quelle  tre  Città 
le  dominavano  per  volontaria  dedizione;  ma  gli  altri  luoghi  li  riconofeevano  in 
Feudo  dal  noflro  Patriarca.  Pafsò  della  prefente  vita  Ricciardo  di  Camino  ulti- 
mo di  quel  Cafato  l'anno  1345-  eflendo  nella  Sedia  Aquilejcfe  il  B.  Bertrando, 
il  quale  appunto  allora  era  con  lui  in  guerra ,  e  gli  avea  data  una  fegnalata  feon- 
fitta  ;  Per  tale  morte  adunque  riebbe  que'fuoi  Feudi  la  Chiefa  d' Aquilcja  ,  co- 
me il  lodato  Bonifacio  ,  e  tutti  gli  Storici  Friulani  ci  aflicurano.  Ed  anzi,  co- 
me ci  ha  confervata  memoria  Francefco  Palladio  Part.  I.  Lib.  Vili.  pag.  333. 
all'anno  133C».  conferì  il  detto  Patriarca  Bertrando  in  Feudo,  a  Federigo  Savor- 
gnano  alcuni  de  Cajieili ,  che  furono  devoluti  alla  Sede  per  la  morte  di  Ricciardo  da 
Camino,  cioè  Cavolano ,  Caneva,  Sacile ,  ed  alcuni  altri  ai  Nobili  di  Sbrojavacca . 
Ed  avendofi  circa  l'anno  leguentc  1337.  voluto  ingerire  il  Vefcovo  di  Ceneda  a 
concedere  in  Feudo  ad  alcuni  Nobili  Veneziani  parte  di  que'  Cartelli ,  da  lui 
pretefi  devoluti  alla  fua  Chiefa  per  la  fuddetta  morte  del  Caminele,  perciò  Gue- 
cello  da  Collice  Concglianefe  fi  oppofe  a  tale  conccflionc  rifletto  al  Caflcllo  di 
Reghenzuolo  ;  adduccndo  per  fua  ragione  ,  che  n'era  egli  flato  rinveflito  dal 
Patriarca  d'Aquileja;  come  accenna  il  Bonifacio  Lib.  IX.  pag.  487.  Nè  lalcie. 
Tomo  1.  d  rò 
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rò  di  dire,  che  il  medefirao  B»  Bertrando  fanno  1347.  per  le  differenze,  che 
avea  co' Trivigiani,  volendo  rendere  pili  forti  le  Mura  di  Sacile ,  e  adatte  a  mi- 
glior difefa,  fece  atterrare,  e  demolire  il  Cartello  di  Cavolano  ,  e  condurre  quel- 
la materia  all'opera  desinata  in  Sacile.  Il  che  fece  dar  mano  all'armi  a'Trivigia- 
ni,  ma  con  loro  dilcapito;  perchè  in  quella  congiuntura  il  Patriarca  s'impadro- 
nì di  Aiolo,  Medate,  e  Carpeneto  ,  ed  ivi  coftituì  fuo  Podefià  Niccolò  Rovero 
di  Badano,  come  icrive  il  Pai.  Part.  t  Lib.  Vili.  pag.  345.  E  fc  dopo  non 
guari  di  tempo  per  le  guerre,  che  inforfcro  tra' Trivigiani ,  ed  altri  con  la  Ve» 
neta  Repubblica  molti  di  quelli  luoghi  volontariamente,  e  per  liberarli  una  vol- 
ta dalla  perfecuzione  oftinata  de' Trivigiani,  che  non  rifinivano  mai  d' infettarli 
per  farteli  foretti  (  il  che  da  loro,  come  onorati  Friulani,  mai  pazientemente 
non  li  potè  (offerire ,  ma  folo  per  forza  )  palTarono  affai  volentieri  l'otto  il  Do- 
minio ,  che  ora  felicemente  godiamo  ;  quella  mutazione  di  Dominio  non  può 
recare  ai  Trivigiani  alcun  vantaggio,  ni  può  diminuire  la  eftenfione  Geografica 
di  quefta  Provincia.  Così  pure  l'avere  il  noftro  Screniffimo  Principe  cortituiri 
faggiamente  particolari  Governi,  feparati  dal  Governo  generale  del  Friuli,  in  Sc- 
ravalle,  in  Caneva,  in  Sacile,  nella  Motta,  in  Oderzo  ,  ed  in  altri  luoghi  di 
quel  confine,  non  può  punto  pregiudicare  alla  condizione  Geografica  di  quella 
noftra  Provincia,  nè  impedire,  che  quefta  fi  chiami  o  Ha  Friuli  ,  come  è  fiata 
ed  è  da' tempi  antichiflimi .  Cosi  finalmente  non  può  dirfi ,  che  h  noftra  Città 
di  Cividale  lìa  fuori  del  Friuli ,  per  effere  Hata  (eparata  con  proprio  Governato- 
re dal  maqoior  Governo  della  Provincia  eia  fono  due  Secoli.  E  nella  ftdTa  cui- 
fa  appunto  il  Trivigiano  non  può  dirfi  diminuito  nella  fua  Geografie*  cftenlione, 
ch'ebbe  fempre  per  lo  paffato  a  cagione  della  moltiplicazione  ,  c  l'eparazione  fat- 
ta di  tali  particolari  governi,  e  con  la  defti  nazione  di  più  particolari  Governato- 
ri ne' luoghi  più  ragguardevoli  del  Tenitorio  Trivigiano,  lcparandoli  dal  princi- 
pale maggiore  governo. 

Perlochò  gli  abitanti  ne' nominati  luoghi  furono  fempre  riconofeiuti  per  Friu- 
lani ,  non  folo  dagli  Scrittori  noftri  del  Friuli  lenza  oppofizione  di  alcuno  ,  ma 
anche  dagli  Scrittori  Foreftieri,  affatto  alieni  da  qualunque  parzialità  ,  e  pallio, 
ne.  E  tra  quelli  Giano  Nicio  Eritreo,  o  vogliam  dire,  Gian  Vittorio Roffi  na« 
to  in  Roma  nella  fua  Pinacoteca  pag.  46.  Edizione  lyiz,  di  Lipfia  negli  Elo- 
gi che  Icriffe  degli  uomini  celebri  nelle  Lettere  del  fuo  tempo,  riconofee  Iblei* 
nemente  per  Friulani  i  tre  rinomati  Fratelli  Amaltei,  Girolamo,  Giambattifta  , 
e  Cornelio,  che  tutti  fanno  efferc  flati  nativi  di  Oderzo,  come  anche  i  due  il- 
luftri  Meandri,  il  Cardinale,  e  Girolamo  ii  giovane,  (  dc'quali  fuoi  Cittadini  fi 
gloria  ragionevolmente,  e  giuftamente  la  Motta  )  con  quelle  parole  onorevoli 
molto  per  la  noftra  Provincia  :  Forumjulium  optimorum  femper  ingeniorvm ,  ad  oufc 
nis  eruditioms  y  &pr*fertim  ad  poetica  facultatis  tandem  ej'ftòrefantium  ,  feractfftmum 
extitit  •  atque  ut  innumeros  taceam  ,  quo*  ex  fuperiorum faculorum  memoria  edidit  ;  & 
in  primis,  ut  Hierenymum  ,  Joannem  Bjptijìam  ,  &Conulium  fratres  Jlmaltheos  pt\ts 
teream,  quorum  carmina  ,  fuavitate ,  cultu  ,  ac  nitore,  veterum  poeta  rum  gloria  prò» 
xima ,  in  laudem ,  &  admirationan  fui  «evi  fujpiciuntur  .  ìSovijfimo  demum  fatu 
ager  ille  fertilijjìmus  Hierenymum  *Aleandrum  Junurem  extulit  ,  Hieronymi  Olean- 
dri Cardinalis  Brunduftni  ,  omnis  dottrina  laude  cumulatami  ,  proneptem  ,  &  <A* 
maltbcisy  quos  diximus,  Materna  arttiffima  cognationc  implicitum  <?c.  Anche  Pao- 
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lo  Colomefro,  tlotto  Oltramontano,  nella  Tua  Italia  .,  e  Spagna  Orientale  illudra- 
ta  con  Annotazioni  dal  Wolfio-,  dcll'Editianc  1730-  di  Amburgo.,  nomina  co- 
me Friulano  il  Cardinale  Aleandro  neh"  Elogio,  che  fa  di  Lui,  in  tal  guila  no- 
minandolo: Hieronymus  tAleander  Mottenjìi  in  Carata  j  e  così  leggiamo  nel  Freero  , 
ed  altri.  Già  fi  sa  che  coli' antichiffimo  Nome  diCarnia  fu  da  più  Scrittori  nomi- 
nato il  Friuli ,  e  .chi  fece  al  Cardinale  Aleandro  V  Epitaffio  fi  Icrvì  pure  di  quefto 
Vocabolo  per  fignificare  quella  noftra  Provincia  .  Ma  chiaramente  il  Pallavicino 
nella -fiia  Storia  coà  fiaive  di  lui  :  Era  egli  nato  nel  Friuli:  «parimente  Paganino 
•Gaudenzio  nella  Orazione  Funebre  fatta  in  lode  del  giovane  Aleandro  efpreffamente 
Jo  chiama  Friulano  :  Qua  mihi  Or  morte  ipnetnittenda  juerunt ,  ut  quando  devirtutihus 
Oleandri  fmgillatim  hquar  ,  memineritu  natura  apud  Forojulienfes ,  quos  fempcr  tnv- 
mmi  con furuiffe  laudari  &c.  E'  onervabik  che  ne' due  citati  tedi  e  dal  Rofli,  e  dJ. 
Gaudenzio  fi  fa  una  lode  dipinta  a'  mentovati  Letterati,  perch'erano  nativi  del  Friuli. 

Nella  ftefla  gnifa  il  Giraldo  nel  fecondo  de' iuoi  Dialoghi  diede  per  Patria  allo, 
«lato  Giambattifta  Amalteo  il  Friuli.;  e  quelli  era  nato  in  Oderzo  :  Joannet  Bapt't- 
fia  vfmaltbcus £orojulienfis .  Ma  a  che  perdere  il  tempo  nel  recare  quede  minute 
teftimonianze ,  per  provare  ,  che  Oderzo  fu  fempre  confiderato  nel  Friuli  ?  Badi 
per  tutto  ciò  ,  che  qui  potrebbe  addurfi  ,  il  pubblico  tellimonio  del  diligente  AU 
morò  Albrizzi  Veneziano,  che  dopo  il  1740.  fece  pubblica  una  Storietta  di  Ve- 
nezia ,  da  lui  dritta  con  grande  accuratezza  j  e  ,  che  è  più ,  approvata  falenne- 
mente  da  que' Cittadini  in  Corpo,  mediante  una  lettera  dampata  infine  della  me- 
defiraa.  In  quefta  al  Cap.  L  nell'Annotazione  alla  lettera  {{)  francamente  fi  af- 
ferma, che  Oderzo  era  una  volta  in  Friuli,  e  confiderato  di  quefla  Provincia;  e 
ciò  full*  autorità  di  una  DhTertazione  nel  Tomoli,  degli  Opufcoli  Filologici  p.  173. 
fui  teftimonio  del  Chiufole,  e  di  Pitture,  che  fono  in  Roma  nel  Vaticano.  Non 
so  poi  come  egli  lui  medefimo  lo  faccia  efiere  al  prefente  della  Marca  Trivigia- 
na,  lenz'addurne  alcun  fondamento,  mentre  egli  fteflò  aficrifee  :  Che  gli  Oder^ini 
fi  matricolano  tuttavia  in  Padova  (  nella  Univerfità  )  colla  Nazione  Friulana  .  E 
per  appunto  anco  gli  Scolari  degli  altri  luoghi  foprammentovati  fi  confiderano 
nello  Studio  di  Padova  come  Friulani  ,  e  fi  matricolano  per  anticà  confuctudine 
nelia  noftra  Nazione  Friulana,  come  fono  quei  della  Motta,  anche  oggidì  chia- 
mata del  Friuli. 

Che  gli  abitanti  di  Serravalle  parimente  tra  i  Friulani  debbano  annovcrarfi 
(oltre  i  nodri  Scrittori,  e  tra  quelli  particolarmente  il  nodro  pio,  e  Nobile  Sig. 
Lugrezio  Treo  nel  fuo  ,  eh'  io  chiamerò  Martirologio  di  Friuli  ,  ai  quali  polli 
in  pubblico  con  le  (lampe,  nefiùno  mai,  ch'io  lappia,  fi  è  oppodo,  nè  ha  (crit- 
to  in  contrario  )  fiamo  alficurati  da  Francelco  della  Torre  Veronefe  in  una  let- 
tera l'erirta  al  Cardinale  Bembo  a'zó".  di  Ottobre  ijZ8.  da  Verona,  che  fia  trai- 
le Lettere  fcritte  da  diverfi  Re ,  Principi  ec.  Lib  III.  pag.  50.  dove  parlando  di 
Marcantonio  Flaminio  ,  nato  in  Serravalle  ,  ha  quelle  parole  :  //  Flaminio  .  .  . 
col  configlio  de  Medici  fe  n  è  andato  nel  Friuli  alla  Patria  ftta  ec.  cioè  a  Serra- 
valle  ;  il  che  in  altro  luogo  io  faccio  vedere,  come  (limo,  ad  evidenza .  Ma  fen- 
za  ch'io  altro  rechi  intorno  a  quedo,  bada  vedere  ("colpita  in  marmo  que(la  ve- 
rità nell' Epitafio  del  celebre  Minuccio  Minucci  Sei  ravallefe ,  recato  dal  chiarirli, 
mo  Sig.  Federigo  Altani,  Conte  di  Salvarolo  nella  Vita,  che  di  quedo  Prelato 
pubblicò  l'anno  1757.  in  Venezia  con  le  Rampe  Paiquali  in  4.  pag.  37.  ed  efi- 
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ftcnte  in  Monaco  di  Baviera  nella  Chi  eia  di  S.  Michele  della  Compagnia  di  Gesù 
nella  Cappella  di  S.  Andrea  A  portolo  (opra  l'Arca  fepolcrale  ;  che  così  al  nofbv 
propofito  comincia: 

D.    O.  M. 
MINVTIO  DE  MINVTIIS  FOROJVLIENSI 
ARCHIEPISCOPO  JADRENSI  PR^POSIIO  &c. 

Di  tal  fatta  di  teftimonianze  di  accreditati  Forefricri  Scrittori,  i  quali  vengo* 
no  a  confermare  la  comune  credenza  propofta ,  ve  ne  fono  non  poche  per  gli  al- 
tri antidetti  luoghi  ;  le  quali  quando  non  folfe  fiato  il  riguardo  di  non  caricare 
il  Leggitore  con  la  nojola  ripetizione  delle  cole  medefime  ,  io  avrei  potuto  qui 
produrre;  ed  a  foddisfazione  di  chi  le  defideraffe  fono  pronto  a  dar  fuori  in  ogni 
occorrenza  ,  quantunque  fuperfluamente . 

Ed  ecco,  s'io  non  mi  lufingo  vanamente,  rinvenuta  la  verità,  che  i  Confini 
Geografici  della  noftra  Provincia  di  Friuli  padano  oltre  la  Livenza  verfo  Trevi- 
gi  ;  E  che  il  Friuli  abbracciò  ,  ed  abbraccia  parte  del  Paefe  ,  che  fi  eflende  tra 
Piave  ,  e  Livenza  ,  ove  ritrovanfi  Serravallc  ,  Caneva  ,  Sacile  ,  Oderzo  ,  Motta 
con  altri  luoghi  di  quel  tratto  fino  all'  acque  di  Montenano  ,  ed  oltre  ancora  ; 
Tempre  però  con  difeapito  di  quanto  anticamente  gli  fu  aflegnato  ,  ed  aferitto 
dal  Re  Grimoaldo  .  Il  che  abbiamo  interamente  comprovato  con  l'autorità  di 
Scrittori  Claflìci,  di  Documenti,  e  Decifioni  di  Sovrani,  e  con  la  comune  cre- 
denza, fondata  fopra  le  più  incontraftabili  teftimonianze  di  celebri  Scrittori ,  non 
parziali,  nè  prevenuti. 
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N  O  T  I  Z  I  E 

DELLE  VITE,  E  DELLE  OPERE 

SCRITTE 

DA'  LETTERATI  DEL  FRIULI/ 

E'  primi  fci  Scrittori ,  o  Let-  libertà  d*  appagarli  pienamente  a  fuo  fa- 
t erati  di  quella  noflra  Pro.  lento,  e  con  agio  maggiore,  alfaddita- 
vincia ,  o  Ducato  del  Friu-  to  fonte  già  fatto  pubblico  •  A  me  ba- 
li ,  i  quali  ,  a  cagione  del  ita  ,  che  avendo  io  quefla  Raccolta  in- 
tempo in  cui  vifTero  ,  debbono  qui  in-  traprefa ,  riefea  e(Ta  più  compiuta  che  fu 
nanzi  agli  altri  efTer  polli  ,  aveva  io  al-  puffi  bile ,  e  eh'  effondo  andato  in  traccia 
cune  notizie  raccolte  :  ma  poiché  sì  nel-  con  lo  fludio  maggiore,  e  con  la  mag- 
ia qualità  ,  che  nella  quantità  m'avvidi  gior  diligenza  di  tutti  i  Letterati  nofln, 
che  tali  erano  ,  quali  le  poche  ,  e  non  Seno  flati  da  me  tutti  quelli  che  ho  rin- 
molto  ricche  Librerìe ,  che  qui  fi  litro-  venuti ,  con  qualche  ordine  qui  colloca- 
vano ,  e  le  deboli  forze  del  mio  corto  ti  .  Quindi  nè  io  dovea  quelli  fci  ,  di- 
ingegno aveano  potuto  fomminiflrarmi;  ciam  cosi,  primitivi  da  quella  mia  Òpe- 
ho  quindi  giudicato ,  che  prenderei  miglior  ra  efcludere  ,  per  quefta  ragione ,  che  la 
consìglio,  fe  compendiando  quanto  di  effi  loro  memoria  era  già  fiata  da  quel  dot- 
ha  fcritto  nella  fua  Storia  Letteraria  il  tiffimo  noflro  Concittadino  illuftrata,  nè 
noflro  non  mai  abbaflanza  lodato  Mon-  potea  fenza  taccia  di  temerità  lafciar  di 
fignor  Arcivefcovo  Fontanini  ,  con  lo  valermi  delle  eruditiflimc  ,  c  recondite 
fpoglio  di  quella  averli  io  pofle  infieme  notizie  intorno  ad  efTì  recateci  da  lui  , 
quelle  notizie  ,  che  {ufficienti  fofTero  a  per  ibflituire  in  luogo  loro  le  poche  mie , 
rendere  foddisfatto  chi  cercaffe  informa-  e  di  non  grande  rilievo;  avvegnaché  al- 
zione  della  lor  Vita,  e  delle  Opere  lo-  cune  feoperte  fofTemi  avvenuto  di  fare  in 
ro;  lafciando  a  chi  più  vuol  faperne ,  la  quello  propofito  conformi  alle  fue  ,  an- 
Ttrno  I.  A  che 


I  Notizie  delle  Vite 

che  prima  di  leggere  quella  dottiffima    alla  VI.  Regione  pag.po.  dell'  ed 


Storia .  Quelle  cole  pertanto  che  di  que 
Ai  Tei  Letterati  unitamente  al  noftro  ri- 
nomato Rufino  io  qui  fcriverò,  tutte  fa- 
ranno  prefe  in  pretto  dall'  accennato  fon- 
te :  e  fc  mai  avverrà  eh'  io  vi  frappon- 


1517.  di  Torino:  Vidcmus  autem  Eufe- 
bium  de  temporibus  dicere  Gallum  poetar» , 
cujus  f*pè  Virgilius  ,  &  Horatius  memi, 
nerunt,  fuifle  Forolivienfem  .•  accoppian- 
do inficme  nello  fteffo  tempo  in  si  po- 


a  qualche  mia  particolare  offervaztone ,  che  parole  due  folenni  ,  e  palpabili  sba. 

L  farò  fempre  con  quel  riguardo,  e  con  gli,  uno  a  favore  della  fua  patria,  e  1* 

quella  venerazione  eh'  egli  anche  morto  altro  di  Gallo  :  il  primo,  aderendo,  che 

fi  merita  ,  «  che  da  ogni  giufto  eftima-  in  quella  Cronica  fi  legga  Gallo  Forlive- 

tor  delle  cofe  elìge  un  uomo  nella  Re-  fe,  ed  il  fecondo,  che  Orazio  di  Gallo 
pubblica  delle  lettere  cotanto  I 


appreffo  tutto  il  mondo. 
C  A 


P.  I. 


C.  CORNELIO  CALLO  dell*  Città 
dì  Friuli. 


faccia  menzione  .  Solenni  ho  detto ,  e 
to  ,  edi  si  gran  nome  ,  e  riputazione    palpabili  sbagli;  imperocché  rifpetto  ad 

Orazio  ,  in  verun  luogo  egli  di  Gallo 
non  fa  parola ,  anzi  neppure  lo  nomina  ; 
barta  per  chiarirà*  di  quella  verità  pren- 
derti la  pena  di  leggete  le  di  lui  Opere; 
e  rifpetto  alla  Cronaca  d'Eufebio  nè  que- 
lli ,  nò  S.  Girolamo  fi  fono  mai  fognati 
di  chiamarlo  Forlivefe ,  o  di  frammette- 

FLavio  Biondo  di  Forlì,  troppo  pre-  re  a'pofteri  memoria,  ch'egli  foffe  nato 
occupato  dall'  amore  della  fua  pa-  in  quella  Città.  Legganfi  pure,  e  fi  efa- 
tril ,  tutte  le  vie  ,  anche  più  indirette ,  minino  con  la  maggiore  diligenza  tutti 
andò  ricercando  per  accrefcerle  onore  .  i  tedi  a  penna ,  e  gli  ftàmpati ,  ed  oltre- 
Si  pensò  egli  ,  che  facile  foffe  il  cim-  monti ,  «  in  Italia  ,  che ,  ad  efdufione 
biWneoto  della  latin*  parola  Forojttlieujit ;  de'poftillari ,  e  a  dir  vero  ,  falfati  tefti  , 
che  per  dinotare  la  patria  di  Cornelio   trovt raffi  fcritto  in  rutti  ,  effere  fiato 


Gallo  leggevafi  unita  al  di  lui  nome  nel- 
la Cronaca  F.ufebiana  ,  tradotta  da  S. Gi- 
rolamo in  latino  ,  ed  in  qualche  luogo 
■CCrtfciuta,  in  quella  di  Fenlhtìe/tjis  è  t 
che  col  loto  piòciolò  trofporta mento  del- 
la Ietterà  L  avrei*'  egli  olla  Tua  patria 
potuto  aggiugnere  la  nuova  gloria  di  a  vo- 
lt dato  al  mondo  l'ihfigne  Poeta,  e  gran 
Capitanò  Cornelio  Gallo.  Si  accinfe  per* 
tanto  alPimprefa;  e  fu  forfè  eglifteffo, 
o  qualche  altro Forìitefe  da  lui  indotto; 
11  quale  con  diligenza  fece  la  re  filatura , 
ed  il  trafportò  della  L  nella  parola  Fo» 
fpttienfts  in  àlcuni  Codici  della  detti 


Cornelio  Forogiuiiefe ,  o  della  Città  di 
Friuli,  la  quale  in  oggi,  coH'efempio  tP 
alti*  Città  d' Italia  ,  e  d*  altri  Paefi  , 
chiamiamo  Cividalc .  Leggafi  appunto  a 
tal  propofìto  nella  mentovata  Stona  del 
Fontanini  il  lungo  novero  de'MSS.  fin- 
ceri,  che  hanno  chiaramente  Forojulien. 
fit ,  i  quali  di  antichiflimo  carattere ,  e 
fin  dal  tempo  di  Carlo  M.  e  in  Italia, 
e  in  Francia  ,  e  in  Ifpagna  ,  e  in  Ger- 
mania fi  confervano  ;  Scorrali  la  lunga 
ferie  ,  che  nella  detta  Storia  fi  teffe  de* 
tefti  ftampati,  e  collazionati  accurati ffi- 
mamente  da'  primi  Letterati  <f  Europa 


Cronica,  4  quali  nella  Vaticana  fi  vedo-  co'  migliori,  e  più  antichi  MSS. ,  e  ri- 

no;  con  che  fece  ne'medefimi  oalcere  la  marranno  convinte  le  perfone  ancora  più 

fin  allora  non  più  veduta  parola  Fortl't*  appa (lionate  ,  che  niffan' altra  lezione  in 

•vienfis  ;  e  di  là  pofeia  prefe  egli  corag-  quella  Cronica  fu  mai  legittima ,  fe  non 


Biodi 


nella  fua  Italia  Illuftratt    quella  di 


e  che  S. 


mo 
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mo  non  pofe  mai  nella  Tua  traduzione 
altra  parola,  fe  non  quefta  ,  efpreffiva, 
e  dinotante  •  la  vera  patria  di  Cornelio 
Gallo.  Nè  ftrana  cola,  e  fuori  del  codia- 
rne lem  bri  ad  alcuno,  che  in  luogo  cosi 
da  Roma  lontano  fiali  un  ramo  trapian- 
tato della  Gente  Cornelia  ;  poiché  U  rac- 
coglie  dalle  lapide  noftre  Aquile; eli  effer- 
vene  (lato  anche  in  quella  noftra  Città 
un  altro  ramo,  ficcomc  dalle  pubblicate 
da  Monfig.  d'Adria,  e  dall' erudito  Sig. 
Bertoli  nella  Tua  grande  Raccolta  fìamo 
pienamente  certificati;  e  ficcome  da  al- 
tre nel  Gruferò  damo  fatti  confapevoli, 
effervene  fiato  più  d'uno  anco  in  luoghi 
più  barbari ,  e  molto  dall'  Italia  lontani . 
£  quelli  lenza  dubbio  di  quelle  Citta  fi 
rendettero  abitatori  in  occafione  della 
condotta  delle  Colonie  ,  come  avvenne 
anco  a  quella  Città  di  Friuli ,  che  fu  , 
ad  onta  di  qualunque  voglia  penfare  il 
contrario,  Colonia  Romana:  di  che  de- 
ve rimaner  perfuafo  chiunque  fia  fenza 
paflione,  da' marmi  letterati,  che  affata- 
ta mente  d'altronde  non  ponno  effere fiati 
trafportati ,  e  che  tuttavia  in  effa  fi  veg- 
gono .  Se  poi  taluno  foggiunga ,  che  un 
Cittadino  di  Colonia ,  o Municipio,  non 
di  primo  grado ,  come  fu  Cornei.  Gallo 
(  che  perciò  da  Svetonio  in  ^fug.  cap.  66. 
vien  detto:  «r  infimm  fortuna prweEiut : ) 
non  era  in  iftato  d'ottenere  ,  anzi  nep- 
pure d'afpirare  a  que'gran  porti ,  co' quali 
fu  la  virtù  .  e  '1  valore  del  noftro  Gallo 
onorato,  ed  a  cui  miravano  mille  Roma, 
ni  Cittadini  de'  più  dillinti  ,  replichere- 
mo, che  nemmen  quefto  fu  oltre  il  co- 
fiume,  maffimamente  in  tempo  della  Mo- 
narchia ;  imperocché  un  Umile  efempio 
abbiamo  in  altra  vicina  Colonia ,  la  qua- 
le dello  ftefio  grado  della  Città  di  Friuli 
fi  annoverò  un  tempo  nel  Ducato  Friula- 
no .  Quella  notizia  abbiami  nella  Sto- 
ria di  Triefte  del  P.  Ireneo  della  Croce 
Lib.  II.  cap.  8.  pag.  145.  ove  rapporta  la 
lapida  di  Fabio-  Severo  di  quella  Città, 


del  Friuli.  * 
il  quale  ne' tempi  di  Antonino  Pi©  mo» 
ritò  d' effere  alla  maffima  Senatoria  Ro- 
mana dignità  per  le  fue  virtù  efaltato. 

Par  maggiormente  convincere  come  in- 
giufta  l'imprefa  del  Biondo,  e  di  quelli 
che  il  feguirono 

inavvedutamente  ,  po- 
trei qui  addurre  altri  eferap;  di  limili 
fcherzi  fatti  da' Forlivefi  a  noi  Forogiur 
,  con  la  fidanza  d' effere  1 uffit ien te- 
mente coperti  dall'  affinità  delle  due  pa- 
role Forcjnlicnjis,  e  Forolrvitnfis  ,  facili 
ad  effere  alterate;  ma  fovcrchia  cofa  io 
la  reputo,  cflèndo  certo,  che fiflattc  co- 
le fono  fempre  abbonite  dagli  uomini 
favj ,  e  dotti  di  quella  Città  ,  pe'  quali , 
come  devo  ,  ho  lèmpre  avuta  tutta  la 
Iti  ma  -  Perciò  nulla  dirò  del  noftro  Du. 
ca  ,  e  pofeia  Re  d'Italia  Berengario,  fi- 
glio del  fanto  Everardo  parimente  noftro 
Duca,  il  quale  fu  da'  Forlivefi ,  non  ha 
gran  tempo,  creato  loro  Cittadino,  do- 
nandogli inoltre  l'onore  di  una  Ha  tua  , 
la  quale  in  vigore  di  pubblico  decreto 
in  cofpicuo  luogo  della  Città  collocaro- 
no ;  ne  parlerò  di  Paolo  Diacono  d'À, 
quileja,  che  pure  da  loro  per  Cittadino 
fu  adottato ,  febbene  in  più  luoghi  della 
fu»  Storia  de' Longobardi  a  chiara  noti- 
zia  di  tutto  il  mondo  fi  dica  egli  fteffo , 
e  fi  manifefti  figlio  di  Warncfrido,  e  na- 
tio della  Città  di  Friuli. 

Siccome  ebbero  i  Forlivefi  il  buon  de- 
fiderio  di  far  loro  concittadino  il  noftro 
Gallo,  allettati  dalla  voce,  o  nome  del- 
la patria  di  lui  fimigliante  a  quello  del- 
la  loro  ;  cosi  ,  non  ha  molto  tempo  , 
tra'  Francefi  alcuno  fi  ritrovò  ,  e  parti- 
colarmente Adriano  BaHIet  nelTom.IV. 
Part.II.  $-if47-  pag.  114.  De*  Giudizj 
degli  Eruditi ,  che  lo  volle  non  del  no- 
ftro Forogiulio,  ma  di  quello  dellaGal- 
Iia  Narbonefe ,  ora  Frejus  in  Provenza  ; 
col  buon  fucceffo  medehmo  però  de'  For- 
livefi ,  come  ottimamente  nella  mento- 
vata iftoria  Monfig.  Fontanini  dimoftra  ; 
dove  pure  que'  Scrittori  di  V  icenza  im- 
A    z         pugna , 
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pugna  ,  i  quali  vorrebbero  farfclo  fuo 
col  miserabile  fondamento  efoftegno  del 
verfoso.  dell'Elegia  I.  di  Maffimiano, 
falfato  da  Giambattifta  Pagliarinì  nel 
Lib.  I.  della  Tua  Cronaca  MS. ,  ove  in 
luogo  di  Etrurìa  ripofe  Vicetia  ,  e  can- 
cellò il  nome  del  vero  Autore  di  quel- 
le Elegie  Maffimiano  ,  in  di  lui  vece  , 
con  incredibile  ardimento,  e  con  paten- 
te errore  foftituendo  quello  di  Cornelio 
Gallo.  Giacché  dunque  per  fermare,  e 
ftabilire  indubitatamente  la  vera  patria 
di  Gallo  nella  Città  di  Friuli  abbiamo 
mallevadore  San  Girolamo  nella  lodata 
Cronaca  d'  Eulebio  ,  il  più  antico  ,  ed 
il  più  autorevole  Scrittore  ,  che  di  ciò 
ne  faccia  menzione;  forpafTàndo  gli  {In- 
diati sforzi  de'  più  recenti  impoftori ,  che 
a  lui  li  oppongono  con  le  arbitrarie  po- 
co plaufibili  loro  invenzioni ,  paneremo 
all'  altre  notizie  >  che  di  lui  nella  men- 
tovata Moria  ci  vengono  fomminiftrate . 

Circa  il  prenome  di  Gallo  fono  va- 
rie, e  difeordanti  le  opinioni  degli  Scrit- 
tori ;  II  Pancirolo  nella  Notizia  dell' 
Imperio  al  cap.  117.  gli  dà  il  prenome 
di  Elio;  Gerardo  Giovanni  Voflio  nel- 
la fua  Opera  de'  Poeti  Latini  pag.  25. , 
e  Giovanni  Vaillant  nella  Storia  de' To- 
lommei  pag.  187.  gli  attribuirono  quel, 
lo  di  Publio  y  e  quali  tutti  gli  altri  Au- 
tori ,  che  di  lui  fcrivono,  unitamente  ad 
Eutropio  nel  Lib.  VII.  cap.VIL  lo  chia- 
mano  Gneo  .  Quella  lite  ,  e  diferepan- 
za  però  fembra  poterli  dirimile  con  l'au- 
torità del  Sofìfta  Peanio  ,  che  in  greco 
la  Storia  d'  Eutropio  traduffe  ,  il  quale 
efpreffamence  ,  ed  eftefamente  gli  attri- 
buire il  prenome  di  Gajo;  e  ciò  maf- 
fimamente,  perchè  anco  nel  greco  Codi- 
ce di  Eulebio  dello  Scaligero  il  preno- 
me di  Gallo  è  legnato  con  la  fmgolare 
greca  lettera  r.  che  Gajo  certamente  deve 
leggerfi.  Gajo  Cornelio  Gallo  noftroFo- 
rogiuliefc  adunque  celebre  Poeta  ,  gran 
Capitano  ,  e  laviffimo  Politico  nacque 


ÌU  Vite 

V  anno  IV.  dell'  Olimpiade  CLXXVIT. 
il  c58s-  di  Roma,  il  68.  innanzi  laNa- 
feita  di  Crilro  Noftro  Signore  ,  effendo 
Confoli  Q.  Cecilio  Metello  Crctico ,  e 
Q.  Ortenfio  Nipote  ;  poiché  pafsò  di 
quella  vita,  come  fi  dirà,  l'annoXLIII. 
della  fua  età  ,  come  fi  ha  nella  Crona- 
ca Eufebiana  ,  effendo  Confoli  Augurio 
per  1'  ottava  volta ,  e  T.  Statilio  Tau- 
ro ,   fecondochè  ne  afficura  Dione  nel 
Lib.  LUI.  ove  parla  di  quelti  Confolt 
dell' Edizione  G.  L.  1501.  d'ArrigoSte- 
fano  pag.  587.  Partitofi  egli  dalla  patria 
per  tentare  di  acquiftarfi  qualche  porto 
in  Roma  ,  quivi  la  grazia  ottenne  facil- 
mente  dell'  Imperadore  Augurio  per  la 
fama  ,  e  gentilezza  non  ordinaria  delle 
fue  poefie;  con  la  qual  occafione  cono» 
feiuto  da  lui  di  moka  abilità  anche  nel 
governo  politico,  e  nel  meftiere  dell'ai* 
mi  ;  forfè  per  impieghi  da  lui  efercitati 
con  lode,  de' quali  a  noi  la  notizia  non 
è  pervenuta  ;  meritò  da  quel  giufto  cfti- 
matore  della  virtù  l'anno  di  K  orna  712. 
e  della  fua  età  XXVII.  non  XXVI.  di 
cirere  nominato  Triumviro  inficine  con 
Afinio  Pollione  ,  e  con  Vario  Alfeno 
i  quali  ebbero  l'incombenza  di  divide- 
re ,  e  di  affegnare  i  campi  nella  Vene- 
zia a'  faldati  veterani  ,  benemeriti  nella 
guerra  Filippense.  Con  quefta  occafione 
ebbe  egli  campo  di  far  del  bene  a  Vir- 
gilio fuo  amico ,  e  compagno  negli  ftu- 
dj ,  facendolo  andare  da  quella  tirannica 

a nazione  dente  ,  e  rimettendolo  in 
fio  de'  di  lui  beni  ,  che  già  erano 
detonati  o  ad  un  certo  Claudio  fal- 
dato veterano  ,  o  ad  un  Centurione  , 
nomato  Ari»,  come  afferma  Donato  nel- 
la Vita  di  Virgilio  ;  e  donandogli  in  ol- 
tre la  fua  valida  protezione  unitamente 
a  Mecenate ,  acciocché  da  coftoro ,  i  qua- 
li con  la  violenza ,  e  con  l'armi  procu- 
ravano di  raantenerfi  nell'  ingiurio  poffef- 
fò,  e'  foffe  lai  ciato  in  pacifico  dominio 
di  que'beni  ,  eh'  egli  prima  avea  fui 

Man- 
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Mantovano  ,  o  in  Ando  Villa  di  quel 
Tenitorio.  Pcrlochè  Virgilio  per  far  pub- 
blica la  fua  gratitudine  a  tanto  bendi- 
ciò  ;  ficcome  in  lode  di  Pollione  avea 
l' Egloga  IV.  comporta  ,  ed  il  principio 
della  VI.  conteneva  le  lodi  di  Vario  , 
<on  promeffa  di  maggiori  ;  così  nel  fini- 
mento della  VI.  medefima  cantò  quelle 
di  Gallo,  come  di  Angolari  Aimo  Poeta, 
di  alcune  Opere  poetiche  di  lui  facendo 
onorcvoliffima  menzione.  Nè  di  ciò  con- 
tento, fembrandogli  d'avere  a  Gallo  più 
obblighi,  che  agli  altri  due  Triumviri, 
tutta  la  X.  Egloga  per  lui  fcriflc,  com- 
piangendo con  efib  in  quella  l'amore  di 
lui ,  fprezzato  da  Licoride  (  fotto  il  qual 
nome  Citeride  liberta  di  Volumnio  in- 
tende Servio,  per  la  quale  quattro  libri 
di  amorofe  poefie  avea  Gallo  comporti) 
che  s'era  rivolta  a  M.Antonio,  e  con 
lui  fe  n'  era  di  Roma  partita  ;  fehbene 
querti  tra  gl'incomodi,  e  tra  le  vicende 
■della  guerra  l'averte  nella Gallia  per  com- 
pagna condotta.  E  inoltre  nel  IV.  Lib. 
della  Georgica  dalia  metà  (ino  al  fine 
inceffantemente  le  lodi  di  lui  avea  cele- 
brate, le  quali  pofeia  ,  come  Servio  ti 
avvifa ,  per  comando  di  Augurio  ,  nella 
cui  difgrazia  era  Gallo  incoilo,  dovette 
mutare  nella  favola  d'Ariftco. 

Nè  folo  meritofli  egli  fingolar  lede  di 
ottimo  Poeta  ;  ma  a  querta  eccellente 
prerogativa  aggiunfe  anco  la  fortezza  , 
e  feienza  militare ,  per  le  quali  dovea  , 
come  avverte  Monfignor  Fontanini  ,  da 
GiancrifìianoBiel  effer  egli  porto  nel  no- 
vero degli  uomini  illuftri  in  lettere  ,  e 
in  armi ,  nella  fua  Dirtertazione  pubbli- 
cata l'anno  1713.  Imperocché  dopo  ave- 
re egli  a  prò  di  Augufto  dimoftrato  il 
fuo  valore  nella  nota  vittoria  Aziaca 
contro  M.  Antonio  ,  fugli  dallo  fteflb 
Augufto  comandato  ,  che  dovette  paffar 
torto  in  Egitto  ;  dove  al  partito  di  lui 
ricevute  le  quattro  legioni  comandate  da 
P  in  ano  Scarpo  ,  che  fi  era  da  M.  An- 
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nio  ribellato,  conquefte,  e  con  lai  tre. 
che  da  Augufto  dipendevano  ,  non  folo 
prefe  il  Faro  d' Alexandria,  ma  occupò 
inoltre  l'importante  porto  uiParetonio; 
al  quale  eflendo  con  l'armata  navale  ve- 
nuto M.  Antonio  per  ricuperare  quelle 
legioni,  con  Io  ftrepito  militare,  e  col 
luono  delle  trombe  Gallo  fece  sì  ,  che 
M.  Antonio  non  potò  effere  da'  foldati 
udito  :  anzi,  come  narra  Dione  Lib.LI. 
Pag-5i3-  c  514-  avendo  egli  ,  a  bella 
porta  infingendo  negligenza  e  timore  , 
lafciato  lenza  cuftodia  quel  porto  ,  vi 
entrò  liberamente ,  e  fenza  oftacolo  l'ar- 
mata di  M.  Antonio,  la  quale  torto  in- 
gegnofamente  chiufa  con  catene  la  boc- 
ca del  porto  medefimo ,  fu  e  per  mare , 
e  per  terra  ,  e  nelle  cafe  da'  foldati  di 
Gallo  affali ta  ,  e  tutta  o  fu  incendiata , 
o  prefa  ,  o  disfatta  :  il  che  principale 
cagion  fu ,  che  M.  Antonio  fi  gittaffe  in 
braccio  alla  difpcrazione ,  c  pofeia  fi  uc- 
cideffe.  Avuta  Augufto  la  novella  della 
morte  di  M.  A  ntonio ,  mandò  fubito  a 
Cleopatra  Pioculejo  ,  acciò  la  conferva!"- 
fe  in  vita  ;  ma  avendola  qucfti  ritrova- 
ta diligentemente  rinchiufa  nel  magnifi- 
co edilìzio  delle  regie  lcpolture ,  ne  aven- 
do con  parole  potuto  perfuaderla  ,  che 
indi  u luffe  alla  diferczione  d' Augufto  ; 
perciò  vi  mandò  anche  Cornelio  Gallo, 
il  quale  tenuta  a  bada  Cleopatra  con  pa- 
role alla  porta  ,  fece  $1  ,  che  Proculejo 
ebbe  tempo  d'  entrare  nel  luogo  col  mez- 
zo di  leale  per  certa  fineftra ,  e  d' impa- 
dronirfi  di  Cleopatra  viva  ,  come  narra 
Plutarco  nella  Vita  d'Antonio  nell* edi- 
zione 1552.  di  Bafilea  pag.  551.  f.  Ma 
prevenendo  pofeia  quefta  dilpcrata  Regi- 
na tutte  le  diligenze  d' Augufto,  ed  cf- 
fendofi  o  col  veleno  r  o  in  altra  maniera 
uccifa  ,  lafciò  in  libera  podeftà  de'  Ro- 
mani il  regno  d'  Alexandria  ,  correndo 
l'anno  di  Roma  714.  ,  effendo  Confoli 
lo  rteffb  Augufto  per  la  quarta  volta 
con   M.  Licinio  C Vailo  ,  1  anno  XV. 

dell* 
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dell'  imperio  <T  Augufto  ,  cominciando 
dalla  morte  di  Giulio  Celare ,  ed  il  pri- 
mo dell'  imperio  di  quell'  Imperadore  , 
fecondo  gli  Alcflandrini  Egiziani ,  il  qua- 
le cominciò  a'zo.  d'Adotto  ,  come  in- 
fegna  il  dottiftìmo  Cardinal  Noris  nella 
Differtazione  IIL  cap.VII.  Dell'  Epoche 
de'  Siromacedoni .  A  quello  gran  regno , 
ridotto  in  provincia  tributaria,  fotto  il 
nome  d'  Egitto  la  fteflb  Augufto  col  ti- 
tolo  dì  Prefetto  Auguftale  d  erti  nò  pri- 
mo Governatore  il  noftro  Gallo  ,  come 
nella  Cronaca  Eufebiana  all'  anno  foprad- 
detto;  introducendo  in  tal  guifa  Augu- 
fto un  nuovo  coftume  non  più  udito  nel- 
la Politica  del  Romano  Impero  ,  che  fi 
poneffè  al  governo  d'una  delle  maggio- 
ri Provincie  di  quell'  Impero  uno  ,  che 
non  fofle  dell'ordine  Senatorio.  Di  fat- 
to non  avea  Gallo  oltrepaflàto  l'ordine 
Equcftre  ;  il  qual  porto  avea  egli  in  Ro- 
ma feco  portato  dalla  fua  patria  :  ma 
Augufto  così  (labili  (  e  quello  coftume 
da*  fucceflori  d'  Augufto  ,  intorno  alla 
Prefettura  d*  Egitto  ,  fu  feguitato  per  la 
fìeflà  cagione,  per  la  quale  egli  comin- 
ciò ad  introdurlo  )  perchè  ,  come  Dione 
al  Lib.  LT.  c'  infegna  ,  non  volle  ,  che 
un  paefe  cosi  fecondo ,  il  qual  era  il  fo- 
ftenimento  del  popolo  Romano  ,  ed  un 
si  gran  numero  di  Città  ,  e  di  popolo 
di  natura  facile  a  rivoltarli ,  come  l'Egi- 
ziano ,  fofTe  commeflb  alla  podeftà  ,  e 
governo  di  un  Senatore,  il  quale  aven- 
do cattiva  difpofìzione  ,  ed  orgogliofi 
penlìeri ,  avefle  in  mano  il  modo  di  po- 
ter farfi  maggiore,,  c  diafpirare  alla  Mo- 
narchia .  Quello  governo  dunque  ,  uno 
de' maggiori  dell'Impero  Romano,  a  cui 
ubbidivano  fei  grandi  Provincie,  l'Egit- 
to ,  la  Tebaide ,  le  due  Libie  ,  1*  Arca- 
dia, e  l'A  iguftamnica,  e  la  cui  ftabile 
refidenza  era  nella  realeCittà  d'Aleflan- 
dria,  come  ce  ne  fa  fedeUlpiano  in  al- 
tro luTgo  a  tal  proposto  citato,  fu  per 
la  prima  volta  affidato  dall'  Imperadore 
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Augufto  al  noftro  Gallo  :  fegno  rnanu 
fcftiffimo  ,  e  pruova  della  di  lui  abilità 
e  virtù  militare  nonfolo,  ma  dell' amo- 
re, e  della  (Urna  ancora,  che  quello  lo- 
datifTimo  Monarca  avea  per  molt'  altre 
virtù  di  lui  in  Tigni ,  e  Angolari  . 

Ne  mancò  egli  in  quello  fuo  gover- 
no all'  efpettazione ,  che  di  lui  avea  Au- 
gufto concepita  ;  imperocché  ,  ribellatali 
la  grande  Città  di  Tebe,  Capitale  deL 
la-  Tebaide,  Città  foprannominata  degli 
Eroi,  e  delle  cento  porte,  ed  aflai  po- 
polata ,  e  che  di  circonferenza  avea  cen- 
quaranta  ftadj  ,  che  ora  diremmo  diciaf- 
lctte  miglia  e  mezzo  ;  toflo  vi  accorfe 
Gallo ,  e  prcfala  a  forza ,  dopo  avere  le 
maniere  più  dolci  inanimente  adoperate, 
la  diftrufle  dalle  fondamenta,  come  con 
altri  autorevoli  Scrittori  vuole  Eufebic* 
nella  Cronaca  all'anno  L  dell'Olimpia- 
de CLXXXVIII.,  effendo  Confoli  Au- 
gufto per  la  fefta ,  ed  Agrippa  per  la  fe- 
conda volta,  nell'anno  IL  della  fua  Pre- 
fettura ,  o  Governo ,  cioè  l' anno  di  Ro- 
ma j%6.  't  lebbene  altri  Scrittori  voglia- 
no T  che  non  diroccata  ,  ma  Taccheggia- 
ta, e  fpogliata  folo  foffe  quella  Città  in 
tal  congiuntura* 

<b  IL  Ma  in  quella  Prefettura  così 
gloriola  per  lui,  menrr'era  nel  fiore  dell' 
età  fua  giunfe  per  Gallo  l'ora  fatale  in 
una  maniera  ftrana  molto,  elagrimevo- 
le  -  Della  morte  di  lui  la  (petto  mento- 
vata Cronaca  Eufebiana  all' anno  IL  dell* 
Olimpiade  CLXXXVIII.  ha  quelle  pa- 
role :  Cor».  Gallus  Fonjulienfis ,  a  qu* 
pritntun  jfìgyptUM  recij»i  ftpr&dixinus , 
quadrai- fimo  tertiù  «ttatis  fu. -e  anno  pro- 
pri» fé  manu  inttrftcit  /  lo  fteflb  affer- 
ma anche  Dione  Lib.  LUI.  pag.  587. 
feri  vendo  di  lui:  morte  voiuntaria  dam* 
nationtm  proventi  ;  ma  avviandoci  in 
quello  fteflb  luogo  Dione  eflcre  quella 
morte  avvenuta  nel  Confolato  ottavo  di 
Augufto  con  T.  Statilio  Tauro  ,  ci.  at- 
terremo a  quell'  Epoca  della  morte  di 

Gallo , 
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Gallo ,  come  più  ficura  ;  e  perciò  dire- 
mo eflcrc  feguita  non  1'  anno  IL  ,  ma 
r  anno  III.  della  fuddetta  Olimpiade  , 
che  viene  Scuramente  a  corni pondere 
all'ottavo  Confolato  d' Auguro  con  Sta* 
tilio  Tauro  ,  ed  all'  anno  di  Roma  718. 
nell'anno  IV.  della  di  lui  Prefettura  in 
Egitto,  e  tiri  43.  della  di  lui  età. 

Varie  fono  le  opinioni  degli  Scrittori 
intorno  la  cagione  ,  che  motte  Gallo  a 
così  fiera ,  e  difperata  risoluzione  di  darli 
la  morte  .  Ammb.no  (  il  cui  tetto  per 
errore  di  Rampa  nella  Storia  del  Fonta. 
nini  è  citato  Lib.  XVI.  cap.  IV.  )  nel 
Lib.  XVII.  della  mia  edizione  Frobe- 
niana  pag.  52.  perda  ,  eh'  e'  fiafi  uccifo 
per  timore  d' effere  condannato  dalla  no- 
biltà contro  di  lui  fdegnata,  a  cui  Au- 
gurio avea  commetto  il  giudizio  l'opra  le 
•cade  contro  di  lui  avanzate ,  di  furti , 
«  di  avere  la  provincia  fpogliata  .  Ma 
poiché  A  m  mi  a  no  viffe  quattro  fecali ,  e 
più  dopo  q netto  ratto,  ed  è  folo  ed  uni- 
co ,  che  di  tal  motivo  ci  dia  contezza , 
a' piti  antichi  di  Ini,  e  più  vicini  a  que' 
tempi  dobbiamo  predare  maggior  creden- 
za .  Dione  veramente  di  lui  più  antico 
al  citato  Libro  LUI.  pag.  587.  altra  ca- 
gione ci  manifefta  fcrìvendo  :  *4t  Come, 
tms  Callut  ad  libidhum  ex  Sonore  ftbi 
ab  ^ugufto  precipitavi*  ,  ita  ut  multa 
centra  ~4uguftum  vana  ditta  deblateraret , 
ac  multa  flagitioti  agtret  :  Statuas  ftbi 
ipfi  per  univerfam  propemodum  JEgyptum 
pattern  t  fuaque  atta  in  pyrmmidet  inferi- 
kens  [  k  «W»  J  .  Hit  de  eaufis  accmfa. 
tu*  0  Valerio  Largo ,  qui  foci  ut  ejut  ^  & 
«onviSor  futrat ,  ignominia  ab  *fuguflo 
affetius  eji ,  probibitutque  inter  provin- 
ciat  ejut  degtre  .  Eo  fatto  multi  quoque 
alii  Callum  aggrtfft  •varia  ejut  cri  mina 
dttulerunt  :  deeretumque  ejì  ab  unherfo 
Senatu  ,  ut  jmdicio  damnatut  exularet  , 
bona  ejut  *Augufti  effent ,  ac  rem  facram 
ejmt  caufa  Senatut  faceret .  Gallut  dolo- 
rem  non  ferent  marte 
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tionem  pravenit.  Ciò ,  che  qui  ci  narra 
è  tutto  affatto  differente  da  quanto  rac- 
conta Ammiano;  e  parmi  anco,  eh' egli 
in  tal  guifa  ce  ne  faccia  la  narrazione , 
che  pofla  comprenderli  effere  (rato  lui 
fteffo  dubbiofo  della  verità  di  ciò  ,  che 
narra.  Ma  vediamo  cofa  ne  dica  in  que- 
llo propofito  Sv ctonio  (in  Aug.cap.o'cf.) 
autore  contemporaneo  a  Gallo  ,  e  che 
«bbe  tutta  la  facilità  di  poterli  informa- 
re di  quanto  ne'  fuoi  dodici  Cefarì  tram- 
mife  a' poderi  :  Alteri  (  Gallo  )  ob  in» 
gratum  ,  £r  malevolum  animum  domo  , 
t>  provinciit  fuit  interdixit  .  Sed  Callo 
quoque  &  accufatorum  denunciationibut  , 
&  Senatutconfultit  ad  necem  compulfo  9 
laudavit  quidem  pietatem  tanteperè  prò 
fe  tmdtgnantmm  :  -ctterum  tllacrymavit  , 
€>•  vicem  fuam  xonquejlut  efi  -  quod  ftbi 
foli  non  ticeret  amicit  ,  quaterna  vellet 
irafei .  Ed  ecco  un'  altra  cagione  difpa- 
ratiilima  affatto  dalle  due  addotte  ,  re- 
cataci da  Svetonio,  la  quale  tutti  i  de- 
litti di  Gallo,  pe' quali  fu  condannato, 
ci  afficura  effere  flati  le  acculo  d'efferfì 
inoltrato  verfo  la  pedona  di  Augurio  po- 
co bene  affetto ,  ed  ingrato  .  Non  dun- 
que per  furti,  e  per  l'avaro  fpoglio  fat- 
to da  lui  della  Provincia  commettagli  , 
come  vuole  Ammiano  ■  nè  per  averli 
fatto  porre  inibizioni  uiperbc  fulle  pi- 
ramidi Egiziane ,  nè  per  le  innalzate  (fa- 
tue per  tutto  quali  l'Egitto,  come  af- 
ferma Dione .  Ma  dal  narrarci  Svetonio , 
che  Augurio  compiante  la  ttrana  ridu- 
zione di  Gallo,  io  fofpetto,  che  neppu- 
re quelli  atti  d'  ingratitudine  vedo  di 
Augufto  ,  ed  i  delitti,  pe' quali  fu  con- 
dannato ,  fieno  flati  realmente  veri ,  e 
che  anzi  fieno  fiate  calunnie  inventate 
da  Valerio  Largo,  il  quale  con  quella 
dannevole  maniera  fulle  rovine  di  quel- 
lo abbia  procurato  di  fàbbricarfi  la  fu  a 
buona  fortuna ,  e  di  entrare  con  tal  mez- 
zo nella  grazia  d*  Augurio .  E  tanto  più 
fembrami  ben  fondata  quefta  mia  con- 
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ghiettura,  quantochè  riflettendo  alla  va-  fegue  Ovidio,  il  qual  vifle  con  Gallo  , 
rietà  de'  racconti  fatti  da'  mentovati  Sto-  e  nacque ,  giufto  l  computi  del  dottifli- 
rici,  parmi  nonpoterfi  giuflamente  com-  mo  Noris  *kd Cenotapb.  Pifan.  nella  Dif- 
prendere,  fe  non  che  e  l'uno,  e  l'altro  fertazione  II.  (  non  IV.  come  per -errar 
di  loro  foflero  dubbiofì  di  ciò ,  che  nar-  di  (lampa  nella  Storia  del  Fontanini  )  al 
rano  ;  e  che  quanto  allora  fi  difle  de'  cap. X.,  l'anno  di  Roma  711.  a' io.  di 
delitti  ,  che  furon  cagione  della  morte  Marzo.  Egli  nel  Li b. III.  Amor.  all'E- 
di Gallo  ,  non  fiafi  renduto  mai  certo  ,  legia  IX.  in  morte  di  Tibullo,  ciò  difle 
ma  un  femplice,  e  non  fondato  rumore  de' delitti  di  Gallo: 
fia  flato  ,  l'opra  il  quale  ognuno  abbia  il 
proprio  giudizio  formato  ,  come  fi  coflu- 
ma ,  a  capriccio . 

Io  approvo  perciò  volentieri  le  veri- 
fimiliffime  conghietture  del  noflro  avve- 
dutiflìmo  Monlignor  Fontanini,  creden- 
do ,  ed  affermando  ,  che  non  altri  delit- 
ti di  Gallo  diedero  motivo  alla  di  lui 
condanna  fatta  da' Senatori,  fe  non  l'in- 
vidia ,  che  alla  di  lui  grande  fortuna  por- 

taron  quelli;  da' quali  facilmente  Largo  Quando  però  quefri  delitti  non  fofTero 
fari  flato  prevenuto  ,  acciocché  come  flati  di  pure  parole  ,  da  Gallo  proferite 
amico,  e  convivente  con  Gallo,  quelle  contro  Augnilo  ,  e  di  parole  inconfide- 
accufe  avanzatte  di  lui ,  le  quali  con  pili  ratamente  ,  e  fenza  avvertenza  ufeite  a 
facilità  fogliono  crederti  a  chi  con  l'ac-  lui  di  bocca  nel  caldo  della  menfa  ,  e 
cufato  viffe  ,  e  conversò  più  famigliar-  del  vino  ,  quand'  era  tra  gli  amici  più 
mente;  aggiugnendofi  a  ciò  la  facilità  di  famigliari  in  allegria  ;  come  pare  vo- 
poterlo  far  credere  reo  ,  perchè  non  era  ler  dirci  lo  fteflb  Ovidio  Lib.  I.  Trffl. 
egli  prefente  alla  difefa  della  fua  inno-  Eleg.  I. 
cenza  .  Perlochè  quando  la  troppo  prc. 


Obvius  buie  veniate  baderà  ju 
Ha  cinBiu 
Tempora,  eum  Calvo  ,  doBe  Ca. 
tulle,  tuo. 
Tu  quoque  fi  falfum  tfi  temer ati  cri- 
men  amici , 
Sanguinis  atqut   anima  prodigo 
Calie  tu*. 


Nec  fuit  opprobrio  celebrale  Lycori- 
da  Gallo , 
Sed  l'inguaui   uimio  non  tenuiffe 


In  tal  guifa  dunque  fatalmente  di  fua 
propria  mano  fi  diede  morte  il  noflro 


cipitofa  rifoluzione  di  Gallo  non  àvefTe 
levato  ad  Auguflo  il  modo  della  ricon- 
ciliazione ,  e  della  clemenza  ,  fembrami 
poter  dedurre  da  ciò,  che  fcrive  Svcto- 
nio  ,  eh*  avrebbe  egli  potuto  facilmente 
render  informato  Auguflo  delle  calunnie 
da  Largo  inventate,  e  con  la  fleffa  fa- 
cilità ritornare  nella  priftina  grazia  di  lui  ;  Gallo  nel  fiore  della  fua  età,  enei  col- 
giacché  lo  MefTo  Storico  narra  ,  che:  Re-  mo  della  fua  gloria  ;  avendo  fatto  lode- 
liqui  (amici  òì  Auguflo)  potcntia,  atque  voliffima  efperienza  disc  fteflb,  ed  aven- 
opibus  ad  finem  vita  fui  quisque  saAinis  do  di  sé  lalciata  eterna  fama,  e  di  gcn- 
principcs  florutrunt  ;  quamquam  &"  offen-  tiliffimo,  e  lepidiffimo  Poeta,  e  Lette- 
Jtt  intervenientibus  .  Di  fatto,  che  ca-  rato  inftgne,  e  di  valorofo  ioldato  ,  ed 
lunnie,  e  falle  imputazioni  foflero  quel-  Imperatore  d'eferciti;  e  di  faggio  Poli- 
le,  che  Largo  contro  di  Gallo  portò  ad  tico  nel  governo  di  così  vado  regno  : 
Auguflo  ,  fi  aflerilce  con  fondamento  ,  Caro  perciò  più  di  molti  al  grande  Au- 
e  con  teftimonio  ;  imperocché  in  ciò  fi    guflo  per  le  fuc  molte  virtù  ,  e  da  lui 

onora- 
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onorato  al  maggior  fegno,  c  finalmente 
anche  pianto  :  amiciflimo  ,  e  famigliare 
de' primi  Romani  Senatori,  e  Letterati 
di  fingolar  nome,  i  quali  di  lui  onore- 
voliflima  memoria  ci  hanno  ne' loro  ferir- 
ti trammeflà  ,  e  dell'  amicizia  ,  che  gli 
profeflivano.  Imperocché  comparile egli 
grande  amico  dell' illuftre  Poeta,  Orato- 
re, Iftorico,  e  Conlolo  Romano  Afinio 
PolJione,  e  del  maflimo  M.  Tullio  Ci- 
cerone, da  due  pillole  del  primo,  infe- 
rite tra  le  Famigliari  del  fecondo  Libro 
X.  epift.  31.  c  j>.  Virgilio,  come  fi  dil- 
le ,  non  come  amico  ,  e  condifcepolo  , 
ma  come  fuo  padrone  ,  c  protettore  lo 
confidcrava,  e  riveriva;  parimente  Pro- 
perzio, Marziale,  Quintiliano,  Probo, 
e  Servio ,  ci  lafciarono  nelf  Opere  loro 
teftimonianza  della  Mima  grande,  che  di 
lui  facevano.  Dal  greco  Poeta  Partenio 
Niceno,  infigne  Mitologo  ,  e  macftro  nel 
greco  di  Virgilio,  fu  a  Gallo  con  lette- 
ra (  la  quale  intera  nella  Storia  del  Fon- 
tanini  fi  legge  )  dedicato  il  Libro  fuo 
degli  Affetti  Amorofi;  e  finalmente  per 
tutti  gli  altri ,  che  fi  tralafciano  ,  baiti  a 
lui  la  lode  immortale  ,  che  con  quelli 
due  verfi  gli  dà  Ovidio  nel  Libro  [IL 
Amor.  Eleg.  XV. 

Gallus  &  Hefperiis ,  &  Gallus  no- 
ta s  Eoii, 
Et  fua  cum  Callo  nota  Lycoris 
erit . 

III.  Ma  palliamo  alle  opere  di  sì 
grand'  uomo  ,  che  per  la  maggior  parte 
con  grande  difeapito  della  latina  poefia 
piagniamo  perdute .  Dagli  antichi  inter- 
preti di  Virgilio  all'Egloga  X.  e  da  Ser- 
vio particolarmente  abbiamo  notizia  di 
alcune  poefie  da  lui  comporre  ,  le  quali 
all'età  fua  ancora  fi  leggevano.  Dicono 
cfli,  che  Gallo  avea  fcritti  quattro  Libri 
degli  Amori  di  Citeride,  come  fi  è  det- 
to ,  liberta  di  P.  Volunnio  ,  uomo  di 

Tomo  l 


del  Friuli,  p 
Commedia  ,  la  quale  fu  da  lui  am.it.' 
molto,  e  celebrata  nelle  fue  Elegie  lòt- 
to il  nome  di  Licoride  .  Fifa  fu  quella 
famofa  donna  ,  che  non  folo  fervi  alle 
compiacenze  del  padrone  fuo  Volunnio, 
e  del  noftro  Gallo,  ma  ancora  del  noto 
Triunviro  M.Antonio,  di  cui  ,  volgen- 
do le  fpallc  a  Gallo,  era  perduta,  aven- 
dolo feguito  anche  all'armata  ,  e  per  tut- 
te le  Provincie,  dove  andò,  nelle  quali 
in  riguardo  di  M.  Antonio  era  ricetta- 
ta, e  riverita  molto  ,  chiamandola  Vo- 
lunnia  col  nome  del  padrone  ,  giufla  il 
Romano  coftume.  E  quella  è  quella  Mi. 
ma,  o  Mimu/a,  tanto  da  Cicerone  rin- 
facciata a  M.  Antonio  nella  feconda  Fi- 
lippica ,  e  per  la  quale  i  tempi  delle 
guerre  civili  più  gravemente  deplora  il 
vecchio  Plinio  nel  Lib.  Vili.  cap.  XV. 
della  fua  Storia  Naturale.  Di  quelli  quat- 
tro Libri  di  Gallo  non  è  a  noi  arrivato 
che  un  verfo  folo  ,  confervatoci  da  Vi* 
bio  Sequeltre  nel  fuo  Libretto  de' Fiumi 
alla  parola  Hypanis  in  tal  guifa  :  Hy~ 
p.utii  Scytòiéty  qui  ut  ait  G.illus: 

Uno  ttllures  divìda  amne  duas: 

*Afnim  tnim  ab  Europa  feparat . 

Dallo  fteflo  Servio  al  luogo  citato  im- 
pariamo pure  aver  Gallo  tradotto  dal  gre- 
co  in  verfi  latini  Euforione .  Quello  poe- 
ta greco  Bucolico  ,  o  vogliam  dir ,  Pa- 
ttorale,  fu  originario  di  Calcide,  e  d'indi 
abitatore  di  Atene  ;  nacque  nelf  Olim- 
piade CXXVI. ,  cioè  circa  l'anno  di  Ro- 
ma 480.  ,  c  273.  anni  prima  della  Na- 
feita  del  Noftro  Redentore  ;  fu  fopran- 
tendentc  alla  Biblioteca  del  Re  di  Siria 
Antioco  il  grande  ,  e  molte  cofe  fcriffe , 
tra  le  quali  ,  come  abbiamo  da  Svida  , 
evvi  un  poema  intitolato  1'  Efiodo  ,  la 
Mopfopia  ,  ovvero  delle  cofe  dell'  Atti- 
ca ,  che  antichiffimamente  fi  diflc  Mo- 
pfopia ,  la  Chiliade  ,  ovvero  gli  Oracoli 
di  mille  anni  d' Apolline* Grineo,  ed  ai- 
fi  tre 
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tre  opere.  Quali  e  quante  di  quelV ope- 
re in  leggiadri  vcrfi  latini  traducete  Gal. 
lo  ,  e  quante  egli  di  propria  invenzione 
ne  faccffe,  da  altri  non  l'impariamo  me- 
glio ,  che  dall'  Egloga  VI.  di  Virgilio 
U  quelli  verfi  : 

Tum  canit  crrantem  PermeJJi  ad  fiu- 

mina  Gallura 
Aonas  in  montes  adduxerit  una  So- 

rorum , 

Utque  viro  Pbxbi  c/jorus  ajfurrexe- 

rit  omnis; 
Ut  Linus  haz  tilt  divino  Carmine 

pajlor , 

Floriùuf,  atque  apio  crines  ornatus 
amato , 

Dixerit  :  bos  tibi  dant  calamo;  >  ac- 

cipc,  Mufa , 
Afcraeo  quos  ante  feni;  quibus  ille 

folebat 

Cantando  rigidas  deducere  montibus 
ornos. 

His  tibi  Grynati  nemoris  die  a  tur 
origo , 

Ne  quis  ftt  Incus ,  quo  fe  plus  ja£let 
Apollo . 

Quid  loquar?  aut  Scyllam  Nifi  ?  aut 
quam  fama  fequuta  efl , 

Candida  fuccinBam  latrantibus  in- 
guina  monftris 

Vulicbias  vexajfe  rates ,  C"  gurgite 
in  alto 

*#b  timidos  nautas  canibus  lacerale 
marinis  ? 

%Aut  ut  mutatos  Tcrei  narraverit 
artus , 

Quas  UH  Philomela  dapesy  qu<e  do- 
na parar it  ? 

Da  qucfti  non  ofeuramente  fi  compren- 
de cflere  fiato  il  noflro  Gallo  da  una 
delle  Mule  condotto  *4tnas  in  montes  , 
cioè  al  greco  Permeilo  di  Euforionc  , 
ed  cffergli  fiata  data  da  Lino  antichi/li- 
mo  poeta  la  penna  ,  acciocché  traduce!"- 
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fe  il  di  lui  Efiodo  ,  che  è  il  vecchio 
Afcreo  j  ed  aver  indi  da  lui  tratto  il 
poema  in  cinque  libri  dell'  origine  del 
Boico  Grineo,  dove  Apolline  ,  più  che 
in  altro  luogo ,  gli  oracoli  rendeva  ,  il 
quale  fi  ditte  ettere  la  Chiliade  :  Opere 
tutte,  come  abbiam  detto,  compofte  da 
Euforionc  .  Cantò  polcia  la  favola  di 
Scilla  figlia  di  Nilo  ,  trasformata  nelT 
uccello  Ciri,  e  dell'altra  Scilla  figlia  di 
Forco  ,  che  prima  fi  finfe  cangiata  da 
Circe  in  mofiro  marino  ,  cinta  di  cani 
latranti,  e  pofeia  nell'infame  fcoglio,  o 
voraggine  dirimpetto  a  Cariddi ,  fatale  a 
chi  naviga  lo  ftretto  di  Sicilia  ;  e  final- 
mente in  verfi  deferiffè  la  favola ,  o  tras- 
formazione di Tereo,  Filomela,  Propne. 
ed  Iti  negli  uccelli  di  quello  nome.  Di 
tutti  quefii  poemi  ci  è  rimafta  la  favo- 
la fola  di  Ciri,  in  cui  fu  cangiata  Scil- 
la figlia  di  Nifo;  la  quale  però  non  gli 
viene  affegnata  fenza  il  fuo  contralto  , 
nè  fenza  le  fue  difficoltà  ;  imperocché 
finora  è  fiata  da  molti  attegnata  a  Vir- 
gilio ,  e  fotto  il  di  lui  nome  con  le 
(lampe  pubblicata,  ed  altri  l'hanno  cre- 
duta di  Catullo  ;  ma  e  gli  uni  ,  e  gli 
altri  fenza  fodc  ragioni  ,  c  con  fonda- 
menti poco  ficuri  ;  come  Monfignor  Fon- 
tanini  prova  con  evidenza  .  Tutti  però 
fi  accordano  nel  confettare  ,  che  quello 
•è  un  ottimo  poemetto  in  purgato  lati- 
no dettato  ,  e  degno  dell'  aureo  fecolo 
di  Augufto  ;  eccettochè  Carlo  Rueo  nel- 
la Storia  di  Virgilio,  il  quale  unico,  e 
folo  ,  con  apparenza  di  poco  buon  gu- 
fto,  e  dil'cernimento ,  dà  a  traverfo  alla 
corrente  de'  maggiori  Letterati  ,  che  il 
riconofeono  per  opera  di  quel  fecolo  . 
Egli  è  vero  però,  che  quella  clcgantif- 
fima  operetta  fu  da'  Copilti  maltrattata 
in  alcuni  luoghi  ,  e  che  Ha  ancora  at- 
tendendo la  mano  benefica  di  qualche 
Letterato,  che  da  fiffatte  macchie  la  pur- 
ghi col  foccorfo  di  qualche  efatto ,  e  fin- 
cero  MS.  Se  però  nel  fecol  d'oro  d'Au- 
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gufto  ella  da  tutti  fcritta  fi  vuole;  quan- 
do  non  debbafi  ne  a  Virgilio ,  nè  a  Ca- 
tullo aggiudicare  ,  certamente  halli  ad 
ammettere  per  compolizione  di  Gallo  ; 
e  perchè  quella  gli  conviene  per  le  m- 
fe  ,  che  in  effa  fi  leggono  y  e  perchè  fu 
•egli  un  poeta  di  quel  fecolo  da  metterli 
al  pari  nel  fuo  genere  cogli  antidetti ,.  e 
perchè  finalmente  abbiamo  la  ficura  te- 
ftimonianza  di  Servio  ,  anzi  dello  fteflb 
Virgilio  (  ragione  tirali1  altre  evidente  , 
per  cui  a  quefto  non  fi  può  attribuire  ) 
che  Gallo  compofe  la  favola  della  figlia 
di  Nifo,  cioè  la  Ciri  .  Il  primo,  che  fi 
accorfe  efierc  quefio  poema  di  Gallo ,  fe 
crediamo  a  Federigo  Taubmanno  fopra 
l'Egloga  X.  di  Virgilio  ,  e  del  Bartio 
nel  Libro  IH.  cap.  ZI.  *4dvcrfarior.  fu 
Oberto  Gifanio  ;  nel  cui  parere  anch'  elfi 
pofeia  entrarono  ,  e  furono  feguiti  da 
moki ,  c  da'  migliori . 

Oltre  quefto  poemetto,  e  l'unico  ver- 
fo  Joprarrecato  ,  confervatoci  da  Vibio 
Sequeftre  ,  nove  altri  verfi  ci  afiicura 
Servio  enervi  di  Gallo  nell'  Egloga  X. 
di  Virgilio  con  quelle  parole:  Hi  autem 
cmnes  vtrfus  Calli  funt ,  de  ipfms  trans- 
iati carminibus t  ed  i  verfi  fon  quelli: 

Tu  procul  a  patria.'  nec  Jìt  mibi  cre- 
deri tantum , 

Jflpinas  (  ab  dura  !  )  nives ,  &  fri- 
gora  Rbeni 

Me  fine  fola  vide:  ?  *Ab  te  ne  J rigo- 
ra ladant , 

%/Tb  tibi  ne  tenera!  glacies  fccet  afpe- 
ra  piantar  ! 

Ibo  ,  &  Cbalcidico  qua  funt  mibi 
condita  ver  fu 

Carmina  ,  pafloris  Siculi  modulabor 
avena . 

Certum  efl  in  fylvis  inter  fpelaea  fe- 
rarum 

Mal!:  pati ,  tenerisque  meos  incide- 
re amores 

^frboribut  *  crefeent  ili  a  ,  crefeetii 
amores  . 
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Quelli  verfi  prefe  Virgilio  da  Gallo,  co- 
me pure  tre  altri ,  con  picciola  variazione 
in  uno  folo  di  elfi ,  ne  prefe  ancora  dalla 
Ciri,  e  gl'inferi  nella  fua  Egloga  VI., 
e  fono  i  feguenti  : 

Candida  fuccintlam  latrantibus  in- 

guina  tnonflris 
Dulicbias  vexaffe  rates ,.  &  gurgite 

in  alto 

Deprenfos  nautas   canibus  lacerale 
marini*  * 

Di  tutte  quelle  Poefie  di  Gallo  ,  delin- 
quali ci  è  rimafia  memoria ,  le  fole  po- 
chiffime  mentovate  fono  pervenute  fino 
a  noi.  Non  v'ha  però  dubbio,  anzi  può 
crederfi  francamente,  che  altre  molte  e* 
n'abbia  fcritte;  e  lappiamo  inoltre ,  che 
poeta  non  folo,  ma  fu  egli  anco  eccel- 
lente Oratore;  di  che  ci  afiicura  Fabio 
Quintiliano  nel  Lib.  I.  cap.  V.  delle  fue 
Ilìituzioni  pag.  io.  t.  della  mia  edizione 
di  Venezia  1545.  fatta  da  Pier  Gallandio 
(  non  già  nel  cap.  X.  dello  ftefio  libro , 
come  è  ftamparo  nella  Storia  del  Fon- 
tanini  )  dove  ha  quelle  parole  dell'  Ora- 
zione di  Gallo  detta  contro  Pollione,  la 
quale  al  fuo  tempo  forfè  fi  leggeva  col 
nome  in  fronte  di  Labieno:  Et  in  or,-- 
tione  Labieni ,  Jìve  ili  a  Cornelii  G.u'ii  efl , 
in  Pollionem  ,  Cafnar,  affetlator  è  Calila 
dullum \  efl  :  dalle  quali  ,  ofl'ervando  Fa- 
bio, efiere  fiata  polla  in  quell' Orazione 
da  Gallo  la  parola  Cafnar,  che  fi  coflu- 
mava  nella  Gallia  nofira  Trafpadana,  in 
vece  della  latina  romana  affetlator  ,  di- 
molliaci  pure  la  patria  dello  fiefib  efiere 
fiata  in  quelle  nofire  parti  ;  non  nella 
Gallia  eh  è  oltremonti,  la  quale  fempre 
fi  chiamò  in  que'  tempi  Gallia  Transal- 
pina ,  e  Gallia ,  e  la  nofira;  come  e' in- 
fegna  Livio  in  tutta  la  fua  Storia  ;  fi 
dific  per  lo  più  femplicemente  Gallia  , 
come  viene  da  Cicerone  ,  e  da  altri  in 
moltiffimi  luoghi  chiamata  ,  intendendo 
B   2  della 
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della  noftra  :  il  che  conferma  ,  che  non 
nacque  Gallo  in  Forlì,  che  fu,  ed  è  Cit- 
tà dciT"  Emilia  ;  ne  in  Forogiulio  fopran- 
nominato  de'  Concubiefi  ,  eh'  erano  per 
tertimonio  di  Plinio  nell'  Umbria;  amen- 
due  Provincie  non  comprefe  in  alcun 
tempo  nella  noftra  Gallia . 

La  fama  ,  e  '1  nome  celebre  di  Gallo 
fecero  iì,  che  fi  lulingaflero  alcuni  di  po- 
terfi  qualche  nome  ,  e  lode  acquiftarc 
nella  Repubblica  delle  lettere  col  pubbli- 
carli ritrovatot  i  delle  opere  di  lui .  Quin- 
di non  avendo  avuta  la  fortun;1  bramata 
di  rinvenirne  di  vere,  e  fincere ,  ne  fin- 
fero  alcune,  e  col  nome  di  Gallo  con  le 
ftampc  le  pubblicarono  .  Tra  qucfti  fu 
Pomponio  Gaurico  di  Geofonc  ,  luogo 
vicino  a  Salerno,  il  quale  fi  trattenne  an- 
co  in  Padova,  donde  col  titolo  di  Cor- 
netti Galli  Fragmentg  ,  fece  pubblicare 
qtieft'  import ura  con  lefbmpe  di  Bernar- 
dino Veneto  de' Vitali  l'anno  IjOI.  a' 
12.  Gcnnajo  in  4.,  premettendo  alla  edi- 
zione una  Vita  di  Gallo ,  fatta  a  capric- 
cio ,  e  piena  di  bugie  ;  e  da  quefta  edi- 
zione ne  nacquero  poi  alcune  altre  ,  e 
in  Italia,  ed  oltremonti  .  Ma  non  an.io 
guari,  che  da  sè  (tetta  l'impaura  fi  (co- 
prì, e  febbene  il  Guarico  alcune  cole  le- 
vò, ed  altre  ve  ne  aggiunfe  per  coprir- 
la, furono  effe  riconolciute  come  opera 
di  certo  Maffimiano  dell'  Etruria  ,  forfè 
nato  in  Oria  ,  come  penfa  Monfignor 
Fontanini  ,  il  quale  ville  coetaneo,  ed 
amico  di  Severino  Boezio  in  fui  princi- 
pio del  fccolo  VI. ,  e  forfè  fu  quegli ,  cui 
Cafiir»do;o  fcrive  la  lettera  21.  del  Li- 
bro I.  delle  Varie  ,  e  che  fu  Ambafcia- 
dore  di  Teodorico  Re  de' Goti  a  Coftan- 
tinopoli  per  fermare  con  qucll'  Impera- 
dore  la  pace  ,  come  fembra  voler  avvi- 
lirci egli  (letto  nella  fua  Elegia  V.  Quc- 
ft,:  Elegie  di  Maffimiano  fi  leggono  in 
diverti  MSS.  ,  e  maffimamente  in  uno 
della  Biblioteca  Guarneriana  in  S.  Da. 
niello  ,  col  quale  può  farfi  confronto  per 
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l'impoftura  del  Gaurico  da  chi  volerle 
chiarìrfene  maegiormentc,  edinfieme  del 
mentovato  fallimento  del  Pagliarini .  Al- 
do Manuzio  il  giovane  ancora  per  far 
cola  grata  al  fuo  amico  Roberto  Tizio, 
già  nemico  di  Giufeppe  Scaligero,  s' in- 
clude a  pubblicare  l'anno  1588.  in  Fi- 
renze con  le  fiampe  di  Gio:  Marefcotti 
una  Elegia  con  tre  Epigrammi  col  nome 
di  Afinio  Cornelio  Gallo  per  diftinguer- 
lo  dall'  import  ura  tlel  Gaurico  ,  la  qual 
edizione  pofeia  fu  rinnovata  in  Venezia 
1 594-  dall'Angelica;  ma  ancora  quefta 
bugia  predo  i  Letterati  non  ebbe  fpac- 
cio  ;  e  Monfignor  Fontanini  la  fa  cono- 
feerc  manif-ftamente.  Una  Lirica  Canzo- 
ne lotto  il  nome  di  Gallo  fu  pure  pub- 
blicata  in  fine  dell' Elegie  mentovate  di 
Maffimiano  ,  ed  anco  in  fine  del  Libro 
intitolato  Pintori  tic  Bello  Trojano  (  il 
quale  veramente  non  è,  che  la  traduzio- 
ne latina  di  fette  Libri  dell'Iliade  d'O- 
mero ,  Pampati  in  Fano  «515.  per  il 
Soncino  )  le^gefi  un  Epigramma  in  mor- 
te di  Virgilio  ,  la  quale  legni  fett'  anni 
dopo  quella  di  Gallo;  le  quali  opere  fi 
palelano  da  sè  medefime  per  apocrife. 

Del  poemetto  di  Tantalo  ,  che  folo 
nell'indice  infine  della  vita  nello  Storia 
del  Fontanini  fi  rammemora  come  op'e- 
ra  di  Gallo  dubbia  ,  non  abbiamo  altra 
contezza . 

CAP.  IL 

S.  PIO  l  Pontefice  Romano  della  Città 
£ \Aiju  iieja . 

QUegli  Scrittori,  che  alla  memoria 
r  de'  poderi  trafmifero  fervendo  le 
cole  de'  Romani  Pontefici  ,  tutti  ,  nif- 
funo  eccettuato,  ci  aftìcurano  che  Pio 
fu  di  Rufino  figliuolo  ,  ed  originario 
Cittadino  d'  Aquilcja  :  Plus  n.nionc  Ita- 
lus  ex  patre  Rufino  de  Civitate  àquile- 
jst  dice  il  rinomato  Anaftalìo  Biblio- 

teca- 


Digitized  by  Google  | 


De  Letterat 

tccario .  Non  .può  dirli  così  intorno  al 
luogo,  che  nella  ferie  de'  Pontefici  a  lui 
vien  aflegnaro;  conciofliache  da  alcuni 
fucccflbre  nella  fede  apoflolica  d'Igino 
egli  è  creduto,  e  da  altri  fi  vuole,  che 
dopo  Aniceto  immediatamente  fedefle  . 
Quello  non  picciolo  .divario  Monfig.  Fon- 
tanini  diffmilcc  abbracciando  il  lenimen- 
to de' primi,  eh' è  appoggiato  all' auto- 
rità degli  Ecdefiaflici  più  antichi  Scrit- 
tori ,  e  più  vicini  a  que'  tempi ,  ne'qua- 
li  quclìi  Pontefici  refiero  la  Chicfa  di 
Dio;  allegando  egli  tra  quedi  Egefippo, 
c  S.  Ireneo  predò  Eufebio  nella  Storia 
Ecclefìafiica  ;  il  Poema  contro  Marcio- 
ne,  non  fenza  fodi  motivi  attribuito  a 
Tertulliano;  S.  Girolamo  nella  Crona- 
ca ;  tutte  le  ferie  de'  Pontefici  greche  , 
con  alcuni  altri;  ed  aggiungendo  a  que- 
llo paflb  la  fentenza  che  intorno  a  ciò 
proferisce  il  grande  Baronio  all'  anno 
158.  §.  3.  contro  quelli,  che  altrimen- 
te  penfarono:  Ut  fata  planè  fluititi .1  ha- 
bei  tur  iis  non  acquirfetre ,  qui  eodem  tem- 
pore ,  quo  iìdem  Pontifica  in  Ecclejta  cia- 
rliere ,  ut  Hefrcfipptix  ,  &  Irena-ut ,  quo- 
rum alter  omnium  docìrinarum  curiojìjji- 
'  mus  explorator  a  Tertulliano  dicitur ,  //. 
le  vero  a  Hieronymo  omnes  a  p  i/Jione  Do- 
mini ufque  ad  fuam  atatem  Eccleftajli- 
conim  acluum  biflorias  texuiffe  :  Quindi 
conchiude,  non  doverfi  ascoltare  quelli, 
che  Pio  pongono  luccefibre  d'Aniceto, 
e  neppure  il  dotto  Enfchenio  ,  il  quale 
volendo  per  una  parte  foftenere  quella 
opinione  ,  e  difendere  due  Cataloghi  de' 
Romani  Pontefici ,  ch'egli  nel  Tom.  Cd' 
Aprile  ha  dati  alle  ftampe  ,  contraflc- 
gnati  col  nome  de'Confoii  ,  ch'erano  al 
tempo  della  elezione  di  Ctafcut)  Pontefi- 
ce ,  ne' quali  Pio  fi  fa  fuccedore  di  Ani- 
ceto; ma  non  fapendo  per  l'altra  come 
opnorfi  all'autorità  degli  accennati  Scrit- 
tori ,  fi  riduce  ad  aderire  ,  che  Pio  fu 
flato  Vicario,  o  Vice^erente  d' Tgino  , 
allora  forfè  prigione  per  la  Fede  ,  ed 
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indi  di  Aniceto,  al  quale  pofeia  nella 
fede  fia  fucceduto  ;  ponendofi  con  tal 
nuovo  ritrovato  fenza  valevoli  fonda- 
menti al  pericolofo  rifehio  di  provare 
che  vi  fodero  Vicarj  de' Romani  Ponte- 
fici in  que'  tempi  ,  quando  di  elfi  ne' 
più  accreditati  Scrittori  non  fi  ritrova 
memoria.  Che  le  tal  volta  quello  ag- 
giunto di  Vicario  lcggefi  dato  al  nome 
di  alcuno  de  Pontefici  de' primi  fccoli  , 
non  deefi  in  quel  fenfo  ricevere,  ch'egli- 
no le  veci  di  altri  Pontefici  attualmen. 
te  fedenti  fodenedero  ;  ma  in  quello  , 
nel  quale  anche  oggigiorno  comunemen- 
te fuol  prenderli  ,  chiamandofi  Vicario 
di  S.  Pietro  il  Pontefice  ;  maniera  di 
dire  in  tutti  i  padati  Secoli  coturnata; 
come  da  San  Cipriano  ,  nell'  E  pillola 
LXVIII.  a  Papa  Stefano  ,  è  chiamato 
queflo  Pontefice  Vicario  de' beati  pon- 
telici  Cornelio,  e  Lucio,  otti  Vicariti:  y 
&  fucceffor  eorttm  faflus  ejl  ;  come  nel 
Concilio  Effefino  Part.  II.  Acl.  III. 
vien  detto  il  Pontefice  Ccleflino  SanHi 
Petri  fucceffbr  ,  &  Vicarius  ;  come  a'i  3. 
Fcbraro  nel  Tom.  II.  de'Bollandidi  il 
Santo  A  portolo  della  Germania  Bonifa- 
zio appella  il  Pontefice  Gregorio:  77*/, 
beate  Petre  ^fpojìolorum  Princeps ,  Vica- 
rioqite  tuo  Beato  Gregorio  Papa  ;  come 
Lodovico  Pio  lo  chiama  nella  Cofliru- 
zione  a  Paicale  I.  Pontefice  S.  Petri 
Vicarium  ;  come  Dante  lo  nomina  nel 
Canto  XXI.  del  Purgator. 

Ove  ha  il  Vicario  di  Pietro  le  piat- 
te . 

E  come  finalmente  dice  Svida  doverfi 
intendere  quefla  voce  appreflo  i  Romani 
Kxa'pio;  vu?x  Valiti;  tfmStJw  .  Vicariti! 
apud  Romano*  fuccefjor . 

Intorno  al  numero  degli  anni  ,  che 
Pio  fedette  nella  Cattedra  di  S.  Pietro, 
fono  varie  le  opinioni  degli  Scrittori  . 
Noi  fegutrndo  Eufebio  d'  efli  il  più  an- 
tico 
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fico  nella  Tua  Storia  Ecclefìaftica  Lib.  cimale  Baronio  ,  Culla  teQimonianza  di 
IV.  cap.  XI.  che  puntualmente  in  ciò  tutti  i  Meflali ,  Breviarj  ,  e  Marti  rolo- 
viene  feguito  nella  fua  verfione  da  Ru-  gj.  Ma  poiché  non  ne  annovera  egli 
fino ,  affermeremo ,  cffer  lui  feduto  in-  elpreflamente  alcuno ,  fupplendo  à  ciò  il 
teri  quindici  anni  :  Pius  vero  ,  in  urbe  Fontanini  nella  fua  Storia  ,  ne  reca  un* 
Roma  quindecirn  annis  in  Sacerdotio  ex.  lunga  leric  di  MSS.  e  di  ftampati  per 
pletis,  Aniceto  poft  fe  tradidit  fedem  .  foddisfare  a  chi  foflc  della  opinione  del 
Il  che  dal  primo  de' fopraddetti  ducCa-  Tillemont,  il  quale  contro  il  Baronio 
taloghi ,  pubblicati  dall'  Enfchcnio  ,  che  tenta  di  togliere  la  lode  del  Martirio  al 
è  lo  fteffo  col  dato  in  luce  da!  Rucchc-  noftro  Pio  col  folo ,  ed  infufliftente  fon- 
rio  ,  fi  conferma  ;  aflerendofi  in  elfo  ,  damento  di  pochi  Codici  recenti,  e  col 
che  Pio  fedette  a  Confutato  Citri  &  Se.  riflettere,  ch'eflendo  egli  nell'Imperio 
veri  ufque  duorum  Akgufiwum  ,  nomi-  d'  Antonino  vifluto,  ed  avendo  quello 
nandofi  in  quello  Catalogo  quelli  due  buon  Impcradore  proibire  contro  de' Cri- 
Confolati  nella  fteffa  gii  ila  che  vengo-  ftiani  le  perlccuzioni  ,  non  pofla  perciò 
no  nominati  dall' Anonimo  Vindobonen-  in  quel  tempo  aver  Pio  fofferto  il  mar- 
ie, o  Vicnneie  ,  pubblicato  dal  Cardi»  tirio.  Ma  chiunque  fia  un  pocoinfìrut- 
nale  Noris  nell'Appendice  al  fuo  Libro  to  nella  Storia  Ecclefìaftica  fa  di  quan. 
delle  Epoche  Siromaccdoni  :  CìaroCr Se-  ti  martiri  venga  in  ella  fatta  menzione 
vero;  il  Confolato  de' quali  corrifponde  al  tempo  di  quello  Impcradore,  e  di 
all'anno  8pp.  di  Roma,  ed  ai  di  Marco  di  lui  fuccefforc,  abbenchè  avef- 
CriHo  :  e  Duobus  %4uguflis  ,  che  fegna  fero  in  abbon  imento  le  perlccuzioni  , 
appunto  l'anno  di  Roma  014.  e  di  Cri-  e  con  editti  le  aveller  vietate, 
fto  ic»T.  Cioè  fedette  Pio  dall'anno  del  Quali,  e  quante  fante  opere  nel  pe- 
Confoiato  di  Sello  Eiucio  Claro,  eGn.  riodo  de' quindici  anni  mentovati  facef- 
Claudio  Severo  ;  di  Crifto  14CJ.  fino  fc  Pio,  ci  rende  con  poche  parole  in- 
ali'anno  del  Confolato  de' due  Augulti  formati  Anaflafio,  o  fia  et>!i  Damalo  . 
Marco  Aurelio  il  III,,  e  Lucio  Vero  Primieramente  die' egli,  ftabilì ,  che  chi* 
i!  IL,  di  Crifto  idi.  (  non  come  per  in  grembo  alla  Chicla  venifte  dall' Ere- 
errore  di  (lampa  nella  Storia  del  Fon-  fia  de' Giudei  (  io  qui  crederei  col  Ba- 
tanini  degli  Jìejji  yfogltfli  Mjrco  yfyteni.  ronio  ,  che  fi  dovefle  intendere  della  erc- 
no  Vero  ,  e  Lucio  Aurelio  Commodo  lem-  fia  di  Cerinto  ,  che  in  tutto  giudaizza- 
pliccmente  (  tra  i  quali  anni  ,  e  Con-  va;  febbene  altri  credano  ,  che  quello 
lolati  appunto  fi  contano  i  quindici  an-  termine  largamente  per  ogni  erefia  deb*, 
ni  del  Pontificato  di  Pio.  Fin.  dunque  ba  interpretarli  )  folle  dolcemente  ae- 
di vivere  il  noftro  Santo  Pontefice  fan-  colto ,  e  battezzato  .  Secondariamente  le 
no  di  Crifto  itSl.  il  giorno  Xl.di  Lu-  Terme  di  Novato,  ch'erano  nel  Borgo, 
elio  ,  al  qual  giorno  li  alfegna  la  di  lui  o  Contrada  di  Patrizio  ,  ad  iftanza  di 
morte  nelle  Tavole  Ecclefialliche  ,  l'an-  S  Praffede  convertì,  e  confecrò  in  una 
no  I.  dell'  Imperio  di  M.  Aurelio  il  Fi-  Chiefa  ;  dove  egli  fpefle  volte  celebrò  il 
lol'ofo,  che  avea  dalla  morte  feguita  li  Santo  Sacrificio  della  Meda,  e  nel  Bat- 
7.  Marzo  di  Antonino  Pio  cominciato  tifterio  ivi  eretto  molti  rigenerò  alla  Fe- 
ad  imperare  mutamente  a  L.  Vero  :  e  de  di  Crifto  .  Finalmente  fece  cinque 
finì  di  vivere  coronato  con  la  gloriofa  Ordinazioni  ;  e  pofeia  di  quella  pafsò 
palma  del  Martirio,  come  vuole  e  ne-  alla  vita  beata  agli  XI.  di  Luglio  ,  e 
gli  Aimali ,  e  ncL  Martirologio  il  Car-    furono  le  facre  di  lui  fpoglie  pofte  in 
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Vaticano  preffo  quelle  del  Principe  de 
gli  Apoftoli  ;  dove  ,  per  teftimonio  di 
Franccfco  Turrigio,  non  da  molto  tem- 
po è  ftata  ad  effe  polla  l' Menzione  : 
SANCTUS  PIUS  I. 

Il  Bibliotecario  non  fa  parola  della 
legge  che  vuoili  da  Pio  {labilità  intor. 
no  la  celebrazion  della  Pafqua  in  gior- 
no di  Domenica  .  Ma  il  Baronio  all' 
anno  1.  aflerifee  aver  fatta  Pio 

quella  legge  ,  col  teflimonio  d' Eufebìo 
nella  Cronica  ;  pochi  tefti  però  di  quel- 
la  Cronica  hanno  quello  particolare ,  e 
neppure  lo  ha  1'  edizione  migliore  ,  che 
è  la  Mombriziana  :  Anzi  non  facendo, 
ne  di  tal  Decreto  menzione  nè  Beda  , 
nè  Mariano  Scoto  ,  nè  Reginone  ,  ab- 
biamo fondamento  di  credere  ,  che  la 
prima  Decretale  ,  che  tratta  di  quella 
materia,  e  di  cui  nel  Decreto  di  Gra- 
ziano fi  parla  Diltincl.  L XXX III.  c. 
quid  enim  prodefl  III. -quatti.  4.  0  fi  quis 
vero  VI.  quaift.  $.  c.  oves  pafiorem  ,  ed 
altrove,  Zìa  una  impotlura  nata  dopo  f 
età  di  que' Scrittori,  e  compagna  in  tur. 
to  all'  altra  Decretale  ,  aferitta  pure  a 
Pio ,  la  quale  tratta  della  proibizione  di 
alienare  i  beni  di  Chiefa ,  e  di  cui  pure 
in  Graziano  fi  fa  menzione  XI.  quatti. 
I.  c.  fi  quis  Sacerdotum  XII.  quatti.  2. 
C.  predi  a  divinis ,  e  XVII.  quarti.  4.  c. 
fi  qui  j  della  falGtà  delle  quali  Decreta- 
li tra  dotti  Critici  non  è  ragion  che  fi 
dubiti. 

All'oppoGto  è  certa,  e  lincerà  la  le- 
gittimità  delle  due  Pillole,  fcritte  da  S. 
Pio  a  Giulio  Viennefe  Vcfcovo  degli 
Allobrogi  ,  che  fono  preflo  il  Baronio 
all'  anno  166.  imperocché  da  un  anti- 
chitfimo  MS.  la  prima  fu  tratta  da  Gior. 
gio  Fabbrizio,  e  fu  da  lui  per  la  pri« 
ma  volta  pubblicata  nelle  Note  a*  Poeti 
Criltiani,  che  fi  tlamparono  in  Balìlca 
1 5<$3-  dall' Op  orino,  e  la  feconda  pure 
da  un  antico  MS.  fu  copiata  da  Pietro 
Pitteo  ,  che  fu  il  primo  a  pubblicarla 
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(  Lib.  I.  cap.  XVI.  Adverf.  )  e  ritro- 
vafi  eira  lodata  in  due  Martirologi  MSS. 
della  Chiefa  di  Vienna .  L*  autorità  de* 
mentovati  MSS.  non  folo  ,  ma  ancora 
la  frate ,  e  la  maniera  di  dire  de'  Sant 
Padri  di  quel  tempo  prova  contro  chi 
aflerifee  il  contrario  ,  eh'  efle  fono  legit- 
time ;  il  che  minutamente ,  e  per  parti, 
rifpondendo  con  forza  alle  oppofizioni  , 
lungamente  prova ,  e  fondatamente  Mon- 
fignor  Fontanini  nella  Storia . 

CAP.  III. 

S.  ERMETE  foprannomato  P^ASTORE 
della  Città  tf  àquile}» . 

F Rateilo  del  Santo  Romano  Pontefi- 
ce Pio  I.  fu  Ermete  ,  cognomina- 
to Pallore,  e  femplicemente  Pallore  a n- 
cora  chiamato,  per  la  vifione,  ch'egli, 
come  lì  dirà  ,  ebbe  di  un  Angelo  in 
abito  di  Pallore .  Di  ciò  aflicuraci  il 
Bibliotecario  al  luogo  accennato  con  le 
parole:  Pius  natione  ltalus  ex  patre  Ru- 
fino ,  frater  Pafioris  de  Civitate  àquile 
ja.'  e  fe  ne  rende  anche  più  ficura  te- 
ftimonianza  il  molto  più  antico  Scrit- 
tore del  Poema  contro  Marcione  con 
quelli  verfi; 

Jamque  loco  nono  eatbedram  fu/ce. 

pit  Hyginus, 
Pofi  bum  deinde  Pius  ,  Hermes  cui 

germine  frater , 
•sfngelicusPaftor ,  quia  tradita  ver. 

ba  locutus. 

Per  Autore  di  quello  poema  viene  ri- 
conofeiuto  Tertulliano  da  Jacopo  Pamc- 
lio,  da  Davide  Biondello  ,  da  Gerardo 
Giovanni  Voflio ,  da  Giorgio  Bullo  ,  e 
da  altri ,  e  con  ragioni  cotanto  convin- 
centi,  che  quanto  in  contrario  adduce 
il  Tillemont ,  ragionevolmente  non  può 
farcene  dubitare  .  Le  notizie  pertanto  , 

che 
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the  da  quefli  verfi  intorno  al  nortro  S. 
Ermete  ricaviamo  ,  venendoci  da  Ter- 
tulliano  ,  fcrittorc  che  circa  un  lecolo 
yifle  dopo  di  lui ,  ci  debbono  ferrite  d' 
incoo trattabile  autorità  .  Fu  dunque  cr. 
mere  fratello  di  Pio  ,  e  fiylio  dell'  Aqui- 
lcjefe  Rufino ,  e  fu  foprannominato  Pa- 
ftore  a  cagione  dell'Angelo,  che  in  tal 
figura  clTcìxlogti  comparfo  ,  gli  coman- 
dò, che  pubblicaflc  alla  Congregazione 
de' Fedeli  il  precetto  da  lui  rivclarogli 
di  dover  celebrare  la  Santa  Palqua  di 
Relùrrezione  in  giorno  di  Domenica  ; 
contro  la  ortinata  opinione  de'  Quarta- 
decimani,  i  quali  con  fupcrrtiziolo  fo- 
verchio  fcrupolo  le  vertigie  leguendo  , 
ed  il  cortumc  degli  Ebrei  di  folennizare 
la  Pafqua  il  giorno  quattoidicclìmo  del- 
la Luna,  aveano  quella  Setta  fufeitata, 
che  non  poco  in  que'  Secoli  la  Santa 
Chiefa  travagliò  .  Ed  acciocché  il  co- 
mando dell'Angelo  più  compiutamente 
folle,  e  con  maggior  puntualità  elegui- 
to ,  non  fi  contentò  di  farlo  pubblico 
con  la  fola  voce,  ma  per  quc'chc  allora 
viveano  ,  e  per  quegli  ancora  ,  che  do- 
vean  dopo  venire,  un  libro  l'erifle,  che 
difiefamente  il  precetto  conteneva,  e  fu 
intitolato  Della  Paft.ua  da  doverfi  cele- 
brart  in  giorno  di  Domenica  ;  come  dal 
mentovato  Catalogo  del  Bucchcrio,  dal 
lodato  Anafiafio  ,  o  Damalo  ,  e  da  Ado- 
ne nella  Cronica  fiamo  accertati  con  que- 
fte  parole  ,  làbrum  fcripjit ,  in  quo  man- 
datum  conti  ne  tur  ,  quoti  et  pracepit  *>fn- 
gtlus  ,  quum  venit  ad  ettm  in  babitu  Pa- 
Jhris,  & pracepit  ci ,  ut  Santi um  Pafcba 
die  Dcminico  celebrai  etur .•  il  che  viene  a 
corrilpondere ,  e  a  dare  fpiegazionc  in- 
ficine al  tradita  verba  locutus  ,  dell'an- 
tico poeta;  e  forfechè  a' tempi  di  Ado- 
ne quello  libro  non  era  ancora  perduto. 

Perciò  nò  il  nofiro  Ermete  Pallore , 
nò  il  di  lui  libro  della  Palqua  fi  die  , 
come  molti  con  poco  d'avvedutezza  han- 
no  fatto,  confondere  con  l'Erma,  o  Er- 
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mate,  che  al  tempo  degli  A  portoli  vi. 
vea,  di  cui  nel  fine  della  Pillola  a'Ro- 
mani  da  S.  PjoIo  fi  fa  menzione  ,  nè 
col  Libro,  da  quello  in  tempo  del  Pon. 
tetìce Clemente  prima  dell'eccidio  diGe- 
rulalemme  comporto,  intitolato  Paftore% 
ed  in  tre  libri  cavilo  ,  come  i  migliori 
Critici  e' indgnano,  e  defumono  dallo 
rttflo  Lib.  1.  Vifione  II.  cap.  III.  e 
Vinone  IV.  cap.  III.  Concioffiachè  in 
quello  libro  di   Erma  ,  che  abbiamo  , 
non  vi  è  parola  del  giorno  preferirlo 
per  celebrare  la  Pafqua  ,  ed  in  quello 
del  nofiro  Ermete,  non  d'altro,  che  di 
quel  giorno  trattafi  come  di   fopra  ab- 
biam  veduto  ,  e  potremmo  vedere  ,  fe 
perduto  non  forte.  Di  fatto  non  è  pof- 
libilc,  che  quella  confufione  ,  o  fuppo- 
rta  medefimità,  o  dell'autore,  o  del  li. 
bro  porta  lòftenerfi  •  checché  alcuni ,  ab» 
benché  dotti  ,  Critici  ne  dicano  :  non 
potendo  loro  giovare  ,  che  Ermete,  ed 
Erma  ,  o  Ermate  fia  lo  lleflo  vocabolo, 
o  nome,  febbene  giurta  il   parere  non 
male  fondato  di  alcuni  può  edere  diffe- 
rente. Imperocché,  quand'anche  lo  flel- 
fo  nome  fi  voglia  conceder  che  fia,  non 
viene  in  conlcgucnza  che  una  fola  per- 
fona  vi  fia  ftata  di  quello  nome  ;  che 
più  perfone  in  un  medefimo  tempo  pof- 
iono  avere  lo  Aeflò  nome  •  molto  più 
adunque  ove  trattili  di  perlone  virtùte 
in  tempo  ed  in  età  differente,  e  lonta- 
na ,  dovrà  giudicarfi  che  due  almeno  ne 
fiano  Mate,  col  medefimo  nome  chiama- 
te, come  nel  calo  nortro,  nel  quale  ab- 
biamo certezza ,  che  l' Erma  ,  o  fc  vo- 
gliono,  Ermete,  è  flato,  e  vivea  conS. 
Paolo,  ed  il  noftro  Aquilcjefe  fiori  al- 
meno un  fccolo  dopo.  Del  primo  ci  af- 
ficura  nella  citata  lettera  lo  ftertoS.  Pao- 
lo: e  drl  fecondo,  oltre  il  mentovato 
poeta  Anonimo  ,  o  fia  Tertulliano,  e 
gli  altri  fopraccitati ,  abbiamo  lo  fleffo 
di  lui  fratello  il  Santo  Pontefice  Pio  , 
che  di  lui  fa  menzione  col  iolofopran- 

nome 
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nome  di  Pallore,  tralafciato  ,  come  fa 
Anaftafio,  quello  di  Ermete  ,  nella  IL 
lettera  a  Giulio  Viennefe  con  quelle  pa- 
role  :  Presbyter  Pajìor  titulum  condidit , 
&  digni  in  Domino  obiit  :  d'Anonimo, 
pubblicato  dallo  Schcleftrate  nell'Anti- 
chità flluftrata  Tomo  L  pag.  di- 
ce, the  ne' tempi  d'Antonino  Pio  :  Her- 
mes Paftor  Rome  clarns  habitus  fuit .  Del 
Libro  parimente  io  non  so  come  pofla 
eflervi  controverfia  •  chiaro  eflendo  per 
k  addotte  autorità ,  che  il  noftro  Erme- 
te lcrifle  un  libro  del  giorno,  in  cui  la 
Pafqua  dovea  celebrarli ,  in  tempo  che  i 
Quartadecimani  la  Chiclà  laceravano,  e 
che  lo  fcriffe  per  comando  dell'Angelo, 
che  in  abito  di  Pallore  gli  comparve,  il 
che  diede  motivo  di  aggiugnere  a  lui 
quello  ibprannome  ;  e  l'altro  Erma  prima 
di  lui  fcriffe  il  libro  intitolato  Paftore, 
il  quale  anche  -a'  tempi  di  S.  Girolamo 
lòtto  quello  nome  fi  leggeva  Catalog. 
Script.  Eccfef.  ,  e  nel  quale  trattafi  di 
tutt' altro  ,  che  del  giorno  della  celebra, 
zione  della  Pafqua. 

Dalla  citata  lettera  di  S.  Pio  a  Giufto 
Viennefe,  e  dall'  addotto  paflb  fi  ha  la 
morte  di  Ermete  Paftore  dt  lui  fratello, 
e  da  ciò ,  che  nella  fteffa  fi  foggiunge  da 
Pio  :  /ibi  revelatum  effe  citius  fe  finem 
bujus  vita  fatlurum:  raccoglie!"!  non  ef- 
fere  la  di  lui  morte  avvenuta ,  che  po- 
co tempo ,  e  qualche  mefe  prima  di  quel- 
la di  Pio  ;  la  quale  ,  come  abbiamo  ve- 
duto, eflendo  l'anno  di  Criftolól.  agli 
XI.  Luglio  accaduta  ,  dovrebbe»"  credere 
Tanno  fteflb  eflcre  anche  Ermete  ufeito 
di  vita  ;  ma  il  giorno  ancora  non  fi  sa , 
ed  i  Bollandifti  promettono  di  parlarne 
agli  XI.  di  Luglio. 

Da  quella  medefima  lettera  abbiam  no. 
tizia  ,  che  il  noftro  Santo  Paftore  titulum 
condidit ,  cioè  fondò  una  Chiefa  Parroc- 
chiale; e  dalla  lettera  dello  fteflb  Pafto- 
re a  Timoteo,  preflb  il  Bafonio  all'an- 
no 16%.  §.2.  e  predò  i  Bollandifti  To- 
Tomo  I. 
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mo  IV.  di  Maggio,  fi  ha,  eh* egli  erefle 
in  Chiefa  di  Titolo  laCafa  del  Scnator 
Pudente  in  Borgo  ,  o  ftrada  di  Patrizio  ; 
il  qual  titolo,  pofeia  appellato  di  Puden» 
te,  fu  trasferito  alla  Chiefa  di  S.  Puden» 
ziana  ivi  vicina  ,  e  nella  ftefia  ftrada  , 
come  ricavafi  dal  Bibliotecario  in  Adria- 
no I.  Titulum  Pudentis  ,  ideft  Eccle/iam 
Sancite  Pudentiana  in  ruinis  pojìtam  no- 
viter  reparajfe.  Ed  in  fatti  in  oggi  fopra 
la  Porta  della  Chiefa  di  S.  Pudenziana 
con  quelle  de'S.S.  Pudente  ,  Praflcde  , 
e  Pudenziana  fi  vede  V  effigie  di  S.  Pa- 
ftore ,  fcolpita  in  abito  Sacerdotale  ,  in 
atto  di  benedire  con  la  dcftra ,  e  tenen- 
do nella  finiftra  un  libro,  che  potrebbe 
dirfi  eflcre  lo  fcritto  da  lui  della  Pafqua  ; 
ed  all'intorno  fi  leggono  quelli  due  verfi: 

Hìc  cunilis  vhx  Paftor  dat  dogma- 

ta  fanclf3 
Ss  nel  e ,  precor ,  Paftor ,  prò  nobis  tfto 

rogator . 

Rifcrifcc  Antonio Boflìo  nella  fuaRoma 
fotterranea  Lib.  I.  cap,  XI.  ri  trovar  fi  me- 
moria in  un  Codice  Lateranenfe  ;  che  il 
Santo  Paftore  abbia  col  configlio ,  e  con 
l'ajuto  delle  S.S.  Pudenziana,  ePraflede 
di  nafeofto  data  a  molti  corpi  fanti  la 
fepoltura  ,  e  che  pofeia  quelli  ancora  di 
quelle  due  Sante  abbia  onorevolmente 
fepolti  ;  anzi  vuolfi ,  che  abbia  ferirti  pu- 
re gli  Atti  loro,  i  quali  con  qualche  al- 
terazione fono  ftatt  pubblicati  dal  Mom- 
brizio ,  e  dal  Papebrocehio  nel  Tomo  IV. 
di  Maggio  pag.  zpp.  Quelli  Atti  per  ta- 
le alterazione  traile  Opere  dubbie  di  S. 
Ermete  fi  pongono,  unitamente  alla  let- 
tera a  Timoteo;  non  fapendofi  con  cer. 
tezza  ,  che  altro  egli  fcritto  abbia  ,  fe 
non  il  tante  volte  lodato  Libro  della 
Pafqua,  che  fi  è  perduto. 
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CAP.  IV. 
FORTUNAZIANO  re/covo  àquile)*. 

FOrtunaziano  ,  com'egli  medefimo  fi 
fottofcrive  nel  Concilio  di  Sardica, 
come  viene  chiamato  da  S.  Atanafìo  nell' 
Apologia  all'Imperador  Coftanzo,  e  come 

10  nomina  S.  Girolamo  nel  Catalogo  degli 
Scrittori  Ecclelìaftici  007.  non  Fortunato, 
nè  Fortunazio ,  come  il  Candido ,  ed  il  vec- 
chio Palladio  nelle  loro  Storie  l'appella- 
no ,  fu ,  fecondochè  ci  affidila  al  citato 
paffo  lo  fleflb  S.  Girolamo,  e  il  di  lui 
metafrafte  Sofronio,  di  nazione,  o  di  ori- 
gine Affricano;  non  però  nato  in  Affrica, 
ma  ,  come  c'  infegna  il  Dandolo  nella 
Cronica  Lib.  IV.  cap.  XII.  di  Padre  ,  e 
Madre  Afhicani ,  nato  nel  noflro  Friuli  : 
Hte  exoffrUauU  ortus  parentiùus  ,  &  in 
Foro-julìo  atate  t?  feientia  froveUus  ; 
ovvero  natìone  Foro-julii  ,  come  leggefi 
in  altra  più  antica  Cronaca  Veneta ,  eh' 
era  tra'  Codici  del  rinomato  Bernardo  Tri- 
vifano.  Fgli  fu  il  nono  Vefcovo  d'Aqui- 
lcja  dopo  S.  Marco ,  fe  crediamo  al  Dan- 
dolo, il  decimo,  fe  diam  fede  all'Ughel- 
li,  il  dodicefimo,  fe  al  Candido,  ed  il 
tredicefmo,  le  al  Palladio  ci  atteniamo. 
Non  fuccedette  nella  Sede  A quilejefe  im- 
mediatamente nè  ad  Agapito,  ne  a  Qui- 
lino  ,  come  alcuni  fenza  fondamento  pre- 
tendono ;  ma,  fecondo  il  Dandolo  ,  fu 
fucceflbre  di  Benedetto  ;  il  quale  avendo 
feduto  per  lo  fpazio  d'anni  venti  ,  co- 
minciati l'annoili.,  non  potè  venire 
a  morte  ,  fe  non  I'  anno  343.  ,  quando 
diede  luogo  a  Fortunaziano ,  che  giufta 

11  parere  "di  Monfig.  Fontanini  quell'an- 
no fteffo  fu  eletto  :  febbene  le  cole  av- 
venute nella  creazione  del  nuovo  Vcfeo- 
vo  d'Aquilcja  dopo  Benedetto,  delle  qua- 
li appreffo  parleremo,  potrebbono  avere 
occupato  il  rimanente  di  quell'anno;  nè 
prima  dell'  anno  344.  ferabri  che  abbia 


elle  l'ite 

potuto  effere  eletto  Fortunaziano,  come 
crede  il  Tillemont  Tom.  VI.  pag.  330. 

Dalla  lettera  ,  fcritta  da'Padri  del  Con- 
cilio Sardicenfc  al  Sommo  Pontefice  Giu- 
lio I. ,  che  fi  legge  ancora  preflb  il  Ba- 
ro:; 10  all'anno  347.      23.  fìamo  infor- 
mati, che  mancato  di  quefta  vita  UVc- 
feovo  d'  Aquilcja  ;  Valente  Vefcovo  di 
Murfa  nella  Pannonia  inferiore  (  forfè 
EfTck  al  confluente  della  Drava  nel  Da* 
nubio)  noto  compagno  e  nell'empietà, 
e  nelle  fceleratezzc  dell'Ariano  Urfacio 
Vefcovo  di  Singiduno  nella  Mefia  (  da 
alcuno  aferitto  alla  Pannonia  ,  ora  ,  fe- 
condo l'Olftenio  nelle  Note  ad  Abramo 
Ortelio  ,  Zenderin  nella  Servia  )  tentan- 
do di  cangiar  Chicfa  ,  e  di  occuparne 
una  piìiilluftre,  ccofpicua,  come  era  f 
Aquilejcl'c,  allora  vacante,  ed  effendofì 
in  quella  Città  acquiftata  una  fazione  di 
alcuni  forfè  della  fua  fetta,  fece  nafeere 
in  effa  una  grave  fedizione,  e  popolare 
tumulto;  nel  quale  certo  Vefcovo  Vit- 
tore ,  che  non  potè  dalla  calca  fottraril 
a  tempo  fuggendo,  calpeftato,  e  mezzo 
luffocato  dalla  moltitudine  confuta  ,  in 
capo  di  tre  giorni  fpirò  .  Dopo  quefta 
fedizione,  per  la  quale  anco  dal  Conci- 
lio ,  e  dallo  fteffo  Fortunaziano ,  che  co- 
me Vefcovo  d'Aquileja  v'intervenne,  fi 
condannò  pofeia  Valente  ,  fu  verifimil- 
mente  creato  Vefcovo  d'Aquileja  Fortu- 
naziano. Venne  da  effo  in  quella  Città 
accolto  S.  Atanafìo  Vefcovo  d'  Alexan- 
dria circa  l'anno  340.  allorché  quefti  da 
Naifio  Città  della  Mefia  ,  dove  erafi  ri- 
coverato dopo  il  Concilio  dì  Sardica  fu 
chiamato  con  lettere  dell'  Imperador  Co- 
llante in  Aqulleja  a  difendere  la  fua  cau- 
fa;  in  cui  affai  s' impegnò  Fortunaziano , 
perchè  -foffe  favorevole  queft'  Imperado- 
re  ad  Atanafìo  ;  il  quale  ottenne  e  per 
sè,  e  per  la  Fede,  con  la  quale  il  di  lui 
intcreffe  andava  congiunto  ,  atti  conve- 
nienti ,  e  di  giuftizia  .  Dovette  a  tal  ca- 
gione Atanafio  per  qualche  tempo  in  quel- 
la 
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le  Citta  tratte nerfi  (alcuni  penfano  due 
anni  )  nel  qual  tempo  ftando  egli  Tem- 
pre con  Fortunaziano ,  interveniva  anche 
coli'  Imperador  medefimo  alle  facre  Si- 
nafli  ,  o  conventi  Ecclefiaftici  ,  ed  alle 
pubbliche  pie  Collette,  le  quali  nella  gran 
Chiefa  di  quella  Citta ,  che  allora  mio- 
vamente  era  fiata  magnificamente  fabbri- 
cata ,  e  fi  andava  perfezionando  ,  con 
grande  folennità  fi  celebravano  ;  com'  egli 
medefimo  nella  fua  Apologia  ,  indiritta 
all' Imperador  Coflanzo,  ci  narra  ;  e  fi- 
nalmente ricevute  lettere  favorevoli  da 
Coflante  per  ripadare  alla  fua  Chiefa  d' 
Aleflandria,  fi  partì  Atanafio  d'Aquileja 
per  Roma. 

Era  ufeito  di  vita  Collante ,  enel  ^5^. 
la  di  lui  porzione  d' Imperio ,  che  Aqui- 
lcja,  ed  Italia  ancora  comprendeva ,  paf- 
sò  al  comando  di  Coflanzo  ;  quando  i 
Cattolici  col  Romano  Pontefice  Liberio, 
ch'era  a  Giulio  fucceduto,  travagliati  af- 
fai dagli  Ariani,  chiefero  contro  coftoio 
a  Coflanzo  un  Concilio  da congregarfi  in 
Aquileja  j  ma  non  poterono  ottenerlo  da 
lui  ,  che  parziale  eflendo  degli  Ariani , 
era  flato  da  loro  prevenuto  .  Voleano 
quefti  che  prima  della  convocazione  di 
qualunque  Concilio,  Atanafio  fofl'e  con- 
dannato ;  il  che  giuflamente  ricufando 
Liberio  co' Cattolici  ,  e  condifeendendo 
Coflanzo  agi'  impulfi  degli  Ariani  ,  col 
far  a'  primi  paura ,  e  col  minacciar  loro 
l'efilio,  ed  altre  più  gravi  pene,  molti 
ne  coflrinfe  nella  ragunanza  d' Arlcs  a 
fottoferiverfi  alla  condanna  d' Atanafio  . 
Tra  quefti  però  non  entrò  il  noftro  For- 
tunaziano; anzi  il  Cardinale  Baronio  all' 
anno  353.  18.  prova  con  la  lettera 
ferina  dal  Pontefice  Liberio  ad  Eufebio 
Vcfcovo  di  Vercelli,  ch'egli  non  folodo. 
po  il  Conciliabolo  Arelatenfe,  nel  quale 
moftrò  una  egregia  coftanza ,  ma  ancora 
dopo  l'anno 354.  fi  confcrvò,  anche  con 
pericolo  della  vita ,  fermo  nel  foftencre  le 
parti  de'  Cattolici ,  e  con  queflc  anco  la 
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caufa  d'Atanalìo .  Ne  fi  può  tralasciare  di 
rapportar  la  lode  che  Fortunaziano  dal 
Pontefice  in  quefla  piflola  riceve  ;  ella 
è  predo  lo  flelfo  Baronio  all'anno  354. 

8.  Etiam  ad  fratrem ,  &'  Coepifcopum 
nojlrum  Fortunatiann  >i ,  quem  fciebam  , 
ncque  perfonas  bominum  vereri  ,  &  fu- 
tura magis  pr.rmia  cogitare,  literas  ero- 
gavi ,  ut  &  ipfe  prò  finccritate  petloris  , 
àr  prò  fide,  quam  fe  feit  etiam  cumdif- 
crimine  vita  pr.vfentis  cujlodiffe  ,  etiam 
nunc  dignarttur  cxcubjre  vobifeum  '  quem 
qui  Jan  fio  prò  fan'clitate  perfori*  fui  in- 
dubitanter  ,  &  confitto  fuo  prudentiam 
vrjlram  firmare:  Ó"  fi  ita  vobis  placue- 
rit ,  prafentiam  fuam  in  nullo  dilezioni 
veflr*  negare  .  Ma  l'anno  dopo  vinto  fi. 
nalmente  e  dalle  frodi ,  e  dalle  continue 
gravi  venazioni,  in  Milano  in  un  con- 
greflo  di  molti  Vefcovi  ,  tirati  a  forza 
dagli  Ariani  nell'imperiale  Palazzo,  prc- 
fentc  Coflanzo ,  che  il  richieic  con  l'ul- 
tima violenza  ,  foferifle  alla  condanna  di 
Atanafio  con  altri  Cattolici  Vefcovi  . 
Non  abbandonò  però  nello  Aedo  tempo 
la  Fede ,  approvando ,  e  ricevendo  gli  er- 
rori degli  Ariani ,  ma  folo  la  difefa  dell' 
innocenza.  d'Ataoafio  ,  la  quale  perche 
con  la  Fede  medefima  era  congiunta  , 
aggravò  il  delitto  di  que' Vefcovi,  e  fe- 
ce si  ,  che  dilcrtori  della  Fede  creduti 
fodero  non  folo  Fortunaziano  cogli  altri 
Vefcovi,  ma  Liberio  ancora,  del  quale, 
giufto  la  volgar  fama  che  s  era  fparfa , 
S.  Girolamo  fcrive  nella  Cronaca  ,  che 
in  bareticam  pravitatem  fubfcribens  Ro- 
tnam  quafi  vièlor  intraverat  :  ficcome  del 
noflro  Fortunaziano  lafciò  fcritro  nel  Ca- 
talogo: in  hoc  babetur  deteflabilis ,  quod 
Liberimn  urbis  Roma-  Epifcopum  prò  fide 
ad  exilium  pergentem  follicitavit ,  ac  fre- 
git  ,  tr  ad  fubfcriptioncm  btcrefeos  com- 
pulit  .  Ma  concioflìachè  S.  Atanafio  me- 
defimo ch'era  prelente,  e  che  trattandofi 
della  propria  pei  fona  ,  era  meglio  infor- 
mato di  S.Girolamo  delle  cole,  nonat- 
C    2  tri- 
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tribuifca  neli'  Apologia  ,  fcritta  aCoflan- 
zo  l'anno  dopo  356.  pag.  <5p.  n.XXIV. 
altro  mancamento  ,  o  fallo  a  Vincenzio 
di  Capua ,  ad  Eremio  di  Teflalonica ,  ed 
al  noftro  Fortunaziano,  fuor  folamente, 
maxima  violentia  ,  gravi/Ji mi sque  tnjuriis 
adfeilos  effe,  dome  polliceremur ,  ft  im- 
pojìerum  nobifeum  non  communicaturos  : 
cosi  crederei  ,  che  fi  dovette  intorno  a 
quello  punto  anteporre  all'autorità  oi  S. 
Girolamo  quella  di  S.  Atanalìo  :  confan- 
do maflìmamentc ,  che  fu  mal  informa- 
to S.  Girolamo  y  quando  di  Fortunaziano 
fcriflè  nel  Catalogo ,  che  ad  exilium  per- 
gentem  (  Liberium  )  follicitavit  ,  ac  jn-- 
git  Ù"c.  Imperocché  non  ad  exilium  per- 
gcntem,  ma  poich'ebbe  Liberio  l'offerto 
per  quali  due  anni  dall'anno  555.  al  me- 
le di  Maggio  357.  un  penoio,  e  crude- 
le efilio  in  Beroea  di  Tracia  (  come  nar- 
rano Sozomcno  Lib.  IV.  cap.  X.  e  Teo- 
doreto  Lib.  II.  cap.  XIV.  feguiti  da  tut- 
ti, e  dal  medefimo  Baronio  ;  fottofci  iù 
fe  la  Formula  Sirmienfe,  la  quale  por- 
tata gii  fu  a  tale  effetto,  non  da  For- 
tunaziano, ma  da  Demofilo  Vefcovo  dtl. 
la  fteffa  Citta  di  Beroea,  dove  fi  flava 
Liberio  in  efiglio  ,  come  egli  fteflo  fa 
fede  nella  Pillola  agli  Orientali ,  inferi- 
ta trall' Opere  di  Sant'Ilario  pag.  1335. 
Quindi  chiaro  fi  comprende  avere  il  lau- 
to Dottore  fcritto  ciò,  che  per  vantag- 
gio loro  aveano  gli  Ariani  pubblicato  , 
e  che  l'incorante  fama  con  falle  giunte 
al  vero  era  anjata  di  Fortunaziano- ,  e 
dello  il eflb  Liberio  divulgando  ;  non  gii 
come  fi  flava  realmente  la  verità;  il  che 
fi  raccoglie,  folcile  riflcttafi,  che  vario, 
e  differente  negli  addotti  due  pafii  e'  fi 
dimoflra  .  Se  però  dal  Baronio  ,  e  da  mol- 
ti altri  ,  contro  quanto  lo  ftéflb  Santo 
sflerifee ,  viene  difefo  Liberio  dalla  im- 
putazione di  Arianifmo,  ne  viene  in  con- 
seguenza ,  a  cagione  dell'  identità  della 
caufa,  che  non  può  toglierfi  quella  mac- 
chia a  Liberio,  fe  non  togliefi  anche  a 
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Fortunaziano;  e  che  tanto  a  prò  di  Li- 
berio ,  quanto  di  Fortunaziano ,  dee  va- 
lere la  lentenza,  che  lo  fleffo  S.  Atana- 
fio,  nella  fua  Storia  degli  Ariani  fcritta 
ai  Monaci  pag.  ^6%.  nuro.  XLI.  pronun- 
cia ,  ove  iculà ,  e  non  condanna  Liberio 
in  quella  guifa  :  Porrò  Liberius  extorris 
fatlus  ,  pojì  biennium  denique  fratlus  ejl  y 
minisquo  mortir  perterritus  fubfcripfit  . 
Verum  ea  ipfa  re  comprobatur  cum  vie* 
lentia  eoittm  (  degli  Ariani  )  tum  Libe- 
rti in  ba-rcfim  Ulani  oditim,  ejusque  prò 
Jftbanafio  fuffragium  ;  quamdiu  fcilicet 
libere  ,  arbitrioqut  fuo  agere  licuit .  Kant 
qua  tormentorum  vi  pro-ter  priorem  fen- 
tenticm  tliciuntur ,  ea  non  rejormidantiunty 
fed  v.x.intium  funt  piatita  -  Ora  anche 
Fortunaziano  maxima  violenti* ,  gravi}'- 
fimiique  tnjuriis  ,  per  teftimonio  dello 
fteflo  Santo,  fu  forzato  a  fepararfi  dalU 
comunione  d'Atanafio,  ed  a  fottoferive- 
re  la  di  lui  condanna . 

E  qui  lìami  lecito  di  lagnarmi  della 
poco  buona  forte,  ch'ebbero  alcuni  an- 
tichi noflri  ecclefiaffici  Aquilejefì ,  pref- 
fo  molti  Scrittori ,  e  partLolarn-.cnte  ap<- 
preffo  il  grande  Baronio  ;  il  quale  died* 
retta  ad  ogni  minimo  fofpetto,  che  lo- 
pra  di  loro  abbia  potuto  nnfcere  per  oc- 
casione di  ecclefiaffiche  differenze;  quan- 
tunque ad  opinione  condannata  non  poi- 
fa  dirfi ,  che  in  alcun  tempo  fianfi  ap- 
pigliati ,  ma  folo  entrati  fiano  nelle  con- 
troverfie,  uniti  però  fempre  a  compagni 
di  gran  riguardo  ,  dottrina  ,  e  bontà 
Contuttociò  vengano  da  lui  nella,  fua 
grande  Iftoria ,  quanto  i  più  notorj ,  e 
manifeffi  Eretici,  maltrattati,  e  con  la 
robuftezza  della  fua  eloquenza  ,  e  con 
la  forza  della  fua  autorità  vengono  pref- 
fo  tutto  il  mondo  Crifliano  di  ogni  cre- 
dito, ed  onorato  nome  fpogliati.  Vaglia- 
mi per  ora  a  giuftificare  le  mie  querele 
ciò,  ch'egli  dice  di  Fortunaziano,  che 
da  qui  a  poc*  nel  noilro  Rufino  pure  fi 
potrà  con  altro  incontro  conofecre  la 
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giuftizia  de*  miei  richiami.  Il  delitto  di  menti  della  Fede,  che  aveano  con  la  co- 
Fortunaziano  non  fu  certamente  maggio-  ftanza  ne' tormenti  pubblicamente  confcC 
re  di  quello,  che  commife  il  Pontefice  fata:  Non  potendofi  dubitare,  che  Don 
Liberio,  nè  quegli  il  fece  meno  sforza-  fiano  Itati  pofcia  dalla  Divina  grazia  aju- 
tamente  ,  o  meno  anguftiato  di  quefto .  tati  a  veramente  perrtirfi  del  gran  fallo, 
Anzi  la  caduta  di  Fortunaziano  ,  e  di  ed  a  farne  con  penitenza  pubblica  la  ri- 
Liberio  deve  riputarfi  più  degna  di  fcu-  trattazione  ;  febbene  dalle  Storie  di  ciò 
fa ,  che  non  fu  quella  del  rinomato  Ofio  non  fiamo  informati . 
Vcl'covo  di  Cordova,  accreditato  confef-       Non  fi  può  dir  con  certezza  quanti 
fore,  e  (ingoiare  fperimentato  difendilo-  anni  alla  Chiela  d'Aquileja  prefiedefle  For- 
re della  Fede  Nicena .  Imperciocché  aven-  tunaziano  .  Andrea  Dandolo  nella  lua  Cro- 
do  i  primi  folamente  foferitta  la  prima  nica  al  luogo  citato  gli  aferive  anni  XV. 
Formula  Sirmienfc  (  come  può  dimo-  di  Vefcovado  ;  lo  fteflb  fi  aflerife*  io 
ftrarfi  con  fode  ragioni ,  e  con  gravi  au-  alcune  Cronache  MSS.  de'  Patriarchi  d' 
torità  )  può  dirfi  al  più,  ch'abbiano  al-  Aquileja,  le  più  antiche  di  carattere  , 
trui  dato  motivo  di  credere ,  che  avelie-  ch'io  abbia  vedute  nel  Friuli  .  Il  Can- 
ro  con  la  loro  benché  forzata  fottolcri-  dido  ne'  fuoi  Commentar)  ,  e  Jacopo 
zione,  contentilo  alla  condanna  fola  d'  Valvafone  di  Maniaco  nelle  Vite  MSS. 
Atanalìo,  ed  a  Formule  ,  che  non  era-  de' Patriarchi  unanimamente  glie  n'  ar- 
no affolutamente  Eretiche,  ma  che  det-  tribuifeono  venti,  e  verilimilmente  in- 
tate con  efpccftioni  equivoche,  poteano  dotti  da  MSS.  di  confiderazione  .  TI 
contenere  l'entimemi  Cattolici  ;  Ma  Ofio  noftro  dotto  P.  de  Rubeis  ne'  fuoi  Mo~ 
folcrifTe  alla  Seconda  Formola  Sirmicn-  numeriti  della  Cbitfa  d?  Aquileja  ,  al- 
i'e  ,  a/fatto  ,  e  chiaramente  eretica  ,  ed  ferifee  con  buone  ragioni,  che  S.  Vale* 
Ariana  .  E  pure  il  Baronio  difende  a  riano  iuccefiore  di  Fortunaziano  afecfe 
tutto  potere  Liberio  fecondo  la  Senten-  la  Sedia  d'Aquileja  dopo  l"  anno  363. 
za  di  S.  Atanalìo,  e  feufa  ancora  Ofio  quindi  può  dirfi  ,  che  almeno  fino  a 
rilpetto  all'età,  ed  a'  tormenti  fofferti  ;  quell'anno  fia  vifluto  Fortunaziano;  ed 
gridando  contro  Fortunaziano  come  con-  in  confeguenza  la  opinione  di  chi  vuo- 
tro  un  eretico  pubblico,  e  volontario  ,  •  le ,  che  abbia  egli  feduto  vent' anni  fem- 
con  la  maggior  veemenza,  ch'egli  pof-  bra  la  meno  incerta,  e  la  più  verifimi- 
fa .  Siccome  però  S.  Atanafio  non  rico-  le ,  e  quella  è  pure  abbracciata  da  Mon- 
nobbe  come  dettata  con  libero  conien-  fignor  Fontanini .  Ma  avendo  quelli  fta- 
timento  la  fottoferizinne  di  Liberio  :  bilito  inoltre  in  fui  principio  della  vira 
Nam  t]ti<r  tormcntorum  vi  prater  priorem  di  quefto  Vefcovo ,  eflere  lui  ftato  elet- 
fententium  cliciuntur,  e.t  non  reformidan-  to  l'anno   343.    contro  l'opinione  del 
tinnì,  fed  vexatuium  funt  piacila  ;  così  Tilletnont;  non  faprei  poi  per  qual  mo- 
dovrà  giudicarfi  anche  dello  sforzata  af-  tivo  fiali   indotto  a  fcriverc  nella  fua 
ienfo,  e  della  fottoferizione  di  Fortuna-  Storia,  ch'egli  fia  venuto  a  morte  l'an- 
ziano, e  converrà  dire,  che  l'uno,  e  1'  no  $66.  quando  per  attribuirgli  quelli 
altro,  febbene  con  tal  cfteriore  dhnoftra-  vent' anni  di  Vefcovado  ballava,  ch'egli 
zione  grave  feandalo  abbian  dato  alla  collocafie  la  dt  lui  morte  all'anno  3Ó3. 
Chiela,  e  fianfi  di  grave  errore  macchia-  o  meglio,  come  io  penfo,  all'anno  364.. 
ti ,  nel  loro  interno  però  non  abbiano  Io  perciò  fofpctto ,  che  nelle  ciffre  nu- 
mai  abbandonate  le  maflime  di  Cattoli-  meliche  fiavi  a  quefto  paflb  crror  nella 
cij  e  perfeverati  fiano  ne  primi  fenti-  ftampa. 
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Le  Opere  di  Fortunaziano  fono  con 
poche  parole  da  S.  Girolamo  nel  Cata- 
logo al  luogo  citato  annoverate  ;  die' 
egli:  In  Evangelia  titulis  ordinati? ,  bre- 
vi ,  &  rujlico  fermane  fcrip/it  Commen- 
tario! :  donde  raccogliamo,  che  due  cofe 
fece  Fortunaziano .  Primieramente  egli 
divife  in  capi  i  Vangeli  ,  che  da'  loro 
Autori  furon  dettati  legatamente  ;  e  ad 
ogni  capo  pofe  il  fuo  ^Titolo  ,  ci^c  a 
dire,  l'argomento.  Il  primo  ,  che  tra' 
Greci  in  tal  guila  gli  Evangelj  diltinfc, 
e  divife  in  parti  feparate  co  loro  parti- 
colari argomenti ,  fu  Eufebio  :  ed  il  no- 
ftro  Fortunaziano  di  lui  contemporaneo 
fu  il  primo  tra' Latini.  Secondariamen- 
te fopra  quegli  fteffi  Vangclj  ferirle  con 
parlar  piano ,  e  frafe  volgare  alcuni  fem- 
plici  Commentar)  ;  il  che  tutto  A  è  per- 
duto.  Non  è  però,  che  quelli  Commen- 
tar; ,  febbene  brevi ,  di  flile  femplice  , 
c  che  fpiegavano  folo  il  fenfo  iltorico, 
e  letterale ,  non  follerò  di  pregio  ;  im- 
perocché furono  da  S.  Girolamo  a  Pao- 
lo di  Concordia  chielìi  in  contraccam- 
bio della  Vita  di  S.  Paolo  primo  Ere- 
mita a  lui  mandata,  e  fono  da  elfo  lo- 
dati in  fine  del  Prologo  in  S.  Matteo. 
Gli  andava  con  a  n  lieta  ricercando  nel 
fecolo  nono  anche  S.  Pafcalìo  Radber- 
to,  ma  non  gli  potè  mai  rinvenire  , 
com'egli  ci  avvifa  nel  Prologo  del  Li b. 
I.  in  S.  Matteo  pag.  5.  Vtinam  fupe- 
re[fent  ad  hifioriam  ,  fine  ut  Theologi  lo. 
quuntur,  literalem  Evangelici  contextus 
fententiem  tiiujhamdamì  dice  Monfìgnor 
Montanini . 

CAP.  V. 

S.  CROMAZIO  Ve  [covo  d" àquile ja 
Metropolitano  , 

SAN  Cromazio  Vefcovo  d'  Aquileja,, 
il  quale  dal  Dandolo  nella  Cronica 
fu  creduto  Spagnuolo  ,,  da  Mariano  Vit- 
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torio  Dalmatino,  c  da  Siilo  di  Siena  r 
nella  Biblioteca,  Romano,  fu  di  nazio- 
ne Italiano,  e  Cittadino  d'  Aquileja  , 
di  cui  fu  Vefcovo ,  come  ci  aflìcura  S. 
Girolamo  ;  che  non  folo  era  piena- 
mente  informato  di  quella  Città  ,  alla 
cui  fpirituale  giurildizionc  fuggetto  era 
nato  ,  ed  in  efla  avea  alquanto  tempo 
dimorato,  ma  ancora  di  Cromazio ,  del- 
la di  lui  vedova  madre,  delle  forellc  , 
e  de' fratelli  avea  tutta  la  conofeenza. 
Balta  leggere  quelle  pillole,  che  ferine, 
la  prima  a  Cromazio  ancora  Prete ,  e  ad 
Eufebio,  e  Giovino  unitamente  ,  e  la 
feconda  a  Niceta  fuddiacono  Aquilcjc- 
fe,  le  quali  nella  edizione  di  Eralmo 
fono  nel  Tom.  I.  la  XLII.  e  la  XLIII. 
Da  quelle  noi  impariamo  ,  non  fedamen- 
te che  il  mentovato  Eufebio  era  fratel- 
lo di  Cromazio,  come  offerva  Erafmo 
alla  flefla  XLIII.  lettera  ,  (  non  Gio- 
vino, come  pensò  il  Baronio  nel  Mar- 
tirologio a' 22.  di  Giugno  ,  ed  Arrigo 
Palladio  )  ;  ma  che  in  oltre  avea  allo- 
ra Cromazio  in  Aquileja  la  fua  fami- 
glia,  nella  quale  la  madre  vedova,  eie 
ìorelle  vergini  dedicate  a  Dio  fi  anno- 
veravano col  fopraddetto  fratello  Eufe- 
bio, ed  un  altro  fratello,  al  quale  non 
fa  il  nome ,  e  della  cui  morte  nella  Pi- 
llola XXXV.  ad  Eliodoro  fa  menzione; 
chiamandolo  in  oltre  Città  ad  efli  na- 
tiva ,  e  loro  patria  Aquileja  nella  (letta 
lettera  XLIII.  con  le  parole  :  Per  vos 
ab  Urbe  ve/Ira  Ariani  quondam  dogma- 
tis  virus  exclufum  ejl  :  perlochè  luogo 
non  rimane  a  dubitare,  che  Cromano 
non  fotte  Aquilejefe  Cittadino. 

Nello  ftabilire  in  qual  anno  il  San- 
to Valeriano  fia  volato  al  Ciclo,  e  ad 
elfo  fia  fucceduto  nella  Sede  Aquilejefe 
Cromazio,  ritroviamo  una  fomma  con- 
finone, e  differenza  tra  gli  Storici,  ed 
i  Cronichifli.  Abbiam  veduto  nella  vi- 
ta di  Fortunaziano,  che  quelli  più  ve- 
rinmilmente  circa  l'anno  364.  è  ufeito 
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della  prefente  vita;  e  che  s  S.  Valeria- 
nò  di  lui  lucceflbre  con  unanime  con- 
£tnfo  tutti,  quanti  io  ho  veduti  ,  gli 
Scrittori,  unitamente  al  Dandolo  ,  ed 
all'Anonimo  Trivifano  ,  non  affegnano 
più  lunga  durata  nel  Vetcovado  ,  d'an- 
ni XIX.  e  pure  con  tuttociò  Monfignor 
Fontanini  vuole  ,  che  Ca  trapalato  S. 
Valcriano  nel  fine  dell'anno  385.,  e 
che  S.  Cromazio  a  lui  fia  fucceduto  1* 
anno  387.  Il  dotto  noftro  P.  deRubeis 
colloca  la  creazione  dello  fteflb  S.  Cro- 
mazio ,  e  la  contea-azione  in  Metropo- 
litano all'  anno  388.  ovvero  al  comin- 
ciamento  dell'anno  feguente,  come  fat- 
ta da  S.  Ambrogio  ;  allorché  Teodofio 
uccifo  il  Tiranno  Maflìmo,  era  da  A- 
quileja  ritornato  a  Milano  ,  e  S.  Am- 
brogio nel  mefe  di  Ottobre  era  di  colà 
paflàto  in  Aquileja.  Ma  Monfig.  Fon- 
tanini nega  ragionevolmente  ,  come  fem- 
bra,  cogli  Autori  della  nuova  edizione 
deli' Opere  di  S.  Ambrogio,  che  per  la 
confccrazione  di  Cromazio  fiafi  allora 
trasferito  Ambrogio  in  Aquileja  .  Co- 
munque fi  fia  però ,  o  vogliafi  avvenu- 
ta la  morte  di  S.  Valeriane  l'anno 3 86*. 
ovvero  due  anni  dopo,  di  che  non  ho 
io  fondamento,  nè  coraggio  tra  tali  Au- 
tori di  pronunziare  alcuna  decifionc  ; 
quefto  indubitatamente  può  aflerirfi,  eh' 
egli  all'altra  vita  fia  paffete  circa  li  25. 
di  Novembre,  perchè  la  di  lui  morte  è 
a  quel  giorno  afiegnata  ne'  migliori  ,  e 
piìi  antichi  MSS.  Martirologj,  de' quali 
ben  diciotto  Jiclla  Storia  Fontanini  fc 
ne  annoverano. 

Primachè  Cromazio  fofle  creato  Ve- 
feovo  ,  efiendo  ancora  Diacono  della 
Chiefa  Aquilejefe  verfo  l'anno  371.  eb- 
be il  merito  unitamente  al  di  lui  fra- 
telio  Eufebio,  ed  all'amico  Giovino  d* 
iftruire  ne' dogmi  Cattolici  il  noftro  Ru- 
fino ,  che  avca  giuflo  il  coflume  di  que' 
tempi,  in  età  adulta,  e  forfè  di  36. an- 
ni  rifoluto  di  ricevere  nella  Chiefa  d' 
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Aquileja  il  Battefimo  ,  com'egli  nella 
fua  Apologia  c'informa  .  Indi ,  fatto  Pre- 
te, nel  Concilio  Occidentale  Aquilejefe 
381.  al  quale  S.  Valcriano  con  S.  Am. 
brogio  prefiedette  ,  e  v'intervennero  i 
Legati  aVVefcovi  Oltramontani  ,  dell' 
Affrica ,  e  deli'  Illirico ,  e  vi  furono  an- 
che invitati  gli  Orientali  ,  perorò  Cro- 
mazio  con  tanta  energia ,  e  dottrina  An- 
golare contro  gli  errori  dell*  Arianifmo, 
e  contro  1*  Ariano  Palladio  ivi  prefen- 
te, che  cofiui  convinto  di  fomma  em- 
pietà, fi  ridufle  difperatamente  ad  ap- 
pellare ad  uditori  Laici,  poich'ebbe  da 
quella  ecclefiaftica  affemblea  ricevutala 
giufta  condanna;  come  impariamo  dagli 
Atti  di  quefto  Concilio  traile  Opere  di 
S.  Ambrogio  al  Tom.  IL  pag.  708.  §. 
45-  e  pag-  800.  $.  51. 

Creato  quindi  meritamente  Vefcovo 
della  fua  Città  ebbe  gran  fama  ,  e  lode 
di  Santo,  e  dotto  Prelato;  ed  i  primi 
Santi  Vefcoyi  ,  e  pia  rinomati  delia 
Chicla  di  Dio  fecero  gran  conto  della 
di  lui  corrilpondenza ,  ed  amicizia.  Fra 
quefti  fu  S.  Ambrogio ,  al  quale  diman- 
dò Cromazio,  che  qualche  cofa  feco  in- 
torno  le  Sacre  Carte  col  mezzo  di  let- 
tere partecipane  ;  ed  ottenne  ,  che  con 
la  L.  Epiftola  il  Santo  Dottore  gli  fa- 
cefie  noti  i  fuoi  fentimcnti  fopra  la  Sto- 
ria ,  eh'  abbiam  ne*  Numeri  ,  del  falfo 
Profeta  Balaam,  promettendogli  in  ol- 
tre di  voler  farlo  anco  con  altre  lette- 
re ,  che  il  tempo  non  ha  lafciato  perve- 
nire a  noi.  S.  Girolamo  inoltre  a  di 
lui  iftanza,  e  di  Eliodoro  Vefcovo  d'Ai- 
tino tradufle  dal  Caldaico  il  Libro  di 
Tobia;  erichiefto  da  loro,  che  gli  avea- 
no  fpedito  il  danaro  per  pagare  i  copi- 
fti ,  fece  le  traduzioni  in  Latino  de'Pro- 
verbj ,  dell'  Ecclefiafte ,  e  della  Cantica, 
le  quali  ad  elfi  mandò  :  e  poco  dopo  in- 
dirizzò al  folo  Cromazio  il  Commento 
fopra  Abacuc,  chiamandolo  col  titolo  , 
di  Papa  Vtmrabtlis  nel  Prologo  che  vi 
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§ remile;  ed  inoltre  i  Paralipomeni  tra- 
otti  dall'Ebraico,  nel  Prologo  de' qua- 
li l'onora  col  l'ingoiare  attributo  di  Epi- 
feoporum  doiiijfimus  ataue  Sanclijjimus  , 
come  1'  anno  innanzi  in  lettera  ad  Elio- 
doro lo  avea  lodato  per  la  fomma  for- 
tezza d'animo. 

Ma  Ceppe  anche  Cromazio  nello  ftef- 
fo  tempo  mantcnerfì  e  di  San  Giro- 
lamo amico,  e  del  noftro  Rufino,  dal 
quale  non  mai  fi  diftaccò  ,  non  ottante 
le  ftrepitofe  difl'enllioni  polcia  nate  tra 
quelli  due  per  la  traduzione  del  Periar- 
cf'u»  d'Origene  fatta  dal  fecondo*  e  ri- 
tornato che  fu  Rufino  alla  patria,  e  in 
Aquileja  da  Gerufalcmmc,  (tetre  femprc 
in  que'gran  torbidi  appreflò  Cromazio. 
Anzi  quelli  tentando  di  ridurre  alla  pri- 
ma pace,  ed  all'antica  amicizia  due  per- 
lone  una  volta  amiciffimc ,  e  di  grande 
ftima  ,  e  (ingoiar  credito  in  tutta  la 
Chiefa,  usò  ogni  mezzo  ,  onde  foflero 
ài  elfi  pofte  in  dimenticanza  le  paflate 
cofe;  come  ce  ne  fa  fede  lo  fteflb  San 
Girolamo  nella  feconda  Apologia  Lib. 
III.  dove  egli  confefla  d'  avere  intorno 
a  ciò  da  Cromazio  avuta  un'  ammoni- 
zione ;  e  nello  fteflb  tempo  per  diverti- 
re Rufino  dalla  contela  ,  l*  incumbenza 
gli  diede  di  tradurre  dal  Greco  l'Eccle- 
liaftica  Moria  d' Eufebio  .  11  che  egli 
puntualmente  efegui ,  indirizzandola  con 
lettera  in  fronte  allo  fteflb  Cromazio  I 
come  fece  anco  di  XXVI.  Omelie  di 
Origene  iopra  Giofuè,  le  quali,  ad  in- 
ftanza  di  lui  fatte  latine ,  nominatamen- 
te pure  a  lui  dedicò,  e  trafmife.  Si  fa 
di  quanto  pefo  fofle  l'  autorità  di  Cro- 
mazio appròdo  l' Imprrador  Onorio  ,  e 
quanto  di  giovamento  la  di  lui  amici- 
zia avea  recato  al  Santo  Giovanni  Cri- 
foftomo  preflb  quell' Imperadore  ,  il  qua- 
le fu  da  Cromazio  indotto  a  feri  vere  al 
fratello  Arcadio1  in  Oriente  a  favor  di 
Giovarmi:  ed  anzi  per  aggi ugnere  pelo, 
ed  autorità  alla  fua  lettera  ,  quelle  an- 


cora  vi  aggiunfe  del  Pontefice  Romano 
Innocenzo,  e  dell' Aquile;efc  Metropo. 
htano  Cromazio  •  come  fappiamo  da  Pal- 
ladio Vcfcovo  di  Elenopoli  nella  Vita  del 
Grifoftomo  al  cap.  III.  c  da  Caflìodoro 
nella  Storia  tripartita  ;  e  io  fteflb  Santo 
con  lettera  a  Cromazio  lcritta ,  che  è  la 
CLV.  nel  Tom.  IV.  degli  opufcoli  pag. 
784.  dell'edizione  del  Duceo  ,  dimoftra 
quanto  gli  fofle  obbligato  ,  rendendogli 
ampliflìme  grazie,  e  facendogli  un  fin- 
golariflimo  elogio.  Quella  lettera  fu  da 
SL Giovanni  fcritta,  come  penfano  i  dot- 
ti,  nell'anno  di  Crifto  400.  e  da  efla 
fembra  poterfi  dedurre  ,  che  il  Santo 
aveflè  avuta,  o  da  lui,  o  altronde  con- 
tezza che  fofle  allora  Cromazio  malato: 
tanto  egli  ripete,  che  avea  gran  defide- 
rio  di  cfl'ere  informato  dello  flato  dell* 
falute  di  lui  .  Ed  appunto  in  quell'  an- 
no giuO lo  i  computi  di  Monf.  Fontanini 
carico  di  meriti  andò  il  noftro  Santo  Vcfco- 
vo a  riceverne  in  Cielo  il  condegno  premio, 
avendo  fantamente  faticato  nella  Chiefa 
Aquilejele  fecondo  il  Dandolo  (  il  qua* 
le  viene  dal  detto  Fontanini  giudicato 
per  la  feorta  migliore,  che  pofla  averfi, 
e  ne' tempi,  e  nella  Storia  de' noflri  Pa- 
triarchi )  diciott' anni ,  e  me  fi  nove.  La 
fua  morte  fi  celebra  a'  z.  di  Dicembre 
ne' Martirologj  ;  ne' più  antichi  de' quali 
però  la  di  lui  memoria  r.on  fi  trova  re- 
giftrata,  come  oflervò  il  Fontanini  :  il 
quale  ciò  non  oftante  ci  aflicura ,  che  il 
culto  di  S.  Cromazio  è  antichiflimo  ; 
perocché  vien  egli  invocato  nelle  Lita- 
nie maggiori ,  che  fi  dicono  raccolte  dal 
Libro  Ve  giorni  fìatalìy  de  Santi  di  S. 
Girolamo,  traile  Opere  di  Alcuino  pag. 
1S1.  ed  è  pure  annoverato  nelle  Litanie 
grandi  MSS.  in  un  Codice  del  Secolo 
XH.  della  Libreria  del  Card.  Paffienei . 

1 1.  Delle  opere ,  da  quello  noftro 
Santiflimo,  e  dottiifimoV  elcovo  fcritte, 
non  fono  rimale  a  noftra  fpirituale  iftru- 
zione,  che  dieciotto  OmeÙe,  o  Sermo- 
ni, 
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ni ,  i  quali  trattano  fopra  il  Vangelo  di 
S.Matteo.  Hanno  elfi  avuto  per  innan- 
ai  il  titolo  di  Trattato  delle  otte  Bea. 
titudini ,  ma  di  quelle  non  ifcrive  il  San- 
to ,  fe  non  ne'  due  primi  ;  e  però  quel 
titolo  non  convenientemente  è  flato  ad 
elfi  apporto;  conciolfiachè  fecondo  la  oc- 
cafione ,  che  gli  vicn  data  da  quel  Van- 
gelo ,  non  iolo  delle  Beatitudini  parla , 
ma  del  BatteGmo ,  del  Giuramento ,  del 
Matrimonio,  della  Povertà  Evangelica, 
e  d'altre  cole  ;  efprimendo  le  vere  re- 
gole  ,  ed  i  giufti  (entimemi  fopra  ciò 
della  Chiefa  Cattolica ,  e  con  forza  ,  c 
fpirito  rigettando,  e  convincendo  breve- 
mente le  opinioni  eretiche  ,  particolar- 
mente degli  Ariani ,  che  a'  luoi  tempi 
mezzo  il  mondo  ingannato  aveano  ,  e 
contro  dei  quali,  come  fi  diffe,  egli  an. 
cor  Prete  fi  era  egregiamente  portato  , 
perorando  nel  Concilio  Aquilejefe  .  Per 
la  prima  volta  quelle  Omelie  furono  con 
le  /rampe  pubblicate,  unitamente  all' *A- 
pologetice  di  Papa  Simmaco,  da  un  an. 
tichiffimo  Codice  da  Giovanni  Siccardo 
in  Bafilea  preffo  Adamo  Pietro  nel  me- 
fe  di  Marzo  1518.  in  8.  con  quello  ti- 
tolo :  Cbromatii  dociijjimi  Epìfcopi  Ro- 
mani  in  V.  &  Vi.  Caput  Mattbtei  Dif- 
fertatio ,  atque  in  eodem  genere  Declama. 
tiot  qum  nunc  primum  funt  edita  .  Do- 
po del  Siccardo  furono  pofeia  pubblicate 
da  Martino  Lipfio  nel  Aio  Micropnsbi- 
tico  veterum  quorundatn  brevium  Tbeolo~ 
gorum ,  in  Lovanio  154Ó.  indi  in  Bafi- 
lea 155°'  Le  comprefe  ancora  Giovan- 
ni Eroldo  ne'  fuoi  Ortbodoxograpbi  Theo- 
logia  Sacrofantlie  nel  Tomo  I.  in  Bau- 
le3 I SSS-  e  Giovanni  Grineo  in  Monu- 
menti! SanBorum  Patrum  Ortbodoxogra- 
pbis  nel  Tom.  II.  pure  in  Bafilea  15  6p. 
Tutte  quelle  Omelie  continuatamente  in 
un  Corpo  fenza  alcuna  divifione  ,  fono 
ftampate  nella  Biblioteca  de'  S.  S.  Padri 
di  Margarino  Bigneo  ;  indi  in  fei  parti 
diflinte  le  fece  {lampare  nella  fua  Biòlio. 
Tomo  1. 
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teeba  Concionatorìa  Frantefco  Combefifio; 
ed  in  treOpufcoli  divife,  le  avea  prima 
inferite,  fecondo  la  pia  comune  divifio- 
ne ,  Lorenzo  Cumdio  nella  fua  Biblio- 
teca di  Omelie.  Nel  primo  di  quelli  Opa- 
fcoli  leggefi  una  loia  Omelia;  nel  Inon- 
do ne  ion  quindici  ,  mancando  all'  ulti- 
ma d' effe  qualche  cofa  nel  fine  ;  e  nel 
terzo  Opufcolo,  che  fembra  acefalo,  fo- 
no l'altre  due. 

Sono  quelle  Omelie  meritamente  con 
fomme  lodi  innalzar'   da  molti  infigni 
Scrittori,  che  il  Fontanini  nomina  nel- 
la fua  Storia,  adducendone  le  parole;  e 
fe  S.  Girolamo,  Gennadio,  Ifidoro ,  ed 
altri  ,  che  memoria  fecero  di  Scrittori 
Ecclefiaftici,  di  effe  non  fanno  menzio- 
ne ,  ciò  avvenne  ,  perchè  non  avendole 
a  que'  tempi  Cromazio  date  fuori ,  non 
ne  ebbero  notizia  ;  come  fu  di  molte  al- 
tre Opere  di  altri  Scrittori ,  il  nome  de* 
quali  ne'  loro  Cataloghi  non  regiftraro- 
no.  Quello  però  non  deve  recar  ad  ef- 
fe alcun  pregiudizio,  effendo  in  sè  com- 
mendabiliflime ,  e  degne,  che  da  tutti  fi 
leggano,  e  per  le  cole  ,  che  vi  fi  trat- 
tano eccellentemente,  giudo  il  coftumc 
de' migliori,  e  più  accreditati  Santi  Pa- 
dri, e  per  lottile,  fecondo  quel  fecolo, 
di  tutta  la  purità  ,  ed  ecclefiaflica  ele- 
ganza .  Ed  appunto  polle  al  confronto 
del  pulito  ftilc  di  quelle  ,  le  due  lette- 
re, che  vanno  intorno,  come  fcritte  da 
Cromazio ,  e  da  Eliodoro  a  S.  Girolamo 
Delle  Fejle  Natalizie  de  Santi  ,  con  la 
rifpofla  di  quello ,  fi  viene  torto  a  cono- 
feere  ,  che  fono  impofture  di  alcuno  di 
que'  faccentuzzi  ,  che  in  niffun  tempo 
mancarono;  ed  il  noftro  Monfignor  Fon- 
tanini non  lafcia  di  riprendere  chi  con 
poco  di  avvedutezza  ricevendole  come 
legittime  ,   fi  arrifehiò  a  dare  al  Santo 
Vcfcovo  la  caula  di  aver  poco  attefo 
alla  pulitezza  della  lingua  latina.  Della 
fteffa  qualità  pure  debbono  giudicarli  al- 
cune altre  pillole ,  che  fotto  il  nome  di 
D  Cro- 
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Cromazio,  e  di  Eliodoro  fi  leggono  ictit- 
te  allo  ftcflb  Santo  Dottore  unitamente 
alle  di  lui  rifpofte  •  con  le  quali  alcuni 
tentano  che  lìeno  creduti  legittimi  gli 
Opulcoli,  De  ortutJive  flirpe  S.  Marie, 
ty  de  infantta  Salvatori*  ,  Il  quali  non 
folo  da  se  fletti  fi  palelano  ,  a  chi  gli 
legga  con  ritìeflìone  ,  per  cofe  fittizie  , 
e  iuppofte  ;  ma  tali  furono  riputati  fin 
da' tempi  di  Papa  Gelafio  I.  che  nel  no- 
to Decreto,  ultimamente  dallo  ftcflb  Fon- 
tanili tratto  da  un  antichiflimo  Codice 
con  tutta  la  mago  ior  accuratezza ,  ed  in 
fine  al  Libro  De  %Antiquit.  Hortar  , 
pubblicato,  dichiarò  quefli Opufcoli apo- 
crifi ,  e  gli  proferifle. 

L'ettere  nella  prima  edizione  di  Sic- 
cardo  chiamato  il  noftro  Cromazio  Vc- 
feovo  Romano  ,  ha  dato  a  molti  dotti 
motivo  di  efercitare  nelle  conghictture 
il  loro  acuto  ingegno.  Il  Fontanini  pe- 
rò dimoftrando  ,  che  fono  tutte  mal  fon- 
date ,  afferifee,  che  non  altrimenti  deb- 
4>a  intenderli  quel  Romano  ,  fe  non  eh* 
«gli  folle  uno  de'  Vefcovi  Occidentali  , 
o  Latini,  detti  anche  in  que'  fecoli Ro- 
mani ,  per  diftinguerli  dagli  Orientali  , 
chiamati  per  lo  più  Greci  ;  c  certamen- 
te  con  maggiore  verifimilitudine,  e  fon- 
damento, per  quanto  a  mefembra.  Egli 
lo  dimoftra  affai  bene  ,  e  promette  an- 
cora di  farlo  più  manifeftamentc  com- 
prendere  nella  Vita  di  Niceta  Vefcovo 
di  Romaziana  nella  Dacia  •  il  che  pofeia 
impedito  da  altri  impieghi,  e  finalmente 
dalla  morte,  non  fece. 

Fuori  delle  mentovate  diciotto  Ome- 
lie non  abbiamo  prefentemente  altre  Ope- 
re del  noftro  S.  Padre  Cromazio ,  [ebbe- 
ne egli  ed  altre  Omelie,  e  molte  lettere 
avrà  dettate*  e  particolarmente  quelle  , 
delle  quali  abbiam  fatta  di  fopra  men- 
zione; da  lui  fcrittc  a'Santi  Ambrogio, 
Girolamo  ,  e  Giovanni  Crifoftomo  ,  ed 
agi'  Imperadori  Onorio  ,  e  Arcadio  ;  ed 
in  oltre  una  Storia  io  compendio  delle 


delle  Vite 
Pajjioni  de'  Mai  tiri  ,  come  ifTerifce  nel 
fuo  Dizionario  il  Moreri  fulla  feflimo- 
nianza  di  Cafliodoro .  Ma  veruna  di  que- 
lle Opere  non  è  ancora  arrivata  a  no- 
ftra  notizia ,  e  finora  ne  piagniamo  gia- 
llamente la  perdita. 

CAP.  VI. 

TURR^fNlO  RUFINO 
nato  nella  Città  tii  Concordia  in  Friuli , 
indi  Cittadino ,  ed  abitatore  d'aquile} a, 
e  Prete  della  Cbiefa  di  Gerufalen 


TUrranio  Rufino  non  fu  Aleffandri- 
no  di  origine ,  come  confondendo- 
lo col  Siriaco  penfa  Richegerio  Franco- 
germano nelle  Note  a  Mario  Mercato- 
re ;  non  Romano,  come  vuole  Gelafio 
Ciziceno  nella  Prefazione  al  Concilio  Kt- 
ceno  :  non  di  Concordia  di  Spagna  ,  co- 
me logna  Giorgio  Cardofo  ,  Spagnuolo 
Scrittore  di  Vite  di  Santi  ;  non  di  Torà 
Città  rovinata  de'  Sabini  ,  come  inqui- 
nato dal  corrotto  nome  della  di  lui  fa- 
miglia Torania  ,  o  Torana  fcriffe  Gio- 
vanni  Fello  nelle  Note  alla  Spolizione 
del  Simbolo  dello  fteffo  Rufino  ;  non 
Aquilejcfe,  come  per  cagione  di  acqui- 
ftata  Cittadinanza  viene  comunemente 
chiamato  ;  e  molto  meno  della  Villa  di 
Friuli,  detta  Torreano  pretto  Cividale , 
come  impariamo  da  S.Girolamo.  Que- 
lli nella  Pillola  VI.  fcritta  a  Florenzio 
Monaco  Aquilejcfe  pag.  53.  dell'  Edizio- 
ne di  Eralmo  ,  della  quale  mi  fervo  , 
parlando  del  noftro  Rufino,  e  di  Paoio 
di  Concordia  Città  d' Italia  ,  ba  quefte 
parole  :  Scripfit  rnibi ,  &  quidam  de  Pa- 
tria fupraditii  fratrit  Rufini ,  Pattlus  fe- 
nex  t  Tertulliani  fuunt  codicem  apud  eum 
effe  ,  quem  vebementer  repofeit  .  Erano 
dunque  della  fletta  Città  Paolo,  e  Ru- 
fino, ed  aveano  la  fletta  patria  ;  quindi 
ettcndo  certo  ette  re  flato  Paolo  della  no- 
ftra  Città  di  Concordia  ,  perciocché  lo 

ftcflb 
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ftcflb  S.  Girolamo  nella  pi  lì  ola  XXI.  a 
lui  diretta,  e  nel  Catalogo  degli  Scrir- 
tori  EcclefiafHci  lo  denomina  Paolo  di 
Concordia  Città  d' Italia  ,  ne  viene  in 
conseguenza  ,  che  Rufino  ancora  fia  nato 
in  quella  Città.  Ed  appunto  nacque  egli 
nobiliffimamente,  come  ci  ailìcura  Pal- 
ladio Vefcovo  d'  Elenopoli  ne'  Lauda» 
ci  al  cap.  1 1 8.  dandogli  1'  attributo  di 
Apnfamc,  nobili flimo  ;  e  fu  della  Fami- 
glia  Concordiefe  Turrania;  non  Torra- 
nia,  o  Tirannia,  come  fi  vuole  ingegno. 
famente  dedurre,  o  da  quella ScbolaTy- 
rannica  ,  che  nella  prima  Apologia  a 
Pammachio  vi  pofe  S.Girolamo,  o  fup- 
pìendo  a  capriccio  un  frammento  d'  an- 
tica lapida;  perciocché  il  noftro  Rufino 
effendo  chiaramente  nominato  Turranius 
da  Sidonio  Apollinare,  che  in  que' tem- 
pi vivea,  nella  piftola  IX.  del  Lib.  IL 
della  edizione  1598.  di  Parigi  r  collazio- 
nata  dall'editore  Giovanni  deVuoveren 
con  undici  de' migliori  Codici  MSS.  ed 
effendo  fiata  nella  noftra  Città  di  Con- 
cordia la  Famiglia  Turrania  ;  nonlaTo- 
rania  ,  o  Tirannia  (  come  dalla  lapida 
Concordiefe,  pubblicata  da  MonTìg.  no. 
ftro  d'Adria  nel  Libro  d'Anzio  p.  400. 
c  dall'  erudito  Monfìgnor  Berroli  nelle 
fòie  Antichità  Aquilejefi  n.  CO~XXL 
pag.  24?.  Q.  FABIO.  CAEMIANO. 
ADVLES  .  &c.  TVRRANIA.  SES- 
TIA.  FIL.  DVLCISS.  Edalla  pubbli- 
cata  da  Pierio  Valeriano  nelle  fue  An- 
tichità Bellunefi  Sermon.  IV.  pag.  101. 
C.  TVRRAMIVS-  SECVNDT  .  LIB. 
EVANTHVS.  CQNCORD.&c.)  non 
credo  che  pollano  aver  luogo  in  certe 
conghietture  ,  quando  la  verità  da  sò 
agli  occhi  fi  offerii». 

In  qual  anno  Rufino  nafeeffe,  o  fot- 
to  quali  Confoli ,  non  fi  sa  ;  accadendo 
agli  uomini  illuftri  molte  volte  ciò,  che 
a' fi  imi  più  rinomati  fuole  avvenire ,  de' 
quali  è  d'ordinario  ignota  la  forgente  , 
quando  il  curio  loro  da  tutti  c  cono» 
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fciuto,  ed  è  da  ognun  celebrato .  Sicco- 
me però  del  tempo,  in  cui  viffe  S. Gi- 
rolamo ,  e  della  di  lui  età  fiamo  piena- 
mente informati  ,  così  può  quindi  rac- 
coglierli  l'età,  ed  il  tempo  in  cui  nac- 
que Rufino;  conciofliachè  lo  fteffoSan- 
to  nel  Libro  II.  dell'  Apologia  ,  da  lui 
fcritta  l'anno  di  Crilìo  400.  vecchio  1* 
appella,  [enem,  Cr  canum  ;  e  nel  prin- 
cipio del  Lib.  [IL  vetujliffimum  Mona- 
eborum  •  come  altrove  parlando  di  sè  > 
e  di  lui  :  de  fene  fentx  tanta  confingis; 
e  poco  dopo  :  qua  ejì  enim  (edificatiti  % 
duot  [enei  inter  fe  propter  bttreticos  (  Ori- 
geniftas  )  digladiari  ?  Erravimus  }uvenesr 
emtndemur  fenes .  Dal  che  fi  ha  l'ufficien- 
te motivo  di  afTerire,  che  della  età  fìcf- 
fa  di  S.  Girolamo  foffe  Rufino  ;  e  che 
quando  il  Santo  fcrifle>  cioè  circa  l'an- 
no 400.  folte  pure  Rufino  fettuagenario , 
e  però  nato  circa  l'anno  330.  Fu  edu- 
cato Rufino  nelle  cale  paterne  in  Con. 
cordia  fino  alla  fanciullezza  compiuta  , 
e  fatto  adulto ,  deliberò  ,  per  maggior- 
mente erudirfi  ,  e  per  riformare  i  l'uoi 
collumi  ,  di  paffare  alla  Capitale  della 
Provincia  Aquiieja  ;  dove  effendo  egli 
unitamente  con  S.  Girolamo,  e  Bonofo 
applicati  alle  onorate  Arti  del  fecolo 
(  come  il  Santo  nella  piftola  XLI.  a  Ru- 
fino ci  attefta  :  Ecce  puer  (  Bonofo  ) 
boneftis  /acuii  nobifeum  artibus  inJìitU' 
tut  )  non  molto  dopo  fi  diede  alla  vita 
Monadica  ;  il  cui  inftituto  poco  tempo 
innanzi  dall'  Oriente  era  fiato  in  Occi- 
dente portato  dal  grande  Atanafio  ;  e 
forte  da  lui  il  primo  Monilìero  in  Ita- 
lia nella  nolìra  Città  ebbe  l'origine  al- 
lora ,  che  per  ben  due  anni  ,  dalla  fua. 
Chiefa  Aleffandrina  efiliato,  fu  in  Aqui- 
ieja ricettato  dal  nofìro  Vefcovo  Fortu- 
naziano.  Erano  nel  Monilìero  medefimo, 
dati  allolìudio,  ed  alla  Criftiana  inani- 
zione con  R  ufino  anco  Eliodoro  ,  Ne- 
poziano  ,  Florenzio  ,  Bonofo  ,  Niceta  , 
Crilugpno,  e  lo  fteffo  San  Girolamo;  il 
D    >>  quale 
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quale  nella  Citta  di  Stridonc  (  che  non  to ,  qua  te  copula  amori;  innexum  ad  me 
lontana  forfè  dal  fito  ,  ove  in  oggi  è  ufque  perducant .  Me  a  tue  latere  fubitut 
Sdrin  Capo  di  Contea ,  fu  rovinata)  na-  turbo  convulfit  .•  poflquam  pjutino  canta- 
to fuddito  in  fpiritualc  della  Chiela  d'  tis  barcntem  impia  dijlraxit  aviti  fio  &c. 
Aquileja,  la  quale  nella  Dalmazia  flen-  E  nella  V.  fentta  a  Florenzio  in  Ge- 
dea  l'antica  fua  giurisdizione,  alla  fua  rufalemme,  alla  quale  avea  unita  altra 
madre  anch'elfo  era  per  ammaeflramen-  krtera  diretta  a  Rufino  ,  che  fi  è  per- 
to  ricorfo.  Attcndeano  tutti  allo  ftudio  duta:  Quia  [rat er  Rufinus ,  qui  cum  San. 
de' Santi  Padri  ,  e  delle  facre  carte  ,  e  Ba  Melania   ab  JEgypto  Hierofolymam 
ad  acquiflare  perfezione  ne' coftumi ,  fot-  veniffe  narratur  y  individua  mibi  germa- 
to  la  faggia  direzione  diCromazio,  Eu-  nitate  connexus  rfl ,  qua-fo,  ut  Epijlolam 
febio,  e  Giovino,  che  Santi  Vefcovi  po-  mearn,  buie  epifiolx  tua  copulatami  ,  et 
feia  divennero  :  e  di  fatto  tali  avanza-  reddere  non  graveris .  Soli  not  ejut  *fli- 
menti  fecero  tutti  ,  che  il  mondo  ebbe  mare  virtutibus .  In  ilio  confpicies  expref- 
a  mirarli  tutti  e  dotti ,  e  fanti  ;  liccomc  fa  fanclitatis  in/ìgnia     Et  ego  viliffima 
chiaramente  fi  feorge  dalle  lodi  onde  gli  pars  luti ,  etiam  favilla  dum  vertor ,  fa- 
onora  lo  fleffo  Santo  Dottore  nella  Cro-  tis  babeo ,  fi  fplendorem  morum  illius  , 
irica  all'  anno  378.  ^fquile'jenfes  Clerici  imbecillita!  oculorum  meorum  ferre  fufìi- 
quaft  Cborus  beatorum  babentur  ;  ed  all'  neat  .  [Ile  modo  fe  lavit ,  &•  mundus  ejlr 
anno  381.  Florentiutt  Bonofus ,  &  Ru-  &  tanquam  nix  dealbatus  .  Ego  euntlii 
finus  infignet  Monachi  babentur.  peccatorum  fordibus  inquinatus  diebus  ac 
In  queflo  così  felice  ritiro,  quantun-  notìibus  operior  cum  tremore  reddere  no. 
que  tutti  que'  Monaci  una  vera  fanta  vijffimum  qaadrantem  .  Da  quelli  ,  e  da 
amicizia  tra  loro  avefler  contratta  ,  pu-  altri  palfi  dello  fleffo  Santo  ,  non  fai-» 
re  o  per  la  fimiglianza  dell'età  ,  e  de'  fi  comprende  la  flrettiffima  amicizia  di. 
coffurai;  o  per  certa  naturale  indinazio-  lui  con  Rufino,  e  le  lodi  non  picciole, 
ne,  o  perl'amore,  ch'entrambi  aveano  che  gli  di;  ma  fi  raccoglie  ancora,  che 
per  lo  ftudio,  tale  famigliarità  fi  flrinfe,  quelli  da  non  molto  tempo  avea  ricevuto 
e  tanto  {ingoiar  amore  paflava  tra  S.  il  Batttlìmo.  Ciò  avvenne  infatti  nella 
Girolamo,  e  Rufino,  che  altrui  fervir  po-  Chiefa  d'Aquileja,  mentr'egli  ancorali 
teano  d'  elempio  di  vera  amicizia  .  Ba-  flava  in  quel  Moniflero  r  con  l'affi  fien- 
ili per  cemprenderla  il  teflimonio  dello  za  del  Prete  Cromazio,  dell' Arcidiaco- 
fleffo  S.  Girolamo  nella  mentovata  Pi-  no  Giovino,  e  del  Diacono Eufebio,  il 
ftola  XLI.  che  dall'  eremo  della  Siria  quale  fu  Ilio  patrino  ,  e  maeflro  nelle 
Calcide  a  Rufino  fcriffe  in  Egitto  .  O  cofe  della  Fede;  ficcome  lo  fleffo  Rufi- 
fi  mibi  nunc  Dominus  Jefut  Cbrljlus ,  vel  no  ci  aflìcura  nella  fua  Apologia  fcrit- 
Pbllippi  ad  Eunuchum  ,  vel  xAbacuc  ad  ta  l'anno  400.  dove,  dicendo  tgli,  che 
Daniele»»,  fransi ationem  repente  concede-  allora  quafi  trent'  anni  erano  feorfi  dac- 
rtt  *  quam  ego-  nunc  tua  artlis  fìringere»»  chè  il  Battefimo  ricevuto  avea,  fi  corn- 
ee//** complexibus  ;  quam  illud  os  ,  quod  prende  chiaramente  ,  che  circa  1'  anno 
mecum  vel  erravit  ali  quando,  vel  fapuit,  370.  era  flato  battezzato  .  Ecco  le  fue 
rmpreffts  figerem  labiis  .  Verum  quia  non  parole  al  luogo  citato  :  Ego  (  Rufino  ) 
Pam  tefic  ad  me  venire  ,  quam  ad  te  fic  ficut  ipfe  (  S.  Girolamo  )  &  omnes  no- 
ire  non  mercor  ;  &  invalidum  ,  etiam  cum  runt  ante  annos  feri  triginta  in  monafle- 
fanum  ejì ,  corpufculum  crebri  fregeremor-  rio  jam  pofttus ,  per  grati am  baptifmi  re- 
ti ,  bts  msi  vicariasi  Cftiài  obvias  mit-  genera tus  ,  fignaculum  Fidei  confequutus 
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fum  per  fanBos  viro*  Cbromatium ,  Jovi- 
num  ,  &  Eujebìum ,  opinatiffimos  &  prò- 
batìjfìmos  in  Eccltfia  Epifeopos  :  quorum 
alter  tunc  presbyter  beata  memoria  Vale- 
riani ,  alter  *4rcbidiaconus  ,  alter  Diaco- 
nus ,  fimulque  pater  mìbi  O"  dotlor  fym- 
boìi,  ac  Fideifuh. 

IL  Frattanto  S.  Girolamo  all'im- 
provvida (  perchè,  come  die?  egli  nella 
ibpraccitata  lettera ,  fubitus  turbo  convul- 
fit  )  fi  era  da  Aquilcja  partito*  e  feor- 
fe  molte  Città  d'Oriente,  com  egli  de- 
fcrivendo  il  Tuo  viaggio  a  Rufino  al  luo- 
go mentovato  racconta  ,  finalmente  nell' 
alpi  i  Hi  ma  folitudine  della  Calcide  fi  era 
porto  in  volontario  efilio  dal  commercio 
degli  uomini  .  Da  qual  motivo  a  così 
fubita,  e  violenta  riflbluzione  fia  flato 
indotto  il  Santo  ,  molti  confettano  di 
non  Caperlo  ;  ed  io  pure  dichiaro  di  ugual- 
mente ignorarlo  :  quando  dalla  lettera 
XL1!!.  Tom.  I.  indiritta  a  Cromazio 
non  dovette  intenderli  ,  ch'egli  fatto  V 
avette  punto  nell'onore  a  motivo  della 
Sorella ,  la  quale  fembra  non  avere  avu- 
ta  quella  cuflodia  di  se  fteffa ,  che  pure 
dovea;  dicendo  egli  del  di  lei  Vescovo 
Lupicino,  che  :  perforatam  navem  debi- 
li* gubemator  non  è  ballante  a  reggere'  e 
di  lei  :  tìjnc  mibi  Jefus  prò  eo  vulnere , 
quod  diabolms  infiixerat ,  prafiitit ,  vivant 
rtddendo  prò  mortua  ;  e  che  perciò  a  Cro- 
mazio, ed  al  Santo  Vefeovo  Valeriano 
con  quella  lettera  in  cuflodia  la  conle- 
gna,  e  la  raccomanda. 

Kimaflo  Rufino  lenza  ramicrffimofuo 
Girolamo  in  Aquileja  ,  incoraggito  dal 
di  lui  efempio,  e  dallo  fletto  fpirito  di 
lui  mollo  a  procurarli  nelle  Sacre  Scien- 
ze cognizioni  maggiori ,  o  ad  apprende- 
re Dell'  intraprefo  monaftico  inflituto 
maggior  perfezione  r  fi  difpofe  a  feguir- 
lo  coli' intraprendere  anch'elfo  il  viag- 
gio per  Oriente .  Sciolte  perciò  dal  por- 
to d'  Aquileia  ;  come  più  verifimilmen- 
te  col  Fontanini  io  penfo,  circa  l'anno 
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370.  ovvero  371.  (  non  da  Roma  in 
compagnia  con  la  Santa  vecchia  Mela- 
nia ,  come  penfano  fenza  fondamento  al- 
cuni Scrittori  ,  contro  P  opinione  de* 
quali  lì  addurranno  innanzi  da  noi  con- 
vincenti ragioni  )  ;  e  dirittamente  paf- 
sò  in  Egitto,  e  in  Alexandria;  ove  ar- 
rivato,  prima  che  S.  Atanafio  ufeiffedi 
quella  vita,  e  mentr'era  attualmente  di 
quel  Regno  Governatore  Taziano  ,  an- 
dò ad  udire  il  rinomato  cieco  Didimo, 
e  gii  fi  diede  a  conofeere  .  Ma  avendo 
maggior  premura  di  applicare  alla  per-! 
fezione  della  vita  monadica  ,  che  d'in- 
tellettualmente erudirli  nelle  làcre  carte 
fotto  quell'  illuminato  maeflro  ,  volle 
feorrere  tutte  le  valle  folitudini  della 
Nitria  ,  ed'  altre  Provincie  ;  affine  di 
apprendere  col  vivo  efempio  di  que'San- 
ti  Anacoreti  la  perfezione .  In  occafionc 
di  quello  viaggio,  del  quale  egli  piena- 
mente nel  Lib.  XI.  della  Storia  Ecde- 
fiaftica  cap.  8.  ci  rende  conto,  ebbe  la 
buona  fortuna  di  vedere  ,  ed  abboccarti 
con  due  Macarj  ,  due  Paoli  ,  Ifidoro  , 
Pambone,  ed  altri,  co' quali  in  colloqu) 
fpiriruali  fi  trattenne,  e  meritò  d'effere 
da  loro  benedetto,  ficcome  egli  fcriffe: 
Florebat  JEgyptus  ta  temperiate  non  fo- 
lum  crudi tis  in  CbrifìianaPbilofopbia  vi- 
rit ,  veruni  ti  tani  bis  ,  qui  per  vaflam 
eremum  commanentes  figna  &  prodigia  , 
*Apo}lolica  fimplizitatt  vita  ,  tr  cordis 
finteritate  facitbant  :  ex  quibus  interim  , 
quos  ipfi  vidimus  ,  &  quorum  benedici 
manibui  meruimus  ,  bi  funt  ,  Macarius 
de  fuptriori  eremo,  alias  Macarius  de  in- 
feriori, tsydorus  inScyti,  PambusinCel- 
lulis ,  Moyfts,  &  Benìamin  in  Nitria  , 
Scyron  ,  &  Elias  ,  Paulus  in  spello- 
te,  alius  in  Focis ,  Porrne»,  &  Joftpbin 
Pifpiri ,  qui  appellabatur  Mons  i/fntonii 
i  quali  tutti  furono  fuoi  maeflri  di  fpi- 
rito: di  che  ci  afficura  egli  nella  fua 
II.  Apologia.  Ritornato  pofeia  da  que- 
lla fanta  pellegrinazione  in  Alexandria,. 
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tutto  fi  diede  agli  Studj  Sacri,  fotto  1' 
eccellente  maeflro  Didimo  •  ma  non  fen. 
za  interrompimento ,  e  diffrazione.  Era 
il  Santo  Velcovo  Atanafio  paflato  di  vi- 
ta; ed  un  certo  Lucio  Ariano  di  fetta 
col  favore  dell'  Imperador  Valente,  cac- 
ciatone il  Cattolico  Vefcovo  Pietro,  fi 
era  nella  Sede  AkfTandrina  intrido.  Co- 
lui, avendo  gli  Urhziali  dell'  Imperado- 
re  a  luoi  cenni  difpofti,  giudo  l'eretico 
Ariano  coftume,  lulcitò  contro  i  Catto- 
lici in  quella  Città,  e  regno  una  cru- 
dclilTima  perfecuzione  ,  alla  quale  furi- 
bondo ajuto  contribuirono,  e  Taziano, 
ed  il  di  lui  fucceffore  nel  governo  dell' 
Egitto  Palladio  .  Quante  morti  di  que' 
Santi  Egiziani  Confeflbri  fieno  avvenu- 
te ,  quali  efìgli  crudeli ,  e  patimenti  in- 
dicibili abbian  fofferti  ,  fi  ha  nella  Sto- 
ria Ecclefiaftica  pur  troppo  lunga ,  e  chia- 
ra la  funefla  memoria  ;  Tutti  i  Mona- 
ci di  quel  vallo  Regno  ,  tutti  i  Vefco- 
vi  ,  e  tutti  gli  ecdefiaflici  ,  oltre  una 
grande  moltitudine  di  Laici  Cattolici, 
chi  più  chi  meno  tutti  dalla  fiera  bur- 
rafea  furono  maltrattati  .  Ma  dalla  Giun- 
ta alla  Storia  d'Eufebio  ,  fatta  dal  no- 
ftro  Rufino  al  Lib.  XI.  cap.  ti.  vedia- 
mone di  quefla  perfecuzione  un  faggio: 
Igitur  ea  temperate  quum  XLVI.  anno 
Sacerdoti!  fui sAtbanaftuv pofl  multos  ago- 
net ,  mnlt:i<  que  patientia-  coronas  quitvif- 
fet  in  pace,  feifeitatus  de  fucceffore ,  Pe- 
trunt  tribulationum  futrum  participem  , 
&  factum  delegit  .  Sed  Lucius  ofrian* 
partii  Epifcopus  continuò  tanquam  ad  ovem 
advolat  lupus  ,  &  Petrus  quidem  navem 
protinus  confeendens  ,  ad  Urbem  Romani 
profugit  ;  Lucius  verò\y  tanquam  materia 
Jibi  crudeli tatis  oblata  ,  frvior  erga  ce- 
teros  efficiebatur  ,  &  ita  ibat  in  fan?ui- 
ntm  ,  ut  ne  fpeciem  quidem  aliquam  reli- 
gionis  ferwre  videretur  t  cu/us  primo  in- 
gre(fu  tanta  ,  <&  tam  turpia  in  virgines, 
*y  continentet  Eccleftte  gefìa  funt  ,  qu<t 
we  in  berfecutianibus  (jentllium, 
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tur .  Inde  pofl  fugas  civium  &  oxilia ,  pofk 
ttdts  &  tormenta,  fiamma  fqut  qui  bus  /«« 
numerot  confeterat ,  ad  Mona/lena  furori* 
fui  arma  convertit  .  Vafiat  eremum ,  tT 
bella  quiefeentibus  indicit .  Tria  m'Mia  fi- 
mul  ,  aut  eo  amplius  ,  viros  per  totano, 
eremum  fecreta  ,  &  folitarin  babitatione 
difperfoSy  oppugnare  pariter  aggreditur  . 
Mittit  armatam  a-quitum ,  & peditum  ma- 
num  ;  tribunot  ,  prtpofttos  ,  tT  bellorum 
duces ,  tanquam  adverfus  barbaros  pugna» 
turus  elegit:  qui  cum  veniffent  ,  novam 
belli  fpeciem  vident  ,  bojles  fuos  gladiis 
obiettare  cervi 'ces ,  &  ni  bit  aliud  dicere  , 
nifi ,  amice ,  ad  quid  venijli?  e  poco  do- 
po :  Per  id  tempus  Patres  Monacborum  , 
vita,  &•  antiquitatis  merito  ,  Macarius, 
IJidoruty  aliufque  Macarius ,  atque  Hera» 
clidety  &P.tmbus,  sAntonii  difeipuliptr 
JEgyptum  ,  Cf  maximè  in  Nitri*  defetixt 
partibut  babebantur  ,  viri  ,  qui  confor- 
tium  vita  ,  (y  atluum  non  tum  ca-terit 
mortalibus  ,  fed  cum  fupernis *4ngelìs  bit- 
bere  credebantur  .  Qu*  prafens  vidi  lo» 
quor ,  &"  eorum  gejla  refero  ,  quorum  in 
paffionibus  SOCIVS  effe  promerui .  Ed  ap- 
punto da  qucfV  ultime  parole  impariamo 
dalla  propria  confelfion  di  Rufino,  non 
folamente  la  Santa  unione  di  lui  con 
quegli  angelici  Anacoreti,  ma  fiamo  M 
oltre  afficurati,  ch'egli  in  quella  perfe- 
cuzione  ebbe  il  merito  ,  e  la  gloriofa 
corona  di  Confeflbre. 

Nè  faprei,  come  dal  caldo  della  di- 
fputa,  e  dalla  confufione  della  inafprita 
contela  poflafi  eflere  lafciato  il  S.  Dot- 
tore trafportare  a  fmentire  Rufino  i» 
quello  racconto  nella  fua  IL  Apologia: 
Qua  exilia?  quos  i/le  carceres  nominat  ? 
pudet  me  apertiflimi  mendacii  ;  quando 
Rufino  ,  come  di  verità  notoria  .  non 
folo  al  pafTo  mentovato  della  Storia  Ec- 
clefiaftica, indiritta  al  fuo  Santo  Velco- 
vo Cromazio,  mr»de(tamente  di  quello 
fatto  fece  m  .moria  •  ma  in  faccia  allo 
fteflb  Pontefice  Anaftaiio  r  che  non  era 
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fuo  parziale,  nell'Apologia  a  lui  invia- 
ta ,  ebbe  il  coraggio  di  ti  anca  ni  ente  ieri- 
vere  :  Quamvis  igitur  Fides  no/ira  per- 
fecut'umis  kareticorum  tempore  ,  quum  in 
Sanciti  *Al<xandri*a  Eccle/ìa  degeremus  , 
in  carceribus,  &  m  exiiiis ,  qute  prò  Fi- 
de inferebantur  ,  probata  fit  ,  tamm  & 
mine  fi  quii  efi  ,  qui  vel  tentare  Fidem 
aoftram  cupi  ai ,  feiat  &c.  Fecero  perciò 
dovuta  riffeflionc  al  calore  della  conte- 
fa,  in  cui  S.  Girolamo  fece  quella  ef- 
preffione  ,  non  meno  Socrate  tra  gli  an- 
tichi ,  che  lfcosvvci  ,  e  Tillemont  tra' 
moderni ,  i  quali  giudicarono  anzi  vero 
quanto  narrò  Rufino  ,  che  quanto  in  col- 
lera fcriffe  S.  Girolamo  .  Leggali  ciò 
che  fcriffero  quelli  Autori,  il  primo  nel 
Lib.  4.  cap.  24.  della  Tua  Storia  Ecde- 
fiattica,  il  fecondo  nelle  Note  alle  vite 
de' Padri  pag.  442.  18.  ed  il  terzo 
nel  Tom.  Vili.  pag.  £114.  e  nel  Te 


XII.  pag.  40.  ed  oltre  a  quanto  ho  io 
riferito,  ritroverannofi  altre  convincenti 
ragioni  atte  a  perfuadere  quefta  verità. 
Anzi  il  grande Baronio,  che  pure  in  al- 
tri luoghi ,  febbenc  con  qualche  sbaglio, 
a  Rufino  non  la  perdona,  all'anno 372. 
però  n.  87.  (  non  8.  come  leggefi  per 
errore  di  (lampa  nella  Storia  del  Fonta- 
nini  )  non  ha  potuto  lafciarG  indurre 
dall'autorità  di  S.  Girolamo  a  negare 
quefta  gloria  a  Rufino. 

E  qui  è  cola  degna  d' offervazione  , 
come  avverte  il  Baronio  ,  che  venendo 
da  tutti  creduta  di  Rufino  compagna  la 
vecchia  Santa  Melania  ,  e  nel  viaggio 
per  l'Egitto  intraprefo,  e nell'effcre  fia- 
ta feto  luiprefente,  anzi  nell'aver  avuta 
parte  nel  travaglio  de'Santi  Confeffori  nel- 
a  mentovata  Aleffandrina  perfecuzione  col 
preftar  loro  ogni  ajuto ,  efollievo  poffibi- 
le;  non  venga  poi  di  effa  fatta  da  Rufino 
parola,  anzi  non  fia  da  lui  nemmeno  no- 
minata una  perfona,  ch'era  allora  ,  come 
fi  vuole  grande  di  lui  padrona,  protettri- 
ce,  e  per  dir  cosi ,  compagna ,  e  figliuola 
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fpirituaie ,  come  certo  è  ,  che  lo  fu  do- 
po di  quella  perfecuzione.  Eppure  fenza 
mai  parlar  di  Melania,  narra  egli  mol- 
tillime  cole  allora  accadute,  e  da' Cat- 
tolici patite,  parlando  d'altri  Santi Con- 
feffori ,  e  di  sé  ftefTo .  Ora  da  quefto  fi- 
lenzio  di  lui  non   altro  parmi  poterli 
giuftamente  dedurre ,  fe  nonché  allora 
Melania  non  folle  Rata  ancora  conofeiu- 
ta  da  Rufino  ;  e  che  non  lolo  non  avef- 
fero  unitamente  per  l'Egitto  il  viaggio 
intraprefo  da  Roma  ,  ma  che  neppure 
queftì  fin  a  quel  tempo  avefTela  in  al- 
cun luogo  veduta .  Di  fatto  chi  mai  po- 
trà perfuaderfi,  che  Rufino  verfo  quefta 
grande  Principerà,  grande  di  lui  padro» 
da ,  e  gran  Santa  aveffe  potuto  ufare  un 
atto  tale  di  fomma  ingratitudine,  e  di 
patente  ingiuflizia,  lalciando  nell'oblìo 
iepolte  tante,  e  cosi  fegnalatc  fante  azio- 
ni che  fi  raccontano  fatte  da  lei  in  tal 
congiuntura  verfo  gli  afflitti  Cattolici? 
Ma  quefto  penGero  ,  che  dal  filenzio  di 
Rufino  mi  nafee,  è  inoltre  fondato  fo- 
pra  ragioni  affai  più  forti  che  avvalo- 
rano, e  confermano  ciò  che  ho  afferma- 
to con  qualche  dubbietà.  Si  é  poco  in- 
nanzi con  verifi  miglia  nza  afferito  ,  che 
quello  noftro  Monaco  circa  l'annodi, 
fia  partito  dall'  Italia  per  andare  in  Egit- 
to .  Ora  egli  fteffo  nella  fua  II.  Apolo- 
gia ci  afficura ,  che  colà  arrivato  fi  trat- 
tenne per  lo  fpazio  di  fei  anni  interi ,  ap- 
plicando agli  efercizj  di  pietà,  ed  agli  Stu- 
dj  Sacri:  e  che  nuovamente  dopo  qualche 
intervallo  ritornato  in  Aleffandria ,  vi  fi 
fermò  alquanti  giorni  :  Ego,  qui fex  anni 
Dei  caufa  commoratus  fum  (  in  Aleffan- 
dria )  &  iterum  pofi  intervallum  aliquot 
aliis  diebus  *  ubi  Didymus ,  de  quo  tu  fo~ 
lo  te  jaclas ,  &  ubi  aiti  nibilominus  Hit 
non  inferiores  ,  qttos  tu  ne  facie  tenus  qui- 
dem  nofti  ,  Serapion,  &  Menites  ,  viri 
natura ,  &  moribus ,  &  eruditione  germa- 
ni; ubi  Paulus  fenex  Petri  martyris  di- 
&c  Coficchè  prima  dell'anno  377. 
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o  poco  dopo  dovette  egli  dall'  Egit- 
to per  Gemfalcmme  partirfi,  onde  co- 
là fermare  ,  come  fi  dirà  ,  nel  Moni- 
ftero  la  fua  ftanza  .All'  oppofito  Mela- 
nia  per  teflimonio  di  Palladio  ne'  Lau- 
daci al  cap.  117.  fi  fermò  in  Egitto  non 
un  anno  e  mezzo;  come  malamente,  e 
con  errore  la  vecchia  verfione  dal  Greco 
di  quel  libro  avea  a  molti  fatto  credere; 
ma  mezzo  anno  lolamente,  come  fince- 
ramente  ,  e  fedelmente  Genziano  Ervc- 
to  tiaduflè,  e  nel  Greco  tefto  fi  legge: 
Melania  cum  res  fuat  vendidijfet  (  in  Ita* 
lia)  ingreffa  ejì  in  montem  Nitrite  Santi os 
Patrts  conveniens  Pambo  ,  Cbrijìi  fer- 
vum  <Arficiumy  &  Serapiontm  magnani , 
&  Papbnutium  Scatirotem  ,  &  Ifidorum 
Confeflorcm  Hermipolis  ,  O"  Diofcorum  ; 
&  vtrfata  tft  apud  eos  circiter  annum  dì- 
tnidium,  obitns  folitudinem  ,  &  videns 
omnes  fanths.  Dopo  il  qual  mezz'anno 
accompagnando  cenventifei  tra  Vcfcovi, 
Preti,  Cherici,  c  Anacoreti,  mandati, 
€  confinati  dal  Governatore  d'Egitto  in 
Diocefarca,  per  fovvenirli  ,  ed  ajutarii 
nelle  loro  neceflità  ,  ed  afflizioni  ,  fcco 
loro  venne  in  Paleflina ,  come  al  luogo 
citato  lo  fleffò  Palladio  foggiunfc:  Duo- 
decim  Epiftopofy  &  presbyteros ,  &"  cle- 
rico! ,  &  anaeboretas ,  ut  effent  omnes  cen- 
tumviginti  ftx ,  in  PaUftinam  circa  Dio. 
(tfaream  ab  ^fugujlali  t/flexandrino  dele- 
gatos  ,  fequuta  ejì  ,  eis  ex  fuis  propriit 
pecuniis  fubminijìrans  in  ntceflitatibus 
fumptuum,  atqttt  omnibus  fuppeditsns  . 
Con  quello  viaggio,  c  con  quella  com- 
pagnia dunque  la  Santa  Melania ,  poich* 
ebbe  vintati  in  Egitto  que'  Santi  Ana- 
coreti per  fpazio  di  foli  lei  mefi  per- 
venne in  Paleftina  verfo  Gerufalemme  ;  e , 
come  parmi  che  dalle  fleffe  parole  di 
Paladio  fi  pofla  comprendere  ,  lui  fini- 
mento della  perfecuzione  Ariana  ;  nel 
quale  non  più  i  Cattolici  con  la  fiera 
crudeltà  di  prima  co'  tormenti  ,  veniva- 
no  o  ftorpiati,  o  uccifi,  ma  fuori  dell' 
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Egitto  mandati  ad  abitare  in  una  fpccie 
di  elilio.  Ed  appunto  S.Girolamo  nella 
Cronica  dell'edizione  di  Bafilea  1515;. 
di  cui  mi  fervo,  mette  la  navigazione 
di  Melania  fola  in  Gerufalemme  all'an- 
no 377.  un  anno  e  poco  più  prima  del- 
la morte  dell' Imperador  Valente  (la  qua. 
le  dal  Baronio  fi  colloca  nel  mefe  di 
Agofto  dell'anno  378.  con  altri  Croni- 
chifli  )  nell'  anno  ,  in  cui  a  ceflare  co- 
minciò per  l' Editto  di  Valente  l'Aria- 
na perlccuzione ,  come  tutti  confentono, 
e  rimeflò  nella  Sede  d' Aleffandria  il  San- 
to Vefcovo Cattolico,  Pietro,  fu  l'em- 
pio Lucio  fcacciato  .  Melania  nobiliflima 
mulierum  Romanarum  ,  &  Marctllìni 
quondam  Confttlis  filia  (  neptis  )  unico  , 
Priore  lune  Urbano,  /ilio  dereliBo  ,  Me* 
rofolymam  navigavi*.  Il  che  così  effor- 
do ,  non  vedo  come  fi  pofla  aflerire  cotv 
tanta  franchezza  ,  lenza  incorrere  in  un 
patente  anacronifmo,  che  da  Rom3  con 
Rufino  Ila  la  Santa  Melania  per  l'Egit- 
to partita  ;  quando  fi  ha  giuflo  ,  e  ve- 
ro motivo  di  affermare,  che  quegli  avea 
intraprefo  quel  viaggio  prima  th'elia 
partifle  di  Roma:  nè  può  foftcr.crfi  che 
con  elfo  abbia  in  Aleffandria  viflùto  , 
nè  che  ivi  efercitando  le  lodate  fante 
opere  verfo  que' poveri  perfeguitati ,  ab- 
biano unitamente  potuto  meritarli  la  co- 
rona di  Confeflbri;  quando  non  lo  fcri- 
ve,  fc  non  di  sè,  Rufino,  nè  altri  me- 
moria ne  fanno  ;  e  quando  Melania  con 
lui  non  poteva  eflere,  perchè  allora  in 
Egitto  non  era  ;  eflendo  per  confcflioae 
dello  fleffo  Fontanini  ,  e  d'  altri  difen- 
ditori  della  conciaria  opinione  ,  partito 
Rufino  l'anno  medi-fimo  377.  dall'Egit- 
to per  Gerufalemme. 

Nè  punto  accrefee  di  forza  alla  loro 
afferzione  il  palio  dell'accennata  lettera 
di  S.  Girolamo  a  Florenzio,  nella  qua- 
le fi  dice,  che  Rufino:  cum  Sanila  Me- 
lania  Hierofolymam  venijfe  narratur 
Conciofliachè  nella  feguentc  pillola  VI. 
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allo  flcffo  Florcnzio  ferma  ,  accufa  il 
Santo  falla  la  novella  da  lui  ricevuta  di 
quella  venuta:  Rujinus  autem  frater,  ut 
fcribis  needum  venit .  Come  neppure  ba- 
fta  per  foftenere  quella  opinione,  che  ii 
S.  Paolino  di   Nola  nella  Pillola  IX. 
chiami:  Rufinum  frtsbyttrum San&x Me- 
lania fpiritali  via  comitem  :  Imperocché 
non  lì  può  quindi  dedurre  ,  che  tutti  i 
viaggi  da  Rufino  fatti,  liano  flati  fotti 
con  Melania  ;  E  quand  anche  per  quel- 
lo:  fpiritali  via ,  dovefle  il   viaggio  di 
Terra  Santa  intenderà*  (  che  con  meno 
di  ftiracchiatura  compagno  nella  via,  o 
vita  fpirituale ,  e  fanta  potrebbe  dirfi  ) 
balla,  ch'ella  fia  con  lui  di  là  ritorna- 
ta ,  nè  uopo  è  che  andata  fia  feco ,  per- 
chè il  Santo  abbia  con   verità  potuto 
dirlo.  Non  nego  io  ,  che  Melania  con 
Rufino  non  fia  venuta  da  Gerulalemme 
in  Italia  ;  ma  fono  dagli  addotti  moti- 
vi obbligato  a  credere,  che  feco  lui  da 
Roma  non  fia  ella  parlata  in  Egitto  ; 
che  quivi  con  lui  non  liafi  trattenuta  ; 
ed  in  oltre  dall' accennato  paflb  di  Pal- 
ladio, che  neppure  con  lui  in  Paleftina 
trasferita  fi  fia;  ma  con  que' Santi  Con- 
fclfori ,  che  fino  in  Diocefarea  accom- 
pagnò ,  e  quivi  fovvenne  ;  E  febbene  S. 
Paolino  il  Nolano  nella  Pillola  X.  con 
fomma  gloria  di  quella  Santa  ramme- 
mori la  di  lei  coftanza  ,  e  pietà  ncll* 
ajutare  ,  e  proteggere  que'  Santi  perlc- 
guitati,  e  giuftamente  renda  lode  alla  di 
lei  intrepidezza  di  Martire  ,  dimoftrata 
innanzi  a*  Tribunali  de'  Governatori  a 
loro  pio  ;  non   pertanto  non  ci  rende 
conto  s' ella  abbia  in  Egitto  ,  o  in  Pa- 
lefrina  date  quelle  prove  dell'eroica  fua 
virtù;  ed  il  Baronio  all'  anno  372. 
XCII.  non  ofa  decidere  fc  nell'una,  o 
nell'altra  di  quelle  Provincie  ciò  fia  fe- 
guito ,  perocché  Palladio  ,  da  lui  citato 
al      XCVI.  della  fola  Paleftina  fa  men- 
zione . 

§,  III.  Poich'ebbe  Rufino  dimorato 
Tomo  I. 
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in  Egitto  fei  anni  ,  e  più  ,  finalmente 
prcle  le  moflc  per  Gerulalemme  a  vili, 
tare  que'facri  luoghi;  e  perchè  avea in- 
tenzione di  avanzare  maggiormente  nel- 
la Monadica  perfezione  ,  penetrò  nella 
Nitria,  e  negli  altri  deferti  dell'Egitto, 
onde  ricevere  efempio  dalle  mirabili  vir- 
tù di  que' Santi  Anacoreti  ,  e  fatto  da 
Gerulalemme  un  giro  per  la  Mcfopota- 
mia ,  ebbe  in  Edclfa  ,  ed  in  altri  luo- 
ghi  la  forte  di  vedere ,  e  conofcere  mol- 
ti Santi  folitarj  ,  niente  diflìmili  ne* 
Santi  Angelici  coftumi  a  que' dell'Egit- 
to ,  cora'  egli  nella  Storia  Ecclefiaftica  al 
lib.  XI.  cap. 8.  diflintamente  c'informa. 
Ritornato  pofeia  inGerufalemme,  e  tut- 
to datoli  alla  monadica  vita  erefle  nel 
Monte  Olivcto  un  Moniftero ,  dove  fat- 
to la  di  lui  fpirituale  direzione  moltiffi- 
mj  Monaci  quella  fanta  vita  feco  lui 
intraprelero  ;  come  nella  II.  fua  Apolo- 
gia ey!i  lleflò  lal'ciò  incidentemente  me» 
moria,  parlando  di  S.Girolamo:  Etiam 
tcjìts  quamplurtmos  fratrum  babere  pof- 
fum  ,  qui  in  meis  Cellulis  manente*  in 
Monte  uliveti  ,  quamplurimos  ti  (  a  S. 
Girolamo  )  Ciceronis  Dialoga  deferipfe. 
runt  .-  Ed  eflendo  egli  uomo  fingolar- 
mentc  dotto,  e  da  tutti  conofeiuto  di 
fanti  coftumi,  e  di  fquifita  pietà,  volle 
da  lui  eflere  inftrutta  anche  Melania  * 
e  da  lui  configlio ,  ed  efempio  prenden- 
do erelfe  ella  pure  un  Moniftero  di  Ver- 
gini ,  in  compagnia  delle  quali  intrapre- 
le  con  fervore  ogni  efercizio  di  Criftia- 
na  perfezione.  Quindi,  come  verifimil- 
mente  io  penfo ,  cominciò,  e  nacque  P 
amicizia  ,  e  corrifpondenza ,  la  quale  con 
quella  gran  Donna  ebhe  pofeia  Rufino; 
nè  Palladio  ne' luoi  Laufiaci  di  lorofcrif- 
fe  pri macché  fi  ritrovaflero  amendue  in 
Gerulalemme  ;  e  folo  circa  quello  tem- 
po nel  mentovato  cap.  118.  per  la  pri- 
ma volta  parla  della  loro  fpirituale  unio- 
ne in  quella  guifa  :  Erat  etiam  cum  ea 
Rufinus  quidam  nomine  ,  civis  Italus  ex 
E  *f*ui. 


34.  Notizie 

%,4quilejenfì  oppido  ,  v'ir  nobilium  ,  &  in 
propofìto  /iugulari  fati s  fortini»  morum  , 
qui  ad  presbyteratum  pojlea  meruit  perve- 
nire .'  quo  nullus  ntanfurtior ,  fortior  ,  d* 
placidior ,  tanquam  omnia  fciens  ,  in  fe- 
xi*  virili  potuit  inveniri  .  Lo  ftrepitofo 
elogio ,  onde  nelle  addorte  parole  Palla- 
dio meritamente  onora  Rufino,  mi  ob- 
bliga a  ricercare ,  chi  forte  quefto  Palla- 
dio, e  fe  egli  veramente  forte  quel  Pal- 
ladio Galata  ,  il  quale  dal  Baronio  all' 
anno  388.$.  CVII.fi  fa  autore  de'Lau- 
fiaci ,  macchiato  di  Origenifmo  ,  ed  al- 
lievo della  Pelagiana  fetta. 

Quefto  Palladio  Galata,  che  da  S.Gi- 
rolamo contro  i  Pchigiani  viene  appel- 
lato uomo  ,  fervili*  ntquitix ,  dimorava 
in  fembianza  d'agnello  pretto  Giovanni 
Vefcovo  di  Gerulalemme  ,  allorachò  S. 
Epifanio  allo  fte(ìb  Giovanni  fcrirte  di 
lui  in  tal  guifa  :  Palltdium  -vero  (Sala- 
tam,  qui  quondam  nobis  carus  /«/V,  & 
nane  mi  feri  sordi* Dei  indiqet,  f«t?,  quia 
Origenis  h.treftm  pradicat  ,  C£*  docet  . 
Quefla  lettera  fu  feruta  da  S.  Epifanio 
l'anno  304.  come  aflèrifee  il  Fontani, 
ui ,  e  lo  dimoftra  .  Ora  il  Palladio  lo- 
datore di  Rufino,  come  egli  medelimo 
nella  fua  Storia  [  la  quale  per  ertere  a 
Lauto  imperiale  Cubicolario  dedicata  , 
Laufiaca  li  appella)  ci  fa  fa  pere  ;  pafsò 
in  Alexandria  nclConfolato  fecondo  del 
vecchio  Teodofio,  cioè  l'anno  388.  ed 
ora  in  quella  Città,  ora  ne'  Diferti  del- 
la Nitna,  e  quando  in  que' delle  Cellu- 
le ,  fi  fermò  fempre  in  Egitto,  da  quell' 
anno  fino  alla  morte  di  Evagrio  ;  alla 
quale  fu  prelènte,  e  che  dal  Tillemont 
Tom.  X.  pag.  370.  all'anno  309. circa 
la  Fcfta  dell'  Epifania  vicn  coliuc.ita  . 
Non  poteva  egli  adunque  nell'anno  304. 
effere  preflb  Giovanni  in  Gerulalemme, 
nò  di  lui  potè  fcrivcrc S.Epifanio.  Egli 
non  fu  pertanto  quell'  eretico  Palladio 
Galata ,  ma  tra  i  molti  Palladii  ,  che 
viifero  nello  fteffo  tempo  ,  come  ci  av- 
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vifa  il  Fontanini,  fu  quegli  che  afeefa 
la  Cattedra  Elenopolitana  in  Bitinia  f 
anno  400.  quell'anno  fteffo  contro  An- 
tonio  Vclcovo  di  Efefo  intervenne  al 
Concilio  Coftantinopolitano  ,  e  che  pò. 
feia  entrato  nel  numero  de'  parziali  di 
S.  Giovanni  Crifoftomo  ,  il  quale  fu  di 
Origenifmo  imputato  ,  ebbe  forfè  per 
tal  morivo  la  medefima  imputazione  . 
Conciofliachè  a  di  lui  follievo  fi  maneg- 
gio lcmpre  quefto  Palladio,  ed  in  Orien- 
te ,  ed  in  Roma  trasferendo»*  perfonal- 
mente  prertb  il  Pontefice  Innocenzio  I. 
a  difendere  la  caufa  di  lui  ,  atalchè  fic 
come  il  Crifoftomo  tante  veflazioni  ,  e 
l'efilio  fofferfe  ingiuftamente  per  tal  ca- 
gione, nella  fteffa  guifa  quegli  in  mol- 
te  maniere  fu  perleguitato  ,  e  finalmen- 
te  dalla  Sede  Elenopolitana  cacciato  ; 
Ma  conol'eiuta  pofeia  la  di  lui  innocen- 
za, gli  lu  data  la  Chiefa  A Iponenfe nel- 
la prima  Galazia  ,  e  con  la  gloria  di 
Confefiore  fini  di  vivere  prima  dell'an- 
no 44  r.  avendo  la  fua  Storia  Laufiaca 
fcritta  circa  l'anno  420. 

Contratta  quella  lama  amicizia  Rufi- 
no ,  e  Melania  ,  a  gara  attefero  ad  efer- 
citare  atti  diCriftiana  perfezione,  e  par- 
ticolarmente negli  ofpizj  vicini  a'  loro 
Monifterj  accogliendo  i  pellegrini  di 
ogni  qualità  che  a  que'  tempi  in  folla 
concorrevano  a  venerare  que'  facri  luo- 
ghi ;  ed  a  loro  fpelè  con  la  maggior  ca- 
rità lovvcnendoli ,  ex!  allocj^iandolì ,  Ru- 
fino gli  uomini ,  e  Melania  le  femmi- 
ne, ne'  feparati  ofpizj  ,  come  lo  fteffo 
Palladio  ci  allìcura:  Viginti  autem&fe- 
pttm  iinn'ts  exzipitbant  eos ,  qui  venieb/tnt 
Hicrofolymam  voti  coup»  ,  Ó"  Epifopot  , 
&  monathos  ,  &  virginei  ,  Ór  matrimo- 
nio /truffo/,  &  illuflres ,  &  privai  ,t  con- 
ditionis  ,  &  ovtms  ,  qui  advtntabant  , 
fitti  fo-jfùant  fumptibus  .  Non  lafciava 
però  Rufino  ,  d'  impiegarfi  nello  fteffo 
tempo  in  fervigio  della  Chiefa  ,  e  del 
Vefcovo  Giovanni,  il  quale,  per  la  fin- 

go- 
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golarc  fua  dottrina,  e  bontà  di  coftumi 
avendolo  in  grande  Rima,  di  confeniò, 
ed  approvazione  di  quel  clero  ,  lo  prò- 
mofle  al  grado  di  Prete  della  fua  Chie- 
fa-  il  che  avvenne  prima  dell'anno  304. 
come  oflerva  il  Fontanini  ,  e  forfè  non 
molto  dopo  l'anno  388.  comefembrada 
Palladio  poterG  dedurre  ;  perciocché  il  ti- 
tolo di  Frate ,  e  di  Monaco  circa  quel 
tempo  fi  vede  al  di  lui  nome  cangiato 
in  quello  di  Prete. 

Tra  le  molte  ,  ed  illuflri  amicizie  , 
che  contratte  Rufino  nella  fua  dimoia  in 
Gerulalemme ,  non  può  lafciarfi  di  ram- 
memorare la  contratta  con  Bacurio  Re 
dell' Ibcria,  che  allora  pretto  F  Impera- 
dor  Tcodofio  il  grande  era  Conte  de' 
Domeflici ,  e  foprantendente  al  confine 
di  Palcftina;  e  pofeia  con  le  lue  trup- 
pe aufiliarie  per  lo  fìeflo  Tcodofio  va- 
loroiamente  combattè  nella  battaglia  con- 
tro il  tiranno  Eugenio  ,  leguita  a'  13.  di 
Settembre  304-  in  quefla  noftra  Provin- 
cia del  Friuli  al  fiume  Vipao  ,  detto  an- 
ticamente Frigido.  Da  quello  ebbe  Ru- 
fino la  notizia  della  maravigliofa  Con- 
vezione degl'  lberi ,  della  quale  egli  fo. 

10  nella  fua  Storia  Ecclcfiaflua  ci  lalciò 
memoria  ;  dove  pure  di  tutto  ciò  nel 
Lib.  X.  lap.  X.  ci  rende  quella  (Ingo- 
iare notizia  :  Hac  tu/bis  ha  gefìa  fide- 
lijfimus  vh  Bacmìus  gentil  ipfius  Jiexy 

apud  nos  Do»., fi  corum  Cemts ,  chi 
fumma  trat  cura  O"  rJvicnis  Ù"  verità- 
Hx,  expofuit ,  cuum  tiDuijcum  ,  PaUjiini 
tunc  limiti*  Dux  ,  in  Hietojclymis  fati* 
unanintiter  degeret  .   Ebbe  pure  Rufino 

11  piacere  di  vederfi  quivi  prefTo  il  fuo 
amiciflimo  Girolamo,  il  quale  ,  abban- 
donati gli  alpri  deferti  ,  e  la  folitudine 
ilclìa  Siria,  fi  era  ritirato  in  Betlemme; 
dove  abbracciata  la  vira  comune  attiva 
monaftica,  un  Moniflcro  da' fondamenti 
creile,  ed  un  Olbizio  pe'pcllegrini  ,  in 
cui  ed  avea  molti  Monaci  lotto  la  fua 
direzione ,  c  molti  loreftieri  amurevolmcn- 
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te  accoglieva ,  ed  a  proprie  fpefe  ad  imi- 
tazione di  Rufino,  e  Melania  alloggia* 
vali .  Con  occafione  di   tale  vicinanza 
però  non  folo  tra  quelli  due  la  prima 
amicizia  fi  accrebbe,  ma  fi  rendette  no- 
ta a  tutto  il  mondo  Criftiano  ;  a  talché 
dall'Affrica  fcriffe  a  S.  Girolamo  S.  A- 
goftino  nella  Pillola  LXXIII.  cap.  3.  , 
che  tutti  i  Criftiani  ammiravano  :  tam 
caras  familiarefque  perfonas,  cuntlis  penò 
ecclefiis  notijfimo  amiciti*  -vincuh  copula 
tas.  Ma  perchè  avviene  d'ordinano,  che 
le  terrene  cofe,  giunte  che  fono  al  mag- 
gior colmo,  cambiando  direzione  piega- 
no nuovamente  a  terra  ;  non  altramen- 
te fu  di  quella  famofa  amicizia. 

IV.  Ritrovavafi  in  Gerufalemme 
un  certo  Aterbio  nemico  molto  di  Ori- 
gene, e  degli  ferirti  di  lui.  Coflui  ve- 
dendo, che  unitamente  a  tutto  l'Orien- 
te Rufino»  e  S.Girolamo  erano  di  quel 
grande  uomo  gran  lodatori  ,  e  promul- 
gatori  della  di  lui  dottrina,  credette  eh* 
eglino  in  un  con  le  molte  cofe  buone,  e 
difingolare  erudizione,  approvaffero  an- 
cora la  meno  lane,  e  contrarie  alla  Cat- 
tolica credenza  ch'erano  (late  da  Orige- 
ne dettate.  Non  lalciò  pertanto  di  ri- 
chiamare contro  ambitine,  fìnattantochè 
S.  Girolamo  apertamente  non  condannò 
la  dottrina  d'  Origene  .  Ciò  però  cosi 
apertamente,  e  con  tanta  pubblicità  non 
credette  Rufino  di  dover  fare  per  gli 
Ichiamazzi  del  folo  Aterbio  :  il  che  fe 
non  giunfe  a  toglier  fra  loro  la  prima 
amicizia,  ha  però  un  principio,  che  que- 
lli due  grandi  amici  difpofe,  almeno  in- 
ternamente ad  alienarfi  l'uno  dall'altro. 
Vennero  poi  ad  aperta  rottura,  quando 
1'  anno  394.  verfo  la  Paiqua  trasferitoli 
in  Gerulalemme  ,  accolto  dal  Vefcovo 
Giovanni,  S.  Epifanio  Vefcovo  di  Sa- 
lamina  in  Cipro  grande  nemico  d'Ori- 
gene, perorò  quefli  al  poDolo  contro  di 
elTo  ,  ed  i  partigiani  di  lui  (  tra'  quali  il 
Vefcovo  Giovanni  fu  nominato  in  pub- 
£    %  bli- 
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blico)con  una  forte  invettiva  nelTem-  ferve  d'argomento  a  credere  che  fieno  (la- 
pio  della  Refunezione  ;  e  Giovanni  nel  ti  conliderati  immuni  dall'  erefia.  Creb- 
Tcmpio  della  S.  Croce  non  molto  do-  be  in  tanto  la  fama  di  quefte  diflenfio- 
po  nello  ftcfto  giorno  detLmò  contro  ni,  ed  ufeendo  dalla  Paleftina  arrivò  in 
gli  Antropomorfiti  ,  quafi  volendo  dimo-  Egitto-  quivi  non  mancavano  partegia- 
ftrare  che  folfc  Epifanio  infitto  di  quel-  ni,  e  fautori  ad  Origene,  anzi  ve  n\rra 
la  Erefia.  Aggiunfc  a  quefto  anche mag-  in  gran  copia  •  perciò  a  Giovanni  ,  ed 
gior  alprezza  ,  e  motivo  più  forte  di  di-  a  Rufino  aderirono  molti  ,  e  tra  quelli 
vifione  la  ordinazione,  che  S.  Epifanio  l* Alcrt'andrino  Vefcovo  Teofilo,  amico 
fece  in  Betlemme,  diocefi  di  Giovanni,  eduna  volta  di  Rufino  macftro;  il  quale- 
contro  lo  ftabiiito  dai  Canoni,  di  Pau-  non  folo  era  di  Origene  parziale    ma  tal- 
liniano  fratello  di  S.  Girolamo  .  Quin-  mente  nemico  era  degli  Antropomorfici 
di  le  cole  a  publica  difeordia  efl'cndo  ve-  (della  quale  erefia  era  Epifanio  imputato  ) 
rute,  S.Epifanio  da  Giovanni  accomia-  the  contro  Epifanio ,  come  fautore  di  co- 
tatofi,  pafsò  in  Betlemme  preffo  S.  Gi-  fioro  ,   e  come  autore  dello  Scifma  in 
rolamo  ,  che  contro  Origene  craii  già  Gcrulalemme  avvenuto  per  la  onfiiiazio» 
condannandolo  dichiarato;  ed  a  favor  di  ne  di  Pauiiniano ,  e  per  le  cole  d'Ori"c- 
Origene  flette  il  Vclcovo  Giovanni  con  ne,  lcrilTe  a  Papa  Silicio  una  lettera  all'ai 
Rufino,  da  lui  già  pochi  anni  fuo  Pie-  forte.  Contuttoché  però  Tcofilo  folle  a 
te  creato.  Quantunque  però  quefte  due  Giovanni  ,  ed  a  Rufino  amico  ,  e  fir- 
fazioni  fi  follerò  non  folo  col  corpo  le-  zialc  della  loro  opinione ,  ad  ogni  mi*io 
parate,  ma  ancora  di  comunione  ;  afte-  non  volle  apertamente  prender  parte  in 
nendofi  S.  Epifanio  con  quelli  della  fua  quefto  incontro ,  anzi  a  loro  inltanza  mo- 
parte  dal  comunicare  cogli  altri  ;  a  ogni  ftrò  d'  efterc  mediatore  per  la  pace  ,  e 
modo  non  trattò  il  Santo  nò  col  Vcico»  per  la  riconciliazione.  A  tal  fine  man- 
vo  Giovanni,  ne  con  Rufino  ,  come  con  dò  egli  il  Prete  fuo  Ilidoro  ,  il  quale 
eretici  dichiarati,  nella  lettera  fcritta  a  con  Archelao  Conte  di  Paleftina  per 
Giovanni.  Concio/fiat  he  ,  vedendo  il  qualche  tempo  inutilmente  impiegatoli  % 
Santo  quanto  incon fiderà tamen te ,  e  con  ritornò  in  Egitto  fenz' avere  cola  alcuna 
quanto  calore  erano  elfi  impegnati  nella  compiuta  ;  e  lafciò  la  gloria  di  quefto 
difeia  di  Origene,  e  temendo  della  loro  riconciliamento  alla  faviezza  di  Rufino, 
caduta,  prega  in  eira  il  Signore  perche  ed  alla  diligenza  di  Melania.  Il  Cardi- 
liberi  e  Giovanni  col  popolo  a  lui  com-  naie  Baronio  veramente  all'anno  303. 
meflb|  e  tutto  il  Clero,  con  Rufino  no-  32-  penfa,  che  dalla  maniera  dolce  , 
minatamente,  dall' erefìe,  e  d'Origene,  e  dal  maneggio,  ed  autorità  di  Teofilo 
£  d'altri.  E  lcbhcne  folle  ec^i  a  bella  porta   quefta  pace  enere  derivata  ;  ma 
pofta  da  Cipro  venuto  per  rimoverli  dal  non  adducendo  egli  di  quefta  fua  con- 
favorire Origene,  contuttociò  e  col  Ve-  gh'ettura  fodo  fondamento,  fembra ,  che 
icovo  Giovanni  comunicò  ,  ed  amroifc  pofta  ftimarfi  efterc  la  cofa  altrimente 
feco  lui  Rufino  al  bacio  della  pace,  ed  avvenuta  .  In  fatti  il  mentovato  Palla- 
alla  orazione  comune  ,  ch'era  il  legno  dio  nel  più  volte  citato  cap.  CXVIII. 
della  comunione,  come  abbiamo  da  S.  dice,  che  Rufino ,  e  Melania  :  ìllos  ttiant 
Girolamo  ncll'  Apologia  III.  ed  in  ol-  quadri  ngentot  numero  Mona: hos ,  qui  pro- 
Ve*  la  pace  ,  e  riconciliazione  ,  che  po-  pter  Paulmum  (  Paulinianum  ler^c  eoa 
lcia  tra  quefte  due  partite,  e  tra  S.Gi-  Vuaftcllio  il  Eontanini  con  ragione)  fe 
rolamo,  e  Rufino  particolarmente  feguì,  ab  Ecdtfia  feparaóant ,  Jancìa:  rurfus  Ec- 
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tlcfì.e  rtJdiderunt .  Concioffiachè  non  pu  > 
dubitarli ,  che  qui  Palladio  non  parli  del- 
la Ordinazione  di  Pauliniano  fratello  di 
San  Girolamo  ,  fatta  in  Palcftina  da  S. 
Epifanio;  perlaquale  fi  erano  que' quat- 
trocento Monaci  dalla  Chiela  leparati  . 
Se  però  Rufino  ,  e  Melania  perlualero 
queiri  Monaci  a  ritornare  alla  Chiela  , 
ed  a  levare  lo  (cifrai  ,  che  per  le  cole 
d'Origene,  e  per  la  ordinazione  di  Pau- 
liniano  era  nato  ;  certamente  furono 
elfi  la  caufa  di  quefta  riunione  ;  il  che 
cosi  effendo ,  come  fembra  che  polla  r&c- 
coglierfi  da  Palladio,  a  quelli  due  è  do- 
vuta la  lode  della  eflinzione  di  quello 
grave  incendio  .  Quindi  pure  può  con 
verità  dedurli  ,  che  non  foflero  elfi  ca- 
duti nell'crcfia  ;  e  che  perciò  le  mafli- 
me  coturnate  dagli  Eretici  con  perpetuo 
fpirito  di  divifionc,  da  loro  con  la  lìci- 
ta erefia  foflero  abborrite . 

Acquietato  lo  Icilma,  anche  S.Giro- 
lamo ,  e  Rufino  congiugnendo  le  loro 
de/Ite  dopo  il  facrolanto  Sacrificio  nel 
Tempio  dell'  ^4'nafiafi  ,  o  ha  Relurre- 
zione  ,  alla  primiera  amicizia  ritornaro- 
no ,  come  il  Santo  nella  l'uà  111.  Apo- 
logia ci  aftìcura  :  In  ^fnajìajì ,  immolato 
agno ,  dtxteras  junximus:  con  che  i  ru- 
mori, c  le  gravi  turbolenze  per  gli  ferir- 
ti d'Origene,  e  per  le  opinioni  nate  di 
lui  a  quiete,  e  filenzio  fi  riduflcro.  Pen- 
ìa il  Baronio  all'  anno  fuddetto  a<?$.  , 
che  in  tal  occafione  gli  errori,  che  nel- 
le Opere  di  Origene  fi  ravvii'ano  ,  col 
filenzio,  e  fenza  pubblicità  fieno  flati 
dalle  parti  vicendevolmente  condannati; 
e  che  qiieflo  l'unico  mezzo  flato Ga  per 
dare  l'ultima  mano  a  quello  riconciiia- 
mento.  Ma  S.  Girolamo  confefla,  non 
cfl'cre  flato  Rufino  di  alcuno  di  quegli 
errori  difenditore;  e  lo  fteflo  Rufino  nel- 
la II.  Apologia  apertr.mente  fi  vanta  di 
non  aver  avuto  uopo  di  condannare ,  o 
abiunre  alcun  errore  :  Niunquam  ego  fe~ 
quutus  firn  errante/»  (  Origene  )  aut  al'mm 
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quempiam ,  nifi  Ecclefiam  Catbolicam  [e- 
quar  .  Numquid  mea  aliqua  proferre  po- 
tei /cripta ,  in  qui  bus  me  vel  in  juvtn- 
tute  erraffe  convinca i  ?  Però  giudicar  dob- 
biamo, ellertra  loro  feguira  perfetta  unio- 
ne ;  come  ancora  coi  Vefcovo  Giovan- 
ni ,  che  ammite  S.  Girolamo  alia  cura  del- 
la  Parrocchia  di  Betlemme,  e  nella  pri- 
miera lua  amicizia  ;  come  ci  narra  Se- 
vero Sulpizio  nel  Dialogo  f.  cap.  4.  E 
vicendevolmente  San  Girolamo  difefe  la 
innocenza  di  Giovanni  preflb  l'Aleflan- 
drino  Teofilo  con  la  pillola  LXX. 

Riconciliati  in  tal  guifa  gli  animi  , 
non  so  per  qual  motivo  (  non  certamen- 
te per  quello,  che  penlà  lenza  fondamen- 
to di  alcuna  autorità  il  Baronio  all'an- 
no 397-  )  deliberò  Melania  di  rivedere 
1  Italia,  e  Roma  dopo  quali  cinque  lu- 
ftri;  e  Rufino  anch' egli  dopo  fri,  dcli- 
dcrolo  di  renderli  alla  patria  ,  fcco  lei 
rifolvette  d' unirli .  Perciò  prefo  egli  con- 
gedo  ;  da  S.  Girolamo  particolarmente  , 
che  con  legni  del  più  lincerò  amore  fi- 
no alla  nave  accomrugnar  lo  volle;  nel 
porto  di  Ccfarca  s'imbarcarono  ,  ed  in 
venti  giorni  di  viaggio  furono  in  Italia , 
come  al  luogo  citato  narra  Palladio  ncll* 
anno  3?$.  nel  quale  era  egli  ancora  in 
Egitto.  Polirò  eglino  dalla  Paleflina  il 
piede  a  terra  per  la  prima  volta  in  Na- 
poli t  ed  indi  nella  vicina  Nola  .  Ivi 
fatta  al  Santo  Paolino  Vefcovo  di  qutl- 
ia  Città  una  graditiflima  vilìta ,  la  qua- 
le egli  fteflo  nella  lettera  X.  a  Sulpizio 
Severo  con  mille  lodi  per  Melania  de- 
lcrivc  ;  e  di  là  accompagnati  dalla  pri- 
ma nobiltà  Romana ,  e  da' parenti,  e  da' 
dimeflici  di  lei  ,  che  incontro  ad  cflt  con 
magnifico  treno  erano  andati,  arrivarono 
poco  tempo  dopo  a  Roma  .  In  tal  oc» 
cafione  per  la  prima  volta  ebbe  la  buo- 
na fortuna  Rufino  di  farli  dal  S.Paolino 
conolce-e ,  e  di  meritarli  il  (ingoiare  elo- 
gio, che  gli  fece,  fcrivendo  la piflola  IX. 
a  Sulpizio  Severo.  Avealo  3uefli  richie- 
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fio  di  antichi  Annali ,  de*  quali  nel  tef-    Martire  qualche  irruzione 


fere  la  Storia  Ecclefiaflica  voleva  fervir- 
fi  ;  ma  di  quelli  non  ne  avendo  Paoli- 
no, promette  di  procurarglieli  da  Rufi- 
no, divenutogli  con  la  occafione  di  Me- 
lania amico  :  Nunc  operis  tuì  curar»  gè- 
rens  ,  quo  te  prò  utilitate  Fide!  no/ine 
infpiciendis  ,  £r  conferendis  prtteritovum 
temporum  rationib.is  occupatum  indicafli; 
quod  de  me  non  habui  de  Fratris  una- 
nimi  opulenti  ore  thefauro  petivi,  &  ipfam 
annotationem  ,  quam  commonitor  ii  vice  mi- 
feras ,  literis  tneit  inditam  direxi  ad  Ru- 
finum  presbyterum  ,  Santi*  Melania  fpi- 
rituali  via  comitem  ,  verè  f.jn&um  ,  tr 
piè  dotlum  ,  £r  ob  hoc  intima  mi  hi  af- 
fezione conjnnclum.  Si  ili e  f>as  J.  qua-  me- 
rito te  permovtnt ,  de  annorum  ',  /ìve  re- 
gnorum  non  congruente  calculo  biantis  hi. 
fiori*  caufas  non  ediderit  ,  qui  &  fcho- 
laflicis ,  &  falutaribus  literis  Gravi ,  & 
Latine  dsves  efl  ,  vereor ,  ne  apttd  alium 
in  bis  regicnibus  frujìra  requi/amus. 

§.  V.  Da  Roma  ,  fin  dove  ,  come  è 
verifimile  ,  avea  Rufino  accompagnata 
Melania,  tratto  dall'amore  del  Tuo  Ifli- 
tuto  ,  ritiroffi  nel  Moniflcro  di  Pignet. 
to;  il  quale  non  era  fuori  di  Roma  un 
miglio,  come  credette  il  Noris  ;  non  nel- 
la CLflc  vicino  a  Ravenna ,  come  pen- 
arono il  Tillemont  ,  ed  il  Mabillon  ; 
non  in  Sicilia,  nè  preffn  Rer:io  di  Giu- 
lio ,  come  alcuni  altri  lì  diedero  a  ere» 
dere ,  ma  era  nel  Tenitorio  «li  Tarraci- 
na  in  riva  al  mare  ,  come  il  Fontanini 
nella  fua  Storia  lì  sforza  di  dimofìrare. 
Quivi  effendo  egli  fiato  richit-fin  da  Ma- 
cario (che  prima  illufire  personaggio  al 
fecolo  avea  foftenuto  la  Vicarìa  di  Ro- 
ma, ed  allora  Monaco  di  quclMonille- 
ro  fcrivea  contro  de'  Matematici  )  a 
renderlo  informato  del  lentimento  di  Ori- 
gene circa  cofloro,  i  quali  ora  noi  chia- 
miamo A  Orologi  giudiziari ,  ed  indovini  ; 
Rufino  noi  conienti,  dicendogli,  che  fo- 
pra  ciò  dall'Apologetico  di  San  Pamfilo 


ricever  po- 
trebbe ;  perciò  Macario  tanto  il  pregò 
a  fargli  la  verftone  di  quefio  greco  libro , 
che  in  veruna  guifa  ,  nè  lotto  vcrun  pre- 
teso non  potè  lottrarfi  .  Perlochè  prefè 
Rufino  a  fare  quefta  traduzione,  e  non 
molto  dopo  anche  quella  de'  Libri  del 
Periarcbu»  ,  o  de'  Principi  d*  Origene  ; 
frapponendo  a  quelle  verfioni  una  fua 
propria  Differtazionc ,  in  cui  credette  a 
propoli to  di  dare  una  notizia  dell'  3dul. 
terazionc,  ch'era  fiata  fatta  degli  fcritti 
d'Origene*  il  tutto  alio  ftcflb  Macario  , 
o  con  prefazione  ,  o  con  epiftola  dedi- 
cando; ed  attignendo  in  fine  all'Apo- 
logetico una  tua  dichiarazione  ,  o  profef- 
fione  di  Fede,  che potefle  difenderlo  dal- 
le paflatc  (offerte  imputazioni  contro  qua- 
lunque in  ogni  calo.  Non  è  ancora  cr- 
eilo, fe  Rufino  abbia  in  latino  reca/Zi 
lei  libri  dell'Apologia  in  favore  di  Ori- 
gene, dal  Santo  Mai  tire  Pamfilo  fcritta, 
il  folo  primo  Libro  della  quale  ,  come 
penfar.o  i  dotti,  fu  da  quefio  Santo  Mar- 
tire interamente  fcritto  ,  come  imparia- 
mo da  San  Girolamo  nel  Catalogo  ,  i 
quattro  tegnenti  dallo  fletto  Martire  in 
compagnia  di  Eulebio  di  Ccfarca  ,  allor- 
ché aflieme  erano  nella  ftefia  prigione  , 
ed  il  Itilo  dui  folo  Eulebio  dopo  la  mor- 
te di  Pamfilo  .  Anzi  fembra  a  me  po- 
terli aflerire  ,  che  il  folo  primo  libro  , 
che  veramente  fi  giudica  efiere  del  Mar- 
tire, abbia  Origene  fatto  latino,  per  la 
maniera  di  parlare,  con  cui  lo  ftefiò  Ru- 
fino di  queiìa  fua  verfionc  nel  prologo 
a  Macario  ha  voluto  renderne  conto  : 
Et  quamvis  non  meam  de  to  { Origene  ) 
fententi.rm  ,  fed  fatteli  Pampbili  martyris 
feifeitatus  Jis ,  &  librum  ejus ,  quem  prò 
Origene  in  grteco  fcripjìjfe  tradìtur ,  trans- 
ferri  tibt  propojueris   in  latinum  ,  &c. 
Concioflìachè  fe  tutti  i  lei  libri  tradot- 
ti  eqli  averte ,  non  librum  f/'wr,  ma  li- 
bros  certamente  avrebbe  fcritto  ,  come 
fece  nella  Prefazione  a'  Libri  Periarcbw 

allo 
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allo  fteflb  Macario.  Checché  poffa  effe-  nifterj,  che  S.  Aredio  erefle  in  Francia, 

re  però,  noi  non  abbiamo  ancora  altro,  ficcome  S.  Gregorio  Turon.  al  Libro  X. 

che  quello;  il  quale  traile  Opere  di  S.  cap.  zp.  della  lua  Storia  c'informa;  e  fu 

Girolamo  della  Edizione  Frobcniana  di  inftruico  con  quella  da  S.  Germano  nel 

Erafmo  è  pubblicato  nel  Tom.  IV.  pag.  Monachifmo  S.  Dro&oveo  ;  e  nel  fecolo 

171.  con  la  foprammentovata  Differta-  VII.  S.Filiberto  di  quella  fempre  fi  va- 

zione,  e  proftllione  di  Fede;  e  con  la  leva,  fecondochò  atterrano  gli  Annali  Be* 

Prelazione  alla  verfione  del  Periarcbun  nedettini  .  Quella  Compilazione  di  Re. 

unitamente  ad  un  frammento  di  quefl'  gole,  fatta  con  fino  giudizio  dal  noftro 

Opera  ;  la  quale  abbiamo  intera  traile  Rufino  ,  fu  per  la  prima  volta  data  al. 

Opere  di  Origene  dell'  Edizione  di  BaG-  le  ftampe  da  Francesco  Breffiano  Mona» 

Ica  di  Gian.Jacopo  Grinco  nel  Tom.  \.  co  dì  Santa  Giullina  in  Venezia  l$oo, 

ficcome  tutti  interi  i  quattro  Libri  del  preffo  Lue' antonio  Giunta ,  ed  è  inferi, 

Ptriarcb<*n  con  altre  Opere  dello  (ledo  ta  nel  libro,  che  ha  per  titolo  :  Quattter 

Origene  furono  per  la  prima  volta  dati  primum  approbat*  Relìgio/ìs  quibusqu» 

in  luce  da  Coftanzio  Jcroteo  Canonico  v'.vtndi  Regula  :  e  poiché  altre  volte 

Regolare  di  S.  Salvatore  in  Venezia  nel  ancora  fu  llampata  ,  finalmente  da  un 

1514.  con  le  (lampe  di  Lazzaro  Soardo ,  preziofo  MS.  di  Colonia  fatta  copiare 

e  polcia ,  levati  alcuni  errori ,  ed  acgiun-  da  Fabio  Chili  Nunzio  Apoftolico  ia 

te  alquante  Note,  dallo  (leffo  Grinco  in  quella  Città,  e  polcia  Papa  Aleffandro 

Bafilea  1571.  preflb  Eulebio  Epilcopio,  VII.  e  da  lui  mandata  a  Roma  a  Luca 

edizione  la  migliore  traile  antiche.  Olilenio,  fu  colà  pubblicata  l'anno  1661. 

Mentre  fi  flava  Rufino  nello  fteflb  Mo-  per  Vitale  Mafcardo  .  Di  quella  Regola 

niftero  di  Pignetto,  crede  Monfig.  Fon-  attualmente   ritrovali    un  Codice  MS. 

tanini,  che  innanzi  alle  mentovate  Ver-  nella  Libreria  di  Santa  Croce  di  Geni- 

fioni  fatte  ad  inftanza  di  Macario  ,  ab*  (alemme  in  Roma  con  quello  titolo  : 

bia  tradotta  la  Regola  del  grande  Bali-  Statura  Monacborum  S.BaJtlii  Ca-fariettm 

fio  per  que'  Monaci  a  richiella  dell' Aba-  fis ,  con  quella  fopraferitta  al  Prologo  : 

te  Urfejo,  o  Urfaccio;  anzi  perchè  di-  Prologus  Sanili  Rufini  prcsb/teri  ad  IV- 

verfe  Regole  quello  Santo  Patriarca  de'  faiium  . 

Monaci  di  maggiore,  o  minor  perfezio-  Avea  già  Rufino  nel  fopram  mento  va- 
ne di  vita  avea  compofte  ,  vuol  egli  ,  to  Monillero  nel  tempo  della  Quarefima 
che  Rufino ,  per  ifchivar  la  confufione ,  i  due  primi  libri  del  Periarcb**  d'  Ori- 
e  la  troppa  lunghezza  ,  abbia  di  tutte  gene  tradotti  ad  inftanza  di  Macario,  e 
fatto  un  fumo  ,  e  per  maggior  facilità  lafciati  quelli  ufeire  a  luce  aveano  poca 
in  dugento  e  tre  interrogazioni  diftribui-  approvazione  incontrata  preffo  alcuni  aita- 
tolo ,  abbia  informati  i  noflri  Europei  ci  di  S.Girolamo;  il  quale  da  loro  era 
delle  malfime  di  perfezione  ulate  da'Mo-  flato  tofto  informato  e  della  verGonc  di 
nici  d'Oriente,  inoltrando defiderio  nel-  effi  ,  e  della  Prefazione  di  Rufino  ,  in 
la  Prefazione  di  avere  il  merito  ,  che  cui  fi  pretendeva  elici  e  flato  in  tal  ma- 
quella  fua  fatica  a  tutto  l*  Occidente  fi  niera  lodato  il  Santo,  chebiafimo  anzi, 
coaiunicaffc,  come  in  fatti  fegui  .  Con-  e  concetto  di  Origenifta  a  lui  ne  venif- 
ciolfiachè  San  Benedetto  molte  cole  da  le  .  Quindi  febbene  era  nato  un  nuovo 
quella  traffe,  e  l'ufo  di  effa  a'fuoiMo-  diiòrdine  ,  e  fi  era  rimarginata  la  pia- 
naci raccomandò  al  cap.  LXXIII.  della  ga  d'Oriente  ,  non  lafciò  però  Rufino 
fua  Regola  .  Fu  pure  ricevuta  ne'  Mo-  di  foddisfarc  alle  premure  di  Macario 
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con  la  Verdone  dcpji  altri  due  libri  di 
quell'Opera,  (ebbene  da  San  Paolino  di 
Nola  fu  alquanto  ncceflìtato  ad  inter- 
romperla . 

Quelli ,  come  Rufino  rteffo  nella  Pre- 
fazione al  Libro  I.  delle  Benedizioni  de' 
Patriarchi  ne  dà  notizia  ,  in  tal  congiun- 
tura fcrifle  in  rifpofla  a  lui  una  lettera, 
in  fine  delia  quale  con  quelle  parole  gli 
chiede  qualche  irruzione  fopra  le  Bene- 
dizioni de' Patriarchi ,  ed  intorno  a  cer- 
to parto  della  Geneli  :  In  tempore  fané , 
quo  [cripta  hac  fcribebantur ,  cecidit  fub 
*eulis  incidens ,  propoftta  letiione ,  Capi- 
tuhtm  iìiud  ex  Cenejì ,  quo  Judas  a  Ja- 
cob benedicittir  .  Et  quia  Duminus  banc 
opportunifjìmam  occafionem  dederat ,  pul- 
fare  pojì  tempus  fores  cordis  tui  placuit . 
Ergo  ,  fi  me  amai  ,  immh  quia  multvm 
amai,  rogo,  ut  fcribas  mi  hi ,  ut  intelli- 
gis  ipfam  Patriarcbr.rum  benedici ionem  , 
Ci"  fi  qua  ipfe  fcis  in  tis  ardua  fenfu  , 
&  digna  cognitìont  feire  mevelit.  Spe- 
cialiter  tamen  de  Capitalo  in  Getieftos  , 
in  quo  a!t  .'  •Alligans  ad  vitrm  pulium 
fimm ,  &  ad  cilicittm  pulium  afina  fu*; 
quts  finis  is  pullus  ftt  ,  vel  quis  ajinaì 
pullus  ?  Et  cur  fu'us  ad  miteni  ,  a  fine 
vero  pu'luf  ad  cilicium  alligetur  ?  In 
quella  lettera,  che  è  la  XLVII.  Paoli- 
no confola  Rufino  ,  il  quale  con  una 
iua  ,  che  fi  è  perduta  aveagli  partecipa- 
ta la  nuova  in  Concordia  dilla  morte  di 
fu  a  madre.  Interrotta  pertanto  allora  la 
Verdone  del  Pcriarcbvn  ,  ubbidì  egli  a 
Paolino,  inviandogli  «1  primo  libro  del- 
le Benedizioni  di  Giuda;  ma  di  ciò  non 
contento  quefli,  gli  mandò  anche  fopra 
gli  altri  dodici  Patriarchi  il  reflo  delle 
Benedizioni  di  Giacobbe  ,  al  che  torto 
foddisfece  ,  mandandogli  il  fecondo  Li- 
bro. Premife  Rufino  ad  amendue  quefli 
Libri  le  file  Prefazioni  ,  o  Pillole ,  di- 
rette a  Paolino,  dalle  quali  fi  argomen- 
ta il  fanto  Criftiano  coflume  di  Rufino, 
come  da  altre  di  lui  Opere,  in  cui  par- 
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la  fempre  di  sèrtertò  umilmente,  e  con 
tutta  la  modertia,  e  degli  altri  con  tut- 
ta la  lode,  e  con  tutta  la  ftima  .  Gen- 
nadio  nel  Catalogo  cap.  XVII.  così  fcri- 
ve  di  quefli  Libri:  Diffémir  (  Rufinus) 
&  benediclioncm  J.icob  fupcr  Patriarcbas 
triplici,  idefi  hiftov'uo ,  morali  ,  &  my. 
fico  fenfu  ,  attribuendoli  al  loro  vero 
autore  Rufino  .  Dee  quindi  rigettarfi  T 
errore  d'  Ifidoio  ,  che  nel  Catalogo  al 
cap.  IV.  a  Paolino  Diacono  di  S.  Am- 
brogio con  inavvertenza  gli  aferive  • 
avendo  in  ciò  egli  un  doppio  sbaglio 
prefo,  e  di  credere  autore  di  quefli  Li- 
bri Paolino  ,  a  richiefla  del  quale  furo- 
no comporti  ,  e  di  avere  creduto  effere 
quello  Paolino  il  Notajo  di  Sant*  Am- 
brogio ,  quando  fu  il  Nolano  ,  non  an- 
cora pero  Vcfcovo,  ma  Prete.  La  pri- 
ma (lampa  ,  che  di  quelli  Libri  Me 
Benedizioni  fu  fatta  in  Venezia  1516. 
predò  Lazzaro  Soardo  unitamente  ad  al- 
tre Opere  d'  Origene  ,  ma  col  falfo  ti- 
tolo :  Homili*  XPII-  in  Gentfim .'  faceti* 
done  autore  Origene  ,  ma  confufi  mol- 
to, ed  in  parte  mancanti  .  Erti  lurono 
polcia  al  fuo  vero  autore  affegnati  da 
Giovanni  Eroldo  ,  il  quale  da  un  anti- 
chiffimo  MS.  li  pubblicò  ne'fuoi  Ortho- 
dtxograpbiTbeohgi,t  facrofantl*  Tom. II. 
e  dopo  altri  con  altre  Opere  di  Rufino 
li  diede  in  luce  Lorenzo  de  la  Barre  in 
Parigi  1580.  predo  Michele  Sonnio  ; 
ma  in  quelle  ,  e  Dell'  altre  edizioni  di 
quelli  Libri  vi  è  una  mancanza  ,  cui 
non  ancora  è  flato  lupplito;  ed  il  Fon- 
tanini ,  avuto  da  un  Codice  della  Badia 
di  Murbac  in  Alfazia  il  Supplemento  di 
ciò,  che  vi  manca,  lo  pubblica  nella 
Storia  al  Lib.  V.  cap.  il.  pag.  Z22. 

§.VI.  Poiché  Rufino  ebbe  a  Paolino 
con  ciò  loddisfatto,  ripigliò  la  Verfione 
del  PoiarcUn  y  e  terminolla  ,  febbene 
non  con  tutta  l' accuratezza ,  eflendo  an- 
cora nel  Morirtelo  di  Pignetto  '3  rè  sì 
gli  diede  1'  ultima  mano  ,  che  forte  in 
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tirato  di  pubblicarla  .  Ciò  non  ottante 
la  premura  ,  eh'  ebbero  i  di  lui  amici 
di  vederla  ,  fé  sì  ,  che  di  nafeofto  gli 
fu  tolta,  ed  in  oltre  alterata  come  egli 
nella  Tua  Apologia  con  tutta  franchez- 
za aflcrifee.  Maltrattata  in  tal  guifa  , 
fu  mandata  a  S.  Girolamo  da  Pamma- 
chio,  e  da  Oceano,  che  della  verfione 
de' due  primi  libri  già  informato  l'avo» 
no,  e  fu  accompagnata  da  una  troppo 
allcttiti  ,  e  pelante  lettera  ,  la  quale 
con  quelle  paiole  terminarono  :  Purga 
ergo  fufpicìoues  bominum  ,  &  convince 
cr'xminantem ,  ne  cum  diffimulaveris  con- 
fentire  videaris  .  Chiedendo  in  oltre  al 
Santo  una  nuova  fedele  Vcrfionc  del 
Perìarcb**  con  la  relazione  de' lenti  ni  en- 
tì  tutti  di  qualunque  forte,  che  in  det- 
to libro  fi  leggevano  ;  affinchè  dell'  em- 
pietà ,  come  lcrivono  nella  lettera  ,  e 
degli  Scritti  d'Origene  il  mondo  fotte 
informato . 

Rufino  intanto  avendo  dimorato  in 
Rome,  e  in  Pignetto  circa  un  anno  , 
quivi  più  lungamente  non  velie  fermar- 
li, e  ftabili  di  venire  a  rivedere  la  pa- 
tria ;  ma  prima  ,  eflendo  flato  tanto  tem- 
po lontano,  ed  eflendo  entrato  nelle  dif- 
ferenze avvenute  per  Origene  ,  volle  a 
Papa  Siricio  chiedere  le  lettere  di  Co- 
munione, che  chiamano  Formate  ;  tefti- 
monio  pubblico  di  Fede ,  folito  da  Ve- 
feovi  concederfi  a' veri  Cattolici,  quan- 
do da  una ,  ad  un'  altra  Diocefi ,  o  Pro- 
vincia fe  n'  andavano  ;  le  quali  dal  Pon- 
tefice bene  informato  di  lui  gli  furono 
concefle,  come  S.  Girolamo  nelP  Apo- 
logia III.  ci  aflicura  :  Stridì  in  Domino 
dormienti*  profers  epifiolam  &c.  Quindi 
eflendo  ftate  date  quefte  lettere  nel  fine 
del  Pontificato,  e  della  vita  di  Silicio, 
cioè  circa  la  metà  dell'anno  308.  pof- 
fiamo  comprendere,  che  in  quell'anno 
Rufino  dopo  quafi  trent'  anni  in  Aqui- 
lcja  fia  ritornato.  Fece  pure  Rufino  pri- 
Tomo  1. 
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ma  di  partir  di  Roma  con  una  fua  let- 
tera ,  che  non  abbiamo  ,  confapevolc  S. 
Girolamo,  e  della  fua  dimora  in  Roma, 
e  della  prefa  rilòluzionc  di  renderfi  in 
Aquileja,  lalciara  la  fua  Città  di  Con- 
cordia, per  maggiormente  non  attrittar- 
fi  con  la  memoria  della  perdita  recen- 
te ,  che  della  madre  avea  fatta .  A  que- 
lla lettera  il  Santo  amichevolmente  ri- 
fpole;  quantunque  a  Rufino  faceflè  fa- 
pere  quanto  della  Prefazione  ,  e  della 
Verlìone  del  Periarcha.n  avefle  rifaputo; 
e  che  fopra  ciò  avea  fcritto  in  manie- 
ra :  Ut  &  obje&um  crimen  effugerem  , 
&  amicum  quantum  in  me  ejì  ,  nec  Ite- 
fus  laderem ,  terminando  con  quelle  pa. 
relè  di  fcrivere  :  Hac  apud  te  amice  po- 
ti us  expofltdare  votiti ,  quam  lacejjitus  pu- 
bi icè  deftvire ,  ut  animadvertas  ,  me  re» 
ccnciliatas  amicitias  purè  colere  ,  &  non 
juxta  Platttinam  fententiam  ,  altera  ma- 
nti lapide*  tenere ,  panem  offvre  altera  . 
Da  quitta  lettera  però  fi  deduce  ,  che 
la  gcloiia  di  Pamacchio,  e  di  Oceano, 
e  la  maniera  ,  con  cui  gli  aveano  di 
Rufino,  e  della  dì  lui  verfione  fcritto, 
fatta  avea  nel  cuore  del  Santo  molta  im- 
pretti  one  ;  e  che  non  era ,  che  la  di  lui 
virtù,  la  qual  il  trattene»  dal  prorom- 
pere più  apertamente.  Contuttociò  fem- 
brando  quella  rilpotta  ai  mentovati  ami» 
ci  del  Santo  troppo  mite,  la  ritennero» 
nè  vollero  a  Rufino  trafmetterla  •  e 
giacché  il  Santo  avea  tanta  moderazio- 
ne adoprata,  che  loro  non  piaceva  ;  egli- 
no in  pubblicando  per  Roma  la  feruta 
Apologia  privatamente  a  Pammachio 
fenz'  avere  in  ella  nominato  Rufino,  vi 
aggiunsero  con  la  viva  voce  ,  e  il  di 
lui  nome,  e  quanto  parve  loro  conve- 
niente; facendo  ad  ella  un  Commento, 
ed  una  Paratali  tale,  che  col  pelo  del 
nome,  e  dell'autorità  del  Santo,  veni- 
va a  maggiormente  dilcrcditarc  Rufino. 
Di  quella  verità  non  ci  lal'cia  lo  fletto 
F   _  Santo 


42  Nori%ic 

Santo  dubitare,  fcriver.do  nella  II.  lua 
Apologia:  £/jo  il'e  moderatus  in  tpijìo- 
la  pttblica  (  a  Pammachio  )  qui  dili- 
grnter  cavi ,  ne  quid  in  te  didum  puta- 
res,  fcripfì  ad  te  Jìatim  brevem  epijìo- 
lam,  expojiulans  fu  per  laudibui  ,  quam 
quia  Roma  non  eros  ,  amici  mei  tibi  mit- 
tere  noluerunt  y  co  qtud  te  dicerent  cum 
fidali  bus  tuis  indigna  nomine  Cbrijìiano 
de  mm  conz-erfiatione  jatlìtare  :  c  nella 
IH.  Apologia:  Ego  fieri pfi  neficiens  qua  fi 
ad  ami cum  ;  UH  non  teddidcrunt  ei  ,  qutm 
inimicum  novirant  :  c  Rufino  nella  lua 
Apologia  II.  Quomodo  Pammacbius  tcfili- 
tnat  banccaufiam,  &  hoc  fa  Rum  fuum. 
E  lo  ftcflb  S.  Agoflino  nella  Pillola 
XV.  cap.  3.  moflra  d'edere  flato  per- 
fu  alo  di  quefla  affettazione  degli  amici 
di  S.  Girolamo  ,  e  della  loro  troppo 
fcrupolola,  e  pocomen  che  colpevole  , 
premura ,  al  Santo  iscrivendo  :  Quis  pru. 
dentìum  non  "Óidtat ,  etiam  tu  quam  tole* 
raùiliter  feras  anticipimi  quondam  &  fa- 
tnii tariffimi  (  Ruini t  )  inimicitias  ,  con- 
fidante tonficientia?  Et  qucmadmorìumvel 
qv.od  jatìitat  ,  -vel  qttod  a  quibufidam 
(Pammachio,  Oceano,  &  Marcella  ) 
forfttan  ereditar,  in  Jìnijlris  armis  deptt- 
tes,  quibus  non  minta  quam  dextris  con- 
tra  diaboium  dimicatur?  verumtamen  il- 
lum  (  Rufinum  )  mahierim  aliquo  modo 
rahiorem  ,  quam  te  ijlo  modo  armatiomn. 
Hoc  magnum,  &  trijìe  miraculum  efil  , 
ex  anticitiis  talibus  ad  bas  inimicitias 
perveniffe .  L.ttum  erit ,  Ù"  multo  majus 
ex  inimicitiis  talibus  ad  prijlinam  concor- 
diam  revertiffe.  Dalle  quali  ultime  pa- 
role di  Agoflino  chiaramente  fi  com- 
prende ,  non  eflerc  flato  Rufino  neppu- 
re creduto  allora  eretico  ,  nonché  con- 
dannato per  tale*  bramando  egli  la  ri- 
conciliazione di  S.  Girolamo  con  lui  , 
c  la  rinnovazione  della  primiera  amici- 
zia •  che  tra  un  Cattolico  ed  un  ere- 
tico, lenza  macchia  dd  primo  non  do- 
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vea,  nè  potea  da  un  Santo  dcfiderarli, 
né  augurarli. 

Partitofi  frattanto  da  Roma  Rufino, 
per  la  Arada  Flaminia  imprefe  egli  il 
tuo  viaggio  vedo  Milano  ;  dove  ,  vii}, 
tato  il  Santo  Vefcovo  Simpliciano  lue- 
ceflbre  di  S.  Ambrogio  ,  lì  trasferì  po- 
feia  in  Aquileja.  La  cagione  ,  per' cui 
egli  lal'ciate  le  due  altre  ftrade  reali  , 
che  conducevano  in  Aquileja  ,  prefe 
quefla  di  Milano,  non  può  crederli  che 
altra  lìa  flata,  le  non  perchè  quefla  era 
più  comoda  ,  e  di  maggior  piacere  al 
viaggiatore  ;  giacché  con  quefla  occafio. 
ne  potea  paflare  ,  e  vedere  le  più  rino- 
mate Città  della  Venezia  .  Veramente 
il  Caidinal  Noris  nella  fua  Storia  Pe- 
lagiana  al  Lib.  I.  cap.  II.  lo  fece  ve. 
nire  dopo  di  Roma  a  Milano ,  e  io 
Aquileja  ;  e  non  fo  poi  con  quale  ftn- 
damento  aderir  pofla,  che  così  pensò  & 
fare  per  inflillare  le  fue  Erefie  al  Pon- 
tefice Silicio,  a  S.  Gaudenzio  di  Bre- 
l'eia ,  a  S.  Simpliciano  di  Milano,  ed  a 
S.  Cromazio  di  Aquileja  :  di  che  non 
può  immaginai^  più  invcrifimil  cofa .  Ar- 
rivato Rufino  in  quefla  Città  ricevette 
da  gdofi  fuoi  amici  quegli  uffizj  mede- 
fimi ,  che  in  Betlemme  avea  Girolamo 
ricevuto  da  fuoi ,  che  abitavano  in  Ro- 
ma.  L'informarono  cflì  toflo,  di  quan- 
to Pammachio ,  ed  Oceano  andavano 
per  quella  Città  parlando  di  lui;  e  co- 
me avea  il  Santo  lcritto  contro  di  lui, 
per  difenderli  ,  ufando,  come  fi  fuole  , 
ancor* efli  l'arte  di  accrefcerc  ,  e  di  ag- 
giugnere  eccitamento,  ed  impulft  ,  per- 
chè non  lalciaflè  la  Ina  innocenza  feri- 
za  difefa.  Tra  quefli  però  ,  Aproniano 
avendo  maggior  obbligazione  a  Rufino, 
pensò  di  dover  dimoftrargli  più  amore. 
Nato  quegli  dalla  Gente  Turcia  Afte- 
ria,  vantava  antichiflima  gcnerofa  Ro- 
mana nobiltà,  ed  era  flato  dalle perlua- 
five  di  Rufino,  e  di  Melania  tirato  dal 
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culto  degl'  Idoli  con  tutta  la  faa  fami- 
glia,  c  con  Avita  fua  moglie  ,  nipote 
.di  Melania  per  parte  di  Sorella ,  alla 
Fede  di  Grido  ,  e  perciò  da  Rufino 
chiamato  figliuolo  fpirituale  in  più  d* 
un  luogo  .  Quello  zelante  Aproniano 
fcriffe  in  Aquileja  a  Rufino  ,  ciò  che 
di  lui  fi  parlava  in   Roma  ,  ed  unita- 
mente  gli  mandò  copia  della  lettera,  o 
Apologia  dal  Santo  indirizzata  a  Pam- 
machio*  affinchè  anco  Rufino  la  fua  di- 
fefa  gli  rimandaffe  ;  Al  che  egli  mal 
volentieri  foddisfece,  come  in  fui  prin- 
cipio protetta  :  Compellor  contra  votum 
meum,  &  propofnum  refpondcre ,  ne  for- 
te reticendo  v'idear   crìmen   agno/cere  ; 
quamvis  cbrijìiano  attera  crimina  Jìlendo 
depellere ,  exemplo  Domini  gloriofum  fit . 
Sed  tamen  hoc  m  fide  fi  fiat  ,  maximum 
fcandalum   general  .   Scriffc  però  i  due 
libri  della  lua  Apologia,  come  egli  ftef- 
.fo,  e  S.  Girolamo  la  intitola;  non  In- 
vettiva ,  come  malamente  da  alcuni  fu 
chiamata;  e  fono  que' libri,  che  abbia- 
mo in  riipofta  all'  Apologia  I.  diretta 
dal  Santo  a  Pammachio.  Indirizzò  que- 
lla fua  difela  ad  Aproniano  ;  non  ac- 
ciocché la  rendette  pubblica,  ma  perchè 
quefta  a  lui,  ed  agli  altri  amici  di  Ru- 
fino in  Roma  fomminiftraflc  ragioni  , 
«d  argomenti  di  difela,  onde  diftrugge- 
re  le  cattive  impreflioni,  che  contro  la 
innocenza,  e  lìncei  iti»  della  Fede  di  lui 
avellerò  le  dilfcminazioni    degli  amici 
del  Santo  potuto  fare  .  Quell'Apologia 
di  Rufino  in  riipofta  a  quella  di  Giro- 
lamo, è  l'unica  ch'egli   fece,  checché 
ne  dicano  l'Uezio,  il  Cave,  ed  il  Du- 
pino  nel  Tom.  III.  della  fua  Bibliote- 
ca ,  i  quali  vogliono  eh'  effendofi  fmar- 
rita  la  prima,  liaci  rimala  quetta  ,  che 
chiamaci  feconda .  Il  Montanini  nel  Lib. 
V.  cap.  IV.  pag.  %7,"J.  delle  propofte  di 
S.  Girolamo,  e  delle  rilWìc  di  Rufi- 
no ,  dalle  loro  Apologie  raccolte ,  fa  un 
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diligente  funto  ,  e  mettendole  al  con. 
fronto ,  non  poco  lume  apporta  alia  ve- 
rità della  Storia  .intomo  la  combattuta 
fincerità  di  Rufino  ;  provando  nello  ftef- 
fo  tempo,  e  dtmoftrando  che  la  l  ede 
di  lui ,  non  fu  in  alcuna ,  neppure  pie- 
ciola  parte  macchiata  da  Eretici  lenti- 
menti,  nè  di  Origene,  ne  di  altri. 

Accompagnò  a  quelli  due  libri  Rufi- 
no, e  mandò  a  Roma  un'  altra  brev-e 
Apologia  per   la  fua  Fede  diretta  «l 
Pontefice  Anattalio;  non  già  perchè  da 
quello  egli  in  Roma  chiamato   foffe  a 
difcolparii  delle  accufe,  e  delle  imputa- 
zioni; come  alcuni  credono  ;  ma  fpon- 
rancamente  ,  e  quali  per  prevenirlo  ; 
credendo,  che  i  rumori  fatti  in  Roma 
dagli  amici  del  Santo  poteffero  efferc 
arrivati  alle  orecchie  del  Pontefice,  non 
però  mai  da  lui  creduti   per  veri  ;  fe- 
condochè  egli  direttamente   allo  {tetto 
Anaflafio  feri  ve;  Che  il  Pontefice:  ve- 
lut  ab  incunabuli*  per  Ecclefiaflic*  tra- 
ditionis  rcgulas  (  educatus  )  de    borni  ne 
ab/ente,  fibique  bene  &  in  Fide  ,  &  in 
caritate  Dei  cognito,  calumniantibus  att- 
ditum  non  accomoda ffc ,  che  ciò  non  ottan- 
te avea  in  difefa  del  fuo  buon  nome 
voluto  fcrivergli  quefta  lettera  :  non  ut 
de  faniìa  mente  tua ,  qit.e  velut  quoddam 
Dei  Sacrarittm  ,  ali  quid  iniquum  non  rc- 
cipit  ,  maculam  fufpicionis  abjìergerem  , 
fed  ut  ttmulis  adverfum  me  forti  obla- 
trantibus  baculum  quondam  ti  hi  confej- 
fionis  me*  ,   quo  ab  se.entur  afferrerà. 
Quindi  gli  efpone,  qual  fia  la  lua  cre- 
denza circa  fa  Triade  Sacrolanta  ,  da 
fincero  Cattolico  ;  e  ciò  ch'egli  lenta 
della   Rcfurrezionc  de'  morti  ,  o  della 
Carne,  e  del  venturo  giudicio;  indi  con- 
fetta che  non  crafi  egli  ancora  circa  la 
quittione  della  origine  dell'  anime  detcr- 
minato ,  nè  per  la  fentenza  di  chi  vuo- 
le, che  p?r  bmnnii  lem'm'ts  traduce»*  fi 
moltiplichino,  nè  per  l'opinione  di  chi 
F    z  pen- 
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penfa ,  che  ogni  giorno  fiano  da  Dio 
create  ,  e  mandate  ne'  corpi  ,  nè  per 
quella  di  chi  ditte  ,  che  nel  principio 
create  una  volta  da   Dio  ,  fieno  gior- 
nalmente difli  ibuire  ne*  corpi  ;  poiché 
non  avendo  intorno  a  queflo  punto  fat- 
ta decifìone  alcuna  la  Chiela  ,  attender 
volea  da  lei  la  Icelta  della  fentenza  più 
certa.  Dice,  che  tradotte  avea  dal  Gre- 
co alcune  Opere  di  Origene,  e  che  ve- 
nendo per  quitto  incolpato  ,  dichiarava 
che  non  era  egli  nè  difenditore  ,  nè 
mallevadore  di  lui ,  come  neppure  il  di 
lui  primo  interprete,  o  traduttore;  che 
le  gli  venga  comandato,  che  noi  faccia, 
ubbidirà  ;  e  fé  egli  ha  da  efiere  perciò 
condannato ,  non  deve  giudicarfi  lenza 
colpa  chi  lo  fletto  fece  prima  di  lui. 

La  prima  Apologia  partita  in  due  li- 
bri ,  e  quefta  a  Papa  Anaftafio  ;  le  qua- 
li da  S.  Girolamo  unite  vengono  chia- 
mate libri  tre  ;  contuttoché  fecondo  il 
delìderio  di  Rufino  ,  cautamente   fi  te- 
nefTero  afeofe,  nè  fi   rendettero  pubbli- 
che  in   Roma  dagli  amici   di  lui,  ad 
ogni  modo,  venendo  da  alcuni  e  no- 
minare, e  lette,  vennero  a  notizia  de- 
gli amici  del  Santo;  i  quali  ,  non  pò- 
tendone  avere  copia  con  tutta  la  dili- 
genza tifata   mandarono  il   meglio  che 
poterono  al  Santo  informazione  del  con- 
tenuto di  ette,  e  certamente  con  quel, 
le  alterazioni,  alle  quali  dalla  incerte** 
za  erano  obbligati,  e  con  quelle  efag- 
geraziont,  che  la  parzialità   per  l'ordi- 
nario fijggerifce  .  Avuti    qttefti  motivi 
il  Santo,  totto  ad  altri  due  libri  di  fua 
difcla  die  mano;  e  perchè  gli  fu  dato 
a  credere,  che  veniva  egli  ,  lenza  mo- 
derazione ,  con  maldicenze  da  Rufino 
trattato;  così  egli  con  tutto  il  calore, 
e  sè  fletto  ne'rmdefimi  difende,  cl'Av- 
-vedano ,  dove  più  crede,  al  vivo  batte, 
e  feriffè;  indi  a  quegli  amici  ,  che  ne 
Favean  fatto  confapevole,  gì' indirizza, 
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cioè  a  Pammachio,  ed  a  Marcella;  co- 
me Marziano  col  fondamento  di  ottimi 
MSS.  corregge,  non  a  Marcellino  ,  co- 
me fi  era  prima  di  lui  pubblicato  con 
le  ftampe.  Qui  pure  il  Fontanini  ap- 
porta, e  rillette  a' capi  principali  e  di 
difefa,  e  di  accufa,  che  in  quelli  due 
libri  del  Santo  fi  maneggiano;  ed  esa- 
minandogli con  confronto  di  ciò  ,  che 
prima  lullo  fletto  propofito  avea  fcritto 
S.  Girolamo,  e  di  quanto  da  altri  Scrit- 
tori nella  materia  medefima  vien  detto- 
anzi  Rendendo  per  lo  più  le  fuc  offer- 
vazioni  fopra  gli  Scritti  ,  e  le  cole  d* 
Origene  ;  ilìuttra  la  difelà  di  Rufino  . 
Ma  tra  gli  altri  punti  con  particolari- 
tà ,  e  più  dirìulamente  fa  dotta  ,  e  di. 
ligente  dii'amina  fopra  1*  Apologia  del 
Martire  Pamfilo,  di  cui  fopra  fi  di/5-. 

Per  levare  ad  Origene  il  forte  accre- 
ditato patrocinio  del  Santo  Martire ,  ne- 
ga S.  Girolamo  ,  aver  quegli  ferina  al- 
cuna Apologia  in  favor  di  Origene;  ma 
ettcrne  flato  1'  Aurore  Eufcbio  Ve'covo 
di  Celarea,  fignifero  dell'  Erefia  Ariana  : 
St  x  libres  ,  ut  ante  jam  liìx  't  ,  Eufebiur 
Ctrfarìett/ìf  Ep'tfcopus  ,  %A}ian<e  quondam, 
fignifer  f.ntionis  ,  prò  Origene  ftrìpfit  > 
fatijjimmm  ,    &  elaborimi*  opus  ,  0" 
muliis  teflimonììt  «Hpyo'javit  ,  Orìginem 
juxta  fe  Catboìicum ,  itìeft  juxta  noi%A- 
rianum  .  Horum  tu  primum  librum  ver- 
tit   fub  nomine  Martyris  &c.  Dal  quuj 
telìimonio  del  Santo,  alcuni  dotti  filò- 
no  lafciati  indurre  a  decidere,  che  que- 
fta  Apologia  non  fia  di  Pamfilo;  il  che 
da  alcuni  moderni  Ariani   è  flato  con 
grande  piacere  ricevuto  per  vero  ,  onde 
toglier  di  mezzo  V  autorità  d'un  Santo 
Padre  viflùto  prima  del  Concilio  Nice- 
no  ,  che  con  tutta  V  evidenza  prova  la 
Divinità  ,  e  1'  Homoufìon  di  Crifto  Sal- 
vatore col  di  lui  eterno  Padre  ;  punto 
tanto  da  loro  combattuto  .   Perciò  qui 
il  Fontanini  di  motta  a  efierc  quel  libro 
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di  Pamfilo,  e  col  tertimonio  diEufcbio  vit  ;  ed  al  cap.  43.  Hit  (  Pamphilus  ) 

nella  Storia  Ecclefiaflica  Lib.  VI.  c.33.  edidit  vfpologeticum  t  &  omnia ,  qua- Ca. 

e  di  Rufino  nello  llefio  Lib.  V I.  c.  14.  tbolici  ignorante!  mentiuntur  ,  exdufìt  , 

e  con  quello  di  Fozio ,  che  nelfecoloIX.  oflendens  ea ,  qu*  reprebenfibilia  inveniun- 

vide  ,  e  compendiò  tutti  i  Tei  libri  di  tur  in  eis  Opufculis  ,  Origenis  non  effe . 

quell'Apologia  al  Cod.CXVIII.  e  d'ai-  Dalchè  non  picciola  difefa  ne  viene  a 

tri  autorevoli  antichi  Scrittori,  e  parti-  Rufino;  il  quale  non  era  il  iolo  parzia- 

colarmente  col  dilappaflionato  tefliraonio  le  d'Origene,  ma  avea  tra  gli  altri  quel 

ddlo  Htfl'o  San  Girolamo,  il  quale  die-  Martire   nella  fua  opinione  compagno 

ri  anni  prima  della  contefa  con  Rufino,  con  l'Autore  Anonimo  òtXPredeJìinato; 

e  della  traduzione  di  quelli,  quando  non  non  già  per  foflencrc  gli  errori,  che  ne- 

fi  avea,  che  il  teflo  Greco  di  quello  li-  gli  ferirti  di  Origene  fi  leggevano,  ma 

bro  ,  con  animo  lincerò  ,  e  quieto  nel  per  condannarli ,  e  rigettarli  dalle  di  lui 

Catalogo  al  nome  di  Pamfilo  chiaramen-  Opere,  come  inferitivi  dagli  Eretici;  i 

te  fenile  :  Pamphilus  fcripjìt ,  antequam  quali  in  tal  guifa  la  di  lui  autorità,  c 

Eufcbius  Ca-fareenjìs  fcriberet  ,  apologe-  credito  fi  proccuravano  per  approvazione 

ticttm  prò  Origene  :  cioè  appunto  il  pri-  de'  loro  errori  ;  poiché  quand'  anche  avef« 

mo  di  que'fei  libri  di  quell'Apologia  ,  fe  faputo  egli  effere  quegli  errori  diOri- 

il  quale,  come  fi  dille,  il  falò  Martire  gene,  li  era  pubblicamente  a  Papa  Ana- 

fcriìfe,  e  che  viene  accompagnato  dagli  llafio  proteflato,  non  efler  lui  mque  de- 

altri  quattro  fcritti  da  lui  in  compagnia  fenforem  ,  neque  ajfertorem  di  Origene  ; 

di  Eufcbio  •  ai  quali  polcia  il  folo  Eu-  nè  altra  Fede,  die' egli  ,  babui  unquam 

febio,  poiché  otrenne  Pamfilo  la  corona  in  [fio borni**  (Origene)  nec  babeo,  nec 

del  Martirio  ,  aggiunfe  il  fello;  come  babebo  ,  fe  non  la  efpofta  al  Pontefice, 

Fozio  al  luogo  citato  ci  affidila  .  Per-  la  quale  dalle  Chiefe  Komana,  Aleffan- 

lochè  verifimilmcnte,  come  fi  è  olferva-  drina  ,  Aquilcjelc  ,  e  Gcrofolimitana  li 

to  ,   non  altri  libri  tradufTe  Rufino  di  era  femore  iniegnata  ;  ed  il  medefimo  S. 

queft'  Apologia  dal  primo  in  fuori  ;  e  Girolamo  nell'Apologia  dello  fleifoRu- 

ciò  affili,  hè  non  gli  potefTe  tffere  rinfac-  fino  afferma  :  Lecìis  nuper  (  in  Aquileja 

ciato,  eh.'  avelie  fotto  il  nome  del  Mar-  alla  prefenza  di  Rufino)  Pap,t  Teopbili 

tire  frecciati  altri  libri,  che  non  erano  Epifiolis ,  in  quibus  Origenis  exponit  er- 

tutti  di  lui,  come  noi  fono  infatti  gli  rores ,  dicitur  obiuraffe  (Rufinus)  aurcs 

altri  cinque;  eflendo  egli  ficuro,  che  il  fuas ,  &  autlorem  tanti  mali  darà  cum 

primo  era  parto  vero  ,  e  legittimo  di  omnibus  noce  damnajfe  ,  &  dixijfe  ;  uf- 

Pamfilo  .   Ed  appunto  come  Opera  di  que  ad  illud  tempus  fe  ignorale  ,  quod 

Pamfilo   lenza  elitazione  pure   Io  rico-  (Origenes)  tam  nef.:ria  fcripferit .  Que- 

nobbe  l'Autore  Anonimo  del  Prede/li-  Ile  lettere  dcll'Aleflandrino Tcofilo  Pau- 

vato,  che  vifle  coetaneo  a  S.Girolamo,  no  400  fi  pubblicarono  per  il  Ciclo  Paf- 

e  lcrilfe  prima  dell'anno  447.  il  quale  cale  dell'  anno  401. 

fu  pubblicato  dal  Sirmondo  nel  Tom.  [.  E  qui  fiami  lecito  dire,  che  non  fa. 

al  rap-  zz.   Die' egli  :   Quicumque  ufyue  prei  immaginarmi  perrhè  contro  Orige- 

ho.lie  Origenem  lepit  ,  fi  prudenti  eum  ne  ,  e  contro  i  di  lui  partigiani  tanto 

nov:t  redtatione  diiì'mguere,  deprelundtt  fiafi  S.  Girolamo  rilcakiato  ;  avendo  io 

/    :  ab  If.rreticìt  maculata.-  quod  ita  ef.  in  moltillimi  luoghi  delleOpere  di  que- 

je  P.tmpbilus  in  fuo  apologetico  dedar»'  Ilo  Santo  veduto,  quanta  Il  ima  e*  facea 

di 
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à\i  dìo,  e  come  con  eccetto  di  lodi  egli 
approvò  i  di  lui  Corm»cntarj  ,  ferità 
fopra  i  libri  facri  .  Per  tralal'ciare  un 
.lunghiffimo  tediofo  numero  di  tedi ,  che 
potrebbero  addurfi  ,  ballerà  leggere  ciò 
che  dice  lo  fteffo  S.Girolamo  nella  Pie- 
fazione  a  Damafo  Papa  ,  premeffa  alla 
Vcrlione  delle  due  Omelie  fopra  la  Can- 
tica; poiché  quindi  apertamente  fi  feor. 
ge,  che  quello  Santo  non  conobh?  alcu- 
no più  illuminato  di  Origene,  nò  alcu- 
no interprete,  che  con  più profonJa dot- 
trina ,  accompagnata  da  grazia  partico- 
lare di  Dio,  abbia  fcritto  fopra  lefacre 
carte  .  E  febbene  per  entro  alle  di  lui 
Opere  ,  e  particolarmente  nel  rinomato 
libro  Utfì  «ftft,  o  De  Prìncipi  >  alcune 
cole  fi  leggano ,  le  quali  hanno  fommi- 
niftrata  occafione  a  certi  (piriti  fregola- 
ti,  e  di  peflìma  difpofizionc,  onde  trar- 
ne maffime  di  crefia,  e  fermare  col  pre- 
stilo della  di  lui  autorità  ,  che  merita- 
mente era  grande  nella  Chitfa  d'Orien- 
te, opinioni  contrarie  alle  verità,  e  de- 
cifioni  Cattoliche  ;  non  deve  ciò  recar 
danno  al  di  lui  nome,  quando  fi  ha  giu- 
do motivo  di  credere  ,  che  di  lui  non 
fono  errori  fiifatti,  ma  che  nelle  di  lui 
Opere  fono  (lati  da' (aliar)  intènti  .  Ed 
in  vero,  fé  dee  aver  luogo  tra  Cristia- 
ni la  buona  fede,  ragion  è,  che  debbafi 
credere  ad  un  uomo  cos'i  fingolarmcnte 
illuminato  dallo  Spirito  della  verità ,  il 
quale  neceflariamentc  non  può  non  effere 
un  uomo  dabbene  ;  le  procede  da  lui 
fatte,  e  che  fi  feorgono  in  quella  lette- 
ra ,  fcritta  da  lui  a  certi  amici  fuoi  in 
Alexandria  ,  la  quale  in  fine  dell'Apo- 
logia di  Pamfilo  ,  tradotta  da  Rufino  , 
è  rapportata  ,  non  pofTono  averfi  in  con- 
to di  feufe  vane  my  ma  debbono  almeno 
riceverfi  per  una  manifesta  ritrattazione. 
Ma ,  Dio  buono  !  fe  egli  Merlò  in  quel- 
la lettera  altamente  fi  lagna  ,  che  da 
pollone  eretiche  fono  Rati   adulterati  i 
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fuoi  libri  ,  e  che  vi  hanno  moltt  còfe 
annegate  i  mali  gni  per  confermazione 
de'  loro  peflimi  dogmi  ,  le  quali  nem- 
meno da  un  pazzo,  com'egli  dice,  po- 
trebbero efTere  affermate  ?  Se  un  Santo 
Martire  ,  intraprendendo  la  di  lui  dipe- 
la ,  quello  Merlò  conferma  j  c  vi  ag^iu- 
gne,  che  molte  cofe  da  Origene  furono 
lèmplicemente  propolle  ,  ma  non  fofle- 
nute  ,  nò  definite ,  e  che  molte  qn-H io- 
ni egli  promofTe,  per  ifeiogliere  le  quali 
fi  protcflò  infufficiente,  ed  inetto?  E  fe 
in  fomma  chi  quello  libro,  ed  altri  del- 
lo dello  Origene  traduffe,  che  fu  il  no- 
llro  Rufino  j  uomo  e  dortiffimo ,  e  Cat- 
tolico, come  da  tutte  le  di  lui  Opere  fi 
comprova ,  e  dalla  di  lui  vita  ,  e  Cat- 
tolica comunione  co' maggiori  Santi  del- 
la fua  età  confcrvata  fincera  fino  ai/a 
morte  ;  Se  ,  dico  ,  Rufino  ancora  ciò 
conferma  ,  ed  in  fine  alla  mentovata  tra- 
duzione lo  afferifee  ;  perchè  poi  quella 
giustizia,  che  a  molti  ecclefiafhci  Scrit- 
tori fi  fece,  ammettendo  come  vera  que- 
lla falfificazione  fatta  dagli  Eretici ,  non 
dee  farfi  anco  ad  Origene,  quando  egli 
MefTo,  e  chi  protegge  la  di  fui  fincerità 
Io  richieggono  ?  E  ciò  maflimamente  , 
quando  contro  di  lui  veruna  legittima 
efpreflà  condanna  della  Chiefa  non  pof- 
fa  produrfi  ,  come  il  Fontanini  da  par 
fuo  nella  Storia  dimoflra.  Ma  ritornia- 
mo in  iflrada  . 

Appena  il  Santo  ebbe  con  due  libri 
in  propria  difefa  rifpollo  all'Apologia  di 
Rufino  ,  cioè  a  quanto  di  efla  e'  fapea 
dalle  relazioni  degli  amici  ;  capitarono 
quelle  rifpofle  di  Girolamo  dall'Oriente 
a  Rufino  medefimo  in  Aquileja  ,  col 
mezzo  d'un  Mercante,  forfè  dallo  delfo 
Santo  inviategli,  e  per  non  avere  avu- 
to ,  che  il  tempo  di  due  foli  giorni  , 
con  breve  lettela  per  io  lleflò  portatore 
gli  ril'pofe  Rufino  ;  ma  quella  rifonda 
non  è  ancora  ufeita  a  luce ,  anzi  fi  t'up- 

ponc 
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pone  perduta  .  Si  raccoglie  però  qua'' 
foffe  il  con  tenuto  di  effa ,  dalla  rifpofta 
di  S.  Girolamo,  che  forma  il  Lib.  III. 
o  la  III.  di  lui  Apologia  .  Da  quella 
Tappiamo  ,  che  non  ebbe  Rufino  ,  che 
due  giorni  di  tempo  a  rifondergli  ,  e 
che  non  al  pubblico,  ma  privatamente, 
ed  immediatamente  al  Santo  indirizzò 
quella  lettera,  con  la  quale  configliava- 
lo  a  defiflere  dalla  contefa  troppo  inol- 
trata, affinchè  maggior  fcandalo,  e  pre- 
giudizio a'  loro  parziali  ,  ed  all'  anime 
non  derivale  :  Che  le  il  Santo  non  avef- 
fe avuta  altra  mira ,  che  il  ravvedimene 
to  di  Rufino,  a  lui  avrebbe  egli  lcritto 
direttamente,  e  non  a  tutto  il  mondo; 
che  troppo  tardi  avea  pcnfato  Girolamo 
a  feri  vere  ,  ed  alferire,  che  non  era  del 
Martire  Pamfilo  quell'Apologia,  quando 
più  anni  prima  avea  pubblicamente  fat- 
to noto  il  fuo  fentimento  circa  la  veri- 
tà dell'Autore  di  quel  libro  ;  che  non 
avea  egli  ancora  veduta  la  profeflione  di 
Fede  dell'AJcffàndrino  Teofilo,  ma  ca- 
pitandogli alle  mani ,  non  avrebbe  avu- 
to fcrupolo  alcuno  a  feguirla  ,  effendo 
egli  avvezzo  a  riverire  i  fuoi  Maeftri  , 
non  a  biaimarli ,  ed1  a  calunniarli  ;  che 
non  avea  mai  potuto  leggere  la  lettera 
contro  di  lui  da  Papa  Anaftafio  al  Ve- 
feovo  Giovanni,  la  quale,  fe  veramente 
era  ftata  da  quel  Pontefice  fcritta  ,  do- 
•vea  effere  a  lui  pure  mandata  ;  ma  eh'  e' 
non  credea ,  che  Anaftafio  poteffe  aver- 
la fcritta  ;   ficcome  nemmen  credea  , 
che  avelie  potuto  fcrivere  Sant'  Epifa- 
nio 1'  altra  lettera  contro  di  lui  ,  che 
fotto  il  nome  di  quefto  Santo  è  ftata 
pubblicata  ,  giacche  avea  prima  con  lui 
e  nel  bacio  della  pace,  e  nell'Orazione 
comunicato  .  Finalmente  lo  prega  a  la- 
feiare  di  calunniarlo,  perchè  altrimenti 
farebbe  obbligato  à  mal  volentieri  ricor- 
rere alla  Giuttizia  ,  ed  alla  protezione 
de'  Magiftrati  fecolari ,  dai  quali  vcrreb- 
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oe  Girolamo  coftretto  a  tacere ,  o  avreb-' 
be  pagata  la  pena  di  non  avere  tacci u- 
to  .  Chiude  per  ultimo  la  lettera  ,  ag- 
giugnendo  fecondo  il  collume  di  proprio 
p»ijjno  :  Opto  te  pactm  diligere  .*  in  ve- 
ce del  conflitto  laluto .  E  perchè  il  San- 
to non  avca  ancora  potuto  col  mezzo 
degli  amici  in  veruna  maniera  aver  co- 
pia dell'  Apologia  di  Rufino  ,  che  in 
compendio;  quelli fpedigliela  intera  uni- 
ta alla  mentovata  lettera ,  affinchè  il  San- 
to delle  ragioni  fue  informato  ,  e  per- 
fuafo  rimanerle  .   Ma  fece  effetto  poco' 
men  che  contrario  ;  perocché  Girolamo" 
prete  ciò  per  una  temerità,  e  sfacciatag- 
gine ,  e  credette  avergliela  Ini  inviata1 
per  lo  fteflo  fine,  per  cui  credeva  il  San- 
to, averla  pure  fatta  arrivare  fino  ìst 
Affrica  ;  febbene  nemmeno  la  fama ,  nonV 
chè  l'Apologia  ,  era  ancora  in  Affrica 
a  Sant'  A  golii  no  pervenuta  ,  primachè 
da  San  Girolamo  con  lettera  ne  aveffe' 
avuta  informazione,  mandandogli  unita- 
mente la  fua  ditela ,  come  nella  rifpofta 
lo  fteffo  Sant'Agoftino  ne  fa  fede  Ep.  15. 
cap.  3. 

Alla  lettera  di  Rufino  anco  il  S.Cro- 
mazio  accompagnò  una  fua  ,  diretta  a 
San  Girolamo,  come  quefti  ci  avvila  ; 
con  la  quale  lo  configliava  ,  e  pregava' 
a  defiftere  da  quefte  Icandalofe  contefe , 
che  l' anime  pie  de'  Crifliani  offendeva- 
no ;  e  Girolamo  protetta,  che  al  coman- 
do di  quel  fantiflìmo  Vefcovo  avrebbe 
puntualmente  ubbidito  ,  quando  Rufino 
non  gli  aveffe  minacciata  la  morte  ,  fe 
non  taceva ,  e  quando  non  aveffe  potu- 
to  effere  interpretato  il  fuo  filenzio  per 
una  confeffione  di  aver  errato,  non  già 
per  modeflia  ,  e  raffegnazione  .  Diede 
egli  perciò  mano  alla  III.  fua  Apologia, 
nella  quale  fpinto  dal  fuo  focolo  tem- 
peramento ,  e  dalla  lettera  di  Rufino  , 
tutta  impiega  la  nerboruta  fua  cloquen- 
za  in  caricare  l'avverfario  ,  e  in  difen-  - 
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dere  sè  (leflo  .  Con  quello  fi  diede  fine 
al  lagrimevole  ftrepitofo  litigio,  il  qua- 
le fu  nella  citata  lettera  a  S.  Girolamo 
da  Sani'  Agoflino  compianto  ,  e  difap- 
provato  con  quelle  paiole:  Fateor  mul- 
titi» dolui ,  inter  tam  caraf  familiarcsque 
perfonas ,  cuncìis  penè  Ecclcfiis  notijjimo 
amichi*  v'inculo  copulata!  ,  tantum  ma- 
lum  extitìffe  difeordia .  Et  tu  (Hierony- 
tne  )  quidem  quantum  tibi  moJsreris  , 
quantunque  teneas  aculeos  indignationis 
tua  ,  ne  reddas  maleJicium  prò  maledi- 
co,  fatti  in  tuit  literis  tminet  ;  e  poco 
dopo  :  Verumtamen ,  fi  eas  ipfas  cum  le- 
gijjem,  contaùui  dolore,  &  obrigui  timo- 
re, quid  de  me  illa  facerent ,  qua  in  te 
Me  fcripjlt ,  fi  in  manut  meas  forfè  vc- 
niffent  ?  Va  mundo  a  fcandalis  ?  Ecce 
fit  ,  ecce  prorfus  impletur  ,  quod  verità* 
ait  '  quoniam  abundabit  iniquitas ,  refri- 
grfeet  caritat  multorum  .  Qua  fibi  tnim 
jam  fida  pecora  rejundantur  ?  In  cu/ut 
ftnum  tota  fe  projidat  jam  fida  diletiio? 
Quis  deniqut  amicus  non  formidetur  , 
quaft  futttrut  inimicus  ,  fi  potttit  inter 
Hieronymum  ,  &  Rufinum  hoc  ,  quoti 
plangimut ,  exoriri  ?  Fini  ,  dico  ,  in  tal 
guifa  la  contefa  ,  ferino  eh'  ebbe  Giro- 
lamo il  terzo  Libro  in  propria  difefa  V 
anno  402.  ,  conciofliachè  a  quefto  con 
efempio  di  fanta  moderazione ,  non  re- 
plicò parola  Rufino,  o  per  elezione  ,  o 
per  le  perfuafioni  ,  ed  ammonizioni  del 
Vcfcovo  Cromazio  ;  E  lì  terminò  ,  co- 
me io  ftimo  ,  col  mezzo  de'  faggi  av- 
vertimenti di  quello  Santo,  e  degli  al- 
tri buoni  amici  di  Rufino;  come  fu  tut- 
ta opera,  ed  effetto  d'importuna,  e  po- 
co mcn  che  colpevole  gelofia  degli  ami- 
ci dell'uno  ,  e  dell'altro  l'efTerfi  accefo 
così  gran  fuoco  tra  quelle  due  una  vol- 
ta amiciffime  perlòne. 

VII.  Ed  appunto  non  fu  guari  lon- 
tano ,  che  tra'  due  Santi  Girolamo,  ed 
Agoflino  una  fimile  dilcoidia  non  na- 
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fcefie;  e  quella  pure  a  cagione  dell'af- 
fettata gelolìa  degli  ftefli  Romani  ami- 
ci di  S.  Girolamo  .  Brama  grande  avea 
S,  AgofHno  d' incontrare  amicizia  coli' 
altro  Santo,  per  le  virtù  del  quale,  coni* 
era  ben  dovere,  tutta  la  ftima  profefla- 
va  .  Fu  perciò  egli  il  primo  a  procu- 
rarla, e  a  dargli  con  alcuna  lettera  ec- 
citamento .  Con  quella  egli  ,  oltre  le 
lolite  offiziofità,  credette  bene  moftrar- 
gli  la  finccrità  drl  fuo  cuore  colfavan. 
zargli  alcuni  quali  avvertimenti  -  e  que- 
lli lòpra  il  titolo  ti  Epitaffio,  che  ave* 
udito  fallamente  avere  Girolamo  porto 
in  fronte  al  Catalogo  degli  Ecclefiaflici 
Scrittori  :  Sopra  la  di  lui  nuova  inter- 
pretazione dall'  Ebreo  della  facra  Scrit- 
tura ,  che  fuperfiua  credere  fi  poteva  , 
effendo  dall' ufo  approvata  quella  de'fcr- 
tanta  :  E  fopra  la  contefa  con  S.  Pietro 
incontrata  ,  e  narrata  da  S.  Paolo  ne\\a 
Pillola  ai  Galati  .  L'amico,  che  dove» 
portate  la  lettera  non  giunle  mai  in  Pa« 
lcflina  a  San  Girolamo  ;  anzi  primachè 
quelli  notizia  alcuna  ne  averte  ricevuta, 
era  quegli  in  Italia  per  certo  avveni- 
mento ,  ed  in  Roma  pervenuto;  dove, 
disperando  di  più  rivedere  Affrica  ,  e 
Betlemme,  fi  fece  lecito  di  far  leggere, 
e  di  pubblicare   quella  lettera  per  Ro- 
ma. Non  vedendo  mai  S.  Agoftino  rif- 
pofla  ,  e  credendo  che  forte  quella  uni- 
tamente al  portatore  fmarrita  ;  cogli  rteffi 
fornimenti ,  e  con  le  mcdcfime  rifleffio- 
ni  replico  la  feconda  j  e  quella  ebbe  la 
rtclfa  forte  della  prima  ;  pervenendo  ogni 
cola  a  notizia  degli  amici  Romani  di  S. 
Girolamo,  da' quali  n'ebbe  torto  un  pun- 
tuale ragguaglio.  Scriflc  finalmente  Ago- 
ftino anche  la  terza  ;  alla  quale  arrivata 
finalmente  in  Betlemme  alle  mani  di  Gi- 
rolamo, quelli  in  tuono  aliai  grave  rii- 
pole  :  Che  non  occorreva  ,  che  per  far 
noto  al  mondo  il  fuo  nome,  e  per  ac- 
quetarli fama,  ierivefie  prima  contro  di 
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lui  de'  libelli  ,  e  gii  faceto  ditominarc 
Roma  ,  e  che  indi  a  lui  direttamente 
fciiveto  di  quiftioni  ccclclialHche  in  ap- 
parenza ,  le  quali  in  foftanza  erano  mere 
cenfurc  alle  di  lui  Opere  :  eh'  era  egli 
foldato  veterano,  ma  in  età  decrepita  , 
ne  più  atto  a  combattimenti  :  che  fi  ri- 
cordarle però  dell'  Entello  Vigliano  ,  e 
che,  bos  fafftts  fovtius  Jìg'tt  pedem  :  che 
de' giovani  luoi  pari  cercato,  fe  con  lo 
feontro  bramava  acquiftarfi  gloria  ;  e  che 
a  lui  quella  quiete  lalciato  godere ,  che 
la  fila  età,  e  l'iftituto  della  Tua  vita  ri- 
chiedeano-  nò  più  tali  motivi  dato  agli 
amici  luoi  di  partecipargli  lìrlatte  novel- 
le. Subito  Agoftino  s'immaginò  ciò  eh* 
era  delle  fue  lettere  avvenuto,  e  previde 
che  poteva  nafecre  una.  lite  fimigliantc 
a  quella  di  Rufino.  Pensò  adunque  to- 
rto al  riparo,  e  con  lettere  di  fommef- 
fione,  cu  feufa,  e  di  efpofizione  del  puro 
fatto,  acquetò  S.Girolamo,  dimoftrando 
il  giufto  timore,  il  rifpetto  ,  e  la  Mima 
|  che  avea  per  cflb.  Con  che  quel  fuoco  , 

t  che  imprudentemente  dagli  amici  di  Gi- 
|  rolamo  era  fiato  accefo,  fu  da  Agoftino 

con  grande  avvedutezza  ne'fuoi  principi 
eftinto  ;  come  dalle  lettere  dell'uno,  e 
dell'altro  Santo  fi  comprende  ,  le  quali 
unite  traile  Opere  di  S.  Girolamo  della 
mentovata  edizione  di  Erafmo  nel  To- 
mo II.  fi  leggono.  Una  fimile  fanta  ,  e 
e  prudente  condotta ,  non  adoperata  nel- 
le differenze  tra  S.Girolamo,  e  Rufino, 
diede  luogo  a'  peflimi  effetti  ,  de'  quali 
abbiam  detto  ,  e  la  difeordia  crebbe  al 
fommo  . 

Dopo  il  narrato,  non  fece  più  Rufino 
parola  ;  ma  ftando  in  Aquileja  preflb  il 
luo  dotto,  e  fanto  Metropolitano,  alle 
opere  di  pietà  attendeva ,  ed  a'  funi  Mu- 
di; quando  il  Goto  Alarico,  parlate  per 
la  prima  volta  l'Alpi  Giulie,  mil'c  a  fer- 
ro, ed  a  fuoco  1' ann04.ee>.  quella  noftra 
Provincia  col  rimanente  dell'  Italia  .  San 
Cromano  allora  per  far  sì  ,  che  i  fuoi 
Tomo  I. 
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Provinciali  dimenticatoio  affatto,  o  me« 
che  foto  poffibile  penfatoro  a  quelle  de- 
plorabili calamità  coll'attenderc ad iftruirfi 
delle  cole  pallate;  e  per  divertire  loftcflo 
Rufino  dal  calore  della  contefa  col  San- 
to ,  diede  ad  efìò  T  incumbenza  di  tra- 
durre in  la:ino  la  Storia  tcclefiaftica  di 
Eulebio  di  Ctfarca  ;  al  che  volentieri 
diede  egli  mano,  circa  l'anno  402.  de- 
dicandola al  medefimo  San  Cromazio  . 
Non  fece  egli  quefta  Verfione  fcrupolo- 
famente  traducendo  letteralmente  quefta 
Storia  in  Latino  ,  ma  fi  riduto  a  rap- 
portarne la  foftanza ,  ed  il  migliore  ;  e 
però  alcune  cole  tralafciò,  alcune  correl- 
ile molte  ne  aggiunfc  ;  atalchè  il  Vof- 
fio  nel  Lib.  II.  cap.  XI.  Degli  Storici 
Latini  ebbe  a  fcrivere,  che  quefta  Ver- 
fione neppure  Parafrafi,  nonché  Verfione 
porta  dirli  :  Sed  proprium  opus  ,  in  quo 
tamen  Ev.fcbium  plurimum  exfcripferit  » 
multa  elìco  addit  ,  multa  demit  ,  multa 
mutat.  Perlochè  di  Rufino  alcuni  critici 
ebbero  a  lagnarfi  ,  ma  lenza  giufto  mo- 
tivo; conciofliache  di  ciò  egli  fleto  nel- 
la Prefazione  ingenoamente  ci  avvifi,  c 
particolarmente  confeffi,  ch'egli  unì  in- 
fieme  il  Nono  ,  ed  il  Decimo  libro  di 
Eulebio,  di  due  facendone  unfolo:  on. 
miQis  ,  qua  uidebantur  fuptrfiua  ,  quo- 
niam  perparum  babebat  in  rebus  geflis  : 
e  che  vi  aggiunfe  in  oltre  il  X.  e  l'XL 
libro  tutto  da  lui  comporto  :  partim  ex 
majorum  traditionibus  ,  partim  ex  bis  , 
qua  nojìra  memoria  compre bendtrat .  Di 
fatto  la  Storia  d'  Eulebio,  dall'Afcenfio- 
ne  del  Salvatore  cominciando  ,  non  ar- 
riva più  che  al  grande  Cortantino  ,  ed 
all'incominciamento  dell'Ariana  Erefia; 
e  la  Continuazione  di  Rufino  incomin- 
ciando dal  tempo  ,  ove  quella  fìnifce  , 
arriva  fino  al  giorno  della  morte  del  gran- 
de Teodofio,  che  avvenne  l'anno  305. 
In  quefta  continuazione  rende  conto  il 
noftro  Rufino  al  Pubblico  di  due  cofe 
fingolarmente  notabili  nella  Storia  Ec 
C  clefia- 
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clcfiaflica  ,  nè  da  vcrun  altro  prima  di 
lui  accennate.  La  prima  fi  è  la  eonver- 
fione  degl'Iberi,  fatta  da  Dio  con  ma- 
niera non  ordinaria,  e  veramente  mira- 
colofa,  per  mezzo  di  una  povera  Don- 
nicciuola  Crifiiana  ,  che  tra  que'  popoli 
con  atti ,  c  coflumi  di  Tanta  vita  Schia- 
va vivca  J  la  qual  notizia  avea  egli  ri- 
cevuta dal  mentovato  Bacurio  Re  di  quel- 
le genti  ,  uomo  Crifliano  ,  veritiero  ,  e 
di  lui  amico.  La  feconda  è  l'introduzio- 
ne della  Fcdenoftra  nell'India  ulteriore 
(  che  cosi  chiama  lo  Storico  quel  paefe 
dell'Affrica,  che  giace  oltre  1'  Etiopia, 
e  che  al  prefente  noi  Abilfinia  appellia- 
mo; il  quale  parimente  da  Virgilio,  do- 
ve parla  dell'origine  del  Nilo,  Geòrgie. 
Lib.  IV.  viene  detta,  India  colorata: 

Ufque  colorati*  amnis  devcxus  ab 
Indis  ) 

promoffa  pure  in  modo  foprannaturale  da 
Edefio ,  e  da  Frumcnzio ,  giovani  della 
Città  di  Tiro  ,  che  colà  a  calo  col  Fi- 
lofofo  Meropio  s'erano  trasferiti  perad- 
dottrinarfi;  e  di  fatto  per  divina  difpo- 
fizione  vi  ri  ma  fero*  Diche  fu  informa- 
to Rufino  dallo  Metto  Edefio  ;  allorché 
ritornato  col  compagno  a  rivedere  Li  pa- 
tria ,  vi  fi  trattenne,  venendo  pofeia  dal 
fuo  Vefcovo  arrolato  nel  numero  de' Sa- 
cerdoti ;  nel  qual  tempo  Frumcnzio  , 
pattato  in  Alcttandiia  a  ragguagliare  di 
quella  nuova  conquida  della  Fede  il  Ve- 
fcovo Atanalio  ,  recentemente  a  quella 
Cattedra  affiamo ,  fu  creato  Vefcovo  del- 
la Capitale  di  quel  Regno  Axumi  ,  e 
colà  rimandato  a  conlervarc  ,  e  dilatare 
quella  nuova  vigna  del  Signore  .  Quelle 
lingolari  memorie  ,  con  altre  contenute 
ne'due  libri  aggiunti  da  Rufino,  prefero 
in  prcflito  da  elio  Teodoreto,  Sozomcno, 
e  Socrate,  ficcome  quelli  in  molti  luo- 
ghi della  fua  Storia  il  confetta;  e  cene 
afficura  Fozio  nella  fua  Biblioteca  Cod. 
LXXXIX.  ol  trecche  ne  Caino  certificati 
dal  tempo ,  in  cui  quelli  viilcro  dopo  di 


le  Vite 

lui  .  Però  erroneamente  nella  Dedicato- 
ria della  Edizione  Frobeniana  1513.  del- 
la Storia  d'Eufebio,  e  della  Tripartita 
di  Cafliodoro  Beato  Renano  fcriffe  :  Non 
quod  nefeirem  Rufini  libros  duos  ,  quor 
Eufebio  affuit  ,  ex  autloribus  Tripartita 
dejumptot  ,  f>  velut  bujms  effe  compen- 
diti tre.  Ma  non  folamente  gli  Autori 
della  Tripartita  tra'  Greci  quella  parte 
di  Storia  Ecclefiattica  da  Rufino  impara- 
rono ;  tutti  gli  Scrittori  Greci  ancora 
giudicarono  fingolare,  e  prcziofa  quella 
Continuazione  ,  atalchc  que'  due  Libri 
nella  loro  lingua  furono  da  molti  tra- 
dotti ;  e  tra  quelli  Gelafio  Ciziceno  mol- 
te colè  da  efl'a  prefe,  c  collocò  ne'fuoi 
Libri  :  De  Nica-na  Synodo  ;  come  ofler- 
vo  Pier-Daniello  Uezio  nel  fuo  Dialogo 
De  Claris  Interpretibus  ;  e  come  avverà' 
Fozio  al  luogo  citato,  non  folo  quello 
Gelafio  alcune  cofe  prefe,  ma  l'altro  fVa 
antico  Gelafio  Vefcovo  di  Cefarca  non 
fece  che  tradurre  in  Greco  (  come  fece 
anche  l'Alctt'andrino Cirillo )  quanto  avea 
ftritto  Rufino  :  gl'ibi  autent  legendo  h»c 
quidem  comperi ,  Cyrillum  ipfum  cum  hoc 
Gelafio  Rufini  Romani  Hijloriam  in  gra- 
dini Tertifi'e  fermonem ,  non  vero  proprian* 
fuam  aliquam  coudidijje . 

Avendo  noi  brevemente  accennato  quan- 
to onore  fecero  i  Greci  a  quefl'  Opera 
di  Rufino  ,  non  polliamo  tralafciare  di 
rammentare  la  Mima,  in  cui  anco  da' La- 
tini tutti  fu  tenuta  ,  fenza  ettcre  tacciati 
di  fovcrchio  amore  alla  brevità  ,  e  di 
troppo  impegno  per  le  cofe  foreftiere  . 
Tutto  ciò,  ch'era  di  Rufino  ebbe  fommo 
pregio,  e  lode  nelle  Gallie,  come  s'im- 
ara  da  Sidonio  Apollinare  nella  Pillola 
X.  Lib.  [T,  ma  San  Gregorio  Turonefe 
particolarmente  ebbe  in  conto  grande  la 
Storia  mentovata,  come  al  Lib.IX.  c.XV. 
della  Storia  de' Franchi,  e  dalle  annota- 
zioni del  Ruinart  a  quel  luogo  aperta- 
mente raccogliamo.  Incmaro  pure  Are i- 
velcovo  di  Rems  nel  Tom.  II.  delle  fue' 
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Opere  pag.  403.  di  qucfta  fa  menzione  ;  gtrim  tpud  iftos  ] ovinianijlas .  Il  Vefco- 
e  nel  Concilio  Arelatcnfe  II.  come  offer-  vo  Vittenfe  Vittore  nella  fua  Storia  della 
vò  il  primo  Sirmondo,  tutti  que'Cano-  perfecuzione  Vandalica  Scritta  l'anno  487. 
ni,  che  relativamente  allo  riabilito  nel  Lib.V.cap.XVIIl.  fa  un  elogio  a  Rufino, 
Concilio  Niceno  fi  confermarono,  tutti  ed  alla  di  lui  Moria  con  quelle  parole  : 
fi  rapportano  come  di  quell'Economico  Eufebius ,  aut  ejus  translator ,  Gr*c<c  fa. 
Concilio  con  le  parole  (lette ,  con  le  quali  cundi* ,  latinxque  floribus  Rufinus  oruatus 
Rufino  nella  detta  Storia  gli  reca  .  Ne  tre.  E  Vigilio  Vefcovo  Tapfenfc  prefe 
ctvdafi  punto  diminuita  quell'antica  ri-  tutto  il  cap.  I.  del  Lib.  VI.  che  fcriffe 
putazione ,  in  cui  ebbero  Tempre  i  Fran-  contro  gli  Ariani ,  e  quafi  con  le  (lette 
chi  quell'opera  di  Rufino,  fin  da' primi  parole  dalla  Storia  Rufiniana  ,  ficcomc 
tempi,  in  cui  fu  pubblicata,  da  ciò  che  fece  pure  d'altri  pezzi.  Ma  non  occorre 
il  moderno  Francefco  Dupino  nel  Tomo  andar  cosi  minutamente  rintracciando  là 
III.  della  fua  Biblioteca  per  eccedente  confiderazione  in  che  per  tutto  l'Occiden. 
genio  di  criticare  fi  compiacque  di  no-  te  fi  ebbe  quella  Storia  ;  balla  folo  avver- 
tire ne'  due  libri  della  Continuazione  tire  che  la  (Idia  Chiefa  Romana  ne  fece 
del  noflro  Rufino  -  avendo  a  fufficienza  il  maggior  conto,  e  con  efia  ha  perfino 
il  Fontanini  al  Lib.V.  cap.Xl.  $.11.  ad  accrekiuti  i  fuoi  Martirologi;  e  partico- 
■uno  ad  uno  fepararamente  dimoftrati  gli  larmente  l'antichiflimo  »  che  fu  proprio 
sbagli  prefì  da  quello  dotto  Francefe  ,  e  d' dia  Chiefa ,  e  s'intitolò  il  Picciolo  ;  il 
latto  chiaramente  vedere  ,  che  in  ciò  que-  quale  unitamente  a  quello  di  Adone  pub- 
flo  Critico  non  altro  meri toffi ,  che  la  tac-  blicò  con  le  (lampe  Eri berto  Rosvveido; 
eia  di  poco  avveduto,  e  meno  diligente  e  quello  di  Ufuardo  ,  il  quale  dopo  di 
ottervatore.  Qiial  folle  poi  la  (lima,  che  quello  (labili  per  fuo  proprio  la  medefi. 
nell'  Inghilterra  pure  facevano  di  quella  ma  Chiefa  .  Di  quella  verità,  che  dalla 
Storia,  e  quanto  fotte  urriverfiile  l'ufo  di  Storia  di  Rufino  fieno  (lati  aumentati  gli 
dia,  fiamo  aflicurati  da  S.  Adelmo,  che  antidetti  Martirologj  può  rimanere  con- 
nel  fuo  libro  De  laudibus  Viryinitatis&c.  vinto  chiunque  legga  la  DifTcrtazione  del 
pag.  328.  da  quella  prende  autorità,  e  te-  Valefio  ,  pofta  per  appendice  alla  Storia 
itimonianze,  le  quali  nel  X.  libro  della  di  Eufebio,  e  la  Prefazione  del  P.  Sollerio 
medefima  fi  leggono  ;  ed  il  Vencr.  Beda  ad  Ufuardo.  Ma  v'è  ancora  di  più.  Nel 
De  temporum  ratìone  cap.XXV[II.  appor-  II.  Concilio  Niceno  Aóì.  I.  appiedo  il 
ta  un  intiero  patto  tolto  dalla  Verlìone  Labbe  Tom.VII.  pag.  70.  dove  fi  tratta 
di  Rufino  al  Lib.VII.  c.  r.S.  Cos'i  pure  in  dc'Vclcovi,  che  dall'  Erefia  ritornano  in 
Affrica  era  tenuta  in  pregio  grande  que-  grembo  alla  Chiefa,  fi  adduce  una  tefli- 
fta  Storia,  ficcomc  impariamo  daS.  Ago-  monianza  :  ex  Ecclejì.ijlica  Hijìoria  Rufini 
flino,  che  amico  effendo,  come  abbiam  preìbyteri  Roma  ,  la  quale  al  Libro  X. 
ottcrvato,  di  Rufino,  della  di  lui  Verfio-  cap.  2$.  di  detta  Storia  li  legge  ;  E  S.Gre- 
ne  fi  fervi  va  ,  com'egli  fletto  racconta  nel  gorio  Magno  nella  Pillola  XXXI.  fcritta 
libro  DeCura  gerenda  prò  mortiti*  alc.VI.  all' Imperador  Maurizio  in  Rege/lo  Lib.W. 
ed  in  quello  DeHxrcjtbus  al  cap.83.  con  fi  ferve  di  una  teflimonianza  di  quella 
quelle  parole:  Quwn  Eufebii  Hijloriam  (letta  Storia  Rufiniana  prefa  dal  Libro  X. 
fcrutatus  ejfe m  ,  cui  Rufinus  *  (e  in  (in-  cap.  1.  La  prima  edizione  di  quella  Storia 
fjiim  latinam  tr.tnslat,t  fubfequent'mm  et-  di  Rufino  fu  procurata  dal  Cav.  Gian-Fi- 
iam  tenrporum  duo;  librai  addidh  ,  non  lippo  del  Legname ,  Famigliare  di  Papa 
numi  aliquam  htrcftm  ,  yuan  non  le.  Siilo  IV.  e  di  lui  Protomedico,  il  quale 
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avea  in  fua  Cafa  eretta  una  Stamperia  , 
dalla  quale  molti  libri  per  la  prima  volta 
fi  pubblicarono .  Quella  fiampa  fu  fatta  , 
e  terminata  l'anno  1476.  li  I  j.  Maggio; 
la  Dedicatoria  porca  in  fronte  il  nome  del* 
lo  fieft*b  Pontefice  Sifto,  e  dopo  quella  il 
titolo  del  Libro  con  quelle  parole:  Liber 
H  'tjìori*  Ecclefìjjìk*  Eufi  ùii  Citfaricnjìs  , 
quam  B.  Rufinns  praùytvr  de  Gneeo  in 
Lathìum  tranjìulh.  E  perchè  qu  ii,  edi- 
zione ricercata  da  rutti  pretto  divenne  ra- 
ra, loflefio  Cavaliere  ne  fece  fare  la  fe- 
conda ,  in  nifluna  cola  diffeienre  dalla  pri- 
ma, fe  non  nella  Dedicatcria ,  ch'egli  di 
quella  volle  fare  al  Cardinale  Guglielmo 
Efloutavilla  Vefcovo  Oftienle  .  Dopo  di 
quelle,  molte  altre  edizioni  furono  fatte 
di  quella  pregiatiffima ,  e  fisgolare  lito- 
ria;  ed  il  Fontatlini  ne  annovera  quindi- 
ci d'  intere  ,  cfTendofi  i  due  libri  della 
Continuazione  di  Rufino  Rampati  anche 
feparatamente  dalla  Verfione;  e  tra  qtie- 
fte ,  dic'egli,  erlcre  rariflima  l  hdiziorèe 
fatta  in  Argentila  15 14.  in  lettere,  come 
fuol  dirfi,  Gotiche ,  unitamente  alla  Sto- 
ria della  Chiel'a  d'  Inghilterra  di  Bcda  . 
Serve  poi  anche  ad  accrclcere  pregio  a 
quella  Scoria  l' e/Ter  efia  Mata  tradotta  in 
Italiano  da  Benedetto  Egio  di  Spoleti ,  ed 
in  lingua  Teutonica,  o  Tedeica  da  Gaf- 
pare  Edi'  ne,  e  forfè  in  altre  lingue. 

Vili.  Alla  Storia  univeilale,  che 
il  primo  diede  albi  Chkfa  Latina  il  no. 
ftro  Rufino  ,  aggiunfe  un  altra  Storia 
particolare  delle  Vite  de' Sarà  Padri  , 
la  qude  Moria  Eremirica  rppclh  fli  . 
Molti  Scrittori  ,  tra'  quali  Erafmo  lo. 
pra  la  pillola  di  S.  Girolamo  a  C  tefi- 
fonte  ,  hanno  creduto  autore  di  qt  efie 
Vite  E  vagl  io  Portico  ,  che  in  greco  le 
aveffe  fentre  ;  altri  ?'  irr.r»aginarono  , 
che  fallerò  Opera  di  Eva&rio  Vcicovo 
d'Antiochia,  e  tra  quelli  Martino  Del- 
fio nelle  Note  alla  Tragedia  di  Sene- 
ca ,  intitolata  Ottavia; "ed  altri  final- 
mente appo^jiati  ad  alcuni  m«nufcritti 


elle  Vke 

pen  l'arono  che  foffero  fiate  fcritte  da  uri 
certo  Monaco  Pofiumiano  ;  e  che  pa- 
feia   da  Rufino  fofTcro  fiate  in  latino 
tradotte  .  Ma  tutte  quelle  opinioni  fu- 
rono  elaminate,  e  dilapprovate  dal  Rof- 
vveido  nel  IV.  ProLgonicno   a  quella 
Storia  Eremitica,  la  quale  pubblicò  egli 
con  le  flampc  Plantiniane  per  la  fecon- 
da volta  l'anno  lózS.  ed  il  fecondo> 
Libro  della  quale  è  formato  da  quella 
Storia  di  Rufino.  Ma   perchè  Rolvvei- 
do  avea  veduto,  come  egli  afìerilce,  in 
più  di  venti  MSS.  che  quefV  opera  vie- 
ne cofbntemcnte  a  S.  Girolamo  attri- 
buita, non  volle  arrilchiarlì   nel  luogo- 
citato  a  determinare  ,  che  l'Autore  ne 
foflè  Rufino;  E  ciò  tanto  meno,  quau- 
toehè  negli  fieflì  MSS.  come  era  in  co- 
fluine,  per  acerel'cere  il  numero  di  qvx- 
flc  Vite,  eflendonc  fiate  aggiunte  aku* 
ne  di  molti  altri  Autori,  ne  venne  qu':n. 
di  che  refi  a  non  confale  •  E  perchè  per 
lo  più  in  quelli  C  odici  fi  premettono) 
le  Vite  di   S.  Paolo  primo  Eremica  , 
di  S.  Antonio,  e  di  S.  Illarione  ,  che 
furono  fcritte  da  S.  Girolamo;  cfTendofi 
feguirato  dono  di  quelle  a  riporlì  da' 
C.opifli  le  altre  Vite  fenz' alcuna  diftin* 
zione  ,  ciò  fu  cagione  ,  che  il  S-nto  di 
tutte  quelle  Vite  autore  folle  creduto  . 
Ma  fe  non  fa  il  Rolvveido  Autore  di 
quelle  Vite  Rufino,  fembragli   però  di 
poterlo  credere  interprete ,  e  traduttore. 
Motivo  fiifficientc  a  poter  ciò  aflerire 
cri  de  egli  che  fi  a  il  vedere  ,  che  prefib 
Palhdio ,  nella  fua  Storia  Laufiaca  ,  e 
prefio  Eradide  nel  PtsraeHfo  quali  tutto 
fi  legga  ,  quanto  in  quefie  Vite  ritro- 
vafi  "  e  (he  però,  o  da  quefii  abbia  prc- 
fo   Rufino  ad  interpretare  quelle  Vite 
dal  Grero,  o  da  altri.  Ma  non  fi  av- 
vide il  Rofvveido,  the  ciò  non  poteva 
efìcre;  perchè  le  Storie   di  Palladio,  e 
di  Eradide,  che  le  fieflè  cofe  conten- 
gono, furono  pubblicate  alcuni  anni  do- 
po  la  morte  di  Rufino  ;  effondo  quelli 
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pattato  della  preferite  vita  ,  come  lì  di- 
rà l'anno  410.  o  poco  dopo,  ed  aven- 
do, come  fi  ditte  ,  Palladio  pubblicata 
la  fua  Storia  l'anno  420.  ,  che  era  il 
XX.  del  fuo  Vescovado  ,  ed  il  LUI. 
della  fua  età .  Dal  che  anzi  può  atte- 
rirfi,  che  piuttofio  Palladio  da  Rufino 
abbia  prefo  molte  di  quelle  cole,  eh' e' 
fcriflè;  e  particolarmente  ciò,  che  ne' 
Lauftaci  dal  cap.  45.  al  76.  fi  legge  ; 
tome  facendone  il  confronto  ognuno  può 
chiarirfi,  ed  il  Rofvveido  a  ciafeun  ca- 
pitolo ne  fece  memoria  .  Ne  .olamente 
Palladio  fece  l'onore  a  quefl'  opera  di 
Rufino  di  traslatarla  in  Gì  eco  ,  ma  vi 
furono  degli  altri,  de' quali  non  fi  fa  il 
nome;  e  folo  li  hanno  i  Codici  MSS., 
annoverati  dal  Fontanini,  ne'quaii  per 
lo  più  come  ne' Latini ,  queft'  opera  al 
nome  di  S.  Girolamo  viene  akritta  . 
Ma  non  ci  lafcia  dubitare  il  nofiroFon- 
tanini  che  non  fia  quest'Opera  di  Ru- 
fino, dimofirandolo  egli  e  col  teftimo- 
nio  di  Rufino,  che  nel   Lib.  XI.  cap. 
IV.  della  Storia  Ecdefiuftica  promette 
di  fcrivere  in  un  levirato  Volume  par- 
ticolarmente le  Vite  di  quelli  Santi  A- 
nacoreti  ,  e  con  quello  di  S.  Girolamo, 
che  nella  mentovata  lettera  a  Ctcfìfon.- 
te  fi  laiciò  memoria,  avere  quell'opera 
già  comporta  Rufino  (  per  la  quale  an- 
zi, anche  riandando  le  cole  patti  te ,  vie 
ne  dal  Santo  ri  prefo  perchè  avea  tra 
que1  Monaci  dato  luogo  ad  alcuni  im- 
putati di  Origemfmo  ,  liberati  qui  da 
tal  machia  dal  Montanini  al  Lib.  V. 
cap.  13.  )  c  finalmente  coli'  avvertire  , 
«he  dallo  fiotto  S.  Girolamo  abbiamo  il 
novero  di  que'  Monaci ,  di  cui  egli  af- 
lcrifce  avere  fcritte  Rufino  le  Vite;  le 
q  iali  per  1'  apounto  fono  quelle,  eh-.' 
fono  veramente  di  Rufino  ,  e  che  for- 
mano, come  fi  è  detto,  il  feconda  Li- 
bro della  Storia  Eremitica  ,  pubblicata 
dal  Rofvveido    Al  che  altro  tvflimo- 
nio  dello  (letto  Rufino  fi  può  auche  ag- 
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giugnere,  il  quale  nel'cSp.  XXIX.  del 
luddetto  Lib.  II.  di  quelle  Vite  ,  par- 
lando dell'  Alettandrino  Macario  ,  alici  , 
ma  che  avea  parlato  di  lui  nella  Sto- 
ria Ecclefiaflka  con  quelle  parole:  Sed 
<y  multa  ,  ut  dixÌHMS  ,  alia  de  operibus 
Sancii  Macarii  vticxamlrini  mirabilia  /«"• 
runtur ,  ex  quibus  nonnulla  in  undecima 
libro  Ecclcfìajlic*  HiJ1ori.t  ir. [erta  ,  qui 
requirit ,  inventa .  Ed  appunto  iu  quel 
Libro  al  cap.  IV.  ciò  ,  che  qui  nelle 
Vite  tralafcia,  ivi  fcriflè  Rufino  .  Ma 
qui  non  finiicono  le  difficoltà.  Leggen- 
do quelle  Vite  chiaro  dappertutto  fi 
feorge,  che  le  cole  in  ette  narrate  fono 
fcritte,  come  da  chi  le  avelie  cogli  oc- 
chi preprj  o  tutte,  o  la  maggior  parte 
vedute  ;  il  che  in  molti  luoghi  fi  fa  , 
non  potere  alla  pedona  di  Rufino  in 
maniera  alcuna  convenire  .  Fralle  altre 
cole  è  notabile  ciò  che  di  S.  Giovanni 
Licopolita  fi  narra  ;  col  quale  chi  par- 
la, nella  Tebaide  fi  ritrovava  fulla  fin» 
dell'  anno  304.  quando  Rufino  era  in 
Gerulalcmmc  ,  imbrogliato  nelle  diffe- 
renze, che  pattarono  tra  S.  Epifanio  , 
ed  il  Vefcovo  Giovanni  .  Quindi  av- 
verte il  noflro  Fontanini  ;  che  effendi 
noi  celti  per  le  tcllimonianze  fopraddor- 
te,  che  Rufino  quelle  vite  abbia  fcritte,, 
uopo  è  dire  ,  the  altri  ne  fia  fiato  1 
Autore  ,  il  quale  di  lui  per  ifcriverle 
liafi  fervilo  •  Ora  non  altri  può  efleie 
fiato  1'  Autore  di  quell'Opera  chi  S.  Pe- 
tronio Vefcovo  di  Bologna  ,  perchè  di 
lui  fcrive  Gennadio  cap. 41.  che:  fcrìp* 
fiffe  putatur  vitas  Patrum  Monachorum 
Mgvpti.  Di  fatto  non  le  ha  egli  vera- 
mente fcritte,  perocché,  come  fi  dice 
nel  Prologo  di  qucle  Vite  in  perlona 
di  lui,  e  Gennadio  lo  conferma  ,  non. 
avea  S.  Petronio  certa  abilità  ,  e  puli- 
tezza nello  fcrivere,  ma  avendole  fatte 
fcrivere  da  Rufino  fuo  amico  l'opra  la 
Ina  narrazione,  ed  in  fua  vece  ,  e  per 
compiacere  ,  come  fi  dice  nello  fletto 
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Prologo,  ai  Monaci  del  Monte  Olive,    formato  dalle  Vite  di  Rufino;  le  quali 
to  »  che  S.  Petronio  aveano  richiefto  ,    egli  afferma ,  avere  confrontato  con  di. 
mentr'era  flato  pretto  di  loro.  Con  <jue-    ciotto  MSS.  ,  in  uno  de* quali  folamen- 
fta  fondata  conghiettura  viene  a  verifi-    te,  cioè  nell' Audomarcnfc  ,  vi  era  il 
carfi  lo  :  ftripfifft  putatur  di  Gennadio;    nome  di  Rufino  nella  foprafci  irta  .  So- 
non  avcmlo  Petronio  veramente  fcritto,    fpctta  il  Rolvveido,  che  poffa  anche  il 
ma  in  di  lui  nome  fatto  fcriverc  da  Ru-    Ilf.  Libro  cflerc  di  Rufino  ,  ed  a  lui 
fino.  Quindi  mandato  il  libro  al  Mo-    lo  attribuifee ,  unitamente  al  Voflio  de 
niflero  di  Monte  Oliveto  fcritto  da  Ru.    Hìjìoricis  Laiinis  Lib.  II.  cap.  XI.  ma 
fino;  potò  pofeia  dire  S,  Girolamo  ;  che    fenza  fondamento  ballante,  come  prova 
ftando  in  Betlemme,  avea  avuta  occa-    il  Fontanini  ,  il  quale  francamente  afferi- 
fione  di  vederlo;  e  lcriverc  a  Ctefifon-    fee,  non  appartenere  quello  libro  a  Rufino, 
te,  che  quelle  Vite  erano  di  Rufino  ,       Gennadio  nel  Catalogo  cap.  X.VII. 
e  che  egli  ne  era  veramente  l'Autore,    fa  un  magnifico  Elogio  alla  Spofìzione 
Regiflra  il  Fontanini  ,  come  abbiictn    del  Simbolo  degli  Apofloli  ,  fatta  dal 
detto  più  di  venti   edizioni  latine  di    noflro  Rufino,  con  quelle   parole  :  Ut 
quelle  Vite  di  Santi  Padri,  tutte  fatte    in  ejut  comparatane  alii  mec   expo  fui  fi 
fotto  il  nome  di  S.  Girolamo;  traile    credantur  :  e  la  loda  pure  Cafliano  nel 
quali  egli  afleril'ce ,  efferc  Mata  la  pri-    Lib.  VII.  De  Incarnatine  cap.  ZJ.,  A/a 
ma  quella,  che  fu  fatta  in  Ulma  preflb    balla  per  qualunque  encomio  ,  tV.e  a 
Giovanni  Zainer,  fenz' anno  ;  e  la  di-    quell'opera  polla  farli;  ch'ella  fia  ftatt 
ciannovelima  quella  ,  che  fi  ilampò  in    un  tempo  creduta  da  alcuni  lavoro  del 
Colonia   1547.  da  Gafpare  Gcnnepe.)    Santo  martire  Cipriano,  e  da  altri  di 
con  queflo  titolo  :  Prototypon  veteris  Ec~    S.  Girolamo,  e  degna  dell'uno,  e  dell' 
cle/i*  continens  Vitas  ,  gejìa  ,  dicìaque    altro  gran  Santo,  e  grandinimi  Dotto- 
Sanclorum  Dei  amicurunt  utriufque  fexiny    re  di  S.  Chiefa.  Quella    Spolizior.e  fu 
auilore ,  firn  non  rbapfodo  S.  Hieronymo    fcritta  da  Rufino  a  richieda  del  Vefco- 
partim  ,  partii»  aliir  ,  atque  aiiis  ,  la    vo  Lorenzo,  eh'  egli  chiama  FideliJJi- 
quale  fu  proccurata  da  Teodorico  Lo-    mum  Pjp.xnt^  e  quefl  >  Lorenzo  viene 
hcr  Cartufuno  ,  e  fu  collazionata   con    dal    Fontanini    creduto  verifimilmente 
otto  MSS.  nella  quale  fono  fiate  que-    Vcfcovo  di  Concordia  ,  patria  di  Rufi- 
fte  Vite  collocate  con  nuovo  ordine,  e    no  ;   perchè  effendo  flato  con  lettere 
viene  mentovato  S.  Petronio  come  uno    quelli  Icongiurato  per  le  cofe  più  Sacre, 
degli  Autori  di  effe.  Indi  fa  il  noflro   ed  obbligato  dal  detto  Vcfcovo  a  fcri- 
medefimo    Fontanini    un   Indice  delle    vere ,  ed  in  certa  guifa  a  render  conto 
Verdoni  di  queflc  Vite ,  le  quali  furo-    della  fua  Fede  con  quella  Spofizkme  * 
no  traslatate  in  Italiano,  in  Francefc  >   fembra,  che  altri,  fuori  del  liio  proprio 
in  Fiammingo  ,   in  Tedefco  ,  in  In-    Vcfcovo  non  poterle  cflere  ,  che  in  ri- 
glcfe,  ed  anco  in  Greco,  in  Siriaco,  e    guardo  alle  pallate  differenze,  e  rumo- 
in  Arabico .  Finalmente  loda  la  mento-    ri ,  lo  avefle  potuto  di  ciò  richiedere  , 
vata  edizione  del  Rofvveido,  intitolata:    ed  in  fiffatta  maniera  obbligare  .  Anzi 
Vita  Patrttm ,  de  Vita  &  vtrbis  Senio-    parlando  a  lui  nella  già  detta  Spofizio- 
rum  ,  five  tìijìoria  Heremitìcx  Lib.  X.    ne  del  coflume,  e  Liturgia  della  Chie- 
*Aubloribus  fmh  ,  tr  nitori  prijìino  rejìì-    fa  Aquilejefc,  gli  fcrive  come  di  cofa 
tufi  &c.  sAntuerpix  ex  officina  Plant  'nva-    comune  ad  amendue:  Confìat  apud  Nos 
na  lózS.  il  cui  feqpndo  Libro  viene    &c.  Qua  a  No/Iris  Patripajfuna  appcU 
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latvr  tre.  Bue  addidiffe  majores  tfojlri  quello  titolo  :  Expojìtio  Symboli  Sancii 
tre.  Et  ideo  fatis  cauti  Ecclefta  Kojìra  Rujìni.  I  due  Tedefchi  Corrado  Svve- 
idem  Symboli  docct  tre.  e  perciò  verifi-  inheim,  ed  Arnoldo  Pannai  tz  ncll'  anno 
milmente  può  crederfi  che  quel  Velco-  fuddetto  147O.  ajutati  dalla  gencrofuk 
vo  folle  Concordiefe  ;  perchè  dello  llef-  della  nobilifiima  Cafa  Maflimi  ,  e  dall' 
fo  corpo,  e  medefimamente  alla  Metro-  amore,  che  aveano  per  le  lettere  i  dut 
politana  Aquilegie  Chiefa  fuggetto.  Per  fratelli  Pietro,  e  Francelco  di  quella  il- 
la  prima  volta  quella  SpoGzione  fu  pub-  luftre  Famiglia,  altre  opere  Ramparono 
blicata  in  Oxford  nel  1468.  lenza  il  con  magnificenza  Angolare  in  Roma  ;  e 
nome  deirimpreflore ,  e  col  titolo,  che  tra  quelle  anche  i  Sermoni  di  S.  Leon 
a  S.  Girolamo  V  attribuifee  ,  come  ab-  Magno  con  alcune  Omelie  ,  e  Lettere 
biam  detto  ,  offervarfi  in  molti  MSS.  di  quel  Santo  Pontefice  ,  la  quale  edi- 
Quella  falla  fopraferitta  fu  cagione,  che  zionc  fu  da  Giannandrea  Vefcovo  d'A- 
M.  Antonio  Sabellico  nel  Lib.  III.  del-  lena  dedicata  al  Pontefice  Paolo  II.  ed 
le  Antichità  d'Aquileja  prenderti  uno  io  una  copia  ne  confcrvo  .  Nella  Edi- 
sbaglio  nell'  aflerirc  ,  che  S.  Girolamo  zione  fatta  in  Roma  dell*  Opere  di  S. 
fu  battezzato  in  Aquileja  :  Hivron/mui  Cipriano  da  Paolo  Manuzio  ,  è  fiata 
mttttm  [e  Baptifmatis  lavacro  »/fquilejm  flampata  quella  Spofizione  con  miglior 
infignitum  in  Symboli  Expofttione  tefta.  giudizio,  e  diftinzione  di  tutte  l'altre 
tur .  Errore ,  che  fu  volentieri  per  ono-  edizioni  j  contuttociò  però  il  Fontanint 
rifìcenza  della  Chiefa  d'  Aquileia  fegui-  ne  defidera  una  più  diligente,  egiudiziofa. 
to,  e  dal  Candido,  e  dal  Palladio,  Sto-  Egidio  Bucherio  nel  fuo  Commenta, 
rici  noflri  del  Friuli  .  Nè  lontano  fono  rio  de  Dottrina  Temporum  pag.  430.  fu 
dal  credere  ,  che  per  lo  ftefib  motivo  il  primo  che  pubblicò  il  Canone  Paf- 
anche  Jacopo  Gordino  Canonico,  eAr-  quale  di  Anatolio  A leflandrino  Vefcovo 
«diacono  d'Aquileja,  nato  in  Marano  ,  di  Laodicea,  tratto  da  antico  MS.,  il 
ed  uomo  in  que' tempi  di  conto  tra'let-  quale  con  la  opinione  anco  d'  altri  al- 
terati, allorché  fece  erigere  l'anno  1493.  lerifce  ,  edere  flato  dal  greco  recato  in 
la  Cappella  di  S.  Girolamo  nella  fua  latino  dal  noflro  Rufino .  Gian  Giorgio. 
Chiefa  Metropolitana,  abbia  ordinato  ,  Hervvart  nella  fua  nuova  Cronologia 
che  nella  volta  della  detta  Cappella  ,  cap.  %^6.  colloca  il  principio  di  quello 
folTcro  fcolpite  in  pietra  quelle  parole:  Canone  d' Anatolio  all'anno  di  Crifto 
Divo  Hieronymo  qui  in  bac  Ssn&a  Ec-  177.  e  fecondo  dell' Imperador  Probo  ; 
ctcjia  lavaerum  grati*  fufeepit  ,  &  Fi-  ma  il  Bucherio  lo  aflegna  più  verifimil- 
dem  .  Ma  nella  edizione,  che  l'anno  mente  all'anno  antecedente  zjó. 
1470.  fu  fatta  di  quella  Spofizione  traK  Che  tutte  l'Opere  mentovate  averte 
le  opere  di  S.  Girolamo  in  Roma  nel  fcritte  Rufino  in  Aquileja  dopo  il  fuo 
Palazzo  della  Nobile  Famiglia  Maflimi,  ritorno  dalla  Città  Santa  ,  non  fi  può 
da  Corrado  Svveinheim  ,  ed  Arnoldo  aflerire  con  certezza,  lèbbene  di  alcune 
Pannartz,  non  più  vedefi  effa  portare  in  non  vi  può  efl'er  dubbio.  Quella  verfio- 
fronte  il  nome  fuppofto  di  S.  Girolamo,  ne  però,  che  fece  ad  iflanza  di  quel  fuo 
ma  quello  del  vero  Autore  Rufino;  fic-  figliuolo  fpirituale  Aproniano  indubita- 
come  fu  parimente  pubblicata  da  Stcfa-  tamente  fu  da  lui  fatta  ,  mentre  ritro- 
no Baluzio  da  un  MS.  di  S.  Germano  vavafi  in  quella  Città .  Fu  quella  la  tra- 
traile  opere  di  S.  Cipriano  in  fine  del-  duzione  di  otto  Omelie  di  S.  Bafilio  Ve- 
la Edizione  Regia  di  Parigi  171&  con  feovo  di  Cefarca  ,  com'  egli  ftcflb  nel 
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Lib.  XI.  cap.  IX.  della  Storia  Ecclclia-  la  Chicia  Latina  :  ficcome  può  dedurfl  J.i 
flica  ci  lafciò  memoria  .  E  quantunque  chiunque  fappia  ,  che  hanno  molte  un 
quella  fua  verlione  non  avelie  ancora  tempo  con  applaulo  univcrlalc  portato  il 
veduta  la  luce  al  tempo  del  Labbc,  e  nome  di  S.  Girolamo  'y  e  che  di  quella 
del  Cave,  i  quali  perciò  non  credettero  Verlione  particolarmente  fece  ufo  la  Chic- 
che quell'opera  avelie  efiflcnza  ;  pure  il  fa  nelle  ore  Canoniche  della  Fella  della 
Fontanini  nel  Lib.  V.  cap.  Vili.  I.  Santillima  Triniti  in  due  Lezioni  del  III. 
aflèrifee  ritrovarli  clì'a  nella  Vaticana  tra  Notturno,  tratte  da  una  di  quelle  Ome- 
i  Codici  Urbinati  al  n.  67.  alla  pag.  101.  lie  ,  che  è  intitolata  De  Fide.  S.Leone 
ed  aver  ella  in  fronte  il  nome  di  Rufi-  Magno  nella  Pillola  134.  all'  Imperator 
no,  unitamente  al  Prologo,  che  li  leg-  Leone  loda  molto  la  feconda  di  quelle 
gc  indiritto  al  mentovato  Aproniano  .  Omelie  De  Epipbania ,  ovvero  de  Nati' 
Furono  quelle  Omelie  pofeia  da  Giulia-  vitate  ;  e  Papa  Gclafio  nel  Concilio  Ro- 
tto Garnerio  pubblicate  con  le  Rampe  in  mano  nel  Decreto  de' Libri  da  riceverà, 
Parigi  lyiz.  traile  Opere  di  S.  Bali-io  approva  gli  Opufcoli  del  Nazianzeno  di 
nel  Tom.  II.  pag.  713.  e  nella  nuova  quella  Verlione. 

Edizione  dell' Opere  di  S.  Agoflino  nel       Adinllanzadi  Ajatna ,  forella  delmen- 
Tom.  IV.  vi  è  la  Prefazione  di  S.  Ba-  tovato  Aproniano (  i  quali  abbiamo  per 
fiiio  al  Commento  de'Salmi  ,  per  innan-  innanzi  oflervato  elferc  flati  da  RuEno 
zi  attribuita  a  S.  Agoflino,  ma  in  que-  alla  Fede  convcrtiti  )  ridurle  dal  (Incava 
Ha  edizione  riconoieiuta  come  Opera  di  Latino  le  Sentenze  di  Siilo  Romano Filo- 
S.  Balilio,  e  Verlione  di  Rufino.  Que-  foto  Pitagorico  ;  delle  quali  prima  prati 
ili  pure  per  fare  cola  grata  al  luoApro-  conto,  e  molto  ufo  ne  fece  Senecn  il  Fi- 
niano,  da  Aquileja  parimente  gli  man-  loiofo,  come  dalle  di  lui  Opere  fi  colli- 
do a  Roma  la  Traduzione  di  Dicci  Ora-  prende  ,  e  particolarmente  dalle  di  lui 
zioni,  o  vogliam  dire  Omelie  di  S.  Gre-  lettere  50.  e  64.  ed  allo  fleffo  Aproniano 
gorio  Vefcovo  di  Nazianzo  ;  di  che  pur  le  indirizzò  col  Prologo  .  Intorno  alla 
fece  Rufino  menzione  al  luogo  citato  pedona  di  quello  Siilo  molti  sbagli ,  an- 
noia Storia  .  Furono  quelle  la   prima  che  al  tempo  dello  flefìò  Rufino  furono 
volta  fatte  (lampare  daGiannadclfoMu-  prefi ,  crilpetto  al  Libro  delle  di  lui  Scn- 
ligno  in  Argentina  1503.  con  quello  ti-  tenze  furono  varj  i  giudizj  .  Autore  dì 
tolo  :  Hi  Jtmt  in  hoc  Codice  Liodl.  X.  quelle  Sentenze  fu  da  alcuni  creduto  il 
Divi  Gregari  i  Na^i  attlni ,  de'quili  fai'  Santo  Pontefice  ,  e  mai  tire  Siilo,  perchè 
Indice  il  Fontanini  nel  Lib.  V.  cap.  viene  denominato  Romano  di  patria .  Lo 
Vili,  e  nella  tegnente   guila  termina  Hello S.  Girolamo  fu  pure  di  quello  fen- 
quella  edizione:  Explicit  Liber  b.  Gre-  timcnto,  e  perciò  al  Lib.  IV.  del  luo 
gorii  i\,i^i.ni~:tii  ,  trami jtus  a  quodam  Commentario  lòpra  Geremia  ,  lotto  il  fin- 
Rtifino,  imprcjjus >g>ntin.v  pcvj  o:K.nob~  to  nome  di  Grunnio   biafima,  e  difap- 
ioueb.  1508.  con  le  quali  parole  fi  cor-  prova  al  (olito  Rufino,  qualìchè  il  libro 
regge  lo  sbaglio  del  Garnerio ,  che  nel-  di  quello  Siilo  Pitagorico  abbia  egli  vo- 
la" Prefazione  al  Tom.  II.  dell'Opere  di  luto  fpacciarlo,  c  tarlo  credere  Opera  del 
S.  Bafilio  dice,  non  ritrovali  in  alcun  S.  Papa  e  Martire  Siilo.  Il  che  fa  fofpct- 
luogo  più  di  fette,  ovver  otto  Orazio-  tare,  che  il  Santo  non  avelie  letto  il  Pro- 
ni del  Nazianzeno.  Di  quella  Verlione  logo  di  Rufino,  almeno  attentamente  eli- 
di Rufino,  come  di  tutte  i'  altre  Opere  ccndoli  in  cflo  :  Sixtum  in  Latinum  ver- 
di lui,  fu  fatto  femore  gran  conto  dal-  ti,'  quem  Sixtum  ipjum  effe  tradunt ,  qui 
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0piuì  vos  in  urbe  Romana  Sixtui  vocatur, 
Epifcopi  ,  &  martyris  gloria  decoratus  .' 
Imperocché  quel  tradunt  non  può  a  Ru- 
fino rilerirfi  ,  nè  Rufino  afTerì  che  fofle 
quell'Opera  di  Papa  Siilo,  febbene  feriva, 
che  altri  lo  afTerivano.TommaloGalenc* 
fuoi  Opufcoli  Mitologici  ha  ofTervato,  che 
di  quello  libro  fé  ne  fono  fatti  due;  per- 
chè  mancavano  in  uno  molti  detti ,  o  fen- 
tenze, che  nell'altro  fi  ravvifano  ,  tolti 
dalle  lacre  Carte  ;  i  quali  perchè  fono  adat- 
tati t  favore  del  Pelagianifmo  ,  fi  crede 
quello  adulterato  da  Pelagio  ;  e  per  tale 
appunto  lo  riconofee  apertamente  S.Ago- 
ftino  nel  Lib.  III.  041.  Delle  Ritratta- 
^ioni  •  ma  per  conciliargli  maggior  fede, 
e  venerazione  gli  pofero  in  fronte  il  nome 
del  S.  Papa  Siilo.  Di  quello  pertanto  cer- 
tamente parla  Papa  Gelafio  nel  fuo  Decre- 
to con  quelle  parole  :  Liber  proverbiorum 
ab  h<rrc ti; is  confcriptus ,  &  S.  Sixti  nomi- 
ne  prafignatus  ,  apocripbus  :  non  già  di 
quello  tradotto  da  Rufino,  il  quale  non 
viene  trattato  da  eretico  in  quello  Decre- 
1       to  ;  ma  anzi  viene  da  Gelafio  in  molti 
luoghi  lodato ,  e  particolarmente  con  l'ap- 
provazione delle  Opere  da  lui  fatte  latine 
del  Nazianzeno,  e  d'altri.  Molte  Edizioni 
fono  fiate  fattt  di  quello  libro  ,  ma  la 
maggior  parte  fenza  il  Prologo,  il  quale 
intero  nella  Storia  rapporta  il  Fontanini 
ai  Lib.V.  c.VIII.  La  più  antica  edizio- 
ne, e  col  Prologo,  ma  non  intero,  fu 
procurata  da  Sinforiano  Camperio  in  Lio- 
ne 1507.  prelfo  Giannoto  de' Campi;  e 
quella  di  Beato  Renano  in  Bafilea  15 16. 
per  Giovanni  Frobenio  ,  anch' elfa  ha  il 
Prologo,  ma  in  alcune  cofe  diverfo  da 
quello  della  prima  edizione;  la  più  recen- 
te ,  ma  fenza  Prologo ,  è  la  feconda  edi- 
zione di  TommafoGale,  fatta  in  Amfler- 
dam  16SS.  prelfo  Arrigo  Vuellenio. 

Altro  Libro  di  fentenze,  o  detti  con- 
fiderabili  Rufino  tradufie  dal  Greco  in  La- 
tino ,  e  fono  le  fentenze  di  Evagrio  Pon- 
tico  Monaco  Iborita  :  come  vien  chiamato 
in  un  Codice  MS.  di  Palladio  predo  il 
Rofvvcido  nella  Storia  Eremitica  ;  cioè 
Tomo  I. 


del  Friuli.  $y 
nati  o  a.  -ritti  d'ibora  nell'Afia mino- 
re all'  E  Ilei]  v»nto ,  non  Hyperborita ,  come 
con  errore  comunemente  vien  chiamato . 
Siamo  certi ,  rhr  quella  Verfione  è  di  Ru- 
fino, perchè  S.  Girolamo  nella  lodata  let- 
tera aCttfifont?,  eGennadio  nel  Catalo- 
go ce  ne  alficurano  ;  avendoci  lafciata 
memoria,  che  quelle  fentenze  s'aggirava- 
no circa  l'ellcre  imperturbabili  nelle  pallio, 
ni,  e  però  erano  grecamente  àwa$n'*c 
intitolate  ;  il  perchè ,  credendo  Evagrio 
infetto  diOrigcnifmo  unitamente  a  Rufi- 
no, ed  altri,  S.  Girolamo  in  quella  pi- 
llola gli  rimprovera ,  come  autori  del  Pe- 
lagianifmo, anche  per  quello  libro .  Ma 
il  Fontanini  nel  Lio.  V.  e.  IX.  imprende 
la  difefa  di  Evagrio  ,  e  degli  altri  ,  ed 
aflerifee ,  non  effere  egli  fiato  ,  mentr'era 
in  vita,  mai  accufato  dierefia,  nè  eflere 
fiato  mai  condannato  dopo  morte  in  alcun 
Concilio  ;  e  quantunque  fiano  fiati  con- 
dannati gli  errori  ,  che  furono  imputati 
ad  Origene,  ad  Evagrio  fleiTo ,  ed  agliai- 
tri,  elfi  però  condannati  non  furono,  nè 
meno  nel  Concilio  V.  il  quale  non  fu  Ecu- 
menico, prima  della  Confermazione  de' 
Pontefici  ;  e  da  quelli  non  fu  confermato, 
che  inforno  la  condanna  de' tre  Capitoli , 
non  intorno  all'altre,  che  indiò  furono 
lìabilite,  come  prova  il  Fontanini.  Nè 
l'imputazione  a  quelli  data  di  Origenifmo 
balla  per  condannarli  ,  come  non  fece  , 
che  ilCrifollomo  non  folTe  riconofeiuto 
dalla  Chiefa  per  quel  fanto  Vefcovo,  eh* 
egli  era.  Lodafi  per  altro  Evagrio,  ed  idi 
lui  fcritti ,  che  ci  rimangono ,  e  quelli  par- 
ticolarmente che  Rufino  tradufie,  non  fo- 
to da  Palladio,  da  Socrate,  e  da  Sozome- 
no,  ma  ancora  da  S.  Prof pero,  e  da  G cri- 
nati  io  ,  nelle  Regole  di  S.  Antonio  Abate , 
e  di  S.  Benedetto  Aniancnfe,  il  quale  que- 
lli treOpufcoli  di  Sentenze  di  EvagHt»  nel- 
le fue  Regole  traferifle;  e  quelle  llefie  di 
lui  fentenze  furono  ricevute  da' S.S.  Gio- 
vanni Damafceno,  Nilo,  Malfimo,  e  da 
molti  altri ,  che  poflbno  al  luogo  accenna- 
to vederfi .  Queir  opera  di  Evagrio ,  che 
da  alcuni  fi  crede  perduta,  e  che  non  an- 
H  cora 
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cora  con  le  ftampe  ha  veduta  la  luce ,  con- 
fìtte in  tre  libri  tutti  e  tre  da  Rufino  tra- 
dotti, come  ci  attefla  S.Girolamo  nella 
mentovata  lettera:  Scribit  ad  Virgines , 
fcrìbit  ad  Monacbos  ,  edidit  librurn,  €r 
fententias  irfù  iriAtimf&c.  Hujus  libro* 
(  di  Evagrio  )  per  Orientem  G  rateo* ,  & 
interprete  difcipulo  ejus  Rufino  ,  latino* 
plerique  in  Occidente  letlitant .  Sono  que- 
lli treOpufcoli  inediti  per  Appendice,  o 
Giunta  in  fine  del  Codice  MS.  che  contie- 
ne le  Regole  di  S.  Benedetto  Anianenfe, 
e  tra  ÌMSS.  della  Regina  di  Svezia  fi  ve- 
de nella  Vaticana  in  Roma,  ed  afpetta  di 
cflere  in  una  nuova  ftampa  aggiunto  all' 
altre  Opere  di  Rufino  .  La  clpreflione  , 
che  fa  Gennadio  nel  Catalogo  al  c.XVII. 
che  Rufino  abbia  pure  le  Sentenze  del 
fanto  Martire  Pamfilo  contro  i  Matema- 
tici tradotte  dal  Greco,  ha  fatto  credere 
ad  alcuni  dotti  Critici ,  che  quelle  fiano 
perdute;  non  eflendofi  accorti ,  che  quefte 
Sentenze  fono  lo  fletto  con  ^apologetico 
del  Martire,  di  cui  parlammo;  e  che  nello 
fletto  apologetico  appunto  quelle  Sentenze 
li  leggono  ,  come  il  Fontanini  minuta- 
mente addicendone  le  parole  dimoili*  . 

Tra  i  molti  Codici ,  che  Ruino  avea 
in  Paleftina ,  ed  in  altri  luoghi  d'Oriente 
acquatati,  e  che  fcco  in  Italia  condutte, 
fu  anche  il  Libro,  che  s'intitola  Recogni. 
tiones  Clementi; .  Quello  egli ,  eflendo  of. 
pitc  preflb  S.Paolino  di  Nola,  al  mede- 
fimo  accomodò,  defidcrando  il  Santo  di 
farne  laVerfionc  dal  Greco;  ma  ficcome 
non  avea  della  lingua  Greca  la  perfetta 
conofeenza ,  quella  di  lui  Traduzione  non 
riufeì  affatto  diligente:  com'egli  fletto 
con  molta  lode  di  Rufino  nella  lettera 
XL  VII.  a  lui  indiritta  ingenuamente  con- 
fetta.  Perciò  Rufino  ad  iftanza  di  lui  die- 
de nupo  a  quella  Verfione ,  la  quale  per 
innanzi  arichiefta  della  fanta  Vergine  Sil- 
via, torcila  di  Rufino  ,  che  fu  Prefetto 
del  Pretorio  d'Oriente  lotto l'Imperador 
Arcadio,  avea  cominciata  ;  ma  effendo 
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quella  Vergine  pattata  alla  vita  beata  in 
Breicia,  dove  nella  C.hiela  di  S.Giovan- 
ni fu  fepolta,  e  fi  celebra  la  fua  annua 
folennità  a' XV.  Dicembre;  egli  imprefe 
di  dedicare  quella  fua  Traduzione  al  fanto 
Vcfcovo  di  Breicia  Gaudenzio,  a  lui  do- 
vuta dal  nnflro  Rufino ,  come  protetta  nel 
Prologo,  quali  per  ragione  di  eredità,  cf- 
fendo  quella  Santa  ulcita  di  vita  indetta 
Città,  ledendo  cffoVelcovo.  Che  quella 
Verfione  fotte  di  Rufino  dubitarono  uo- 
mini grandi  ;  tra' quali  Siilo  Sannefe  nella 
fua  Biblioteca  Lib.II.  il  Vener.  Cardinale 
Roberto  Bellarmino  nel  Catalogo  degli 
Scrittori  Ecclefiaftici  all'annodi  Crifto  300 
Gerardo  Giovanni  Vofiio  nel  Lib.l  ì.  degli 
Storici  Greci ,  e  Gafpare  Bartio  nel  Lib.45. 
cap.5.  de'  fuoi  ~4vverfarj .  Ma  non  fi  può 
capire,  come  tal  dubbio  potette  nafeere 
in  una  cola ,  che  da  molti  antichi  docu- 
menti viene  decifa  a  favore  di  Rutao. 
Imperocché  egli  (letto  nella  Perorazione 
a' Commentar;  d'Origene  fopra  la  Piftola 
di  S.  Paolo  ai  Romani  dice  chiaramente: 
Caudentio  Epifcopo  perurgente ,  ette  re  lui 
per  far  sì ,  che  Clemente  fi  legga  in  lati- 
no; Gennadio  nel  Catalogo  manifettamen- 
te  afferma  :  Clementi;  Romani  Rccognitio- 
num  libro*  ,  eflcre  flati  da  Rufino  trasla- 
tati  in  latino  ;  Anaftafio  Bibliotecario  nella 
Piftola  a  Giovanni  Diacono  nel  Tom.III. 
pag.  471.  dell'Opere  di  GiacopoSirmon- 
do  cosìferive:  Clementem ,  quem  Rufinus 
nojìr*  linguit  redditum ,  rejiitutum  ,  &"  re- 
deuntem  ad  Gaudentium  firibent  innuit 
E  S.Adelmo,  o  Altelmo  Velcovo  di  Sa- 
resburì  al  cap.V.  Delle  lodi  della  Virgini- 
tà, loda  Itinerarium  Pctri  (eh'  è  lo  Retto 
con  le  Recognizioni ,  delle  quali  parliamo) 
Rufino  in  latinttm  ex  Gracorum  Bibliotbe- 
cis  vertente .  In  lomma  tutti  i  Codici  MSS. 
che  quelle  Recognizioni  contengono,  por» 
tano  in  fronte  il  nome  dell'interprete  Ru- 
fino. Se  poi  l'autore  di  quello  libro  fotte 
il  fanto  Pontefice  Clemente ,  che  terzo,  o 
quarto  dopo  San  Pietro  occupò  la  Sede 
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Romana»  come  in  alcuni  MSS.,  ed  in  Teramo  ^fquilejenfe  interprete,  tre.  Di 

alcune  Edizioni  dimoflra  il  Frontifpixio  quella  Siccardina  pofeia  quafi  tutte  l'al- 

del Libro,  il  Footanini  ragionevolmente  tre  edizioni  prefero  norma  .  Ma  tutte 

10  nega  nel  Lib.V.  cap.X.  \.  6.  Anzi  ivi  fupera  quella  di  Giambattifla  Cotelerio 
ad  evidenza  prova,  effere  elfo  fiato  fcrit-  fatta  in  Parigi  1671.  preffb  Pietro  le 
to  da  pei  Iona  ,  la  quale  ha  prefe  quelle  Petit  con  quello  titolo  :  San&orum  Pa- 
cofe ,  che  in  elfo  ha  difpofle ,  per  la  mag-  trum  ,  qui  temporibus  JlpoftoUcis  fiorue- 
gior  parte  dal  Dialogo  De  Fato ,  compo-  runt  Opera,  Verfiouibus  ,  Nùtit  ,  atque 
Ito  da  Bardefane  Siriaco  contro  l'Altro-  Indicibus  illufirata.  Anche  la  Pillola  di 
logo  Abida  in  lingua  Caldaica  ,  e  non  Clemente  %Ad  Jacobum  Fratrem  Domini , 
cflerne  l'autore  Bardefane ,  come  qualche  la  quale  con  le  Recognizioni  ,  o  nel  fi- 
dotto  pensò;  Indiafferifceindubitatamcn-  ne,  o  nel  principio  porre  fi  fuole  e  ne* 
te,  che  quello  fallo  Clemente  vi  velie  al  Manofcritti  ,  e  negli  fiampari  ,  è  rico- 
principio  del  terzo  fecolo  C  ridiano  ,  e  nofeiufa  per  Verfione  di  Rufino  ,  e  nel 
che  feriveffe  nell'Imperio  di  Caracul  la  ,  Prologo  a  S.Gaudenzio  egli  ftcflb  affe- 
rei tempo  che  corfero  gli  anni  dtCriflo  rifee  di  aver  fatta  quella  Verfione  ,  ed 
alt.  e  217.  Lo  flcflò  Rufino  nel  Prolo-  averla  pubblicata  innanzi  a  quella  delle 
go  a  S.  Gaudenzio  ci  dà  notizia  che  di  Recognizioni. 

quelle  Recognizioni,  anche  al  fuo  tempo  ,  I X.  Ma  fe  molto  debbono  i  Lati- 

v' erano  due  greci  efemplarij  l'uno  cor-  ni  a  Rufino  per  le  molte  Opere  de' Greci 

rotto  dagli  Eretici  Ebioniti ,  come  after-  da  lui  nella  loro  lingua  tradotte  ,  come 

ma  S.  Epifanio  nelf  Erelìa  XXX.  §.15.,  abbiamo  ofTervato,  ad  alcuno  puòdirfi, 

e  da  altri  Enfici  ancora,  come  ci  av-  che  non  fiano  obbligati,  fe  non  a  Ru- 

vifa  Fozin  Codice  CXIII.  ;   e  f  altro  fino  per  avere  le  Opere  tutte  di  Origene 

quello,  che  Rufino  tradufie,  e  che  rima-  tradotte,  a  cfclufione  del  poco,  che  ab- 

fè  efente  dalle  alterazioni  che  vi  avean  biamo  mediante  S.  Girolamo  ;  il  quale 

fatte  gli  Eretici.  Quello  libro  non  ebbe  lodo  quello  (ingoiare  uomo  a  difmilura 

11  folo  titolo  di  Recogni ?ioni ,  come  può  nella  Prefazione  alla  Verfione  ,  eh'  egli 
oflcrvarfi  ne' MSS.  ma  fi  chiamò  ancora ,  fece  delle  due  Omelie  lopra  la  Cantica, 
Itinerario  di  S.Pietro  ;  ^ftti  di  S.Pietro  iudiritte  con  efl'a  a  Papa  Damalo,  chia- 
%Apo{ìolo  ■  Della  D'rfputa  dì  S.Pietro  con  mandolo  in  altro  luogo  ,  *4lterum  pcjl 
Simon  Mago;  IJloria ,  Cronica,  Libro  di  rfpoftolos  Ecclefix  magi/lrum .  Imitari  vo- 
Clemente,  ed  altre  fopraferitte  ei  porta,  lem  ex  parte  Origene»*,  quem  poft  ofpo- 
Fu  dìo  per  la  prima  volta  renduto  pub-  Jìolos  Eccleftarum  Mjoì/lrum,  nemo  nifi 
blico  con  le  flamnc  da  Jacopo  Fabro  in  imperitus  negai  .  Sanctus  Hieronvmus 
Parigi  1504.  dalla  Stamperia  Bcllovifia-  Prafatione  in  Lib.  De  Nomin.  Hebr*o. 
na  a  fpclé  eli  Giovanni  Parvo  ,  o  Pie-  rum  ,  &  Prafatione  in  fecundum  fuper 
ciolo,  con  quello  titolo:  Paradifus  He-  Micfr.eam  .  Siccome  però  alcune  delle 
raclidis.  Ep< dola  Clement  e .  Recoenitio-  Verfioni,  che  di  quello  illuminato  Scrit- 
ues  Petri  *4pojloli  .  Complrmentum  E»<-  tore  fece  Rufino  ,  abbiamo  per  innanzi 
fiol e  Clementis .  Epi/lola  ^fn.r  leti .  Eia  mentovate,  cosi  ora  I  uccelli  va  mente  ne 
feconda  edizione  fu  procurata  da  Giovan-  perfezioneremo  il  novero.  TradufTe  dun- 
ni  Siccardo  in  Bafilea  i,i5.  preffb  Gio-  que  in  brino  le  XVII.  Omelie  fopra  la 
vanni  Bebelio  ,  con  qy(t*  altro  titolo  :  Generi  ,  le  quali  per  la  prima  volta  fu- 
D  v:  Clementis  Recoi-n'-t'onum  L'b.  X.  rono  flambate  in  Venezia  1503.  da  M- 
vtid  Jacobum  Fratrem  Domìni  ,  Rufin»  do  Manuzio  il  vecchio  ;  che  ne  dedi_ 
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cò  l'edizione  ad  Egidio  di  Viterbo  Ere* 
mùtuo  ,  grande  Oratore  facro,  e  pofeia 
Cardinale  .  Il  Monaco  ,  che  diede  ma- 
no  a  quella  ftampa  ,  e  che  non  volle 
palefar  chi  e'  fi  folle  ,  pofe  in  fronte  a 
quell'Opera  lo  fpeziolo  nome  di  S.Gi- 
rolamo, Cccomc  avealo  egli  forfè  ritro- 
vato nel  MS.  ;  inoltrando  però  di  ave- 
re qualche  dubbio,  chi  ne  folTe  il  Tra- 
duttore ,  e  tralalciando  il  Prolnno  ,  da 
cui  qualche  notizia  potea  ricavarli .  Ma 
nella  Edizione,  che  delle  Opere  di  Ori. 
gene  fece  Eralmo,  quefli  con  franchezza 
e  riconobbe,  ed  aderì  interprete  di  que- 
lle Omelie  Rufino;  il  che  effere  veriffi- 
mo  comprova  Gennadio  nel  Cataloga  , 
dicendo,  che  tutte  le  Vcriioni,  che  ab- 
biamo d'Origene  ,  toltone  il  poco  che 
interpretò  San  Girolamo,  tutte  fono  di 
Rufino.  Ed  e^li  medelìmo  ,  miglior  te- 
ilimonio  di  tutti,  nella  mento-. .ita  Per- 
orazione ai  Commentarj  lòpra  la  Pillo- 
la di  San  Paolo  a'  Romani  ,  profelfa  eli 
avere  interpretato  tutto  ciò,  che  Orige- 
ne fopra  la  Genefi,  l'Efodo,  il  Leviti- 
co,  il  Libro  di  Ge'ù  Nave,  o  Giofuè, 
e  de' Giudici  avea  lcrirto  ;  E  nella  Pre- 
fazione, o  Prologo  alle  Omelie  fopra  i 
Numeri  chiaramente  a ttefla ,  di  aver  egli 
tutte  le  Omelie  di  Origene  fopra  il  Pen- 
tateuco interpretate  ,  eccettothe  le  fcrit- 
te  fopra  il  Deuteronomio. 

Per  la  frefla  ragione  ,  quantunque  fi 
ritrovafle  alcritta  al  nome  di  San  Gi- 
rolamo la  Verlione  delle  XIII.  Omelie 
d'Origene  fopra  l'Efodo,  e  delle  XVI. 
fopra  il  Levirico  ;  ciò  non  oftante  ella 
dee  a  Rufino  alfegnaili,  ed  aldi  lui  no- 
me, come  gli  uomini  dotti  confentono. 
Perciò  errarono  il  Volli  >  nella  Storia 
Pelagiana  Lib.  II.  Part  I.,  e  Pietro  Ca- 
nilìo  nella  edizione  delle  Opere  di  San 
Cirillo,  fatta  in  Colonia  154/.  i  qua- 
li a  quello  Santo  Padre  le  Omelie  fo- 
pra il  Levitiro  attribuirono  :  le  quali, 
nflcgnatc  »1  loro  vero  interprete  Rufino, 
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furono  la  prima  volta  da  Giodoco  Clit- 
toveo  fatte  ftampare  in  Parigi  15 14. 
prcfTo  Vuolfango  Opilio,  divife  in  XVI. 
Libri  ;  E  di  effe  vi  era  un  belliflìmo 
MS.  col  nome  di  Rufino  in  Venezia  nel- 
la Libreria  del  Monillero  di  Sant'Anto- 
nio, che  già  non  molti  anni  deplorabil- 
mente fu  dalle  fiamme  confumata;  i  Pro- 
loghi da  Rufino  premerli  a  quelle  V erfio- 
ni,  nelle  Rampe  ci  mancano. 

Per  feguitare  P  ordine  incominciato  , 
qui  delle  XXVIII.  Omelie  fopra  i  Nu- 
meri fi  farà  menzione;  quantunque  que- 
lla fia  fiata  l'ultima  fatica  letteraria,  ehe 
fui  fine  di  fua  vita  fece  Rufino.  Di  que- 
lle Eralmo  non  dà  alcun  giudizio  ,  e 
nella  mentovata  edizione  Aldina  quefta 
Verlione  pure  viene  a  S.  Girolamo  alcrit- 
ta ;  ma  per  lo  fletto  fine ,  e  con  Io  fletto 
sbaglio  ;  il  quale  ci  viene  chiaramente 
avvertito  da  Caffiodoro  nelle  Ifiituzioni 
al  cap.  I.,  dove  a  Rufino  come  interpre- 
te aferi  ve,  non  le  fole  mentovate  ve>n- 
totto,  ma  trenta  Omelie.  A  quelle  pure 
mancava  il  Prologo  ,  levato  per  lo  fletto 
fine  che  fu  levato  all'  altre  ;  cioè  di  po- 
terle fpacciare  fotto  il  nome  di  S.Giro- 
lamo; ma  ritrovato  nelle  Biblioteche  di 
Francia,  fu  dato  in  luce  dal  Valcfio  nel- 
le Note  alla  Storia  d'Eufcbio  al  Lib.  VI. 
cap.  38. ,  dal  Chifficzio  nel  fuo  Paolino 
illuftrato  Part.  II.  cap.  XXV.  e  da  altri. 
Quello  Prologo  fu  indiritto  da  Rufino 
ad  un  certo  Donato,  come  ne' migliori 
MSS.  ,  e  non  ad  Urfaccio  ,  di  Rufino 
Scrivano,  come  per  errore  de'  copifti  in 
alcuni  altri  MSS.  che  ritrovarono  in 
quello  Prologo  Urfaccio  nominato. 

Quantunque  Eralmo  non  approvi ,  che 
San  Girolamo  fi  faccia  traduttore  delle 
XXVI.  Omelie  fopra  il  Libro  di  Gio- 
fuè ,  pure  in  vece  del  Santo  non  vi  ri- 
pone Rufino  ;  febbene  e  dal  Prologo  , 
e  dalla  traduzi  >nc  fletta  nunttèfa  mente 
dotti  critici  il  riconobbero,  ed  egli  lo  fu 
veramente  anco  per  le  teftimonianze  di 
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fopra  addotte  .  Quella  Verlione  fi  vede 
nella  edizione  delle  Opere  di  Origene  del 
Grineo  nel  Tom.  I.  e  col  Prologo  è  de- 
dicata a  S.  Cromazio  dopo  quella  della 
Storia  di  Eufebio . 

Cosi  le  IX.  Omelie  d'Origene  fopra  il 
Libro  de' Giudici,  che  fi  leggono  nello 
fteflbTom.  I.  dell'edizione  del  Grineo  , 
furono  da  Rufino  tradotte  ;  alle  quali  dai 
Libraj  furono  levati  i  Prologhi,  e  pollo 
il  nome  di  S.Girolamo.  E  le  altre  IX. 
pure  fopra  il  Salterio  di  Davide  ,  cioè 
cinque  l'opra  il  Salmo  XXXVI.  ,  due 
foora  il  XXXVII.  e  due  fopra  il  Salmo 
XXXVIII.che  fono  pubblicate  nella  fud- 
detta  edizione;  Checché  polla  dire  Eraf- 
mo,  con  poca  avvedutezza  lolpettando, 
che  pollano  eflere  del  Criloftomo,  o  di 
qualche  Eccleliaftico  latino  ;  per  la  qual 
cola  viene  meritamente  notato  dal  Ge- 
nebrardo  nella  Vita  di  Origene  al  cap.  V. 
Quelle  fopra  i  Salmi  fono  della  traduzio- 
ne di  Rufino;  palefandofi  da  sè  (Ielle,  e 
molto  più  dal  Prologo,  col  quale  egli  le 
indirizzò  al  figlio  fuo  Ipirituale  A  proma- 
no, già  innanzi  mentovato.  Anche  que- 
lle con  altre  Opere  di  Origene  fopra  il 
nuovo  Teflamento  furono  pubblicate  dal 
lodato  Collanzo  Jeroteo  in  Venezia  1510". 
preflb  Lazzaro  Soardo. 

Fu  parimente  Rufino  l'interprete  della 
Spofizione  d'Origene  fopra  il  Libro  del- 
la Cantica;  ch'era  una  continuata  Orazio- 
ne divifa,  come  dicono,  in  dicci  Tomi, 
e  Rufino  in  quattro  parti ,  ovvero  Ome- 
lie la  divife;  di  che C  alfiodorn  al  c.V. 
delle  Divine  Leeoni  ce  ni  alficura  con 
qucfle  parole  :  In  Cantica  Cant'corum  titil- 
lili HomilUf  expo/ttionem  Origenis  idem  S. 
H  :  vonv>nus  ,  latin/e  lingua  multiplicator 
ej»rrgius ,  fua  nobìs  T  ut  confuevit  ,  pro- 
babili tramiamone  proftiex<t  :  qttas  item 
Rufinut  ,  interpres  tioquent'-ffi/nus  ad]e- 
ilis  tiU'bufdam  lodi  &c.  trii/ut  libri t  ex- 
pH  .rvit  .  Evvi  pure  que!V  Opera  nella 
lodata  edizione  del  Grineo,  ma  lenza  il 
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Prologo  .  Nè  qui  occorre  confutar  quelli, 
che  non  fapendo  chi  ne  folTe  l' interpre- 
te ,  la  credettero  Opera  di  Autore  Lati- 
no, chi  di  S.  Girolamo,  e  chi  di  S.  Am- 
bi ogio  ;  balla  dire ,  che  il  Prologo  abba- 
flanza  la  palefa,  e  the  ne' MSS.  fi  feorge 
il  nome  di  Rufino  ,  particolarmente  in 
uno,  che  fu  diPierPiteo,  il  quale  por- 
ta in  fronte  quella  ifcrizione  :  Incipit 
Tratlatus  Origenis  in  Cantica  Canticorumy 
a  Rufino  translatus  in  Latinum. 

Fin  qui  abbiamo  parlato  degli  ferità 
d'Origene  fopra  il  vecchio  Tellamento, 
i  quali,  venuto  Rufino  d'Oriente  in  Ita- 
lia ,  ad  inflanza  degli  amiti  fece  latini. 
Ora  di  quelle  Spofizioni  convito,  trattare, 
che  lo  llefl'o  Origene  fece  l'opra  il  nuovo 
Tcfhmento,  e  che  Rufino  traslatò  in  la- 
tino. I  Tomi  XV.  che  Origene  fcriflc 
fopra  la  Pillola  di  S.  Paolo  a'  Romani, 
furono  i  primi,  che  a  richieda  di  certo 
Eraclio,  al  quale  è  inferi tto  il  Prologo, 
tradulfe  Rufino,  in  dieci  libri  partendoli, 
e  ,  coni'  egli  ingenuamente  nello  fteflb 
Prologo  confefla ,  con  qualche  giunta  di 
fuo-  perciocché  nelle  Greche  Biblioteche 
quell'Opera  di  Origene  dappertutto  rav- 
vilavalì  mancante  di  qualche  libro.  Que- 
lla Verlione  fu  per  la  prima  volta  pub- 
blicata colle  llampe  in  Venezia  1506. 
preflb  Simone  daLuere,  da  Teofilo  di  Sa- 
lò dell'Ordine  de'Minori  Oflervanti,  che 
l'avea  tratta  da  un  MS.  efidente  nella 
Biblioteca  del  Monaflcro  diFielòle,  eia 
dedico  al  Cavaliere  Alcffandro  Porto  di 
Vicenza.  Ufci  in  luce  quelP  Opera  col 
fuo  Prologo,  ma  al  iolito  con  in  fronte 
ti  nome  di  S.  Giròiamo  ,  il  qual  nome 
pure  ritenne  nelle  pofleriori  edizioni,  e 
particolarmente  nella  fpeflb  mentovata 
del  Grineo  ,  procurata  da  Eralmo,  il  qua- 
le però  ha  dovuto  quella  volta  conol'cae 
lo  sbaglio  de'Libraj,  e  crederne  tradut- 
tore R ufi ì  10;  come  molti  M  >S.  lo  confer- 
mano ,  e  come  Cafllodoro  ancora  aflerU 
i'cc  De  Injìitutione  c.  Vili.  Epijhlam  ad 
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)Romanos  Origentl  vìginti  l'tbrts grax»  fer- 
mane declaravit  /  quos  (amen  fupradittut 
Ruf.nus  in  decem  Libra  redi gens ,  adbue 
topiosè  tranjlulit  in  iatinnnt* 

Vi  fono  in  oltre  nell'edizione  di  Ori- 
gene procurata  da  Era  Imo  dieci  altre 
Omelie,  le  quali  ,  dice  egli  ,  d'  averle 

Sua ,  e  la  raccolte,  e  confetta  che  lecre- 
e  di  un  uomo  Latino ,  e  facilmente  di 
Rufino*  quelle  fi  leggono  nel  Tom.  II. 
di  quella  edizione.  Ma  le  Omelie  d'Ori- 
gene fopra  S.  Luca  ,  febhene  in  qualche 
MS.  portano  il  nome  dt  Rufino,  e  non 
meno  dal  Dalleo  ,  che  dal  Biondello  fi 
credono  effere  traduzione  di  lui  ;  debbo- 
no  non  ofiantc  crederfi  di  S.Girolamo, 
come  fi  fa  toccar  con  mano  dal  Peatlon 
In  Vindiciis  Ignatijnis  Part.I. cap.  IX. 

Quelle  fono  1'  Opere  vere  ,  e  fincere 
di  Rufino  ,  che  ci  rimangono  ,  e  che  at- 
tualmente fono  a  notizia  ;  poi  hc  delie 
molte  lettere,  che Gennatlio  nel  C  aratalo 
ftflerifce  avere  icritte  Rufino  ad  timoran 
Dei  exhortatorias  multai,  non  fi  ha  con- 
tezza, fe  fiano  in  qualche  angolo  alcole, 
ed  ignote,  o  fe  fiano  affatto  Imarrite  , 
e  perdute.  Tra  quefie,  dice Gcnnadio  , 
che  erano  fingolarmentc  oflcrvahili  le  da 
lui  fcritte  a  Proba;  la  quale  fu  la  rino- 
mata nobilifuma  femmina  ,  Anicia  Fal- 
conia  Proba  ,  moglie  di  Sedo  Petronio 
Proho,  come  afldilcc  ilFontanini.  Con 
quella  ebbero  corri  fpomlenza  di  lettere 
S. Giovanni Grifoflomo ,  e  S.  Girolamo  , 
e  giuda  il  fucidetto  teftimonio  anche  il 
noliro  Rufino,  al  nome  del  quale  non 
picciol  vantaggio  recar  dee  anche  quella 
pregiata  amicizia  r  dalla  quale  ,  e  dalle 
mentovate,  ch'egli  ebbe  con  tanti  Santi, 
e  nobiliflimi  perl^naggt  di  lui  coetanei  , 
fi'  lièvifTe,  n->n  li  può  argomentar  altro, 
tr  non  in:  forte,  e  ner  la  dottrina  ,  e 
p«-  la  n  cita,  c  per  la  bontà  de'coftu- 
ili     e  -et-  !a  \    !  r  rp   atc  dennr» di  tutta 
UP'ma.  e  .ìflfa  p;i»  P  ••{•  'are  vc»»«;  nnne. 
X.  Il  l' mutuiti  nel  c.  XVI.  ed 


delle  Vite 

Lib.  V.  tutto  s'impiega  a  dimoflrare ,  che 
Rufino  nefluna  opera  di  Giufeppe  Flavio 
abbia  in  alcuna  maniera  recata  in  lati- 
no ;  e  ciò  con  molte  teftimonianze  dì 
uomini  dotti ,  col  fondamento  di  molti 
MSS.  e  col  filenzio  diGennadio  fi  è  sfor- 
zato di  provare  .  E  veemente  quella 
Storia  dell'eccidio  di  Gerufalemme,  o 
della Gucira  Giudaica,  che  fi  legge  in  al- 
cuni MSS.  e  in  molte  flampe  fotto  il  no- 
me diEgcfippo,  diviia,  o  ridotta  in  cin- 
que Libri,  non  dovrebbe  dubirarfi  ,  che 
{offe  tratta  dal  Greco  della  Storia  De  Bel- 
lo Judaico  di  Giufeppe  ;  con  alterazione 
confiderabile  però  sì  per  le  detrazioni  , 
come  per  le  giunte;  ma  non  è  verifimi- 
le  che  fia  fiata  quella  interpretata  da 
Rufino.  Anzi  per  la  maniera   del  dire 
viene  riconofeiura  da  dotti  Critici  come 
Opera  di  S  Ambrogio  ,  ed  cflendovi  ce' 
MSS.  che  quefio  nome  portano  in  fron. 
te  ,  può  vcrilimilmenre  dirli,  che  fia  di 
quello  Santo;  e  Tommalò  Irr/gio  nella 
Prefazione  all'  ultima  edizione  Grccolati- 
na>da  lui  procurata  inColonia  lópi.z 
fpele  di  Maurizio  Giorgio  Weicmanno  , 
coniente  ,  che  a  S.  Ambrogio  quella  larga 
interpretazione  polla  attribuirli  .  Cosi 
parimente,  che  l'altre  fatiche  di  Giufep- 
pe, cioè  le  Antichità,  contro  A  pione,. 
dc'Maccabei,  e  la  di  lui  Vita  non  fiano 
fiate  fatte  latine  da  Rufino,  viene  deci- 
fo  con  la  Icorta  di  ajtri  Critici  dal  Fon- 
tanini  ;  ne  fonra  ciò  crederei  ,  che  op- 
pofizione  di  rilievo  potette  farfi  .  Ma  (e 
fuori  de' cinque  Libri  del  fallo  Fgelìppo, 
e  ne'  MSS.  e  negli  {rampati   fi  ritrovi 
una  tradizione,  da  quella  affatto  diver- 
fa  ,  della  Storia  di  Giufeppe  De  Bello  Jum 
daicOy  ed  a  quefta  perpetuamente  fi  ve- 
da legnato  in  fronte  il  nome  di  Rufino; 
a  me  non  fembra  ,  che  con  tanta  fran- 
chezza poflà  quella  a  k  tifino  levarli  len- 
za riti  certi,  e  lodi  fondamenti ,  e  len- 
za aft»gname  1*  Autore  precìlamente  ; 
dlmuo  dia  maihinamentc  di  tutti  lette 
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i  Libri  appunto  per  Io  fteflo  teftimonio  ca  pure  anco  ad  altre  Verfionì  di  lui , 

diCafiìodoro  de  Injlit.  Divin.  litterarum  che  non  ottante  per  fue  vengono  rico- 

c.  XVII.  che  viene  per  l'una,  e  per  1*  nofriute  col  Pentimento  del  Fontanini. 
altra  parte  addotto,  ove  dice  :  Qui  et-       Antoni'  li  A  lbon  Primate  di  Lione  di 

tum  [  Giuleppe)  alìos  feptem  itbros  capi-  Francia  da  \>.r\  antichiflimo  Codice  pub- 

•vitati  s  Judaict  mirabili  nitore  confcrip-  blicò  per  la  pi  ma  volta  con  le  (lampe  di 

y?r,  quorum  trattisi ationem  y  alti  Hierony.  Guglielmo  Rovillio  in  Lione  1 570.  alcuni 

mo,  alii  *A>nbrofiQ,  olii  deputant  Rufi-  Commentar;  fopra  LXXV.  Salmi  diDa- 

no:  qug  dum  talibus  adferibitur  ,  omnu  vid  col  nome  in  fronte  di  Rufino  Prete 

nò  didionis  eximi*  merita  declarantur  .  Aquilejefe  ;  e  quefti  furono  riftampati 

La  larga  interpretazione  di  quello  pez-  nel  Tom.  II.  dell'Opere  di  Rufino,  rac- 


zo  di  Storia  di  Giuleppe  ,  che  fi  legge 
fotto  il  nome  di  Egefippo  riftrerta  in 
foli  cinque  Libri,  già  fi  difle,  efiere  ve- 
rifimilmente  di  S.Ambrogio;  però  fem- 
bra  di  quella  aver  parlato  Calli  odoro  . 
Che  S.Girolamo  ne  abbia  fatta  un'altra 
traduzione  ,  non  può  dirfi  ;  imperocché 
lo  fteflò  Santo  il  nega  nella  Kit  LII.  a 
Lucinio  Betico  :  Porro Jofepbi  Libros ,  & 


colte  da  Renato  Lorenzo  de  la  Barre  in 
Parigi  1580.  predo  Michele  Sonnio;  la 
prima  edizione  fu  dall'  Albon  con  ele- 
gante lettera  dedicata  a  Papa  Sifto  V. 
Queft' Opera  pure  non  è  dal  Fontanini 
creduta  di  Rufino  ;  ed  in  ciò  s'accorda 
co'  fentimenti  di  Giovanni  Lori  no  nella 
Prefazione  alla  fua  edizione  de'Commen- 
t3rj  lopra  i  Salmi  ;  E  {'ebbene  il  Baluzio 


Santlorum  Papi*,  &  Poi f carpi  volumina    nelle  Note  a  S.  Cipriano,  e  l'Uflerio  nel- 


falfus  ad  te  rumor  pertulit  ,  m  me  trans, 
lata .  Perciò  convicn  dire  ,  che  Calìio- 
doro  di  ciò  fofle  flato  fattamente  infor- 
mato; Ma  fe  fi  ritrova  altra  interpreta- 
zione fuori  di  quella  d'  Egefippo ,  e  che 
porti  coftantemente  il  nome  di  Rufino, 
perchè  non  dovrà  ella  cflergli  aflegnata, 


la  Storia  delle  Scritture  fe  ne  fervano  co- 
me di  opera  legittima  Rufiniana  ;  ciò  non 
oflante  nega  il  Fontanini  edere  di  lui 
quefti  Commentarj;  per  la  ragione,  che 
in  elfi  fi  vede  in  molti  luoghi  copiato 
S.  Agoftino,  ed  il  più  giovane  S.  Grego- 
rio, i  quali  viflerodopo  Rufino;  e  perchè 


quando  anche  al  tempo  di  Cafliodoro  tal  di  queft' opera  Rufiniana  non  vi  è  Daro- 
fama,  e  tradizione  correva ,  non  lontana    la  preflbGennadio,  diligente  ,  com  egli 

dice,  raccoglitore  delle  opere  anco  pic- 
ciole  di  lui:  ragioni  non  affatto  convin- 
centi, e  che  hanno  facile  la  rifpofta .  Dice 


dalla  morte  di  Rufino  più  di  un  fecolo? 
E  ciò  tanto  più,  quantochè Codici M SS. 
per  interprete  lo  palefano  ,  e  la  prima 

edizione,  che  di  quella  Storia  con  altro  però  il  Fontanini  ,  che  ilLabbe  nella  fua 
di  Giuleppe  fi  fece  in  Venezia  148 i.pref-  minore  Biblioteca  Par.  I.  pag.  13.  fa  men- 
zione di  un  MS.  Cod.  LXXIJ.efiftentc 
nella  Biblioteca  di  S.  Germano  di  Pa- 
rigi, il  quale  contiene  alcuni  Commen- 
tarj fopra  LXXVI.  Salmi  di  Rufino 


.prel- 

fo  Rinaldo  di  Nimega  ,  pure  fotto  il  di 
lui  nome  fi  vide  comparire.  Dopo  mol- 
te edizioni  in  quella  foprammentovata  di 
Colonia,  che  dall' I frigio  fu  corretta  , 


ed  abbellita  a  norma  di  quella  diSigis-  Prete  d'  Aquileja  ,  ma  in  tutto  affatto 

mondo  Gelenio,  lodata  per  la  migliore  differenti  dagli  ftampati  ;  donde  potreb- 

dal  Fontanini  ,  pure  fi  conferva  il  nome  be  nalcere  motivo  di  maggior  efame  per 

di  Rufino,  alla  fola  Storia  però  de  Bel.  giuftificazione  di  queft'  opera. 

10  Judaico;  alla  quale  febbene  manca  il  Nella  ftff*a  guila,  come  parti  fuppo- 
Prologo,  il  quale  fecondo  Gennadio  è  fti  diKufino,  rigetta  il  Fontanini  i  Com- 

11  diftintivo  dell'Ocre  di  Rufino;  man-  mentarj  fopra  il  Profeta  Olca  divifi  in 
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Libri  tre  ;  un  libro  fopra  Gioello  ;  e 
libri  due  forra  1' altro  Profeta  Amos,  i 
quali  il  de  la  Barre  ,  raccolti  da'  MSS. 
del  Monaftero  del  Monte  di  Dio,  pub- 
blicò nel  Tom.  I.  pag.  25.  dell' Opere  Ru- 
finiane;  E  fehbcne  Giovanni  Colonna 
dell'Ordine  de' Predicatori  nel  fuo  MS. 
Degli  Uomini  illujlri ,  che  fia  in  Venezia 
nella  Biblioteca  di  S.  Giovanni,  e  Pao- 
lo, Andrea  Dandolo  nella  Cronaca  .Gio- 
vanni 7  ritemio  nel  Catalogo  ,  il  Dupino 
nella  fua  Biblioteca  al  Tom.  III.  quelli 
Commentari  a  Rufino  aferivano  ;  ciò  pe- 
rò non  ammette  ilTillcmontTom.  Xll. 
pag.  jJIJ.  e  659.  imperocché  P  Autore 
nella  Prefazione  al  Lib.  I.  fòpra  Ofia  loda 
ciò ,  che  S.  Giovanni  Crilofiomo ,  e  S.  Gi- 
rolamo avea  fcritto  fopra  i  Minori  Pro- 
feti,  e  parla  di  loro,  come  di  trapala- 
ti da  non  molto  tempo;  il  che  a  Rufi- 
no per  molte  ragioni  non  può  adattarfi, 
e  particolarmente  perchè  ulc'i  di  vita  al- 
meno dieci  anni  prima  di  S.  Girolamo. 
In  oltre  quefì'  Autore  non  fa  alcun  con- 
to degli  fcritti  di  Origene;  il  che  in  Ru- 
fino non  fi  vide  giammai;  anzi  ali'op- 
pofito  profefla  di  feguire  la  Vulgata  di 
S.  Girolamo,  come  migliore  della  Ita- 
liana, uniformata  a  quella  dc'L XX. ,  il 
che  quanto  fia  lontano  dal  coflume,  e 
dal  genio  di  Rufino,  non  occorre  par- 
larne; tralafcio  altre  rifleflioni  perchè 
ognuna  di  quelle  balìa  per  conofeere 
chiaramente  ,  non  poter  efiere  quefii 
Commentarj  di  Rufino. 

Ri: petto  alla  maniera  di  dire,  la  quale 
dicono  accodarli  a  quella  di  Rufino  ,  il 
Goldaflo  nelle  Note  alla  Par.  I.  del  Tom. 

I.  delle  cole  Alemanne ,  il  Voflioncl  Lib. 

II.  degli  Storici  Latini ,  e  dietro  loro  il 
Rofvveido,  che  la  pubblicò  nella  Storia 
Eremitica  pag.  34O.  credettero  efiere  di 
lui  la  Vita  di  S.  Eugenia  Vergine  c.Mar- 
tire;  ma  ciò  non  balta ,  fenza  l'autori- 
tà  di  qualche  antico  MS.  almeno  ,  per 
potere  ad  eflo  attribuirla. 


'le  Vite 

I  due  libelli  di  abbiurazione  finalmen. 
te,  o  vogliam  dire,  le  due  Formole  di 
Fede,  le  quali  furono  con  le  fìampc  in 
Italia  ,  ed  in  Francia  pubblicate  l'anno 
ICJ73.  1*  Pr'ma  dal  Cardinal  Noris  nel 
lib.  I.  cip.   11.  della   Storia  Pelagiana 
ftampata  in   Pauova  ,  e  la  feconda  da 
Giovanni  Gavnerio  traile  Opere  di  Ma. 
rio  Mercatore  fiamnate  in  Parigi  nel 
Tom.  I.  eflendo  fiate  tratte  da  due  MSS. 
Vaticano,  e Bellovacenle,  ne'quali  por. 
tavano  in  fronte  il  nome  di  Rufino  , 
diedero  motivo  al  Noris  medefimo ,  e 
ad  altri  dotti  critici  di  crederle  del  De- 
liro Rufino.  Indi  fopra  della  prima ,  e 
più  breve  fondando  la  notizia  certa  del- 
la di  lui  caduta  nell' erefia  ,  fi  rallegri 
il  Noris  che  fiafi  quello  infigne Scritto- 
re ravveduto,  cantando  quefra  palinodia, 
e  purgandofi  finalmente  d' ogni  Ongf- 
niana  eretta  con  tale  abbiurazione  ;  l» 
quale  contiene  contro  punti  d' creta  ào 
deci  anatemi .  Ma  Garnerio  ,  perfpicjce, 
e  dotto  Critico ,  conghietturando  ragio- 
nevolmente dal  primo  capo  di  quello  li- 
bro, ch'eflb  Ila  fiato  fencto ,  e  pubbli- 
cato circa  l'anno  308.  in.  Terra  fanta, 
o  in  Gcrufalemmc ,  o  in  Betlemme,  Ai- 
ma  non  doverli  attribuire  al  nofiro  Ru- 
fino, ma  a  quel  Rufino  Siriaco  forfè, 
che  fu  mandato  da  S.  Girolamo  in  c» 
fa  Clautlii  a  Roma ,  ed  a  Milano,  e  che 
Autore  ne  folle  S.  Girolamo.  Il  che  in 
fatti  è  cosi;  perchè  ,  quando  il  nolho 
Rufino  avelie  queft'  abbiurazione  pubbli- 
cata, non  avrebbe  della  fiefia  tacciutoS. 
Girolamo;  e  perchè  in  un  antichiflimo 
MS.  Bobiele  di  caratici  e  Longobardo,  at- 
tenda il  Mabillon  nel  fuo  Mufeo  Italico 
7'om.  I.  pag.  21 8.  che  leggefi  fopra  qiuflo 
libello  quella  iscrizione  :  ^bbrtvidii* 
FuìeiCttl'olic* ,  expo/ita  a  S.  Hicrony»K>i 
ut  CjU!iL:m  in  bttrcfnn  Itìpfi  corrigerentur  ' 
dalla  quale  e  l'Autore,  e  la  occalione, 
per  cui  quello  libello  fu  fcritto,  chiara- 
mente fi  dimofirano .  Il  fecondo  di  que« 
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fti  libelli  ,  eh' è  più  dittino  ,  e  che  fu 
per  la  prima  volta  pubblicato  colle  ftam- 
pc  dal  celebre  Sirmortdo  ,  porta  quefta 
lopralcritta  :  Rufini  presbiteri  provincia 
Palejlina  liber  de  Fide  ,  cum  Kotis  Ja. 
cobi  Sirmondi.  Parifiis  apud  Sebaflianum 
Cramoysl  1Ó50. ,  ed  in  fine  al  Codice 
Corbejefe,  da  cui  lo  tratte  il  Sirmondo  , 
fonovi  quefte  parole  :  Explicit  Rufini 
presbiteri  Palejlina  Liber  de  Fide ,  trans- 
tatus  de   Grxco   in  latinum  fermonem  . 
+4»ten.  Ma  quefte  parole  nello  ftefiòMS. 
fono  cancellate  con  linee-  per  traverfo  ; 
c  da  altra  mano  di  carattere,  quali  co- 
etaneo ,  e  fimile  fonovi  lottopofte  le  fe- 
guenti  :  Hucufque  bla fphemia  Pelagli  ha. 
retici  contra  Fidem  Cathoiicam ,  quas  fub 
nomine  Cat belici  faJfo  titulo  indidit  •  ed 
in  oltre  in  fronte  a  tutta  l'opera  in  let- 
tere Mcrovingichc  cosi  fta  fcritto  :  Hit 
liber,  qui  attirili.; tur  Rufini ,  non  te  fe- 
ducax,  0  pieLetlor,  quia  Pel  agi  anus  efì, 
&  blafpbemiis  Pelagianorum  plcnus  ;  fi. 
tnulatu  enim  contra  Ariano*  difputatio- 
nem  venena  fu*    barefeos  inferuit  &c 
ed  in  margine  :  Hic  liber  non  Rufini  , 
fed  Pelagli  baretici  ,  in  quo  contra  Fi- 
dem Cathoiicam  multa  continentur  biaf- 
pbemia  .  Dalle   quali  memorie  ,  e  dal 
leggerfi  in  quel  libro  condannato ,  come 
empio  ,  e  nefario  Origene  ,  ragionevol- 
mente il  Sirmondo  flabilifce,  che  quello 
al  noftro  Aquilcjefc  Rufino  non  appar- 
tenga, ma  a  qualche  altro  Rufino:  che 
molti  nello  (letto  tempo  ne  viffero,  co- 
me ottcrva  il  Fontanini  •  e  forfè  fpetta  a 
quel  Rufino  Siriaco,  che  qui  fi  chiama 
della  Paleftina,  già  nella  Siria  compre- 
fa  ,  il  quale  fu  mandato  nella  caufa  di 
Claudio  da  S.Girolamo  a  Milano;  nel- 
la quale  occafionc  gli  avea  confegnata  il 
Santo  quella  lettera  diretta  al  noftro  Ru- 
fino, la  quale  Pammachio,  ed  egli  riten- 
nero in  Roma,  e  della  quale  fcrive  S. 
Girolamo  :  tibi  eam  mittere  noluerunt , 
a  Rufino  inAquilcja.  E  quegli  era  quel 
Tomo  L 
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Rufino,  non  conofciuto  ancora  per  quel, 
lo,  ch'egli  era,  amico  di  S.  Girolamo, 
e  di  Pammachio  ;  allorachè  il  noftro  era 
al  fommo  della  rinomata  contefa  ,  e  dif- 
fenfione  col  Santo  ;  e  che  conofciuto  po- 
toria fu  per  padre  de'  Pelagiani ,  c  di  cui 
Mario  Mercatore  nel  Commonitorio  fcrif- 
fe  :  Hanc  ineptam ,  &  non  minus  mimi, 
cam  reti*  Fidei  quaflionem  (  quia  tradux 
peccati  non  Jit  )  fub  j ancia  record ationis 
sAn.ìjiajio  Romana  Ecclejìa  fummo  Pon- 
tijlce  Rufinus  quondam  natione  Syrus  , 
Romam  primus  invexit .  E  negli  atti  del 
Concilio  Cartaginefe  preflò  S.  A  gotti  no 
al  Lib.  II.  cap.  III.  Del  Peccato  Origina, 
le,  di  lui  fi  fa  quella  menzione:  Ceele- 
flius  dixit  :  Santìus  presbyter  Rufinus  , 
Roma  qui  manfit  cum  fantlo  Pammachio  ! 
ego  audivi  illum  dicentem  ,  quia  tradux 
peccati  non  fit .  A  Rufino  adunque  Si- 
riaco può  appartenere  quello  eretico  li- 
bello, non  al  noftro  Rufino  Aquilcjefc 
Cattolico,  come  malamente  penfa  il  Du- 
pino  Tom.  IV.  Part.  II.  della  fua  Bi- 
blioteca j  non  elfendo  flato  il  noftro  1* 
amico  di  Pammachio  ,  e  non  efTendofi 
mai  trattenuto  pretto  di  lui  in  Roma  . 
Anzi  l'Aquilejefe  a  cagione  dello  fletto 
nome  ebbe  il  difeapito  non  folo  ,  che 
fotte  quello  infame  eretico  libello  credu- 
to fuo  ne'  tempi  da  noi  non  molto  lon- 
tani ,  ma  eh'  egli  creduto  fotte  quel  Ru- 
fino ,  che  maeftro  fu  di  Pelagio  ,  e  fe- 
minatore  di  erefie  ;  quando  non  l'Aqui- 
lejefe, ma  l'amico  di  S.Girolamo  ,  e  di 
Pammachio,  ed  il  nativo  Rufino  di  Si- 
ria ne  fu  il  vero  autore  ,  e  l'eretico  . 
Non  folo  però  vi  fu,  già  è  un  fecoloe 
mezzo,  chi  di  erefia  credette  infetto  il 
noftro  Rufino;  ma  uomini  fingolarmen- 
te  grandi  ,  e  dottiflimi  fi  ritrovarono 
(  tra  quali  il  grande  Cardinal  Baronio, 
il  Cardinal  Noris,  ed  il  Pagi  fi  contano) 
che  credettero,  che  Origene  non  folo  , 
ma  anche  il  noftro  Rufino  come  eretico 
condannato  fotte  da  Papa  Anaftafio ,  col 

I  folo 
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folo  fondamento  della  lettera  del  fuddet- 
to  Pontefice  al  Vefcovo  di  Gerufalemmc 
Giovanni,  il  quale  effondo  riputato  fo- 
fjpetto  d' Origenifmo ,  per  ifeufarfi  appref- 
fò  il  Pontefice,  aveane  fopra  Rufino  ro- 
vefeiata  tutta  la  cagione  .  E  lebbene 
della  verità  di  quefla  lettera  può  ragio- 
nevolmente dubitarli ,  perchè  viene  dal- 
lo fieffo  Rufino  pubblicamente  negata, 
e  da  uomini  dotti  de*  fecoli  paflati  non 
è  riconofeiuta  per  vera  ;  contuttociò  con- 
cedendoli ancora  ,  che  fia  veramente  Ma- 
ta fcritta  dal  Pontefice,  non  fe  ne  può 
quindi  dedurre  fiffatta  condanna,  la  qua- 
le non  farebbefi  fatta  con  una  privata 
lettera  ,  ficcomc  è  quella ,  fcritta  a  quel 
Vefcovo  j  ma  dovea  farli  in  Roma  dal 
Pontefice  colle  lolennità  in  c|ue'  fecoli 
dalla  Chiefa  praticate ,  ed  indi  mandarfi 
per  la  fua  pubblicazione  anche  agli  altri 
Vefcovi,  in  particolare  d'Occidente,  ed' 
Italia,  ed  in  ifpezieltà  a  quello  di  A- 
qutfcja  :  il  che  le  fatto  fi  fofle  ,  come 
in  tal  cafo  far  fi  dovea,  Rufino  condan- 
nato per  eretico  avrebbe  dovuto  (offeri- 
re la  feparazione  dalla  Comunione  Cat- 
tolica di  tutti  i  Vefcovi  d'Italia,  e  par- 
ticolarmente del  fuo  Metropolitano  d' 
Aquileja,  dove  allora  dimorava.  Effon- 
do pertanto  il  fatto  tutto  al  contrario, 
perchè  Rufino  anzi  comunicò  fin  all'ul- 
timo giorno  di  fua  vita,  come  s'è  dimo- 
ftrato  ,  co'  Vefcovi  Venerio  Milancfc  , 
Cromazio  Aquilcjele  ,  Lorenzo  Concor- 
diefe,  Petronio  Bolognelc ,  Gaudenzio  di 
Brefcia,  Paolino  di  Nola  ,  ed  altri  e  d* 
Occidente,  e  d'Oriente  tutti  infigni  per 
la  loro  fantità  ;  convicn  credere,  ch'egli 
non  fia  mai  flato  condannato.  Anzi  ef- 
fendo  fiata  fcritta  la  mentovata  lettera  di 
S.  Agoftino  a  S.  Girolamo  ,  colla  quale 
compiagne  la  gran  difeordia  tra  lui  ,  e 
Rufino,  circa  l'anno  404.  come  deter- 
minano i  dotti  nuovi  pubblicatoli  dell'Ope- 
re di  quel  Santo  ,  cioè  due  anni  dopo  la 
morte  di  Papa  Anaftafio;  Come  mai  po- 
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teva  Mare  S.  Agoftino  di  mezzo  tra  S. 
Girolamo,  e  Rufino  in  quella  difeordia, 
ficcome  veramente  ci  fla  ,  con  quella 
lettera,  fe  Rufino  foffe  flato  da  più  di 
due  anni  condannato  per  eretico  ?  Ma 
che  in  veruna  maniera  non  fia  mai  fla- 
to condannato  Rufino  ,  provr  ti i mala- 
mente ,  ed  abbondantemente  il  Fontani- 
ni  Lib.  V.  cap.  XIX.  della  Storia. 

Dimoftrando  queft'  Autore  nell'ulti- 
mo capo  del  Libro  V.  che  l'anno  408. 
Melania  vendute  le  cofe  fue,  e  difpen- 
fatele  a' poveri,  fi  era  ritirata  in  Sici- 
lia, fuggendo  la  furia  del  Goto  Alari- 
co  ,  che  vedeva  venire  armata  mano 
contro  di  Roma  ,  la  qual  prefe  l'anno 
Tegnente  a'  24.  Agofto  ,  come  il  Pagi 
ftabilifce;  fi  dee  dire,  che  Rufino  anco- 
ra,  il  quale  avea  con  la  medefima  San- 
ta deliberato  di  nuovamente  portaru  in 
Terra  fanta  a  finire  colà  in  que'  Santuari 
i  fuoi  giorni,  conefla,  e  cogli  altri  del- 
la di  lei  fanta  compagnia  lo  fleflb  anno 
408.  fiafi  portato  in  Sicilia .  Ed  appunto 
di  là  vide  Rufino  l'anno  medefimo  arde- 
re dalle  fiamme  Gotiche  la  Città  di  Re- 
gio pofla  allo  ftretto  del  Faro  ,  come 
egli  (leffo  ci  fa  fapere  nel  Prologo  del. 
la  Verfione  de'  Commentari  d'Origene 
fopra  i  Numeri  ,  da  lui  indiritto  a  cer- 
to Donato  facilmente  Romano,  e  com- 
pagno fuo  nella  fuga,  e  nel  ritiro. 

XI.  Ma  ficcome  Rufino  era  ormai 
vecchio  ,  e  per  le  molte  fatiche ,  e  per 
gli  ftudj  logoro ,  ed  infermiccio  ,  quan- 
do in  Sicilia  pervenne  ,  fu  afTalito  da 
fuoi  incomodi ,  e  particolar  mente  da  una 
fluflione  agli  occhi  j  quindi  è  che  non  fi 
conobbe  capace  di  potere  intraprendere 
il  deftinato  viaggio  di  Gerulàlemme  . 
Anzi  aggiuntali  pofeia  nuova  malattia 
alle  altre,  dovette  cedeie,  e  finir  di  vi- 
vere ;  ma  con  la  buona  fortuna  di  avere 
a  fpirare  l'anima  pia  in  una  cosi  reli- 
giosa ,  e  fanta  compagnia  l' anno  ,  come 
afferma  il  Fontanini  410.  e  forfè  il  dì  14. 
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ii  Giugno  «  trovandoli  di  Rufino  Torto 
quel  giorno  memoria  ne!  Martirologio 
intitolato  Florar'mm  Santlorum  ;  il  qua- 
le è  flato  pubblicato  dai  Bollandifti  col- 
le fiamme  nel  Tom.  II.  di  Giugno  pag. 
782.  col.  2.  Aflcrike  Fonranini  nel  fine 
di  queft»  vita  ,  che  Bollando  avea  pio- 
pofto  di  feri  vere  di  Rufino,  come  di  un 
Santo,  nella  fua  grand' opera. 

Quello  fu  il  fine  della  vita  del  noflro 
Rufino  Prete  d' Aquilcja  ,  padre  della 
Storia  Tanta  nella  Chi  eia  Latina,  e  fli- 
matiffimo  si  per  la  dottrina,  come  per 
la  pietà  in  Oriente,  e  in  Occidente  ,  il 
quale  ne'  Tecoli  più  da  noi  remoti  fu  per 
caqione  d'  onore  ,  e  di  flima  intitolato 
ne  MSS.  e  Beato ,  e  Santo  ,  come  ab- 
biamo ottervato .  Etto,  quantunque  gra- 
vi ,  ed  altitonanti  follerò  contro  di  lui 
le  querele  ,  e  le  invettive  di  S.  Girola. 
mo  per  renderlo  fofpetto  di  erefìa,  non 
ebbe  però  mai  ne  da  Siricio  ,  nò  da  A- 
naftafio  Pontefici ,  r.è  da  Innocenzio  al- 
cuna condanna;  ami  allo'ncontro  come 
Cattolico  comunicò  Tempre  fino  al  fuo 
fine  co'  più  ianti  ,  e  ragguardevoli  Ve- 
Tcovi  delia  fua  età  ,  e  particolarmente 
col  fuo  Metropolita  lantilfinvo ,  e  dottif- 
fimo  Cromazio  ;  il  che  non  larebbcgli 
avvenuto,  quando  fotte  fiato  di  opinioni 
cterodotte . 

Non  è  mia  intenzione  di  foggiugnere 
a  ciafeheduna  di  quette  Vite  ì'  Indice 
delle  Opere  Tcritte  dal  Letterato,  di  cui 
fi  è  Uefa  la  Vita,  perocché  di  elle  nella 
Vita  medelima  s'è  già  fatta  menzione  ; 
pure  quando  quelle  liano  in  non  picciol 
numero,  ficcome  quelle  fon  di  Rufino, 
per  maggior  comodo  de'  Leggitori  cre- 
derò far  bene  a  porvelo . 

Opere  fincere  di  Rufino. 

Dittertazione  dell'Adulterazione  de'  Li- 
bri d' Origene  ,  a  Macario  . 
Dell'Apologia  Lib.II.  ad  Aproniano, 
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Spor  rione  delle  Benedizioni  de'  Patriar- 
chi,  11  S.Paolino  di  Nola. 

Apologia,  o  Profeflìone  di  Fede,  a  Fa- 
pa  Anaftafio. 

Spofìzione  del  Simbolo ,  a  Lorenzo  Ve- 
Icovo  di  Concordia . 

Maria  Eremitica,  o  Vite  di  S. S.  Pa<H  . 

Continuazione  della  Storia  Ecclefiafhca 
d' Eufcbio  di  Cclarea  Lib.  II. 

Opere  tradotte  dal  Greco  in  Latino. 

La  Regola  di  S.  Bafilio,  ad  Urfejo  Aba- 
te di  Pinetto. 

Apologia  di  S.  Pamfilo  M.  in  favor  d' 
Origene ,  a  Macario . 

Periarch«n  di  Origene  ,  allo  fiefTò  . 

Omelie  dello  fletto  IX.  fopra  i  Salmi  }c». 
37.38.  XVIII.  fopra  laGenclì.  XÌ1I. 
fopra  l'Efodo.  XVI.  fopra  il  Levitico. 
XXVIII.  fopra  i  Numeri,  a  Donato. 
XXVI.  fopra  Giofuè.  IX.  fopra  i  Li- 
bri de'  Giudici  .  I.  fopra  i  Libri  de' 
Re.  IV.  di  Spofizione  (òpra  la  Can- 
tica. 

Tomi  XV.  dello  fletto  fopra  la  Pillola 
di  S.  Paolo  a'  Romani ,  partiti  in  Li- 
bri X.  ad  Eraclio. 

Apologetico  di  S.  Gregorio Nazianzcno, 
e  X.  Omelie  ,  ad  Aproniano. 

Omelie  Vili,  di  S.  Bafilio,  allo  fletto. 

Sentenze  di  Siilo  Pitagorico  ,  allo  fletto. 

I  tre  libri  delle  Sentenze  di  Evagrio  Pon- 
tico  Monaco  (borita ,  uno  a'  Monaci  t 
l'altro  alle  Vergini,  ed  il  terzo  dell' 
Apatia,  inediti. 

Recognizioni  di  Clemente,  a  S.Gauden- 
zio VeTcovo  di  BreTcia. 

Storia  Ecclefiailica  di  EuTebio  Lib.  IX. 
a  S.  Cromazio  d' Aquileja . 

Canone  PaTquale  di  Anatolio  AlefTan- 
drino . 

Della  Guerra  Giudaica  di  GiuTcppe  Fla. 
vioLib.VII. 
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Opere  perdute ,  o  non  vedute . 

Più  Lettere  efortanti  al  timor  di  Dio. 
Lettere  ad  Anicia  Falconia  Proba. 
Apologia  di  ril'pofla  a  S.  Girolamo. 
Altre  lettere,  e  verfioni  dal  Greco. 

Opere  falfamente  a  Rufino  attribuite. 

Il  terzo  libro  della  Storia  Eremitica  di 
Rofwetdo . 

Della  Guerra  Giudaica  lib.  V.  che  vanno 
lotto  il  nome  d1  Ef!Hippo. 

Commentar')  fopra  Ol'ea  lib.  III.  (opra 
Jocle  lib.  I.  l'opra  Amos  lib.  II.  nel 
Tom.  L  della  edizione  de  la  Barre . 

I  due  Libelli  di  Fede  ,  pubblicati  dal 
Gamcrio  traile  Opere  di  Mario  Mer- 
catore nel  Tom.  L 

Omelie  di  Origene  l'opra  S,  Luca . 

Opere  dubbie. 

Omelie  VII.  di  Origene  fopra  S.  Matteo 
tradotte  . 

Commentarj  fopra  LXXV.  o  LXXVI. 

Salmi ,  inediti ,  o  pubblicati  dal  Barreo. 
La  Vita  di  S.  Eugenia  Vergine . 

CAP.  VII. 

S.  ELIODORO  della  Città  tT^quUeja 
Vefcrvo  d'alitino. 

RAgìon  vuole,  e  l'ordine  del  tempo 
il  richiede,  che  quivi  a  K urino  ac- 
compagni que*  fanti  ,  e  dotti  uomini  , 
che  feco  lui  ebbero  amicizia,  e  che  aven- 
do con  lui  comune  fortita  la  patria , 
nafeendo  in  quella  noftra  Provincia ,  eb- 
bero parimente  comune  con  lui  V  educa- 
zione, e  lo  Audio  nel  Moni  fiero  d'Aqui- 
leja  fotto  la  direzione  del  fanto  Velco- 
vo  Valcriano,  e  di  Cromazio .  Avrebbe 
veramente  meritato  alcuno  di  quelli,  e 
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S.  Eliodoro  particolarmente ,  df  effere  2 
lui  pollo  innanzi  ,  cosi  per  la  Vefcovile 
dignità  ,  della  quale  fu  ornato  ,  come 

ri'  onore  acquillatofi  da  fanta  Chicfa 
effere  venerato  su  gli  Altari  ;  ed  io 
avreigli  dato  quello  luogo  di  precedenza 
volentieri  ,  quando  non  a vefli* creduto 
meglio,  non  interrompere  l'ordine,  che 
avea  tenuto  Fontanini  nella  mentovata 
fua  Storia  Letteraria  ;  dalla  quale  aven- 
do io  prefo  molto,  come  confcflai^  an- 
zi avendolo  per  la  maggior  parte  fepui- 
tato  nello  ftendere  le  V  ite  di  que'  (et  il- 
luda perfonaggi ,  non  ho  Mimato  dove- 
re io  Impararli  per  veruna  cagione  ,  nè 
alterare  qucil*  ordine  col  frapporvene  al- 
tri. E  ciò  maflimamente  ,  perchè  fin  a 
qui  io  fono  (lato  poco  men  ,  che  puro , 
e  mero  compendiato™  (  fc  qualche  co/i 
fi  eccettui  )  di  ciò  ,  ch'egli  di  lori  dif- 
fufamente  fcrifle  ;  e  da  qui  innanzi ,  mu- 
tando figura,  quelle  poche  notizie,  che 
io  procurerò  di  dare  de'  noilri  Scrittori , 
e  dotti  Concittadini ,  faranno  tutte  de- 
rivate dallo  Audio  mio,  e  dalla  mia  di- 
ligenza, qualunque  ella  fi  poCa  effere. 

Tutte  quafi  le  notizie,  che  abbiamo 
di  S.  Eliodoro,  e  degli  altri  di  lui  coe- 
tanei ,  de'  quali  fi  farà  memoria ,  ci  ven- 
gono da  S.Girolamo  foaiminiflrate ,  fic- 
comc  gran  parte  ,  che  al  nollio  Rufino 
appartengono,  da  lui  fono  Hate  prefe  . 
La  fortuna,  ch'ebbero  qucfli  noflri  let- 
terati ,  e  fanti  uomini  di  godere  dell' 
amicizia  di  queflo  maffimo  Dottore  del- 
la Chicfa  ,  ne  è  fiata  la  cagione  ;  E 
l' efferiì  egli  portato  in  Aquileja ,  e  nel 
Monaftero  del  fuo  Metropolitano  per  ap- 
prendere la  perfezione  della  Vita  Mona- 
cale ,  e  per  profittare  neila  facra  erudi- 
zione, fu  laoccafìone,  ch'egli  con  que- 
lli noflri ,  Monaci  allora ,  quivi  non  io- 
Io  facefle  conof'ccnza  ,  ma  ancora  con- 
traeffe  amicizia  tale  ,  che  finché  viffe  , 
ftbbene  lontaniffimo  da  loro ,  col  mez- 
zo di  lettere,  che  ci  fono  rimafte  ,  re- 

ligio- 
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ligiamente  coltivò,  c  mantenne.  Dal- 
la prima  lettera  dunque,  the  appunto  è 
la  prima  nel  Tom.  I.  dell' Opere  del  San- 
to della  Edizione  di  trafmo  ,  la  quale 
S.  Girolamo  dall'eremo  d'Oriente  fcrif- 
fe  ad  Eliodoro  non  molto  dopo  della 
fua  partita  d'Aquileja ,  efl'endo  ancor  gio- 
vane, e  nell' adolescenza  ;  e  com'egli  feri- 
vo a  Ncpoziano  nella  Pillola  II.  Tom.  I. 
potè  puer  ;  può  facilmente  ricavarli  qual 
iofìe  la  patria  di  Eliodoro  ,  nella  quale 
egli  allora  fi  tratteneva  ,  quando  quella 
lettera  il  Santo  gl'indirizzo  j  imperoc- 
ché erafi  egli  allora  reftitiuto  all'Aqui- 
lejefe  fuo  Monallero ,  dal  quale  fi  era  con 
Girolamo  partito  ,  e  nello  fleflb  tempo 
era  ,  e  dimorava  nella  propria  patria  j 
dove  avea  egli  e  padre,  e  madre,  e  fo- 
rella,  e  nipotino,  che  teneramente  ama- 
va. Per  la  qual  cola  eccitandolo  Giro- 
lamo con  quella  lettera  a  ritornar  a  te- 
co  lui  convivere  nell'  Eremo  ,  e  ad  ab- 
bandonare affatto  il  mondo ,  giacché  nel- 
la milizia  ecclefiaflita  fi  era  andato  col 
farG  Monaco ,  cosi  gli  fcrive  :  Quid  fa- 
cis  in  paterna  dome  ,  delicate  miles  tre. 
Licet  paruulus  ex  collo  pendeat  nepos  * 
licet  fparfo  crine  ,  &  ftijfts  vefìibus  ube- 
ra ,  quibits  te  nutrierat ,  mate r  ojlendat  ; 
licet  in  limine  pater  jaceat  ;  per  calca- 
tum  perge  patron  ,  ficcis  oculis  ad  ve- 
xitlum  Crucis  ruota  tre.  Monacbum  per- 
fcilum  in  patria  fu*  effe  non  pofj'e  &c. 
Jiffi  forfè  in  patria  tua  arbitrari*  hoc 
facere  ,  cum  in  fua  Dominus  fìgna  non 
fecerit  &c.  Quamdih  te  tetlorum  um- 
bra- premunt  ?  quamdiu  fumofarum  ur- 
bi :tm  career  includit  ?  Era  però  Eliodo- 
ro allora  nella  fua  patria,  e  nell'Aqui- 
lejefe  Monaftero  vicino  a'fuoidomeflici, 
anzi  nelle  Cafe  paterne ,  e  nella  fua  gran- 
de fumofa  Città  ,  cioè  ambiziofa  e  fu- 
perba  ;  che  altra  non  poteva  eflcre  ,  e 
non  era  infatti,  che  Aquileja,  da  cui  fi 
era  con  Girolamo  partito,  ed  in  cui  avea 
con  eflb  contratta  ftretta  amicizia  ;  giac- 
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chè  così  quelli  fcrive  nella  lodata  Pillo- 
la II.  a  Nepoziano  ,  parlando  di  quella 
prima  ad  Eliodoro  :  qua-  deferti  fodalit 
monflraret  affetlum  .  LoflcfTo  fi  compren- 
de da  altra  lettera  del  Santo  Dottore  , 
fcritta  dall'Eremo  al  Diacono  Giuliano 
Tom.  II.  pag.  zìi.  Epift.  XXXVII.  nel- 
la quale  per  teflimonio,  e  comprovamen- 
to  delle  verità  ,  che  per  fua  feufa  gli 
fcrive ,  arreca  ,  e  nomina  Eliodoro  ,  il 
quale  efTcndo  feco  lui  flato  qualche  tem- 
po nell'Eremo,  ed  effendofi  allora  refti- 
tuito  in  Aquileja ,  poteva  di  prelenza  a 
Giuliano  far  fede  di  ciò  ,  che  avea  ve- 
duto cogli  occhi  proprj  ,  mentre  era  in 
Oriente  :  Quod  ne  faljum  putes,  Orato- 
rio more  pojl  argumtnta  teftes  vocabo  . 
Sanciti!  frater  Heliodorus  bìc  adfuit ,  qui 
cum  me  cum  eremum  veliet  incollere ,  meis 
fceleribuf  fupatus  abfccfftt  .  Dal  che  fi 
raccoglie  efferc  pure  flato  Giuliano  di  pa- 
tria Aquilejefe  ,  come  quegli  ch'era  ad 
Eliodoro  vicino  ,  dal  quale  la  teflimo- 
nianza  ricever  dovea  -  la  qual  cofa  non 
ofeuramentc  può  comprenderfi  anche  dal- 
la Pillola  XLIII.  Tom.  I.  pag.zió".  fcrit- 
ta da  Girolamo  aCromazio,  nella  quale 
di  quello  (ledo  Giuliano  fi  fa  menzione , 
come  di  compagno  ,  vicino  ,  ed  amico 
non  iòlo  di  Cromazio  ,  ma  di  tutti  gli 
altri  Monaci  ,  e  durici  Aquilejefi  .  Ed 
appunto  in  due  MSS.  n.  24.  e  104.  del- 
la pubblica  Libreria  di  S.  Daniello  tra  i 
Codici  Guarneriani  fi  legge  quella  mecte- 
fima  Pillola  di  San  Girolamo  al  Diacono 
Giuliano  con  la  uniforme  fopraferitta  , 
che  reco  :  Epifiola  Sancii  Jeronimi  ad 
Julianum  Diaconum  Aquilegie  •  E  Hie~ 
ronimus  ad  Julianum  Diacono»  àquile/e  ; 
Col  fondamento  de*  quali  autorevoli ,  c 
fingolari  Codici  viene  a  confermarfi,  che 
Giuliano  fofTc  con  certezza  di  quella  Cit- 
tà ,  ed  ivi  allora  rifiedefTe  ;  e  per  evi- 
dente confluenza  anche  Eliodoro,  come 

? quindi ,  e  dagli  altri  addotti  motivi  fiamo 
atti  confapevoli . 

Era 
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Era  dunque  patria  di  Eliodoro  la  Cit- 
ta di  Aquilcja  j  dove  da  nobile  molto, 
e  ricca  famiglia  traile  egli  la  nafeita  , 
la  quale  oltre  molte  rendite  magnifici  Pa- 
lazzi pon*cdca ,  come  nella  citata  lettera 
S.  Girolamo  c'informa  :  Filitu  hominis 
non  babet ,  ubi  caput  reclinct ,  &  tu  {  He- 
liodorc)  ampias  porticus ,  &  indenti  a  te. 
{forum  fpatia  metiris  ?  I  nomi  però  del 
padre  ,  e  della  madre  di  lui  n  m  fono 
giunti  a  noflra  notizia  .  Allevato  egli  , 
ed  educato  alla  grande  fra  una  turba  di 
fervi  ,  di  nutrice ,  di  balio  ,  e  di  mac- 
ftro  ,  i  quali  tutti  fono  annoverati  da 
S.Girolamo  :  Sunc  /'///',  cum  quibus  ado- 
levifit  ,  vernaeul*  ajunt  :  cui  nos  fcrvi- 
turos  relinquis?  nuncO4 gemi  a  quondam  , 
jam  attui  ,  6-  nutrichi  ,  fecundus  pofl 
naturatemi  pittato»  pater ,  clamitat:  tuo- 
rituros  expecla  paulisper  ,  &  fcpeli  6>V. 
Si  pofe  nella  ftrada  d'imprendere  impie- 
ghi pubblici ,  e  m.igiftrati  ;  che  a  quel 
tempo  fi  chiamavan  milizia,  febbene  era- 
no  impieghi  di  pace,  e  militare  fi  dice- 
va in  quefia,  e  quella  fcuola  per  que- 
fto ,  e  queir  uffizio ,  come  c'  infegna  dap- 
pertutto la  Notizia  dell'  Imperio  ;  anzi 
quelli  nobili  erano  onorati  ancora  col 
Cingolo  ,  o  Balteo  militare  unitamente 
alla  infegna  dell'  uffizio  ,  o  magiftrato  , 
che  amminiftravano,  come  fi  ohm  a  in 
un  pezzo  di  ft.itua  di  que'  lecoli  ,  difot- 
terrata  in  Aquilcja,  la  quale  fu  tralpor- 
ta*a  nel  Caftcllo  di  Caffaco  ;   donde  io 
ne  feci  trar  copia  in  dilegno  ,  il  quale 
confervo  traile  inedite  della  mia  Raccol- 
ta d'Antichità  Aquilejcfi  ;  Per  la  qu.il 
cola  dille  S.  Girolamo  in  quella  lettera 
di  Eliodoro  :  Nam  cum  derelitta  mi  liti  a  , 
te  cajìrajli  propter  regna  calorum  ,  quid 
aliud ,  qua  ni  j  erfetlaM  fequutus  es  vitam  ? 
Appena  però  giunte  Eliodoro  a  miglio- 
re di  fccrn  imeneo,  avendo  avvertito,  che 
la  vera  ,  e  buona  ftrada  non  era  quella 
da  lui  intraprefa  degli  onori  del  fecola; 
fi  volle  alla  vita  [puntuale  ,  e  quella  im- 
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prefe  entrando  nel  Monaftcro  de'Cheri. 
ci  Aquilejcfi  ,  fra'  quali  colla  vede  di 
Monaco  fu  dal  fanto  Vcfcovo  V  alenano 

annoverato . 

Avendo  noi  di  fopra  oftervato  ,  eh' 
Eliodoro  fu  compagno,  e  coetaneo  a  S. 
Girolamo,  ed  a  Kui.no,  non  è  difficile 
il  riiapere  ,  in  qua!  età  facefTe  egli  que- 
fta  l'anta  elezione,  (ebbene  l'anno  preci- 
fo  determinar  non  li  polfa .  S.  Girolamo 
dopo  efierc  flato  con  Bonofo  in  Roma 
ad  udire  per  lettere  umane  il  fuo  Mae- 
ftra  Donato ,  ed  elferfi  colà  per  qualche 
tempo  trattenuto  per  raccogliere,  c  tra- 
fcriver  libri,  con  lui  da  Roma  partifli, 
e  venne  circa  l'anno  $66.  in  Aquilcja, 
ove  eflèndo  per  qualche  tempo  nel  Mo- 
naftcro dimorato,  tale  amicizia,  e  fimi- 
gliarità  contraile  con  molti  de' Monaci, 
e  Cherici  Aquilejcfi  ,  che  alcuni  di  efii 
unitamente  a  Bonofo    vollero  feco  lui, 
accompagnarli  nei  viaggio,  ch'egli  eira 
1'  anno  $76.  per  le  Gallie  intraprele  , 
dove  un  anno  con  elfi  trattai  end;  >fi  , 
non  ritornò  parimenti  con  loro  in  Aqui- 
leja  prima  dell'anno  36*0.  I  ra  que' Alo- 
naci  Aquilejcfi  era  allora  anche  Eliodoro, 
e  verifimilmente  y  come  fi  dirà  ,  fu  an- 
ch'egli  uno  de' compagni  di  S.GiroLaio 
in  quello  viaggio  per  le  Gallie.  Era  per- 
ciò egli  ,  con  poco  divario  ,  dell'  età  di 
S.  Girolamo,  il  quale,  liccome  fcrive  a 
Nepoziano  nella  mentovata  lettera,  eh' 
era  nell' adolefcenza ,  e  qivafi  fanciullo, 
quando  dall'  Eremo  fcriife  ad  Eliodoro 
già  Monaco  quella  prima  lettera;  cosi, 
le  a  S.Girolamo  debbano  attribuii  fi  cir- 
ca ottant' anni  di  vira,  come  con  ragio- 
ne penl'a  il  gran  Baronio  ali1  anno  4;?. 

30. ,  e  le  mancò  egli  dal  mondo  Pro- 
no 420.,  licuramente  allora  si  Girolamo, 
come  Eliodoro  ,  fi  ritrovavano  effere  di 
età  n^n  lontana  da' vent' anni . 

Deliberò  Girolamo  improvvifamente 
di  partirli  circa  l'anno  370.  ci'Aquiieja, 
c  di  portarfi  ai  luoghi  fanti  ,  ed  all' 
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Eremo  in  Oriente;  e  l' amicizia  contrat- 
ta nel  convivere  co'  Monaci  Aquilejefi  , 
e  f  amore  vicendevole ,  che  tra  loro  paf- 
fava,  gli  fece  ih  quella  peregrinazione 
alcuni  di  efli  compagni  ,  tra  i  quali  fi 
annoverò  anche  Eliodoro.  Quelli  perve- 
nuto colà  dimorò  con  S.  Girolamo  per 
alquanto  tempo  nella  folitudine  della  Si- 
ria Calcide;  la  quale  era  lontana  da  An- 
tiochia  la  Arada  di  due  giornate,  come 
offerva  il  Noris  de  Epoc.  Syromaced. 
Differt.  III.  cap.  IX.  $.3.  pag.  172.  Di 
che  il  Santo  ne  lafciò  memoria  nella 
Prefazione  alle  Profezie  di  Abdia  ,  in. 
dirizzate  a  Pammachio  :  Quattro  ego  & 
Heliodorus  carifftmus  pariter  babitare  fo- 
litudinem  Syria  C  bai  cidi  s  nitebamttr .  Ma 
pofeia  determinò  di  lafciar  quell'Eremo 
per  ritornare  a  rivedere  la  patria,  dov* 
era  fiato  con  lettere  richiamato  per  dar 
mano  al  follievo  della  Sorella  ,  che  fi 
era  rimafa  vedova  con  un  picciolo  fi- 
gliuolino  ;  il  che  pure  S.  Girolamo  nella 
mentovata  Lettera  37.  Tom.  I.  pag.  1 1. 
a  Giuliano  Diacono  d' Aquileja  con  una 
fanta  bugietta  rammenta  :  Santlus  fra. 
ter  Heliodorus  bic  adfuit  ,  qui\  cum  me- 
cum  eremum  vellet  incolere  ,  meis  [cele, 
ribus  fugatui  abjcejftt  .  Nel  ritorno  pe- 
rò fi  trattenne  egli  alquanto  in  Gerufa- 
lemme  alla  venerazione  di  que'preziofi 
Santuarj  ;  donde,  con  fue  lettere  diede 
la  gradita  novella  a  S.  Girolamo  della 
venuta  in  Egitto  del  comune  amico  Ru- 
fino, e  che  pretto  farebbe  inGerufalem- 
me  ,  come  avea  udito  per  fama;  Perla 
qual  cofa  il  Santo  colla  rilpofia  ad  Elio- 
doro accompagnò  la  lettera  diretta  a  Ru- 
fino, che  già  fupponeva  in  Terra  fanta; 
la  qualeèla  XLI.  nelTom.  1.  pag.  113. 

J>iena  delle  cfpreflioni  più  aftettuofe  ver- 
b  di  lui  ;  donde  fi  ha  quella  notizia 
per  Eliodoro,  del  quale  così  fcrive  :  Pri. 
ma  inopinati  gaudii  (  dell'  arrivo  in  O- 
ricntc  di  Rufino  ) ab  Heliodoro  fratre  mibi 
ejl  nunciata  felicitas.  Siccome  abbiamo 
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offervato,  effere  fiato  l'anno  primo  del- 
la permanenza  di  Rufino  in  Egitto,  ve- 
rifimilmente  l'anno  371. ,  cosi  nell'an- 
no medefimo  certamente  Eliodoro  era 
ancora  in  Gcrufalemme  di  ritorno  alla 
patria;  il  che  anche  dal  gran  Padre  de- 
gli Annali  Ecclefiaftici  fi  conferma  all' 
anno  fuddetto372.  55. ,  dove  però  di- 
mofira  qualche  dubbietà  ,  che  ciò  poffa 
anche  all'  anno  feguente  affegnarfi ,  ma  , 
come  parmi,  fenza  giufto  ,  e  fodo  mo- 
tivo. Di  quefta  permanenza  di  Eliodo- 
ro in  Gerulalemmc ,  dacché  avea  lafciato 
San  Girolamo  ,  e  1'  Eremo  di  Siria  , 
abbiamo  parimente  menzione,  e  certez- 
za dalle  due  Pillole  ,  fcritte  dal  Santo 
Dottore  dall'Eremo  aFlorenzio,  ch'era 
in  Gerufalemmc  a  venerare  que'  facri 
Luoghi,  e  ad  efercitare  gli  atti  della 
più  lquifita  carità  verfo  i  poveri  ,  ed  i 
pellegrini  ;  e  fi  leggono  nel  Tomo  I. 
pag.  52.  e  53.  Nella  prima  di  effe  col- 
ma di  lodi  Florenzio  ,  perchè  alle  ne- 
ceffità  del  pellegrinante  Eliodoro  avea 
egli  con  amore,  e  generofità  provvedu- 
to: Heliodori  fratris  a  te  adjuta  necef- 
fitas,  multorum  etiam  potejì  ora  laxare: 
Qui  bus  grati  is  ,  quo  il  le  preconio  pere, 
grinationis  incommoda  a  te  fota  refere, 
bat  !  E  nella  feconda  gli  fcrive  ,  che  da 
Eliodoro  avea  avuta  notizia  ,  ch'egli 
andava  ricercando  Libri,  i  Aliali  intor- 
no alle  laerc  Carte  trattaffero  ,  e  gliene  of- 
ferifee:  Heliodorus  frater  mibi  indicavit , 
te  multa  de  Scripturis  quarere ,  nec  inve. 
nire  tre.  E  da  amendue  quelle  lettere 
chiaro  fi  comprende,  che  Florenzio,  ed 
Eliodoro  unitamente  allora  in  Gcrufa- 
lemme dimoravano. 

Quanto  mal  volentieri  San  Girolamo 
lafciaffe  da  fe  partire  Elidoro  ,  ne  ab- 
biamo un  pieniffimo  teftimonio  nella 
mentovata  lettera  ,  che  bagnata  di  la- 
grime gli  ferine  ;  e  non  s' induffe  ad 
accomiatarlo,  fe  non  lufingato dalla pro- 
meffa,  che  Eliodoro  gli  fece  di  ritorna- 
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re  ;  anzi  acciocché  gli  mantcncfle  la 
promefla  di  ritornare  in  breve  ,  la  me- 
dcfima  lettera  gli  mandò  ,  della  quale, 
come  di  fua  opera  lingolarc ,  egli  fteflo 
rei  Catalogo  ,  dove  paria  di  le  ,  fece 
particolar  menzione  .  E  di  quella  flella 
parimente  fa  ricordanza  nella  Pillola  fe- 
conda a  Nepoziano  con  qutfte  parole: 
Dutn  effetti  adolefcens  ,  imtno  prtrè  puer 
&c.  fcripfi  ad  avunculum  tuum  Santìum 
Heliodorum  exbortatoriatn  epiflolam,  pie- 
nam  lacrytnis  ,  qucrimoniifque  ,  &  qu.r 
deferti  fodalis  inonfirarct  affeclum  .  Dal* 
le  quali  parole  ,  come  fi  è  ollcivato  , 
unitamente  alla  età  di  San  Girolamo  , 
1'  età  pur  fi  comprende  del  nollro  Elio- 
doro, chiamandolo  egli  fuo  fodale  ,  c 
compagno.  Ma  non  giovò  quella  lette- 
ra ,  a  far  sì  che  di  nuovo  Eliodoro  fi 
trasferirle  in  Oriente.  Per  altra  11  rada , 
non  per  quella  della  vita  eremitica,  avea 
Dio  determinato ,  che  quello  fuo  fervo 
arrivaflc  al  colmo  della  perfezione  ,  e 
s' impiegafle  in  vantaggio  della  fuaChie- 
fa.  Sembra,  che  lo  fteflb  S.  Girolamo, 
temendolo  il  prevedeflè ,  giacché  lì  sfor- 
za in  quella  Pillola  ad  cfortarlo  ,  the 
dalle  lulìnghe  de'  compagni  non  fi  la- 
feiafle  indurre  ad  ambire  ,  e  defiderare 
il  grado  Sacerdotale  :  Quod  fi  te  quoque 
ad  eundem  ordinem  pia  fratrutn  blandi- 
menta  follici  tant  t  gaudebo  de  afeenfu  , 
[ed  timebo  de  lapfu . 

II.  L'  occalione  ,  eh'  egli  ebbe  di 
fermarfi  in  Aquilcja  per  dare  pictolamcn- 
te  mano  al  Jollievo  della  vedova  Sorel- 
la, ed  alla  educazione  del  picciolo  Ni- 
potino, pel  quale  avea  abbandonato  1' 
Eremo,  e  l'Oriente;  come  nell'Epita- 
fio  di  Negoziano  Epilt.  3.  Tom.  I.  pag. 
21.  lo  fleflb  S.  Girolamo  ,  fcrivendolo 
ad  Eliodoro,  ci  aflicura  :  ytìnu  for/ìtan 
fcriberet ,  quod  ob  falutem  illitts  (  Nepo- 
tiani  )  Oriente»*!  eremumque  dimiferis  , 
C  m  cariffimum  Sodale»»  tuum  redeun- 
d>  fpe  iarfaveris  ,  ut  primum ,  fi  fieri 
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pvflet  ,  fororem  tutti  parvulo  viduam  : 
dande  fi  illa  confittimi  rejpueret  ,  fai. 
tem  nepottm  dulciffimum  confervares  &;. 
Quella  occafione,  dico  ,  fece  che  Elio- 
doro  fermandofi  nella  fua  Città  ,  rima- 
neflc  pernialo  dal  nollro  fanto  Vefcovo 
Valeriano,  e  dagli  altri  amici  fuoi  ad 
abbracciare  la  Vita  chericale  per  impie- 
garfi  tutto  nella  Vigna  del  Signore.  Fu 
perciò  promollò  agli  Ordini  facri ,  quan- 
do il  permiie  l'età,  e  non  molto  dopo 
innalzato  al  grado  di  Vefcovo  della  Chie- 
fa  d'  Aitino  ,  e  confecrato  dallo  fteflb 
fuo  Metropolitano  Valeriano  .  Non  vi- 
de  pertanto  mai  più  ne  l'Oriente,  0  1' 
Eremo  della  Siria Calcidc  ,  nè  l'amici!"- 
lìmo  Girolamo,  col  quale  coltivò  la  me- 
delnna  amicizia  folo  per  mezzo  di  let- 
tere ,  come  vedremo  .  Quindi  non  pic- 
ciolo errore  prende  chi  afferma  (  fui 
Ferrar,  in  Catalog.  S.  S.  halite  ,  UflM. 
in  Ital.  Sacr.  tr  Bonifac.  inHìfi.  Tarvif.) 
eh'  egli  poiché  fu  creato  Vefcovo ,  elee- 
geflc  un  certo  Ambrogio  per  fuo  Coa- 
diutore, cui  avendo  lalciato  alla  dire- 
zione, e  governo  della  fua  Cb:efa,  nuo- 
vamente abbia  Eliodoro  intraprefo  il 
viaggio  di  Gerufalemme  ,  e  dell'Eremo 
d' Oriente  ;  do\  e  ,  abbandonato  il  fuo 
gregge  con  illrano  efempio,  fiaG  ferma- 
to lino  alla  morte  d'Ambrogio;  perla 
quale  polcia  alla  fua  Chiela  fu  final- 
mente ritornato  .  Conciofliachè  ,  oltre 
l'invcrifimilitudine,  che  un  fanto  uomo, 
come  il  nollro  Eliodoro  ,  abbia  potuto 
abbandonare  fenz'  altra  più  giuda ,  e  gra- 
ve cagione  la  fua  Chiclà  per  tanto  tem- 
po, il  fatto,  e  ciò  che  fi  foggiugneri, 
fla  in  contrario. 

In  quali  anni  precifamente  fia  «gli 
flato  a  quelli  gradi  promoffo  ,  non  mi 
ancora  riulcito  di  rilapcrlo;  Quello  che 
fi  ha  di  certo  è ,  eh'  egli  non  meno  agli 
Ordini  facri,  che  alla  Vcfcovile  dignità 
fu  innalzato  dopo  1'  anno  373.  ,  nc^ 
quale  verifimilmcntc  ritornò  alla  P1* 
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tria;  poiché  ritrovavafi  ancora  in  Terra 
fanta  l'anno  372.,  come  abbiam  vedu- 
to '3  e  però  dentro  lo  fpazio  di  circa 
otto  anni  fu  egli  a  quelle  dignità  pro- 
motto ;  poiché  nel  38  r.  era  egli  attual- 
mente Vcfcovo  d' Aitino  ,  come  fidi- 
li :  e  certamente  in  una  età  molto 
l  giovane  ,  non  eflendo  verifimile  ,  che 
egli  allora  paflafle  di  molto  l'età  di  an- 
ni 40.,  quando  fia  giullo,  e  ragionevo- 
le il  confronto  da  noi  fatto  della  di 
lui  età  ,  fopra  le  notizie  lafciateci  da 
S.  Girolamo  della  fua  .  Non  poca  lode 
perciò  al  noftro  Santo  deriva  ,  che  non 
l'età  ,  ma  la  perfezione  della  fua  vita, 
e  la  dottrina  l'uà  cotanto  merito  abbia- 
no avuto  appretto  il  fuo  fanto  Metro- 
politano ,  ed  appretto  il  Clero  ,  ed  il 
popolo  d' Aitino . 

Repretta,  e  più  volte  fulminata  coli' 
armi  Ecclelìaftiche  1'  Ariana  Ercfia  ,  non 
ancora  era  però  affatto  eftinta ,  mafi  man- 
teneva in  certi  angoli,  ed  appretto  certe 
ofljnatiflime  perfonè  :  traile  quali  i  due 
vecchi  Palladio  ,  e  Secondiano  ,  rancidi 
e  fracidi  erefiarchi ,  andavano  ogni  cavil- 
lo ricercando  per  ettere  accolti  in  grembo 
di  fanta  Chiefa  ,  come  Cattolici  .  Per  la 
qual  cagione  tanto  ruppero  all'Impera» 
tor  Graziano  la  tefta,  che  ottennero  di 
poter  convocare  un  Concilio,  nel  quale 
intendevano  di  giuftificarfi ,  e  dimoltrarfi 
impegnati  per  la  parte  Cattolica  ;  e  que- 
llo fu  determinato  ,  che  fi  congregatte 
nella  Città  d'Aquileja  :  non  però  Ecu- 
menico ,  come  coloro  procuravano  ;  ma 
de' Ioli  Vefcovi  più  vicini  .  Si  celebrò 
adunque  il  Concilio  ,   com'  era  ftato 
bandito,  alle  None  ,  cioè  a'  7.  di  Set- 
tembre, eflendo  Confoli  Poftumio  Sia- 
grio,  e  FI.  Annio  Eucherio,  l'anno  di 
Criflo  381.;  e  prefiedendo  al  medefimo 
il  noftro  S.  Valeriano  con  S.  Ambrogio, 
v'intervennero  dall' Africa  ,  dalle  Gallie, 
e  dall'  Italia  foli  trentadue  Vefcovi,  (eb- 
bene pel  numero  non  di  grande  rilic- 
Tomo  1. 
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vo  per  le  loro  fingolari  qualità  ,  e  vir- 
tù però,  e  per  la  loro  fantità  ,  venerata 
anche  oggidì  fugli  Altari  ,  degno  della 
maggiore  ftima .  Tra  quelli  fanti  Vefco- 
vi è  annoverato  anche  il  noftro  Santo 
Eliodoro  Vefcovo  d'  Aitino  ,  che  alla 
folennc  condanna  di  quegli  caparbi  Aria- 
ni a  quello  Confeftò  di  Santi  interven- 
ne. Di  etto  fcritte  quelle  parole  il  Car- 
dinal Baronio  negli  Annali  a  quell'an- 
no §.83.  Rccenfetur  pojl  aliot  nonnulhi 
Heiiodorus  Epìfcepur  %Altlncnfis  ,  quem 
feimus  S.  H'teronymi  literis plurimum  com- 
mendami».' quantum  praterea  Gracarum 
literarum  facilitate   imbutus  effet  ,  fupe- 
r'ms  efl  demonflratum  .   Da  ciò  chiara- 
mente li  comprende  lo  sbaglio,  che  pre- 
fero Pietro  Natale  Vefcovo  a"  Equilio 
Lib.  VI.  cap.  5.  Delle  Vite  de' Santi ,  ed 
il  Ferrari  nel  fuo  Catalogo  de' Santi  d* 
Italia  pag.  402.  aderendo ,  che  il  noftro 
Eliodoro  fu  promoffo,  e  confegrato  dal 
Santo  noftro  Metropolitano  Cromazio; 
eflendo  dal  mentovato  Concilio  Aquileje- 
fe  manifefto  ,  che  Cromazio  era  anco- 
ra Prete  ,  quando  Eliodoro  era  già  Ve- 
fcovo ,  e  che  reggendo  ancora  la  Chie- 
fa d'  Aquileja  Valeriano  ,  precettore  di 
Cromazio  ,  l'anno  381.  occupava  Elio- 
doro la  Cattedra  di  Aitino  .  E  febbene 
San  Girolamo  qualor  ebbe  occafione  di 
nominare   quelli  due  Vefcovi  ,  diede 
fempre  la  precedenza  nelle  fue  Opere 
al  nome  di  Cromazio  ;  non  fu  ciò  , 
come  penfarono  i    fuddetti  Scrittori  , 
perchè  Cromazio  fotte  d'  Eliodoro  più 
vecchio  o  di  età  ,  o  di  Vefcovado*  ma 
perchè  quegli  era  coftituito  nella  Cat- 
tedra più  col'picua  di  Metropolitano,  ed 
Eliodoro  dovcagli  cedere  ,  perchè  prefic- 
deva  ad  una  Chiefa  fuffraganea  ,  e  della 
provincia  del  primo. 

Dalle  parole  di  fopra  addotte  del  Ba- 
ronio fi  raccoglie  ettere  ftato  il  noftro 
Eliodoro  dotto  non  folo  nelle  Latine  , 
ma  ancora  nelle  lettere  Greche  :  quan. 

K  tum 
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tutu  praterea  Gracarum  literarum  facul*  inamente  al  tempo  ,  .-1  quale  vifleio 
tate  imùutus  effet  ,  fuperiui  ejl  demon-  amenduc,  ed  all' età  d'entrambi  difugua- 
Jìratum  .  (io  avea  di  moli  rato  il  gran  le  molto;  lcbbenc  l'uno  vecchio,  e  Tal- 
Cardinale  negli  Annali  all'  anno  355.  tro  giovane  viveflero  in  qualche  parte 
§.  6$.  ,  dove  facendo  menzione  della  in  un  tempo  medefimo  .  Concioffìachè 
Converlìonc  alla  Fede  di  Sant'Ilario,  e  Ilario  in  età  avanzata  fu  affiamo  al  Ve- 
dclla  di  lui  promozione  alla  Chiefa  di  feovado  l'anno  355.  come  tutti  affer- 
Poitiers,  che  in  quell'anno  avvenne  ,  mano  i  Cronichilli,  e  pafsò  di  vita  l'an- 
fa  1'  onore  al  nofiro  Eliodoro  allora  Pie-  no  II.  della  Olimpiade  287.,  cioè  l'an- 
te di  chiamarlo  di  lui  maeftro  nelle  no  di  Crifto  370.  ,  le  fede  aver  fi  vo- 
lettere  Greche  ;  e  ciò  fu!  motivo  ,  eh'  glia  a  S.  Girolamo  nella  fua  Cronaca  ; 
egli  ne  adduce  ,  tratto  dalla  Pillola  141.  quantunque  il  Ruinart  nelle  note  alla 
di  San  Girolamo.  In  quella  lettera,  che  Storia  di  S.  Gregorio  Turonefe  Lib.  I. 
nella  mia  Edizione  dell' Opere  di  S.  Gi-  cap.  35.  voglia  piuttoflo  l'anno  368. , 
rolamo,  procurata  da  Entirno  %  fi  fla  nel  ma  non  con  licuri  motivi .  Allo'ncontro 
Tom. III.  pag.  113.,  c  che  porta  la  fo-  Eliodoro,  come  verilimilmcnte  abbiamo 
praferitta:  Hicronymiad Marcella*»  Pfal-  ftabilito,  nacque  verlo  Tanno  340.,  e 
tni  ^XXVI.  Expofitio  ,  vi  fono  al  n olirò  credefi  che  folle  intorno  agli  anni  cren- 
propofito  quelle  parole,  colle  quali,  par-  ta  di  fua  età,  quando  Ilario  venne  a 
landò  l'un  Santo  dell'  altro  ,  non  appro-  morte.  A  ciò  aggiungafi ,  che  il  primo 
va  l'interpretazione  da  Ilario  data  alle  fi  ftava  alla  cura  della  fua  Chieia  ne\- 
parole  Fili'  excufl'orum ,  che  in  quel  Sai-  le  Gallie  ,  e  lontano  molto  ;  ed  il  Te- 
rno fi  leggono;  adducendo  per  ilculà  di  «ondo  qui  dimorava  nella  fua  provincia 
quello  la  poca  ,  o  nefliina  pratica  ,  che  di  Venezia  :  e  che  1n  oltre  poffono  eU 

?iuegli  avea  delle  Ebraiche ,  e  la  imper-  lervi  flati  più  Eliodori  nello  fteflo  fern- 
etta cognizione  ,  che  avea  delle  lettere  po ,  come  fuole  avvenire  ;  di  uno  de' 
greche  :  Tantum  virum  ,  &  temporibus  quali  può  aver  parlato  S.  Girolamo ,  non 
fu ii  difernjfmum  repr,rbcndere  non  au.  del  r.ollro  .  Nondimeno  però  ,  più  ra- 
dio  ;  qui  6V  confezioni*  fua  merito ,  &  gionevolc  io  Aimo  l'aderire  alTaffer- 
vita  iudufiria ,  àr  eloquenti*  ciarliate  ,  zione  del  Baronio  per  più  convincenti 
ttbi.umque  Romania»  nomen  ejl ,  pradi-  ragioni  ,  che  foggi  ungo  .  Nelle  Opere 
catur  :  nifi  quod  non  eju*  culpa  ad/cri-  tutte  del  ianto  Dottore  ,  eccettuatone 
bendum  ejl ,  qui  Hcbrai  fermonis  ignarus  quello  palio,  qualunque  volta  di  Elio- 
fuit,  Gracarum  quoque  literarum  quan-  doro  fi  la  ricordanza  ,  fenza  efitazione 
dam  aurulam  evperat  ,«  Jed  Heliodori  alcuna  chiaramente  fi  comprende,  ch'egli 
presbiteri ,  quo ille  familiaritcr  ufus  ejì  ,  del  nofiro  femore  intefe  parlare;  ed  ef- 
eaque  qua  tntelligere  non  poterat  ,  quo-  prettamente  fi  feorge  eh'  egli  in  verun 
modo  ab  Origene  ejfent  di  da  ,  quarebat  .  luogo  non  ha  mai  fcritto  d'  altro  Elio- 
Qtti  quia  in  boc  Pfalmo  Commentarium  doro.  Quindi  fi  deve  ragionevolmente 
Origenis  invenire  non  potuit  ,  op'mìonem  credere ,  ch'abbia  anche  nel  citato  parlò 
magli  infinuare  fuam  ,  quam  injcitiam  parlato  di  quello;  non  oliando  l'età  , 
volti it  confiteri  tre.  Che  un  altro  Elio-  nè  la  mentovata  lontananza  ,  e  molto 
doro  ,  non  il  nofiro  ,  polla  efière  flato  meno  quello  nome  nello  fleflb  tempo 
il  maeflro  d'Ilario  nella  Greca  lingua  ,  moltiplicato  in  più  perlbne.  Non  peri' 
non  orlante l'afierzione  del  Baronio,  può  età  difuguale  è  inverifimile  ,  che  il  no- 
ritrovarli  chi  dubiti  ;  riflettendo  muffi,  (ho  Eliodoro  pofla  elTcre  fiato  maeftro  nel 
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Greco  d'  Ilario  ;  perchè  il  primo  avea 
certamente  trent'  anni ,  quando  il  fecon- 
do ufcì  di  vita  ;   nella  quale  età  pò- 
leva  egli  tal  cognizione  avere  della  gre- 
ca lingua  da  poterne   altri  ifiruire  ;  e 
potè  infegnare   quella  lingua  mezzana- 
mente ad  Ilario  ,  nel  tempo  ,  eh'  egli 
annoverato  tra'  compagni  ,   ed  amici 
di   San  Girolamo   nel  viaggio  per  le 
Gallie,  colà  facilmente  portofli  ,  e  vi 
flette  circa  un  anno,  come  abbiamo  of- 
fervato  ;  familiarmente  in  tal  tempo  con 
S.  Ilario  trattenendoli.  E  febbene  di  E- 
liodoro  ,  come  compagno  del  Canto  Dot- 
tore in  quefio  viaggio,  non  abbiamo  ef- 
prefla,  e  particolare  memoria;  abbiamo 
però,  che  oltre  Bonoto  altri  compagni 
egli  ebbe  in  quefra  peregrinazione  ,  e 
verilìmilmente  Eliodoro  ancora  vi  fu  , 
che  lo  lègui  pure  in  Oriente ,  ed  il  Sud- 
diacono Nicea  ;  perchè  a  queft'  ultimo 
icrivc  dall'Eremo  d'Oriente  ,  che  avea 
fatto  con  qucfH  de' viaggi  :  Inter  deli- 
tias  patrie  ,  &  conmunes  quas  babui- 
tnus  peregrinai iones ,  aliquando  fu/pira  , 
(Tom.  I.  pag.  2  re».  Ep.42.  )  Perciò  non 
poca  gloria  al  nofiio  Eliodoro  deriva 
dall'  efière  fiato  egli  amicifiìmo,  e  mac- 
ftro  d'uno  de' più  rinomati  fanti  Padri 
dell'  Occidente. 

Molta  lode  pure  a  lui  fi  dee,  perchè 
fu  unitamente  a  S.  Cromazio  cagione, 
e  motivo  a  S.  Girolamo  di  recare  in  La- 
tino alcuni  Libri  della  Scrittura  ùnu; 
conciofiiachè  amerdue  unitamente  con 
grande  ifianza  il  Santo  richiefero  ,  che 
dalla  lingua  Caldea  nella atina  traducef- 
l'e  il  Libro  di  Tobia  ;  alle  quali  richie- 
de foddt.sf.icendo ,  col  mezzo  di  un  in- 
terprete Caldeo ,  eh'  era  pine  pratico  del- 
la lingua  Ebraica,  qiufio  libro  traslatò, 
e  loro  indirizzoìlo  colla  Prefazione,  che 
ha  quefia  fopral'critta  :  Hieronymus  ad 
Cbnmathim  ,  &  Heliodorum  in  Tob'tam 
Pr.efatio  j  avendo  dato  mano  a  quefia 
vertane  il  Santo  V  anno  300.  ,  come 
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afferma  il  Fontanini  nella  Stor.  Lette- 
rar.  Lib.  III.  cap.  3.     4.  Aveano  Croma- 
zio,  ed  Eliodoro,  oltre  il  diritto  ,  che 
loro  porgea  l'antica  amicizia  e  famiglia- 
rità ,  altra  ragione  di  potere  al  fanto 
Dottore  dimandare  quelle  Vcrfioni,  per- 
chè generofamente  gli  fomminiftravaao 
danari  onde  poter  alimentare  ,  e  pagare 
i  Notai,  ovvero  Copi  fi  i ,  ed  i  Libraj, 
de' quali  egli  fi  fervi  va  per  far  iferiverc 
quelle  cole,  che  dettava  •  come  inge- 
nuamente confefia  nella  Prefazione  alla 
fua  Verdone  de'  Proverb;  di  Salomone , 
la  quale  parimente  fece  a  loro  ifianza 
e  ad  efli  indirizzolla  con  limile  fopra- 
fcritta  all'  accennata  :   Mittitis  folatia 
fttmptuum  '  Notarios  nojìros  ,  Librario* 
fujlcntatis ,  ut  vobis  potifftmùm  nojìrum 
defudet  ingenium .  Et  tece  ex  latore  fre. 
qnens   turba  diverfa  pofeentitnn  ,  quajì 
aut  aquum  Jtt  ,  me  vobis  efurientibus 
alìis  laborare  :  aut  in  rat  ione  dati ,  & 
accepti  ,   cuiquam  pr.rter  vos  obnoxius 
firn .  Perciò  a  quella  Vcrfione  dall'Ebreo 
de'  Proverb;  unì  anche  quella  dell'Eccle- 
fiafie,  e  della  Cantica ,  le  quali  tradotte 
in  latino  nello  fpazio  di  tre  giorni  l'an- 
no igz.  (  come  al  luogo  mentovato  af- 
ferma il  Fontanini  )  a'  due  Santi  Velcovi 
dall'Oriente  mandò  nella  nofira Venezia, 
colla  Prefazione,  nella  quale  così  fcriver 
Jung.it  Epijlola ,  quos  jungit  Sacerdotium 
&c.  Itaque  longa  rgrotatione  fraSus  ,  ne 
penitus  hoc  anno  reticcran ,  Ù"  apud  vos 
mutui  e(fem  ,  tridui  opus  nomini  vrfìro 
confecravi ,  interpretationem  videlicet  trium 
Salomonis  voluminum .  Di  quella  Verfio- 
ne  pure  ,  e  d'averla  dedicata  a  quelli 
due  Santi  Velcovi,  fa  menzione  lo  fi  e  fio 
S.  Girolamo  nella  prima  Apologia  contro 
Rufino  :    Salomenis  etiam   libros  ,  quos 
olim  abditis  obelis ,  &  aJUrifcis  in  lati- 
unm  verteram ,  ex  Htbrako  transfert**  , 
&  dedicans  S.tnìlis  Ep':fcopis  Cbromatio, 
&"  Heliodoro        L' aveano  pure  chieflo  d' 
alcuni  Commentar)  fopra  i  Profeti  Olea  , 
K    a  Amos, 
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Amos,  Zaccaria,  e  Malachia*  ma  non 
potè  allora  per  mancanza  di  iamtà  loddis- 
fare  alle  loro  dimande  ■  come  ad  elfi  fcri- 
vc nella  fteiTa  Prefazione  :  Commentario* 
in  O/ce  ,  %4mos  ,  &  Zacbariam  ,  Mala- 
chia»} quoque  pofcitis  .«  fcrip/ì(Jcm  ,  fi  li- 
cuijfet  pne  valetudine  .  Quefti  Commcn- 
tarj pofcia  comparirono,  come  gli  abbia- 
mo, indiritti  a  Pammachio,  ad  Efupcrio 
Vefcovo  di  Tolofa  ,  ed  a  Minerìo  ,  e 
Aleflandro  Monaci  ;  (  ed  altri  forfè  in 
luogo  di  quefti  ne  dedicò  a'  primi  )  ed 
a  Cromazio  poi  in  particolare  dedicò  i 
Commentar;  fopra  la  Profezia  di  Gio- 
na, non  rammentati  nella  Vita  di  que- 
llo Santo  nella  fi»  Storia  letteraria  dal 
Fontanini . 

Indi  l' anno  feguente  a  Nepoziano  ,  di 
Eliodoro  nipote  ,  che  gliene  avca  fatte 
calde  replicate  iftanze,  lcrifle ,  c  mandò 
S.Girolamo  quel  Libro,  o  vogliam  dire 
quella  Lettera  ,  ch'è  la  feconda  nel  Tom.I. 
pa§.  2. ,  nella  quale  con  itquifito ,  e  lanro 
dilccrnimento  tutte  quelle  redole  gli  pie- 
fcrive,  la  cui  oflervanza  ad  un  buono,  c 
perfetto  Chetico  fi  conviene .  In  effa  vi 
fono  quelle  parole,  che  del  fanto Eliodo- 
ro di  lui  Zio  fanno  lodevoliffima  memo- 
ria :  Scio  qttidem  ab  avuncu/o  tuo  biato 
Heliodoro  ,  qui  nunc  Pontifex  Chrifìi  ejì , 
te  €r  didietre  qua  fantìa  funt ,  &  quoti- 
die  di/cere  ,  normamque  vita-  ejus  exem- 
plum  babere  virtuttm .  Sed  &  no/ira  qua- 
liacumque  funt  ,  fufeipe  ,   C  Libellum 
bunc  Libello  iliius  copulato ,  ut  cum  i/le 
te  Monacbunt  erudierit ,  bic  Clericum  do- 
ceat  effe  perfcEìum  €Tf.  Plura  tibi  in  co- 
derni  viro  cbfervanda  funt  nomina  :  Mo- 
nacbus ,  Pontifex  ,  %Avunculus  tuus  ,  qui 
te  jam  in  omnibus ,  qu,t  J ancia  funt ,  do- 
cuit.  Dalle  quali  parole  raccogliamo  in 
oltre  la  notizia  del  Libro,  fcritto  ad  E- 
liodoro  per  iftruire  il  Nipote  nella  in- 
traprefa  vita  monadica  ;  del  quale  non 
credo  ritrovarfi  altrove  memoria  ,  nò  so, 
te  più  abbia  cliftenza  :  Libellum  bunc  Li- 
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bello  iliius  (  Heliodoi  1  copulato ,  ut  cum 
ille  (Heliodorus)  te  M  nachum  erudierit, 
bic  Clericum  doceat  effe  pcrfeBum  . 

Siccome  il  fanto  Dottore  era  ad  Elio- 
doro amiciffimo,  cosi  quefto  Nepoziano, 
non  meno  per  le  rare  fuc  qualità  ,  e  per 
la  fua  innocenza  di  coftumi ,  che  per  cf- 
fcre  ad  Eliodoro  nipote,    ra  da  lui  ama- 
to teneramente.  Quindi  allorché  avven- 
ne la  morte  non  allettata  di  Nepozia- 
no ,  della  quale  il  Zio  gli  avea  recata  con 
lettera  la  dolorala  novella ,  non  potè  la- 
feiar  di  compiacerla  con  una  Piflola  in- 
diritta  al  Zio  Eliodoro  ,  eh'  è  la  terza 
nel  Tom.  I.  pag.  21.  ,  nella  quale  oltre 
le  lodi ,  che  dà  al  defonto  nipote  ,  del- 
le quali  faremo  nella  di  lui  Vita  fingo, 
lare  memoria  ,  di  molti  encomj  onora  an- 
che il  Zio  ,  che  n'  avea  il  mei-ito  dell' 
educazione  .   Si  può  conghietrurare  ir» 
quale  età  forte  Eliodoro  quando  perdette 
il  Nipote,  da  ciò  che  abbiamo  di  fopra 
offèrvato  ,  e  dal  replicare  che  fa  S.  Gi- 
rolamo in  quefta  lettera  cflcre  flato  al- 
lora vecchio  unitamente  ad  Eliodoro  : 
Reliquit  fenes  defiderii  fuo  j a cu lo  vulne- 
ratoti &  intolerabili  dolore  confetto s  ;  c 
poco  dopo  :  Quod  exbìbere  fenibus  /uve- 
nis  debuity  hoc  juveni  exbiùemus  Jencs  . 
Era  egli   adunque  allora    avanzato  in 
età  ;  non  però  cos'i ,  che  averte  oltrepaf- 
fati  eli  anni  l'erta  nta  :  anzi  con  certez- 
za  fembra  poterli  raccogliere  ,  eh' e'  non 
ancor  fofle  giunto  a  quell'  età  dal  tem- 
po ,  in  cui  San  Girolamo  quefta  Let- 
tera ,  ovvero  Epitafio  pel  nipote  lcrifle 
ad  Eliodoro .  Tutti  i  dotti  critici  ,  tra' 
quali    anche  il  noftro  Fontanini  nella 
Stor.  Letter.  Lib.  III.  cap.  3.      3.,  ed 
il  Chiffìezio  nel  fuo  Paolino  illuftrato 
Parr.  II.  cap.  10.  ci  aflìcurano  effere  (ta- 
to comporto  dal  Santo  quello  Epitafio 
di  Nepoziano  l'anno  3 oò.  ,  e  certamen- 
te con  incontraftabile  motivo,  che  fi  de- 
duce dall'altro  Epitafio,  che  della  vec- 
chia Fabiola,  illuftre  ,  e  fama  Vedova, 
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fcrifle  lo  ftcflb  Santo  ad  Oceano  Tom.!, 
pag.  ip7-  Dice  in  eflb  :  Quarta  ajlatis 
circulus  volvìtur  ,  ex  quo  ad  Heiiodorum 
Epifcopum  Nepotiani  fcribens  Epitapbium, 
quidquid  babere  potui  viriunt  in  ilio  fune 
dolore  confumpji .  Se  però  l'Epitafio  a  Fa- 
biola fu  fcritto  dal  Santo  Tanno  400., 
come  prova  ad  evidenza,  ed  aflerifee  il 
Baronio  negli  Annali  a  quell'anno  36. , 
avendo  per  tefiimonianza  dello  fteflò  San- 
to fcritto  quattro  anni  innanzi  quello  di 
Ncpozinno  ,  quarta  ttjlatis  circulus  voU 
vitur,  fi  dee  neceflariamente  conchiudere 
effere  fiato  quefto  compofio  l'anno  306. , 
nel  qual  anno  veri fimil mente  Eliodoro 
gli  anni  cinquantafei  di  Tua  età,  ovver 
cinquanrafette  non  eccedeva. 

III.  Se  Eliodoro  di  molti  anni  di 
vita  forpaflafie  l'accennata  età,  ed  in  qual 
anno  fe  ne  volaflc  al  Cielo,  non  abbia- 
mo motivo  neppure  di  conghietturarlo . 
Che  vivefs'  egli  ancora  nell'  anno  400. 
lembra  poterli  conchiuderc  dai  due  fo- 
praddetti  pafli  dell'  Eprafio  di  Fabiola  , 
e  da  quello  parimenti  fopraccitato  dell' 
Apologia  I.  di  S.  Girolamo  contro  Ru- 
fino ,  amendue  ferirti  l'anno  400.,  do- 
ve Eliodoro  è  tre  volte  nominato  ,  co- 
me vivente  ,  e  lenza  la  folita  cofiuma- 
ta  aggiunta  di  ,  [ancia  ,  o  beata  memo- 
ria ,  adoperata  in  altre  occafioni  vello 
fanti  Vefcovi  defonti  dallo  fiefib  fanto 
Dottore  j  nò  in  altro  luogo  ,  o  libro, 
fcritto  dopo  di  quel  tempo  ,  mi  fono 
incontrato  di  vederne  fatta  menzione  . 
Non  ho  potuto  nemmen  rinvenire  il  mo- 
tivo per  cui  il  Baronio  abHia,  lenza  pro- 
durre alcun  fondamento  ,  all'  anno  381. 

83.  ,  fcrittc  dell'  età  ,  e  della  morte 
di  Eliodoro  quefie  parole  :  Hit  in  bona 
fcnetlute  dierrt  claudcns  extremunt  ad  bue 
anniversaria  coametnoratione  in  Ecelejia 
vìvi*  •  Avvegnaché  quell'  in  bona  fene- 
{iute  io  non  lblo  intenderci  per  una  prof- 
p  -ra  vecchiaja  ,  ma  piuttofto  per  una 
grande  età  ,  e  poco  mcn  che  ottuage- 
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naria;  la  quale  al  nofiro  Eliodoro  noti 
abbiamo  giufto  motivo  di  poter  attri.f 
buire . 

L'annuale  di  lui  memoria  nella  Chie- 
fa  fi  celebra  ,  come  abbiamo  dal  Marti- 
rologio Romano  a'  4.  di  Luglio,  al  qual 
giorno  leggonfi  in  effo  quefie  parole  : 
^Itini  Santli  Heliodori  Epifcopì  doflrina\ 
&  fantlitate  injìguit  ;  ed  in  tal  giorno 
pure  fi  fa  la  di  lui  Fefiività  nella  Dio- 
cefe  diTorcelIo,  dove  la  Sede  d'Aitino 
fu  per  la  defolazione  trasferita ,  come  fi 
ha  da  quel  Calendario.  Anche  nel  Mar- 
tirologio pubblicato  l'anno  t66o.  in  Pa- 
rigi dal  P.  Agollino  Lubin  vi  e  quefia 
medefima  memoria  allo  fiefib  giorno  • 
dove  Tab.  IV.  pag.  109.  quel  dotto  Pa- 
dre vi  aggiugne  quella  Annotazione  : 
Eliodoro  :  in  fenetlute  bona  dicm  claujit 
extremum  ofltini  .  Floruit  temporibus  S\ 
Hieronymi  ,  cui  erat  familiaris  .  De  co 
Baron.  ad  ami.  381.  Corpus  ejus  T  or  celli 
fervatur ,  ex  %/iltino ,  ubi  conditura  fuerat, 
anno  605.  tr.mslatum ,  codem  anno  ,  quo 
fedes  fuit  translata  .•  E  febbene  Adria- 
no Baillet  nella  Vita  di  lui  Tom.  VII. 
pag.  87.  afierifea,  non  ritrovarfi  il  nome 
di  lui  ntgli  antichi  Romani  Martirologi  ; 
ciò  però  non  fa  cafo  ,  nè  quindi  può 
trarfi  argomento  di  dubbio  per  la  fantità 
di  lui  (  come  fi  fa  da  altro  dotto  Cri- 
tico per  altro  nofiro  fanto  Scrittore  , 
del  quale  in  progrefib  fi  parlerà  )  poiché 
ne' particolari  Martirologj  di  ciallheduna 
Chiefa  fi  veggono  molti  Santi  regifira- 
ti  ,  de' quali  il  Romano  non  fa  menzio- 
ne .  In  quel  giorno  però  verifimilmente 
può  efiere  avvenuta  la  di  lui  morte  ; 
o  come  fi  fuolc  chiamare  nell'  Ecclefia- 
ftichc  Memorie  ;  fu  defio  il  giorno  del 
di  lui  Natale  ,  ovvero  quello  della  De- 
pojiyone  delle  di  lui  facre  fpoglic  ,  le 
quali  lafciò  nella  Città  di  Aitino,  il 
di  cui  eccidio  ,  e  rovina  avea  per  in- 
nanzi predetto  .  Per  la  qual  cofa  dopo 
l'Attilana  notiflima  diftruzionc  effe  fu- 
rono 
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rono  pofcia  colla  Sedia  Vefcovilc  traf- 
porrate  nell'  Ifola  di  Torcello;  do%re  nel- 
la Chicfa  maggiore  fi  venerano  con  par- 
ticolar  culto,  come  di  (ingoiar  padrone, 
e  protettore  di  quella  Diocefe  ,  fin  da* 
tempi  antichi:  per  quanto  fi  può  argo- 
mentare dall'immagine  di  dìo  pontifi- 
calmente veftito,  dipinta  a  Molaico  fo- 
pra  la  Cattedra  limata  nel  mezzo  del 
Presbiterio  di  quella  Cattedrale  coll'ifcri- 
zione  SCS  ELIODORUS;  e  da  un'an- 
tica Tavola  da  Altare,  in  cui  l'imma- 
gine del  noftro  Santo  è  collocata  imme- 
diatamente dopo  l'immagine  dell'Evan- 
gelica San  Marco.  Le  ìàcrc  reliquie  di 
S.  Eliodoro  riporte  furono,  già  è  un  fe- 
colo  e  più,  con  maggior  onorcvolezza, 
unitamente  ad  altre  lacre  Reliquie  all' 
Alt-re  di  quefìo Santo  in  bell'Arca  mar- 
morea dal  Vcfcovo  di  Torcello  Marco 
Zeno:  come  fi  comprende  dalla  inten- 
zione pubblicata  colle  Rampe  di  Vene- 
zia l'anno  1707.  da  Antonio  Bonolli 
nella  Vita  di  S.  Liberale  Cavaliere  di 
Aitino  ,  da  lui  tratta  dalla  Cronica  del 
Dandolo  ,  come  fi  vedrà  più  innanzi  . 
Marcus  Zeno  Epifcopus  Torcellanus  Cor- 
pora  SS.  Taire,  &  Tabratx  Martyrton 
ad  B.  M  Virginis  Jiram  T ieontfli %An- 
tijìitìs  Martyris  ,  Cr  Heliodori  Epifcopi 
vfltìnenfìs  ad  proprium  .  Innocentmm  pue- 
rorum  ad  fuum  ,  cnm  Jacob!  Zebedei  Bra- 
cb'tOy  T  biolori  Martyrit  tAr  chi  epifcopi  , 
Nicolai  Epifcopi  ojjìbut  ex  */frcis  ligneis , 
ubi  din  indecorè  jacuerant  ,  magna  poni, 
pj ,  major*  pietate  tronfiali! .  SanBommt 
quorum  ignorantur  nomina ,  ReliquiUin 
Sacrario  collocatis  .  Urbano  Vili.  Pont. 
Max.  Jobanne  Cornelio  Duce  Venttiaruni. 
F ranci  fa  Barbaro  pio  Cìvìtatis  Pretore . 
Die  XXV.  Novembris  MDCXXIX. 

Che  altre  Opere  abbia  fcritte  ,  e  la- 
triate per  erudizione,  ed  ammaeftramen- 
to  de* poderi  il  nofì-o  S.  Eliodoro,  ol- 
tre il  mentovato  libro  iftruttivo  per  la 
Vita  Monaftica  ,  indirizzato  particola!** 
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mente  a  Nepoziano,  non  mi  è  riufeito 
di  rinvenirne  notizia  •  nè  ho  contezza 
alcuna,  s'egli  come  dotto  nella  Greca 
lingua ,  colè  intorno  le  facre  Carte ,  da 
altri  in  quella  lingua  fcritte  ,  abbia  in 
latino  tradotte;  giacché  parta  fotto  fì- 
lenzio  il  nome  di  lui  S.Girolamo  nel  Ca- 
talogo ,  nò  alcuna  menzione  ne  faGen- 
nadio  nel  fuo  :  quando  il  noftro  non  fof- 
fe  queir  Eliodoro  ,  che  quelli  intitola 
Prete  ,  e  non  Vefcovo  ,  e  di  cui  non 
nomina  la  patria  .  Quelli  fcrifle  un 
Libro,  al  riferire  di  lui,  De  Naturi*  re- 
rum exordia/ium ,  nel  quale  dimortra  ef- 
fcrvi  un  Colo  Principio  ,  e  non  efTervi 
cola  coetanea  a  Dio  Creatore  di  tutto  . 
Viene  pure  rammentato  un  Eliodoro  Pre- 
te in  certo  Anonimo  Catalogo  di  Scrit- 
tori Ecclefialìici ,  indiritto  ad  un  certo 
Defidcrio  ;  il  quale  attribuito  monca- 
mente al  nome  di  S.  Girolamo  è  nato 
inferito  nel  Tom.  IV.  dell'  Opere  elei 
Santo  della  lodata  edizione  di  Erafmo; 
ma  da  ciò,  che  in  erto  di  quello  Elio- 
doro fi  dice,  confeflb  il  vero  ,  io  non 
faprei  cofa  indovinare  ;  eccor.e  tutte  le 
parole:  Hdiodorus  pr.esbiter  ,  doraum  am- 
plijjimam  per  modicum  forameli  rtfpicienft 
Untanfqne  ojlia  conci  tifa  ,  ci  ave  fan*  non 
habens ,  vix  panca  ad  lucem  prodire  con- 
valuit ,  fed  qu.e  potuit  narrare  fide! iter 
narravit.  Di  querto  Anonimo  Scrittore 
però  io  non  farei  lontano  dalfapprova- 
re  il  poco  onorevole  giudicio  ,  che  di 
lui  fa  Erafmo  medefimo  a  quel  luogo . 

In  altre  dje  Opere  ,  che  nella  fpeflb 
rammentata  edizione  Erafmiana  vengo- 
no onorate  col  nome  di  San  Girola- 
mo, e  che  dal  novero  de' di  lui  ferirti 
legittimi  vengono  efdufe  dalla  fevc- 
ra  cenfura  di  Erafmo,  abbiamo  pure  il 
nomedi  Eliodsro.  La  prima,  che  è  in- 
titolata Della  Natività  della  Vergine  Ma- 
ria, è  accompagnata  con  due  Lettere; 
f  una  de'Velcovi  Cromano  ,  ed  Elio- 
doro a  Girolamo  ,  nella  quale  gli  chie- 
dono 
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dono  la  verfione  dall'  Ebreo  di  quell'  O- 
pcrctta,  che  aveano  udito  dai  fanti  uo- 
mini Armenio,  e  Virino,  elìcre  fiata  in 
Ebraico  fcritta  da  S.Matteo  Vangelilla; 
perocché  effondo  loro  venuto  alle  mani 
certo  libro  con  tal  titolo,  lo  aveano  rav- 
vifato  tutto  feminato  di  cole  alla  noftra 
Tanta  Fede  contrarie  j  E  V  altea  di  Gi- 
rolamo in  rifpolla  ai  medefimi  ,  colla 
quale  dà  loro  notizia  edere  fiato  com- 
pollo quel  libro  ,  da  loro  letto ,  da  cer- 
to Seleuco  difcepolo  di  Manicheo  ■  il 
quale  parimente  avea  fcritto  gli  Atti  de- 
gli Apoftoli  nella  ftefla  falfa  eretica  ma- 
niera .  Che  però  fia  legittimo,  e  vero, 
o  fittizio,  ed  erroneamente  al  Tanto  Van- 
gelifta  attribuito  il  richiedo  lit>ro  ,  egli 
nè  afforìfee  ,  nè  nega  ;  loro  lo  manda 
dall'  Ebraico  tradotto  ,  non  però  lette- 
ralmente ,  ma  con  qualche  omiflìonc  , 
ed  aggiunta  .  La  feconda  Opera  ,  che 
in  detta  edizione  Erafmiana  nel  Tomo 
IX.  pag.  1.6$.  aferitta  a  San  Girolamo 
fi  fogSe  »  ea  indirizzata  al  folo  nome 
di  Eliodoro  ,  fono  i  Commentar)  fopra 
tutte  le  Pillole  di  San  Paolo  ;  e  nella 
Prefazione,  o  Proemio,  che  ad  efli  vie- 
ne oremeflo  ,  quelle  parole  fi  leggonn  ; 
Literis  tuis  mibi  curjim  allatti  ,  &  la- 
boy': bus  &  curii  ò»  facris  Codicibus  de- 
fudare  me  cogis  ,  jam  mibi  fenefeente 
corporey  &  viribus  lajjefcentibus ,  Hello- 
dorè  fauci  e  &c.  Nos  verò  ftmpliciter  ex- 
pofuijfe  ,  bre-vibusque  fermonibus  compe- 
rici .  Ejus  (  Pauli  )  nempe  epiflola-  ma- 
gnificentius  ab  omnibus  fapientibus  &  in- 
terpretantur ,  &  pra-dicantur .  Che  que- 
lli Commentari  non  fiano  di  San  Giro- 
lamo ,  già  dotti  Critici  lo  dimoflraro- 
no  ,  c  lo  (lile  ,  e  la  maniera  lo  mani- 
feftano  chiaramente  .  Non  per  tanto  io 
non  poflb  determinarmi  a  crederli  ope- 
ra del  fanto  Monaco  ,  e  Vefcovo  Ra- 
bano  Mauro;  come  nella  lettera  premef- 
fa  al  citato  Tomo  IX.  penla  Brunone 
A moi bacchio;  effondo  inverifimile ,  che 
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quel  fanco  Prelato  abbia  voluto  in  at- 
to così  religiofo  ,  e  pio  fare  al  pubbli- 
co una  così  fnlenne  impoflura .  Nè  per- 
chè V  Amor!  occhio  gli  traferiffo  da  MS. 
antico  ,  ch'egli  chiama  obfoleta  vetufla- 
tis  ,  Gotbicis  cbayatter'tbus  exarato,  nel- 
la fua  afforzione  può  effor  egli  fuffra- 
gato  ;  Conciofliachè  quando  lia  vero  , 
che  quel  MS.  fofle  di  carattere  del  tem- 
po Gotico  ,  dovrebbe  anzi  dirfi  che  ne 
loffie  l'autore  altri  prima  di  Rabano  vif- 
futo,  e  quando  era  in  coflume  quel  ca- 
rattere ;  il  che  non  oficrvafi  ne'  Mano- 
fcritti  del  nono  fecolo  ,  alla  metà  del 
quale  efiò  ledeva  nella  Cattedra  di  Ma- 
gonza  . 

Nelle  edizioni  di  Martirologi ,  e  par- 
ticolarmente nella  edizione  del  Romano, 
fatta  dal  Cardinale  Baronio  con  le  di  lui 
Note  ,  vi  fono  nella  Prefazione  due  Pi- 
llole; la  prima  di  Cromazio ,  e  di  Elio- 
doro a  Girolamo  ,  con  la  quale  gli  di- 
mandano, che  dal  Libro  de' Martiri,  o 
Martirologio ,  fcritto  in  greco  da  Eule- 
bio  di  Cefarea  traferiveffo  le  Felle  de' 
Martiri  medefimi ,  e  recaflèJe  in  latino  ; 
acciocché  potefìe  quello  Compendio  loro 
fervire  d'iflruzione  nel  celebrare  i  divi- 
ni Ofhcj  in  onore  di  que'  Santi  ;  E  la 
feconda  di  rifpolla,  con  cui  il  fanto  Dot- 
tore ,  informandoli  ,  come  avea  potuto 
Eufebio  ragunare  nel  fuo  Libro  i  mol- 
tiflimi  Santi  Martiri  di  tutto  il  mondo 
per  mezzo  dell'  autorità  dell'  Imperator 
Coflantino,  dice,  avere  alle  loro  illanze 
foddisfatto  col  ridurre  nella  latina  lin- 
gua ,  ed  in  riflretto  più  comodo  Com- 
pendio il  Martirologio  medefimo  .  Ma 
febbene  di  quella  Pillola  di  San  Girola- 
mo ne  faccia  menzione  con  quelle  pa- 
role Calfiodoro  Injiit.  Divinar*  Lecfìon. 
cap.  XXXII.  Et  ideo  futura  bcat'tudinis 
memores,  Vitas  Patrum  ,  confc/j'om-s  Fi- 
delium  ,  Pajjiones  Martyrum  /<  :{ite  con- 
Jlanter,  quas  Inter  alta  in  Ep  iflola  S.Hi:- 
ronymi  ad  Cbromatium  ,  &  Hcitodorum 
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dejlinata,  proculdubio  reperietis ,  qui  per 
totum  orbem  terrarum  fioruere  .'  Sebbene 
Beda  quefto  Compendio  rammenti  in.Rc- 
tratl.  xAcl.  vfpojlol.  cap.  I .  oidftipul  atur 
&  l'tber  Martyrologii  ,  qui  B.  Hìerony- 
mi  nomine  ,  ac  pra-fatione  adtitulatur  : 
E  Vualafrido  Strabone  de  Reb.  Ecclef. 
cap. XXVIII.  in  fine  dica  dello  ftefib  : 
Hieronymus  Martyrologium  ,  fecutus  Eu. 
Jebium  Ctrfarienjem  ,  per  anni  cinulum 
confcripftt  •  ea  occafìone  ab  Epìfcopis  Cirro* 
matto  ,   &  Heliodoro  illud  opus  rogatui 
componere:  febbene  ,  dico  ,  Caffiodoro  , 
che  vifle  poco  più  di  un  lecolo  dopo  i 
Santi  Girolamo,  Cromazio,  ed  Eliodo- 
ro,  abbia  riconofnute  per  legittime,  c 
vere  quefte  Piflole,  e  Bcda ,  e  Vualafri- 
do nell'ottavo  lecolo  lìano  flati  del  me- 
defimo  fentimento ,  come  le  addotte  pa. 
role  chiaramente  convincono  ;  non  per- 
tanto  il  Baronio  nella  fuddetta  Prefazio- 
ne al  Martirologio,  feguendo  la  opinio- 
ne  di  Giovanni  Molano  nell'Appendice 
alla  feconda  edizione  che  quelli  fece  di 
Ufuardo ,  giudica  falfe  quelle  Pillole,  e 
pretende  che  Caffiodoro  non  parli  di  quel- 
la, che  porta  il  nome  di  S.  Girolamo, 
contando  nel  numero  delle  favole  l'au- 
torità di  Coftantino ,  impiegato  a  lavore 
di  Eufebio  per  la  Collezione  del  Libro 
de'  Martiri  ;  il  Concilio  de'  Velcovi  ra- 
gunato  contro  gli  Ariani  in  Milano  al. 
la  prefenza  dell'  Imperator  Teodofio ,  nel- 
le  dette  Lettere  mentovato;  e  giudican- 
do inoltre  un  abufo  de'  fccoli  più  baffi 
il  titolo  di  Santo  Padre  dato  nella  fo- 
praferitta  dai  Vefcovi  Cromazio,  ed  E- 
liodoro  a  San  Girolamo,  ed  una  mezza 
empietà  dell'  impollore  il  titolo  di  San- 
to dato  ad  Eufebio  di  Cefalea  nella  let- 
tera, che  ha  il  nome  del  fanto  Dottore . 
Quello  non  è  il  luogo ,  che  io  mi  faccia 
a  difaminarc  una  liiiatta  troppo  riloluta 
dccilione  del  Baronio,  nò  voglio  impe- 
gnarmi a  follenere  legittime  quelle  pi- 
llole ,  nelle  quali  ,  Porgendoli  qualche 
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sbaglio ,  uopo  è  conferire  ,  che  almeno 
fiano  fiate  di  molto  alterate  da'  copifli , 
quando  non  f:ano  fiate  in  vece  delle  le- 
gittime dai  corruttori  de'  MSS.  in  que* 
rozzi  fecoli  folìituitc.  Una  fola  cofa  mi 
li  permetta ,  eh'  io  dica .  Siamo  noi  cer- 
ti ,  per  quanto  e*  infogna  Adone  nella  Pre- 
fazione alla  fua  Cronica  ,  che  al  fuo 
tempo,  cioè  fui  cominciamento  dell'ot- 
tavo lecolo,  eravi  in  Aquileja  un  vene- 
rabile antichiffimo  MS.  di  queflo  Mar- 
tirologio,  che  da  dotti  Critici  fi  accon- 
fente,  efTere  appunto  quefto  di  San  Gi- 
rola  mo  '.  Huìc  operi ,  ut  dies  Martyrum 
verijjime  notarentur  ,  qui  confu/ì  in  Ka* 
lendariis  fatis  inveniri  folent  ,  ad'juvit 
nos  venerabile  &  perantiquum  Martyro- 
logium  ab  Urbe  Aquileja  cuidam  fanfto 
Epìfcopo  a  Ponùfice  Romano  d'mSum  , 
&  mibi  pofttnodum  a  quodam  rcligiofo 
fratre  ali^uot  diebus  prxjlitum  :  quod  ego 
diligenti  cura  tranfcrlptum  pofitus  apud 
Ravennani  in  capite  bnjtts  operìs  ponen- 
dum  pittavi .   Quindi  non  è  fuori  del 
vcrifimile  ,  eh'  cfTcndo  flato  in  Aquileja 
queflo  antichiffimo  MS.  Martirologio  al 
tempo  di  Adone ,  ed  allora  colà  reftitui- 
to  dal  Romano  Pontefice  ,  poffa  effere 
elfo  flato  quel  medefimo  che  mandò  il 
fanto  Dottore  a  Cromaxio  ,  ed  Eliodo- 
ro ;  e  che  due  lettere  di  richicfla ,  e  di 
rilpofla  pollano  avere  queflo  MS.  ac- 
compagnato .  Ciò  fiali  però  come  fi  vo- 
glia .  S'egli  non  è  verità,  che  le  Ope- 
re mentovate  liano  veramente  di  S.  Gi- 
rolamo (  il  che  è  flato  motivo ,  che  qui 
fuori  d'  ordine  io  di  effe  abbia  fatta 
menzione  )  e  che  per  tal  cagione  non 
vogliafi  al  noftro  S.  Eliodoro  attribuir 
quell'  onore  ,  che  gliene  deriverebbe ,  le 
loffero  da  quel  gran  Santo  provenute  ; 
Non  pertanto  ciò  in  lode  di  Eliodoro  ri- 
donda ,  venendo  quindi  informati  ,  che 
tal  era  la  fama  di  fua  dottrina,  e  fanti- 
tà,  continuata  anco  ne'lecoli  più  rozzi , 
e  barbari,  ne' quali  fi  può  conghiettura- 
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re,  effere  nate,  ed  ufeite  in  luce  quell' 
Opere  ,  che  fi  ftimava  aggiugncrc  ad 
effe  gran  pregio  ,  accoppiando  loro  in 
fronte  ,  quah  fingolare  raccomandazio- 
ne ,  al  nome  del  Ma  Aimo  Dottore  ,  e 
del  dotti/fimo  Cromazio  anco  il  nome 
del  noftroianto,  e  dotto  Eliodoro. 

Saravvi  forfè  chi  dopo  aver  letto  que- 
ftaVita  di  S.Eliodoro,  da  me  raccolta  , 
fi  farà  maraviglia  ,  che  io  nel  compilar- 
la  non  abbia  fatto  ulb  di  quelle  notizie  , 
che  di  qucfto  fanto  Vefcovo  ci  ha  la- 
feiate  Andrea  Dandolo,  Scrittore  accre- 
ditatiftimo  ,  nella  fua  Cronaca  ,  pub- 
blicate tra  gli  Scrittori  delle  cofe  d' Ita- 
lia colle  ftampe  di  Milano,  nel  Lib.  IV. 
cap.  XIV.  Parte  II.  pag.  58.,  e  nel  Lib.V. 
cap.  t.  Pare  I.  pag.  67.  l'otto  agli  anni 
388.  e  407.  E  ciò  tanto  più,  quantochè 
al  nome ,  ed  autorità  di  qucfto  Scrittore 
appoggiati  Pietro  de'  Natali  Vefcovo  di 
Equilio  ,  c  Cittanova  nelle  Vite  di  San- 
ti, Filippo  Ferrari  nel  fuo  Catalogo  de* 
Santi  d'  Italia,  ed  altri  rinomati  Agio- 
logi ,  ed  Iftorici  di  non  picciol  nome , 
non  hanno  dubitato  di  pubblicare  per 
buone  quelle  medefime  notizie  ,  le  qua- 
li da  lui  ficuramente  ricevettero  .  Se 
quefta  mia  fia  ftata  una  omiffione  da 
correggerfi  ,  o  fc  abbia  io  avuto  moti- 
vo  ragionevole  di  tralafciare  quelle  no- 
tizie ,  fiane  giudice  il  Leggitore  ;  quan- 
do però  avrogli  latto  fapcre  cofa  di  S. 
Eliodoro  ci  narri  il  Dandolo  .  Di t' egli 
nel  Lib.  IV.  pag.  58.  l'otto  f  anno  388. 
Heitodorus  *Alùnenfts  Ecclefìte  nunc  facius 
Epifcopus  (  come  mai  può  dirfi  all'  an- 
no 388.  Nunc  facius  Epifiopus,  fe  l'an- 
no 381.  tra  Vefcovi  intervenne  nel  no- 
to Concilio  d'Aquileja?  )  exptdfa  *Ar'ta. 
na  perfidia ,  CUrum ,  &  Jidelem  populutn 
Deo  a.qui/ìvit  ;  &  cttntìa  ,  qua  gerebat , 
buie  Beato  Cbromatio  infinuabat  .  *Ad 
quorum  preces  ,  fumptibus  prò  Lotario 
miffis  ,  Hieronymus  plures  libros  veteris 
Tejlamenti  in  latimm  vtrtit  eloquium  . 
Tomo  I. 
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Et  hic  fuaftone  Hieronymi  Hierufalcm 
iens  in  eremo  diu  Jletit ,  &  diutius  Jlt' 
tffet ,  nifi  quia  populo  de  reditu  fuo  fi. 
dem  dederat  •  ttr  rediens  S.Jacobi  %/lpo- 
floli  bracbitnn  detulit  fecum  ,  &  bonori- 
ficè   reccptus  plures  pojìea  exbortatorias 
epijìc'.as  de  renunciando  feculo  a  Hicro- 
nymo  fitfeepit  .  E  nel  Lib.  V.  pag.  6j. 
lotto  l' anno  407.   Hoc  tempore  Heliodo- 
rus  Epifcopus  sAltinatis  cum  Liberale  Vi- 
ro Orthodcxo ,  Fidei  pugile  conflit  ut  0 ,  fua- 
fìone  S.  Hieronymi  Eremiticam  vitam  ili- 
gens  ,  Clero  ,    &  populo  fuo  fuaftt  ,  ut 
vfmbroftum   virum    cura  Paflorait  fatis 
utilem  ,  /ibi  fucctfforem  cligerent  ,  Ò"  eis 
fitte  C'rvitatis  pradixit  excidtum  .  Quo  fa- 
80  ad  imfulam  maris  pervenit  ,  in  qua 
degebat  vir  fantlus  Marcellianus ,  &  cum 
co  Eremiticam    -vitam   ducere  decrevit  . 
Cum  igitur  pariter  piis  operibus  inbart. 
rent  ,  SanHus  Marcellianus  eodem  anno , 
die  V.Junii  feliciter  obiit  ,  ibiqtte  fepelli- 
tur  ,  a  quo  eadem  infida  Marcelliana  vo- 
cata  efl  .  Heitodorus  autem  folus  perfeve- 
rans  a  B.  Hieronymo  epifhlis  ptrfuafìvii 
aliqualiter  reprehenfus  efl  ,    quia  juxta 
Patr'tam  vivere  decreviffet  .   Pofl  aliquod 
veri  tempus  S.  Heitodorus  fenio  jam  con- 
feclus  fpiritum  Deo  reddidit ,  quem  ofm. 
broftus  Epifiopus  cum  Clero  ,  O"  populo 
fua  urbis  juxta  fanclum  Marcellianum 
digni  fepellivit  .  Cti  'jus  corpus  deniqut 
translata  *Altinenfe  Sede,  in  Tonello  de- 
dutlum  efl  .  Ora  giudichi  chi  legge  ,  fe 
le  notizie,  che  in  quefta  Cronaca  di  S. 
Eliodoro  fi  recano  da  uno  Scrittore  del 
fecolo  XIV.  ,  contrarie  a  quelle  ,  che 
chiare  fi  comprendono  dalle  lettere  di 
S.  Girolamo,  coetaneo  ed  amico  del  fan- 
to Vefcovo  ,  il  quale  la  maggior  parte 
viffe  nel  fecolo  IV.  ,  debbano  a  fronte 
di  quelle  averfi  in  conliderazione  ;  Op- 
pure fe  effe  conol'eiute  a  quel  confronto 
per  inventate ,  e  non  vere ,  poffano  an- 
co all'altre  cofe  ,  dal  Dandolo  narrate, 
indebolire  la  credenza  ;  maffimamente 
L  effen- 


Si  Notile  delle  Vite 

c/fendo  le  medefime  accompagnate  dalle    redeundi  fpe  latlaverlt  ,  ut  prhnum  ,  fi 

ioni-accennate   inverifimilitudini  ,  e  da    fieri  poffet ,  forortm  cum  parvulo  viduam  : 

  i  ■  '    a  :r_: 


patenti  non  leggieri  Anacronifmi 

CAP.    V  1 1 L 

NEPOZIANO  Cittadino  ,  e  Monaco 
tf^fquileja  ,  Prete  della  Chiefa 
<f  sfilino. 

Di/giunto  non  dee  porfi  il  Nipote 
dal  Zio  .  Nacque  Nepoziano  di 
una  forella  di  Eliodoro  ,  accafata  in  un 
nobile  Tuo  concittadino  Aquilejefe  ,  il 

di  cui  nome  ignoriamo;  perciò  S.  Giro-  pofe  Nepoziano  agli  onori,  ed  impieghi 
lamo  nel  mentovato  di  lui  Epitafìo  chia.  pubblici ,  e  fu  facilmente  in  riguardo  al. 
ma  Eliodoro  di  Nepoziano  ai-un;ulus  ,  la  di  lui  nafeita  aferitto  nella  Curia,  o 
&  Epifcopus  ,  hoc  ejì  in  carne  ,  Cir  in  Senato,  ed  andato  tra' graduati  del  pa- 
fpiritu  pater  •  e  nacque  verifimilmcnte  lazzo  ,  che  allora  Milizia  Palatina  in- 
circa l'anno  360.,  elfendo  mancato  dal  penavano,  dandogli  la  onorevole  infegna 
mondo  in  età  robufta,  ed  in  gioventù,  del  Cingolo,  o  Balteo  militare,  ed  af- 
dopo  eflere  flato  allumo  al  grado  di  Pre-  legnandogli  impiego  preflò  i  principali , 
te,  come  vedremo,  l'anno  396.  Era  egli  che  precedevano  al  governo;  con  rifkf- 
fanciullo  di  circa  dodici  anni  ,  quando  fo  piuttofto  alle  di  lui  rare  qualità  ,  e 


deinde  fi  confìlium  ilia  rejpueret ,  /alte 
nepotem  dukijjirnum  confervarts .  Hi:  efi 
enti*  il  le  ,  de  quo  tibi  quondam  va  tiri* 
nattis  fim  :  licet  parvulus  ex  collo  pen- 
deat  nepos  .  Dalle  quali  ultime  parole  ci 
li  fa  intendere ,  che  non  tanto  per  amo- 
re della  lorella  lalciaffe  Eliodoro  l'Orien- 
te, quanto,  anzi  molto  più,  per  l'affet- 
to ,  che  portava  al  nipotino  ,  il  quale 
teneramente  amava  ,  come  figliuolo  . 
Giulia  il  coftume  delle  perfone  di  nobil- 
tà diftinta,  toflochè  l'età  il  permife,  fi 


mancogli  il  padre  ,  rimafe  pupillo  lot- 
to la  direzione  della  madre  vedova  ;  la 
quale  non  potendo  reggere  al  pelo  delle 
cole  lue,  chiedettc  per  lettere  al  fratel- 
lo Eliodoro,  che  ritornarTe  dall'Etimo 
della  Siria,  dove  fi  ritrovava  con  S.Gi- 
rolamo ,  e  fi  reftituifee  alla  patria  in  A- 
quileja  ,  per  ajutare  ,  e  follevare  la  fo- 
rella ,  e  nella  direzione  famigliare  ,  e 
nella  iftituzionc  ,  ed  educazione  del  ni- 


fmgolare  prudenza,  che  alla  di  lui  età, 
la  quale  era  ancora  molto  frcfca ,  e  quafi 
tenera  .  In  quelli  impieghi  del  leccio 
però  ,  ammaeftrato  dal  fanto  tutore  ,  e 
Zio  ,  camminava  ,  non  per  1'  ordinaria 
ftrada  del  mondo ,  che  dagli  altri  foleva 
batterfi  ,  ma  per  quella  della  Criftiana 
perfezione  ,  elfendo  alfiduo  alle  Orazio- 
ni  ,  e  frequentando  le  penitenze  mona- 
ftichc  de' digiuni,  e  de'cilicj,  c  non  per 


potino.  Al  che  condifccle  Eliodoro,  co  altro  affettando  di  efferc  promoflò  alle 
me  abbiamo  di  fopra  olfervato  ,  relìi-  cariche 
tuendofi  verlb  l'anno  373.  alla  fu  a  na- 
tiva Città  •  e  di  ciò  abbiamo  licura  me- 
moria ncll  Epitafìo  diretto  ad  Eliodoro 
da  S.  Girolamo  ,  dal  quale  ci  vengono 
per  la  maggior  parte  lòmminiftrare  le 
notizie  ,  che  di  quello  dotto  ,  e  fanto 
Compatriota  qui  {tenderemo  :  xAlius  for- 


,  ed  a'  magiftrati  ,  fe  non  per 
aver  motivo  ,  e  forza  di  proteggere  le 
vedove  ,  i  pupilli  ,  e  gli  orfani  ,  e  per 
follevare  ,  ed  ajutare  gli  opprelfi  ,  ed  i 
milerabili .  E  di  tutto  ciò  S.  Girolamo 
al  luogo  citato  ci  rende  informati  con 
quelle  parole  :  Refcrret  aiius  ,  quod  in 
Palatii  militi*  fub  clamide,  6"  candenti 


fitan  fcriberet  ,   quod   ob  [aiuterà  illittt    lino  corpus  ejus  cilicio  trini  m  fit  ;  .it 
(  Nepotiani  )  Qrientem  ,  cremumque  di-    ftans  ante  /acuii  potejlates   lurida  jeju~ 
mi/eritt  &  me  carijfimum  /odalem  tuum    W$»t  ora  portavtrit  ,>  quod  ad  bue  /ub  al- 

.  terius 
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tenus  indumcntit  alteri  militaverit  ;  &  tato  dall'  amore  ,  che  avca  pel  nipote  , 
ad  hoc  babuerit  cingulum  ,  ut  viduit  ,  e  dal  defìderio  di  vederlo  perfetto  nell' 
pupillis,  trpbanis  ,  oppreffis ,  mìferisque  iftituto  di  vita,  che  volca  feguire,  ferii". 
fubvenirct  .  M'tbi  non  pheent  dilationes  le  a  di  lui  contemplazione  il  mentovato 
ift*  imperfette  femitutis  Dei .  E  per  ap-  Lioro  iftruttivo  per  una  l'anta  vita  Mo- 
punto  avca  quello  ftellb  fentimento  Ne-  naftica  .  Dalla  lezione  di  quello  nacque 
poziano  della  vita  ,  benché  criftiana  ,  e  in  Nepoziano  un  grandifiìmo  defìderio 
lanta  ,  che  allora  menava  ,  il  quale  in  di  ridurli  tra' Monaci  dell'Egitto,  e  tra 
quelle  ultime  parole  el prime  il  Santo  .  gli  Anacoreti  ,  che  abitavano  con  gran 
Stimò  egli  tra  gli  onori,  e  gl'impieghi  lama  di  fantirà  ne' deferti  della  Mefopo- 
fecolarì  cll'ere  un  imperfetto  ,  e  dimcz-  tamia  ;  o  di  rinchiuderfi  ,  come  diremo 
zato  fervire  a  Dio;  e  perciò  deliberò  di  di  Bonofo,  nella  folitudine  di  una  delle 
tutto  darfi  alla  perfezione ,  abbandonati-  Ifole  di  Dalmazia  ,  le  quali  da  Aitino 
do  gli  onori  del  mondo.  Dcpofe  egli  to>  per  poco  tratto  di  mare  erano  fepara- 
fto  il  Baltco  coli'  altre  infegne  de'  l'eco-  te  .  Ma  per  veementi  che  foITcro  que- 
lari  impieghi  onorevoli,  e  diftribuito  a'  fte  fu  e  fante  brame,  furono  da  lui  rat- 
poveri,  quanto  avca  egli  ragunato  di  tenute,  e  fopprefle;  non  avendo  potuto 
peculio  nelle  cariche  di  lucro  ,  li  pofe  far  cuore  ,  e  rifolverfi  ad  abbandonare 
indoffo  T  abito  di  Monaco  ,  vcftcndofi  il  Zio  ,  dal  quale  poteva  apprendere 
con  tonaca  di  vii  prezzo,  e  circondan-  tanti  quotidiani  efempj  di  virtii,  viven- 
doli con  un  pallio  di  mortificazione,  e  do  appreffo  di  lui;  e  però  a  quello efem- 
eH  penitenza  ;  dal  quale  fofle  il  corpo  piare  li  Itette  unito  ,  venerandolo  fem- 
ricopcrto  ,  e  cacciato  il  rigore  inl'oftri-  pre  come  padre  ,  ed  ammirandolo  inlìe- 
bile  del  freddo,  nuli' altro  rilervandolì  ;  me  come  fuo  fanto  Iftitutorc,  e  paftore. 
feguendo  però  in  quello  il  coftume  del-  Tanto  impariamo  dall'  Epitafio  :  Cum- 
la  noftrà  Provincia  ,  col  non  eccedere  que  arderet  quotidiè ,  aut  adJEgypti  Mo- 
per  una  parte  in  certa  nobile ,  ed  aftlc-  na/leria  pergere  ,  aut  Mcfopotami*  inri- 
tata  pulitezza  ,  e  col  non  affettare  per  fere  eboros  ,  vel  certe  infularum  D.u'„i 
1'  altra  una  disdicevole  negligenza  ,  e  ti<e  ,  qi«e  ^Aitino  tantum  freto  dijlant  , 
fordidezz.a  nella  coltura  di  lua  perfona  :  folitudines  occupare  ,  a-vunculum  Pontìjì- 
Baltbeo  pofito  ,  babituque  mutato  ,  quic-  cem  deferere  non  audebat ,  tot  in  ilio  ccr- 
quid  caftrtnfis  peculii  fuit  ,  in  pauperes  nens  exempla  virtutum  ,  domiqm  babent 
erogavit  &c.  Excepta  vili  tunica ,  &  ope-  unde  difeeret  y  In  uno  arqne  eodetn  ,  O* 
rt mento  pari ,  quo,tetlo  tantum  torpore,  imitabatur  Monacbum  ,  Ó*  Epifcopum  v> 
frigiis  excluderet  ,  nìbil  Jìbi  amplius  re-  nerabatur. 

fervavit  .  Cultus  ipfe  ,  provincia  morem  Era  Nepoziano  ancor  giovane  d'età, 

fequens  ,  nec  munditiis  ,  nec  fordibus  no-  quando  parve  al  Zio  ,  che  le  di  lui  vir- 

tabilis  crai .  S.  Girolamo  nel  citato  Ept-  tu  ,  fupplcndo  agli  anni  ,  meritaffero  , 

tafio.  ch'egli  fofle  promoflb  dal  Monacato  al 

Quando  quella  fanta  elezione  di  fta-  grado  di  Cherico  ,  per  indi  pofeia  pe' 

to  fece  Nepoziano ,  era  già  il  di  lui  Zio  confueti  gradi  ordinarlo  Prete  .  Prefeu- 

Eliodoro  nella  Sedia  Vefcovile  d'Aitino;  tifa  egli  la  intenzione  del  Zio,  poco  vi 

colà  pertanto  pafsò  egli  per  eflere  con  mancò  ,  che  gli  umili  fentimenti  ,  che 

più  comodo,  ed  efattezia  da  lui  iftruito  avea  di  se  fteflo  non  faceflero  andare  perla 

nella  perfezione  della  vita ,  eh'  avca  intra-  prima  volta  in  collera  N"poziano  con  Elio- 

prefa  ;  ed  allora  fu  ,  che  Eliodoro  por-  doro.  Piagneva,  finghiozzava ,  non  man- 

L    2  giava, 
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giava  ,  non  dormiva  ,  e  iagnavafi  acre- 
mente del  Zio,  che  imporre  voleagli  tal 
pefo  ,  non  adattato  ,  fecondo  eh'  e  giu- 
dicava ,  anzi  importabile  alle  fuc  fpalle  ; 
fece  perciò  quelle  renitenze  ,  e  que'  ri- 
fiuti ,  che  il  lanto  Dottore  più  vivamen- 
te colla  fua  eloquenza  cfprimc;  ma  tut- 
to indarno  ;  poiché  fu  egli  affunto  all'Or- 
dine Sacerdotale  con  approvazione  de' 
Chcrici,  e  del  popolo  d'Aitino.  Quando 
vide  egli ,  che  non  potea  fottrarii ,  e  che 
per  quella  {irida  il  Signore  col  mezzo  del 
Zio  lo  voleva  incamminato,  pensò  a  mag- 
giormente dimoftrarfi  degno  del  grado  , 
al  quale  era  flato  promolTo .  Pofledeva  egli 
per  innanzi  le  virtù  tutte  in  grado  fubli- 
me  ;  ma  allora  fi  vide  obbligato  a  ri- 
durle in  iftato  di  maggior  perfezione  : 
perciò  la  fua  prima  mira  fu  di  vincere 
coli' umiltà  l'invidia,  e  di  oflcrvarc  nel- 
la fua  età  frefea  ,  e  fervida  una  conti- 
nenza ,  che  faceffè  da  tutti  ammirarlo 
per  un  prodigio;  indi  volle  tutto  il  fuo 
ftudio  all' efercizio  dell'Opere  di  miferi- 
cordia  ,  le  quali  con  quelle  parole  ven- 
gono da  San  Girolamo  rammemorate  : 
Subvenire  pattperibus  ,  vifitare  languen- 
te* ,  provocare  bofpitio ,  lenire  blanditiis , 
gaudcre  cum  gaudehtibus  ,  fiere  cnmficn- 
t'tbus .  Caccorum  baculus,  efurientium  ci- 
bus  ,  fpes  miferorum  t  folamen  lugentium 
fuit  .  Ita  in  fingulis  virtutibus  eminebat , 
qna/ì  citerai  non  baberet .  E  poiché  ave» 
come  Sacerdote  in  pubblico  foddisfatto 
col  buon  riempio ,  ed  al  fuo  grado ,  ed 
a  quel  debito,  che  gli  correva  non  me- 
no verfo  il  popolo  efercitandofi  ne'  l'acri 
Uffizj  »  c^e  vcrl°  il  Zio  ,  come  Vetco- 
vo,  ed  i  luoghi  consacrati;  ritiratofi  in 
Cafa  lafciava  P  eflerc  Chericale  ,  e  ri- 
ftringendofi  al  folo  effere  di  Monaco  , 
a  tutti  gli  obblighi ,  che  quello  flato  di 
maggior  perfezione  richiede,  col  più  vi- 
vo fervo-e  fi  applicava  ;  il  che  così  vie- 
ne dal  Canto  Dottore  deferì tto  :  Jam  ite- 
rò pojìquam  domum  fe  contulerat ,  relitto 
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foris  clerico  ,  duriti*  fe  tradiderat  Mo- 
nacborum  t  creber  in  oratiottibus  ,  viei- 
lans  in  precando  ;  lacrymas  Deo  non  ho- 
minibus  offerebat ,  jejunia  in  auriga  mo- 
dum  prò  latitudine ,  &  viribus  cor por is 
attemperabat . 

Fino  a  quefìo  paffo  avendo  San  Gi- 
rolamo minutamente  deferitta  quafi  da* 
primi  anni  la  Vita  di  Nepoziano  ,  con 
qualche  mia  maraviglia  non  so  per  qual 
cagione  non  faccia  parola  degli  flucl)  , 
da  lui  intraprefi  nella  fua  fanciullezza  , 
nè  punto  tratti  o  de'  macftri  di  lui  ,  o 
in  quali  feienze,  e  lingue  fofTc  egli  fta- 
to  nell'età  tenera  ammaccato.  De' di 
lui  fludj  fa  ibltanto  per  la  prima  volta 
menzione ,  poiché  narrò  gran  parte  del- 
la di  lui  vita  ,  e  conversione .  Siccome 
però  tutte  quali  le  notizie  di  quella  Vi- 
ta dobbiamo  a  San  Girolamo,  nè  aJrro- 
ve  ci  è  avvenuto  di  rinvenirne  ;  co<V 
conviene  ,  che  ci  contentiamo  di  rima- 
nere nella  ignoranza  di  ciò,  ch'egli  non 
ha  voluto ,  che  lappiamo  ;  e  ragionevol- 
mente crederemo ,  che  Nepoziano  abbia 
avuta  nelle  lettere  pubbliche  quella  irru- 
zione ,  che  ricercava  la  di  lui  nafeita  , 
e  che  gli  avrà  proccurata  V  amore  del 
dotto  Zio  .  Seguiamo  perciò  le  velligic 
del  lanto  Scrittore. 

$.11.  In  mezzo  a  tante  eroiche  occu- 
pazioni fralle  quali  con  fervore  avea  di- 
ftribuito  il  fuo  tempo  Nepoziano,  fapea 
ben  ritrovare  le  fue  ore  per  attendere 
anche  agli  fludj ,  particolarmente  (acri  , 
ne'  quali  lotto  la  difciplina  del  dottiffi- 
rao  Zio  avea  fatto  angolare  avanzamen- 
to,  ed  avea  molta  dottrina  acquiflata  . 
Coficchè  per  P  ordinario  anche  alla  men- 
fa  comune  erano  i  fuoi  difeorfi  fopra 
qniflioni  appartenenti  alle  Scritture  fa- 
cre,  nell'intelligenza  delle  quali  era  acu- 
tiffimo  ,  eflendofi  erudito  con  la  lezio- 
ne di  molti  de'  più  accreditati  Ecclefia- 
flici  Scrittori  ,  che  aveano  fama  a  quel 
tempo  ,  de' quali  Eliodoro  avea  una  buo- 
na 
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na  raccolta .  Ma  del  fuo  fapcrc  profon- 
do ,  e  della  vivacità  del  Tuo  fpirito  in 
ifciogliere  le  quiflioni  propofte  ufava  egli 
con  tale  fama  avvedutezza,  che  la  mo- 
deftia  fua  ,  e  la  virtù  dell*  umiltà  ne 
averterò  la  maggior  parte  ;  attribuendo 
le  rifoluzioni  ,  e  le  adattate  rifpofte  or 
ad  uno  ,  or  ad  altro  rinomato  Scritto- 
re ,  ed  efprimendo  e  pronunciando  le  piìi 
fagge ,  e  giudiziol'e  riflcflìoni  non  come 
tue  ,  ma  come  prefe  ad  imprcflito  da 
quello  ,  o  da  quell'altro  fanto  Dottore  . 
Nel  che,  procurando  egli  di  tenere  na- 
feofto  il  fuo  fiipere  coli'  attribuirlo  agli 
altri ,  veniva  maggiormente  a  render  pa- 
lelle, e  manifefta  la  fua  erudizione,  eia 
fua  valla  dottrina  .  Ma  vediamo  tutto- 
ciò  colle  parole  di  S.  Girolamo  ,  febbe- 
ne  un  poco  prolifTe,  che  alla  molta  dot- 
trina di  Nepoziano  ,  accompagnata  da 
indicibile  modeftia  ,  recano  lenza  para- 
gone più  chiaro  lume  :  Menfe  Munen- 
ti intererat  ,  &  fic  appofita  quteque  l'u 
babat  ,  ut  &  fuperfìitionem  fugeret ,  C 
continentiam  fervaret .  Sermo  e/us  per  om- 
ne  convivìum  eie  Scrìpturis  aliquid  propo- 
nete ,  libenter  audire ,  refpondere  vcrecun- 
dè  ,  reti  a  fufeipere  ,  prava  non  acri  ter 
confutare  ,  difputantem  cantra  [e  magi* 
docere  ,  quam  vincere  •  Ù"  ingenuo  pudo- 
re, qui  ornabat  atatem,  quid  cujuseffet, 
fimpliciter  confiteri  .  *Atque  in  bunc  mo- 
dum  eruditionis  gloriam  declinando ,  eru- 
ditìffimus  babebatur .  Illud ,  ajebat ,  7Vr- 
tulliani,  iflui  Cypriani  ,  boc  LaBantii  , 
illud  Hilarii  efi  '  Sic  Minutius  Felix  , 
ita  ViBorinus ,  in  bunc  mcditm  eji  locutus 
t,4rnobtus  ■  Afif  quoque  quia  prò  fodalitate 
avunculi  diligebat  ,  interdum  proferebat 
in  medium  .  LeBioneque  affidila  ,  &  me- 
d itatione  diuturna  y  peclus  fuma  Bibliotbe- 
cani  fectrat  C bri/li  .  Segue  pofeia  Giro- 
lamo a  colmar  di  vere  lodi  il  noftro  Ne- 
poziano ,  facendone   il  confronto  coli' 
univerfale  degli  altri  Cherici  non  così 
bene  coftumati ,  a'  quali  anzi  gli  agi  , 
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ed  il  dinaro  erano  in  grado  ,  che  gli 
ftudj ,  e  le  virtù  chericali ,  dicendo  :  Ne- 
potianus  nofltr  aurum  calcans  fchcdulas 
confetlatur  .  Colle  quali  parole  fempre 
più  va  egli  dimoftrando  l'amore,  e  l'ai  - 
fidua  premura  ,  che  quelli  avea  pegli  ftu- 
dj ,  particolarmente  facri ,  nulla  curando 
se  fteflb  ,  le  ricchezze  ,  e  gli  onori  , 
purché  con  nuove  cognizioni  ,  e  virtù 
l'animo  fuo  abbellire  :  Sed  ficut  fui  in 
carne  contemptor  e  fi ,  &  paupertate  ince~ 
dit  ornatior  •  ita  totuni  anima  invefìigat 
ornatum  .  Pafla  quindi  il  fanto  Dottore 
a  lodar  Nepoziano  ,  ed  a  compiacerfi  , 
che  fingolar  conto  e'  facefle  del  Libro 
iftruttivo  perla  Vita  Chciicalc,  che  gli 
avea  mandato  ,  tenendolo  fempre  lotto 
gli  occhi  ,  nelle  mani,  nel  feno,  e  fem- 
pre di  quello  parlando ,  e  {limandolo  più 
delle  ricchezze  di  Crelb  ,  e  della  gran- 
dezza di  Dario  :  e  giuftamente  ;  perché 
con  quel  libro  eterna  rendette  la  memo- 
ria dell'amicizia,  che  tra  loro  ftrettiffi- 
ma  ebbero  ;  il  che  quafi  profetando  prc- 
difle  il  Santo  :  Brevi  Libello  amicitia: 
ntftras  aternee  memori*  confecravì. 

In  qual  anno  queflo  Libro  per  foddis- 
fare  alle  fpeflc  richiefte  di  Nepoziano 
fcrivefle  S.  Girolamo ,  non  è  difficile  il 
rintracciarlo,  dandoci  egli  maftìmamente 
veifo  il  fine  del  Libro  medefimo  badante 
lume  con  quelle  parole  :  Coegifli  me ,  Ne- 
potiane  carijfime  ,  lapidato  jam  Virgini- 
tatis  Libello  ,  quem  fanti*  Ettflocòio  Ro- 
ma fcripferam  ,  pofi  annes  decem  rurfus 
Betbleem  ora  referare  ,  &  confodiendum 
me  linguis  omnium  prodere .  Paflati  dicci 
anni  adunque,  dacché  il  Santo  aveaferit- 
to  in  Roma  il  Libro  inftruttivo  per  le 
Vergini,  indiritto  alla  l'anta  Vergine  Eu- 
ftochio,  fcrifle  quello  pe'Cherici  a  Ne- 
poziano. Ora  venne  in  Roma  Girolamo 
dall'  Oriente  per  fervire  in  qualità  di  Se- 
gretario a  Papa  Oamafo ,  che  di  lui  facea 
granile  ftima ,  l'anno  382.  dopo  il  mefe 
d' Agofto  ,  come  affermano  perfpicacifli- 
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mi  Cronichifli  .  Non  fi  trattenne  però  in 
Roma  interi  tre  anni ,  come  egli  fteffo 
ci  afììcura  nella  Pillola  pp.,  poiché  ufei- 
to  effendo  cii  vita  Damalo  agli  XI.  Di- 
cernbrc  ^84.,  cacciato  il  Santo  da  opi- 
nata pcriecuzione  di  molti  Chcrici  Ro- 
mani ,  partirti  da  Roma  per  ritornarfene 
in  Oriente  nel  mele  d'Agofto  385.,  co- 
me ftabilifce  a  quell'anno  il  gran  Padre 
degli  Annali  .  Abbiamo  inoltre  notizia 
dallo  ftefib  Santo  nella  citata  lettera  ,  eh' 
egli  fi  era  renduto  noto,  ed  era  già  co- 
nofeiuto  da  tutta  Roma ,  innanzichè  avef- 
fé  contratta  amicizia  colla  fanta  vedova 
Paola  madre  di  Euftochio  ;  quindi ,  s' io 
mal  non  m'appongo,  non  poti;  Gitola- 
mo  confumare  meno  di  un  anno  ,  anzi 
piucchè  un  anno  dovette  impiegare,  pri- 
ma di  renderli  conofeiuto  a  tutta  Roma, 
e  non  so  darmi  a  credete  ,  che  in  fui 
principio  deila  conofeenza  ,  ed  amicizia 
fatta  con  Paola,  torto  abbia  vohtro  fcri- 
verc  quel  libro  in  grazia  di  Euitochi'). 
Pacato  adunque  era  l'anno  383.  ,  e  fa- 
cilmente  ei  lo  fcrirte  anzi  fui  cominciar 
del  384.  che  nell'anno  antecedente  383., 
come  penla  il  Cardinal  Baronio  a  qucll' 
anno  $  47.  Affermando  poi  lo  fteffo San- 
to ,  come  abbiamo  oflcrvato  ,  eh'  erano 
pattati  già  dieci  anni ,  dacché  avea  fcrit- 
to  quel  Libro  ad  Euftochio  ,  certamen- 
te dee  dirfi  ,  che  allora  correfle  l'anno 
304.  quando  il  mentovato  Libro  a  Ne- 
periano fcriffe  della  Vira  Chericale;  al 
qual  grado  non  molto  tempo  innanzi  fa- 
rà vcrifimilmente  flato  egli  promoffo  dal 
Zio  circa  l'anno  301.  o  393.  ,  quando 
elfo  era  in  età  di  poco  più  di  trent' an- 
ni* come  anche  da  quefta  rifleftìone  fta- 
mo  indotti  a  conghietturarlo  vcrifimil- 
mente .  Di  quello  fuo  Libro  della  Vi- 
ta de'  Chcrici  fa  menzione  in  molti  luo- 
ghi delie  lue  Opere  San  Girolamo  J  ma 
partii olarmenrc  nell'altro  Libro  Erutti- 
vo per  la  Vita  Monadica  ,  fcritto  a  Ru- 
nico Monaco  delle  Gallic  Tom.  I.  p.45. 
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con  quefte  parole  :  Sì  tenueris  (  gradum 
Clerici  )  quomodo  tibi   in  eo  vivendum 
fit  ,  editus  ad  Nepotianum  lìber  dùcere 
te  poterti  .  E  di  quefto  fteflo  Libro  ,  e 
dell'  Epirafìo  infieme  fa  pure  memoria 
nella   Prefazione  al  lodato  Commenta- 
rio Copra  Giona  ,  indiritto  a  San  Cro- 
mazio  ,  informandoci  averli  egli  fcritti 
unitamente  ad  altre  Opere  dopo  i  Com- 
mentar) l'opra  i  cinque  Profeti,  Michea, 
Naum  ,  Abacuk  ,  Sofonia  ,  ed  Aggeo-: 
Triennium  circiter  fittxit ,  pojlquam  quiu- 
que  Prophetas  ititerpretatus  fum  &c.  &■ 
alio  opere  detcntus  non  potai  impiere  quod 
experam .  Scripji  enim  librmm  de  ilhflri~ 
bus  Viris  &C.  &  ad  Kcpotianam ,  -vel  de 
Nepotiano  duos  Libros ,  &  aita ,  qntt  enti, 
raerare  lottgmn  ejì .  Aflicurandoci  però  il 
Santo  >  eh'  erano  allora  partati  circa  tre 
anni,  nello  fpazio  de'  quali  avea  fcritto 
oltre  le  molte  altre  Opere,  di  cui  ne  fa 
il  novero,  anche  quefte  per  Nepoziano  ; 
ragion  è  ,  che  fi  poffa  dire  ,  che  veri  fi- 
milmentc  nello  fpazio  di  due  di  quegli 
anni  abbia  egli  fcritte  quefte  Opere  ,  le 
quali,  perchè  fono  da  lui  ultime  nomi- 
nate dopo  divede  altre,  fi  dee  credere, 
che  dopo  di  quefte  abbiale  egli  compo- 
ftc .  E  però  cflendo  cola  certa ,  come  fi 
foggiugnerà,  che  l'Epitafio,  del  quale  de- 
vono intenderli  quelle  parole   De  Nepo- 
tiano ,  fu  da  lui  fcritto  l'anno  j<?6. ,  non 
fi  può  dire  ,  aver  egli  comporto  il  Li- 
bro della  Vita  Chcricalc  prima  dell'  an- 
no 304.  ,  dovendo  indubitatamente  co- 
minciare quel  triennio,  di  cui  parla  San 
Girolamo,  l'anno  303. 

E  offervabile  la  notizia  ,  che  in  quefto 
Libro  abbiamo  dal  fanto  Dottore  intor- 
no le  vcfti,  ed  il  colore  delle  medefime  , 
le  quali  allora  fi  coftumavano  univerfal- 
mente  da'Cherici  ;  conciofluché  alquan- 
to dopo  di  quelle  parole  :  Mouacbus  , 
Pontifex,  ttvunculus ,  qui  te  j.im  in  omni- 
bus, au^  [sitila  fnnty  doruit,  che  riguar- 
dano l'educazione  ,  ed  iftruzione  conti- 
nua 
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predata  dal  fanto  Eliodoro  al  nipo-  ma  vifita  in  quella  vita  con  un'ardente 
te  colla  maggior  diligenza ,  ed  affiduità  ;  febbre,  nella  oppreflionc,  e  dibattimen- 
foggiugne  ,  eh'  eflendo  Nepoziano  nel  to  della  quale  ,  laffo  anbelitu  trijìem 
grado  Chericale  non  dovea  ufare  le  ve-  avuncuium  confolabatur  «  c  piagnendo 
Ut  di  color  negro,  ch'erano  per  lo  più  tutti  i  circolìanti  la  vicina  partenza  di 
in  collume  de' Monaci,  e  per  l' addietro  lui,  egli  Iblo  lieto  in  volto  rideva;  fa- 
anche  di  lui  ,  in  riguardo  di  quella  in-  cendoli  più  volte  ,  e  col  levar  dal  lct- 
traprela  profeflione  ;  come  neppur  quel-  to,  gittarc  da  fe  i  panni  ;  ed  eftenden- 
le  di  color  bianco,  ch'erano  troppo  le-  do  le  braccia  ,  come  in  accoglienza  di 
colarefche  ,  dinotanti  troppo  di  dclica-  angeliche  compagnie  ,  che  vennero  ad 
tezza ,  e  certa  lùperftiziofa  pulitezza  al-  invitarlo  all'  eterna  gloria .  Nè  mancò  in 
lo  ftato Chericale  disdicevole  :  Vejìei  pul-  quegli  ultimi  momenti  di  fare  fpeflamen- 
las  aquè  devìta ,  ut  candidai  .  Il  che  è  zionc  dell'  amiciflimo  Girolamo  ,  e  di 
da  notarfi,  eflac  flato  contro  ilcoflume,  rammemorare  i  fuoi  ftudj  :  Quis  crede- 
in  quelli  noftri  tempi  da'Cherici  abbrac-  ret ,  dice  quafi  gloriandofi  il  fanto  Dot- 
ciato  ,  di  vcflire  comunemente  di  color  tore,  in  tali  illum  tempore  noftr*  necef- 
negro;  il  qual  ufo  eflerfi  introdotto  nel-  Jìtudinis  record  ari  y  &  luci  ante  anima  jìu. 
la  noitra  Venezia  dopo  il  fine  del  Seco-  diorum  fcire  duicedinem  ?  Anzi  prefo  il 

10  XIII.,  fa  fede  il  Concilio  Provinciale  Zio  Eliodoro  per  mano,  nell'  'tto  che 
di  Grado,  celebrato  dal  Patriarca  Egidio  zrfcttuofamentc  flringeala,  il  pr^  b,  che 
l'anno  ìzpó.  Indizione  IX.  in  giorno  all' amatiffimo  Girolamo  ,  di  hi.  padre 
di  Venerdì  XIII.  di  Luglio,  il  quale  man-  pei  età,  e  fratello  per  grado,  ma.  lafTe 
cante  in  diverfi luoghi  è  ftato  colle ftam-  in  dono  quella  Tonaca,  della  quale  egli 
pc  pubblicato  nella  Italia  Sacra  dell'  U-  nel  facto  Miniftero  folea  fervirfi  ;  e  che 
gheiii  Tom.  V.  col.  1 1 30.  dai  Veneti  edi-  ad  elfo  tutto  rivolgeflè  l'amore,  che 
tori  .  In  eftb  al  Canone  XVI.  evvi  una  verfo  di  lui  avea  finallora  nutrito  :  nel- 
proibizione  pc' Cherici ,  graduati,  ocon  le  quali  parole  fpirò  l'anima  beata  l'an- 
nrebende,  o  con  pievi,  di  non  veftir  di  no  %q6.  ignorando  noi  il  giorno  .  Di 
fitta  di  più  colori,  di  non  portar  anella,  quell'anno  della  di  lui  morte  ci  ha  la- 
o  bottoni  di  qualunque  metallo  ,  o  in  feiata  1'  Epoca  lo  fteffo  fanto  Dottore 
filo,  o  in  malfa,  e  di  non  portar  man-  nelf  Epitafio  verlb  il  fine;  dicendo  egli, 
Celli  ,  coftumati  da'  laici  ,  ufeendo  in  che  f  anno  innanzi  ad  efla  dalle  rupi 
pubblico  :  Sericii  viridibus  exttrius ,  €r  del  Caucafo  s' erano  fcatcnati  i  Lupi  dei 
glaucis  inttrius,  &  exttrius  non  utantur.  Settentrione  contro  dell'  Oriente  :  Ecce 
....  annut'os ,  botonos  de  quacumque  ma-  tibi  anno  preterito  ex  ultimis  Caucajì  ru- 
teria,  vel  de  quocumque  metallo ,  laicalet  pi  bus  immijji  in  noi ,  non  jam  ^frabia-, 
mantelios  ....  infulas ,  vel  lAlmutias  in  fed  ieptemtrionis  Lupi ,  tantas  brevi  pro- 
publiio  portari  penitus  probibemus .  vincias  percurrerunt  .  Egli  è  certiflimo  , 

Ma  ritorniamo  al  noftro  Nepoziano  ,  e  viene  accordato  da'  più  dotti  Critici , 

11  quale  quanto  più  fi  andava  avanzan-  che  quivi  il  Santo  parli  della  ftrepitofa 
do  nella  perfezione ,  tanto  più  gradito  a  irruzione  fatta  d.igli  Unni  nell'  Oriente , 
Dio  rendevafi,  e  più  degno  del  premio,  i  quali  ,  fupcrate  le  montagne  orride  del 
che  non  volle  più  a  lungo  differirgli  ,  Caucafo,  fi  fcaricarono  furibondi  prima 
lafciandolo  nelle  miferie  di  quefta  terra,  in  Armenia  ,  e  pofeìa  nella  Siria;  dove 
Era  egli  verfo  F  età  di  circa  trentalci  attediarono  Antiochia  ,  ed  altre  Città  , 
anni,  quando  gli  fece  il  Signore  l'ulti-  che  vengono  bagnate  dai  fiumi  Alio  , 

Cidno, 
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Cidno,  Orontc,  ed  Eufrate,  come  qui- 
vi ,  e  in  altri  luoghi  S.  Girolamo  rac- 
conta, e  Sozomeno  nel  Lib.VIII.  cap.i. 
ci  aflìcura .  Qucfta  eflerc  avvenuta  l'an- 
no 395.,  afferifeono  tutti  i  più  accredi- 
tati CronifH,  unitamente  al  grande  Ba- 
ronio  al  detto  anno  §.13.  c  leguenti  ; 
perciò  all'anno  Tegnente  yS6.  dee  attri- 
buirli l' Epitafio  di  Nepoziano  fcritto  dal 
Santo,  c  per  confeguenza  anche  a  quell' 
anno  fi  dee  aflegnare  la  morte  di  lui  • 

Quantunque  non  ci  fìa  rimafa  notizia , 
che  Nepoziano  abbia  lafciate  Opere  ulci- 
te  dalla  Tua  penna ,  non  per  tanto  fi  è  cre- 
duto di  dovergli  dar  luogo  tra'noftri  Let- 
terati ,  fembrandomi  ballante  motivo  a 
poterlo  fare  l' autorevole  triplicato  tefti- 
monio,  che  S.  Girolamo  ha  tramandato 
a'  pofteri  della  di  lui  erudizione  ,  e  dot- 
trina •  Non  eflendofi  quello  contentato  , 
come  oflervato  abbiamo  ,  di  lodare  il 
di  lui  amore  veemente  verfo  gli  ftudj 
fieri  ,  e  il  di  lui  avanzamento  partico- 
larmente in  limili  cognizioni ,  ma  aven- 
dolo ancora  voluto  chiamare  efprcffamen- 
te  eruditiflimo  ,  ed  una  viva  Biblioteca 
di  facre  cognizioni  :  Leiìioncque  affittita , 
meditatione  diuturna  petlu.t  fitum  Bi- 
bliotbecam  fecerat  Chrifìi  :  Perciò  può 
coli  avere  in  fimil  genere  fcritto  qual- 
che Opera  degna  di  lui,  che  alla  noftra 
cognizione  ,  ed  a'  noflri  tempi  non  c 
arrivata  . 

CAP.  IX. 

PjfOLO  della  Città  di  Concordia  in  Friu- 
li, FLORE\ZIO,  BONOSO,  e  GRU 
SOGOXO  Monaci,  e  Cberici  della  Città 
(T  àquile  ') a  . 

POichè  ancora  quelli  furono  amirif- 
fimi  e  di  S.  Girolamo  ,  e  di  Rufi- 
no ,  e  furono  uomini  dotti  nativi  ,  ed 
abitatori  di  quella  noftra  provincia  af- 
fidile con  Eliodoro  ,  e  Nepoziano  ,  co' 
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quali  parimente  erano  in  buona ,  e  ftret- 
ta  amicizia  congiunti;  quindi  è  che  quel- 
le notizie;  che  di  loro  ci  è  riufeito  ri- 
trovare, qui  fi  foggiugneranno  ;  e  giac- 
chi non  molte  effe  fono,  ri  porterà  nnofi 
pure  unitamente  in  un  folo  Capitolo. 

Paolo  dunque  ebbe  per  patria  la  no- 
ftra Città  di  Concordia,  come  ci  fa  fe- 
de S.  Girolamo  nella  Pillola  6.  a  Flo- 
renzio  Tom.  I.  pag.  53.  con  quelle  pa- 
role :  Scrip/it  mibi  &  quidam  de  patria 
ft.pradicli  fratris  Rufini  Paulus  fenex  , 
Tertulliani  fuum  Codicem  apud  eum  effe, 
quem  ve bementer  repofeit  .  Siccome  per- 
tanto s'è  da  noi  dimoftrato,  eflere  fia- 
ta patria  di  Rufino  la  Città  di  Concor- 
dia ,  così  quella  fletta  Città  dee  dirli  ef- 
lere fiata  patria  pure  di  Paolo .  In  fatti 
ne  abbiamo  efpreffa  teflimonianza  dallo 
flelfo  Santo  nel  Catalogo  degli  Ecclefia- 
flici  Scrittori  al  Cap.  53.  in  quelle  pa- 
role :  Vidi  ego  quondam  Paulum  Concor- 
dia-,  quod  oppidum  Italia  ejl,  fenem  &c. 
e  quella  lettera  ,  che  al  noftro  Paolo 
fenile  lo  fteflo Santo,  di  cui  fi  farà  men- 
zione ,  porta  in  fronte  la  fopra fcritta 
Hicronymi  ad  Paulum  Concordienfem  ; 
elprclfioni  tutte  le  più  chiare,  che  pof- 
fano  defiderarli ,  per  conofeere  manifcfta- 
mentc  qual  folle  la  Patria  di  Paolo . 

Che  della  noftra  Concordia  ,  e  non 
d'altra  Città  di  quello  nome  medefimo, 
fituata  in  Italia  ,  abbia  in  quelli  pafli 
parlato  S.  Girolamo  ,  abbaftanza  lo  fa 
vedere  il  Fontanini  nella  Stor.  Lctter. 
Lib.  IV.  cap.  1.  3.,  ne  uopo  abbiamo 
in  ciò  di  traferivere  le  fue  parole  ;  e 
che  dello  Hello  noftro  Paolo  inteflda  il 
Santo  in  ambiduc  i  citati  luoghi  ,  ed  in 
altri  ,  chiaro  il  dimottra  1'  aggiunto  di 
fenex ,  che  per  diltintivo  ,  e  come  noi 
diremmo  ,  per  cognome  ,  gli  aggiugne 
più  volte  S.  Girolamo  in  riguaroo  alla 
di  lui  età  vivida  ,  e  prolpera  ,  benché 
di  circa  cent'  anni ,  come  vedremo . 

Nacque  il  noftro  Paolo  adunque  in 
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Concordia  di  Friuli  ,  e  nacque  verifi- 
milmcnte  circa  Tanno  di  Crifto  280.  ; 
imperciocché  avendo  egli  nella  fua  ado- 
lefcenza  mentr'  era  in  Roma  conofeiuto 
un  Notajo  ,  o  Scrivano  avanzato  in  età , 
che  in  tal  impiego  avea  fervito  S.  Ci- 
priano ,  ed  eflendo  ftato  S.  Cipriano  co- 
ronato del  martiri»  Tanno  258.  a*  14. 
Settembre  t  quel  Notajo  circa  Tanno  300. 
facilmente  dovea  efler  giunto  alia  età 
avanzata  di  fettant' anni ,  e  più,  giacché 
n*  eran  panati  allora  quarantadue  dopo 
il  martirio  del  Santo  ,  quando  Paolo 
era  adolefcente ,  e  diremo ,  in  età  di  cir- 
ca vent'  anni ,  quanti  appunto  ne  avreb- 
be avuti  Tanno  di  Crifto  200. ,  fc  fofle 
nato  nell'anno  fuppofto,  e  verifimilmen- 
te  ftabilito  .  Recali  fondamento  alla  ve- 
rifimilitudine  di  quella  mia  conghiettu- 
ra  da  un  altro  rifletto  ,  prefo  dalle  Pì- 
ftole  di  S.Girolamo  ,  le  quali,  o  al  no 
Uro  Paolo  furono  indirizzate  ,  o  di  lui 
ci  fanno  menzione .  Scritte  il  fanto  Dot- 
tore una  di  quefte  lettere  a  Florenzio  , 
ed  è  la  fefta  nel  Tom.  I.  pag.53.  della 
mia  fpeflb  mentovata  edizione  ,  mentre 
era  nell'Eremo  della  Siria  Calcidc;  cioè 
nel  tempo  ,  che  pafsò  tra  T  anno  371. 
ed  il  381-,  cume  accolti*  il  Baronio  , 
con  altri  periti  C  ronichifti  .  In  efla  fa 
egli  memoria  d'  una  lettera  ricevuta  dal 
noftro  Paola  ,  e  lo  nomina  col  diftinti- 
vo  di  fenex  a  cagione  della  di  lui  età 
avanzata  fino  al  ccntefìm'  anno  :  de  pa- 
tria Jupradidi  fratris  Kufini  Paulut  fi- 
ne» ;  Nello  fletto  tempo,  e  dall'Eremo 
medefimo  ne  fcritte  un  altra  direttamen- 
te a  Paolo  ,  ed  è  la  XXI.  Tom.  I. 
pag.  132.  ,.  nella  quale  lodandolo  molto 
per  la  fua  età  fuori  dell'  ordinario  vivi- 
da ,  e  frefea  ,  gli  chiede  polcia  alcuni 
libri  in  copia ,  come  diremo ,  e  gli  man- 
da la  Vita  di  San  Paolo  primo  Eremita 
Paulo  fetti  Paulum  feniorem  ,  che  ave» 
allora  fcritta  eflendo  nell'Eremo.  Quin- 
di le  quefte  due  pillole  furono  fcritte  dal 
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Santo  ,  in  tempo  ch'egli  era  nella  Siria  ' 
Calcide  ,  certamente  furono  fcritte  fe 
non  prima  dell'anno  380.,  almeno  o  in 
quell'anno,  o  poco  dopo;  imperocché, 
come  fi  è  detto,  egli  nel  racle  d'Agofto 
dell'anno  382.  di  colà  partirti  perricornar 
a  Roma  chiamatovi  da  Papa  Damalo;  ed 
in  ambedue  quefte  lettere,  e  particolar- 
mente nella  feconda  dandoci  notizia  , 
che  Paolo  era  giunto  all'anno  centefimo 
di  fua  età  :  Ecce  jam  centenut  atatit 
circttlus  voìvitur  ,  &"  tu  femper  pracepta 
Domini  cujlodiens  ,  futura-  beatitudine»* 
vita  per  pr&fentia  exempla  meditaris  .' 
bifogna  ncceflariamente  conchiudcre,  che 
circa  Tanno  2S0.  ftabilito,  cioè  cent' an- 
ni prima,  che  gli  fcrivefle  S.Girolamo, 
egli  alla  luce  venifle  di  quello  mondo  . 

Allevato  ,  ed  educato  Paolo  dal  pa- 
dre ,  e  dalla  madre ,  i  di  cui  nomi  igno- 
riamo, nelle  onorate  arti  ,  e  profcffioni 
del  fecolo ,  e  convenienti  al  di  lui  ftato 
di  Cittadino  della  Romana  Colonia  Con- 
cordtefe  ,  poiché  arrivò  all'  adolcfcenza 
portofti  egli  a  Roma  per  addottrinarli 
maggiormente,  e  per  avanzare  nella  co- 
gnizione delle  iàcre  lettere  fpexialmente . 
P©4»  «gli  però  ogni  fuo  Audio  in  acqui- 
ftarfi  o  colla  Ria  ,  o  eoli'  opera  altrui 
molti  Codici  a  quelle  appartenenti  ;  en- 
trando a  tal  fine  in  amicizia  ,  e  fami- 
gliarità di  uomini  di  lettere,  ediAma- 
nuenfi ,  o  copifti ,  per  più  facilmente  ot- 
tenere il  bramato  fine  ;  e  tra  gli  altri 
fu  in  quella  Città  di  lui  famigliare  il 
mentovato  Notajo ,  o  Scrivano ,  del  qua- 
le S.  Cipriano  ,  finché  vifle  ,  fi  era  fer- 
vito .  Tuttociò  impariamo  da  S.  Girola- 
mo nel  Catalogo  al  luogo  citato  ,  dove 
di  Tertulliano  fa  menzione  :  Vidi  ego , 
dice  il  Santo,  quemdam  Paulum  Concor- 
dia ,  auod  oppidum  Itali/e  efl  ,  Senem  , 
qui  fe  beati  Cypriani  jam  grandis  atatis 
notarium  ,  cttm  ipfe  admodum  ejfet  ado. 
lefcenrì  Roma-  vidijfe  diceret  •  referreque 
fibi  folitum  ,   nunquam  Cyprianum  abs- 
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que  Tertullìani  legione  unam  diem  pr*. 
teriiffe  ,  ac  fibi  crebro  dicere  .*  da  Magi- 
flrumy  Ttrtulì'tanum  videlicet  ftgn'tficans ; 
Dalla  quale  memoria  fopra  la  quotidiana 
lettura  dell'  Opere  di  Tertulliano  ,  fatta 
dal  fanto  Vcfcovo  ,  e  Martire  Cipriano  y 
io  penfo  ,  che  il  noftro  Paolo  fotte  in- 
dotto  a  far  acquifto  di  quello  Scrittore, 
e  ad  averne  una  ftima  Angolare  ,  come 
fi  comprende  dalla  premura  ,   eh'  egli 
avea,  che  quello  Codice  gli  folte  refti- 
tuito  dall'amico  fuo ,  e  concittadino  Ru- 
fino; per  la  qual  cola  avea  fcritto  a  S. 
Girolamo  quella  lettera ,  nella  quale  con 
molta  iftanza  pregava  il  Santo  a  procu- 
rargliene la  reftituzione  ;    di  che  nella 
lettera  di  S.Girolamo  a  Florcnzio  abbia- 
mo le  fopramentovate  parole  :  Scripftt 
mi  hi  &•  quidam  de  patria  fupr  adibii  fra- 
tris  Rttfini  ,  Paulus  fenex  ,  Tertullìani 
fuum  Codicem  apud  eum  effe  ,  quem  ve- 
hementtr  repofeit .  Ch'egli  poi  foffe  uo- 
mo dotto  nelle  lettere  facre ,  e  profane , 
«  che  perciò  fi  foffe  acquietata  buona  co- 
la di  Codici  ,  e  in  Roma  ,  come  ab- 
iam  detto  y  e  nella  propria  provincia , 
ed  in  altri  luoghi ,  ne  fa  teftimonianza 
lo  flefTo  S.  Girola  rio  nella  mentovai^  let- 
tera ,  che  a  Paolo  fcriffe  dall'  Eremo  ; 
nella  quale  gli  chiede  i  Commentari  fo- 
pra i  Vangeli  ,  fcritti  dal  noftro  Vefco- 
vo  Aquilejele  Fortunaziano  ;  per  notizia 
delle  perfccuzioni  la  Storia  di  Aurelio 
Vittore  ;  e  le  Pillole  di  quel  Novnzia- 
no  Prete  Romano,  che  contro  Papa  Cor- 
nelio lutato  lo  tettoia  ;  e  quelle  ad  ef- 
fetto di  potere  leggendole  conofeere  il 
di  lui  veleno  ,  per  applicarvi  con  più 
fondamento  l'antidoto  di  S.  Cipriano  , 
jl  quale  fcriffe  contro  Novato  fuo  Pre- 
te, di  cui  quello  Novaziano  fufeguacc: 
Et  ne  putes  modica  effe  qn*  deprecor  : 
margaritttm  di  Evangelio  poftuhris .  Elo- 
quia  Domìni  ,  eloquìa  cajla  ,  argentmn 
igne  examin.itHmy  proba tu»>  terr  e  ,  f»*<r- 
gatum,  feptupluin  .*  fcilkst  Commentario* 
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Fortunatiani  ,  &  propier  mtitism  ftrjt. 
cutionum  Aureli!  Viiloris  Wftorim  ,  fi. 
molque  Epiflolas  Novatiani ,  ut  dtm  fetf. 
matici  hominis  venena  cognofeimus,  Ufo. 
tius  fantìi  Martyris  Cyprìanì  bibaww 
antidotum  .  Anzi  per  incoraggire  Paolo 
a  mandargli  i  richiefti  Codici,  il  Stato 
manda  ad  eflb  la  Vita  di  S.  Paolo  pi. 
mo  Eremita,  che  avea  fcritta ,  e  gli  prò. 
mette  altre  cole  fue  ,  fe  quello  pkc»l 
dono  gli  fia  in  grado:  Mi/imus  nuam 
te  tibi ,  idejì  Paulo  feni  Patdum  fenmtm  x 
in  quo  propter  Jtmpliciores  quotavi  mi- 
tum   in  dejiciendo  fermont  laforsvkts 
&c.  Si  hoc  munufeutum  placuerit,  ktbt- 
mus  etiam  alia  condita,  que  cum  tiun- 
mit  orientaiiùus  mercibus  ad  te,  fi  Spi- 
ritns  fanilus  affiavrrìt ,  navigatmnt. 

Quale  flato  di  vita  avene  il  jxxTro 
Paolo  intraprefo  fino  dalla  fua  poveri* 
tu,  non  abbiamo  alcuna  certena ,  t<w* 
che  non  fi  sa  ,  fe  nella  vita  ce 2-.  .  > 
cale  ,  o  nella  Chericale  abbia  egli 
nati  i  fuoi  lunghi  giorni;  o  in  u 
che  a  qu-fle  va  di  mezzo  ,  del  Mon- 
chi fino.  Jl  non  vedere  a  lui  dato  da  S 
Girolamo  alcun  grado  nella  milizia  C  a- 
ricale ;  cola  che  non  avrebbe  egli r"1- 
medi  nel  nominarlo ,  e  parlai  Ui  lui ,  to- 
me fa  alcune  volte  ;  mi  fa  credere, 'tir 
non  fia  llato  Paolo  a  quell'ordine  afflit- 
to; ma  dal  ritrovar  poi,  ch'egli  è  1* 
dato  per  la  vita  religioni ,  ed  eli 
molto,  c  veramente  Criftiana,  che  ig- 
nava ,  particolarmente  con  quefl: 
nella  lettera  a  lui  indirizzata  :  Viitl'* 
ut  fenecitttem  tuam  ,  &  caput  ad  Cb$' 
Jimilitudinem  candidum  ,  dignis  t*c?-* 
pr.Tdice.nus.  Ecce  jam  centenus  tttstis  ar- 
cuiti s  votv'tur  ,  6>*  tu  femper  ^rr.'f 
Domini  cujlodlrns  ,  future  beatiti*'** 
vit.e  per  pr,tfentia  exempla  mediw>,: 
parmi  ,  che  fi  poflà  con  verifimi.  ' 
aftei  ire,  ch'egli  Monaco  fofTe,  e  che» 
quell*  umile  ,  e  fanto  Iftituto  le  virtù 
tutte  Criftiane ,  accompagnate  dalle  lo* 
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te,  e  cognizioni  morali,  efacre,  abbia  uno  de' più  vecchi  Monaci  era  il  noft.ro 

i       con  equabilità  incomparabile  esercitato.  Paolo;  quando  non  s'abbia  adire,  che 

Nel  quale  (lato  avendo  trapalato  tutti  anco  in  Concordia  flavi  flato  un  parti- 

i  Tuoi  numerofl  giorni  con  foddisfazione  colare  Monaflcro  .  Ella  è  cola  fuori  di 

grande ,  e  quiete  dell'  animo  fuo  ,  ebbe  dubbio  però  da  ciò ,  che  ù  è  detto ,  eh* 

pofeia  la  buona  forte  di  arrivare  alla  età  egli  fu  un  uomo  dotto,  e  ftimato  mol- 

di  cent'  anni  vivido  ,  e  robufto  ,  come  to  in  quel  fecolo  ,  abbondante  di  felici 

foffe  flato  femprc  in  gioventù  ;  per  la  fpiriti  ;  anzi  tale  ,  che  meritò  ,  che  lo 

qual  cofa  dal  fanto  Dottore  viene  loda-  fteflb  S.  Girolamo  facefle  gran  capitale 

to,  e  deferitto  minutamente  ,  come  un  della  di  lui  letteraria  corri i'pondenza  , 

miracolo  o  della  natura  ,  o  della  prov-  come  abbiamo  oflcrvato  •  Non  per  tan- 

videnza  :  Oeuli  quo  fumine  vigent  ?  pe-  to  ignoriamo  ,  s'  egli  abbia  lafciato  a' 

dts  imprimunt  certa  vejìigia ,  auditus  pe.  pofteri  parto  alcuno  del  fuo  illuminato 

netrabilis  ,  dtntes  candidi  ,  vox  [onora  ,  acutiflìmo  ingegno  ;  o  perchè    non  ne 

corpus  folidum  ,  &  [ucci  plenum  ;  cani  abbia  egli  veramente  lafciati  per  fuggire 

cum  rumore  di[crepant  ,  vires  cum  state  V  umana  gloria  ,   come  di  molti  altri 

dijfentiunt  .  Non  memoria  tenacitattm  ,  dotti  ,  e  ianti  uomini  è  avvenuto  ;  o 

ut  in  plerisque  cernimus ,  antiquior  [ene-  perche  fìanfi  in  quelf  Attilano  naufragio 

Sa  diffolvit  .  Non  calidi  acumen  ittgenii  colla  Città  di  Concordia  fepolti ,  e  per- 

frigidus  [anguis  obtundit .  Non  contraclam  duti  .    Gli  fi  deve  nondimeno  dar  qui 

rugis  faciem  arata  [rons  a[perat .  Non  de-  luogo  tra'  noftri  Letterati  ,  fe  non  per 

nique  tremula  manus  per  curvos  cera  tra-  altro  ,  almeno  per  l'autorevole  teftimo- 

mites  errantem  ftylum  dtteit  .  Futura  no-  nio  di  S.  Girolamo. 

bis  refurretlionis  virorem  in  te  Dominus  II  celebre  Monfignor  Fabretti  nella 

ffiendit  Ctfc.  fua  Raccolta   d'  Ifcrizioni   al  cap.  X. 

Quanti  anni  la  vita  di  Paolo  eccedef-  pag.  758.  n.  636.  traile  Criftiane  pub- 

fc  un  fecolo ,  ed  in  qual  tempo  la  di  lui  blica  un'  Ifcrizione  ,  mentovata  anche 

morte  ,  o  dove  avvenifle ,  lìamo  affatto  dal  Fontanini  Stor.  Letter.  Lib.IV.  ci, 

all'ofcuro;  febbene  por«ebb«fi  vcriGmil.  a.,  la  quale  ci  avvila  efleie  nel  pavi- 

mente  aflerire,  che  non  abbia  di  molto  mento  della  Chiefa  di  S.  Paolo  fuor  di 

oltrepaflata  la  mentovata  età,  e  che  cir-  Roma  nella  Via  Ofticnfe;  e  penia,  che 

ca  il  fine  del  IV.  fecolo  fia  egli  palfato  pofla  efla  appartenere  al  no  Aro  Paolo  . 

all'eterna  vita,  nella  propria  nativa Cit-  La  Ifcrizione  è  qu«fta : 

tà  di  Concordia  ,  giacché  in  efla  ritro-  „  ^,  r^.^„  .  ^  _   

«a,„r,  .«.«u           ci         I.  „,\  r..  HERACLIAE  RELIGIOSAE  SORORI 

vavafi  quando  nella  fua  grande  età  fu  PAVLVS  A  CONCORDIA.  .  XVI.KAL.FEB 
.<      dal  Santo  con  quella  lettera  vifitato  . 

E  ciò  maflimamente  perchè  il  Santo  Dot-  Sembra  anche  al  Fontanini  al  luogo  ci* 

tore  di  lui  non  fa  più  memoria  in  al-  tato  ,  che  quefla  fepolcralc  fopralcritta 

cun  luogo  dopo  quel  tempo;  il  che  avreb-  fi  pofla  attribuire  al  noftro  Paolo;  E 

be  egli  tatto,  quando  ancora  foflc  flato  per  dire  il  vero,  non  fenza  qualche  mo- 

in  vita  ;  meritandolo  ,  e  la  di  lui  mi-  tivo  ,  fe  fi  rifletta  ,  come  abbiamo  ve- 

rabile  età  cogli  angelici  di  lui  cofhimi,  duto,  ch'egli  dimorò  in  Roma  nella  fua 

e  f  amicizia  ,  e  la  famigliarità  con  lui  adolefcenza ,  e  forfè  anche  ivi  confumò 

contratta  dal  Santo  ,  mentre  trattennefi  1'  età  più  matura  .  Colà  per  compagnia 

in  quefla  noftra  provincia  di  Venezia  ,  del  fratello  ,  e  per  cagion  di  divozione 

e  nel  Monaftero  d'Aquileja,  dove  forfè  può  aflieme  con  lui  efferfi  portata  la 

Mi  fo- 
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la  quale  eflendo  anche    intendere  ognuno  de'  quattro  flati  fud- 

detti ,  come  da'  teftimonj  antichi  di  quel 
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colà  mancata  di  vita ,  da  lui  ebbe  l'ono- 
re di  quell'  ifcrizione  ,  che  ci  conferva 
la  memoiia  del  giorno  della  di  lei  de- 
pofizione  nella  Chiefa  di  S.  Paolo ,  che 
avrà  egli  più  dell'  altre  Chiefe  avuta  in 
particolare  venerazione  per  eflere  dedi- 
cata al  Santo  del  di  lui  nome  .  Se  cer- 
tezza fi  potefle  avere ,  che  al  noftro  Pao- 
lo quella  memoria  appartenerle  ;  due  bel- 
le notizie  da  effa  avremmo  a  (coprire  . 
Primieramente  verremmo  ad  effere  in- 
formati del  nome  della  di  lui  gente,  o 
famiglia  ;  ed  in  fecondo  luogo  l'aprem- 
mo, ch'egli  avea  una  forella,  che  bat- 
teva ,  com'  egli  la  ftrada  della  Criftiana 
perfezione  .  Dal  nome  della  forella  , 
chiamata  Eraclia  ,  verremmo  in  cogni- 
zione, che  dalla  Gente  Eraclia  nato  fof- 
fe  il  noftro  Paolo  ;  e  che  quindi  all'ufo 
Romano  (  il  quale  però  in  quel  fecolo 
non  credo  che  fofle  così  fcrupolofamen- 
tc  oflcrvato ,  come  per  i  fecoli  innanzi  ) 
egli  fi  fofle  chiamato ,  unitamente  ad  un 
prenome,  Eraclio  Paolo,  e  ch'egli  fofle 
figliuolo  di  un  Eraclio  Cittadino  C  oncor- 
diefe  .  Di  che  non  mi  lafcierebbe  dubi- 
tare altro  coftumc  pur  de'  Romani  Cit- 
tadini, anche  nelle  Colonie,  d'imporre 
femprc  alle  figliuole  il  nome  del  padre , 
e  della  Famiglia  col  prenome  per  lo  più 
di  Gaja,  o  di  prima,  feconda  &c.  in  ri- 
guardo al  nafeere,  come  afferma  Sigonio 
De  Nom.  Roman.,  ed  accordando  comu- 
nemente tutti  gli  Antiquari .  L' aggiun- 
tivo poi  di  Reiigiofr  ,  che  nella  I fini- 
zione vien  dato  da  Paolo  alla  forella  , 
ci  fa  fapere  ,  effere  ftata  effa  in  iftato 
come  appunto  diciamo  in  oggi  ,  di  Re- 
ligio fa  ;  non  eflendo  però  quefta  voce 
fpecifica  ,  ma  qua  fi  generale  ,  non  pof- 
fiamo  particolarmente  làpere ,  fe  efl'a  fof- 
fe  o  Vergine ,  o  Vedova  ,  nè  fe  confe- 
crata  a  Dio  ,  o  pure  folamente  dedica- 
ta ,  e  che  Devota  fi  chiamava  ;  poten- 
dofi  fotto  quello  vocabolo  di  Religiofa 


e  non  lontano  chiaramente  fi 
comprende  .  La  prima  fpecie  era  di  Ver- 
gine confecrata  a  Dio  ,  alla  quale  per 
mano  del  Ve',  covo  pubblicamente  impo- 
nevali  il  Velo  ,  una  volta  di  color  roflb, 
o  purpureo ,  ora  di  color  nero  ;  e  quella, 
per  ordinario  era  chiamata  Virgo  Dei  , 
Virgo  [aerata  Dei,  indila  Dei,  Sponfa 
Cbrijìi  ,  ed  in  limile  maniera  ;  nè  tal- 
volta gli  fi  rifparmiava  il  nome  di  Re- 
ligiofa ,  come  fi  ha  dalla  Lettera  zS. 
Lib.  VII.  di  S.  Gregorio  Magno  ,  nella 
quale  chiama  egli  certa  Adeodata  Ver- 
gine facra ,  ora  indila  Dei ,  ed  ora  Re- 
ligiofa ;  e  nell'  Epitafio  rapportato  dal 
Ducange  nel  Gloflar.  Latino  :  Per  bic 
requieffet  in  paffe  Eufebia  Religiofa  ma. 
gna  incela  Domini  Nel  Tomo  IV. 
delle  Vite  de'  Santi  Benedettini  di  Ma- 
billon  pag.  530.,  donde  il  Ducange  ha 
prefa  quella  Udizione  fepolcrale,  in  tal 
guifa  quella  ha  il  fuo  oominciamento  : 
HIC  REQVIESSET  &c.  la  quale 
ci  fa  avvertire  lo  sbaglio  da  quello  dot- 
tiffirao  uomo  prefo  nel  leggere  la  prima 
figura  ~P  per  Per  ;  eflendo  effa  il  Mo- 
nogramma di  Grido  ,  lblito  porfi  nelle 
lfcrizioni  Criftiane ,  ma  quivi  intaglia- 
to con  maniera  non  ordinaria ,  non  pe- 
rò fenza  efempio  ,  come  può  vederli  pref- 
fo  il  Fabretti  nelle  lfcrizioni  Cap.VIII. 
pag.  n.  XXXIIX. ,  e  preflò  il  cele- 
bre Sig.  Prevoflo  Muratori ,  come  fi  di- 
rà .  La  feconda  fpecie  era  di  Vergine 
non  confacrata  ,  o  velata  dal  Vefcovo , 
ma  che  avea  propoflo  di  confervare  la 
fua  Virginità  ,  o  avea  fatto  voto  fenza 
folennità  ,  chiamata  Virgo  devota  ,  De- 
vota Deo  puella  :  e  quelle  da  Papa  Si- 
riaco nella  Pillola  II.  contro  Giovinia- 
no  fono  appellate  :  In  proposto  fub  de- 
vozione manentes  .  Quelle  pure  aver.no 


nel  veftire  il  fuo 
velie  di  lana  nera  , 


diflintivo  ,  portando 
e  certa  coperta  di 
tetta 


Co 
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tetta  particolare  ,  chiamata  Mitra  da  le  data  la  noftra  E  radia  reftiamo  perciò 
Ifidoro  nelle  Origini  Lib. XIX.  cap.  31.  in  dubbio,  quando  non  fi  voglia  crede- 
De  Ornament.  capit.  Foemin.  Mitra  efl  re  ,  che  qucll'  aggiuntivo  affolutamentc 
pileum  Pbrygium  caput  protegens ,  quale  pollo  di  Religio[x  quella  ultima  forte  di 
efl  ornamentum  capitis  Devotarum  .  Ed  vita  ci  dimoftraffe. 
ancor  quelle  fi  chiamavano  col  vocabo-  II.  Siccome  abbiamo  detto  edere 
lo  di  Religiofe ,  come  dal  Can.  XI.  del  fiato  verifimilmcnte  Paolo  di  Concordia 
Concilio  Forogiuliefe  celebrato  dal  no-  uno  de'  Monaci  Aquilejefi ,  così  con  ccr- 
ftro  fanto  Patriarca  Paolino  pag.  75.  dell'  tezza  Tappiamo,  che  tra  quelli  fi  anno- 
Edizione  1737.  deli' Opere  di  quefto  no-  vero  FLORENZIO  ;  dandocene  ficura 
ftro  fanto  Padre  ,  procurata  dal  dotto  notizia  S.  Girolamo  nel  Cronico  all'an- 
noftro  P.  Madi  ifio,  ed  illuftrata  con  No-  no  281.  ,  dove  di  lui  fa  menzione,  di 
te  ,  ed  erudite  Differtazioni .  Le  Vedo-  Rufino,  e  di  Bonofo  fuoi  compagni  nelT 
ve  poi  ,  che  è  la  terza  fpecie,  venendo  iftituto  di  vita,  e  conviventi  nello  ftef- 
ammeffe,  e  tra  le  velate,  e  confacrate,  fo  Aquilcjefe  Monaftcro  :  Fhremius  , 
e  tra  le  devote ,  come  fi  ha  ne'  Capito-  Bonofus  ,  &  Rufinus  in/ìgnei  Monachi 
lari  de'  Franchi  Tom.1.  Lib. VI.  cap.  414.  babentur  ,  E  qniùus  Florentius  tam  mi- 
e  da  San  Girolamo  nella  Pillola  23.  a  fericors  in  egentes  fuit  ,  ut  -vulgo  pater 
Marcella  Tom.  I.  pag.  155.  dove  deferì-  pauperum  nominatiti  ftt .  Dall'amicizia, 
ve  il  veftire  della  fanta  vedova  Blefilla  ,  che  quelli  ebbe  anco  nella  fua  prima 
velata  il  capo,  con  Tonaca  negra,  fcar-  età  con  Rufino,  con  Eliodoro,  e  con  al- 
pe vili  ,  e  cingolo  di  lana  •  e  nella  Pi-  tri  della  provincia  noftra  Aquilejefe,  ef- 
«ola  48.  al  Diacono  Sabiniano  Tom.  I.  fendo  egli  flato  Monaco  con  loro  in  quel 
pag.  230.  ,  per  gii  fteffi  motivi  da  noi  Monaftero,  chiaro  ci  fi  dimoftra,  effere 
addotti  erano  anche  appellate  Religio-  e^li  fiato  non  folo  di  quella  noftra  pro- 
fe,  oltre  il  proprio  particolare  vocabolo  vincia,  e  facilmente  Aquilejefe,  ma  dei- 
dinotante  il  loro  ftato  .  E  finalmente  la  fteffa  età  con  poco  divario  de'  mcn- 
eravi  la  quarta,  fpecie  .  che  fi  nomina-  tovati  amici  fuoi  ;  perciò  con  ragione 
vano  col  proprio  particolar  titolo  di  Re-  viene  egli  appellato  Aquilejefe  dal  Fon- 
ligiofe  ,  le  quali  erano  di  minor  perfe-  tanini  nella  Stor.  Letter.  Lib.  IV.  cap.  1. 
zione  ,  e  fenza  voti  ,  e  fi  diftinguevano  6.  pag.  158.  Hieronymus  &c.  ftatim 
anch'  effe  dalle  puramente  fecolari  colla  Hierofolymam  ad  Florentium  ^quilejen- 
velie  di  lana  negra  .  A  quefto  ftato  ,  ed  fem  literast  Rufino  reddendas ,  nunc  ta- 
a  quella  vita  erano  ammeffe  colle  Ver-  men  deperditas ,  mifit .  Il  Cardinale  Ba- 
gini  anco  le  maritate,  come  fi  compren-  ronio  negli  Annali  all'anno  372.  §.42. 
de  dall'  accennata  fcpolcrale  Ifcrizione  ,  attribuifee  al  noftro  Florenzio  V  onore 
recata  dal  lodato  Sign.  Muratori  nelle  di  effere  ftato  uno  di  que'  Monaci  Aqui- 
*4ntiq.  Med.JEvi,  nella  Differt.  LVIII.  lcjefi  ,  che  colla  fua  dolce  converfazio- 
Tom.V.  col.  24.  B.  M.  ENNIAE  ne,  ed  amicizia  abbia  avuta  forza  di 
VERAE  FEMINAE  RELIGIOSAE  far  rimanere  S.  Girolamo  per  quafi  due 
QVAE  VIXIT  IN  SAECVLO  AN..  anni  nel  Monaftcro  d'Aquilcja;  e  vuole 
XIH.  M.V.  D.  XII.  CVM  COMPA-  in  oltre  ch'egli  con  altri,  e  nelle  pel- 
RE  VIXIT  SINCERE  AN.  XXV.  legrinazioni  delle  Gallic  ,  ed  in  quelle 
VAL.  CAMPA  NI  ANVS  CONIVGI  dell'  Oriente  ,  gli  fia  ftato  compagno  . 
DVLCISSIMAE  P.  DIE  XII.  KAL.  Ma  contraddice  a  tutto  ciò  quella  pifto- 
OCTOB.  A  quale  di  quelle  Vite  fi  fot  la,  eh' è  la  quinto  nel  Tom.I.  pag.52., 
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la  quale  fcriflc  S.  Girolamo  dall'  Eremo  minciata  ,  ed  ebbe  da  S.  Girolamo  ,  e 
della  Siria  Calcide ,  dappoiché  Eliodoro  dalla  mentovata  lettera  il  primo  invito; 
fi  era  da  lui  partito,  allo  fteflb  Florcn-  poiché  facilmente  nel  tempo  accennato, 
zio ,  che  allora  era  in  Gerufalemmc  ;  trattenevafi  altrove  Florenzio  fuori  dei- 
dove  chiaramente  dà  a  conolcerc  il  San-  la  patria  ,  e  del  luo  Monaftero  ,  dove 
to  ,  che  prima  d'allora  non  avea  egli  non  poteva  vedere  il  Santo;  e  forfè  in 
ancora  avut*  con  Florenzio  ,  non  lolo  Terra  Unta,  ed  in  Gerulàlemme  ;  dove 
amicizia  alcuna ,  ma  neppure  conofeen-  portato  eficndofì  per  venerazione  di  que* 
za  :  Quanta*  beatitudinis  tu*  rumor  di-  iacri  luoghi ,  e  per  aver  campa  di  efer- 
verfa  popttlorttm  ora  compleverìt  ,  bine  citare  la  particolare  fua  virtù  della  fan- 
poteris  aftimare  ,  quod  ego  te  ante  inci.  ta  liberalità  verlb  i  poveri  ,  tuttavia  fi 
pio  amare  ,  quàm  noffe  &c.  ha  ut  ego  ritrovava  ,  quando  quella  prima  lettera 
Me  tardijfimus  ,  quem  intolerabilis  lan-  gli  fcrifle  S.  Girolamo  ,  verifimilmente 
guor  vexat  ,  pennatis  ,  ut  ajunt  ,  pedi-  circa  l'anno  yjx.    Donde  l'età  di  luì 
bus  ,  certi  te  ebaritate  ,  &  voto  [aiuta-    può  anche  comprenderli  non  lontana  da 
verim  ,  &  etiam  complexus  firn  .  Gratu-  quella  del  Santo  ,  da  quella  di  Rufino  , 
lor  itaque  tìbi  ,  &"  najlentem  amizitiam ,  e  da  quella  di  S.  Eliodoro  ,  che  feco  lui 
ut  Dominus  confederare  dignetur  precor .  pure  nello  fteflb  tempo  nella  Città  fasta 
Lo  ftcffb  pure  dall'  altra  lettera  ,  che  allora  facca  dimora, 
abbiamo,  dallo  ftefib  Santo  a  lui  fcrit-       Traile  notizie  ,  che  S.  Girolamo  del 
ta  poco  dopo  dall'Eremo  medefimo  alla  noftro  Florenzio  ci  ha  lafciatc  fa, fingo- 
mentovata  pag. 53.  foggiunta,  evidente-  lare,  e  lodevoliflima  comparfa  nelle  Pi- 
mcnte  comprendiamo  :  Nunc  igitur ,  quo-  flole  ,  e  nel  Cronico  colle  addotte  pa- 
modo  valeo  ,  prò  me  tibi  literas  repra-  role  quella  di  lui  incomparabile  genero- 
fento  ;  etfì  corpore  abfens ,  amore  tamen,  la  liberalità  verfo  i  poveri,  e  verlb  chi 
&  fpirhu  vento  :  impendio  expofeens ,  ne  del  di  lui  foccorfo  avea  in  qualche  ma- 
nafeentes  amicitias  ,  qu*  Cbrijli  g!  ut  ino  niera  bilogno  ;  la  quale  viene  nella  pri- 
eobaferunt  ,   aut  tempori*  ,  aut  Infortii»  m«  lctt«ro  -nn  qnefo  parr.1-  «1*1  Sante 
magnitudo  dhellat ,  quin  potius  frdere-  con  l'ornine  lodi  onorata  :  Ut  enim  ,  air 
mus  eas  reciprocis  epijìolis  .  IH*  inter  Jfpoflolus  ,  quorundam   bominum  peccata 
mas  currant  ,  ili*  Jibi  obvicnt  ,  ili*  no-    manifejla  funt ,  pr*cedentia  ad  judicium , 
bifeum  loquantur  .    E  che  in  tal  guifa    ita  e  contrario  tu*  dileS'tonis  fama  éifi 
lènza  eflerfi  ancora  conofeiuti  di  vifta  ,  pergitury  ut  non  tam  laudandus  fit  Me , 
queft'  amicizia   fiafi  tra  loto  coltivata  ,    qui  te  amat  ,  quam  fcelus  putetur  facert 
ed  aumentata  collo  fcriverfi  vicendevol-    Me,  qui  non  amat .  Prxtermitt»  innume. 
mente  molte  lettere  ,  abbiamo  giufto  mo-    rabiles  ,  in  quibus  Cbriflum  fuflentafti  , 
tivo  di  crederlo;  lèbbene  alcuna  delle    pavijli ,  vefiifti  yvifitafli .  He liodori  j ra- 
dirette  da  Florenzio  al  Santo  non  ci  fia    tris  a  te  adjuta  necejfìtas ,  multorum  etiam, 
rimarla ,  ed  abbiamo  le  fole  due  ramme-    potejì  ora  laxare  ;  quibus  gratiis  ,  que 
morate,  dal  Santo  a  lui  fcritte.  Quindi    Me  pr*conio  peregrinationis  incommoda  a 
è  cola  certa  ,  che  Florenzio,  nè  fu  nel    te  fot  a  referebat  ?  E  nelf  altra  Pillola  : 
Monaflero  d'  Aquilcja  ,  quando  vi  era    C*teros  hof pitto  recipis  ,  folatio  fovei  , 
S.  Girolamo  ,  nè  con  lui  nelle  Gallie  ,  fumptibus  juvas  ;  mibi  fi  rogata  prafii- 
o  nell'Oriente  pellegrinazione  alcuna  in-    ferir,  cuncia  largitus  es .  Dal  quale  Elo- 
traprefe  .  Anzi  la  prima  amicizia  ,  che    gio  del  Santo  fatto  al  noftro  Florenzio 
ira  loro  contrarerò  ,  fu  per  lettere  co-    ièmbra  poterfi  dedurre  ,  ed  afferire  ,  eh* 
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elfo  da  nobil  famiglia  ,  e  ricca  molto 
avelie  tratta  l'origine,  giacché  dalle  di 
lui  paterne  facoltà  gli  dovea  edere  fom- 
minidrato  il  modo  di  poter  efercitarc 
quella  fua  liberalità  ammirabile ,  e  l'ingo- 
iare, anzi  di  tale  tempera,  che  per  tut- 
to 1'  Oriente  n'  era  coda  la  fama  ;  ed 
avea  del  di  lui  buon  nome  tutto  intero 
riempiuto  il  mondo  Criftiano .  Imparia- 
mo in  oltre  ,  che  lo  ftedb  di  lui  Con- 
cittadino Eliodoro  ,  mentr'  era  nella  fua 
pellegrinazione  di  Terra  fanta ,  ebbe  bi- 
logno  nelle  fue  ncceflità  d'  edere  dalla 
di  lui  gencrofità  follevato  in  guifa ,  che 
gl'  incomodi  ,  i  quali  lontano  dalla  pa- 
tria gli  fovraftavano ,  in  alcuna  parte  non 
giunicro  a  travagliarlo. 

Quindi  parimente  io  penfo ,  che  gran 
parte  della  fua  vita  Florenzio  ,  fe  non 
tutta  ,  in  Gcrufalemme  paflafle  ,  o  ne' 
vicini  facri  luoghi  •  dove  le  frequenti 
pellegrinazioni  de  Cristiani ,  che  da  ogni 
parte  del  mondo  in  folla  concorrevano 
all'  adorazione  di  que'  Santuarj  ,  e  che 
in  particolare  colà  fi  rifuggivano  dall' 
Occidente,  al  ferro  iottraendofi  ,  ed  al 
fuoco  de'  barbari  ,  materia  abbondante 
lomminiftravano  alla  di  lui  \  ietofa  ini- 
bizione .  Per  la  qual  cola  non  è  fuori 
del  verifnnile  il  credere,  ch'egli  col  fuo 
buon  efempio  a  S. Girolamo,  a  Rufino, 
ed  a  Melania  fofic  aurlato  innanzi  nel 
codruirc  uno  fpedaie  ,  o  ricettacolo  per 
accogliere  amorevolmente  pellegrini.,  ed 
intrattenerli  a  proprie  fpefe  ,  come  li  sa  , 
eh'  ci  fece  co'  loprannominati  ;  fembran- 
domi,  che  ciò  non  ofeuramente  dimo- 
flri  nella  feconda  lettera  San  Girolamo 
colle  addotte  parole  :  Cateros  hofpitio  re- 
cipis  ,  folatio  fovci  ,  fumpt'tbat  juvar, 

Ali'efercizio  di  quei>e  virtù,  che  ador- 
navano ,  e  far.tificavano  P  anima  felice 
di  lui,  agoiunfe  egli  ancora  la  erudizio- 
ne ,  e  lo  Studio  delle  facre  Carte  ,  ap- 
punto come  nella  feconda  lettera  a  lui 
diretta  gli  parla  S.  Girolamo:  Nofti  hoc 
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effe  anima  pabulum  ,  Jt  in  lege  Domini 
meditetur  die  ac  noti-:.  Avea  egli  a  cuo- 
re di  fempre  maggiormente  profittare,  e 
pafeerfi  del  cibo  Ipirituale  dell'  anima  f 
meditando  ,  e  dudiando  arduamente  la 
legge  del  Signore  ,  che  dalle  facre  Car- 
te y  e  dagli  Spofitori  facri  s'  apprende  . 
Per  tal  effetto  una  non  picciola  raccol- 
ta egli  avea  di  facri  Codici  ,  e  d'altri 
Libri  ,  colla  lettura  de' quali  fi  andava 
empiendo  di  nuovi  lumi  ,  e  cognizio- 
ni .  Di  alcuni  tra  quelli  gli  ricerca  co- 
pia il  fanto  Dottore  ,  ofterendofi  anch' 
egli  a  rendergli  la  parìglia  col  fargli  da' 
luoi  Amanucnfi  trar  copia  dì  quelli ,  eh' 
egli  non  avelie  ,  e  deliderafle  ;  avendo 
incelo  da  Eliodoro,  che  Florenzio  anda- 
va in  cerca  di  molti  libri  ,  che  delle 
facre  Scritture  trattaffero ,  e  che  non  ve- 
nivagli  htto  di  ritrovarli  :  Et  ex  hoc 
quafo  ,  ut  eot  libros  ,  quos  me  non  ha- 
bere  brevis  fubditus  edocebit  ,  librarli 
marni  in  charta  fcribi  jubeas  .  Interpre- 
tstiiaum  quoque  Pfahnorum  Davidicorum  . 
&  proli xum  valdè  librimi  de  Synodis  S. 
Hilarii  ,  quem  ti  (  Rufino  )  apud  Tre- 
viros  mann  mea  ipfe  deferipferam  ,  ut 
mihi  transferas  peto  &c.  Et  quoniam  , 
forgiente  Domine,  multis facra Blbliotbc- 
cx  Codiiibus  abnndamus  ,  impera  vicif- 
firn  ,  quodsumque  vis  mittam  0"c.  Hello- 
dorttt  jrater  mibi  indicavit ,  te  multa  de 
Striptwrìt  qtuerere,  nec  inven'tre.  Se  do- 
vea Florenzio  giuda  la  richieda ,  che  gli 
fa  S.Girolamo  in  quefta  lettera,  procu- 
rargli una  copia  del  Libro  de' Sinodi  di 
S.  Ilario,  ch'egli  avea  donato  a  Rufino 
nel  ritorno  dalle  Gallie ,  bifogna  dire  , 
che  Rufino,  predo  di  cui  era  il  Libro, 
allora  folfe  vicino  a  Gcrufalemme,  feb- 
bene  da  queda  della  lettera  impariamo , 
eh'  egli  ancora  non  era  colà  capitato  . 
Può  Crederfr  perciò  edere  quella  fcritta 
■circa  Panno  377.  ,  ed  abbi  no  quindi 
morivo  di  aderire,  che  circa  quell'anno 
il  nollro  Florenzio  in  que'conlacrati  luo- 
ghi 
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gni  ancora  fi  tratieneffe  .  Quelle  fono  bero  per  maeftro  Donato  ,  come  S.  Gi- 
lè poche  notizie  ,  che  abbiamo  del  no.  rolamo  afferma  nel  Cronico  all'anno  XX. 
ftro  Monaco  A quilejefe  Florenzio,  nè  io  di  Coftanzio,  e  di  là  venuti  in  Aquile' 
so  di  vantaggio;  non  efieiidomi  noto  nè  ja ,  quindi  unitamente  partirono,  ed  in- 
quanto tempo,  nè  dove  fia  egli  viffuto;  trapreiero  il  viaggio  delle  Gallie,  e  po- 
nè  fé  di  Monaco  al  grado  Chericale  fia  feia  dopo  un  anno  ritornati  in  Aquileja , 
fiato  affiinto  ;  nè  fe  abbia  lafciata  ad  quivi,  come  fi  difle,  circa  due  anni  di- 
irruzione  de'  poderi  qtialch'  Opera  ,  fag-  inorarono  nel  Monaftcro . 
gio  delle  molte  cognizioni  ,  eh'  ei  pot  E'  nota  la  repentina  precipitofa  par- 
fedeva.  tenza,  che  da  quella  Città  per  l'Onen- 
III.  A  quefti  Monaci  noflri  fi  do-  te  fece  il  fanto  Dottore  ;  Che  a  lui  Bo. 
vrebbero  aggiugnere  anche  due  altri  pu-  nofo  fi  facefie  compagno  in  quello  pel- 
re  Monaci  Aquilejefi  ,  quando  non  per  legrinaggio  ,  lo  afTerifce  al  luogo  foprac- 
altro  motivo  ,  per  quello  almeno  dell'  citato  il  Cardinale  Baronio  ;  ma  non  fa- 
amicizia  ,  e  famigliarità ,  eh'  ebbero  con  cendone  menzione  il  Santo  nella  Pillola 
S  Girolamo,  e  con  Rufino;  kquaie  ci  mentovata  a  Rufino  ,  che  in  quefto  viaggio 
fa  con  non  ifprezzabile  fondamento  fup.  andaffero  con  lui  nella  Siria  ,  e  fi  rcr- 
porre,  che  fofTero  anch' efli  nel  numero  mafTcro  ,  fe  non  Ilo  ,  Innocenzio  ,  ed 
degli  uomini  dotti  di  quelfecolo,  efpc-  Evagrio,  e  non  altri,  è  ragionevole  cro- 
zialmente  nelle  facre  Carte.  Impercioc-  dere,  che  fi  rimanete  Bonofo  in  quelle 
chè  effendo  fiati  nello  ftcfTo  Monaftero,  noftre  parti,  nè  lo  feguiflè  in  Oriente, 
avranno  le  ftefTe  arti  colla  medefima  prò-  Ed  appunto  tratto  Bonofo  da  uno  fpi- 
feffione  efercitate  ;  e  fapendofi  in  oltre ,  rito  di  penitenza  il  più  auftero ,  abban- 
che  nelle  facre ,  e  profane  Lettere  fono  donato  tutto  ,  ed  i  più  cari  fuoi  ami* 
flati  iftruiti  ,  ragionevolmente  può  dir-  ci  ,  e  compagni  ,  fi  era  egli  in  una  in»- 
ù ,  che  nella  ftefla  guifa  de'  mentovati ,  ofpitc  orrida  Ifola  rinchiufo,  come  c'irt- 
eglino  pure  a  quelli  fludj  fi  fiano  con  forma  nella  fteffa  lettera  il  fanto  Dotto- 
impegno  applicati  .  BONOSO  è  l'uno,  re  :  Infulam  pelago  cìrcumfonante  nau- 
tanto  rammemorato  ,  e  con  fomme  lo-  fragam  ,  cui  a/pera  cautes  ,  &  nuda  Ja- 
di  di  criftiana  perfezione,  e  fantità  efal-  «a,  &  folitudo  terrori  ejly  qua  fi  quidam 
tato  in  piii  luoghi  dal  fanto  Dottore ,  e  novus  paradifi  colonus  infedit  .  Nullu* 
particolarmente  nella  Pillola  41.  indirit-  ibi  agricolarumy  nuìlus  Monacborum ,  ne 
ta  al  noftro  Rufino  Tom.  I.  pag.  213.  parvulus  quidem,  quem  nofii ,  Onefimus , 
Quelli  nato  nella  fleffa  patria  Concitta-  quo  velut  fratrt  in  •fiulo  fruebatur  io 
dino  di  S. Girolamo,  come  in  detta  let-  tanta  vafiitate  adbtret  latori  coma.  So. 
tcra  afferma  :  Seis  ipfey  ut  ego,  &  il  le  lus  ibi ,  immò  jamCbriJlo  comitanto  no» 
pariter  a  tenera  infamia  ad  fiorente»*  folut  ,  videt  gloriar»  &c.  Horrent  facco 
ufque  adoleverimus  atatem ,  ut  iidem  noi  membra  deformi  &"c~  In  qual  provincia , 
nutricum  finus,  iidem  amplexus  foverìnt  ed  in  qual  mare  fituata  forte  queft'  Ifo- 
bajulorum ,  di  {'chiatta  nobile  ,  e  di  fa-  la  ,  per  la  cui  ignobiltà  non  le  fece  il 
miglia  ricchilfima  fu  col  Santo  educato,  nome  il  Santo  ,  e  forfè  non  ne  avea  ; 
ed  iftruito  nelle  onorate  arti  del  fecolo  :  parmi  poter  intendere  dalla  lettera  dello 
Ecce  puer  honefiis  [acuii  nobifeum  arti'  fteflb  Santo  num.43.  Tom.  I.  pag.  217. 
bus  injlitutut  ,  cui  opet  affatim  ,  d'igni-  fcritta  a  Cromazio,  Eufebio ,  e  Giovi- 
tas  apprimè  inter  aquale s  erat .  Indi  con  no,  dai  quali  ci  fa  fapcre  aver  egli  avuta 
efio  pakò  agli  ftudj  in  Roma,  dove  eb-  la  notizia  di  quefto  ritiro  di  Bonofo,  e 
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che  perciò  in  ordine  dovea  effere  polla 
innanzi  dell'accennata  a  Rufino:  Bono- 
fus,  ut  fcribitisy  quaft  filius  tk*Af,  id- 
tfi  pifeis  a  quo  fa  petit  &c.  Se  però  que- 
fta  novella  della  vita  da  Bonofo  intra- 
prefa  l'avea  avuta  il  Santo  da  Croma- 
zio  ,  e  dagli  altri  ,  che  fi  ftavano  in 
Aquileja  ,  deefi  credere  ,  che  non  folo 
non  aveffe  egli  feguito  S.  Girolamo  in 
Oriente  ,  ma  che  in  un'  Ifola  a  quella 
Città  vicina  egli  fi  foffe  rinchiufo  ;  di 
che  aveffer  eglino  per  la  vicinanza  po- 
tuto facilmente  rifaperne.  Quindi  o  que- 
lla Ifola  fu  di  quelle  picciole ,  e  difabi- 
tate  ,  che  n-l)'  intimo  del  noftro  mare 
Adriatico  lappiamo  effere  ad  Aquileja 
vicine  ,  o  qualcuna  "di  quelle  del  non 
lontano  Golfo  del  Quarncro  ,  adiacenti 
ai  lidi  della  Croazia  ,  ove  fappiamo  cf- 
ferne  molte  ed  inofpiti,  ed  orridamente 
felvaggie  quanto  alcun'  altra  j  che  anti- 
camente fi  dicevano  adiacenti  alla  Dal- 
mazia ,  e  delle  quali  parla  S.  Girolamo 
■df  Epitafio  di  Nepoziano  •  dalla  qual' 
Ifola  volò  egli  facilmente  al  Cielo. 

Siccome  però  S.  Girolamo  non  viene 
da  noi  annoverato  tra  i  noflri  Aquilejelì 
uomini  illuftri  in  lettere  ;  febbene  fi  fap- 

Kia  effer  egli  nato  fuggctiu  al  Metropo- 
tano  Àquilejefe  ,  e  che  nel  Monaftero 
di  quella  noftra  Città  ebbe  la  fpirituale 
educazione ,  anzi  dallo  fleffo  fuo  pallore 
Valeriano  ,  al  quale  ,  ed  al  di  lui  fuc- 
ceffore  Cromazio  raccomandò  anche  la 
Sorella  ,  che  in  quelle  regioni  avea  fo- 
la lafciata  ;  come  nella  lodata  Pillola  a 
Cromazio  :  Soror  me  a  ,  S.  Juliani  in 
Cbrijio  frutlus  efl  .  lite  piantavit  ,  vos 
rigate ,  Dominus  incrementum  dabit  &c. 
e  ciò  per  non  entrare  in  lunghe  difpu- 
tc  ,  c  per  non  impegnarli  in  proporzio- 
ni ,  le  quali  ,  benché  vere  ,  per  man- 
canza di  notizie  poffono  patire  qualche 
difficoltà,  non  affatto  però  infuperabile j 
Così  tralafcieremo  d' impegnaixi  ad  ar- 
rolarvi  anche  Bonofo  ,  il  quale  avendo 
Tomo  1. 
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avuta  la  (leffa  patria  del  Santo  ,  e  la 
me'J'  fima  educazione  in  Aquileja ,  ci  con. 
terrei-emo  i  che  in  ciò  corra  la  fteffa  for- 
te di  lui  ,  ambidue  rinunciandoli  alla 
gloria  di  quella  Città ,  che  gli  produffe 
al  mondo  ;  la  quale  ,  fe  il  vero  voglia 
confeffarfi  ingenuamente  ,  quantunque 
tr."':\  abbiano  fcritto,  e  faticato  per  rin- 
veniva colla  feorta  dello  fteffo  S.  Giro- 
lamo ;  non  fi  sa  però  dove  ,  o  quale 
ora  fi  fia . 

§.  IV.  Della  fteffa  guifa  non  fi  dee 
parlar  di  GRISOGONO  ,  che  è  l'altro 
de' due  Monaci  Aquilejefi  ,  de' quali  ci 
abbiamo  propollo  di  far  menzione  •  con- 
ciofliachè  quelli  fu  certamente  Àquile- 
jefe di  patria ,  e  tutti  fuoi  giorni  verifi- 
milmente  nel  Monaftero  di  Aquileja  paf- 
jò  finché  viffe  ;  dove  ebbe  campo  di  fer- 
mare ftretta  amicizia  con  Eliodoro,  con 
Rufino,  e  cogli  altri,  e  particolarmente 
con  S.  Girolamo  .  Quanta  llima  aveffe 
quello  fanto  Dottore  per  le  qualità  de- 
gne di  Grifogono  ,  e  quanto  aveffe  a 
cuore  la  continuazione  della  vicendevo- 
le amicizia  ,  che  paffava  tra  loro  ,  ab- 
baftanza  ce  lo  dimoftra  egli  medefimo 
nell'unica  Pillola  ,  che  abbiamo  da  lui 
a  Grifogono  fcritta  al  num.  44.  Tom.  I. 
pae.  118.  Quello  c  il  principio  della  me- 
denma  :  Qui  circa  te  affetlus  meut  ftt , 
ebariffimus  ambobus  Heliodorus  tibi  po. 
tuit  fideliter  nunciare  ,  qui  non  minore  t« 
diligit  amore  ,  quatn  ego  diligo  •  ut  fem- 
per  in  ore  meo  nomen  tuttm  fenem ,  ut  ad 
primam  quamque  confabulatone»»  jucun. 
diffimi  mihi  confortii  recorder  ,  ut  burnì, 
litatem  admirer ,  virtutem  efferam  ,  ftnr- 
dicem  ebaritatem .  Quella  Pillola  fu  ferir- 
ta  dal  Santo  in  tempo ,  eh*  egli  dimora- 
va nell'  Eremo  della  Siria  Calcide ,  e  ve- 
rifimilmentc  nell'  anno  373.  ,  nel  qua- 
le era  ritornato  Eliodoro  dall'  Oriente  in 
Aquileja  ;  e  forfè  egli  avea  di  là  reca- 
ta quella  lettera  a  Grifogono  ;  giacché 
il  Santo  in  effa  gli  dà  per  teftimonio 
N  della 
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detta,  memoria,  ed  affetto,  che  avea  per 
lui,  lo  ftcflb  Eliodoro . 

Ed  io  fatti  nè  per  poco  tempo  ,  ne 
una  fola  occafione  avea  avuta  S.  Giro- 
lamo di  contrarre  con  Grifogono  amici- 
zia ,  di  conolccre  le  di  lui  degne  qua- 
lità, e  la  letteratura  ,  e  di  flabilire  fc- 
co  lui  cordiale  famigliarità  ;  concioffu- 
chè,  e  quando  la  prima  volta  fu  S.Gi- 
rolamo in  Aquilcja  ,  e  facilmente  nel 
viaggio  per  le  Gallie  fugli  deflb  compa- 
gnò;  e  ritornato  polciu  nell' Aquilejeie 
Monaftero  lungo  tempo  ebbe  di  raffer- 
mare la  contratta  affettuoià  amiftà  j  la 
quale  arrivata  al  più  alto  grado  d'in- 
trinfichezza  ,  viene  dal  Santo  chiamata 
nella  medefima  lettera  latinamente  ne- 
cefptudo  ita  noflr*  es  neceffitudinir  peni- 
tus  oblitus  &c.  voce  ,  che  fecondo  Fe- 
llo importa  ncceflità  nell'  ufo  dell'  ami- 
cizia fteffa,  diremmo  noi,  indifl'ol  ubile, 
ed  affettuofifuma . 

La  mentovata  famigliarità  ,  eh'  ebbe 
co' Santi  Girolamo,  ed  Eliodoro,  ed  an- 
che con  Rufino,  ci  aflicura,  effere  flato 
egli  non  folo  della  loro  età  con  poco 
divario  ,  ma  di  aver  battuta  la  medeli- 
ma  ftrada,  o  fi  riguardi  la  vita  Criftia- 
na  ,  e  la  profeffione  di  Monaco  ,  o  ri- 
flettali agli  ftudj  ,  particolarmente  facri . 
In  quefti  effer  egli  flato  di  molta  co- 
gnizione ,  c  di  credito  non  ordinario  , 
ci  dà  motivo  di  credere  il  lagnarfi ,  che 
di  lui  fa  S.Girolamo  nella  Apologia  IL 
contro  Rufino ,  perchè  le  parti  dello  flef- 
fo  Rufino  in  quella  controverlia  fegui- 
taffe  5  e  perchè  rimproverato  aveffe  al 
Santo  <:crta  propofizione  da  lui  fcritta  : 
Che  il  bigamo  idolatra  rinato  col  Bat- 
tefimo  era  in  Crifto  un  nuovo  uomo  , 
che  poteva  efferc  ammeffo  fenz' altro  al 
Sacerdozio  ;  e  che  di  tali  Sacerdoti  in 
alcune  Chicfe  fi  vedevano  :  *&udio  prò-- 
terea  oblici  mi  hi  a  Cbryfogono  fe  tintore 
ejus  (  Rufini  )  cur  in  baptifmate  dixe- 
t'tm  universa  peccata  ditnitti ,  &  mrtuo 
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bimaritOj  novum  virunt  in  Cbr'tfto  refur- 
gere  ;  atque  ijliusmodi  Sacerdote*  in  Ec- 
clejìir  effe  nonnullos  .  Alla  quale  obbie- 
zione ril'pondendo  immediatamente  il  San- 
to ,  viene  parimente  a  qualificare  Grifoi 
gono  per  uomo  dotto ,  e  tale ,  che  avef- 
ie  potuto  entrare  con  lui  fopra  ciò  in 
difputa  ,  e  contrapporre  agli  fcritti  del 
Santo  altri  libri  fcritti  da  lui  :  Cui 
(  Chryfogono  )  brevi  fermone  refpondc 
bo  :   babent  libellum  ,  quem  in  crimen 
vocant     il  le  refpondeat  f  bunc  fua  difpu- 
tatione  fubvertat  ,  &  /cripta  fcriptis  or- 
guat.  Dopo  le  quali  parole,  portato  S. 
Girolamo,  come  fuole  avvenire,  dal  ca- 
lore della  difputa,  in  figura  di  Declama, 
torc  accufantc  ,  e  che  in  diverfo  fenfo 
interpreta  le  cole  ancorché  in  fe  fteflc 
lodevoli  e  fincere  ,  fembra  caricare  in 
maniera  tale  Grifogono  ,  che  per  mio 
fentimento  di  là  fi  può  argomentare  ,  e 
dedurre  a  favore  di  lui  qualche  notizia , 
la  quale  prefa  in  buona  parte  ,  cioè  nel 
fuo  vero  fenfo ,  piuttofto  in  lode  di  lui 
viene  a  ridondare  .  Quelle  fono  le  paro- 
le del  Santo  ,  colle  quali  intende  egli 
contraccambiare  il  torto,  che  gli  faceva 
Grifogono  feguendo  il  partito  di  Rufi- 
no :  Qu'ni  »**J) aitate  front  ir  ,  &  contra- 
citi  rugatisque  naribus  ,  concava  verba 
trutinatur  ?  &  fantlitatem  apud  vulgus 
ignobile  Jìmulato  rigore  mentitur  ?  Indi 
rimproverandolo  ,  che  contro  il  Mona- 
flico  iflituto  ambiffe ,  e  procurane  di  ei". 
fere  fatto  Vefcovo  ,  col  parlare  di  se  , 
figuratamente  viene  a  difapprovare  la 
condotta  di  lui  in  tal  guifa  :  Heque  enim 
ambimut  Sacerdotium  ,    qui  latemus  !» 
cellulite  nec  burnii itate  damnata ,  epifeo- 
patum  auro  redimere  feftinamus .'  nec  eie» 
cium  Pontificem  a  Dto  rebelli  cupimus 
mento  jugulare  .  Dalla  quale  accula  del 
Santo  parmi  facilmente  ,  ed  apertamen- 
te poterfi  rilevare ,  che  preffo  i  fuoi  A- 
quilejefi  Cittadini  Grifogono  godeffe  il 
buon  concetto  di  finto  Monaco  ,  e  che 
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A  per  la  fama  di  fue  virtù  ,  le  quali 
nella  mentovata  lettera  parimenti  il  Tan- 
to Dottore ,  quand'  era  icevro  dalla  paf- 
fioncella ,  in  grado  di  fantita  non  ordi- 
naria riconobbe  :  Ut  bumilitatem  admU 
rer ,  virtutem  efferata ,  prsdicet»  charita- 
tem  .'  si  per  la  Tua  conolciuta  dottrina 
fi  a  flato  ad  un  Vefcovado  per  parte  del 
Clero,  e  del  popolo  eletto;  febbene  po- 
feia  altro  l'oggetto  in  di  lui  concorrenza 
con  più  voti  fia  flato  prefcelto.  E  quan- 
tunque ignoriamo  qual  fofie  quello  Ve- 
fcovado j  pure  quindi  fi  fa  palcfe  il  me- 
rito di.Srifogono  ,  il  quale  dalla  fcar- 
fczza  delle  memorie  ,  che  di  lui  abbia- 
mo ,  non  può  eflere  pregiudicato  ;  nè 
per  rapporto  alla  fantita  de'  coflumi  di 
lui ,  nè  per  riguardo  al  di  lui  fapere ,  e 
dottrina;  la  prolondità,  e  fquiiìtezza  del- 
la quale  non  può  edere  da  noi  giuflamen- 
te  argomentata ,  non  rimanendoci ,  e  non 
avendo  cofa  fcritta  da  lui  ,  dalla  quale 
ciò  Q  pofia  manifeflamentc  comprendere . 
La  memoria,  che  S.Girolamo  fa  di  Gri- 
fogono  in  quella  Apologia  II.  contro  Ru- 
fino ,  la  quale  da'  dotti  Critici  fi  affer- 
ma fcritta  l'anno 401.,  fa,  che  noi  lap- 
piamo ,  che  Grifogono  almeno  fin  a  quell' 
anno  era  in  vita. 

CAP.  X. 

S.  MCET^f  Cittadino  tT  àquile }a  ì 
Ve  favo  nella  Dacia. 

L'Affinità  ,  e  fomiglianza  troppo  vi- 
cina de' due  nomi  Niceta,  e  Nicea; 
i  quali  potrebbero  anche  prenderfi  per  un 
medefimo  nome ,  giacche  hanno  lo  lìdio 
valore  ,  e  lignificato  per  la  greca  paro- 
la, dalla  quale  derivano  ;  è  cagione,  che 
le  azioni  de'  due  fanti  ,  e  dotti  uomini 
nolìri  d'Aquileja  Niceta,  e  Nicea  ,  eie 
poche  notizie  ,  che  di  loro  abbiamo  , 
lìano  con  qualche  dilordine  ,  e  lenza  la 
dovuta  diferezione ,  e  difcerniiuento  non 
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convenientemente  o  all'uno,  o  all'altro 
attribuite  .  Lo  ftcffb  Romano  Martirolo- 
gio, riconofciuto,  e  corretto  per  coman- 
do di  Papa  Gregorio  XIII. ,  ed  illuftra. 
to,  e  ridotto  a  miglior  ordine,  elezio- 
ne dal  malfimo  Cardinale  Baronio,  fem- 
bra  ,  che  non  lenza  confufionc  ci  abbia 
di  quelli  due  Santi  tram  meda  la  memo- 
ria ;  perciocché  al  giorno  VII.  di  Gen- 
najo  d'  uno  di  loro  lòtto  il  nome  di  Ni- 
ceta falli  quella  menzione  :  In  Dacia  S. 
Niceta  Epifeopi ,  qui  feras  ,  O  barbarar 
gtntes  Evangelia  prttdizatione  mites  red~ 
didit  ,  ac  manfuetas  .  E  dell'  altro  fotto 
il  nome  di  Nicea  al  XXII.  giorno  di  Giu- 
gno fi  fa  commemorazione  in  talguifa: 
Eodem  die  S.  Nicea  Romatian,t  Civitatis 
Epifeopi  ,  dottrina  ,  fantlisque  moribus 
ciati .  Da  quelle  due  memorie  certamen- 
te li  argomenta,  che  di  due  Santi,  uno 
dall'  altro  divelli  ,  abbia  voluto  fanta 
Chiefa  celebrare  la  Fcfìività  in  que' due 
giorni  differenti;  ed  il  Iodato  Cardinale 
nelle  Note  allo  fletto  Martirologio  li  ri- 
conofee  per  divedi.  Afferma  egli,  efle- 
re il  primo  quel  Niceta  Vefcovo  de'Da- 
ci ,  del  quale  S.  Paolino  di  Nola  fa  men- 
zione ne' due  Poemi  Natalizj  V.  e  IX. 
foliti  cantarfi  da  lui  ogn'  anno  in  lode 
del  fanto  Prete  di  Nola  Felice  nella  fua 
Feltività  a' 14.  Gennajo,  e  nella  Lette- 
ra X.  fcritta  da  lui  a  Severo  ;  ed  aflcri- 
fee  efléw  il  fecondo  quel  Nicea  Vefcovo 
della  Città Romaziana,  o  Romana,  cioè 
d'Aquileja,  al  quale  San  Leone  Magno 
fcrifle  la  120.  dell'  Edizione  Qucsnellia- 
na  ,  e  della  vecchia  edizione  la  70.  Pi- 
llola nel  Confolato  primo  di  Maggioria- 
no  ,  cioè  l'anno  di  Criflo  458.  quegli 
che  fu  fuccelTore  di  S.  Cromazio  ;  que- 
gli ,  a  cui,  menti* firn  Suddiacono  della 
Chiefa  d'Aquileja  fcrifle  la  lettera  XL II. 
S.Girolamo;  e  quel  Nicea  finalmente  , 
del  quale  tra  gti  Scrittori  illuftri  fa  men- 
zione Gennadio  alcap.  XXI L,  ed  Onorio 
Auguflodunenfc,  o  di  Autun  al  cap.XX  V II. 
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Ma  poiché  dal  Martirologio,  c  dalle  pa- 
role di  quello  foprarrecate  non  fi  può 
dedurre  la  lincerà  differenza ,  che  pur  v'è , 
tra  quelli  due  Santi  ;  cosi  il  gran  Padre 
degli  Annali  nel  proccurare  di  affinar- 
cela ,  a  qualche  oppofizione  può  effer  fog- 
getto,  per  isbagh  da  lui  prefì  nel  farci 
vedere  quella  diverfità  .  Conciofliachè  , 
parlando  del  Martirologio  ,  fe  il  primo 
Niceta  era  Vefcovo  in  Dacia,  come  ef- 
preffamente  fi  dice  ;  non  d'altra  regio- 
ne ,  o  provincia  era  Vefcovo  il  fecondo 
Nicea,  quando  lo  era  della  Città  di  Ro- 
maziana  ,  che  indubitatamente  fecondo 
il  parere  de'  più  accreditati  Geografi  era 
limata  nella  Dacia. 

Quella  Città;  come  offervò  anche  Cri- 
floforo  Cellario  nel  Lib.  IL  cap.  Vili. 
Sefì. III.  pag.  404.  del-'  fua  Geografia 
antica  ;  nell'  Itinerario  aferitto  ad  Anto- 
nino è  chiamata  Rtmìfiana ,  ovvero  Re- 
vtijjiana ,  nel  Manofcritto  di  Jcrocle  Re- 
meffianay  nella  Tavola  Peutingeriana  Ro. 
me/tana  ,  preflò  Gcnnadio  ,  e  ne'Marti- 
rologj  Romatiana  ,  e  dall'  Anonimo  di 
Ravenna  Lib.  III.  VII.  pag.  153.  è 
detta  Romejftana  /  ed  dfere  la  ftclfa  col- 
la mentovata  Romaziana,  alferifce  il  P. 
Porcheron  nelle  Note  all'Anonimo  fulla 
fede  deli'  Oldenio  nelle  Annotazioni  de 
Patriarcbatu  Romane  .  E  con  ragione  , 
come  io  flimo;  perocché  effendo  la  pa- 
rola Romejìana  di  greca  origine  ,  ma 
contraffatta  alquanto  dalla  lingua  di  que' 
barbari  abitatori  ,  che  quelle  provincie 
aveano  occupate  ;  non  altro  per  quella 
voce  duo  intenderfi  ,  che  Romatiana  . 
Una  fomigliante  alterazione  in  Italia  è 
avvenuta  anche  a  certa  moneta  appella- 
ta Romana  ,  la  quale  in  Puglia  era  in 
ufo  ,  come  lo  era  la  greca  lingua  ,  e 
chiamava!]  Rome/ma ,  giulla  l' offervazio- 
ne  del  Ducange  nel  fuo  Gloffario  latino 
a  quella  parola .  Quella  Città  veramen- 
te è  porta  dai  fuddetti  Geografi  nella 
Mcfia  fuperiore,  che  confina  colla  Dacia 
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di  Trajano  oltre  il  Danubio  ;  ma  que- 
lle provincie  indillùitamente  talvolta  fi 
chiamarono  Dacie;  e  l'Anonimo  di  Ra- 
venna al  Lib.  I.  cap.  XI.  pag.  2,5.  e  nel 
Lib.  IV.  cap.  XIV.  pag.  16%.  rammemo- 
ra due  Dacie,  dove  dice  che  a'iuoi  tem- 
pi abitavano  gli  Avari  :  i  quali  fi  sa  da 
Teofilatto  Siraocatta  Lib.  I.  cap.  III. 
&  IV.  che  poffedevano  le  Città  di  Sin- 
giduno ,  Viminaccio  ,  ed  altre  di  qua  del 
Danubio  ;  le  quali  dal  Cellario  al  luogo 
citato  per  l' antica  Geografia  fi  pongono 
nella  Mefia  fuperiore ,  e  per  la  Geografia 
de' tempi  baffi  ,  de'  quali  parliamo  ,  da 
Procopio  nell'  Arcana  Ifloria  Lib.  IV. 
cap.  V.  e  VI.  fi  affegnano  alla  Dacia 
Ripenfe  .  A  ciò  aggiungafi  quanto  ab- 
biamo da  Strabone  nella  Geograf.  Lib. 
VII.  pag.  204.  Aliti  enim  Dacos ,  alias 
Getas  appellant  .  Getas  quidem  ,  qui  ad 
Pontum  in  Orienttm  vergunt  ;  Dacci  au- 
le*» ,  qui  inoppe/ìtum  ver/us  Germania»*  y 
&  ad  IJiri  fonter  ;  e  più  lòtto  :  O/e- 
rum  idem  Dacorum  ,  &  Getarum  fermo 
eft ,  come  era  anco  l' imperio  :  AuB»  igi- 
gitur  plurimum  &  Getarum ,  6*  Dacorum 
imperio  ad  duccnta  militmm  milita  exer- 
citum  amplificarant  .  Effendofi  però  do- 
po i  Romani  mutato  il  fi  Ile  ma  di  quel- 
le provincie  ,  per  la  mutazione  de  pa- 
droni ,  e  particolarmente  per  le  invafioni 
de' barbari,  ci  lafciò  memoria  Giornan- 
de  De  Reb.  Get.  cap.  XVIII.  delle  pro- 
vincie della  Dacia ,  Mefia ,  e  Tracia  oc- 
cupate dagli  Ungari,  ovvero  Unuguri  , 
le  quali  erano  unite  fotto  il  dominio  del 
Principe  ,  o  Re  Zamolxe  ,  che  fattone 
un  folo  corpo  ,  Re  de'  Daci  talvolta  fi 
dine.  Anzi,  come  fi  dirà  più  innanzi, 
il  nollro  Niceta  avea  pure  convcrtiti  al- 
la Fede  i  Beffi  con  altri  popoli ,  che  fo- 
no di  quà  del  Danubio,  non  nella  Da- 
cia di  Trajano  ,  ma  nella  Mefia  ;  per 
la  qual  cofa  di  molte  di  quelle  genti 
Boreali  egli  è  chiamato  l'Apoflolo  dal- 
lo fteffo  Baronio  negli  Annali ,  come  ac- 

cen- 
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eenneremo  .  Il  chiamare  pertanto  Nice- 
ta Vefcovo  in  Dacia  ,  e  di  Romaziana 
farebbe  lo  fteflo  ;  e  fetnbra  doverli  in- 
tendere ,  Vefcovo  nella  Dacia  ,  e  nelle 
altre  vicine  provincie ,  il  quale  rifiedeva 
in  Romaziana  ,  ovvero  Romefiana  ,  co- 
me avvila  anche  lo  fteffo  Cellario  nella 
Tavola,  o  Carta  pag.  437.  Tom.  I.  Ciò 
però  s'intenda,  le  la  voce  di  Romazia- 
na fi  prenda  per  antonomafia  diflegnante 
ouella  Città  ;  non  per  aggiuntivo  al  fu- 
nami vo  Civita* ,  come  oficrveremo. 
Il  Baronio  poi  quando  all'eri  fee ,  che 

2uel  Nicea  Vefcovo  di  Romaziana,  cioè 
'  Aquileja  fu  quegli  nello  ,  al  quale  , 
mentre  era  Suddiacono,  fcrilfe  S. Girola- 
mo ,  ed  a  cui  S.  Leone  Magno  fcriflc 
quella  lettera  l'anno  458.,  fembra ,  che 
troppo  lunga  età  voglia  egli  aflegnare  a 
Nicea  •  e  tale,  che  non  li  poffa  con  fa- 
cilità accordargliela  fenza  qualche  difa- 
mina.  C.onciolliachè  eflendo  fiato  il  Sud- 
diacono d'Aquileja  Niceta  uno  de' com- 
pagni ,  che  feguirono  San  Girolamo  nel 
luo  viaggio  d' Oriente  ,  bifogna  per  ne- 
celfità  credere  ,  eh'  egli  folle  con  poco 
divario  della  di  lui  età  ;  però  le  il  fan- 
to  Dottore,  come  abbiamo  llabilito  col 
Baronio  ,  fini  di  vivere  in  età  di  circa 
ottant'  anni  l'anno  410.  ,  certamente  a 
Niceta,  o  Nicea  non  fe  ne  poflono  af- 
fienare meno  di  cendiciotto  d'età,  quan- 
do Vefcovo  d'Aquileja  ricevette  la  let- 
tera di  Leone  l'anno  458.,  il  che  fem- 
bra verifimile  .  E  molto  meno  poi  fc  fi 
voglia  aderire  alla  non  im proba hile  opi- 
ne  de'  noftri  Iconografi  del  Friuli ,  ed  a 
quella  mafiimamente  del  noftro  dotto  P. 
de  Rubeis  ,  il  quale  coli'  autorità  del 
Dandolo  nel  Cronico  (labilifce ,  che  Ni- 
cea Vefcovo  d'Aquileja  fia  mancato  dal 
mondo  l'anno  485. 

Ma  la  maggior  difficolta ,  che  per  mo- 
tivo di  fiftàtta  divifione  di  un  Niceta 
in  due  viene  fatta  da  dotti  Critici ,  non 
folo  al  Baronio  ,  ma  anche  allo  fteflo 
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Romano  Martirologio  da  lui  pubblica- 
to, fi  è,  che  negli  antichi  più  accredi- 
tati Martirologj  di  un  folo  Niceta  ,  o 
Nicea,  non  di  due,  fi  fa  menzione;  c 
quella  al  folo  giorno  de' 12.  Giugno  .  Il 
celebre  Critico  Franccfe  Tillemont  nel- 
le fuc  Memorie  per  la  Storia  Ecclefia- 
ftica  Tom.  X.  Part.  II.  pag.  554.  &c.  , 
feguito  dal  fuo  Nazionale  Adriano  Bail- 
let  nelle  Vite  de'  Santi  del  IV.  e  V.  fe- 
colo  al  giorno  de'  22.  Giugno  Tom.VI. 
pag. 540. &c.  dice,  che  fenz' autorità  al- 
cuna il  Baronio  polo  un  altro  Niceta 
a'  7.  di  Gennajo  per  farne  due  ,  contro 
tutto  ciò  che  fi  regiflra  ne'  più  approva- 
ti Martirologj  ;  e  della  meddìma  opinio- 
ne con  molti  altri  è  il  rinomato  Luca 
Olftenio  nelle  Note  Marginali  ,  da  lui 
fatte  allo  fteflb  Martirologio  pubblicato 
dal  Baronio .  Ed  in  fatti  ne'  Martirolo- 
gj manoferitti  e  ftampati  ,  che  io  ho 
veduti,  non  ritrovo,  appunto  com' egli- 
no allerifcono  ,  fatta  menzione  ,  che  di 
un  folo  Niceta  ,  ovver  Nicea  a'  zz.  di 
Giugno  ,  ed  un  univerlale  filenzio  di 
quello  nome  a'  7.  di  Gennajo  .  Non  fi 
vede  a  quello  giorno  memoria  di  lui  nel 
Romano  Martirologio  pubblicato  da  Mau- 
rolico  Abate  Melimele  colle  ftampe  del 
Varilco  in  Venezia  l'anno  1577.;  Non 
di  quello  d' Ufuardo ,  ch'era  fecondo  la 
conluttudine  della  Chiefa  Romana  pub- 
blicato dal  Bellino  di  Padova  Agoftinia- 
no  pure  in  Venezia  T  anno  1540.  all' 
infegna  della  Speranza  ;  Non  in  quello 
d'Adone  ftampato  in  Parigi  l'anno  1045. 
preflb  Lorenzo Cottereau ;  Non  in  quel- 
lo d'  Ufuardo  pubblicato  da  Giovanni 
Molano  in  Lovanio  nel  150*8.,  o  nella 
feconda  edizione  da  lui  fatta  nel  15  83. 
in  Anvcrfa  ;  Non  nel  pubblicato  da  MS. 
antichilfimo  Sanvermanefc  in  Parigi  da 
Giacopo  Bovillart  Monaco  Benedettino 
l'anno  1718.;  Non  in  quello  del  Ga- 
lcfini  ftampato  in  Milano  nel  1578.  ; 
Non  in  quello,  quafi  tutto  Ufuardino, 

il 
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il  quale  collazionato  con  quattordici  E-  Anaftafio  Bibliotecario  furono  fin  dal 
Templari  Rampati ,  con  diciaflette  MSS.  primo  Romano  Pontefice  Clemente  de- 
interi,  e  con  altri  cinquanta  pure  MSS.  putati  fette  Nota;,  ognuno  de* quali  in 
non  interi  fu  pubblicato  dal  P.  Giam.    Roma,  nel  fuo  detcrminato  Quartiere, 


battifta  Solerio  nel 


1714, 


in  Anvcrfa 


avefle  incombenza  di  fcrivere  ordinaria- 
mente, e  fedelmente  gli  atti,  e  le  Vite 
de'  Santi ,  particolarmente  Martiri .  Quin- 
di non  altro  Martirologio  dee  maggior 
fede  meritare  del  Romano.  Ne  può  dir- 
fi ,  che  poffan  efiere  mancati  in  ciò  alla 
22.  di  Uiugno,  non  mai  al  giorno  fet-  diligenza  del  Baronio  i  migliori  Mano- 
timo  di  Gcnnajo  :  il  perchè  fembra,  che  fcritti ,  che  Roma  potette  fomminiftrare  ; 
non  fenza  motivo  di  qualche  pefo  ab-  perocché  egli  la  imprela  abbracciò  della 
biano  potuto  i  mentovaci  Critici  profe-    edizione  ,  e  correzione  di  quefto  Libro 

rirc  francamente  1'alferzionc  foptaddetta  .    per  comando  di  Papa  Gregorio  XIII. 

kt   1»  j  1   1-    !i   i_  ..........  t.  


E  finalmente  per  finirla  ,  non  ne'  due 
MSS.  di  conveniente  antichità  ,  che  fi 
confervano  nella  pubblica  Biblioteca  di 
S.  Daniello  in  Friuli  ;  ne' quali  tutti  non 
fi  vede  più  di  un  Niceta  ,  e  femore  a* 
di  Giugno, 


Non  per  tanto  1'  autorità  del  grande 
Cardinal  Baronio,  e  la  fedeltà,  ch'egli 
certamente  avrà  ufata  in  quefto  paffo  , 
non  mi  lafcia  credere,  ch'egli  a  cafo  , 
o  a  capriccio  abbia  pofto  il  ianto  Vefco- 
vo  della  Dacia  Niceta  al  fettimo  giorno 
di  Gcnnajo  ;  anzi  mi  peifuade  ,  ch'egli 
abbia  ciò  fatto  con  fondamento,  e  non 
lòlo  fulla  fede  di  MSS.  confcrvati  dalla 
Chiefa  Romana  ,  ma  in  oltre  indottovi 
dalla  incontraftabile ,  efempre  mantenu- 
ta confuetudine  ,  da  lui  oflcrvata  ne' 
Martirologj  o  Calendarj  della  Chiefa  d' 
Aquilcja  ,  la  quale  alla  memori;-  del  fuo 
ianto  Pallore  Nicea  dedicato  ha  Tempre 
il  giorno  de' 12.  Giugno. 

E  per  verità  prevedendo  queft'  uomo 
fingolarc  l'oppofizione  ,  che  gli  poteva 
efler  fatta ,  la  volle  prevenire  nella  Pre- 
fazione alla  edizione  del  fuo  Martirolo- 
gio ,  nella  quale  loda  molto  ,  ed  elalta 
la  diligenza  grande,  e  la  eiattezza  pun 


il  quale  con  tutta  la  premura  ne  pro- 
moflc  ,  ed  ajutò  V  efeguimcnto  ,  ed  il 
Baronio  in  oltre  fu  Bibliotecario  della 
Chiefa  Romana .  Sì  per  quella  ragione 
adunque ,  come  per  la  fede ,  che  u  dee 
Romani  MSS.,  quantunque  negli  al- 


ni 


tri  non  fi  ritrovane  tal  memoria  ;  con- 
verrebbe dir  nondimeno  .  che  giuftamen- 
te  il  Baronio  ve  la  pofe ,  e  ragionevoli 
mente  diverfificò  i  nomi  di  quelli  due 
Santi,  e  la  memoria  loro  ,  chiamando 
il  primo  con  San  Paolino,  ed  altri  ,  col 
nome  di  Niceta  Velcovo  di  Dacia  ,  ed 
il  fecondo  colla  Chiela  d'  Aquilcja  oon 
quel  di  Nicea  •  perchè  in  tal  guifa  no- 
minati gli  avrà  letti  ne' MSS.  Romani; 
e  collocando  il  primo  a' 7.  di  Gennajo, 
ed  il  fecondo  a*  22.  di  Giugno  collo  llef- 
fo  fondamento  de' MSS.,  nel  che  fu  fe- 
guito  anche  dal  Bollando  ,  e  da  altri  . 
Che  il  primo  ne'  Romani  MSS.  fi  ap- 
pellane Niceta,  l'oflervò  anche  l'OlMc- 


tuale  ,  che  fi  ufava  dalla  Chiefa  Roma-    nio  in  un  Codice,  com'egli  lo  chiama, 
na  nel  regiftrare  nel  fuo  Martirologio  le    di  ammirabile  antichità  delle  Vite  de- 
memorie de' Santi:  diligenza,  che  vera-    gli  Scrittori  compilate  daGennadio,  le 
mente  non  può  dirli  ,  che  fofie  uguale 
nell'altre  Chiefe  del  mondo  Criftiano  . 
Conciolfiachè  fin  da'  primi  fecoli  da  que- 
lla prima  Chiefa  fi  ebbe  cura  di  teffer- 
ne  legittime  le  memorie,  e,  come  fuol 

dirfi,  fui  fatto;  anzi  per  fentimcnto  di    blioteca  di  S. Daniello;  ballando  ad  af. 

ficu- 


quali  fmo  in  Roma  in  S.Andrea  della 
Valle;  e  che  fofle  della  ftefla  guifa  no- 
minato fi  oflerva  in  altro  Codice  diGcn- 
nadio,  il  quale  fi  conferva  tra  i  Codici 
Guarneriani  nella  mentovata  noflra  Bi- 


nili.1 


ùki  by  Guiro 
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ficurarci  per  il  nome  di  Nicea  nel  no- 
ftro  Vefcovo  le  memorie  tutte  di  quella 
noftra  Chicfa  d'  Aquile) a  ,  che  coftan- 
temente  in  tutti  i  tempi  Nicea  V  ap- 
pellano . 

Seguendo  perciò  la  verità  del  fatto  , 
che  due  Santi  differenti  fofll.ro  quelli  due 
Niceta,  e  Nicea  ,  come  fi  ha  dal  Mar- 
tirologio  Romano  ,  e  come  fi  sa  ,  che 
ha  creduto  il  Baronio  ;  e  tralofciando 
qualunque  elame  fopra  quelli  xrro  no- 
mi ,  perchè  fuperfl.ua  ,  per  il  faòu&mo 
paflaggio  ,  che  fi  può  fare  da  ina  all' 
altra  parola  nello  feriverfi  dagli  Ama- 
nuenfi  ,  e  potendofi  affermare  lenza  di- 
fcapito  delle  notizie,  e  della  verità  ifto- 
rica ,  eh'  efli  fiano  due  nomi  divedi  ,  e 
che  fiano  uno  fteflb  vocabolo  da  una  fo- 
la lettera  alterato;  m'ingegnerò  d'inda- 
gare le  vere  differenze  ,  che  quelli  due 
tanti,  e  dotti  uomini  ci  diftinguano;  e 
ciò  colla  feorta  del  tempo,  in  cui  l'uno, 
e  V  altro  ville . 

§.  II.  II  piìi  vecchio  di  quelli  due  San- 
ti ,  che  io  col  Martirologio  ,  col  Baro- 
nio nelle  Note  ,  e  negli  Annali ,  e  con 
S.  Paolino  di  Nola  chiamerò  Niceta ,  e 
che  almeno  cinquantanni  prima  dell'al- 
tro vifle ,  nacque  Cittadino  d'Aquileja  , 
e  fu  quel  Suddiacono  d'efla  Città  ,  che 
con  S.  Girolamo,  mentre  quivi  dimorò, 
contrafle  vera ,  e  fanta  amicizia ,  eflendo 
cogli  altri  mentovati  Monachi,  e  Cheri- 
ci  Aquilejefi  in  quel  Monaftero  ancor 
egli  ;  co'  quali ,  verifimilmente  della  ftcf- 
fa  età,  ebbe  la  educazione  medefima  ,  e 
la  ftefla  iftituzione  fotto  la  direzione  del 
fanto  noftro  Vefcovo  Valeriano ,  così  ne- 
gli ftudj  facri  ,  come  nella  perfezione 
della  Vita  Chcricale,  e  Monaftica.  Sic- 
come avéa  egli  con  S.Girolamo  grande 
amicizia  contratta,  e  grande  amore avea 
per  le  pie  intraprefe  ,  e  maflimamente 
per  le  peregrinazioni ,  che  frequentiflimc 
allora  li  facevano  per  vifitare  i  fanti  luo- 
ghi di  Paleltina  ;  cosi  poca  fatica  ebbe 
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a  foflenere  il  fanto  Dottore  a  perfuadcr- 
lo,  che  feco  intraprcndefle ,  benché  lun- 
go ,  e  difficile  ,  il  viaggio  d'  Oriente  . 
Partiffi  egli  dunque  con  Girolamo  l'an- 
no 370.  in  età  non  lontana  da'  trent'an- 
ni  ;  e  dopo  la  venerazione  de'  Santuarj 
di  Gerufalemme  con  eflb  pure  portolfi 
all'  Eremo  .  Ma  non  chiamandolo  Dio  a 
fcrvirlo  per  la  ftrada  di  vivere  Anacore- 
ta a  le  folo ,  anzi  volendolo  fare  fuo  ec- 
cellente Vignajuolo  in  una  nuovamente 
dilegnata  fua  Vigna,  fece,  ch'egli  colà 
non  volefle  I ormarli ,  ma  alla  patria ,  ed 
al  fuo  Monaftero  ritornafle  ,  acciocché 
perfezionato  nella  fcuola  Aquilejefe  in 
lantità,  ed  in  dottrina  fi  rendefle  dì  mag- 
giore abilità  per  la  grand' opera  ,  cui  1* 
avea  deftinato  il  Signore. 

Era  egli  inAquileja  in  quel  fanto  Mo- 
niftero  con  San  Cromazio  ,  ed  Eufebio 
fratelli,  e  cogli  altri,  quando  piacque  a 
S.  Girolamo  di  vifitarlo  con  una  fua  let- 
tera, che  abbiamo  la  XLII.  nel  Tom.  I. 
pag. zi 5.,  la  quale  a  lui  fcriveva  d'O- 
riente ,  quali  lagnandofi ,  che  partitofi  da 
lui ,  mai  piìi  non  fi  fofle  di  lui  ricorda- 
to ,  nè  lo  avefle  degnato  di  fuc  lettere  : 
U  eli*  avevano  fatto  i  mentovati  fratel- 
li, febbene  col  Santo  non  aveflcro  limi- 
le famigliarità  contratta  a  quella  di  Ni- 
ceta ,  nè  quelle  pellegrinazioni ,  nè  quo' 
viaggi  aveflero  leco  lui  intraprefi  .  Ecco 
le  parole  del  fanto  Dottore  :  Ecce  bea- 
tus  Cbromatius  cum  fanclo  Eufebio ,  non 
plus  natura  ,  quàm  morum  aqualitatt 
germano ,  Ut  erario  me  provocavit  officio. 
Tu  modo  a  nobis  abiens  recentem  amici' 
tiam  feindis  potius ,  quàm  di  finis  ,  quod 
prudtnter  apud  Ciceronem  Lttlius  vetat . 
Nifi  forte  ita  tibi  exofus  efì  Oriens  ,  ut 
literas  quoque  tuas  bue  -venire  formides  . 
Expergifcere  ,  expergifeere  ,  evigila  de 
font  no  ,  prafla  unam  ebarta  fcbedulam 
ebaritati .  Inter  delitias  patrie ,  &  com» 
munet  ,  quas  babuimus  peregriuationes  , 
aliquando  fufpira  .  Si  amai ,  fcribe  obfe. 

cranti , 
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canti  ,  fi  irafceris  ,  iratus  licet  fcrtbe  .  al  Tuo  {olito  ,  e  giudiziofamente  il  no- 

Magnum  &  hoc  deftderii  filarne»  habc  Uro  Vefcovo  d'Adria  nella  fua  Mano- 

ho  ,  fi  amici  literas  vel  indignantis  ac-  fcritta  Diflcrtazione  al  Patriarcato  d'A- 

cipiam  .  Da  quella  mezza  lettera ,  la  qua.  quileja  . 

le  ad  un  tratto  folo  ho  ftimato  bene       U  tempo  pofcia  non  può  cfTcre  pib 

rapportare  ,  abbiamo  non  folo  malleva-  adattato  ;  imperocché  faperdofi  da  quan- 


drice  l'autorità  di  S.  Girolamo,  di  quan- 
to abbiamo  fopra  narrato;  ma  un  telli- 
monio  in  oltre  il  più  vivo  del  Angolare 
amore ,  che  per  Niceta  avea  il  Canto  Dot- 
tore ;  fimile  al  quale ,  fe  fi  efcludano  al 


to  fi  è  detto,  e  fi  dirà,  eflfere  fiato  Ni- 
ceta contemporaneo  a  S.  Paolino  di  No- 
la ,  ed  in  confeguenza  anche  a  S.  Giro- 
rolamo ,  egli  nell'anno  397.  in  cui  fu, 
come  ofierveremo  ,  in  Italia  ,  già  da 


luic,    iiiunv    ai  v-'.  ,  "  HuyiMUU  «il-      wmv    uinnvinnu    ,    iu    iimm   ,     già  ua 

cune  lettere  da  lui  fcrittc  a  Rufino  ,  o    qualche  tempo  Vefcovo  in  Dacia ,  era 


ad  altri  in  propofito  di  Rufino,  io 
mi  ricordo  di  aver  potuto  ravvifare  ver- 
lo  di  alcuno  in  tutte  le  Opere  del  Santo. 

Che  però  quello  noftro  Suddiacono  Ni- 
ceta d'  Aquile ja  fofle  lo  fteflb  Vefcovo 
in  Dacia ,  come  oflcrvò  di  fuga  il  noftro 


nella  età  foda  e  robufta  di  circa  cinquan- 
tacinque  anni  :  e  1*  amicizia  grande ,  eh' 
egli  ebbe  col  detto  S.  Paolino  non  folo 
ci  dà  motivo  di  crederlo  della  mento- 
vata età  *  ma  che  foife  in  oltre  di  na- 
zione Italiano  ,  e  noto  al  Santo  di  No- 


Fontanini  Commentar,  di  S.  Colomba  la,  innanzichè  fi  portafle  all' Apoftolato 
cap.  X.  pag.  32.,  molte  circolìanze  ,  ed  tra  quelle  barbare  Nazioni .  Ed  appunto 
il  tempo  lo  perfuadono  ;  Eflcndo  a  quel-  quello  Santo  ,  il  quale  ha  il  merito  di 
le  provincie  più  vicina  d'ogni  altra  la  averci  confervate  le  più  infigni  memorie 
Chiefa  d'Aquileja,  la  quale  potefle  que-  di  lui  ,  nel  Poema  XVII.  della  nuova 
fio  vigUautiflimo  Pallore  fomminiftrar  lo- 
ro più  comodamente  ;  e  potendo  farlo 
con  facilità,  e  con  fperanza  di  felice  riu- 
feita  ,  come  quella  ,  che  fornita  di  un 
Chericato,  rh'era  un  Seminario  di  fan- 
ti ,  e  dotti  Vefcovi  ,  mentovato  come 
fingolare  in  Italia  da  San  Girolamo  nel 
Cronico  all' anno  378.  %Aquilc)tnfcs  Cle. 
itici  ,  quafi  eborus  Beatorum  èaùcntur  . 
Oltreché  verfo  quelle  provincie  s'eften- 
deva  la  Giurisdizione  fpirituale  della  Se- 
de Aquilcjefe  ,  ficcome  lo  fteflb  fanto 
Dottore  ce  lo  fa  intendere ,  quando  per 
la  lorclla  procurò  clonazioni  dall'  Aqui- 
legie S.  Valeriano  ;  E  fi  può  compren- 
derlo dall'  efterfi  chiamato  Teodoro  Ve- 
fcovo d'Aquileja  della  provincia  di  Dal- 
mazia nella  fua  fottoferizione  al  primo 
Concilio  Plenario  d'Arles  contro  i  Do- 
natifti  ;  E  da  tutto  ciò  ancora ,  che  in 
tal  propofito  dell'  accrefeimento  della  Giu- 
risdizione fpirituale  d'Aquileja  verfo  le 
mentovate  provincie  arreca  dottamente 


edizione  di  Verona  1736".  col.  425.  in- 
diritto allo  fieflb  Niceta,  che  ritornava 
in  Dacia  ,  ci  afficura  ,  efiere  quelli  non 
folo  flato  Cittadino  della  fua  Città  nel- 
le Dacie  ,  per  ragione  di  abitazione  ,  e 
di  Vefcovado  ,  ma  d' Italia  ancora  ;  il 
che  non  può  egli  per  altro  motivo  af- 
fermare ,  fe  non  per  cagione  di  nafeita , 
e  di  origine  .  Sono  quelle  le  parole  al 
medefmo  Niceta  rivolte. 


/ve»  enim  unius  populi  magijlrum, 
Scd  nec  unius  dedit  effe  Ctvem 
Te  Deus  Terra* ,  Patria  ecce  nojìra 
„  Te  fibi  fumit. 
Kunc  tuos  amia  f  idate  utrisque 
Divide  a£etlus ,  &  amore  nobìs , 
Civiùus  ni! tu  ,  gemina  morare 
„  Civis  in  ora. 
Forfitan  &  major  patria  btc  babenda, 
Non  manufatlis  ubi  contineris 
Peflorum  teffis ,  bominesque  vivami 
....  Incolis  urbem. 

Nò 
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Nè  da  quelli  verfi  antecedenti  ai  rap. 
poi  tati  : 

Unric  abi  felix,  tJknen  £r  recederti 
Semper  huc  ad  nos  annuo  recurre , 
E  fio  mbìscum ,  iicct  ad  pai emani 
Venerts  Urbcm. 

»  * 

puv»  dedurG  ragionevolmente ,  che  in  efli 
per  di  lui  patria  di  nafeita  fi  dimoila 
Romaziana  *  perocché  quella  non  è  ef- 
preffa  ;  e  quel  paternam  urbem  può  an- 
che intenderli  per  altra  Città ,  alla  qua- 
le  nel  corfo  del  di  lui  viaggio  in  pai- 
l'andò  loffe  per  arrivare  ,  la  quale  foffe 
di  lui  patria  di  origine,  come  Aquileja  . 
Quando  non  foffe  quel  paternam  un  tras- 
lato allegorico,  lignificante  anche  la  di 
lui  refideaxa  ,  alla  quale  era  veramente 
Pallore  c  Padre  Niceta  .  Anzi  lo  flcflò 
Paolino  dimoftra  ,  che  in  Romaziann 
non  era  nato  il  noftro  Santo;  ma  d'al- 
tronde mandatovi  ,  ficcomc  chiaramente 
li  feorge  in  quelli  altri  verfi  dello  ftef- 
fo  Poema  :  .  •>  .-  , 


Sed  freto  entenfo  fnperejl 

Rurfut  in  terra  labor ,  ut  vebaris 
Ufqite  felicety  quibus  es  Sacerdo* 
Prsjìitus  erìt. 

ed  in  quelli  : 

Ibis  &  Scupos  patria  propinquo! 

Dardanus  bofpes. 

Chiaro  dunque  apparifee ,  cfferellato  Ni- 
ceta Aquilejefe  d'origine;  nè  poter  ef- 
ferc  flato  d'  altronde  ,  non  che  nato  in 
paefe  della  più  fina,  e  rozza  barbarie  , 
la  quale  o  lettere,  o  Religione  n'avreb- 
be potuto  a  lui  contribuire. 

Perciò  non  poffo  intendere  ,  come  il 
Baillet  al  luogo  mentovato,  nella  Vita 
di  quello  Santo  poffa  fenza  efitazionc 
francamente  afferire  ,  eh'  egli  foflè  nati. 
Tomo  I. 
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yo  della  Città  di  Romaziana  nella  Da- 
eia  di  quà  del  Danubio  ,  abitata  allora 
da  gente  totalmente  ,  come  ho  detto  , 
barbara  e  nella  Religione  ,  e  nelle  let- 
tere ,  nelle  quali  dottiflimo  ravvifa ,  ed 
accorda,  effere  flato  Niceta.  E  più  mi 
forpende  ,  che  il  giudiziofiflimo  Tille- 
mont,  al  luogo  parimente  fopraccitato , 
fia  del  léntimento  medefimo  circa  il  luo- 
go della  nafeita  di  lui  ;  mentre  confeffa  , 
effere  probabile  ,  e  conveniente  il  crede- 
re ,  eh'  egli  foffe  quel  Suddiacono  d' A- 
quileja  amiciflimo  di  S.  Girolamo ,  e  .di 
lui  compagno  in  Aquileja  ,  e  ne'  viaggi 
di  Roma,  delle  Gallie ,  e  d'Oriente  ;  e 
che  1'  attributo  di  dottiflimo  a  Niceta 
dato  dal  Nolano  Paolino ,  badi  per  di- 
moflrarcelo  per  quel  deffo .  Apertamen- 
te contraria  effer  fi  vede  quelf  afferzio- 
DC  da  quella  ,  e  l'una  dell'altra  diflrun- 
gitrice  .  Conciofliachè  ,  come  potè  egli 
effere  quel  compagno  di  San  Girolamo, 
giovane  con  lui  educato  in  Aquileja  ,  e 
lecondo  il  Tillemont,  anche  in  Roma, 
le  era  nato  dove  ,  nonché  alle  lettere  , 
ed  alla  pietà ,  ma  alle  rubberie  ,  al  fer- 
ro ,  al  l'angue  ,  ed  a  nuli' altro  da  tutti 
que'  barbari  col  penfiero ,  e  col  fatto  fi 
attendeva?  Chi  lo  mandò  ad  imparar  le 
prime  lettere  ,  che  da  veruno  di  que' 
barbari  nè  fi  cono  Ice  vano ,  nè  fi  curava- 
no ?  Ma  di  più  :  Come  può  effere  mai , 
che  quello  avvedutiffimo  Critico  non 
abbia  avvertito ,  che  S.  Girolamo  nella 
fopraccitata  lettera,  fcritta  a  quello  Sud- 
diacono ,  chiaramente  ed  efpreffamente 
c'  infegna  ,  che  la  patria  di  lui  fu  A  qui- 
leja,  dove  erano  Cromazio,  ed  Eufebio 
con  lui,  e  dove  la  lettera  gì* indirizza: 
Inter  delitias  patri*  &c.  ali  quando  fu/pi- 
r*  ?  Si  dee  però  per  ogni  convenienza 
conchiudere  ,  e  credere,  ch'effendo  egli 
quel  dottiflimo  amico  di  S.  Girolamo  , 
come  lo  era ,  foffe  egli  Aquilejele  d'ori, 
gine  ;  e  che  perciò  in  quel  Monaflero 
foffe  educato ,  e  in  quella  Chiefa  aferit» 

O  to 
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to  all'  Ordine  del  Suddiaconato  ;  dove 
eflendo  pure  per  irradi  afeefo  al  Sacerdo- 
zio ,  di  là  polcia  averte  la  Mifiione,  e 
l'Apoftolato  prefl'o  que' barbari  conver. 
titi. 

III.  Inqualanno  fia  avvenuto,  che 
a  quelle  parti  forte  il  noflro  Niceta  delti- 
nato  Vefcovo,  ed  A  portolo,  fumo  nell' 
incertezza  ;  ed  in  ciò  ci  contenteremo  di 
rapportarci  ai  fentimcnti  de' due  mento- 
vati Letterati  Iranccfi  ,  i  quali  col  fon- 
damento del  Concilio  diCapova,  afleri- 
feono  ,  che  prima  di  quello  Concilio  , 
eh'  eglino  fìllano  all'  anno  031.  ei  già 
forfè  Velcovo  .  In  quello  facro  Confeilò 
fu  proporla  la  caufa  di  Bonolb  Velcovo 
di  Naiflb  nella  Mefia ,  ovvero  Dardania , 
il  quale  negava  la  Virginità  della  Madre 
di  Dio  dopo  il  parto  ;  ed  ivi  quella  cau- 
fa fu  delegata  dal  Concilio  ad  Anifio 
Metropolitano  Tertalonicenfe  ,  ed  a'  di 
lui  fuffraganei ,  e  vicini  Vefcovi ,  i  quali 
condannarono  Bonofo  di  Erefia  ,  e  vie- 
tarongli  1*  elercizio  della  giurisdizione  Ve- 
dovile .  Si  credeva  ,  che  Bonofo  anche 
dopo  la  condanna  averte  promoflò  alcuni 
Ecclefiaflici  di  Nairtò  agli  Oidini  l'acri; 
perciò  quelli  a  cagione  del  promotore 
renduto  inabile  furono  fofpeli  dall'  eler- 
cizio di  quegli  Ordini  .  Ma  avendo  cfli 
fatto  ricorfo  fopra  ciò  al  Pontefice  Inno- 
cenzio  ,  allegavano  in  loro  difefa  ,  di 
avere  esercitato  quegli  Ordini  ,  innanzi- 
chè  Bonofo  forte  condannato,  in  prelen- 
za di  Cornelio  Velcovo  di  Sirmio,  e  di 
Niceta  pur  Vefcovó ,  perchè  nella  lette- 
ra del  Papa  viene  egli  chiamato  fratello . 
Era  dunque  Niceta  Vefcovo  prima  della 
condanna  di  Bonofo ,  e  prima  del  Con- 
cilio di  Capova ,  al  quale  facilmente  fa- 
rà intervenuto;  o  almeno  farà  (tato  pre- 
dente alla  condanna  di  Bonofo  ,  come 
uno  de  Vefcovi  più  vicini  a  Naiflb  ,  i 
quali  furono  delegati  del  Concilio. 

Dallo  fteflb  S.  Paolino  di  Nola  abbia- 
mo pure  la  memoria  tranunefla  a' pode- 


ri, che  il  noflro  Niceta  dalle  Dacie ,  ove 
era  Velcovo  ,  liaG  due  volte  pcrrato  in 
Italia  ,  ed  a  Nola  ;  in  tempo  appunto  , 
eh'  egli  giufta  il  fuo  coftume  celebrava 
a'  14.  di  Gennajo  con  grande  allegrezza 
la  Feflività  del  fingolarc  di  lui  Padrone 
S.  Felice  Nolano;  E  ciò  impariamo  dal 
di  lui  Poema  XVII.  intitolato  :  De  S. 
Felice  Hata'.  Carmen  IX.  col.  634.  In 
quello  indirizzando  con  apoftrofe  il  fuo 
parlare  a  Niceta ,  che  erafi  portato  a  vi- 
litarlo,  con  tal  Enfafi  canta  : 

D/V,  qti.cfo,  redifti? 
Teque  ipfum  teneo  ,  Niceta  ?  in  quo 

baclenus  <tger 
Fotles  ,  atque  diet  animo  t  a  beni  e 

pcpendi ? 

Venijìi  tandem  quarta  mihi  redditus 
anno . 

Sed  grates  Ciri/lo,  qui  te  vel  ferì 
revexit . 

Quando  pertanto  fi  abbia  l'anno ,  in  cui 
quello  nono  Poema  Natalizio  ferine  Pao- 
lino ,  fi  potrà  avere  anche  con  facilità 
la  ficura  notizia  degli  anni,  ne' quali  Ni- 
ceta ,  eflendo  già  Vefcovo  ,  venne  in 
Italia  . 

Vi  è  tra  dotti  Critici  qualche  diffi- 
coltà ,  e  divario  nello  ftabilire  V  anno  , 
in  cui  compofe  Paolino  il  primo  di  que- 
lli Nataliz]  ;  dietro  al  quale  fenza  in- 
termiflionc  di  verun  anno  ,  quindici  fi 
sa  eh'  egli  ne  Xcrifle .  Il  dottifiimo  Edi- 
tore dell'Opere  di  San  Paolino  ,  che  fi 
fono  Rampate  in  Verona  con  erudite  No- 
te ,  e  Diflertazioni  ,  dipartendoli  dalla 
opinione  del  Cardinal  Baronio  negli  An- 
nali all'anno  307.  $.14.,  del  Chifflezio 
nel  fuo  Paolino  illuftrato ,  e  di  Rolvvei- 
do  nelle  Note  all'  Opere  di  quello  San- 
to ,  dallo  lleflò  Editore  pubblicate  al 
num.  CXXXIII.,  ftabilifce,  conqualcha 
efitazione  però,  che  non  nell'anno  393. 
ma  nell'anno  l'eguente  3^4. ,  mentre  an- 
cora 


- 
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cora  era  in  Barcellona  ,  abbia  Paolino 
il  primo  Natalizio  comporto.  Ecco  le  di 
lui  parole  ,  che  nella  Vira  del  Santo  , 
da  lui  antepo/ia  alle  Opere,  al  cap.  XV. 
col.  XXVIII.  fi  leggono  :  sAt  Paulinus 
nojìtr  arto  393.  presbyter  fatius  e/l ,  fi 
Nol*m%  ut  ptttamus  ,  anno  394.  fe  rece- 
f  vrh  ;       anno  391. ,  fi  Nolam  anno  393. 

it  ,  eo  fcilicet  anno,  aito  fe  ad  iter 
JNoiawtnt  pc.rabat  fub  proximum  Pafcba. 
E  polua  nel  cap.  XVI.  della  llefla  Vita 
col.  XXIX.  foggiugne  :  Hoc  anno  cum 
Paulinus  Nolam  fecejferit  ,  primum  in 
laudem  S.  Felici*  Carmen  Natalitium  ad 
annum  Cbrifli  394.  &  menfem  Januariutn 
pertinere  opinamur .  Ma  fcnza  punto  di- 
minuire  la  ftima  ,  e  la  venerazione ,  eh' 

10  debbo  a  si  grande  Letterato,  fiami  le- 
cito  quella  volta  di  non  aderire  alla  di 
lui  opinione,  dipendente  da  un  opinamur; 
pervadendomi  ad  abbracciare  1'  altra  , 
che  viene  dal  Baronio,  e  dagli  altri  fc- 
guita  ,  quelle  ragioni  ,  e  quelle  verità  , 
le  quali  dallo  ftefio  nuovo  Editore  mi 
vengono  fuggente  nel  cap.  XVII.  col. 
XXX.  della  Vita  medefima  .  Siamo  d' 
accordo,  e  lo  fterfo  S.Paolino  ci  allku- 
ra  nello  fteflo  Poema  XII.  Natalizio  I. 
col.  377. ,  che  quello  da  lui  fu  compo- 
rto ,  eilendo  ancora  in  Ifpngna  ;  donde 
però  era  per  prender  le  morte  1'  anno 
flcHò  fubito  dopo  le  Feftc  di  Pafqua  per 
avviarli  a  Nola  •  dove  pofeia  arrivato 

11  fecondo  Natalizio  celebrò  ,  e  cantò 
predò  ìe  facre  Ipoglie  del  fuo  ianto  pa- 
drone ;  come  dallo  ftcflb  Poema  XIII. 
col.  380.  manifertaroente  fi  comprende  . 
Sappiamo  in  oltre  dallo  rteflo  Santo  nel- 
la Pirtola  III.  ferina  ad  Alipio  al  nu- 
mero 4.  col.  11.,  eh'  egli  nel  viaggio  , 
che  fece  di  Spagna  a  Nola,  fi  fermò  di 
parteggio  a  Milano  per  vilìtare  Sant'Am- 
brogio, dal  quale  fu  accolto  non  folo  , 
ma  annoverato  ancora  fra  que'  del  fuo 
Clero  ;  tflendo  (lato  prima  ,  quafi  prr 
forza  ,  confacrato  Prete  in  Barcellona 
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dal  Vcfcovo  Lampio  il  giorno  della  Na- 
tività  di  Gesù  Noftro  Signore,  fenza  pe- 
rò la  condizione  ,  c  1'  obbligo  ,  che  ri- 
fulta  dalle  Regole  della  Chiefa,  di  ftarc 
legato  alla  Chiefa  Milanefe ,  come  fi  ha 
dalla  Pillola  I.  a  Severo. 

Afferma  il  celebre  Editore  al  luogo 
citato  nella  Vita ,  che  S.  Ambrogio  per 
timore  delle  irruzioni  de'  barbari  ,  che 
dagf  Italiani  fi  credevano  vicine ,  e  per 
fottrarfi  al  Tiranno  Eugenio,  che  arma- 
ta mano  con  Arboga^e  fi  era  incammi- 
nato alla  volta  d' Italia  ,  erafi  rifuggito 
l'anno  393.  in  Firear-*  nella  qual  Cit- 
tà per  la  ftefl'a  cagion.  'attenne  fino 
al  mele  d'Agorto,  c  f.t\c  anche  al  Set- 
tembre dell'anno  394.,  cioè  finché  fu 
vinto  Eugenio  da  Tcodofio  agli  otto  di 
quel  mele  .  Se  però  S.  Paolino  in  quel 
fuo  viaggio  ritrovò  S.  Ambrogio  in  Mi- 
lano, come  infatti  Io  ritrovò;  ciò  non 
potè  avvenire,  che  dopo  la  Pafqua  dell' 
anno  3/73.  ,  primachè  egli  andafle  a  ri- 
coverarli in  Firenze  ,  o  pure  nelf  anno 
395.  a  quel  tempo,  perchè  dopo  la  Paf- 
qua del  394.  non  eravi  Ambrogio  per 
poter  accogliere  Paolino  in  Milano,  nè 
vi  fu  prima  del  Settembre ,  come  l'Edi- 
tore ftabilifce  .  Ora  non  può  afierirfi  , 
che  nell'anno  395.  quel  viaggio  di  San 
Paolino  fuccedcilc  ,  ed  alcuno  non  fi  è 
arrifehiato  ad  avanzare  quella  proporzio- 
ne, perchè  contraria  apertamente  a  quan- 
to abbiamo  dallo  rtelfo  Santo,  nelle  lue 
Opere  in  più  luoghi  .  Reda  però  ,  che 
l'anno  395.  abbia  Paolino  intraprefo  il 
fuo  viaggio  delle  Spagne  a  Nola;  e  per 
conieguenza,  che  in  quell'anno  innanzi 
di  partirfi  abbia  comporto  il  primo  Poe» 
ma  Natalizio  pel  giorno  XIV.  di  Gen- 
naio ,  in  cui  cade  la  Feflività  di  San 
Felice. 

Alleviftc  oltracciò  il  lodatifiimo  Edi- 
tore ,  che  la  terza  mentovata  Lettera 
di  San  Paolino  al  Velcovo  Alipio  fia 
Hata  da  San  Paolino  fcritta  l'anno  .94. 

O    1  celi' 
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nell'  Autunno .  Da  quella  lettera  Damo 
informati ,  che  Alipio  aveva  avuta  no» 
tizia  di  Paolino  in  Milano  ,  dove  era 
egli  andato  dopo  di  lui  ,  predo  S.  Am- 
brogio ,  o  per  ricevere  da  lui  il  Batte* 
fimo  ,  o  per  effere  da  lui  confacrato  Sa- 
cerdote  :  Quod  enim  indicajli  ,  jam  de 
bumilitatis  nojlra  nomine  apud  Mediola- 
num  te  didietre  ,   ctim  Mie  initiareris  , 
fateor  curioftus  me  velie  tondi/sere  &c. 
fi  a  [fufpiciendo  mibi  patte  nojìro  *Am- 
brofta  ,  vel  ad  Fidem  invi  tatui  U ,  vel 
ad  Sacerdotium  confecrattu  ,  ut  eundem 
ambo  videamur  hakere  auclorem  .  Quan- 
do però  lo  fleftc  anno  3  04.,  e  non  pri- 
ma, come  fi  vuole»  venne  S.Paolino  in 
Italia»  e  fii  in  Milano  dopo  la  Palqua; 
Dell'  anno  fleffo   nello,  fpazio  di  circa 
quattro  meG,  che  paflarono  dalla  Pafqua 
all'  Autunno,  e  Paolino  fu  in  Milano  , 
ed  Alipio  di  lui  in  quella  Città  ebbe 
notizia,  c  fu  o  battezzato,  o  confaci*» 
to  Sacerdote,  e  fu  pure  fatto  Vefcovo, 
e  pafsò  in  Affrica  alla  fua  residenza  in 
Tagafle  ;  dove  ncll'  Autunno  ,  effendo 
attualmente  Vefcovo  ,  feriffe  lettera  3 
Paolino  ,  e  da  quello  gli  fu  data  rifpo- 
fla  colia  rammentata  Pillola.  Ma  come 
mai  tutto  ciò  potè  farli  in  cosi  poco 
tempo  ?  Certamente  non  è  egli  verifi- 
mile  ;  e  iru'Timamente  in  ifpazio  cosi 
riftretto  ,  che  Alipio  il  viaggio  abbia 
fatto  dell'  Affrica  in  Italia  ,  dove  giun- 
to fiaG  portato  a  Milano ,  e  da  Milano 
nuovamente  abbia  fatto  ritorno  in  Af- 
frica :  e  quello  eh*  è  piii  ,  che  in  cosi 
poco  tempo  Alipio  fia  panato  dall'  coere- 
di Catecumeno  alla  dignità  Vefcovile  , 
e  nello  fieno  breviffimo  tempo  (ufi  già 
nella  fua  Chiefa  in  tal  porto  riabilito  . 
Reda  perciò,  che,  per  affegnare  un  tem- 
po conveniente  ,  anzi  neceffario  ai  fatti 
fopraccennati  ,  che  con  certezza  avven- 
nero .  crediamo  effere  paflato  in  Italia 
San  Paolino  1"  anno  antecedente  393.  , 
quando  non  fi  voglia  prolungare  a  tem- 
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po  poflcriore  V  Epoca  di  quella  Pillola , 
(  il  che  (limerei  forfè  più  vicino  alla  ve- 
rità )  e  che  in  conseguenza  lo  (lefib  an- 
no in  Ifpagna  Paolino  fcritto  abbia  ,  e 
celebrato  il  primo  Natalizio  al  fuo  pro- 
tettore S.  Felice. 

Se  poi  a  quelle  ragioni ,  che  ricavano* 
dall'  Epoche  ftabilite  dall'  Editore  (Hm-.- 
tiflimo  ,  dalle  quali  chiaramente  rifulta 
doverfi  collocare  il  viaggio  di  S.  Paoli- 
no a  Nola  ,  e  il  di  lui  primo  Poema 
Natalizio  all'anno  39  f. ,  fj  aggiungano 
quelle  ,  che  per  iftabilire  quel?'  Epoca 
flefla  fi  leggono  nella  Storia  Letteraria 
del  noftro  Monfignor  Fontanini  nella  Vi- 
ta di  Rufino  al  Lib.  IV.  cap.  5.  5.  , 
lembrami  ,  che  dubbio  alcuno  (opra  ciò 
non  polfa  effervi  ,  e  che  a  Sufficienza 
chiara  appariica  la  verità  di  queft'  Epo- 
ca, e  la  infuffiftenza  di  qualunque  altra 
in  confronto  di  efla  .  Concioffiacbè ,  per 
darne  qui  un  faggio,  affermando  il  Fon- 
tanini  da  par  fuo  indubitatamente ,  che 
Melania  con  Rufino  daGerufalemme  fia 
pallata  in  Italia  ,  ed  a  Nola  pretto  San 
Paolino  nè  innanzi,  nè  dopo  la  prima- 
vera dell'  anno  397.  ,  fi  dee  dire  ,  che 
1'  anno  medefimo  a'  14.  Gennajo  pure 
preflò  a  San  Paolino  di  Nola  fia  flato 
prefent<|  alla  celebrazione  del  V.  Nata- 
lizio il  noftro  Niceta  .  Imperocché  di  ciò 
lo  fieno  San  Paolino  nella  PiftolaXXIX. 
num.  14.  col.  185-  fcritta  a  Severo  ci 
aflicura  ;  dando  ad  effo  la  notizia  ,  che 
leggendo  a  Melania  la  Vita  di  S.  Mar- 
tino ,  fcritta  da  lui ,  lo  avea  dato  a  co- 
nofecre  a  quella  gran  Santa  ,  e  grande 
PrincipefTa  ,  e  che  nella  frena  maniera 
poco  prima  avealo  renduto  anche  noto 
al  Vefcovo  Niceta ,  al  quale  ,  pure  pre- 
fente,  avea  letta  quella  Vita  medefima: 
Quo  genere  te  venerabili  Epifcopo  ,  al- 
ane docliffimo  Nictt*,  qui  ex  Dacia,  Ro- 
mani* meritò  admirandus  ,  advenerat  , 
&  plurimis  Dei  fan. Hi ,  in  veritate  non 
magn  fi  predi  tat  or  ,  quam  me  j «cluni 
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rtveiavi.  Che  quello  poi  fofle  il  quinto 
Natalizio  ,  celebrato  da  lui  in  vedi  , 
Paolino  ce  ne  di  contezza  nel  nono  coli' 
accennato  verfo: 

Venifii  tandem  quarte  mibi  redJitus 
anno . 

t  Tendo  però  certa  cofa  ,  che  nelT  anno 
$7.  a'  14.  Gennajo  era  prefente  il  no. 
10  Niceta  alla  celebrazione  del  quinto 
Natalizio  ,  non  può  dubitarfi  ,  che  il 
primo  al  fuo  Santo  Felice  non  abbia  can- 
tato Paolino  in  Ifpagna  V  anno  393.  , 
rei  quale  pofeia  di  là  partirti  dopo  Paf- 
qua  per  Nola. 

Altra  prova  convincente  fopra  di  ciò 
allo  fteffo  luogo  adduce  il  Fontanini,  la 
quale  con  certezza  deduce  dal  Poema  XXI. 
Nataliz.  XIII.  col.  513. ,  il  quale,  come 
dalla  lettura  fi  feorge  ,  effèndo  un  Epi- 
nicio per  la  vittoria  riportata  da'  Ro- 
mani (opra  de' loti  l'anno 405.  nell'In- 
verno, o  principio  di  quell'anno  ;  gli 
ferve  di  argomento  onde  conchiuderc  , 
che  fia  ftato  icritto  dal  Santo  fubito  do- 
po quella  vitroria ,  cioè  nella  fuffeguentc 
primavera  ,  come  fi  raccoglie  da  quelli 
verfi,  che,  corretti  dal  Fontanini  colla 
fcorta  di  buoni  MSS.  fi  leggono  in  fui 
principio  : 

Candida  pax  Verni  grata  vice  few- 

poris  annum 
Pojl  brrmts  aftas  tranquillo  hmitte 

ducit  Cfc. 
e  poco  dopo  : 

Ottani  tetra  per  iflis , 
Qni  fhmtre  ,  dies  cl.ipfo  no*  «rat 
anno, 

Cum  furor  accenfut  Divina  moti  bus 
ir,t 

Immijfo  Latiis  arderei  in  urbious  bojìe? 

E  perchè  fu  impedito  il  Santo  da  quel, 
la  t'anguinof*  vicina  guerra  di  celebrare 
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quel  Natalizio  il  confuctó  giorno  de't*. 
Gennajo  ;  acciocché  non  paflafle  quell'an- 
no fcn2a  che  fofle  da  lui  folcnnizzata 
quella  FefHvità  ,  congiunle  all'  Epinicio 
la  celebratone  di  quel  Natalizio  dopo 
la  mentovata  vittoria  nella  primavera  , 
e  dopo  paffati  con  nere ,  ed  orride  notti 
alcuni  giorni  di  qucll'  anno  ,  cioè  dal 
Gennajo  alla  primavera  .  Con  che  retta 
per  mio  avvifo  affai  bene  ftabilita  l'Epo- 
ca del  cominciamento  de'  Natalizj  Poe. 
mi  Paoliniani  perS.  Felice  all'anno  393., 
eflendofi  provato ,  che  il  V.  Natalizio  fi 
celebrò  l'anno  307. ,  il  IX.  nell'anno  401. , 
ed  il  XIII.  nel  405. 

Abbiamo  quindi  pertanto  certezza  , 
che  negli  anni  307.  e  401.  due  volte 
venne  in  Italia  dalle  fuc  Dacie  il  noftro 
Niceta,  dove  già  era  Veicovo,  e  indu- 
bitatamente il  primo  Vefcovò  colà  mah. 
dato  per  piantare  una  nuova  Vigna  del 
Signor*  tra  que'  fieri  e  crudeli  barbari  . 
Per  qual  motivo  poi  intraprcndefTc  cg!t 
uefti  due  viaggi  cosi  lunghi,  e  difaflro* 
,  non  potrà  da  noi  che  conghietturarfì . 
Sembra  ,  che  la  pia  vifita  di  facre  reli- 
quie, a  venerar  le  quali  fappiamo,  che 
in  Roma  ,  ed  a  Nola  portoffi  Niceta  , 
non  fia  ftata  badante  cagione  ,  eh'  egli 
tal  viaggio  intraprendelfe  ;  non  effendo 
verilimilc,  che  quefto  fantoVefcovo  per 
fecondare  quefta  fua  pietà  ,  e  divozio. 
ne,  c  di  folo  fuo  beneficio,  e  frutto  fpi- 
rituale  ,  abbia  voluto  abbandonare  per 
non  picciolo  tratto  di  tempo  il  fuo  no. 
vello  gregge  ,  bìfognofo  di  quotidiano 
ammaeftramento  per  mantenerli  ,  ed  avan- 
zarli nella  VitaCriftiana;  e  che  con  ta- 
le affenza  abbia  voluto  privarfi  del  mag. 
gior  merito,  e  delle  occafioni  ,  che  gli 
fi  potevano  parar  dinanzi  facilmente  , 
di  accrel'cere  le  lue  fante  conquide.  Pe. 
rò  col  grande  Cardinale  Baronio  all'an- 
no J97.  ^.  ic».  io  mi  darò  a  credere  , 
che  per  motivo  di  maggiore  rilievo  ab- 
bia egli  fatti  qucfti  viaggi  ;  e  forfè  a 
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motivo  di  configliare  col  Romano  Pon- 
tefice qualche  punto  d'  importanza  per 
la  Religione,  in  riguardo  a  que'  barbari 
popoli,  da  lui  in  gran  parte  ridotti  al- 
la vera  credenza  •  c  per  ricevere  direzio- 
ne ,  e  norma  ,  onde  poterli  diriggere  nel- 
le occorrenze  di  grande  difficoltà,  e  ne- 
gli emergenti  di  confiderazione ,  che  gli 
laranno  accaduti ,  e  che  potevano  in  av- 
venire accadere  in  una  così  valla  da  lui 
intraprefa  Convezione.  Imperocché  ella 
è  cola  che  reca  ftupore  ,  le  fi  ponga 
mente  ,  e  fi  rifletta  alla  (terminata  cften- 
fione  di  paefe,  ed  alla  quantità  innume- 
rabile de  barbari  della  cftrema  ferocia  , 
a' quali  quello  novello  A  portolo  fu  man- 
dato per  procurarne  la  convcrlione  alla 
Fede.  E  facilmente  poflono  cooghiettu- 
rarfi  ,  c  concepirli  le  molte  fatiche  ,  e 
le  indicibili  difficolta  ,  che  incontrò ,  c 
forfrì  qucflo  noftro  Atleta  di  Criito ,  in 
una  regione  così  difaftrofa  per  la  fua  fi- 
tuazionc  ,  e  fra  gente  così  indocile,  ed 
accoftumata  al  ferro  ,  alle  violenze  ,  ed 
alle  rapine  in  ogni  tempo,  quali  per  luo 
naturale  i  (tinto.  E  pure  ciò  non  ottante 
dobbiamo  noi  credere  a  San  Girolamo, 
il  quale  nelf  Epitafio  di  Nepoziano  ci 
afficura,  che  a' fuoi  tempi:  Befforam  fe- 
ri tas  ,  &  pellitorum  turba  popu'.orum  , 
qui  niortuoru.n  quondam  inferii*  bornines 
tmmolatant  ,  fìridorem  fuum  in  dulce  Cru- 
cis fregentnt  melos,  E  nella  Pillola  Vii. 
a  Lcta  ,  che  :  Hnnni  Pfaherìum  difeunt; 
Scytbia  frigna  fe>~vent  calore /idei:  Ge- 
tarum  rutiliti  ,  ù"  fiavus  exercitms  Ec- 
cUJiarnm  eircstmfert  tentoria  .  Tutto  ciò 
era  avvenuto  per  opera  del  nottro  Nice- 
ta;  come  ci  ha  tafeiata  certa  teftimonian- 
za  S-  Paolino  nel  Poema  XVII.  col.41^. 
indirizzato  a  lui  medefimo ,  che  dal  pri- 
mo, o  fecondo  viaggio  d'Italia  fi  ritor- 
nava alb  fua  refidenza  nelle  Dacie  .  In 
effo  frutti  della  di  lui  diligenza,  e  del- 
le di  lui  làute  fatiche  fi  annoverano  le 
coaverfioni  de'  popoli  Dardani  ,  Belli  , 
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Daci  ,  Geti  ,  e  Sciti  ,  e  di  tutta  inte- 
ramente quella  plaga  ,  o  fituazione  di 
paelc  Boreale  .  Quelli  f°no  »  di  lui 
verli  : 

Qua  que  Ripbais  Bortas  in  oris 
Alligai  dcnfis  fluvios  pruinis  . 
Hh  gelu  mtntes  rigida;  Juptr^ 
Igne  refolvis. 
Nam  Jimul  ferri s ,  animi sque  duri  y 
Et  fua  Beffi  n'roe  duriorer, 
Kunc  oves  fatìi ,  duce  te  ,gregantur 
Paris  in  auìam  &c. 

E  pi  ìi  fottor 

Tu  Pbilippvos  Macedum  per  agros  , 
Per  Tomitanam  gradieris  urbem  , 
lOis  &  Scupos  patria  propinquo; 
Dardanus  bofprs . 
Te  patrem  dicit  plaga  tota  Borea  , 
%AJ  tuc-s  fatui  Scytba  mitigatur  y 
Et  fui  difeors  fera  ,  te  magifìro  , 
Perfora  ponit  . 
Et  Geta  currant ,  tì>"  uterque  Dacus 
Qui  colit  terra  medio  ,  wl  ille 
Divìtis  multo  bove  piUettns 
%Accola  ripa  0"c. 
Orbi;  in  muta  regione  per  te 

Barbari  difeunt  refonare  CÒriftmm 
Corde  Romano,  placid.imque  cajìi 
Vh:re  pacem . 

Quanta  fi  fofie  la  ettenfione  del  paefe 
abitato  da'  barbari  fopi  .innominati ,  e  dc- 
ftinato  alla  Milfione  di  Niceta ,  con  fa- 
cilità, può  comprenderli  ,  danJo  un'  oc- 
chiata alla  Tavola  X.  dell'  Europa  di 
Criftofoì-o  Cellario  nella  fua  Geografia 
antica  al  Lib.  II.  cap.  Vili.  pag.  4^7. , 
e  fi  vedrà,  eh' è  tutta  quella  parte  del- 
la noftra  Europa ,  che  in  oggi  compren- 
de la  Schiavonia ,  la  Bofnia  ,  la  Servia , 
la  Bulgaria,  la  Ungheria  ,  la  Valachia  , 
la  Traniilvania  ,  la  Moldavia  ,  ed  altre 
Provincie,  e  regni  più  Boreali  ,  et!  alle 
mentovate  adiacenti  .  Perciò  s'egli  vie- 
ne intitolato  Vclcovo  della  Dacia  fola- 
mente  , 
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mente  ,  quantunque  di  tanti  popoli  t  e 
provincie  lode  Vcfcovo  ,  ed  A  portolo  j 
non  altra  cagione  io  crederei  porcili  ad- 
durre, fc  non  perchè  drlla  maggiore  di 
quelle  piovincie  ,  che  in  due  era  in  que* 
tempi  divifa  ,  abbia  egli  prefa  la  deno- 
minazione ;  o  più  verifimUmente  ,  per- 
chè in  quella  provincia  cominciò  il  fuo 
Aportolato,  e  piantò  colà  prima  che  al- 
trove la  Vigna  del  Signore. 

Così  egli  può  appettarti  Vcfcovo  di 
Romefiana,  o  Romaziana  ,  ch'era  Città 
di  una  delle  Dacie,  prefe  in  larga  erten- 
/ione,  cioè  nella  Dacia  di  quà  de!  Da* 
nubio;  quantunque  quella  Città  folte  fc- 
condo  Cellario  nella  Dardania ,  anche  a' 
tempi  di  S.  Paolino  ,  come  fi  raccoglie 
da' mentovati  verfi: 

Ibis  &  Scupos  patria  propìnqua 
Dardanus  bojpes , 
cioè  in  Romaziana  ;  le  quella  era  patria 
di  Niceta  per  abitazione,  e  per  reticen- 
za di  Vefcovado,  la  quale  non  gran  trat- 
to lontana  da  Scupi  vien  collocata  pure 
nella  lodata  Tavola  dal  Cellario ,  appun- 
to  come  abbiamo  anche  da  S.  Paolino. 

IV.  Quelle  fono  le  poche  notizie, 
che  ci  fono  reità  te  della  Vita  del  noftro 
Niceta  •  nè  abbiamo  alcuna  certezza  fe 
dappoiché  palsò  egli  a  Nola  lu  feconda 
volta  1*  anno  401.  in  età  facilmente  di 
circa  do.  anni  ;  troppo  più  lunga  folTe 
la  di  lui  permanenza  in  quello  mondo * 
nè  quando ,  o  come  da  quella  terra  pati 
faffe  a  godere  tra'  Beati  il  premio  dovu- 
to 4  tante  fu*  gloriofc  fatiche.  Il  Til- 
lemont  crede  ,  eh'  egli  ancora  vivefle  F 
anno  400.,  fupponendo,  che  quella  Pi- 
ftola  fcritta  in  quell'anno  da  Papa  Inno- 
cenzio  ad  un  Niceta  ,  la  quale  ti  legge 
nel  Tom.  II.  de'  Concilj  pag.  1171.  , 
polla  eflere  fcritta  a  quello  nollro  San- 
to .  Ma  concioltiachè  molti  dubbj  pof- 
fano  naicere ,  e  tutti  ragionevoliflimi  fo- 
pra  quella  lettera  ,  io  mi  contenterò  di 
rimanermi  nell'incertezza,  finattantochè 
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vengami  fatto  di  ritrovare  documenti 
più  licuri . 

Egli  è  certo  però  ,  che  da  noi  fono 
ignorati  molti  argomenti ,  e  prove  della 
di  lui  fantità  non  ordinaria ,  perchè  non 
fono  fiate  trammelfc  a'  polleri  le  di  lui 
azioni  ,  che  ammirabili  certamente  fa- 
ranno fiate,  come  quelle,  che  miravano 
ad  una  sì  valla  converfione,  e  tutta  di 
barbare  ,  rozze  ,  e  fuperbamente  feroci 
genti,  dalla  natura,  e  coftumi  delle  qua- 
li  tutto  poteva  fperarfi ,  fuorché  poteiTe- 
ro  abbracciare  l'umiltà  ,  la  piacevole^, 
za,  e  foavità  del  giogo  di  GesùCrillo, 
affatto  contraria  alla  loro  connaturale 
durezza  ,  ed  a'  loro  coflumi  ,  co^ì  bene 
deferìttì  negli  addotti  paffi  di  S.  Giro- 
lamo ,  e  di  S.  Paolino.  Dobbiamo  però 
contentarci  ,  ed  avere  in  pregio  di  non 
picciola  teftimonianza  della  fantità  di 
Niceta  l' amore ,  ckc  accennammo  avere 

avuto  il  lodato  fanto  Dottore  per  eflb,  > 
fapendo ,  eh'  egli  era  buon  conofeitore  ,  4 
e  giufto  ertimatore  degli  uomini  dotati 
di  fanti  cofiumi  ,  e  di  profonda  dottri- 
na .  Ma  più  apertamente  dobbiam  ciò 
comprendere  dalla  venerazione  ,  e  dagli 
encomj ,  che  quello  novello  A  portolo  fi 
meritò  dal  fanto  di  Nola  nel  mentova- 
to Poema  XVII.,  che  tutto  abbonda  del- 
le più  vive  efprefiioni  di  fiima ,  e  delle 
più  vere ,  e  tincere  lodi ,  che  ad  un  gran 
Santo  portano  darfi ,  delle  quali  mi  lem- 
bra  conveniente  dover  qui  dare  un  fag- 
gio, con  alcuni  pezzetti  di  quel  Poema, 
tralaiciando  le  fparfe  in  altri  poemi  dal- 
lo fieno  Santo  ,  eccettuatone  il  XXVI. 

Jamne  difetdis  revocante  longè, 
Quam  colis ,  terra  ?  Sed  hìc  rejijlis , 
S  anele  Niceta  j  quoniam  &  profetiti 
Corde  tentmus. 
Oh  nimis  terra  ,  £? populi  beati! 
Quos  modo  a  nobis  remeans  adibii , 
Quot  tuo  accedens  pede  ■vijitabit , 
Cbriftus,  &  ore&c. 

Quis 


Digitized  by  Google 


ni  Notizie  .delle  Vite  . 

Qui s  nubi pcnnas  daret ,  ut  columbi,  Sttfcipe  me,  Niceta  ,  finn  .*  «/  dum 


I7r  illis  citus  intereffem, 

QuiDcumCbriftum,  duce  te,  ca~ 
nentes 

Sederà  pulfant  &'c. 
Tuque  Niceta ,  bene  nominatus 
Corporis  vttlor  ,  velut  Me  diclus 
Ifrael ,  fummum  quia  vidit  alto 
Corde  fiatorem  &c. 
Unde  Nicetes  meut  apprtbatur 
lfiraelites  fine  frattde  verus , 
Qui  Deum  cernit  fiolid*  Fides 

Lumi  ite  Chrifium  &c. 
Dum  grava  ifilos  babìtamtu  artus, 
Mente  te  fanper  memori  colemia  j 
Tupetes,  fimusfimul  in  perenni 
Tempore  tecum  . 
Namque  te  celfum  merititi  inaltum 
Cui  mai  imponet  pretiofa  virtus  • 
Inque  viventum  fiuper  urbe  magnis 
Tunibus  addet  &c. 

nel  Poema  XXVI.  Nataliz.  IX. 
Salve  cara  dies  &c. 

Sed  in  hoc  mibi  clarius  anno , 
Orta  refulfijli,  quia  cum  Felicis  ho- 
noie 

Nicetam  revebis ,  fantlorum  ut  amo- 
re duorum 

Binum  babeam  N**aiem  bodiè ,  quo 
corport  fumpti 

Martyris  excejfum  celebrans ,  &  cor- 
pore  prompti 

Ecce  Sacerdoti*   redditum  fatiatus 
adoro  &c. 

Video  prttfienti  lumi  ne  coram 

Niceten  rediiffe  mibi  ,  vifioque  pa- 
rente , 

Cujus  prie  cunBis  amor  in  me  re- 
gnai, &ipfe 
Nicttes  fio,  bencdicli  nomini s  infilar 
Mente  gereni 

Quamvis  Felicis  meritum  fiublime  pro- 
fari 

Non  pojfiìm  fine  laude  Dei,  tu  ,  fian- 
tle>  paterno 


petìore  do8o 
Sufilincor  ,  caput  in  blando  mibi  cor- 
de reclinans 
Sai  tuus  injulfum  me  eondiat  ,  & 

fitientes 
Divet  vena  riget  rivo  mibi  pt 
fienfius  C"c. 

Dai  quali  verfi  comprendiamo,  non  fo- 
lo  in  quanta  venerazione  predò  di  San 
Paolino  fofle  la  fantità  grande  di  Nice- 
ta; ma  dagli  ultimi  impariamo  ancora, 
quanta  Mima  avefle  egli  per  il  Capere  , 
e  per  la  dottrina  di  lui ,  al  di  cui  dot- 
to petto  chiede  di  poterli  appoggiare  , 
per  ricevere  vena  ,  ed  eftro  onde  coni- 

Girre  in  iftile  fublime  quell' allegri  Mimo 
atalizio.  Nè  in  quello  luogo  lolamen- 
te  loda  in  lui  quelle  due  pregiatifiìme 
qualità  ,  ma  altrove  ancora,  e  fingo!  ar- 
mente  nella  mentovata  lettera  a  Severo , 
chiamandolo  e  venerabile,  c  dottiflimo, 
Venerabili  Epifiiopo  &  doclijpnto  Nicet.e . 

Sono  perciò  tutti  i  dotti  d'accordo  , 
che  quello  noflro  Santo  non  folo  abbia 
laiciati  alla  Chieia  i  frutti  della  Aia  pe- 
ttorale follecitudine  nella  valla  con  ver- 
done, eh'  egli  fece  ,  de'  barbari  popoli 
mentovati  j  ma  che  abbia  dato  ancora 
un  l'aggio  della  fua  molta  dottrina ,  coli* 
aver  lalciatc  fcritte  alcune  Opere  .  Egli 
è  ben  però  vero  ,  che  ammelfi  per  cer- 
ti  due  Santi  Vefcovi  ,  V  uno  chiamato 
Niceta  ,  e  V  altro  Nicea  ,  viene  quindi 
a  formarli  molta  confufione  nelle  rda. 
zioni ,  che  fi  danno  dagli  Scrittori  dell' 
Opere,  che  di  loro  abbiamo;  E  Genoa* 
dio,  che  ce  ne  ha  mantenuta  più  d'ogn* 
altro  Scrittore  la  memoria  nel  fuo  Ca- 
talogo, per  le  varie  lezioni,  che  li  han- 
no ne'tefli  del  nome  or  di  Nicea  ,  ed 
or  di  Niceta  ,  pare  che  in  ciò  lì  lafcì 
dubbiofi,  e  che  certa  fede  non  pofia  far- 
ci, ediflinta.  Anzi  da  quella  variazio- 
ne ,  che  abbiamo  in  lui ,  fi  può ,  amia 

parc- 
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parere,  dedurre  una  conghiettura  certa; 
e  non  fuori  del  vcrifimile  penfarc  ,  che 
anch'  egli ,  per  la  facile  tramutazione  di 
quelli  due  nomi  abbia  potuto  ingan- 
narfi ,  e  che  quello,  che  ad  ognuno  di 
loro  feparatamente  doveva  aferiverfi,  egli 
per  1'  affinità  del  nome  fenza  più  matu- 
ra rifleflionc  tutto  ad  un  folo  abbia  at- 
tribuito. Tutti  veramente  i  tefti  MSS. 
e  Rampati  di  Gcnnadio  (  che  io  non  po- 
chi ne  ho  veduti  )  portano  il  nome  del- 
lo Scrittore  Nicea,  non  Niceta;  eccet- 
tochc  l' antichi/Timo  mentovato  Romano 
Manofcritto  di  S.  Andrea  della  Valle  , 
veduto  dall'  Olflenio ,  che  ha  il  nome  di 
Niceta  ,  e  dell'  altro  MS.  noflro  Guar- 
nerianopure  foprammentovato ,  clic  por- 
ta lo  Hu fio  nome ,  e  che  io  Mimo  al  pa- 
ri di  qualunque  altro  MS.  per  la  corrct- 
tìflima,  e  molto  diligente  lezione,  che 
fi  oflcrva ,  non  folo  in  quello  ,  ma  in 
tutti  que'  Codici  lafciati  al  Pubblico  di 
S.  Daniello  dal  noflro  Guamerio  d'Arte- 
gna  ,  uomo  di  rare  cognizioni  vivente 
alla  metà  del  XV.  fecolo  ;  il  quale  me- 
ritò a  fe  fleflb,  ed  alla  raccolta  de'fuoi 
MSS.  quel  fingolare  Elogio ,  che  fi  leg- 
ge in  una  Pillola  del  dotto  Lodovico 
Fofcarini  al  rinomato  Bernardo  Giudi- 
niano;  e  eh'  io  non  poflb  contenermi 
di  non  recar  qui  ,  febbene  dovrò  ripe- 
terlo al  fuo  proprio  luogo  nella  Vita  di 
Guarnerio  :  Magna  ejl  mi  hi  <um  viris 
litteratijjimit  necejjitudo  ,  pnrfertim  cum 
Cuarnerio  vfrtenienfl  ,  cui  omnrs  dofh'm/e 
plurimùm  debent  ;  quoniam  ipje  Biblia. 
tbecam  conjlituit  ,  qua  nulla  ,  dignijfimi 
Patrìs  Cardinalit  Nicatni  ,  &  omnium  , 
qui  bus  ipfam  videre  contigit  ,  judicio  , 
i»  univerfa  Italia  ,  &  orbe  cclebrior  ;  & 
licet  mult*  Librerum  multitudìne  fupe- 
rent ,  b*c  omni  ornatus  genere  antecedit  . 

Quella  variazione  dunque  avendo  per 
r  affinità  de'  nomi ,  argomenti ,  che  la  con- 
fermano ,  e  che  rendono  aperta  quella 
incertezza  ,  mi  vado  perfuadendo  ,  che 
Tomo  t 


del  Friuli.  ii% 
Gennadio  abbia  credute  di  un  foloquetl* 
Opere,  ch'egli  annovera  ,  le  quali  tra 
quelli  due  Niceta  ,  e  Nicea  fia  convc 
niente,  e  ragionevol  cofa  che  ridivida- 
no; lanciando  a  Niceta  que' fei  Libri, 
i  quali  fi  feorgono  fcritti  da  chi  ,  ap- 
punto com'egli  ,  era  all' imprefa  di  con. 
vertire  i  barbari  idolatri  alla  Fede  di 
Crillo  ;  e  quello  %/fd  lapfam  Virginem 
affegnando  a  Nicea,  al  quale  può  conve- 
nire con  più  di  verifimilitudine  per  le 
rifleffioni,  che  da  quella  Operetta  fi  rica« 
vano,  e  che  fi  faranno  a  fuo  luogo. 

Di  quelli  fei  Libri  però  ,  che  vogliam 
credere  ,  efiere  di  Niceta  Vefcovo  in  Da- 
cia, fa  tal  menzione  Gennadio  nel  loda- 
to MS.Guarncriano  ,  con  qualche  diva- 
rio dalla  Edizione  Frobeniana  di  Eraf- 
mo:  Niceta  Romathiantt  Civltatis  Epifco. 
pus  compofuit  fimplici  Cr  mundo  fermane 
[ex  competentibus  ad  Bapt'tfmum  inftru. 
tìionis  li'.'ros  *  In  quorum  primo  contine' 
tur.'  qdeliter  credere  debcant  competentest 
qui  ad  Baptifmi  gratiam  cupiunt  pente, 
nire,  ac  agere  •  Secundus  de  Centilitatis 
errori  bus,  in  quo  indicat  fuo  peni  tem. 
pore  Mclcbidium  quemdam  patremfamilias 
ob  liberalitatem  ,  &  Garadium  rufticum 
ob  fortitudinem  ab  eis  in  Deos  relatos  / 
Tertius  liber  de  Fide  unice  Majeflatis  j 
Quartus  adverfusCenetblelogiam ,  in  quo 
plus  libero  tribuit  arbitrio  ,  quàm  valet  • 
Quinto  de  Symbolo  *  Sextus  de  %Agni 
Pafcbalis  vidima  .  Quindi  comprendia- 
mo ,  che  chi  quelle  Operette  fcrifle  , 
avea,  come  il  noflro  Niceta,  a  trattare 
con  gente  ,  eh'  era  fiata  recentemente 
convertita  dalla  Idolatria;  imperciocché 
il  fecondo  di  quelli  libri  tratta  tutto  in- 
torno gli  errori  della  Gentilità,  ed  intor- 
no que' due  Eroi,  deificati  dalla  rozza  , 
ed  ignorante  barbarie  per  motivi  di  libe- 
ralità, e  robuflezza  di  corpo;  il  che  ap- 
punto a' convertiti  da  Niceta  fi  adatta  , 
i  quali  (limavano  molto  la  robuflezza 
per  elTcre  tutti  dati  alla  guerra  ,  nella 
P  quale 
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quale  qucfta  ha  il  maggior  pregio  •  e 
molto  apprezzavano  la  liberalità,  perche 
avidi  erano  molto  d'oro,  c  perciò  tut- 
ti proclivi  alle  rapine,  come  ci  afficuta 
S.Paolino  ne' mentovati  Poemi,  S.  Gu 
rolamo  nella  citata  lettera  ,  e  Strabone 
nella  Geografia  al  Lib.  VII.  pag.  308. 
dove  dice  de'  BefìQ  ,  che  propter  l atroci, 
nandum  Latrones  fi  denominavano.  Gli 
altri  cinque  libri  tutti  trattano  dc'Dog- 
tni  principali  della  noftra  Religione,  « 
del  Battcfimo  ;  eh'  è  quanto  fuolc  incul- 
car!] neceffariamente  a' novellamente  con- 
vertiti dalla  Idolatria. 

Quefti  libri  non  fono ,  eh'  io  fappia , 
flati  ancora  pubblicati  colle  ftampe ,  ed 
anzi  di  effi  altra  notizia  non  fi  ha ,  da 
quella  in  fuori ,  che  ne  ha  confermata  Gen- 
nadio.  Crede  il  Tillemont,  che  Caffio- 
doro  nel  Libro  De  Divin.lea.czp.  XVI. 
parli,  e  lodi  quefte  Opere  di  Niccta  : 
ma  io  piuttoflo crederei,  ch'egli  l'crivei- 
fe  d'altra  Opera  del  noftro  Santo  ,  la. 
quale  aveffe  fcritto  fopra  la  ineffabile 
Trinità  di  Pio ,  fpiegando  1'  altiffimo  Mi- 
fìcrio  •  Ecco  le  di  lui  parole  :  Si  quis 
verò  de  Patre  r  &  de  Fii'to  ,  &  Spirita 
Santlo  ali  quid  fummatim  praoptat  attin- 
gere ,  nec  fe  tu  aviti  t  Unga  lecitone  fati, 
gari £  legat-NicetxEpifcopi  librum  (  qual- 
che teflo  ha  Niceti  )  quem  de  Fide  ;„«. 
fcrjpjìi ,      dottrina  catlejìis  claritMe  co>». 
pletus  in  contempi ationem  Divinata  cont- 
pendiofa  ire-vitate  producetur  .  Quella 
libro  era  poffeduto  da  Caffiodoro  ,  ed 
ih  uno  fteflb  Codice  era  unito  a  quello 
di  S.  Ambrogio  indiritto  all'  Imperador 
Graziano  *  ma  neppure  di  qucfto  altra 
notizia,  rimanci  .  Quel  Trattato  poi  l'o- 
pra il  Simbolo ,  che  fi  legge  nell'  ultime* 
edizioni  dell'Opere  di  quello  fanto  Dot- 
tore ,  non  può  effere  di  Niceta;  imper- 
ciocché in  effo  vi  fono  de'  luoghi  prefi 
da  S.  Girolamo,  e-  da  S«  Agoftino ,  come 
grullamente  hanno  offervato  i  dotti  Mo- 
naci Benedettini  Editori  dj.  quell'Opere. 


delle  Vite 

Vi  è  un'  altra  Opera  Di  ofife,  vattene 
Vigiliarum  ,  la  quale  è  lhmpata  tralf 
Opere  di  S.  Girolamo  della  Edizione  di 
Parigi  Tom.  IX.  num.  36*  e  porta  in 
fronte  il  nome  di  Niceta  Vcfoovo  in  Da- 
cia .  Quella  fteffa  Operetta,  ovvero  Ome- 
lia è  ftampata  pure  nella  edizione  Fro- 
beniana  dell'Opere  di  S.Girolamo  ,  ma 
lenza  nome  di  Autore;  tralafciato  forfè 
da  Erafmo,  che  procurò  quella  edizio- 
ne ,  onde  potere  con  maggior  coraggio 
permettervi  l'iniqua  Cenfura,  che  vi  ha 
fatta  ftampar  io  fronte  .  Della  prima 
mentovata  edizione  di  quella  Operetta 
fa  menzione  il  Labbe  De Scriptorióm  Ec- 
cleftajìicis  Tom,  L  in  iddJendu  pag.  707. 
riconolcendola  per  parto  di  Niceta,  ed 
afficurandoci ,  che  ritrovali  quefla  in  un 
antichiffimo  Codice  della  Biblioteca  Va- 
ticana col  titolo  :  Do  Vigiliis  Ser****** 
DeiTraclatus  y  unitamente  ad  altro  Trat- 
tato :  De  Bono  PJ almodiat  ,  aferitto  al 
Vefcovo  Niceta  ;  anzi  ci  avverte  ,  che 
d' ambedue  quefte  Opere  vi  fono  pure 
Elemplari  MSS.  nella  Biblioteca  di  S. 
Mqffimo  di  Treveri,  i  quali  parimente 
portano  il  nome  del  noftro  Niceta .  Lu- 
ca d'Achery,  che  pubblicò quefti  due  li- 
bri nel  Tom.  III.  del  fuo  Spicilegio  , 
dice  nella  Prefazione,  d'averli  ritrovati 
in  un  Codice  MS.  di  San  Germano  col 
nome  in  fronte  di  un  Vefcovo  Nicezio» 
c  che  con  tal  nome  appunto  gli  ha  pub- 
blicati ;  confettando  ingenuamente  di  nn» 
avere  certezza,  a  quale  dc'du«  Yefcovi 
Niceaii  polfano  quefti  appartenere  ,  fé 
al  Trevirefe,  ovvero  al  Lionefo.  Incli- 
na però  egli  a  crederli  del  Trevirefe  ; 

Serchè  S.  Gregorio  Turonefe  Belle  Vite 
e' Padri  cap.  XVII.,  nellaStoria  di  Franr 
eia  Lib.  X.  cap.  XXIX.,  e  nell'Opera 
della  Gloria  de' ConfefTori  cap.  VIC.  lo- 
da molto  la  fantità  ,  erudizione  ,  e  fa- 
condia del  fanto  Vefcovo  Trevirefe  Ni- 
cezio  .  Ma  ciò  non  bafta  per  rendere 
degnadj  approvazione  la  conghiettura  del 

d'Ache- 
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dTAchery  ;  imperocché  fe  San  Gregorio 
lorja  quello  Santo  per  la  fua  facondia  , 
ed  erudizione  ,  noti  dice  però  ,  eh'  egli 
abbia  lafciate  a'  poderi  Opere  in  ifenc- 
to ,  e  molto  meno  fopra  tale  argomen- 
to ;  E  poi  al  folo  Codice  Sangcrmane- 
fe  r  che  non  è  forfè  di  tempo  tanto  lon- 
tano ,  non  può  darfi  la  preferenza  a  fron- 
te dell' aatichirtimo  MS.  Vaticano.  Ol- 
treché anche  il  Codice  Trevirefe  porta 
lo  fteflb  nome  del  noftro  Niceta  in  fron- 
te :  ed  un  tale  cambiamento  di  nome 
non  farebbe  certamente  ftato  fatto  in 
quella  Chiefa  ad  un'  Opera  di  un  fuo  Ve- 
kovo  ,  quand'  egli  ne  foffe  ftato  vera- 
mente l'Autore.  Aggiungafi  a  tutto  ciò, 
quanto  S.  Paolino  nel  mentovato  Poema 
XV  li.  in  quelli  verfi  ci  fa  fuperc  di  Ni- 
ceta : 

Quii  m  'tbi  pennas  daret  ut  eolumbiC^ 
Ut  eboris  illtr  citus  interejfcm , 
Qui  Deum  Chrijlura ,  duce  te  ,  ca- 
nentes 

Sjdtra  pulfant? 

E  più  fotto: 

tìetvit*  lati  folitum  eeteufma 
Cencinent  verjts  moduli*  in  bymnos, 
Et  piis  J*».ent  comita  in  aquor 
Foci  bus  aura*. 
.  •     Prtecinet  cuntlis ,  tuba  ceu  rcfultam 
Lingua  Niceta  modulata  Cbrijhtm  , 
Pfailct  aternus  Cyt  bari/la  toto 
JEguort  David  . 

Da  quelli  chiaramente  comprendiamo  ,- 
che  dal  noftro  Santo  a  que1  popoli  bar- 
bari fu  infegnata  la  maniera  di  lodar 
Crifto  coli' ecclefiaftico  ordinato  falmeo- 
giare  in  Coro  ;  e  però  quindi  ancora 
lèmbrami ,  che  non  rcfti  luogo  a  dubita- 
re ,  che  la  Operetta  almeno  De  Bono 
Pfalmodit  debba  crederi  di  Niceta  .  E 
ciò  maggiormente  confermali ,  perchè  S. 
Girolamo  ancora  nella  Lettera  a  Leta  , 
parlando  di  quefte  Converfioni  fatte  da 
Niceta  (  il  che  oficrvò  pure  ilTillemont) 
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fa  menzione  di  quefto  falmeggiare  ,  in- 
frenato da  lui  a  quo'  barbari  ,  i  quali 
tutti  comprende  fotto  il  nome  di  Unni  : 
Hunni  difeunt  Pfalterium  .  E  però  fem- 
bra  a  me  giuria  cofa  ,  che  al  fuo  vero 
Autore  Niceta  fiano  quelle  due  Operette 
allignate  >  malgrado  qualunque  non  ab- 
ballane ragionevole  conghietrura  del  d' 
Achcry .  Altre  Opere  avrà  lafciate  fcrit- 
tc  Niceta,  che  non  fono  arrivate  anco- 
ra a  noftra  notizia  ;  e  tutte  vcrifimil- 
mentc  indiritte  al  profitto  fpirituale  de' 
nuovi  convertiti  da  lui  ;  colìcchè  anche 
quelle  giuftamente  S.  Paolino  gli  die- 
la  lode  di  dottiflimo . 

CAP.  XI. 

S.  NICE^  Cittadino  ,  e  Ve f covo 
(TtAquileja. 

ABbiamo  veduto  ,  che  il  Vefcovo  , 
A  portolo  delle  Dacie,  e  de' confi- 
nanti paefi  Settentrionali ,  appellava»"  ve- 
ramente Niceta ,  come  ci  fa  fede  S.  Pao- 
lino di  Nola  ;  quantunque  facile  fia  la 
mutazione  di  quefto  nome  in  quello  di 
Nicca,  e  perlopiù  abbiano  quefte  voci 
lo  fteffo  lignificato,  e  valore.  Abbiamo 
inoltre,  non  inverifimilmente  affermato, 
che  quelto  medefuno  fante»  Vefcovo  fu 
quel  Diacono  d' Aquileja,  che  variamen- 
te ne' Codici  dell'Opere  di  S.  Girolamo r 
ora  lì  chiamò  Nicia  ,  ora  Nicea  ,  ora 
Niceta  per  1'  accennata  cagione  '  e  che 
fu  l'amico  ,  ed  iì  compagno  di  quefto 
fanto  Dottore  nel  di  lui  viaggio  d'Orien- 
te, e  non  puari  da  lui  difTomic'liante  in 
età.  Abbiamo  con  certezza  conolciuto, 
che  quefto  Niceta  era  Vefcovo  in  Dacia, 
innanzichè  terminarti'  il  IV.  fecolo  ,  e 
prima  dell'anno  397.  ,  e  con  fufficienti 
conghietture  abbiamo  arterito  ,  eh1  egli 
non  più  viverle  dopo  l'anno  di  Crifto 
410. ,  attribuendogli  in  tal  guifa  un  cor- 
to di  età  ,  quali  ottuagenaria  ,  che  più 
P    l  lunga 
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lunga  facilmente  non  l'ebbe  in  mezzo  a 
tante  fatiche,  c  travagli  del  Tuo  Apollo- 
lato  .  Se  però  dimoftreremo  ,  che  alcuna 
di  quelle  cole  non  può  convenire  ,  o 
adattarli  al  noftro  Vefcovo  d' Aquileja 
Nicca  ,  e  che  anzi  altro  nome  ,  altra 
Chicia  ,  ed  altro  tempo  a  quello  con- 
vengono; bifognerà  confettare,  che  i  ce- 
lebri loprammentovati  Critici  Tillemont , 
e  Luca  OJflcnio  hanno  combattuta  la 
opinione  del  grande  Baronio,  lenza  far- 
ci lopra  i  dovuti  rifletti ,  c  che  irragio- 
nevolmente di  due  fanti  Vefcovi  ,  che 
egli  ravvisò  nel  Romano  Martirologio  , 
un  folo  ne  vollero  riconolcerc. 

E  per  verità  quello  gran  padre  della 
Storia  Ecclcfiaftica  ,  non  a  calo  ,  nè  a 
capriccio  ,  collocò  con  vario  nome  que' 
due  Santi  ne' due  mentovati  giorni,  co- 
me fi  ditte;  E  quantunque  a'  iz.  di  Giu- 
gno al  nome  del  noftro  Niceta  abbia 
prefo  il  tollerabile  sbaglio  (  benché  sba- 
glio in  realtà  non  fi  potta  chiamare,  co- 
me vedremo  )  di  dare  il  nome  di  Ro- 
maziana  alla  Città  della  di  lui  refiden- 
za, in  vece  di  quello  di  Romana  ;  co- 
me ha  il  Gennadio  dell'edizione  mento- 
vata di  Eralmo  ,  ed  altri  efemplari  ,  e 
come  lo  fletto  Baronio  afferma  di  aver 
veduto  ,  e  letto  in  un  antico  Martiro- 
logio; ciò  perì  nuii  cum-hidCiC  punto  a 
favore  de'  mentovati  Scrittori .  Pofciachè , 
febbene  eglino  fon  di  parere ,  che  il  vo- 
cabolo di  Romaziana  vaglia  individual- 
mente a  contraffegnare  quella  Città  del- 
la Dacia  (  o,  per  parlare  più  giuftamen- 
te,  della  Dardania ,  ove  la  pone  il  Cel- 
lario nella  X.  Tavola  Lib.IL  cap.VIII. 

rg.437.)  la  quale  così  per  antonomafia 
denominò,  come  abbiam  veduto;  non 
per  tanto  etti  non  hanno  motivo  fodo 
di  ciò  aderire ,  ma  debolmente  s'  appog- 
giano a  Iole  conghietture ,  fomminiftra- 
tc  loro  dalla  varia  Lezione  ,  che  fi  ha 
ne'  Martirologi  ,  e  ne'  Gennadj ,  mano- 
vriti, e  fiampati,  così  nel  nome  di  que- 
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fta  Città,  come  nel  nome  medefimo  di 
quelli  fanti  Vefcovi .  Ed  in  fatti  in  ve- 
run  luogo  del  lodato  S.  Paolino  ,  o  fia 
nelle  Lettere,  ovvero  ne' Poemi,  ritro- 
vafi,  che  l'Apollolo  delle  Dacie  S.  Ni- 
ceta fia  denominato  Vefcovo  di  Roma- 
ziana ;  anzi  il  nome  di  quella  Città 
non  leggefi  mai  ovunque  egli  parla  di 
lui.  Nel  mentovato  Poema,  in  cui  de- 
fcrive  il  di  lui  ritorno  alla  refidenza ,  fi 
veggono  minutamente  legnati  tutti  i  pae- 
fi ,  e  Città  dove  palsò,  con  quelli  delle 
di  lui  conquifte  per  la  Fede  ;  nè  mai 
quella  Città  viene  nominata  .  Da'  foli 
Scrittori  più  vicini  a  noi  gli  viene  at- 
tribuito con  aria  di  certezza  il  Vcfco- 
vado  di  qucfla  Città  ;  e  ciò  non  con  al- 
tro fondamento  ficuramente  ,  da  quello 
in  fuori  de'  Maitirologj  ,  e  Gennadj  ; 
giacché  altro  motivo  non  ti  adducono . 
Ma  poiché  abbiamo  ottervato  etter  que- 
lli loggetti  agevolmente  ad  equivoco  , 
potendofi  ragionevolmente  (  il  che  altri 
col  Baronio  hanno  fatto  )  intendere  dell* 
uno ,  e  dell'  altro  fanto  Niceta  ,  e  Nicea  ; 
quindi  è,  che  recandofi  piuttofio  da  etti 
confulionc  •  circa  il  nome  ,  c  circa  la 
refidenza  di  quelli  due  v»C-rrvi  ;  io  non 
vedo  come  dotti  uomini  pollano  iopr* 
cale  incerte,  e  confule  appoggiare  que- 
lla loro  decifioue  ,  attegnando  il  Vefco- 
vado  di  Romaziana  a  Niceta  ,  e  levan- 
dolo con  tanta  franchezza  a  Nicea  .  Il 
vedere  in  oltre  cosi  ne'  Martirologj ,  co- 
me ne' Gennadj  uniformemente,  e  con- 
cordemente all'aggiunto  di  Romatian*  , 
o  Roman*  fempre  accompagnato  il  Gt* 
ftantivo  C'rvitatis  ,  mi  ha  fatto  awilà- 
re  ,  che  la  voce  Roniatian*  ,  dove  li 
legge,  non  lìa  pofta  in  figura  di  luflan- 
tivo  ,  e  come  per  antonomafia  ,  affine 
d'individuare  particolarmente  la  Città  , 
detta  Romaziana  ;  ma  per  dinotare  una 
Città  ,  che  da  tale  aggiunto  poterle  in 
qualche  maniera  contraffegnarG  col  fo- 
prannoaic  ,  ed  attributo  di  Romana  ; 

giacché , 


* 


j 


De  Letterati  del  Friuli.  il* 

giacché,  Come  fi  è  detto,  Romana,  Ro-  Città  di  Romaziana ,  o  Remefiana  ci  voi- 
mattana,  Rome/lana  ,  o  Remi/tana,  fo-  lcro  contraffegnare .  Se  ne'Codici  pertan- 
no  voci,  le  quali  prefe  latinamente,  o  to  manoferitti  ,  e  flampati  fi  ritrovano 
grecamente  ,  o  barbaramente  Tuonano  ,  le  voci  di  Romatiana  ,  e  di  Romana  in- 
e  vogliono  il  medefimo  ,  che  Romana  .  differentemente  ul'atc  ,  c  femore  accop- 
Se  però  il  Baronio  nel  Tuo  Martirolo-  piate  al  luflantivo  reggente  C/w^u  •  cb- 
gio  diede  a  Niceta  il  titolo  (blamente  be  ragione  il  Baronio  di  andare  rintrac- 
di  Vefcovo  in  Dacia  fenz'  altra  giunta  ,  dando  ,  qual  poteffe  effere  quella  Città, 
uniformandoli  all'antico  MS.,  di  cut  fi  la  quale  aveffe  a  conofccrli  ,  e  ad  indi- 
fervi  ;  non  fi  è  dipartito  da  ciò  che  v'  viduarfi  coli'  attributo  di  Romaziana ,  o 
ha  di  certo  ,  nò  da  quanto  abbiamo  di  di  Romana  •  non  potendoli  intendere  per 
quello  Santo  nelle  Opere  di  S.  Paolino  tale  denominazione  la  Città  di  Romazir- 
di  Nola  :  E  fc  riferbò  per  Nicea  V  at-  na  nella  Dardania  ;   perchè  quella  non 
tributo  di  Vefcovo  della  Città  Romania-  fu  mai  chiamata  da'  Geografi  neppure 
na  ;  intendendo  quella  voce  per  Roma-  col  fl-mplice  nome  di  Romana,  come  in 
na,  e  non  credendo  polio  a  cafo  il  no-  alcuni  Codici  chiaramente  fi  legge.  Quin- 
me  di  Nicea  nel  MS.   medefimo  dopo  di  quel  grande  Annalisa  non  avendo  no- 
quello  di  Niceta  ;   p™  poteva  nè  più  tizia  ,  che  altra  Città  veniffe  contraffe- 
aggiurtatameiue,  nè  più  ragionevolmen-  gnata  con  tale  attributo  di  Romana,  fe 
te  dimoilrarci  la  diflinzione,  e  differen-  non  Aquileja  (  diche  fe  altri  effencb'in- 
za,  eh' egli  a  conghieteure  giudizioliflì-  formato  ne  voleffe  ifiruire  ,  gliene  fa- 
me, e  perticaci  anche  in  mezzo  a  tan-  premino  grado)  giuftarnente  ha  credu- 
ta confufione  avea  potuto  ravvifare  fra  to  doverli  intendere  ,  che  di  quella  nc- 
quefti  nomi.  ftra  Città  d'  Aquileja   fia  fiato  Pallore 
Quindi  è  ,  ch'io  non  giudico  degna  quel  Nicea,  eh' è  chiamato  Vefcovo  dc'- 
di  approvazione  la  facilità  de'  mentovati  la  Città  Romaziana ,  o  Romana  .  E  ciò 
dottilfimi  Critici  nel  decidere  si  franca-  tanto  maggiormente,  quantochè  ne' Gen- 
mente  contro  la  ragionevole  opinione  nadj  MSS.  per  lo  più  leggiamo  Nicea , 
del  Cardinal  Baronio;  Conciolfiachè  va-  non  Niceta;  il  qual  nome  preffo  S.  Pan- 
nando i  Manufcritti,  come  abbiamo  of-  lino  fi  fa  efière  particolare ,  e  proprio  all' 
fcrvato  ,  nella  denominazione  di  Roma-  A  portolo  dille  Dacie. 
tiana ,  ovvero  Romana  ,  ed  aggiugnen-        E  qui  non  poffo  non  iflupirmi  ,  che 
dovi  tutti,  quelli  almeno ,  che  io  ho  ve.  il  celebre  Tillemont  Tom.  X.  Part.  III. 
duri  ,  il  fuftantiyo  Civitas  ,  non  aveano  pag.  308.  nelle  Annotazioni  alla  Vita  di 
alcuna  forte  ragione  ,  o  motivo  ,  onde  S.  Niceta,  abbia  con  troppa  feverità  fat- 
determinarfi  ad  aderire  lenza  efitazione ,  to  ingiuria   alla  memoria  della  nofira 
che  fia  fiato  Niceta  Vefcovo  della  Città  gran  Città  d' Aquileja  ,  levando  ad  effa 
di^  Romaziana  ;  cioè  di  quella  Città  ,  quefta  /ingoiare  prerogativa,  la  quale  ha 
eh'  era  così  chiamata  con  quella  fola  vo-  goduta  in  tutti  i  tempi ,  o  almeno  dal- 
ce  per  antonomasia ,  o  con  quell'aggiun-  la  rinomata  vittoria  di  Maflimino  in 
to  prefo  in  lento  di  fuftantivo  :  quando  quà,  di  efferc  fiata  chiamata  Città  Ro- 
egli  è  verifimiliflimo  ,  ed  anzi  certo  ,  mana  ,  ed  un'altra  Roma;  e  nel  mede- 
che  tal  voce  haflì  a  prendere  per  un  at-  fimo  tempo  abbia  voluto  recar  danno  al 
tributo  della  parola  reggente  Civitas  ;  nome  del  noli:  o  accreditato  Italiano  Geo- 
la  quale  io  non  ritrovo  adoperata  da  al-  grafo  ,  ed  Iflorico  Leandro  Alberti,  chia- 
cuno  de' mentovati  Geografi,  quando  la  mandolo  oleuro,  e  novello,  quantunque 

fiano 
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fiano  già  corfi  piti  di  due  fccoli  dacché  vato  Alberti  )  onorata  col  nòmC  Z\  Qf« 

la  pubblica  luce  han  veduta  le  di  lui  tà  Romana  ,  o  di  Seconda  Roma  .  Ma 

Opere  ,  ed  abbia  femprc  avuta  fama  di  quefta  incauta  erronea  propofizione  fa 

ottimo,  ed  avveduto  Scrittore.  Di  fatto  poco  onore  al  fuo  autore  •  poiché  lo 

come  poteva  darfi  al  noftro  S.Cromazio  pubblica  evidentemente  per  foreftiere  nel- 

Vefcovo  d' Aquileja  il  titolo  di  Vefcovo  la  Storia  ,  particolarmente  di  Aquileja  , 


della  Chiefa  Romana ,  o  di  Vefcovo  Ro- 
mano nella  Edizione  delle  di  lui  diciot- 
to Omelie,  procurata  da  Giovanni  Sic- 
cardo  l'anno  1528.  in  Bafilea?  E  come 
poteva  quefto  medefimo  noftro  Santo  di 
nafeita  .  e  di  refidenza  Aquilcjefc  chia- 


e  di  quefta  noftra  parte  d'  Italia  ;  e  po- 
co pratico  di  molti  celebri  r  e  lodati 
Scrittori ,  anco  Franccfi  ,  che  di  quello 
punto  della  noftra  Storia  hanno  fatto 
menzione  .  In  fatti  ,  omettendo  tutti  i 
noftri ,  non  pochi ,  nè  poco  lodati  Ifto- 


marfi  :  Cbromatius  fanfht  Roman*  *An-  riografi ,  de'  quali  alcuni  hanno  nome  r 

tiftes  Eccìtfit  ,  neir  Opera,  di  Alcuino  e  credito  anche  oltre  i  monti;  chi  può 

contra  Felice  Urgelitano  ,  la  quale  in-  credere  ,  ch'egli  abbia  vedute  le  Opera 

edita  fi  conferva  nella  Libreria  Vaticana  di  Marcantonio  Sabellico  ,  che  la  cnia- 

(fecondo  che  ne  fa  fede  il  noftro  fingo-  ma  Seconda  Roma  quafi  con  frafe  poeti 


lare  Fontanini  nella  fua  Storia  Lettera- 
ria Lib.  III.  cap.  IV.  2.  pag.  137.)  Se 
alla  Città  d' Aquileja  ,  della  quale  uni- 
camente fu  egli  Vefcovo  ,  non  conveni- 
va quell'  attributo  di  Romana  ,  o  le  in 
efTa  non  era  in  ufo  ?  Per  qual  altra  ra- 
gione, fe  quefta  fi  tolga,  potevano  mai 
Gela  fio  Ciziceno  nel  Lib.  1.  degli  Atri 
del  Concilio  Niceno  ,  e  Fozio  al  Cod. 
LXXXIX.  denominare  il  noftro  Rufino 
coli' attributo  di  Prete  Romano  ,  quand' 
egli  fu  fempre  cognominato  Prete  della 
Chiefa  d' Aquileja ,  e  con  tale  aggiunto 
è  da  tutto  il  mondo  conofeiuto. 

Quefta  medefima  opinione  del  Tillc- 
mont  è  feguita ,  ed  approvata  da  Pafca- 
fio  Quefnel  nella  Edizione  da  lui  fatta 
in  Parigi  l'anno  IC375.  dell' Opere  di 
San  Lione  Magno  ,  nelle  Annotazioni 


ca  :  %Alttrum  p^Jl  Romam  In  Italia  lu- 
men ?'  Chi  dirà  eh'  ei  conofea  Volfango 
Lazio  ,  il  Pancirolo  ,  il  P.  Filippo  Fer- 
rari ,  i  quali  ad  efla  concedono-  la  pre- 
rogativa di  Città  prima  in  Italia  ;  il  che 
vale  il  medefimo  ,  che  efpreflamente 
chiamarla  Seconda  Roma?  Chi  concede- 
rà ,  eh'  egli  abbia  letto  il  Baronio  ,  e 
rUghelli,  i  quali  tuttoché  Cittadini  di 
Roma  non  ebbero  difficoltà  di  accomu- 
nare ad  Aquileja  il  nome  di  quella  Cit- 
tà ,  Capo  del  Mondo ,  appellandola  fran- 
camente Alterato  Romam ,  che  anco  let- 
teralmente vuol  dire  Seconda  Roma  ? 
Ma  dovea  leggere  almeno  le  Opere  di 
due  rinomati  fuoi  Nazionali  ,  cioè  del 
Tommafini,  che  più  vicino  a  lui  vifTc, 
e  in  tal  guifa  la  nominò;  e  di  Gilber- 
to Gcnebrardo  ,  che  fiorì  in  Parigi  ;  e 


che  fa  alla  Lettera  fcritta  da  quefto  maf-    fu  profeffore  regio  di  lettere  Ebraiche  , 


fimo  Pontefice  al  noftro  S.  Nicea,.  delia- 
quale  fi  parlerà.  Egli  nel  Tom. TI.  pag. 
poi.,  fenz'  alcun  riguardo  alla  verità, 
nè  a  fe  fteflb  ,  afferifee  rifolutamente  : 
Che  il  Baronio  non  poteva  intendere  d' 
Aquileja  quell' efpreffione  di  Città  Ro- 
mana ,  perchè  Aquileja  non  e  fiata  mai , 
nè  da  skuno  degli  antichi  Scrittori ,  nè 
ài  più  recenti  (  fe  li  eccettui  il  mento- 


fono  poco  meno  di  due  fecoli,  il  qua- 
le  (  nel  Lib.  IIL  della  fua  Cronografia 
all'anno  di Crifto  44.  pag.  r 90.  dell'edi- 
zione 1580.  di  Parigi  )  ci  fa  con  quefte 
parole  teftimonianza  ,  che  Aquileja  ne' 
tempi  antichi,  godeva  l'onore  di  edere 
chiamata ,  e  conofeiuta  col  nome  di  Se- 
conda Roma  :  Jacobut  fratcr  Domini  , 
Cr  Marcus  Evangrlijla  Aquilegie  ,  qua 


De  Letterati 

fecunda  Roma  quondam  dicebatur  ,  ubi 
rogantibus  Romanit  (  cioè  gli  Aquilejefi  ) 
funi»  Evangelium  confcripfit  grtcè  :  le 
quali  parole  fono  conformi  a  quelle  del 
Baronio  all' anno 45 2.  §.  LI.  Jfquilejam 
nobiliffimam  Italia  Urbem  ,  alterar»  Ro- 
man*  antiquitus  diBam  .  Da  quello  pie- 
ciol  novero  di  Scrittori  (  che  moltiflimi 
a  cagione  di  brevità  fe  ne  omettono  ) 
comprendano  quefti  per  altro  ftimati,  e 
lodati  Critici,  fe  Aquileja  da  un  folo 
efeuro,  e  novello  Scrittore  unicamente, 
il  quale  conoscono  per  Leandro  ,  fenz* 
avere  di  eflb  altra  cognizione  ,  Aquilaja 
ila  (lata  chiamata  Seconda  Roma.  Con 
tutta  ragione  pertanto,  e  fecondo  l'opi- 
nione più  comune  ,  e  più  fondata  ,  il 

Cr>  Cardinale  fece  queir*  onore  aliano- 
.Aquileja,  reftituendole  1'  antico  at- 
tributo di  Seconda  Roma  ;  ed  appoggiato 
a  probabili  congbietture ,  che  non  poflbno 
punto  convenire  ad  alcun'  altra  Citta  ,  e' 
riconobbe  per  Aquileja  quella  Città  Ro- 
maziana,  o  Romana,  refidenza,  e  Sede 
del  fanto  noftro  Vefcovo  Nicea.  E  quin- 
di chiaramente  viene  quefti  a  diftinguerfi 
dall'  altro  lanto  Niceta  Vefcovo  in  Da- 
cia ,  come  diftinto  lo  ravviso  il  Baronio 
ne'  Martirologj  MSS»  de'  anali  *<>iu  cor- 
rea  ione  del  Romano  t>li  *l  favi.' 

y.  II.  M«  nome  del  »oftro  S.  Ni- 
om,  pollo  dal  Barcuiio  a'  12.  di  Giugno 
nella  fui  coerezione,  nuova  guerra  vie» 
mofia  da' dot  ridimi  Bollandifti  al  mede- 
fimo  giorno  .  Non  ritrovandofi  negli  an- 
tichi Calendari  della  Chiefa  d*  Aquileja 
regiftraro  a  quel  giorno  il  noftro  S.  Ni- 
cea,  penfano,  che  non  fedamente  fia  un 
•Iblo  qucfto  Santo  ,  chiamato  ora  Nice- 
ta, ed  ora  Nicea,  e  che  fia  quegli  ap- 
punto, che  noi  conofeiamo  per  gli  Elo- 
gi, che  ne  fa  S.  Paolino  (del  quale  an* 
co  promettono  di  fcrivere  più  diifùfa- 
mente  nel  Supplemento  da  farfi  al  mefe 
di  Gennajo,  che  non  fi  vide,  o almeno 
non  è  nella  riftampa  Veneziana  j  ma  an» 
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cora,  che  il  noftro  Nicea  non  ritrovi  fi. 
o  certamente  non  debba  aver  kiogo  ne 
Martirologj ,  o  ne*  Calendari  ,  e  molto 
meno  al  mentovato  giorno  :  Salvo  pe- 
rò ,  com'  eglino  dicono,  vfquihj  enfi  bus 
jure  rteentius  acqui/ito  ,  colendi  Nicetar» 
fuumfub  Attila  fugithmm  ,  veluti  fan- 
ffum ,  etiam  hoc  die  ,  qui  alias  proferì. 

Sionis  ju+e  debetur  Miceta  Romatianenfi . 
a  a  quefta  oppofiztone  può  darli  la 
conveniente  rifpofta  .  Poiché  ,  fe  quefti 
celebri,  e  benemeriti  Raccoglitori  afle- 
gnano  ad  alcuni  Santi;  prima  d'ora  per 
tali  non  conofeiuti  ,  e  talvolta  ancora 
nemmen  di  nome;  fe,  dico,  aflegnano 
ad  efli  e  luogo  nel  numero  de* Santi,  e 
giorno  per  la  celebrazione  della  loro  me- 
moria l'opra  il  folo  fondamento  ,  che 
prendono  da  qualche  antico  MS.  ,  pre- 
tendono eglino  pure  di  ciò  fare  con  si 
conveniente ragionevol  motivo,  che  deb- 
ba  loro  preftar  fede  ,  e  confenfo  anco 
chi  legge  ?  Ora ,  chi  potrebbe  mai  darli 
a  credere  ,  che  il  Baronio  ,  così  impe- 
gnato per  le  Storiche  ecclefiaftichc  ve- 
rità ,  ed  uomo  di  quella  integrità  ,  la 
quale  era  indifpenfabile  in  un  difcepolo, 
«■d  allievo  di  3.  Filippo  If  eri ,  pofla  ave- 
re, a  capriccio  ,  e  lenza  il  fondamento 
di  antichi  Romani  ,  ed  efterni  Monu- 
menti ,  divifi  quefti  due  Santi  ,  e  pofto 
l' uno  a' 7.  di  Gennaio  (  giorno  ,  come 
dicono  i  Critici ,  che  non  vide  mai  que- 
fta memoria  ne' Martirologj  )  e  T  altro 
a'  22.  di  Giugno  ;  giorno  ,  eh'  eglino 
aflccn  ano  ad  ambidue  quefti  Santi  con- 
fondendoli nel  folo  Niceta  ?  E  quello, 
che  importa  più ,  come  può  mai  fuppor. 
fi,  ch'egli  abbia  ciò  fatto  nella  Corre- 
zione di  quel  Martirologio,  che  doveva 
fervir  di  norma  a  tutte  le  Chiefc  del 
Mondo,  e  che  gli  era  ftato  dal  Sommo 
Pontefice  Gregorio  XIII.  cotanto  rac 
comandato?  Se  però  al  Baronio  non  può 
per  verun  conto  negarfi  quella  ftima,  e 
quella  credenza  ,  che  fi  deve  a  qualun- 
que 
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que  altro  ingenuo,  e  fincero  Scrittore  ;  gioncvoli,  la  fola  diftinzione  s'approvi, 
bifogna  conteiTare,  che  per  giufto  con-  che  dal  gran  Baronio  fu  fatta  de'  due 
veniente  motivo  egli  abbia  divifi  quelli  Santi  Niceta,  e  Nicea;  c  che  per  ogni 
due  Santi;  ed  al  più  vecchio  abbia  af-  convenienza  s' aflegni  ad  efli  nel  Roma- 
fegnato  il  giorno  de' 7.  Gennajo  ,  per  no  Martirologio  quel  luogo ,  e  quel  gior- 
avere  fotto  tal  giorno  ritrovata  memo-  no,  ch'egli  ha  loro  feparatamenre  afTe- 
ria  di  lui  in  qualche  autorevole  antico  gnato:  alche,  oltre  le  accennate  rifleffio- 
MS.  di  che  non  fece  confapevoli  i  po-  ni ,  ferve  ancora  di  fondamento  ben  for- 
fteri  nelle  lodate  Annotazioni  al  Ro-  te  il  tempo  medefimo  in  cui  viflèro  que- 
mano  mentovato  Martirologio.  (ti   due  Santi   uno  dall'altro  alquanto 

E  febbene  ne' Calendarj  Aquilcjefi  an-    lontani;  come  fi  è  veduto  di  S.  Niceta, 
tichi   fi  crede  ,  che  non  fiavi  memoria    c  di  qui  a  poco  fi  vedrà  di  S.  Nicea. 
di  S.  Nicea  ,  come  non  ve  n'ha  nrppu-       Siccome  fcarfe  fono  ftare  le  notizie, 
re  di  S.  Niceta  in  alcuni  Calendarj  Ro-    che  abbiamo  potute  recare  circa  V  Apo- 
mani ,  tutto  che  quefto  nome  tre  volte  fi    ftolo  delle  Dacie  ;  così  abbiamo  egual 
legga  nel  Menologio  de'  Greci  ;  Ciò  pe-    difgrazia  in  quelle  ,  che  recar  polliamo 
rò  non  fomminifìra  giudo  motivo  a  po-    del  Vcfcovo  d' Aquileja.  Poiché,  oltre 
ter  affermare,  che  non  vi  dovefle  effer    le  poche  ed  imperfette  memorie  cheab- 
pofto;  poiché  in  una  dozzina  di  Calen-    biamo  di  lui  nelle  nofire  Cronache  Pa- 
darj  Aquiiejefi,  che  io  ho  deferitti dagli    marcali  MSS.,  nelle  Lezioni  dell' anti- 
originali,  ora  vi  manca  un  Santo Aqui-    co  Breviario,  c  nella  Cronaca  del  Dan- 
lejefe ,  ed  ora  un  altro  ;  né  per  tal  ca-    dolo  ;  nulla  più  abbiamo  ,  né  più  ficuro 
gionc  fi  può  dii'approvare,  che  nel  mo-    argomento  della  lettera  ,  che  il  grande 
derno  nofiro  Calendario  con  più  diligen-    Pontefice  San  Lione  a  quefio  noftro  Ve- 
za  ,  ed  accuratezza  fi  faccia  menzione    lcovo  fcrifTe.  Tutte  le  Cronache  Patriar- 
dcgli  omefli .  E  fe ,  per  efempio ,  in  og-    cali  MSS.  ,  che  lì  hanno  in  Friuli ,  e 
gi  (  Cccome  per  giuftùia  fi  dovrebbe  )    che  quantunque  abbiano  in  alcune  cofe 
fi  voleflc  porre  in  qnefto  uoftio  Calen-    qualche  varietà,  non  per  tanto  fi  poflono 
dario  il  noftroS.  Fortunato,  detto  anco-    crcvU>»  derivate  ,  e  traferitte  ,  ma  con 
ra  Venanzio  Fortunato  ,  e  celebrare  la    qualche  pofterii^,  rappezzamento  da  un 
facra  memoria  di  lui  ,  come  di  Santo    folo  originale  (  il  quai»,  p»r  ra^onevoli 
Aquilejele  ;  (  perocché  folamcnte  da  po-    motivi ,  in  altro  luogo  addotti  ,  io 
co  tempo,' come  fi  farà  vedere,  egli  è    credo  parto  di  Scrittore  vifluto  nel  fe- 
rrato conofeiuto  per  originario,  e  nativo    colo  X.  o  in  quel  torno)  tutte  leCro- 
di  quella  provincia;  quantunque  pattato    nache,  dico,  attribuifeono  a  Nicea  tren- 
di  quella  vita  Vefcovo  di  Poititis  in    ta  due  anni  di  refidenza  nella  Chiefa  d' 
Francia,  dove  confumò  la  maggiore,  e    Aquileja  ;  né   di  lui  altro  ci  dicono  , 
miglior  parte  de  Tuoi  giorni)  io  non  ere-    fuor  folamcnte,  ch'egli  era  Vefcovo  at- 
do,  che  ci  potclTe  etTer  fatta  oppofizio-    tualmcnte,  quando  Attila  fece  l'afledio 
ne,  ed  ofiacolo  ,  per  non  efi'cr  egli  fia-    d' Aquileja,  e  da' fondamenti  la  diftruf- 
to  veduto  mai  ne' Calendarj  Aquilcjefi,    le  ;  Ed  in  oltre,  che  in  quella  deiola- 
e  per  non  edere  egli  flato  prima  cono-    zionc  anch' egli  dal  ferro  di  que'  barba- 
feiuto  per  Cittadino  di  qutfla  provincia,    ri  fu  meffo  cogli  altri  a  morte  .  Ma  i 
Beila  dunque,  che  non  oftantc  le  con-    dottiffimi  BollandifU  ,  col  fondamento 
traric  opinioni  de'  mentovati  Critici ,  le    forfè  d'  altra  Cronaca  ,  o  Manofcritto  , 
quali  ne  fono  ben  fondate  ,  né  fon  ra-    non  lo  credettero  ulcito   di   vita  ia 
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tal  congiuntura  ,  come  fi  raccoglie  dal- 
le  loro  parole  di  l'opra  addotte  ;  anzi 
penfarono,  che  prolungante  allena  la  vi- 
ta col  ritirarli  unitamente  a' molti  Cit- 
tadini Aquilejefi  in  Grado  .  Nella  ftefla 
guifa  appunto  racconta  quello  fatto  Nic- 
colò da  Calala  Bolognefe  in  quel  fuo 
Romanzo  ,  che  intitolò  il  Forefto ,  o  la 
Guerra  d'Attila,  attribuendolo  come  ve- 
ra Moria  ad  un  certo  Tommafo  d'Aqui- 
leja,  il  quale  fi  finge  cflere  fiato  Secre- 
tano ,  come  ivi  fi  appella ,  del  Patriar- 
ca Niceta .  Quello  Libro  da  alcuni  fi  è 
creduto  una  giufia  llloria  ,  come  altro- 
ve abbiamo  oifervato  ,  e  per  tale  fi  è 
ftampato  più  d'una  volta  ;  e  particolarmen- 
te in  Ferrara  nel  156*8.  in  4.  da  Fran- 
cefeo  de'  Roffi ,  ed  in  Venezia  nell'  an- 
no mcdelimo  (  non  nel  Arguente,  come 
è  fiato  fcritto  )  in  8.  da  Domenico  Far- 
ri ;  il  quale  dedica  quella  (lampa  a  Già. 
comò  Ragazzoni  nobile  Feudatario  di 
Friuli .  Di  quello  Romanzo  parla  il  no- 
firo  celebre  Fontanini  nel  cap.  XIII.  dell' 
Eloquenza  Italiana  ;  e  dice,  che  il  Ca- 
fola  ne  fece  prima  un  Poema  in  lingua 
Provenzale  ,  intitolato  il  Fore/lo  j  nel 
quale  cantò  le  glorie  degli  antichi  Eroi 
Eflcnfi  principalmente  ,  ed  anco  d'altre 
Famiglie  nobili  della  Italia  uoflra  di 
quÀ  dal  Po.  Quindi  forfè  dal  Pigna  in 
gr.>àa  de'  Principi  Ellenfi  fu  ridotto  quel 
Poema  in  profa  in  figura  di  Storia  ,  ed 
in  lingua  Italiana  comune,  e  Rampato, 
come  fi  è  detto,  in  Ferrara*  e  pofcia  ri- 
toccato  nelia  lingua  ,  ed  in  alcune  al- 
tre rofe  da  Alemanno  Fino  ,  riftampato 
in  Venezia ,  come  fi  raccoglie  dalle  Pre- 
fitti ti ,  e  lettere  polle  in  fronte  a  que- 
fle  ftampe. 

Il  Dandolo  poi  nella  fua  Cronaca 
Lib.  V.  cap.  V.  col.  75.  e  fcgu.  della 
edizione  di  Milano  racconta  ,  che  dopo 
tre  anni  di  Vefcovado  ,  efiendo  morto 
Secondo  Vcfcovo  d' Aquileja  ,  a  lui  fu 
dato  per  fucceffore  Niceta  ,  di  origine 
Tomo  I. 
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Greco ,  l'anno  454.  Niceta  Epifcopus  Aqui- 
legia eieclus  ejì  anno  Domini  CCCCLW. 
Hie  origine  Gr<ecus ,  vir  Catholicus ,  hoc 
tempore  faSìur  Epifcopus  multas  tributa* 
lationes  paffus  ejl  &~c.  Quindi  fegue  lo 
Storico  a  narrarci,  che  Attila  dalla  Pan- 
nonia  venne  armata  mano  nella  Dal- 
mazia ,  e  nell'  Illria  j  dove  prefe  tutte 
le  Città  ;  per  la  qual  cofa  que'  d'Aqui- 
leja ,  alla  qual  volta  erafi  Attila  incam- 
minato,  fi  ricoverarono  in  Grado,  feco 
portando  le  Reliquie  de'  Santi  col  Tefo- 
ro  della  loro  Chiefa ,  e  la  gente  imbel- 
le .  Che  avendo  poi  Attila  dopo  lungo 
afiedio ,  perduti  nove  mila  de'  fuoi ,  uc- 
cifi  dagli  Aquilejefi  ,  a  due  mila  de' qua- 
li era  fiata  tolta  la  vita  dagli  Unni  * 
occupò  Aquileja  a  forza,  e  la  difirufTe; 
Ed  inoltratofi  a  Concordia  ,  ad  Aitino , 
a  Padova,  e  ad  altre  Città  della  Vene- 
zia ,  le  prefe  tutte  ,  e  le  rovinò  ;  Ma 
che  arrivato,  dove  il  Mincio  mette  nel 
Po  ,  fi  rendette  alle  parole  del  Santo 
Pontefice  Lione  ,  e  ritornò  nella  fua 
Pannonia.  Che  rellituita  dopo  tanti  tur- 
bini picciola  calma  all'  Italia ,  ed  a  que- 
lla defolata  provincia  ,  molti ,  che  fi  era- 
no fuggiti,  ritornarono  alle  proprie  abi- 
tazioni ,  effendone  rimafi  anco  nell'  Ifo- 
lc  per  timore  di  nuove  barbariche  incur- 
fioni .  Che  tra  quelli  molte  femmine  ri- 
tornate in  Aquileja  ,  credendo  mancati 
di  vita  i  loro  mariti  fotto  il  ferro  de- 
gli Unni  ,  s*  accafarono  con  altri  uomi- 
ni ;  ma  che  ritornati  finalmente  i  primi 
mariti  ridomandarono  il  loro  pattato  di- 
ritto fopra  quelle  femmine  ,  facendo  ri- 
corfo  al  loro  Vcfcovo  :  e  che  quefti  , 
fecondo  le  rifpofle  avute  da  Papa  Lione, 
al  quale  aveva  dimandato  configlio,  re- 
ftitul  le  mogli  ai  primi  mariti.  Quindi 
procede  quello  Cromila  alla  narrazione 
di  cofe  avvenute  in  quel  tempo  agi'  Im- 
peradori  Romani ,  ed  a  quell'  Imperio  : 
e  finalmente  dice  :  Che  dopo  tutti  gli 
avvenimenti  da  lui  fcritti,  e  dopo  tan« 

Q.  te 
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te  tabulazioni  l'offerte  in  trent'anni ,  e 
nove  mefi  di  Vcl'covado  ,  Niceta  carico 
d'anni  mancò  di  vita,  effcndo  flato  elet- 
to per  fuo  fucceffore  Marcelliano  V  an- 
no 485.  Tuttociò,  c  con  tal  ordine  rap- 
porta il  Dandolo. 

Quelli  due  differenti  racconti  di  que- 
lle poche  azioni  del  Vcfcovo  Nicea ,  ap- 
plicati ,  ed  aicritti  a  tempi  diverti ,  han- 
no ritrovato  ambidue  degli  uomini  dot- 
ti, e  degli  Scrittoli  ,  che  ad  elfi  hanno 
preflato  fede.  Da'noltri  Storici  di  Friuli 
de'  fecoli  paffuti  fi  narra  per  cola  vera 
tutto  ciò  ,  che  dalle  noflre  Cronache  lì 
dice;  e  particolarmente,  che  Nicea  fot 
fe  già  riabilito  nella  Cattedra  d'Aquile- 
ja,  quando  Attila  pofe  l'affedio  a  quel- 
la Città;  ma  vuolfi,  che  non  fia  rana- 
fo  vittima  del  ferro  di  que'  barbari  nel- 
la defolazione  d'Aquileja ,  e  che  anzi  la 
fua  vita,  ed  il  fuoVefcovado  abbia  pro- 
lungato, ritirandofi  nel  1' I  fola  di  Grado. 
Parziali ,  ed  approvato»  fono  di  quella 
opinione  Giovanni  Candido,  ed  Arrigo 
Palladio  fra  gli  flampati,  eGiacopoVal- 
vafon*  di  Maniaco,  eMarc'antonio  Nic- 
coletti  con  altri  fi  a  gì'  inediti .  Quindi  è , 
che  fecondo  V  antica  tradizione ,  e  giu> 
•  fla  il  parere  di  quelli  Scrittori  fono  fia- 
te lavorate  parimenti  1«  Lesioni  ,  Uk 
nella  Feda  <U  quello  Santo  a'  zi.  Giu- 
gno neir  Uffizio  Divino  fi  recitavano  ne* 
tempi  partati  dal  Clero  Aquilejefe  ;  Dal 
che  fi  può  comprendere  ,  che  tale  fem- 
prc  fia  (lata  ne'  tempi  paffati  la  tradizio- 
ne, c  la  credenza  comune  in  quella  no- 
ftra  provincia  circa,  la  vita  di  quello  fan- 
to  Velcovo  . 

Le  Lezioni  mentovate  ;  le  quali  fo- 
no anche  flabilite  colle  ilampe  nella 
grand' Opera  de'Bollandifli  al  detto  gior- 
no de' zi.  Giugno  ;  tratte  da  una  Rac- 
colta MS. ,  fatta  da  Agnino  Manni  , 
che  fi  conferva  nella  Libreria  Vallicel- 
lana  in  Roma  ;  contengono  le  feguenti 
notizie .  Prevedendo  Nicea  vicina  a  iìoc. 
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care  V  ira  di  Dio  fopra  la  fua  Città ,  e 
fopra  il  fuo  popolo  Aquilejefe  ,  faceva 
ogni  sforzo ,  e  coli'  cfortazioro ,  e  coli' 
elcmpio  per  ridurre  il  fuo  gregge  a  ve- 
ra penitenza  ,  e  per  riformarne  i  coftu- 
mi  depravati  molto  ;  affine  di  placare  la 
Divina  GiufHzìa ,  che  minacciava  immi- 
nente il  flagello  de*  barbari  ,  rifoluti  d' 
invadere  quella  provincia  ,  e  V  Italia  . 
Ma  veggendo  pofeia  irreparabile  la  ro- 
vina ,  e  la  defolazione  ,  eh'  era  per  ap- 
portarle Attila  Re  degli  Unni ,  il  quale 
con  numerofuTirao  efercito  fi  era  mollo 
dalla  fua  Pannonia  a  qucfla  parte,  rao 
colle  (  forfè  coìì  awilato  da  Dio  con 
rivelazione  )  le  facre  fpoglie  de'  Santi , 
e  le  fuppellettili  più  preziofi;  della  fua 
Chiefa,  radunò  le  l'acre  Vergini ,  le  Ve- 
dove ,  i  pupilli  ,  e  tutte  le  deboli  ,  ed 
imbelli  pedone  ,  e  rifuggisi  feco  loro 
nell'  li  ola  vicina  di  Grado  :  dove  potè- 
van'  efferc  ficuri  da'  barbari ,  che  non  fa- 
pevano  il  modo  di  colà  valicare,  e  eh' 
erano  fprovveduti  de'  neceffarj  navigli  . 
Eflèndo  in  quefl'  Il'ola  ebbe  egli  il  do- 
lore di  vedere  cogli  occhi  proprj  defo- 
lata, ed  incenerita  dal  ferro,  e  dal  fuo- 
co digli  Unni  quella  Città  ,  la  quale 
egli,  come  fua,  cotanto  amava  ,  e  per 
U  <juoL  bum  fparfe  inutilmente  innan- 
zi a  Dio  tante  lagrime  ,  offerte  tante 
fuppliche,  intraprelé  tante  mortificazio- 
ni ,  e  digiuni  ,  e  faticato  tanto  per  far. 
la  ,  non  altrimenti  che  Ninive,  divenir 
penitente  .  Acquietata  un  poco  l'orrida 
tempefla  per  effer  Attila  ritornato  co' 
fuoi  di  là  dai  monti ,  il  finto  Vefcovo 
unito  a  quelli  ,  che  alla  funefta  flrage 
s'  eran  fottratti  ,  ritornò  a  piagnere  lo- 
pra  le  rovine  di  quella  ,  non  pili  grande 
Città;  e  ad'elortare  col  recente  fpaTcn- 
tevole  efempio  il  rimanente  di  que' Cit- 
tadini a  convertirfi  di  vero  cuore  a  Dio  , 
ed  a  mutare  in  buoni  i  corrotti  cotu- 
rni .  In  quel  nuovo  confufo  ritorno  di 
abitatori  alla  Patria  erano  nati  molti 

difor- 
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difordini  circa,  i  co  fiumi  ,  e  le  regole 
della  Religione  ;  (  di  che  fi  farà  pofcia 
menzione  particolare  )  r  perciò  Nicea 
fece  ricorfo  al  lineo  Pontefice  Lione  , 
che  gli  rifpofe  con  alcune  lettere  ,  una 
delle  quali  ci  è  refhta  traile  Opere  di 
quello  grande  Pontefice  .  Finalmente  , 
rifiorato  il  materiale  della  fua  Chiela  , 
come  potè,  il  meglior  e  le  cofe  del  Cle- 
ro »  e  del  ponolo  riordinate ,  celebre ,  e* 
chiaro  pc'  miracoli  ,  da  Dio  fatti  a  di 
lui  interceffione ,  pafsò  nell'anno  di  Cri- 
Ito  458.  a'  12.  Giugno  da  quella  vita 
alla  celefte  ,  a  godere  la  Corona  acqui- 
ftatafi  con  tanti  travagli,  e  fatiche  a  prò- 
del  luo  gregge  fofferre . 

Quelle  Lezioni  compofte  ad  ufo  de» 
gli  Uffizi  Divini  ,  quantunque  fpirino  , 
per  quanto  a  me  fembra  ,  nello  flile  , 
qualche  odore  di  Storica  ecclefiaftica  fem- 
plicita,  io  non  ofo  di  affermare,  ono, 
le  nano  antiche  molto  ;  Polciachè  non 
ho  avuta  fortuna  di  ritrovarle  in  anti- 
richi  MSS.,  nè  so  produrre  altro  argo- 
mento della  loro  antica  origine  ;  maffi- 
mamente  perchè  in  fine  di  effe  fi  fa  men- 
del  Romano  Martiroloqio  :  Il  che 
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Raccoglitori .  Coocioffiachè  ,  con  qunf 
fondamento  poffono  eglino  affermare  , 
che  qui  fi  parli  del  Romano  Martirio- 


fu  cagione  ,  che  i  Bollandoti  al  luogo 
mentovato  con  franchezza  aderirono  , 
non  eil'ere  quefle  Lezioni  più  antiche 
della  Gregoriana  Riformazione  ,  fatta 
dalBaronio^  o  almeno  efferc  fiate  com- 
pilate nel  fecolo  XV.  dopo  le  Edizioni 
de'  Martirolog J  fatte  dal  Bellino  di  Pa- 
dova ,  e  da  altri  ;  perche  ,  fui  fonda- 
mento di  quelli  hanno  gli  Aquilejefi  for- 
mate le  Lezioni  medelime  ,  ed  hanno 
cominciato  il  culto  del  loro  &.  Nicea 
con  pcrmiffione  della  Sede  Apoflolica  . 
Ma  conviene  avvertire  ,  che  le  parole 
collocate  in  fine  a  dette  Lezioni  :  ±>fqtt't- 
Ujs  migrava  *d  Dtmiummi  ^Tmio  Còri- 
il;  CCCCirttl.  Decimo  Kalendas  Jutii  ; 
<?tto  etiam  die  memoria  in  Msrtyrologio 
Komano  ceiebratur  .*'  non  badano  per 
approvare  la  proporzione  di  que' celebri 


gio,  corretto  dal  Baronìo  ,  e  non  anzi 
di  qualch'  nitro  Romano  Martirologio- 
antico  ,,  pofleduto  allora  dalla  Chief* 
d'  Aquileja ,  fe  ciò  nelle  mentovate  Le- 
zioni non  fi  cfprime  ?  Oltreché,  fe  nel- 
la Liturgia  Aqutlejefe  (  la  quale  ebbe 
aatichiffimamente  proprio  Meffale,  pro- 
prio Breviario ,  e  proprio  particolare  Ri- 
tuale, diflferentiffimo  in  molte  cofe  dal 
Romano ,  come  può  agevolmente  faper- 
fi)  incominciò  a  porfimano  fin  dal  tem- 
po di  Giafon  de  Nores  Vefcovo  di  Pa- 
renzo  ,  e  Vifitator  Ap>flolico  ,  che  per 
certo  difordine  fece  Decreto  ,  the  gli 
Aquilejefi,  o  tutti  alla  confuetudine  Ro- 
mana ,  o  tutti  all'  Aquilejefe  celebraffe- 
ro  i  Divini Uflfizj,  e  fe  non  molto  tempo 
dopo  fi  abbandonò  dagli  Aquilejefi  il  pro- 
prio rito  antico ,  e  li  prefe  a  feguirc  il 
Romano,  agevolmente  fi  feorge,  che  fi 
rralnfcwroiio  in  un  tempo  medelìmo  mol- 
te di  quelle  Lezioni  di  Santi  noflri  par- 
ticolari ;  efempigrazia  quelle  di  S.  Ila- 
rio, e  Taziano  ,  di  S.  Elif aberra  Land- 
gravia  di  Turingia  ,  e  d'  altri  Santi  . 
Quindi  la  prefunzione  con  verifimile 
conghiettura  ci  perfuade,  che  allora  pa- 
rimente quefle  di  S.  Nicea  fi  tralafciaf- 
fero  ;  poiché  non  folamente  dopo  ciò 
non  lì  fecero  nuove  Lezioni  pe'  noflri 
Santi  ;  ma  anzi  ,  lafciate  tutte  le  anti- 
che ,  folo  fi  ritennero  quelle  de'  Santi 
Ermacora  ,  e  Fortunato  ,  e  quelle  del- 
le quattro  noflre  primitive  Vergini  ,  e 
Martiri  Eufemia  ,  Dorotea  ,  Tecla  ,  ed' 
Erafma ,  che  fono  ancora  in  ufo  prefen- 
temente.  Il  che  cosi  effendo  ,  com'egli 
è  verifìmiliffimo  ;  tanto  è  falfo,  che  in 
tempo  della  Gregoriana  Correzione  del 
Martirologio  poffano  efferc  nate,  o  fia- 
no fiate  compilate  le  Lezioni  proprie  di 
S.  Nicea ,  che  anzi  allora ,  o  circa  quel 
tempo  fi  tralafciò  di  leggerle  .  Poiché 
Q  %  clfcn- 


124  Notizie  < 

effendofi  pubblicata  tal  Correzione  I  an- 
no ióor.  per  comando  del  medefìmo 
Pontefice  Gregorio  dalla  Stamperia  Va- 
ticana ,  ed  cfìendo  il  mentovato  Decre- 
to del  Vefcovo  di  Parenzo  flato  fennato 
innanzi  1  anno  1585.  ,  poco  dopo  que- 
fto  tempo  fi  lafciò  di  leggere  quelle  an- 
tiche proprie  Lezioni  dagli  Aquilejefi  , 
e  fi  abbandonò  il  proprio  Rito,  e  con- 
fuetudine  ,  per  feguire  il  Romano  .  E 
già  nell'anno  1500.  ufavano  gli  Aqui- 
lejefi il  Rito  Romano  unicamente  ;  co- 
me ci  la  fede  il  Concilio  Provinciale 
dell'  infaticabile  Patriarca  sì  benemerito 
della  Chicfa  d' Aquileja,  Francefco  Bar- 
baro, al  cap.  De  Divinls  Offici!*  pag.  13. 
con  quelle  parole  :  *ft  velerà ,  qua  non 
omninò  Jtncera  comperta  fttnt  ,  CJ>*  pene 
defucttuiine  collapf*,  recefferunt ,  &  jam 
uova  funt  omnia  :  dopo  di  che  fi  flabi- 
lil'ce  in  quel  Concilio  il  Decreto;  Che 
per  tutta  la  provincia  Aquilejefe  fi  do- 
veffe  offervare  la  Liturgia  Romana;  mal- 
grado il  richiamare  ,  che  fece  in  vana 
contro  tale  Decreto  il  Vefcovo  di  Co- 
mo. 

§.  III.  Come  ì  nofiri  antenati  tutti 
circa  la  Vita  di  quello  noftro  antico  tan- 
to Pallore  credettero  quanto  dalle  vec- 
chie noftre  Cronache  alla  memoria  lor 
fu  trammeflb  ;  Così  tra  i  moderni  no- 
firi Scrittori  vi  fu,  chi  dipartendofi  da 
quelle  inveterate  tradizioni  ,  abbracciò  , 
ed  approvò  quanto  di  l'opra  fi  è  narra- 
to colla  feorta  della  Cronaca  del  Dan- 
dolo .  Fra  quefti  fi  annovera  il  celebre 
Fontanini  ,  che  in  qualche  fua  Opera  , 
di  paflaggio  però,  fipalefa  di  quella  opi- 
nione ;  ed  il  dotto  ,  e  ftimarHfi'.no  no- 
ftro P.  de  Rubcis,  che  con  deliberazio- 
ne ne'  fuoi  Monumenti  della  Chiefa  d' 
Aquileja  ritiene  e  quella  opinione  ,  e 
quella  Cronotaffi  ,  ovvero  diftribuzione 
de'  tempi  .  Non  pertanto  ,  fenza  pregiu- 
dicar punto  a  quel  rifpetto  che  ho  per 
la  loro  dottrina ,  fumi  lecito  di  palefare 
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fopra  quello  punto  il  mio  fentimento  , 
e  di  attenermi  a  quella  opinione  ,  che 
fembrami  avere  più  di  convenevolezza  , 
e  vcrifimilitudine  •  pelando,  e  ponendo 
al  confronto  V  antichità  ,  V  autorità  ,  i 
motivi ,  fopra  i  quali  amendue  quefti  rac- 
conti fono  appoggiati. 

L'autorità  di  Andrea  Dandolo,  Scrit- 
tore della  Cronaca  ,  veramente  non  è 
di  poco  pefo  ,  nè  dee  rimanerli  fenza 
confiderazione  ,  e  ftima  ,  maffimamente 
ove  trattifi  di  tempi  men  rimoti  della 
metà  del  fecoloXIV.  incuivifle,  e  del- 
le cofe  fpettanti  alla  fua  Città.  Ma  fe 
di  quelle  cofe  fi  parli  ,  che  dalla  di  lui 
età  fono  lontane,  egli  è  apertiflimo  ,  che 
qucfto  celebre  Croniìb  l'oggiacque  a  quel- 
la difgrazia ,  che  per  la  rozzezza  del  fe- 
colo  in  cui  viffe  era  a  tutti  comune,  e 
per  cui  con  troppo  di  facilità  davafi  fe- 
de a  racconti  ,  e  tradizioni,  che  hanno 
piuttofto  apparenza  di  favole  ,  che  di 
Storica  verità .  Ed  oltre  a  ciò  ,  reca  egli 
le  cofe  con  tal  dilordine  ncll'  affegnar  ad 
effe  il  tempo  in  cui  nacquero,  che  fem- 
brano  a  bello  fludio  confufe  .  lì  che  in 
lui  ravvisò  pure  ,  e  confefsò  il  lodato 
P.  de  Rubcis;  quantunque  il  fegua  ;  par- 
ticolarmente per  1'  Epoca  del  principio 
del  Vefcovado  del  noltro  Nicca  .  Ed  in 
fatti ,  le  fi  voglia  credere  ,  che  il  Dan- 
dolo abbia  nel  narrare  le  cofe  tenuto  V 
ordine  del  tempo  ,  nel  quale  ciafehedu- 
na  è  avvenuta  ;  rapportando  egli  (  con- 
forme appunto  la  Cronaca  de*  Patriar- 
chi )  che  dopo  1'  all'unzione  di  Nicea  al- 
la Cattedra  Aquilejefe  fia  accaduta  la  in- 
vafione ,  fatta  da  Attila  della  Dalmazia  , 
e  dell'  Ifiria  ,  e  quindi  1*  afiedio  ,  e  la 
prefa  d'  Aquileja  ,  e  dell'  altre  Città  ; 
uopo  è  dire ,  e  confefiare ,  che  quefti  av- 
venimenti ,  e  defolazioni  Attilane  fieno 
accadute  in  tempo  ,  che  Nicea  era  già 
Vefcovo  d'Aquilcja.  Donde  vienfi  a  con- 
chiudere, che  qucfto  Scrittore  abbia  con 
isbaglio  ,  pofto  l'anno  454.  per  primo 
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dell' elezione  di  Nicea  a  quello  Vefcova- 
do  ;  quando  queft'  anno  neppure  convie- 
ne a  ciò  ,  eh'  eg!i  dopo  racconta  della 
fovverfiorse  d'Aquileja  ;  riconofecndo  fen. 
za  COatra&O  tutti  i  Cromili  clìer  quella 
avvenuta  due  anni  innanzi ,  cioè  l'anno 
di  Criflo  45  z.  ,  prima  del  qual  anno  , 
(  feguendo  l' ordine  del  racconto  del  Dan- 
dolo )  dovrebbe  dirli  eletto  Nicea  al  Ve- 
scovado Aquilejele  .  Quindi  è  chiaro  , 
che  in  quello  Capitolo  quinto  della  Tua 
Cronaca  uno  sbaglio  ha  prefo  ficuramen- 
te  quefto  Scrittore  ,  o  Dell1  Epoca  dell' 
anno  454.  (labilità  alla  elezione  di  Ni- 
cea ,  ovvero  nella  narrazione  delle  defo- 
lazioni  Affilane ,  che  dee  dirfi  pofterio- 
re  in  riguardo  all'anno  medelimo  .  Ma 
deve  rifletterli  ,  che  nello  ftabilimento 
dell'  Epoca  della  elezione  di  Nicea  all' 
anno  454.  il  Dandolo  vi  ha  polla  la  lo- 
ia fua  autorità,  ed  il  folo  Tuo  arbitrio; 
non  avendo  avuto  altro  morivo,  o  fon- 
damento per  fiffarla  ,  fuor  folamenteciò 
che  potò  dedurre  dalla  ferie  degli  anni 
de'  Patriarchi  ,  i  quali  quantunque  pof- 
fano  per  veri  ,  e  per  .giufti  accordarli  , 
non  polTono  però  entrar  mallevadori  del- 
la prima  Epoca  da  lui  {labilità  ;  in  con- 
feguenza  della  quale  fi  è  fovvertito  il 
conveniente,  e  buon  ordine  de' tempi. 

Ed  in  fatti  convien  conleflare,  che  la 
Epoca  di  Nicea  ecceda  oltre  il  dovere , 
le  fi  abbia  rifleflb  alla  defolazione  d'A- 
quileja ,  eh'  egli  lotto  a  quell'  Epoca  ha 
polla  ;  e  queft'  eccello  non  è  che  una 
confeguenza  dell'errore  da  lui  prefo  ap- 
punto nella  prima  Epoca,  ch'egli  ftabi- 
lifce  de'  noftri  Patriarchi  nella  elezione 
di  S.  Ilario  a  quello  Vefcovado  .  A  que- 
fto S.  Ilario  le  migliori  noftre  antiche 
Cronache  ,  e  lo  dello  Dandolo ,  alligna- 
no anni  dieci  di  Vefcovado  ;  e  quelle 
noftre  medefime  Cronache,  col  Dandolo 
medefimo  ,  e  colle  Lezioni  proprie  di 
quefto  Santo  ,  che  in  antico  Breviario 
MS. ,  confcrvato  neh"  Archivio  Capito 
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lare  di  Cividale  ,  fi  leggono  ,  ci  amen*' 
rano  concordemente,  eh' egli  unitamente 
al  Diacono  tuo  Taziano  ,  e  compagni 
ricevettero  la  corona  felice  del  martirio 
in  Aquileja  per  motivo  delle  accufe  da- 
tegli da  Monofanto  Sacerdote  degl'Ido- 
li, effendo  Prefide  in  quella  Città.  Bc- 
ronio ,  c  fui  trono  Imperiale  de'  Roma- 
ni Numcriano  .  Tutti  i  Cronichifti  af- 
fermano ,  che»  Numeriano  non  regnale 
più  di  otto  meli,  cioè  dal  giorno  XVII. 
di  Gennajo  dell'anno  di  Crifto  284.  in 
cui  fu  uccifo  il  di  lui  padre  Caro ,  fino 
a'  XVII.  Settembre  di  quell*  anno  me- 
defimo  ,  nel  qual  giorno  egli  fu  uccifo 
da  fuo  Suocero  Arrio  Apro  ;  E  che  afs 
fieme  col  padre  Caro  impernile  in  oltre 
alcuni  meli  dell'  anno  antecedente  283. 
Se  pertanto  mentre  regnava  quello  Im- 
peradore  S.  Ilario  fu  coronato  col  Mar- 
tirio ,  bifogna  dire  ,  che  abbia  egli  ri- 
cevuta quella  corona  l'anno  284.  ,  op- 
pure l'anno  antecedente  283.,  dai  qua- 
li retrocedendo  per  anni  dicci ,  che  con- 
cordemente fi  adeguano  di  Vescovato  al 
noftro  S.  Ilario,  li  può  affermare  ragio- 
nevolmente, ch'egli  folle  eletto  Pallore 
della  Chiefa  d'Aquileja  l'anno  di  Cri- 
fto  273.  ,  o  più  veramente  il  Seguente 
274.,  non  già  l'anno  276".,  come  con 
isbaglio  ftjhilifce  il  Dandolo  .  Quindi 
le  li  levino  quelli  due  anni  ,  e  forfè 
qualche  mefe  ancora  ,  a  queft'  Epoca  , 
vengono  fucceflivamente  a  minorarfi  an- 
co le  Epoche  degli  altri  noftri  Vefcovi 
feguenti  ,  e  finalmente  ancora  quella  di 
Nicea  ;  la  quale  in  tal  guifa  non  fi  po- 
trebbe filfare  ad  altro  anno,  che  al  451. 
o  al  più  all'anno  452.  ,  nel  quale,  ef- 
fendo egli  Vcfcovo  d'Aquileja,  avven- 
nero le  funeftiftime  desolazioni  Attilane 
a  quella  provincia ,  ed  a  gran  parte  dell* 
Italia  .  Fatta  in  tal  guiià  quella  corre- 
zione ,  farebbero  collocate  le  cole  a  luo- 
go proprio  nella  Cronaca  del  Dandolo, 
e  polle  con  ordine  de' tempi. 

Per- 
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Perciò  non  curata  l'Epoca  del  Dan- 
dolo,  che  fcmbra  contenere  uno  sbaglio, 
rd  abbandonata  per  conicguenza  1'  opi- 
nione de'  moderni  lodati  ,  mi  atterrò  a 
quella  degli  antichi  noftri  Scrittori  ;  E 
crederò,  che  il  noflro  S.  Nicca ,  febbene 
da  poco  tempo,  forte  già  ftabilito  nella 
Cattedra  Aquilcjefe,  orando  Attila  ven- 
ne in  Italia,  e  pofe  in  deflazione  que- 
lla Città  ;  e  che  perciò  foffe  eletto  no- 
flro Vcfcovo  ,  piuttofto  ibi  cadere  dell* 
anno  451.  di  Noflro  Signore  ,  che  in 
fui  principio  dell'  anno  k-guente  ;  nella 
primavera  del  quale  veriiimilmentc  da 
Attila  fu  prefa  Aquileja  :  Ch'  egli  pri- 
ma dell'  affedio  colle  cole  facre ,  c  colla 
gente  imbelle  fuggiffe  quell'  orrido  fla- 
gello ,  ritirandoli  a  Grado;  Donde,  ri- 
tornato Attila  nella  fua  Pannonia  ,  an- 
ch' eoli  faceffe  ritorno  alla  rovinata  fua 
Città  copii  altri  ,  che  leco  a  Grado  s' 
erano  rifuggiti  :  Che  eflendoli  pofeia 
full'efempio  di  lui  reftituita  alla  patri* 
non  picciob  parte  de' Cittadini  Aquile- 
jefi  ;  i  quali  qua  e  là  ricoveratifi ,  li  era- 
no lottratti  al  ferro  de' barbari,  comin- 
ciafTe  egli  torto  a  riftorarc  la  fua  Chie- 
fa,  ed  a  riordinare  il  difperfo  fuo  greg- 
ge, il  meglio  che  potè,  moftrandogli  la 
vera  ftrada  del  Cielo  :  Che  pofeia ,  pai", 
fato  qualche  anno  ,  e  continuando  fem- 
pre  a  rcrtituirfi  alla  Città  qualche  abi- 
tatore •  particolarmente  di  quelli  ,  eh' 
erano  frati  condotti  dagli  Unni  in  ifchia- 
vitù  nelle  Pannonie  ;  cominciaffero  a  ri- 
levarfi  alcuni  difordini  di  Religione  , 
cagionati  dal  tempo  ,  e  dalla  falla  fup- 
polizionc  ,  che  fodero  morti  que'  che 
non  T  erano  :  Che  per  rimediare  a  tali 
difordini,  e  per  acquietare  le  cofeienze  , 
che  fi  vedevano  involte  fra  molti  dub- 
bj  ;  non  volendo  Nicea  in  cole  difficili 
molto,  e  fcabrofe  fidarfi  della  fua  deci- 
fione  ,  e  di  le  fteflb  ,  faceffe  ricorfo  al 
Mafumo  S.  Lione  Pontefice  ;  al  quale 
per  mezzo  di  Adeodato  Diacono  della 
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Sede  Aportolica  ,  che  in  Aquileja  era 
rtato  mandato  non  so  per  qual  cauta  da 
Lione,  efponerte  per  lettere  le  feguenti 
cole  :  Che  effendo  flati  condotti  fchiavi 
dagli  Unni  i  mariti  di  alcune  femmine 
Aquilejefi  ,  le  quali  s'  erano  rertituite 
alla  Città  dopo  la  dirtruzione  ,  e  ere* 
dendofi  ,  che  foflero  quefti  mancati  di 
vita  nella  ftrage  comune,  elleno  fi  era- 
no a  nuovi  mariti  congiunte.;  Ma  che 
ritornati  i  primi  mariti  ,  e  ricercate  le 
loro  mogli ,  alcune  ricufavano  di  ritor- 
nare preflo  di  loro  ;  e  però  dimandava 
confìglio  ,  le  dovevano  ai  primi  querte 
femmine  rertituirfi  ;  e  fe  ricufando  ,  fi 
dovettero  colle  pene  ecclefiaftiche  obbli- 
gare :  Che  vi  erano  alcuni  fra  quefti 
fchiavi  ritornati  alla  patria  ,  i  quali  in 
tempo  della  loro  fchiavitù,  o  per  fame,, 
o  per  timore  aveano  mangiato  di  quel- 
le cole ,  eh'  erano  fiate  polle  ne'  facrifi- 
zj  dogi'  Idoli  ;  e  che  però  chiedeva  fe  a 
quelli  dovefl'c  fecondo  gli  antichi  Cano- 
ni della  Chiefa  efiere  importa  la  lunga 
detcrminata  penitenza  ;  o  le  avendofi  ri- 
guardo allo  flato,  e  alla  difgrn/ia  loro, 
e  riHettendofi  alla  intenzione  di  quelli 
miferabili  ,  doverti:  tal  pena  moderrriT 
caritativamente  :  Che  alcuni  di  colloro 
o  per  paura  ,  o  per  errore  erano  ftati 
ribattezzati  da^li  Unni;  e  che  parte  di 
erti  vivendo  nella  Idolatria,  e  parte  aven- 
do dagli  Orientali  apprefo  l'Ariancfimo , 
era  ncceffario  ,  eh'  ei  fapeffe  come  do- 
vea  regolarfi;  E  come  aveff:  a  trattare 
con  quelli,  che  una  fol  volta  erano  ftati 
battezzati,  ma  dagli  Ariani,  o  da  altri 
eretici ,  non  dn  Cattolici  . 

Rispondendo  a  quelli  dubbj  ,  di  non 
lieve  momento  ,  anzi  di  fomma  impor- 
tanza ,  fe  riguardifi  la  fevera  ecclefiarti- 
ca  difciplina  di  que'  tempi  ,  giudicò  il 
grande  Pontefice  Lione  di  doverfi  acco- 
modare alle  circoftanze  di  quelle  genti , 
e  rimettere  alquanto  di  quel  rigore  , 
che  in  altro  calò  farebbe  ftato  necefla- 

rio; 
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frio  ;  com'  egli  con  quelle  parole  in  fui  cea  a  San  Lione  propofte  concernevano 
principio  della  Pillola  ci  fa  intendere  :  que'  Cittadini  Aquilejefi  ,  toltili  alla 
Regrcffus  ad  Kos  filius  meus  ^fdeodatus  ,  fchiavitìi  degli  Unni  .  Se  pertanto  fuv- 
Diaconus  Sedi»  nojlr*,  DileRionem  tuam  vi  tra  quefli  ,  chi  condotto  fchiavo  in 
popofeiffe  metnoravity  ut  de  bis  a  Nobis  Pannonia  non  era  ancora  battezzato,  e 
mtHoritatem  *A~poJlolk*  Scdìs  accìperes  ;  colà  da  que'  barbari ,  eh'  erano  in  parte 
qnee  quidem  magnai»  difficultattm  diju-  eretici  Ariani  ,  fu  ,  in  età  certamente 
dicationis  vìdentur  adferre  .  Sed  prò  in.  adulta ,  per  la  prima  volta  immerfo  nel 
fpeRione  temporaiium  neceflitatum  ad  hi-  facro  Fonte  ;  ragionevolmente  può  cre- 
henda  curatio  efl ,  ut  -vulnera  ,  qua:  ho-  derlì  ,  o  che  allora  continuali  ancora 
Jlilitatis  adverfttate  illata  funt  ,  Rrli-  V  ufo  pericolofo  di  prolungare  lino  ad 
gionis  maximè  ratione  fanentttr  .  Quindi  età  avanzata  quello  neceffario  facrameo- 
rifpondendo  alle  mentovate  ricerche  di  to  ;  ovvero  che  anco  in  Aquileja  con 
Nicea,  determina:  Che  ai  primi  mariti  cecità  condannabile  vi  rimanette  qualche 
debbano  renderfi  quelle  mogli  ,  paffate  reliquia  di  Paganefimo  ;  forfè  cagione 
in  buona  fede  alle  feconde  nozze;  e  che  particolare,  e  giuftilfima  della  dcfolazio- 
quand'  anche  effe  ciò  ricuiattero  oftina-  re  di  elfa  ,  che  perpetuamente  doveva 
ramente  per  rimanerli  co'  fecondi  mari-  durare  .  Ne  quella  feconda  confeguenza 
ti ,  dovettero  con  rìfoluzione  coflringerfi  può  lem b rare  llrana  ad  alcuno  ;  poiché 
ad  obbedire  colle  più  fevere  pene  Eccle-  r eli' anno  antecedente  all'  affedio  cTAqui- 
fialliche  ;  Che  a  coloro  i  quali  aveano,  leja  rimanevano  ancora  ncll' Imperio  Ro- 
o  per  fame,  o  per  timore  mangiato  del-  mano  reliquie  d'Idolatria;  a  tal  che  uo- 
le  cofe  fagrificate  fugli  Altari  degi'Ido-  po  fu  ,  che  P  Imperador  Marziano  in 
li  ,  importa  folle  una  dilcreta  Ecclcfia-  quell'  anno  mcdefimo  con  pofitiva  leg- 
llica  penitenza ,  adempiuta  la  quale  ,  fof-  ge  (  la  quale  abbiamo  Leg.  VII.  Cod.  de 
fero  come  prima  ricevuti  alla  Comunio-  Paganis  )  minacciarti:  quefli  riinafugli 
ne;  Che  quelli  cui  per  paura  ,  o  per  con  pene  feveriflime. 
errore  ,  avvenuto  era  di  lafciarfi  ribat»  ^.  IV.  Recate  quelle  poche  notizie  , 
tetzare  dagli  Ariani ,  poiché  averterò  fat-  che  fole  abbiamo  delle  azioni  di  S.  Mi- 
ta condegna  penitenza,  e  loro  Hate  fof-  cea  ,  ed  effe  ancora  foggettc  a  qualche 
fero  importe  le  mani  dal  Vefcovo  ,  pa-  dubbio  ,  refta,  che  fi  faccia  qualche  ri- 
rimcnte  nella  Congregazione  de'  Fedeli  fletto  lbpra  il  luogo  della  nafeita  di  lui , 
fcrtero  amracffi  ;  E  che  finalmente  fo-  e  che  dicali  di  qual  Nazione  ei  fi  forte; 
pra  i  battezzati  una  fol  volta  ,  ma  da-  Il  che.dovea  da  noi  farfi  in  fui  princi- 
gli  Eretici  ,  non  averte  altro  a  farG  dal  pio  ,  fe  le  difficoltà  incontrate  per  via 
Veicovo,  che  l'invocazione  dello  Spiri-  l'averterò  permetto .  Il  Dandolo  nelle  fo- 
*o  Santo  colla  impofizione  delle  mani  prarrecate  parole  della  fua  Cronaca  lo  fa 
per  confermai  li  nella  Comunione  de'Cat-  ettere  Greco  d'origine;  ma  non  adduce 
colici  .  di  tale  fua  arterzione  alcun  ragionevole 
Quella  ultima  rifpofta  del  fanto  Pon-  motivo;  per  la  qual  cofa  io  credo,  che 
tefìce  all'ultima  ricerca  fattagli  dal  Ve-  non  per  altro  gli  abbia  tal  origine  attri- 
feovo  noftro  Nicea  ,  mi  dà  motivo  di  buita  ,  fe  non  a  cagione  del  nome ,  che 
fare  con  tal  occafione  cosi  di  pattaggio  è  prefo  dal  Greco  ,  ficcome  abbiam  of. 
un  riHeffo,  e  di  efporlo,  forfè  non  mal  ferva  to  .  Nella  mentovata  noftra  Crona- 
a  pronofito  ,  a'  Leggitori  .  Non  v'  ha  ca  de'  Patriarchi  ,  dove  fi  fa  menzione 
dubbio,  che  tutte  le  difficoltà  da  S.  Ni-  di  Nicea  ,  nulla  fi  dice  della  patria  ,  o 
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Nazione  di  lui:  perciò  il  Dandolo,  che 
ficuramente  ha  prèfo  dalle  Cronache  de' 
•noflri  Patriarchi  ;  fieno  effe  Aquilejefi  , 
o  di  Grado  ,  tutto  ciò  ,  che  di  loro  ha 
fcrittQ  (  come  da  molti  luoghi  chiara- 
mente fi  fcorge,  e  come  alcuni  accredi- 
tati Scrittori  il  confentono  )  ha  aggiun- 
ta quella  notizia  di  Tuo  arbitrio  .  Per- 
ciò,, feguendo  noi  anche  in  quello  lano- 
ftra  Cronaca  ,  ed  abbandonando  la  mal 
fondata  affezione  di  lui  ,  affermeremo 
con  più  verifimilitudine  ,  che  Nicea  fu 
anzi  di  origine  Italiano  ,  e  di  patria  A- 
quilejefe  ,  che  d' altra  nazione .  Conciol- 
fiachè  fappiamo ,  che  in  que'  fecoli  non 
altri  perlopiù  elcggcvanfi  Vefcovi ,  che 
quegli,  i  quali  venivano  a  chiafeheduna 
Chieia  dal  proprio  Clero  fomminiftrati  ; 
e  quelli  acclamati  ,  e  fcclti  dal  Clero 
medefimo,  e  dal  popolo,  che  in  quelle 
Chiefe  li  dimandava  ■  quando  però  era- 
no conofciuti  fra  quel  tal  Clero  per  uo- 
mini di  merito  fingolare  :  e  fappiamo  , 
che  abbondava  talmente  di  fiffatto  ge- 
nere di  pedone  la  Chiefa  noftra  d'Aqui- 
leja ,  che  poteva  ad  altre  Chiefe  ancora 
provvedere  ;  come  potrebbe  dimoftraifi 
con  molti  efempj  ,  e  può  confermarli 
colle  note  parole  del  Cronico  di  S.  Gi- 
rolamo ,  il  quale  viveva  ancora ,  quan- 
do Nicea  era  giuvane  :  *4quile)e.nfes  Cle- 
rici ,  quaft  Cborus  Beatorum  babentur  , 
e  per  la  loro  dottrina  ,  e  per  la  loro 
fantità  .  Nò  punto  vale  1'  oppofìzione  , 
che  il  nome  di  Nicea  fia  di  origine  gre- 
ca ;  ElTcndo  noto  a  chi  ha  qualche  pra- 
tica  delle  antiche  cofe  della  noftra  Aqui- 
Icja ,  come  in  quella  Città  (  a  cagione 
del  fiorito  commemo  ,  ch'ella  per  ma- 
re  aveva  coli'  Oriente  )  la  lingua  Greca 
era  in  ufo,  a  tal  che  in  tempo  del  Pa- 
ganefimo  aveano  gli  Aquilejefi  a*  loro 
Dei  quafi  tutti  cambiati  i  nomi  Roma- 
ni  ,  e  Latini  in  altri  prefi  dal  Greco  : 
e  fapendofi  che  (  ficcome  abbiamo  dalle 
noftre  antiche  lapide  ,  ed  oflervò  il  ce- 
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lebre  noftro  Monfig.  d'Adria  nella  Dif- 
fertazione  De  Diis  vfquilejenjtbus  )  Gio- 
ve fi  chiamò  dagli  Aquilejefi  Brotonte; 
Marte  fi  appellò  Fonione  ■  il  loro  Ora- 
colo particolare  di  A  polline  fu  da  erti 
detto  Beleno,  o  Belino  ,  e  ad  altri  an- 
cora furono  aflegnati  greci  foprannomi 
col  mezzo  de'  quali  erano  conofciuti  . 
Oltreché  molti  nomi  degli  antichi  no- 
ftri Vefcovi  erano  di  tal  fatta  ,  quan- 
tunque loro  greca  origine  non  polfa  fon- 
datamente attribuirli . 

Il  fanto  Vefcovo  Nicea  dunque  nella 
fua  Patria  ,  e  fra  i  migliori  nel  Clero 
Aquilejcfc  fu  eletto  a  quel  Vefcovado 
fucceffore,  come  io  peniò,  di  Gennaro, 
o  Gianuario,  (  giacché  le  noftre  Crona- 
che ,  il  Dandolo  ,  e  tutti  d'accordo  af- 
fermano, effere  fiato  Vefcovo  Nicea  in 
tempo  dell'  afìedio  d'  Attila  )  o  di  Se- 
condo ,  come  vuole  il  Dandolo ,  ne'  tem- 
pi più  calamitofi  ,  e  nelle  pili  terribili 
turbolenze  in  fui  cadere  dell' anno '451., 
ovvero  in  fui  cominciamento  dell'  anno 
feguentc  ;  e  vi  fu  eletto  per  la  molta 
fua  dottrina,  e  per  i  fuoi  fanti  coftumi, 
da  tutti  conofciuti  come  proporzionati 
al  tempo,  alla  ncceflità  ,  ed  alle  occor- 
renze di  quegli  anni .  E  veramente  alla 
intenzione  corrifpofe  ,  ed  ali'  afpettazio- 
ne  di  chi  lo  eleÌTe  ,  colla  fingolare  fua 
efemplarità  ,  e  colf  efercizio  delle  più 
eroiche  virtù  in  tutto  il  tempo  ,  che 
vi  (Te  in  quella  divenuta  laboriofiflima  di- 
gnità ,  cioè  per  lo  fpazio  di  XXX.  an- 
ni, e  IX.  mefi;  fe  predar  fede  fi  vuo- 
le al  Dandolo  ;  e  di  anni  XXXII.  ,  e 
mefi  VII.,  fe  alle  Crom>«J«c  nafli  a  cre- 
dere ,  e  ad  altre  antiche  memorie ,  uni- 
tamente al  Candido,  ed  a  GiacopoVal- 
valbne  .  Il  perchè  può  crederfi  mancato 
dal  mondo  ,  e  pallaio  all'  eterna  Beati- 
tudine a  godere  il  frutto  di  tante  ,  c 
sì  pelanti  lue  gloriofe  fatiche  ,  circa  P 
anno  di  Grillo  484.  il  giorno  XXII.  di 
Giugno . 

Aven- 
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Avendo  noi  ragionevolmente  appro- 
vata ,  e  per  giufli  motivi  abbracciata  la 
commemorazione  ,  che  fi  fa  del  noflro 
San  Nicea  nel  Martirologio  Romano  , 
corretto  ,  e  pubblicato  dal  Baronio ,  ad 
onta  de*  rifleffi  a  quella  oppofti  da  al- 
cuui  dotti  Critici  ,  ne  viene  quindi  per 
confeguenaa ,  che  qualunque  notizia  uni- 
ta al  di  lui  nome  quel  Martirologio  ci 
ha  del  noftro  Santo  confervata ,  debbafi 
da  noi  pure  ricevere  come  degna  di  fe- 
de, e  di  approvazione.  E  ciò  tanto  mag- 
giormente ,  poiché  lotto  quello  medeii- 
mo  giorno  XXII.  Giugno,  fanno  cogli 
fletti  fentiraenti  del  Baronio  una  mede- 
fima  memoria  del  nome  unicamente  di 
Nicea,  e  non  di  Niceta  il  Martirologio 
d*  Uluardo  due  volte  in  Lovanio ,  ed  in 
Anverla  pubblicato  da  Giovanni  Mola- 
no ;  quello ,  che  diede  in  luce  in  Pari- 
gi l'anno  17 1 8.  il  dotto  Monaco  Be- 
nedetto Giacopo  Bovillart  ;  l'altro  rin- 
contrato con  tanti  manoferitti ,  e  ftam- 

J^ato  in  Anverfa  dal  P.  Solìerio  ;  e  qucl- 
o  del  Galefini  flampato  in  Milano  ,  e 
indirirto  al  Pontefice  Gregorio  XIII.  Di- 
ce dunque  il  Baronio  dì  S.  Nicea ,  co- 
me fopra  abbiamo  veduto,  che  nel  men- 
tovato giorno  fi  celebra  la  facra  memo- 
ria di  lui  :  Remati*  Ci****th  Fpifcopi , 
dottrina  .  fn*t*ismu  moribus  efari  j  E 
con  più  parole  nel  Martirologio  del  Ga- 
lefini :  In  Romatiana  Civitate  S.  Nicex 
Epifcopi  ,  &  Confejforit  ,  qui  multa  li. 
bris  conjeriptis  ,  ac  vita  religiosi  afta  , 
fanttimonix  ,  &■  dottrine  laude  florens , 
abiit  ad  Dominimi .  Della  fantità  di  lui , 
fecondo  le  poche  memorie,  che  ci  fono 
rimafe,  fi  è  fatta  già  menzione  •  argo- 
mentandola ancora  da' tempi  calamitofif- 
fimi  ,  ne' quali  dovette  Tofterire  di  veder 
defolata  quella  parte  d' Italia  in  tempo , 
anzi  nel  principio  del  fuo  Vefcovado  . 
Refta  pertanto ,  che  da  noi  fi  faccia  del- 
la di  lui  dottrina  qualche  parola. 

Che  quello  noftro  Vcfcovo  foflc  uo. 
Tomo  I. 


dd  Friuli,  iip 
mo  dotto  molto  ,  e  verfato  particolar- 
mente nelle  facre  Carte  ,  ed  in  quelle 
cole  ,  che  al  culto  Divino ,  ed  a'  riti , 
e  coflumi  della  Crifliana  Religione  ap- 
partengono ;  e  che  parimente  a  tal  co- 
gnizione avefle  congiunte  quelle  facoltà, 
che  a  fcrivere  ,  e  parlare  eloquentemen- 
te fono  neceflarie  ;  almeno  fecondo  il 
guflo  di  quel  fccolo,  e  come  portava  la 
declinazione  in  cui  era  allora  la  lingua 
latina  ;  gli  addotti  tefti  de'  Martirologj 
ci  fanno  fede  ballante  a  recarne  perfua- 
fi  .  Ma  oltre  ciò,  motivo  ed  argomento 
conveniente  a  crederlo  ci  lomminiftra  , 
l'eflcre  egli  flato  ,  come  fopra  abbiam 
oflèrvato,  del  numero  de'Chcrici  Aqui- 
l'jjefi  ;  i  quali ,  convivendo  nel  Monafte- 
ro  fotto  la  direzione  del  loro  Vefcovo  , 
quando  Nicea  cominciò  ad  entrarvi  , 
erano  un  lemmario  d'  ottimi  Velcovi  , 
ed  in  confeguenza  egualmente  dotti ,  che 
fanti  ;  ficcome  facilmente  può  crederli  , 
fol  che  fifappia,  che  da  quell'Aquile/elc 
Chcricale  Mona  fi  ero  ,  e  d«  quella  infi- 
gne  fcuola  erano  uiciti  S.  Girolamo ,  S. 
Cromazio ,  R  ufìno  ,  e  molti  altri  ,  ve- 
nerati per  fantita  ,  ed  illuftri  per  fapere , 
e  per  dottrina . 

Ma  per  noflra  di  (grazia  non  abbiamo 
certezza ,  quai  parti  abbia  il  noftro  dot- 
to Vcfcovo  lafciati  del  fuo  ingegno  ,  e 
della  fua  pietà  .  Anzi  Gennadio  ,  che 
folo  fra'  più  antichi  ci  ha  confervata  in 
qualche  maniera  memoria  di  lui  •  e  che 
doveva  giufto  il  fijo  impegno  darcene 
una  diflinta  notizia ,  ha  nrefo  uno  sba- 
glio •  e  confondendo,  come  fi  è  dato  , 
il  Niceta  ,  o  Nicea  Vefcrv,  in  Dacia 
col  noftro ,  e  le  Opere  ,  ovvero  fcritti , 
che  fotto  a  quello  vario  nome  avea  ve- 
duti ,  ad  un  folo  attribuendo  ,  ha  fatto 
di  dm;  Ecdefiaftici ,  e  làcri  Scrittori  un 
folo  .  Ma  il  peggio  fi  e  ,  che  ne'  Ma- 
noferitti ,  che  portano  le  Vite  di  quelli 
facri  Scrittori  da  lui  lafciateci,  gliAma- 
nuenfi  aggiugnendo  confufione  a  confu- 
R  fione , 
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fione  ,  noo  fi  fono  fatto  fchipolo  di  por- 
re ora  il  nome  di  Nicea  ,  ora  quello 
di  Niceta  ,  avvilamlofi  effcre  il  medefi- 
mo;  e  variando  mcdcfimamente  i  nomi 
delle  Città  Vefcovili  ,  creduti  parimente 
finonimi  ,  ora  Città  Romana,  ora  Città 
Romaziana  le  appellarono,  Come  abbia- 
mo veduto  ;  E  quindi  tutte  quell'Ope- 
re ,  che  fotto  qucfti  nomi  fi  videro  ne 
Codici ,  ad  un  lolo  Scrittore  furono  in- 
eonfidcratamcnte  aferitte  ;  e  quindi  ie- 
ttarono in  tal  guiia  confufe  ,  eh'  io  re- 
puto non  che  difficile ,  ma  impoffibil  co- 
fa  il  dimoftrare  ad  evidenza  qual  d'erte 
all'  uno  ,  e  quale  all'  altro  di  qucfti  due 
Santi  Vefcovi  fi  debba  artegnarc .  Pure , 
per  quanto  polìono  aver  di  pefo  le  con- 
ghietture  ,  quando  fon  ragionevoli  ,  di- 
remo anche  su  querto  punto  il  noftro 
fentimento  ;  e  ficcome  al  fanto  Vefcovo 
di  Dacia  abbiamo  per  motivi  convenien- 
ti aferitti  ifei  Libri,  mentovati  da  Gen- 
nadio,  perchè  ci  fono  paruti  proporzio- 
nati all'impiego  del  fuo  A  popolato  ;  co- 
me quelli  ,  che  comprendono  pure  irru- 
zioni di  gente  ,  non  da  molto  tempo 
folta  dall'  Idolatria  ,  ed  anzi  con  quelle 
empietà  tuttavia  fotto  gli  occhi  :  Così 
al  noftro  S.  Nicea  abbiamo  riferbnta  la 
Operetta  ,  che  lo  flefl'o  Gennndio  fup- 
pone  da  lui  fcritta  *4d  lapfamV'trvìncm , 
perchè  fembra  ,  che  portano  avergli  dato 
fufficiente  motivo  a  fcriverla,  i  difordi- 
ni  di  ogni  fatta,  leguiti  dopo  la  rovina 
d'Aquileja,  alcuni  de'  quali  fi  rammen- 
tano nella  lodata  lettera  del  Magno  S. 
Lione.  Nè  poffo  darmi  a  credere  ,  che 
tale  Operetta  poffa  convenire  alle  circo- 
ltanze  in  cui  era  l'A  portolo  della  Dacia 
S.  Niceta,  come  penia  il  noftro  celebre 
Fontanini  nel  Comment.  di  S.  Colomba 
cap.  X.  pag.  3*. ,  cap.  XVII.  pag.  5  Jr,  e 
cap. XXI.  pag-7j>.  lenz'  addurne  motivi. 
Pofciachè  non  è  verilimile  ,  che  ancora 
fi  forteto  ftabiliti  Monafterj  di  Vergini 
facre  in  que'  luoghi  di  conquida  ;  e 
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quand'anche  vi  foffero  frati  ,  non  par 
verifimile  ,  che  quelle  Vergini  dedicare 
a  Dio  ,  in  quel  primo  fervore  della  Ior 
convezione ,  fi  foffero  lafciate  cosi  facil- 
mente vincere  dalla  tentazione  per  ca- 
dere .  E  ciò  molto  meno  può  dirfi  , 
quando  quefta  Operetta  %Ad  lapfam  V'ir- 
ginem  fia  quella  ,  che  fi  è  pubblicata 
nel  Tom.  II.  dell'Opere  di  S.  Ambrogio , 
ad  erto  aferitta  fattamente ,  come  hanno 
ortervato  que' nuovi  Editori  tanto  bene- 
meriti di  fanta  Chiela  ;  oppur  quella  , 
eh'  è  la  medefima ,  ma  con  qualche  giun- 
ta, la  quale  fi  è  pubblicata  traile  Ope- 
re di  S.  Girolamo ,  e  ad  erto  parimente 
viene  con  isbaglio  attribuita  •  come  av- 
vila Erafmo  nella  Edizione  da  lui  pro- 
curata colle  ftampe  di  Frobenio  V  anno 
1537.  nel  Tom.IV.  pag.  i$p. ,  la  qual 
Opera  anco  dal  Fontanini  ,  indottovi 
dall'autorità  di  Gennadio  ,  al  luogo  ci- 
tato ,  piuttoftochè  a  S.  Ambrogto  ,  a 
S.  Niceta  è  artegnata  .  Io  però  ,  per  ì 
motivi  foprarrecati ,  e  per  quanto  dalla 
medefima  può  dedurfi,  ne  credo  pi h  pro- 
babilmente autore  il  noftro  Vefcovo  S. 
Nicea  . 

Qu erto  Libretto,  per  denominarlo  col- 
le parole  di  Gennadio,  nella  mentovata 
edizione  <Mf  Of*m  di  S.  Girolamo,  ha 
quefto  titolo  ,  o  foprafentta  «  r«  ir,.f-»m 
nani  lapfam ,  Ob'jurgat'io  ;  e  chiaramente 
fi  feorge  leggendolo  ,  eh'  era  quefta  una 
Vergine  conlacrara  a  Dio,  e  ch'era  ap- 
punto Sulhnna  i!  di  lei  nome.  Che  que- 
fta Operetta  fia  fcritta  da  un  Vefcovo  di 
una  Città  ,  che  non  era  di  nuova  con- 
quida per  la  Fede  noftra  ,  ma  da  molto 
tempo  Criftiana  ,  i  cui  abitatori  vanta- 
vano pietà  e  religione  antica  anzichenò, 
parmi  ,  che  dal  tefto  medefimo  di  erta 
li  porta  agevolmente  rilevare .  Stava  eret- 
to nel  mezzo  della  Città  un  Moniftcro 
per  le  facre  Vergini  ■  e  fi  contava  in 
erto  non  picciol  numero  di  nobili  per- 
itone j  e  dichiaro  fangue;  ficcome  apcr- 

tamen- 
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tamente  fi  raccoglie  da  molti  pafli  di 
quell'  Opera  ,  e  maflimamente  dove  fi 
parla  delle  molte  nobili  mattone  ,  che 
concorrevano  a  gara  a  far  vi  (ita  a  que- 
lla Vere»  ine  :  Nonne  vel  il  Inni  locum  ta~ 

□ 

bulis  feparatum  ,  in  quo  in  Ecclejia  Jìa- 
b af  ,  rcordari  debuijli ,  ad  quem  religio- 
ne ,  &  vobilcs  marron*  tertatim  curre- 
bant%  tua  ofcula  petentes,  quafi  fanti  io. 
ritf  quafi  dignioris  ?  ed  in  oltre,  dove 
li  fa  menzione  di  quella  Vergine  cogli 
attributi  di  nobile  ,  fapiente ,  ed  iftrui- 
ta  colla  più  gentile ,  ed  erudita  educa- 
zione :  Virgo  nobi.'is,  &  ditata  Chrijìo, 
fapiens ,  erudita  mh  in  foveam  turpitu- 
dini!.' le  quali  cole  fi  ripetono  altrove. 
Nè  ciò  potrebbe  dirfi  ,  o  almeno  quel 
Santo  Vclcovo  non  avrebbe  potuto  dir- 
lo di  veruna  Vergine  abitante  in  alcuna 
Città  della  Dacia  ,   o  delle  confinanti 
Provincie  ;  le  quali  Uam  certi  ,  non  ef- 
iere fiate  piene  di  nobiltà  ,  o  di  puliti 
collumi,  e  di  lettere  fornite;  ma  anzi 
d'ogni  ornamento  prive  ,  e  piene  di  ih 
più  incolta ,  e  fiera  barbane  .  Ccnciol- 
fiachè  chi  mai  tra  gli  Scrittori  delle  Sto- 
rie di  que'  tempi  ,  e  di  que'  paefi  fci  e 
menzione  di  nobiltà  ,   di  politezza  ,  o 
di  lettere  in  alcuno  de'Dard.  rù,  de' Da- 
ci ,  de'  Beffi  ,  de*  Ceti  ,  o  degli  Sciti  ? 
Anzi  chi  fu,  che  di  loro  non  rammen- 
taffe  tempre  rapine ,  collumi  rozzi  ,  e 
duri  ,  crudeltà  non  udite  ,  maflimc  di 
religione  le  pili  ftravaganti ,  ed  in  forn- 
irla ignoranza  totale  di  lettere,  e  pieno 
difetto  di  politezza  ne'  loto  coftumi  ? 
Perciò  ad  alcuna  di  quelle  perfone ,  che 
abitavan  la  Dacia  non  polca  convenien- 
temente adattarli  quella  Operetta  ,  ma 
ragionevolmente  folo  ad  una  Vergine  d' 
altra  Città  colta,  e  nobile,  come  Io  era 
la  noftra  Aquileja. 

Se  però  quell'  Opera  dee  aferiverfi  ad 
ano  di  quelli  due  Santi  Vefcovi  ,  che 
Gennadio  in  un  folo  confufe  (come  vo- 
gliono e  l'autorità  di  quello  Scrittore, 
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e  la  opinione  del  rinomato  Fontanini  ) 
chiaro  dalla  medefima  lì  feorge  ,  ch'ef- 
fa  non  può  attribuirfi  al  fruito  Apofto- 
lo  della  Dacia ,  nò  può  convenire  ad  \d- 
cuna  Città  di  que' barbari  da  lui  novel- 
lamente convertiti  alla  Fede;  ma  al  no- 
ftro  fanto  Vefcovo  Nicea  ,  ed  alla  Cit- 
tà d'Aquileja  ;  la  qinic  Monafter;  di  fi- 
ere Vergini  aveva,  da  molto  tempo  eret- 
ti, e  llabiiiti  ;  ed  in  cui  molta  Nobiltà 
contenevafì ,  e  fi  feorgevano  coftumi  ci- 
vili,  accompagnati  da  cognizione  di  let- 
tere ,  e  di  l'eienze  ,  non  folo  negli  uo- 
mini ,  ma  nelle  donne  ancora  ;  e  che 
finalmente  altre  prerogative  vantava,  le 
quali  in  quella  Operetta  li  vanno  accen- 
nando. 

Ma  quefl'Opufcolo  da  fe  folo  quafi  fi 
palcla  per  comporto,  e  fatto  da  un  Vc- 
lcovo di  quella  noftra  Città  ;  ed  anzi 
qualche  anno  dopo  la  defolazione  di  el- 


la feguita  a' tempi  d'Attila;  rammemo- 
randoli dal  fanto  Pallore  la  fchiavitù  di 
molti  Puoi  Cittadini  ,  e  con  dolore  la- 
mentandofene  in  quella  guifa  :  Virgines 
mete,  <*T  juvenes  mei  abierunt  in  capti' 
vitattm.  Il  che,  fe  fi  riguardi  il  tempo, 
giuflamcntc  può  intenderfi  d'  Aquileja  , 
per  le  difgrazie  poco  prima  ad  erta  av- 
venute ,  e  non  mai  di  alcuna  Città  trai- 
le convertite  da  S.  Niceta  ;  le  quali  eta- 
no abitate  da  quella  medefima  razza  di 
barbari  ,  o  almeno  da  quelle  provincie 
ufeiti,  i  quali  Aquileja  diftrufrero. 

Quindi  fi  comprende,  non  eflere  Ha. 
ta  talmente  da  Attila  la  Città  d'Aqui- 
leja rovinata  ,  e  diftrutta  ,  che  non  ri- 
forgeffe  per  allora  in  qualche  modo  ; 
avendo  riavuta  la  libertà  molti  de'  Cit- 
tadini condotti  dagli  Unni  in  ifchiavi- 
tu ,  e  ritornati  efTendovi  quelli ,  che  re- 
ttati illefi  dal  ferro,  e  da' ceppi  de'har- 
bari,  fi  erano  rifuggiti  ncll'iiòlc  vicine; 
come,  col  fondamento  della  foprammen- 
tovata  pillola  del  Magno  Pontefice  San 
Lione,  fcritta  al  noflro  Nicea  ,  olfervò 
R    z  ne' 
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ne  fuoi  Annali  il  Cardinale  Baronio  all' 
anno  452.  num.LXI.  Per  la  qual  cofa 
io  crederei,  che  la  caufa  dell'ultima  de- 
libazione di  efla  lieno  Hate  piuttofto  le 
inx-afioni  ,  avvenute  dipoi  nella  noftra 
Italia  ,  degli  altri  barbari  ,  che  vennero 
dopo  gli  Unni  j  per  timor  de' quali  gli 
Aquilejefi  privi  di  mura  ,  e  di  difele  , 
da  quella  loro  Citta  fi  ritirarono  ncll' 
Ifole  :  Dove  avendo  cominciar  )  a  fta- 
bilire  in  porto  di  quiete,  e  di  Scurezza 
le  loro  abitazioni ,  più  non  ripenfaiono 
alla  loro  antica  patria  ;  la  quale  dal  tem- 
po fu  pofeia  confumata ,  e  ridotta ,  per 
cos'i  dire ,  a  niente. 

Il  Vcfcovo  di  Cittanuova  Giacopo 
Tommafini  ,  tra  i  Manofcritti ,  che  an- 
novera ,  e  che  dice  di  aver  veduti  in 
molte  Biblioteche  di  Padova  ,  e  di  Ve- 
nezia ,  fa  menzione  di  uno  da  lui  ve- 
duto in  quella  del  Patrizio  Veneto  Gia- 
copo Batozzi  ,  fenza  nome  di  Autore 
con  quello  titolo  :  Sermo  de  Virgine  la- 
pfa  in  nuptiis  .  Di  quello  fermone  ,  o 
difeorfq  ho  voluto  far  cenno  cosi  di  puf- 
faggio  ;  poiché  panni  dal  titolo  poterfi 
credere  eh'  effò  fia  o  la  medefima  ,  o 
un'  Opera  fimiglievole  alla  mentovata  j 
non  potendo  di  elfo  dir  altro  ,  perche  al- 
la mia  diligenza  non  è  riuicito  di  pò- 
ter  fapere  dove  ora  fia  ,  nonché  di  ve- 
derlo . 

Se  la  mentovata  Operetta  di  Ripren- 
(ione  ,  fatta  dal  fuo  Velcovo  a  quella 
caduta  Vergine  ,  deve  aferiverfi  al  no- 
ftro S.  Nicca ,  com'  è  verilìmile  ;  ne  vie- 
ne in  confeguenza  ,  che  ad  altro  Scrit- 
tore ,  o  Autore  certamente  non  può  at- 
tribuii ,  nè  la  Invettiva  contro  il  cor- 
ruttore dì  quella  Vergine,  nè  la  Orazio- 
ne conforteria  alla  mede!  ima  ;  le  quali 
nello  flefio  accennato  luogo  traile  Ope- 
re di  S.  Girolamo  fono  collocate  imme- 
diatamente dopo  la  Riprcnfione  ftefla  ; 
#flendo  effe  patentemente  dettate  nello 
flile  ,  e  maniera  medefima  della  prima, 
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e  ripiene  della  ftelTa  ecclefiaftica  erudi- 
zione ,  ed  eloquenza .  Da  tutte  tre  que- 
lle picciole  Operette  ,  benché  di  po- 
ca mole  ,  abbiamo  occafione  di  ricono- 
feere  ,  e  d'  intendere  qual  folle  la  dot- 
trina ecclefiaftica  del  noftro Santo,  qua- 
le la  di  lui  feienza  fquifitiffima  nelle 
fa  ere  Carte  ,  quale  la  di  lui  energia ,  e 
forza  nel  difeorfo,  e  quale  l'eloquenza, 
che,  fe  riflettafi  al  fecolo,  in  cui  viffe, 
non  può  che  lodarli  come  ottima ,  e  co- 
me forbita  .  Il  zelo  poi,  e  l'amore  pa- 
ftorale  per  il  fuo  gregge  vi  fi  ravvila  di 
così  perfetta  tempra  ,  e  da  cos'i  fina  , 
ed  ardente  carità  accompagnato  ;  che 
non  poflono  giudicarfi  quelle  Operette  , 
le  non  parto  di  un'  anima  ,  e  di  una 
mente  tutts»  di  Dio;  c  per  confeguenza 
di  un  dottilfimo,  e  gran  Santo  :  Cofic- 
chè  guittamente,  e  con  verità,  che  non 
può  aver  contrailo  ,  di  lui  fi  affermc 
nel  Martirologio  ,  che  folle  dottrina  , 
janBisque  moriùut  clarus. 

CAP.  XII. 

S.  VENANZIO  Onorio  Teodoro  Clancn- 
Xjano  Fortunato  ,  nativo  della  pro- 
vincia et  *4quileja  Vefcovo  di  Poiticrs 
in  Francia  . 

QUello  noftro  Santo,  ed  illuftre  Let- 
t  terato ,  il  quale  quafi  fempre  da- 
gli  Scrittori  ,  che  di  lui  fanno  menzio- 
ne ,  non  con  altro  nome ,  che  con  quel- 
lo di  Fortunato  fi  diftingue  ;  aggiugnen- 
dogiifi  da  alcuno  anche  quello  di  Ve- 
nanzio ;  viene  in  antichi  MSS.  ,  e  da 
molti  Scrittori  con  quattro  nomi  chia- 
mato Venanzio  Onorio  Clemenziano  For- 
tunato ;  e  fe  vogliamo  credere  a  lui  me- 
defimo  per  ciò ,  che  fcrivc  di  fe  nel  Poe- 
ma IX.  del  Libro  IV.  indiritto  a  Leon- 
zio Velcovo  di  Bordeos  ;  gli  fi  dee  ag- 
giugnerc  anco  ii  quinto  di  Tcodofio  : 
Carmina  Tbeoùofius prgbet  amore  tuus . 

Il 
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Il  che  nella  di  lui  Vita  poteva  avverti- 
re il  P.  Criftoforo  Brovvero  ,  tralal'cian- 
do  certi  inutili  ,  e  fuperflui  rifletti  ,  eh' 
egli  fa  lopra  quella  denominazione  ;  e 
particolarmente  proponendo  la  invcrifi- 
mile  conghicttura  ,  che  il  nome  di  Ve- 
nanzio folle  a  lui  comune  con  pedone 
di  gran  qualità  ,  e  Conlolari  ;  E  che 
fiagli  ftato  importo  a  contemplazione  di 
S.  Venanzio  Abate  del  Monaftcro  di  S. 
Martino  di  Berry  in  Francia  ;  quando 
anzi  a  lui  battezzato  in  Aquileja  era 
fiato  pollo  quello  di  Fortunato  ,  in  ri- 
guardo al  Santo  Martire  Aquilcjcfe  di 
quel  nome ,  come  fi  oflerverà  . 

Oltre  alcuni  altri  non  leggieri  moti- 
vi ,  che  fi  anderanno  fufleguentemente 
efponendo,  per  dar  a  conofeere  la  nobil- 
tà delia  famiglia  onde  trafle  Venanzio 
i  fuoi  natali  ,  argomento  ben  forte  ci 
viene  ibmminifirato  da  quella  mol tipi- 
cità di  nomi  ,  che  in  quel  fecolo  pref- 
fo  de'  nobili  Romani  fu  in  collume;  co- 
me fi  può  oflervare  dalle  molte  ifcrizio- 
ni,  le  quali,  già  fiate  fatte  per  pedone 
di  principal  grado  ,  fonofi  pubblicate  da 
molti  colle  fiampe  ;  E ,  fé  non  è  fuori 
di  propofirn  la  conghicttura  ,  che  può 
fondatamente  derivarli  da  altro  Romano 
collume  nc'fecoli  a  qucAo  anteriori  of- 
fervato  ;  poich'  egli  appella  Tiziana  fua 
torcila  nell' indirizzarle  il  Poemetto  VI. 
del  Lib. XI.,  diremo,  che  il  di  lui  pa- 
dre ebbe  nome  Tizio  ,  ovver  Tiziano  , 
e  che  quella  fu  la  denominazione  della 
di  lui  Famiglia. 

Aveva  Fortunato ,  ancora  quando  era 
in  Francia  ,  ove  compofe  la  Vita  di  San 
Martino  ,  Padre  ,  Fratello  ,  Sorella  ,  e 
nipoti  nella  fua  patria  ,  come  in  fine 
del  Libro  IV.  di  detta  Vita  ci  afllcura 
co'  verfi  ,  che  recheremo  ;  ne'  quali  pa. 
rimente  c'  informa  qual  fofle  il  luogo  , 
dov'  egli  nacque  ,  non  gran  tratto  lon- 
tano da  Ceneda  : 


del  Friuli,  133 

Per  Cenet.tm  gradiens  ,   &•  am'tcos s 
Duplavileujes  ; 

Non  Dupl avene» fes  (come  ha  pretefo  di 
emendare  il  P.  Brovvero  )  per  i  moti- 
vi, che  fi  addurranno  : 

Qua  Natale  folum  ejì  inibì  ,  fan- 

gnine,  fede  partntuw 
Pro  bis  erigo  p.urum,  frater,  furor, 

or  do  nepotum; 
Quos  colo  corde  ,  fide  ,  brtviter  pc 

to  £  redde  falutem. 

Il  nome  di  quello  luogo  ,  che  finora  è 
ftato  ignoto  ,  forfè  perchè  allora  non  fu 
di  gran  conto  ,  in  varie  guife  fi  ritrova 
fcritto  ne'  Tclli  MSS.  ,  e  negli  ftampa- 
ti ,  sì  dell'  Opere  di  Fortunato  ,  come  di 
Paolo  Diacono  ;  eh'  è  il  folo  ,  il  quale 
ci  abbia  confervata  una  più  diftinta  me- 
moria di  quello  uomo  lingolare  ,  nella 
fua  Storia  de'  Langobardi  Lib.  II.  cap. 
XIII.;  Per  lo  più  però  viene  quello  luo- 
go chiamato  Duplabilis  ,  o  Duplavilis , 
come  in  quafi  tutti  i  tcfli  di  Paolo  Dia- 
cono ,  e  particolarmente  in  quello  ufei- 
to  dalle  fiampe  d'Augufla  l'anno  151 5. 
preflò  Giovanni  Miler  :  nella  edizione 
Frob  emana  procurata  da  Gclenio  l'anno 
1532.;  prefio  il  Cellario  nella  fua  Geo- 
grafia antica  Lib.  II.  cap.  IX.  pag.  5Ó0. , 
ed  in  qualunque  altro  luogo  ,  dove  di 
quella  Terra  fi  fa  menzione  ;  Neil'  an- 
tichilfimo  MS.  di  quella  Storia  del  Dia- 
cono, che  fi  vede  in  Cividale,  o  Città 
di  Friuli  predo  i  Padri  di  S.Domenico, 
quella  medefima  lezione  fi  conferva  •  c 
nello  ftampato  in  Milano  dal  chiarilfi- 
mo  Muratori  nel  Tom.  L  Rer.  hai.  Script. 
col.  430.  rincontrato  con  due  antichilfi- 
mi  MSS.,  dell'antico  carattere  tic' quali 
fi  pubblica  un  faggio  nel  principio,  Dtt- 
plav'dis  fi  legge  .  Ma  il  Brovvero  pre- 
tende nella  Vita  ,  che  legger  fi  debba 
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Duplavenit  *  e  Duplavenenfes  vuol  che 
li  chiamino  gli  abitanti  di  quel  luogo 
dallo  ftcflb  Fortunato  nel  Lib.VI.  della 
Vita  di  San  Martino  ,  col  fondamento 
non  abbaftanza  ficuro  di  -un  folo  MS. 
Ma  conciofliachè  ad  elfo  s'  opponga  la 
mentovata  lezione  comune  a'  MSS. ,  ed 
agli  ftampati  ,  e  I'  autorevole  opinione 
del  Cluverio  nella  fua  Italia  antica  Lib.I. 
cap.  XV III.  ,  ci  atterremo  alla  pili  co- 
mune lezione  ,  ragionevolmente  abban- 
donando quella  deli'  unico  Manovrino , 
che  querta  mutazione  al  Brovvcro  per- 
fuafe . 

Alcuni  penfano,  che  tal  luogo  in  og- 
gi porta  cfleie  Valdebiadena  ,  forfè  per- 
irle quefto  è  in  riva  al  fiume  Piave  , 
come  lo  era  Scuramente  Duplavile,  fe- 
condo che  da  querta  voce  medefima  fi 
può  intendere  .  Nientedimeno  ,  ricono- 
icendo  il  Cluverio  al  luogo  citato  effe- 
re  l'antico  Duplavile  quel  luogo  ,  che 
al  prefente  chiamiamo  S.  Salvatore  in 
riva  alla  Piave,  Arguiremo  il  di  lui  fen- 
tìmento  ;  naaflimamente  perchè  in  cin- 
que Diplomi  di  Confermazioni  delle  Si- 
gnorie ,  e  de'  Cartelli ,  che  la  illuflre  an- 
-tichiftìma  Famiglia  de'  Conti  di  Collal- 
to  pofliede  ,  fognati  dall'  Imperador  Car- 
lo IV.  al  Conte  Schinclla  V.  ,  i  qunii 
fono  riportati  nella  Genealogia  di  que- 
lli Conti,  ftampata  in  Venezia,  la  Val- 
le di  Duplavile  ,  Vailis  Dvplavilis  pure 
vi  è  comprefa  ,  ed  il  capo  ,  c  refidenza 
di  detti  Conti  è  la  Terra,  e  Cartello  di 
S.  Salvatore  mentovato . 

Che  in  quarto  luogo  fia  nato  il  nortro 
Fortunato,  non  può  metterfi  in  dubbio; 
poiché  egli  raedefimo  ce  lo  fa  fa  pere 
ne' fopiBirecati  verfi;  Ma  che  querta  fof. 
fe  la  di  lui  rtanza  originale  e  perpetua , 
c  della  di  lui  famiglia,  io  non  poffo  per- 
vadermi .  Anzi  le  io  voglio  el porre  il 
mio  pcnlierc  ,  e  le  mie  conrhictture  al 
giudiziosi  chi  legge,  dirò  ,  che  q-aerto 
luogo  era  piuttofto  un  luogo  di  Villa 
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di  Fortunato,  ed  un  ritiro  ;  nel  quale, 
i  fuoi  Antenati  partiti  dalla  Città  loro 
patria  ,  che  facilmente  fu  Aquileja  ,  fi 
erano  traile  montagne,  ovvero  a  quelle 
vicino  ,  ricovrati  per  fottrarfi  alla  di- 
rtruzione,  che  ne  fegui  forto  Attila,  ed 
alle  fpefle  invafioni  de*  barbari ,  che  fin 
allora  avevano  ftranamente  travagliata 
querta  nortra  provincia .  Ed  in  fatti ,  nel 
fine  del  rammentato  Lib.  IV.  della  Vita 
di  S.  Martino,  egli  ftcflb  ci  fomminirtra 
motivo  di  crederlo  Aquilejefe,  o  alme- 
no nato  foggetto  a  quella  Chiefa  imme- 
diatamente; ed  inoltre  ci  fa  fapcre,  che 
il  nome  di  Fortunato  gli  fu  importo  a 
contemplazione  del  fanto  Martire  Aqui- 
lejefe Fortunato  ;  e  che  da  Paolo  Vel'co- 
vo  d'  Aquileja  ebbe  le  prime  iftruzioni 
per  la  Fede  ,  dopo  le  quali  nell'  Aqui- 
le jefe  Metropolitana  Chiefa  ricevette  il 
Battefimo  : 

*Aut  tAqtiihjenfem  fi  forte  accefferit 

Vfbtm  ; 

Cari;  ranos  Domini  nimium  venererit 
amicof  y 

*Ac  Fortunati  beneditìi  Martyris  ur- 
na m  , 

Pontificemque  pium  Paulunt  ma  tu- 
tor ailvrm  • 

Qui  me  primttvìf  converti  optaù.u 
ab  annis . 

Al  che  fe  fi  aggiunga  la  Spofizione  del 
Simbolo  ,  che  del  nortro  Fortunato  ab- 
biamo (  nel  Lib.  XI.  della  edizione  dell* 
Opere  di  lui ,  procurata  dal  Brovvero  in 
Magonza  V  anno  to' 17.  colle  ftampe  di 
Giovanni  Volmar,  della  quale  mi  fervo) 
la  quale  in  tutto  (i  uniforma  ,  e  legue 
l'ordine  della  Spofizione  della  Chiefa  d' 
Aquileja  ,  ravvifata  nella  famofa  Spofi- 
zione del  nortro  Rufino  ,  a  cui  quella 
di  Fortunato  è  confimilc  (  come  oflerva 
il  Brovvero  ,  c  chiaro  col  confronto  fi 
comprende  )  non  potrà  da  veruno  negarfi , 
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che  Fortunato  non  abbia  avuta  la  fua 
nafcita  in  luogo  immediatamente  fog- 
getto  alla  Chiefa  d' Aquileja,  coftituito 
in  Italia ,  e  ncceflariamentc  in  quella  no- 
flia  provincia. 

II.  Nacque  dunque  egli  da  padre, 
verilìmilmentc  nobile  Cittadino  Aquile» 
jefe,  in  un  luogo,  chiamato  Duplavile, 
allora  nella  noflra  provincia  d'Aquileja, 
circa  l'anno  di  Crifto  540. ,  per  quanto 
io  penfo  :  cflendofi  egli  portato  in  Fran. 
eia  nella  fua  gioventù  meno  avanzata 
circa  l'anno  56*5. ,  ovvero  al  più  567.  , 
come  oflerveremo  più  innanzi  .  Alleva- 
to  egli  ,  ed  educato  nelle  Cafe  paterne 
fino  al  termine  della  puerizia  ,  poiché 
mancavano  nella  provincia  ,  per  la  di- 
ftruzione  delle  Città,  le  occafioni,  ed  il 
modo  di  farlo  iftruire  nelle  faenze ,  de. 
liberarono  i  di  lui  parenti  di  mandarlo 
agli  fludj  in  Ravenna  ;  dove  (  per  ette- 
re  allora  quella  Città  una  delle  princi- 
pali  in  Italia,  e  non  toccata  dai  barba- 
ri )  fiorivano  le  arti,  e  le  feienze.  Co- 
là egli  ,  come  narra  il  noflro  Ditftuuu 
al  luogo  citato,  ftudi*  Ja  Oramatica ,  la 
Poetica ,  e  la  Oratoria  ;  fe  così ,  com'  io 
credo  ,  s' hanno  ad  intendere  quelle  pa- 
role dello  Storico  :  Roventi*  nutria.*  , 
&  do&us  inerte  Grammatica,  five  R  Re- 
torica ,  feti  etiam  Metrica  clariffimus  ex- 
titit  ;  cioè  dopo  aver  fatti  in  quella  Cit- 
tà i  fuoi  ftudj,  divenne  egli  e  chiaria- 
mo Oratore,  ed  eccellente  Poeta;  come 
veramente  lo  fu  ,  fe  fi  rifletta  al  gufto 
di  quel  fccolo  per  le  lettere  infelice  , 
ed  involto  in  rozza  barbane  ;  E  come 
lo  qualifica  ne' fuoi  Avverfarj  il  rinoma- 
to Barzio  nel  Lib.  XLVI.  cap.  III.  Ma- 
xi mi  ingenti  Vates  &c.  mirandum  inge- 
genii  acumen  in  hoc  autbore  fuit  :  ctiam 
dothina  omnibus  ferè  coetanea  exccllcn- 
tior  .  Veramente  in  altri  Tedi  del  Dia- 
cono ,  che  non  fono  i  miei ,  in  vece  di 
Metrica  con  non  picciolo  errore ,  ed  in- 
verifimilitudine  fi  legge  Geometrica  y  Ma 
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quello  fi  vede  chiaramente  eflere  un  fal- 
lo de'  Copifti  ,  che  mal  s'accorda  colla 
narrazione  dello  Storico,  e  col  fatto  me- 
defimo  ;  e  viene  corretto  dalla  miglio- 
re ,  e  più  conveniente  lezione  foprarre- 
cata.  Contuttociò  da  altri  vuolfi  appro- 
vare la  ftrana  foflituzionc  fatta  alla  vo- 
ce Metrica  di  quella  di  Aritmetica  .•  e 
quindi  colìoro  pretendono  ,  unitamente 
al  Brovvero  nella  Vita,  non  folo  di  far 
divenire  il  noflro  Fortunato  un  fempli- 
ce,  e  miferabile  Computifta  ;  ma  di  più, 
ch'egli  di  svegliato  ,  ed  acuto  ingegno, 
come  lo  confettano  ,  fiafi  a  bello  ftudio 
portato  alle  fcuole  di  Ravenna,  per  non 
riufeire  poi,  fe  non  un  uomo  indotto, 
ed  ignorante;  anzi  tale,  che  per  difet- 
to di  lettere ,  e  di  faperc  non  abbia  po- 
tuto veflite  la  Toga  Pretella  infegna  de' 
Maeftrati  ,  nè  la  verte ,  che  chiamavafi 
Penula  (  dice  Brovvero  )  la  quale  dino- 
tava  un  Maeftro  di  Lettere.  Quafichè 
tutti  quelli  ,  che  in  quel  fecolo  eferct- 
tarono  Cariche  civili  nelle  Città  ,  do- 
vellcro  efiere  flati  uomini  feienziati  ;  e 
la  Penula  fotte  ftata  il  diftintivo  ne'  Ro- 
mani di  chi  nelle  feienze  iftruiva  la  gio- 
\'entù  ;  non  già  come  dice  Lamprìdio 
inAlcffandro  cap.  XXVII.  Penulis  intra 
urbem  frigoris  caufa  ,  ut  Seniores  ute- 
rentur,  permifìt  •  quum  id  veftimenti  ge- 
nus  femptr  itinerarium ,  aut  pluviale  fuif- 
fet:  o  pure  in  Comodo  cap.  XVI.  Con- 
tro conjuetudinem  penulatot  jtijfit  fpecla- 
tores  ,  non  togatos  ad  munus  convenire  % 
quod  funeribur  folebat.  Ma  non  è  que- 
llo il  luogo  di  fare  fopra  ciò  una  pili 
minuta  ricerca,  nè  un  più  lungo  di  [cor- 
to fopra  f  ufo  Romano  di  quella  forte 
di  velli ,  non  credendo  io  meritare  più 
particolare  ,  e  diftinta  difeuffionc  ciò  , 
che  in  tal  propofito  quello  dotto  Criti- 
co ha  fcritto;  eflendo  ,  come  io  Aimo, 
palpabile  ,  e  patente  lo  sbaglio  .  Egli  è 
ben  vero  ,  ed  io  ancora  l' accordo ,  che 
Fortunato  fi  partì  giovane  di  Ravenna , 
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e  divenuto  già  Oratore  ,  e  Poeta  ,  alle 
quali  arri  colà  aveva  attefo  ;  e  che  di  là 
non  portò  in  Francia  cognizioni  Filolo- 
fiche, e  Teologiche  ,  fc  non  fuperficial- 
mente;  confermando  egli raaiefimo que- 
lla l'uà  ignoranza  in  Lettera  nel  Lib.V. 
fcritta  a  S.  Gregorio  di  Tours  ,  in  cui 
confetta ,  eh'  egli  appena  per  fama  aveva 
notizia  di  Platone  ,  di  Ariftotik  ,  e  di 
Crifippo  ,  e  che  non  ancora  avea  letto 
Opere  di  S.  Ilario  ,  di  S.  Gregorio  ,  di 
S.Ambrogio,  o  di  S.  Agoftino.  Nè  ciò 
poteva  eccitar  maraviglia ,  o  dar  motivo 
ballante  al  Brovvero  di  rapprefentarci 
per  un  indotto,  e  poco  men  che  lenza 
lettere  il  noftro  Fortunato ,  quando  par- 
tii di  Ravenna  .  Conciolliachè  avendo 
di  là  prefo  per  la  Francia  il  viaggio  , 
mcntr'  era  ancor  giovane  ,  ed  appena 
ufeito  dagli  ftudj  mentovati ,  dovea  que- 
llo Scrittore  contentarti,  che  di  là  ufei- 
to fotte  Oratore ,  e  Poeta  per  que'  tempi 
barbari  non  difprcgievole  ,  come  ci  at- 
tetta  il  Diacono  ;  e  fe  di  cofe  Filolofi- 
che ,  e  Teologiche  non  aveva  egli  allo- 
ra perfetta  notizia  ,  l'età  doveva  acca- 
gionarne ,  ed  il  non  eflerfi  egli  ancora 
detcrminato  allo  fiato  Ecclclìaftico  ;  al 
quale  quelle  cognizioni  fembrano  più 
convenienti ,  ed  a  propofito . 

Oltre  quettc  Arti  però  ,  attefe  ancora 
Fortunato ,  mente'  era  in  Ravenna  ,  allo 
ftudio  della  Giurisprudenza  (  il  che  non 
fu  oflervato  dal  Brovvero  )  com'egli  ftef- 
fo  nel  Lib.  I.  pag.  270,  ci  aflicura  con 
quelli  verfi,  fcritti  con  quella  modeftia  , 
ed  umiltà  Crittiana,  di  cui  parleremo: 

Parvula  Grammatica  lambens  reflua- 

mina  gatta , 
Rbetoric*  exiguum  ,  pralibans  gur*- 

gìtìs  èauflum 
Cote  ex  Juridica  ,  cui  vix  rubigo 

reccjjit . 

Qtt*  prius  aàd'tdkì  dedifeens  ,  & 
cui  tantum 
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Jìrtibus  ex  Hiis  odor  ejì  in  naribv.t 
ijìii . 

Non  prstexta  mibi  tutti  at  toga  ; 

penula  nulla, 
Jam  mea  nuda  fames  fuperefl  do 
pattpere  lingua  tre. 

Per  altro  nella  Vita  medcfima  loda  mol- 
to il  Brovvero  la  Crittiana  umiltà  ,  e 
modeftia  di  Fortunato,  da  lui  con  iftu- 
dio  particolare  adoprata  nel  mettere  in 
afpetto  di  vili  le  cofe  fue,  o  nella  lor 
fuppreftione  ;  e  nel  parlare  di  fc  con  dif- 
prezzo  ,  e  con  efpreflioni ,  che  folo  va- 
leano  ad  ifcreditarlo  .  Quindi  è  ,  che 
non  dovea  quello  Critico  prendere  cosi 
facilmente  motivo  da  quella  lettera,  di 
fupporre  in  lui  una  piena  ignoranza  ; 
ma  poteva  da  efla  riconofeere  anzi  in 
quelle  umili  dichiarazioni  un  lodevole 
effetto  della  fua  fondata  virtù  ;  fcriven- 
do  egli  maflìmamente  a  S.  Gregorio  . 
Ma  ritorniamo  in  iftrada. 

Mentre  che  Fortunato  attendeva  agli 
fluJj  in  Ravenna  ,  unitamente  al  fuo 
amico,  c  «ondile c polo,  e  forfè  Concit- 
tadino Felice  ,  furono  vintati  da  Dio 
con  certo  male  negli  occhi  ,  che  loro 
cagionava  un  acerbiflimo  dolor*  ;  al  qua- 
le applicati  in  vano  alcuni  rimedj  ,  de- 
liberarono di  ricorrere  a'  fopr'  umani  . 
Perciò  portatili  alla  Chiefa  de' S.S.Gio- 
vanni e  Paolo  di  quella  Città  ,  ov'  era 
un  Altare  eretto  in  onore  di  S.  Marti- 
no Turontfe  ;  ivi  a  quello  Santo  ferven- 
ti preghiere  cominciarono  a  porgere  , 
acciò  per  di  lui  inrerccfllone  Dio  loro 
facefle  grazia  di  liberargli  dall'  intenfo 
dolore  ,  che  foffrivano  .  Al  che  aggiu- 
gnendo  la  unzione  agli  occhi  fletti  con 
1  olio  della  lampada  ,  che  pendeva  ar- 
dente innanzi  la  immagine  del  Santo  , 
n'  ebbero  torto  il  bramato  alleviamento , 
anzi  rimafero  affatto  liberi  dal  male  , 
che  gli  tormentava  ;  e  riacquiftarono 
1'  ufo  primiero  della  vifta  .  Quella  cosi 

fegna- 
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fegnalata  grazia  da  loro  ricevuta  per  in-  Ed  abbiamo  in  oltre  dal  Poema  XIIL 

terceflione  di  S.  Martino  risvegliò  verfo  del  Lib.  Vili.,  che  alcuni  anni  dopo  fu 

di  lui  nel  cuore  di  quelli  due  giovani  un  liberato  per  interceflione  dello  flefio  Sa n- 

diftinto  amore  ,  ed  una  particolar  divo-  to  da  una  febbre  ,   che  a  mal  partito 

zione  •  E  perciò  torlo  deliberarono  di  l'avea  ridotto. 

portarli  perlonalmentc  in  Francia  alla  Quando  efii  partirono  da  Ravenna,  e 

Città  di  Tours  ,  dove  ripofano  le  fa-  dall'  Italia  per  effettuare  il  meditato  lor 

ere  fpoglie  di  quello  grande  amico  di  viaggio,  non  ancora  i  Langobatdi  erano 

Dio  ,  per  poter  con  più  fervore  colà  di-  parlati  dalle  Pannonie  ad  invadere  que- 

mollrare  la  loro  gratitudine,  e  rendergli  (la  piincip.il  parte  del  mondo;  o,  ch'è 

le  dovute  grazie  per  la  ottenuta  fanità.  loftcflb,  non  era  ancora  venuto  l'anno 

Di  tutto  ciò  fiamo  dallo  fteilo  Fortuna-  di  Criflo  568.  in  cui  quella  invafione  av. 

to  informati  co'  feguenti  verlì  ,  eh'  egli  venne  in  Italia  :  non  partirono  però  gran 

ferine  nel  fine  del  Lib.  IV.  della  Vita  tempo  innanzi,  fe  allo  fteflò  Fortunato 

di  S.  Martino  :  dobbiamo  predar  fede  ,   come  fra  poco 

foggiugneremo  .  Qualche  motivo  di  du- 
Inde  Ravennatum  placitam  pete  dui-  biiare  ci  fomminiftra  la  conghietrura  , 
Ctus  urbem  <&e.  che  può  dedurfi  da  ciò,  che  narra  il  no- 
Et  pete  Martini  loculum ,  quo  jure  Uro  Diacono  al  cap.  XII.  del  citato  Li- 
facclli  bro  II.,  che  il  mentovato  Felice  com- 
Jam  dcfperatum  lumen  mibi  reddi-  pagno  di  Fortunato  ,  fofTc  già  Vcfcovo 
dit  auBot ,  diTrevigi,  quando  Alboino  Re  de'Lan- 
Munera  qui  tribuit  ,  faltem ,  rogo ,  gobardi  pervenne  al  fiume  Piave  ,  cioè 
verba  repende  .  1  anno  medefimo  568.  in  cui  s'impadro- 
EJl  ubi  Bafilicm  culmen  Pauli  atqtie  ni  del  Friuli  ,  e  lo  erene  in  Ducato  , 
Johann 'a-,  o  al  più  V  anno  feguente  $6p.  Imper- 
ito paries  retinet  Santi!  fub  ima-  ciocche  non  fembra  verifimile  ,  che  in 
gine  fortnam  ,                          •  quell'  anno  medefimo ,  o  nell'  anno  dopo , 
•Ampleclenda  ipfo  dui  ti  piilura  co-  Felice  fia  panato  a  Tours  in  Francia  ; 

lore  j  e  fia  ritornato  in  Italia;  ove  in  una  età 

Sub  pedibus  Jujìi  paries  babet  ante  piuttoflo  giovane  ,  e  fenza  dubbio  cor- 

fenejlram  ,  rifpondente  a  quella  di  Fortunato  ,  fia 

Lycnus  adtjl  ,   cujus  vitrea  natat  già  fiato  eletto  Vcfcovo  di  Trevigi  ,  ed 

ignis  in  urna.  eflendo  in  pofleflo  di  quella  Cattedra  fia 

Hac  ego  dum  propero  ,  valido  tor-  andato  ad  incontrare  Alboino,  ed  abbia 

quento  dolore ,  ottenute  da  lui  elenzioni  ,  ed  immunità 

Diffugiente  gemens  oculorum  luce  fe.  per  i  beni  di  quella  Chiefa  .  Sembra  in 

ne/Iris  fatti  che  ciò  fofl'e  contro  il  coftume  or- 

Quo  procul  ut  tetigi  oculorum  lu-  dinario  della  Chiefa  in  que'  fecoli  ;  la 

men  olivo ,  quale  appoco  appoco  ,  e  non  precipito- 

lgntus  ille  vapor  marcenti  fronte  famentc  promoveva  per  gradi  le  pedone 

recefftt ,  ai  Velcovadi  ,  dappoiché  e  per  la  età  , 

Et  pra-fens  medicei  bUndo  fugat  un.  e  per  i  collumi ,  e  per  la  dottrina  avea- 

guine  morbosa  no  dato  faggio  di  eflerne  meritevoli  . 

Non  oblita  mibi  mea  lumina  mane  Quindi  io  crederei  ,  che  quelli  motivi 

ra  Sanili  &c.  di  dubbio  fomminiftratici  dal  Diacono 

Tomo  I.  S  do- 
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dovettero  averli  per  nulla  ;  come  di  Scrii-  confeguenza ,  che  Fortunato,  o  in  quelP 
tore  non  affatto  diligente  nell'  affegna-  anno  567.  ovvero  al  più  neH'antectdcn- 
zione  preci: a  de' tempi  ,   quando  narra    te,  liafi  partito  da  Ravenna  per  il  Tuo 


viaggio 


che  fece  oltremonti ,  "dove  flet- 
te  ,  finché  vifle . 

Perciò  non  crederei ,  che  potefle  fuf. 
filiere  l'affei-zione  del  Browero  nella  Vi- 
ta ,  nè  quella  del  dottiflimo  P.  Pagi  nel. 
la  Critica  agli  Annali  del  Cardinale  B». 
ronio  ,  i  quali  affegnano  all'  anno  $6*. 
quella  pellegrinazione  in  Francia  del  no. 
ftro  Fortunato  :  Pofchiachè  non  avrebbe 


cofe  qualche  leeolo  prima  di  lui  avve- 
nute.  E  ciò  malfimamente,  perchè  egli 
medclìmo  afferma  ,  che  Fortunato ,  Re- 
ttela patria  ,  paulo  antequam  Langobardi 
ltaliam  invaderent ,  Tutonos  ad  ejufdem 
Beati  Viri  fepulcbrum  properaret  y  e  per- 
chè lo  fteflb  Fortunato  chiaramente  c'in- 
forma nel  Poema  VII. del  Lib.  VI.,  do- 
ve deferive  il  viaggio  ,  che  fece  in  Fran- 
cia la  Regina  Gelesvinta  ,  forella  della  egli  in  tal  calo  potuto  chiamare  feftd*. 
Regina  Bruncchildc,  e  figliuola  di  Ara-  lo  dopo  due  anni  nuovo  abitatore  delia 
nagildo  Re  de' Goti  in  llpagna,  quando  Citta  di  Poitiers,  quando  in  efla,  come 
andò  per  ifpofarfi  al  Re  C.hilpcrico  ,  fi-  ci  aflicura  il  Diacono,  portoffi  toflo  eh' 
cliuolo  di  Clotai  io  di  Soillbns  .  In  que-  ebbe  fcioko  il  voto  in  Tours  al  fepo!- 
ffo  Poema  egli  racconta  ,  che  allora  era  ero  di  S.  Martino  .  Ne  dal  di  lui  Toc- 
nuovo  abitatore  della  Città  di  Poiticrs,  ma  XVII.  del  Lib.  II.  De  S.  Mediti» 
e  che  vide  a  paflàrc  con  maeftofo  treno  ril'ulta  con  chiarezza ,  che  nel  comincia- 
per  quella  Citta  quella  nuova  Regina  :       mento  del  regno  di  Sigebcrto  arrivaflè 

egli  in  Francia  ,  come  hanno  penfato 
Hanc  ego  nempe  novnt  eonfpexi  prt*.    que' dottiffimi  Critici;  poiché  Fortunato 


tereuntem 
Mollitet  argenti  tutte  rotante  ve- 
ti &c. 

Iter  de  Ravenna  progrediens  &c. 
Rbenum  Germania!  tran/uni  &C. 

Di  quello  fpofalizio  fa  menzione  S.  Gre- 
gorio di  Tours  nelLib.IV.  cap.XXVIII. 
della  Storia  de' Franchi,  e  mette  quello 
viaggio  di  Gelesvinta  l'anno  %6f.  ,  ed 
il  dottiflimo  Ruinart,  Editore  dell' Ope. 
re  del  Santo  ,  ciò  accorda  negli  Annali 
Franoefi  ,  che  a  quella  edizione  premet- 


in  ctTo  colma  di  lodi  il  Re  Sigebcrto , 
come  quegli  che  avea  compiuto  il  Tem- 
pio in  onore  di  S.MeJardo  nella  Cirri 
di  SoiiTons,  dov'  era  fepolto  il  di  lui  pa- 
dre Cloralio,  che  lo  aveva  cominciato; 
con  quelle  parole  indiritte  al  Santo: 

E»  tua  tempia  colit  nimio  Sigtbtr- 

tur  amore  , 
Infiflens  operi  promptus  amore  tu't, 
Culmina  cuftodi  ,    qui  ttmplum  >» 

culmine  duxit 
Ptotege  prò  meritis  ,  f»»  tibi  t(Sf 
dedit . 


te.  Se  però  Fortunato  era  nuovo  abita 
tore  in  quell*  anno  della  Città  di  Poi» 

tiers  ;  e  le  poich'  ebbe  fciolto  col  fuo  Ora  non  potè  ciò  fare  Sigeberto  prima 

compagno  Felice,  il  voto  al  fepolcro  di  d'effere  padrone  della  Città  di  SoiiTons, 

S.  Martino  in  Tours  ,  ritornò  quelli  in  la  qual'  era  Città  della  tendenza  regale 


Italia  ,  e  pafsò  quegli  toflo  a  dimorare    del  di  lui  fratello  Chilperico  ,  ma 


lolo 

in  quella  Città ,  come  affama  il  Diaco-  dappoiché  pie  le  ,  e  tolte  al  fratello  mi- 
no :  Qui  poftquam  Turonit  juxta  votum  deiìmo  quella  Città  ;  il  che  avvenne  giu- 
proprium  advenit  ,  Piilavìs  fertran/ìenr  fio  il  computo  di  Ruinart  1'  anno  5^4- 
illie  babitavit  *  ne  viene  per  necefiaria    Quindi  Fortunato  già  non  più  ofpite  in 

Fran- 
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Francia  fcriffe  quel  Poema  dopo  l'anno 
fogliente  5^5.,  nel  quale  verilimilmente 
avrà  fatta  perfezionare  quella  Fabbrica 
Sigeberto  .  Ma  quand'  anche  da  quefto 
Poema  apertamente  G  potefle  dedurre 
quanto  penfano  i  foprammentovati  Scrit- 
tori, nondimeno  quefto  viaggio  di  For- 
tunato non  dovrebbe  aflegnarfi  all'  an- 
no  $65.  »  ma  al  primo  ,  ovvero  al  fe- 
condo anno  il  più  del  regno  di  Sigeber- 
to ,  cioè  all'anno  563. ,  eflendo  manca- 
to di  vita  Clotacario ,  o  Clotario  padre 
di  lui  l'anno  XX.  dopo  il  Confidato  di 
Bafilio  Juniore ,.  cioè  l'anno  di  Crifto  $6t. 
Indizione  IX.  ,  come  ftabilifce  il  Rui- 
nart  coli'  autorità  di  Mario  Mercatore  . 
Non  è  perciò  ragioncvol  cofa ,  che  trag- 
gafi  da  quello  poema  dubbiolamente  1' 
Època  del  viaggio  di  Fortunato,  quando 
può  con  certezza  d'-Jyrfi  dall'altro  Poe- 
ma foprannominato  ,  unitamente  al  no- 
ftro  Paolo  Diacono. 

Sembrami  conveniente  ,  che  a  quefto 
paffo  da  noi  fi  faccia  qualche  riflcifione 
{opra  la  ftrada ,  che  Fortunato  tenne  pai- 
fando  da  Ravenna  in  Francia;  avendoci 
egli  maflimamente  fopra  ciò  voluto  la- 
feiare  una  diligente  memoria  col  far  men- 
zione de'  fiumi  ,  e  de'  luoghi  ,  per  cui 
palsò  ;  ed  i  quali  parimente  dal  Diaco- 
no con  piì»  brevità ,  dove  parla  di  lui , 
ti  fono  ricordati  .  E  ciò  particolarmen- 
te riguarda  quel  pezzo  di  viaggio  ,  che 
appartiene  a  oucfta  noftra  provincia  ,  e 
quella  ftrada ,  che  da  quefta  noftra  par- 
te portava  anticamente  oltremontt .  Nel- 
la lettera,  diciam  cosi,  Dedicatoria,  che 
in  fronte  fi  legge  alla  Edizione  fopram- 
mentovata  ;  colia  quale  raflegna  ,  e  man- 
da Fortunato  le  lue  Poefie"  al  Vcl'covo 
di  Tours  S.  Gregorio  (  non  cià  al  gran- 
de  Pontefice  S.  Gregorio  ,  come  alcuni 
poco  dirittamente  penlàrono,  e  fra  que- 
lli Pietro  Crinito  De  Posti}  Latini}  Lib.V. 
fecondothè  avverte  il  P.  Brovvèro  nelle 
Note  )  compendiofamente  deicrivendo  i 


del  Friuli.  t^p 
fuoi  viaggi,  ne* quali  aveva  quelle  poe- 
fie  compofte  ,  così  egli  fcrive  ,  facendo 
menzione  de'  foli  Fiumi  :  Prafertim  quod 
ego  imperitus  de  Ravenna  progrtdiens  Pa- 
dum ,  *4thefìm  ,  Brintam  ,  Plavem ,  Li* 
quentiam  ,  Tiliamentumque  tranans  ,  per 
vflpem  Juliam  pendulus  monti*  anfratti, 
bus ,  Dravum  Norico  .-  Oenum  Breonit  .• 
Liccjm  Bojorite  :  Danubium  yAlemanitt  .* 
Rbenum  Germani*  tranfitns  &c.  peni 
aut  equitando ,  aut  dormitando  eonfcripfe. 
rim  .  Dalle  quali  parole  ,  oltre  a  quan- 
to ci  vien  fatto  fapere  del  di  lui  viag- 
gio ,  chiaramente  comprendiamo  ,  che 
febbene  egli  chiami  fc  ftefto  per  umiltà 
imperito ed  ignorante  ;  non  pertanto 
viene  a  confeflarlì ,  ed  a  palefarfi  quell* 
eccellente  noeta  del  fuo  fecolo,  che  dal- 
le lue  poeiìe  il  ravvifiamo  :  anzi  da  que- 
lle ftefle  fi  deduce  ,  che  tale  fia  flato  , 
dacché  partifli  di  Ravenna  ,  (  non  già 
indotto ,  ed  ignorante ,  quale  il  Brovvè- 
ro nella  Vita  cel  dipinge  )  impercioc- 
ché allora  incominciò  a  dettar  que'  poe- 
mi ,  che  manda  al  Santo  .  Rammemo- 
rando in  oltre  lo  ftcflb  fuo  viaggio  , 
ma  a  roveicio  ,  quando  manda  i  fuoi 
Libri  della  Vita  di  San  Martino  dai- 
la  Francia  in  Italia,  ed  a  Ravenna,  rac- 
comanda ad  elfi,  che  prendano  la  ftrada, 
eh'  egli  del'erive  nel  fine  del  Lib.  IV. 
co'  fuoi  Verfi  ,  tra  i  quali  referiveremo 
qui  noi  quc'folamenre  ove  nominati  fo- 
no i  luoghi  più  vicini  a  quella  noftra 
provincia  .. 

Inde  Valentini  benedici  tempia  rem 
quire, 

borica  rura  petens ,  ubi  Birrus  ver- 

titur  undis  ; 
Per  Dravum  itur  iter  ,  qua  fe  Ca- 

Jìel'a  fupinant  ; 
tìk  montana  fedens  in  colle  fuperbit 

^fguntus  .- 
Mine  pete  rapte  vias ,  ubi  Julia  pan- 
dttur  rflpes 

S   z  *A1- 
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jfltiut  affurgent ,  &  moni  in  imbi- 
bila pergit  ; 

Inde  Forojulj  de  nomine  Prindpis 
exi . 

Per  rupest  Ofopc  luas ,  qua  Libi  tur 
undis  , 

Et  fuper  injlat  aquit  Reunìa  Ti- 
liamenti  : 

(  come  eccellentemente  emenda  il  noflro 
Arcivefcovo  Fontanini  colla  (coita  del 
Diacono  al  luogo  citato  ;  e  non  fenza 
qualche  lume  avuto  dal  Brovvero  ftelfo 
nelle  Note;  il  quale  fubodorò  quella  cor- 
rezione;  ma  non  la  efegiù.) 

Hi  ne  Vinetti»»  J aititi  utnpejìria  per- 
ge  per  arva  , 

Submontana  quidem  Cajlella  per  ar- 
dua tendens . 

tAtt  */fquile jenfem  fi  forte  acieffcris 
urbcm  tre. 

Inde  Rjrwnnatum  placidam  pete  dui- 
cius  urbem  &c. 

E  Paolo  Diacono,  rammentando  un  pez- 
zo  folo  del  viaggio,  fatto  dal  nortro For- 
tunato, cosi  fcrive  di  lui:  Qtti  fibit  ut 
in  Juis  ipfe  earminibus  referti  il'.uc  pro- 
perandi  per  Fluenta  T  illumini  a ,  &  Rcu- 
niamy  ptrque  &  Ofopum  ,  6V  >Alpem  Ju- 
liam  ,  perque  sAguntum  Cajìntm  ,  Dra- 
vumque  ,  Ò*  Bir.ttm  fluvitS,  ac  Briones , 
Ùr  jTugttflam  Ci-vitatem  ,  qttam  Virdo  , 
&  La.  ha  fìttentantt  iter  fmtjft  deferibit  . 
Da  t;itto  ciò  dunque  non  ihbSiofamen- 
te  intendiamo  quale  ftrada  abbia  tenuta 
Fortunato,  quando  fi  partì  da  Ravenna 
per  Francia  .  Poiché  valicato  il  Po ,  e 
indi  l'Adige  pa:1>ò  per  Padova  ,  dove 
vàteò  la  Brenta  ,  c  di  là  giunto  a  Trc- 
vigi  ,  e  quindi  p.iflata  la  Piave  ;  e  ve- 
rilimilmente  portatoli  a  rivedere  la  pa- 
tria, ed  i  fuoi,  fi  trasfeiì  pofeia  a  Snel- 
le ,  ove  tragittata  la  Livella,  arrivò  al 
paflò  del  Tagliamelo  in  faccia  al  Ca- 
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ftcllo di  R agogna;  donde,  lafciando  quel- 
lo diOlbpo  poco  lontano,  entrò  in  quel- 
la ftrada ,  che  da  Gemona  fi  Mende  fra  i 
monti  dell'Alpi  nella  Carena;  la  quale, 
pattando  per  Giulio  Carnico  ,  ora  Zu- 
glio,  diritta  porta  alla  grand' Alpe  ,  che 
Fortunato  nomina  Giulia,  ed  ora  fi  chia- 
ma Monte  di  Croce  ,  e  conduce  nella 
Valle  Giulia,  corrottamente  oggi  appel- 
lata Zelia;  e  di  là  fen  va  alla  Città  di 
Agunto  ,  da  alcuni  creduto  il  moderno 
Innicherz  ;  donde  pofeia  per  la  ftrada 
mentovata  ncll'  Itinerario  ,  ait  ritto  ad 
Antonino,  portoflì  in  Francia.  Di  que- 
lla ftrada  militare  ,  che  da  Aquileja  va 
all' imbocca  erra  dell'Alpi,  ed  in  effe  s' 
interna  ,  e  eh'  era  una  delle  principali  , 
per  cui  fi  parf.ifie  dall'Italia  nella  Fran- 
cia ,  ed  in  A  lemagna  ,  altrove  fi  è  da 
noi  piìi  difiefamente,  e  didimamente  fcrit- 
to ,  riconofcendola  per  una  delle  Opere 
magnifiche  fatte  ùa  Giulio  Celare  ;  il 
quale  di  tifa  fi  fervi  per  condurre  alcu- 
ne Legioni  da  Aquileja  negli  Svizzeri 
appunto,  e  nelle Gallic,  facendo  lo  ftcf- 
fo  viaggio  in  parte  ,  che  fece  il  noftro 
Fortunato,  e  che  allora  in  quelle  parti 
era  in  ufo . 

Merita  pure  qualche  oflervazior.e  la 
memoria ,  che  fa  Fortunato  di  alcuni  de' 
nortri  Cartelli  di  Friuli  ;  conciofiGschè 
nominando  Reunia,  oRagogna,  ed  Ofo- 
po,  e  que'  Cartelli ,  ch'erano  allora  ap- 
piè dell'  Alpi  in  luoghi  eminenti ,  e  for-  • 
ti,  abbiamo  quindi  motivo  d'afterire  con 
ficure.:za,  che  moki  di  que' Cartelli  avel- 
lerò eliftenza  in  que'  tempi  ,  ed  anche 
innanzi;  contro  l'opinione  di  certi  no- 
ftri,  che  loro  aflegnano  l'origine  alcuni 
fecoli  dopo  ,  lebbene  anche  il  Diacono 
faccia  menzione  di  alcuni,  ch'erano  già 
innalzati  a'  fuoi  tempi  ,  nel  Libro  IV. 
cap.XXXVH.,  e  nelLib.V.  cap.XXII. 
Contuttociò  non  vuolfi  approvare  l'afler- 
zione  poco  fondata  d'  altri ,  i  quali  pre- 
tendono ,  che  il  pofleflb  di  quefte  Ca- 
lcila 
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ftclla  appartenga  fin  da  quel  tempo  a 
certe  Famiglie  nobili  ancora  ;  fe  prima 
ciò  non  fi  faccia  conltare  per  mezzo  di 
fode  ragioni  :  Nè  fi  può  affermare  che  la 
fondazione  di  tutti  quelli  Cartelli  fia  del- 
la  medefima  antichità  ;  come  neppure 
che  folfero  nella  condizione  più  moder- 
na di  Feudi.  Ma  ciò  ad  altro  luogo  ri- 
lcrbifi . 

III.  Partirti  adunque  Fortunato  da 
Ravenna  l'  anno  $66. ,  ed  era  in  Francia 
nuovo  abitatore  di  Poitiers,  l'anno  567. 
dove  aveva  riabilito  di  far  dimora .  La 
ragione  poi  ,  per  cui  egli  ftabili  di  ri- 
manerfi  in  Francia  ,  laiciando  ritornare 
folo  in  Italia  il  compagno  Felice  ,  ci 
viene  recata  dal  lodaro  Brovvero  nella 
Vita  :  nè  io  certamente  iaprei  addurne 
altra  migliore  .  Eflèndo  egli  andato  in 
Francia  per  divozione,  e  per  ifeiogliere 
il  voto,  di  cui  abbiam detto,  crede  queft' 
Autore,  che  Fortunato  colà  determinai 
fe  di  trattenerli  ;  finché  averte  avuta 
contezza  come  andavano  a  finire  i  bel- 
lici tumulti  ,  e  l'in  vallone,  che  minac- 
ciavano all'Italia  i  Longobardi;  ma  che 
ricevuta  pofeia  la  nuova  dell'  invalìone 
feguita  ,  e  delle  calamità  cut  tuttavia 
foggiaceva  quefto  bel  paci  e,  colpa  della 
ferocia,  e  della  barbarie  di  coftoro,  ab- 
bia prela  finalmente  riioluzionc  di  far  fua 
dimora  in  quelle  parti  .  Al  che  fi  può 
aggiugnere  ,  come  non  lieve  motivo  a 
così  deliberate,  l'accoglimento  generofo, 
che  fecondo  il  gentilitiìmo  cotlume  di 
quella  Nazione,  gli  fu  fatto  in  Francia, 
dove ,  com'  egli  narra  nel  mentovato  Poe- 
ma XVII.  del  Lib.  IL,  fu  ricevuto  per 
ordine  del  Re  Sigcberto  da  Sigoaldo  Con- 
te  del  Regno  d'  Authafia  ,  e  pofeia  in- 
nalzato al  grado  di  Duca  .  Da  quello 
Conte  egli  ebbe  ogni  maggior  cortefia , 
come  nell'altro  Poema  XIX.  del  Lib.X. 
indiritto  allo  fletto  Sigoaldo  ,  ci  lafciò 
memoria  in  querti  verfi; 


del  Friuli.  i4t 

Finibui  Itali*  cum  primum  ad  regna 
-uenirtm  , 
Te  mibi  conjìituit  Rex  Sigebertus 
open»  . 

Tutior   ut  graderer   tecum  comitando 
viator , 

oitque  pararctttr  ,  bine  equus ,  inde 
cibus . 

Nè  da  querto  folo  ,  ma  da  molti  altri 
Signori,  e  Principi  di  conto  fu  genero- 
famente  favorito  ;  e  particolarmente  da 
Gogonc  Duca  ,  uno  de'  primi  predo  il 
Re  Sigcberto  (  al  quale  rende  grazie  lo- 
dandolo con  più  poemetti  a  lui  indirir- 
zati  ,  e  fpezialmente  co'  primi  quattro 
del  Lib. VII.  )  e  da  Lupo  ,  ch'era  pri- 
mo Miniftro  del  Re,  e  Duca  della  Cam- 
pagna di  Rems  (  come  atterta  S.Grego- 
rio Turon.  nella  Storia  Lib.  IV.  cip. 
XLVIL)  al  quale  fcrirte  il  VII.  Vili, 
e  IX.  poema  dello  fteflb  Libro  ;  ram- 
memorando con  querti  verfi  l'  amore  , 
che  gli  portava,  ed  i  benefizj  molti,  e 
angolari  da  quel  Duca  ricevuti  ,  quafi 
come  ie  gli  forte  ftato  padre.  Nell'VIII. 

Cum  peregrina  mees  tenuit  Germania 

vlfiu , 

Tu  pater  &  patria  confuliturus  era* 
tre. 

E  nel  IX. 

Undc  meà  meritis  datur  hoc  ,  ut  proti- 
ma  effes 

Spet  Fortunati  cura  benigna  Lupus . 
Exul  ab  Italia  nono,  puto,  volvor  in 
anno, 

Linorit  Oceani  contiguante  [alo. 
Tempora  tot  fugium  ,  &  adhuc  per 
Jcr-pta  parentum 
Nullus  ab  excluftt  me  recreavit  apex . 
Quod  pater,  a-.gcnitrix,  frater,  Joror, 
ordo  n:potum  , 
Quod  poterai  regio  fifoU  amore  pio . 

Pa. 
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Pagina  blanda  tuo  fub  nomine  mijfa  be-    falutare  in  di  lui  nome  fuo  padre  Afpa- 


nigno 

A kftarei  fontis  me  recreavit  aquif. 
HIIÌK  folum  a  vobif  me  dtdcis  epijìola 
fovit , 

Miffut  aàhuc  M  rem  portitor  inde 


Munera  qui*  pottrit >  rogo, 
ore  referre  ?  &c. 


Io  non  faprei  dÌF  con  certezza  qual 


fio  ,  e  fuo  fratello  Lione  ,  a  fcrivcrgli 
fpeffo  ,  ed  a  confervargli  f  amore  ,  the 
lempre  gli  avea  portato  . 

Ma  tra  tutte  le  amicizie ,  ed  illuftri 
che  Fortunato  conlrafle  in  Francia  con 
molti  grandi  perfonaggi,  e  fanti  Vcfco* 
vi  ,  quella  fu  Angolare  ,  eh'  egli  ebbe 
colla  (anta  Regina  Radegonda  ,  e  colla 
BadcfTa  Agnefe  fenza  intermifÉone  per 
molti  anni  .  Quella  Principeffa  era  fi- 


li fofie  il  motivo,  per  cui  al  noftro  For-  gliuola  di  Bertario  Re  di  Turingia  y  il 
tunato,  quantunque  foreflicro ,  giovane,    quale,  mediante  la  Madre Bafina  tìgliuo- 


c  non  cornicili  to ,  tante  gentilezze  fi  fa- 
ceflero  in  Francia  ,  non  lolo  dalle  prin- 
cipali perlòne  di  grado  si  ecclelìaftichc , 
come  fecolari  (  di  molte  fralle  quali  li 
farà  menzione  unitamente,  non  avendo- 
ne occafione  di  farlo  con  ordine  di  tem- 
po )  ma  dallo  ftcflb  Sigeberto,  e  dai  Re 
e  Principi  della  famiglia  reale.  Quindi  è 
che  non  potendo  io  darmi  a  credere  eh' 
egli  per  cagione  della  fua  letteratura  , 
che  non  era  ancor  nota ,  potette  per  co- 
mando del  Re  Sigeberto  venire  ricevuto 

così  onorevolmente,  cerne  quegli  ch'era  Vergini,  fccgliendo  per  BadelTa  la  fanta 
colà  uomo  nuovo  ,  e  foreffierc  ;  vado  Vergine  Agnefe,  che  prima  era  fiata  di 
conghietturando,  che  dalla  fua  cofpicua  lei  Damigella  *  e  da  lei  educata;  e  dnn- 
nobiltà  ,  e  dall'  illuflre  nome  della  fua 


la  di  Childerico  Re  de'  Franchi  ,  aveva 
ftretta  parentela  colla  Cala  Reale  di 
Francia  .  Fu  ella  fatta  prigioniera  da 
da  Clotacario  Re  de'  Franchi  ,  quando 
vinfe,  e  debellò  Ermenefrido  Re  di  Tu- 
ringia ,  Zio  paterno  di  Radegonda,  e  fi 
lòttomife  quel  regno  :  anzi  condottala 
feco  in  Francia ,  la  prefe  in  ifpofa  ;  Ma 
avendo  pofeia  Clotario  fatto  uccidere  il 
di  lei  fratello;  Ella  mutò  velie;  e  fat- 
to ergere  un  Monaflero  nella  Citrà  di 
Poitiers  ,  quivi  fi  rinchiufe  con  molte 


Famiglia,  tutte  fiano  derivate  quelle  ac- 
coglienze fingolari ,  e  quelli  non  ordina- 
ri attcfhti  di  (lima,  ch'ei  ricevette  da' 
medefimi  Re  ,  e  dalle  perfone  tutte  di 
conto.  Di  fatto  Giovino  (  il  di  cui  no- 
me fembra  d'origine  Italiana  ,  ed  anzi 
Romana  )  che  fu  Governatole  della  Pro- 
vincia Maffiliefe,  o  Provenza  di  Marfi- 
glia,  la  quale  ubbidiva  al  Re  Sigeberto, 
e  del  quale  parla  con  grande  flima  San 
Gregorio  di  Tours  nella  fua  Storia  in 
più  luoghi,  e  particolarmente  nclLib.VI. 
cap.  VI!,  e  XI.  ,  era  amiciflìmo  ,  fami- 
gliare ,  e  facilmente  congiunto  di  For- 
tunato ;  Pofciachè  inviandogli  quelli  l'XI. 
ed  il  XII.  poema  del  Lib.  VII.  in  elfi 
ii  chiama  amico  antico  >  e  lo  prega  a 


do  in  otfervanza  a  quelle  Monache  ,  ed 
a  fe  ftefla  la  Regola  ,  che  San  Celano 
Vcfcovo  d'Arles  aveva  compilata  per  la 
fanta  Vergine  Cclaria .  Quindi  fece  fab- 
bricare a  qu  ilo  Monadcro  congiunta  la 
Chiefa  in  onore  delia  fama  Croce  •  una 
particella  della  quale  volle  riporta  in 
efla  con  molte  altre  reliquie  :  e  queiU 
Chiela  fu  conlagrata  alla  prefenza  di  al- 
tri Vefcovi  da  S.  Germano  Vefcovo  di 
Parigi.  Toftochè  adunque  determinò  For- 
tuiuto  di  rimanerli  in  Poitiers  ,  efiendo 
flato  aferitto  nel  numero  di  quei.,  che 
compongono  quel  Clero,  per  la  fua  co- 
noiciuta  fattiti  di  collutti ,  e  per  la  fa- 
ma già  dappertutto  divulgata  del  fuo  fa- 
pere  (  conforme  ne  aflicura  il  Brovve* 
ro  )  mcritoflì  egli  V  onore  d' edere  pre- 
detto 
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«letto  da  quella  grande ,  e  Tanta  Princi- 
pefla  per  fiio  conigliere,  e  per  diretto- 
re si  nelle  cofe  ,  che  riguardano  lo  fpi- 
rito,  e  la  perfezione  Cristiana  e  religio* 
fa  ,  come  in  altri  affari  di  confeguenza . 
Quindi  valeafi  ella  del  di  lui  configlio, 
c  dell'opera  di  lui  nelle  occorrenze  non 
folo  dentro  i  confini  di  quella  Citta  * 
ma  fpefTc  volte  ancora  inviavalo  fuo 
Ambafciadore  e  Miniftro  preffo  que'  Re 
de'  Franchi ,  dai  quali  cercava  di  ottenere 

0  qualche  immunità  per  quel  fuo  Mo- 
niftero,  o  qualche  altra  grazia,  che  con- 
cerneva le  cofe  della  fua  Chiefa  ,  ed  il 
follievo  ,  e  benefizio  de'  poveri  .  Soven- 
te pure  gli  coinmettea  moki  affari  da 
trattare,  e  molti  dubbj  da  conferire  con 
diverto"  fanti  Vefcovi ,  a' quali  per  la  di- 
rezione del  fuo  Monaflero ,  e  per  la  di- 
fciplina  della  fua  Chiefa  dimandava  con- 
figlio  e  norma  ;  onde  camminare  colla 
maggior  efattezza  unitamente  alle  com- 
pagne nella  ftrada  della  Criftiana  perfe- 
zione, e  fecondo  le  Regole  della  Chi«Ja 
Cattolica ,  e  de'  fanti  Padri .  Di  che  ap- 
punto abbiamo  nella  Storia  di  S.Grego- 
rio al  Lib.  IX.  cap.  XLII.  un  faggio  nel- 
la Pillola  ivi  recata,  e  fcritta  da  Rade- 
gonda  a'  Vefcovi  tutti  di  Francia  (  la 
quale  facilmente  farà  fiata  una  Lettera 
circolare  portata  a  molti  di  que' Vefco- 
vi da  Fortunato  )  e  nella  Rilpofta,  che 
a  quella  Lettera  di  Radegonda  diedero 

1  Santi  Vefcovi  Eufronio  ,  Preteflato  , 
Germano,  Felice,  Domiziano,  Vittorio, 
e  Dotinolo  ,  1*  quale  interamente  viene 
dal  medefimo  S.  Gregorio  rapportata  al 
cap.  XXXIX.  dello  ftefTo  Lib.  IX. 

Era  Fortunato  un  uomo  di  fingolari 
prerogative  fornito  ,  e  ftimatiffimo  in 
que'  tempi  nella  Poefia  particolarmente, 
per  la  quale  erafi  renduto  noto  ad  ognu. 
no  ;  Ma  con  tale  occafìone  ,  avendo  a 
trattare  gì'  interefH  di  Radegonda  con 
Vefcovi,  con  Re  ,  e  con  Principi  ,  eb- 
be modo  di  farfi  vieppiù  conofccre  ,  c 


del  Friuli.  145 
di  acquiftarfi  la  loro  Rima  ,  ed  amore  ; 
come  fi  comprende  dalle  di  lui  lettere, 
e  pocfie  a  loro  indiritte  .  Noi  qui  ne 
rammemoreremo  alcuni  folamentc.  Uno 
tra  quelli  fu  S.  Eufronio  ,  nato  di  chia- 
ra famiglia  Senatoria ,  Vefcovo  di  Toun 
preceffore  del  rinomato  S.  Gregorio  ,  e 
nipote  dell'  altro  S.Gregorio  Veicovo  di 
Langres  .  ContralTe  Fortunato  ,  forfè 
coli'  occafìone  della  foprammentovata  let- 
tera circolare  ,  ftrettiifima  amicizia  con 
Eufronio  ,  come  fi  raccoglie  dalle  due 
lettere  ,  che  abbiamo  nel  principio  del 
Lib.  III.  dell'  Opere  del  noftro  Santo  , 
da  effo  fcritte  con  Angolari  efpreffiorù 
di  amore  ,  e  di  amicizia  vicendevole  • 
mentre  dimorava  al  lido  dell'  Oceano  nel 
Tratto  Aremorico  dell'  Aquitania  tra  i 
fiumi  della  Loira,  e  della  Senna  ;  dove 
colla  Santa  Radegonda  flette  molto  tem- 
po j  e  come  penfa  il  Brovvero  ,  nove 
anni  ;  e  verifimilmente  in  qualche  Ifo- 
letta  di  quel  mare,  ma  vicina  al  lido, 
nella  quale  (  fecondo  il  collume  di  que' 
fccoli  ,  di  cui  parlammo  nella  Vita  di 
Nepoziano  ,  e  di  Bonofo  :  coftume  of- 
fcrvato  anco  nelle  Gallie  in  que'  tempi , 
conforme  ci  attefta  nella  Storia  S.  Gre- 
gorio Lib.  Vili.  cap.  I.)  Radegonda  con 
qualche  compagna  ,  e  con  Fortunato  , 
per  folo  motivo  di  pietà  ,  e  per  avan- 
zare nella  vita  perfetta ,  fi  flava  rinchiu- 
fa,  onde  più  fepararfi  dall'umano  com- 
merzio ,  e  più  liberamente  in  quella  fo- 
litudine  unirli  a  Dio  nelle  opere  di  fpi- 
rito  .  Il  che  apertamente  ci  fa  fapere 
Fortunato  medefimonel  Poema  XXXIII. 
del  Lib.  III. ,  diretto  al  Diacono  Dru- 
cone,  con  quefte  parole: 

fJos  marìs  Oceani  tumidum  circum* 

flult  a-quor  , 
Te  quoque  Parijius  ,  ebare  Soda- 

Ihy  habet. 
Stquanna  te  retinet ,  nos  unda  Bri* 

tannici  cingit  &c. 

In 
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In  qucflo  tempo  medefimo  di  Tua  dimo- 
ra in  que'  luoghi ,  feri  (Te  pure  la  lette- 
ra ,  che  dopo  le  mentovare  fi  legge  nel- 
lo fteffo  libro  con  alcuni  poemetti  ,  a 
S.  Felice  Vefcovo  di  Nantes,  il  quale, 
oltreché  era  di  l'angue  Confolarc  ,  e  di 
nobiltà  didima  (  della  quale  ci  da  con- 
tezza il  Baronio  all'anno  5 ir.  IL, 
e  574.  XVII.)  aveafi  in  conto  d'uno 
de' più  làuti,  e  rinomati  Vefcovi  ,  che 
follerò  nell' Aremoriche  ,  e  in  Francia  , 
come  in  più  luoghi  abbiamo  dallo  fpef- 
fo  lodato  S.  Gregorio  .  Da  quella  lette- 
ra ,  e  da  quefti  poemi  non  loto  inten- 
diamo la  fanta  amicizia,  e  l'amorevole 
famigliarità  ,  che  con  Fortunato  aveva 
Felice  j  ma  polliamo  ancora  dedurre  , 
che  quefto  noftro  Scrittore,  per  quanto 
portava  quel  rozzo  fecolo,  aveva  cogni- 
zione delle  Greche  lettere  :  Credcbam 
enìnt  (die' egli)  qttafi  fono  Pindarico  com- 
patìos  Tetrajìropbos  pedcjlri  glutine  fu- 
gillatos  ,  &  ac  fi  F.ntbymematum  partii, 
riens  catenatum  vinculum  fcecunda  Jìw 
xifiet  oratio  fpinii  intertexta  ,  fopbifnta- 
te  peregrino  .  Il  che  è  contrario  a  ciò, 
che  aflcrifee  l'Abate  Ilduino  (  nella  let- 
tera a  Lodovico  Fio,  rapportata  in  par- 
te dal  P.  Brovvero  in  fronte  all'Opere 
di  Fortunato  )  il  quale,  lontano  due  fc- 
coli  e  più  dal  tempo  in  cui  ville  il  no- 
flro  Santo  ,  ciò  pensò  fenza  alcun  fon- 
damento ,  e  contra  ogni  apparenza  di 
verità .  Poiché  chi  non  accorderebbe  vo- 
lentieri a  Fortunato  la  Greca  lingua  , 
fa  pendo  ,  clferc  egli  fiato  educato,  ed 
iftruito  nelle  lettere,  e  nelle  faenze  in 
Ravenna  ,  Città  quafi  Greca  ,  e  pofie- 
duta  ,  e  fivqucntatiffima  ,  com'  è  noto, 
in  quel  tempo  da'  Greci  ,  che  la  fio- 
reggiavano ?  Sappiamo  in  oltre  per  mez- 
zo di  quella  lettera  ,  che  Fortunato  fu 
con  ragione  colmato  di  molte  meritate 
lodi  ;  perchè  in  ePà  rende  grazie  a  Fe- 
lice degli  encomj  fattigli  :  e  fiamo  pu- 
re affkurati,  ch'egli,  quando  quefta  lct- 
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tcra  gli  ferine  ,  come  abbiamo  accenna- 
to, era  rinchiulo  in  un'  Ifola  con  Rade- 
gonda  :  Et  ipjum  Domina  fu*  Radegun- 
dte  muro  ebaritatis  indufum. 

Aliai  accetto  fu  egli  a  Leonzio  Ve. 
feovo  di  Bordcos,  ch'era  di  nobiliflima 
lìirpc,  e  congiunto  per  fangue  coli'  Im- 
peradore  Avito  ,  preflb  del  quale  fpeflb 
fece  dimora  ;  e  particolarmente  in  alcu- 
ne Ville  del  diftretto  di  quella  Città  , 
chiamate  da  lui  Bilione  ,  V eregine  ,  e 
Prcmiaco,  da  Leonzio  fatte  in  magnifi- 
ca maniera  rifabbricare  .  Pcrlochè  cele- 
brò egli  molto  in  alcuni  poemetti  a  lui 
indiritti  la  di  lui  fantità  ,  liberalità  ,  e 
nobiltà  ;  e  finalmente  quando  venne  a 
morte ,  l'onorò  cogli  F.pitafj ,  che  fi  leg- 
gono nel  num.  IX.  e  X.  del  Lib.IV. 

Nè  dee  tralafciarfi  il  Santo  Apoftolo 
Martino  Vefcovo  di  Galizia  ,  che  in 
quel  regno  il  primo  piantò  la  vera' Fe- 
de ,  e  che  per  Fortunato  ebbe  tutto  T 
amore,  e  tutta  laftima;  fecondochè  può 
raccoglierli  da  una  Pillola  del  noftro  San- 
to, che  fi  legge  in  principio  delLib.V. 
Con  quefta  egli  rilponde  ad  una  da  Mar- 
tino ricevuta  ,  ringraziandolo  in  nome 
di  Radegonda  k  e  di  Agncfc  ,  le  quali 
tutta  la  divozione  avevano  a  quel  lan- 
to  Vefcovo  .  Parimente  non  può  omet- 
terfi  il  di  lui  fingolarc  amico ,  e  condi- 
Icepolo  Agricola  Vefcovo  ,  e  Cittadino 
di  Challon  ,  di  chiara  famiglia  Senato- 
ria anch'  elfo  ,  e  figliuolo  del  Senatore 
Agricola  j  dal  quale  nel  luo  primo  arri- 
vo nelle  Galli»  fu  Fortunato  affettuof*- 
mcnte  accolto  in  propria  Cafa  ,  e  guar- 
dato come  un  altro  figliuolo,  facendogli 
fomminiftrare  non  folo  il  necefiario  per 
un  lodevole  mantenimento  del  coq^o  • 
ma  con  fingolarc  amore,  unitamente  al 
Vefcovo  Agricola  fuo  figliuolo,  infralen- 
dolo nelle  lettere ,  e  nelle  cofe  dello  fpi- 
rito  ;  conforme  falciò  egli  fcritto  nel 
Poema  XXIV.  del  Lib.  IIL  ,  indiritto 
al  fuo  condilcepolo  Agricola,  allora  Ve- 
fcovo, 
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fcovo,  con  quelK  verfi,  che  parlano  del 
padre  di  lui ,  il  quale  è  chiamato  : 

sAffeftu  pater  ,  pajht  nutrix,  bonus 
ore  magijler , 
Me  nobifeum  uno  fovit  amore  duos . 

Ma  per  non  impegnarli  in  un  lungo 
tedioi'o  novero  degli  amici  ,  e  padroni 
tutti,  che  nelle  Gallie  colla  fua  dottri- 
na ,  e  dolcezza  di  coflumi  fi  aveva  ac- 
quieti Fortunato  ;  i  quali  fi  poflbno  in 
gran  parte ,  e  in  gran  numero  raccoglie- 
re  dall'  Opere  di  lui  ;  ci  riftrigneremo  a 
far  menzione  di  due  foli  ,  cioè  di  San 
Germano  Vefcovo  di  Parigi  ,  e  di  San 
Gregorio  Vefcovo  di  Tours  .  S.  Germa- 
no Vefcovo  illuftrc ,  e  diftinrn  di  Pari- 
gi ,  nominato  in  più  luoghi  delle  fue 
Opere  dal  lodato  S.Gregorio,  con  quel- 
la (lima,  e  venerazione  ,  che  fi  meritò 
la  fua  vita,  e  fantità,  concepì  per  For- 
tunato un  amor  (ingoiare,  e  feco  lui  fi 
legò  in  amicizia  nelle  fpeflis  occafioni  , 
eh  ebbe  il  noflro  Santo  di  vifitarlo  a 
pome  di  Radegonda  ;  perciò  a  lui ,  e  al 
di  lui  Clero  dirigge  i  due  poemetti  X. 
e  XI.  del  Lib.  II.,  ne' quali  loda  il  Pre- 
lato ne*  fuoi  Cherici  ,  elaltando  in  «Ai 
la  fruttuoia  rii^^ione  avuta  da  lui  •  e 
dim°rtia  la  grande  venerazione  ,  e  rif- 
petto  ,  eh'  egli  giovane  aveva  per  lui 
vecchio  ,  ed  avanzato  nella  età ,  e  nel- 
le virtù  più  perfette.  Di  quefta  fua  ve- 
nerazione  lafciò  egli  a  pofteri  una  tedi- 
monianza  ficura  ;  poiché  volata  al  Cie- 
lo quella  benedetta  anima,  fcriffe  le  di 
lui  lante  azioni  fatte  in  vita  ,  e  molti 
de'  prodigj  operati  da  Dio  per  di  lui  in- 
terceffione  dopo  la  fua  mW .  Lo  fpef- 
io  mentovato  S.  Gregorio  nella  Storia 
nel  cap.VIII.  del  Lib.V.  parla  di  que- 
fta Vita  colle  leggenti  parole  :  Si  quis 
tamen  Jìrtnuus  virtutes  illius  (  di  S,  Ger- 
mano )  quas  in  corpore  fecit  ,  foliicitè 
-vult  inquirere  ,  librum  vite  illius ,  qui 
Tomo  I. 
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a  Fortunato  presbitero  compofìtui  e  fi  f 
le  gens  cuv&a  reperiet  j  ed  appunto  ora 
fi  può  leggere  quefta  Opera  di  lui ,  pub- 
blicata molte  volte  colle  (lampe  ,  come 
olTerveremo  fra  poco. 

Dell'  amicizia  finalmente ,  eh'  ebbe  For- 
tunato intrinseca  con  S. Gregorio  Vefco- 
vo di  Tours  di  lui  coetaneo  ,  e  Santo 
cosi  rinomato  per  la  dottrina,  e  per  la 
perfezione  (  la  di  cui  nafeita  nobiliffima , 
e  vita  innocentiffima  fcrifle  l'Abate  Odo- 
ne ,  la  quale  fi  legge  in  fronte  alla  edi- 
zione delle  di  lui  Opere ,  procurata  dal 
dottilfimo  Teodorico  Ruinart  l'anno  tópp 
in  Parigi  )  vi  fono  tanti  argomenti  ncll' 
Opere  di  Fortunato ,  che  foprabbondano . 
ConciofTtachè  a  lui  manda,  e  dedica  col- 
la mentovata  lettera  tutte  lefuePoefie, 
traile  quali  alcune  erano  fatte  a  di  lui 
iftanza  (  come  la  V.  del  Lib.  V.  in  lode 
di  S.  Avito  ,  che  aveva  convcrtito  tutti 
i  Giudei  della  fua  Città  d'Alverna;)  Il 
III.  Poemetto  del  Lib.  V.  è  di  congra- 
tulazione ai  Cittadini  di  Tours ,  per  la 
elezione  da  loro  fatta  di  Gregorio  in  lo- 
ro Vefcovo,  e  per  unire  in  occafion  ta- 
le la  fua  alla  loro  confolazione  ;  Nello 
fteffo  Libro  dal  num.  IX.  al  XXI.  tutti 
i  poemi  fono  a  lui  indirizzati  ;  e  parti- 
colarmente il  XIV.  nel  quale  gli  ricor. 
da  d'effer  egli  flato  a  fargli  una  vifita, 
e  fiutandolo  in  nome  di  Radegonda  , 
e  di  Agnefe  ,  gli  raccomanda  un  Pelle- 
grino Italiano;  E  nel  Lib.  Vili,  vi  fo- 
no alcune  lettere  in  verfi  ,  che  a  lui 
fcriflè,  nella  XXII.  e  XXIII.  delle  qua- 
li abbiamo  notizia  della  liberalità  ut  ara 
dal  Santo  verfo  il  noflro  Fortunato  col 
donargli  intera  una  Villetta: 

Qua  Vigenna  procax  litort  frangit 
aquat  . 

cioè  vicina  al  fiume  chiamato  la  Viane , 
ovvero  la  Vienne  %  il  quale  nafeendo  nel 
Limolino  ,  e  bagnando  alcuni  luoghi 
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del  Poitù  ,  mette  appreflb  Condè  nella 
Loira . 

IV.  Tra'  fccolari  furono  pure  mol- 
tilfimi  i  di  lui  amici  ,  c  tutte  perfonc 
diftinte  per  nafeita  ,  e  per  dignità  •  e 
tra  quelli  fi  annoverarono  i  Re  Sigeber- 
to ,  Cariberto  ,  e  Chilperico  colle  loro 
Regine  Brunechilde  ,  Teodechilde  ,  Gè- 
lesvinta ,  e  Fredegonda  ;  i  Duchi ,  e  Con- 
ti Sigoaldo,  Bafilio,  Gogone,  Pappulo, 
Lupo  ,  Mummuieno  ,  Bcrnulfo  ,  Fara- 
mondo,  Galattorio,  e  Godino,  de' qua* 
li  fa  onorevole  ricordanza  nella  Storia 
S.  Gregorio;  «  particolarmente  Mummo- 
lo,  nativo  di  Bordeos,  figliuolo  di  Peo- 
nio  Conte  d'Auxerre  ,  e  Duca  d'Avi- 
gnone per  il  Re  Guntramno,  e  di  lui 
Capitano  invitto  contro  de' longobardi, 
col  quale  aveva  grande,  e  flretta  amici- 
aia  Fortunato.  Alcune  lettere  abbiamo 
di  lui,  fcritte  a  quello  Mummolo,  con 
una  delle  quali  lo  confola  per  la  morte 
di  una  fua  figliuolina ,  eh'  egli  con  let- 
tera gli  avea  partecipato  ,  effere  in  età 
d'anni  dicci  trapalata  ;  e  con  un'altra 
gli  raccomanda  alcune  premure  di  Ra- 
degonda  .  A  quella  fanta  Regina  poi  , 
ed  alla  Badefla  Agnefe  vilfe  egli  congiun- 
to in  fanta ,  e  perfetta  amicizia  ;  e  tut- 
to il  tempo  ,  eh'  elleno  viflero  ,  ftette 
Tempre  impiegato  per  efle  loro  ;  com* 
egli  medeGmo  nel  Poema  L  del  Lib.VIII. 
raccontandoci  brevemente  molte  vicende 
di  fua  vita,  c'informa  con  quelli  verfi : 

Fortunatus  ego  bine  humili  prece  -vo- 
ce faluto, 
Itali*  genitura  Gallica  rura  tenent . 
Piftavis  refidenSy  qua  fanblus  Hila- 
rius  olim 
Nat us  in  urbe  fuit ,  notus  in  or- 
be Pater  tre 
Martimttm  cupiens  voto  Radegundis 
ad  ha  fi , 

Quam  gemit  Caelo  terrai 'aringa 
facro  : 
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riconofeendo ,  «  chiamando  Tutu  per  Ma- 
dre, e  l'altra  per  Sorella,  come  fi  può 
vedere  ne'  Poemi  del  Lib.  XI. ,  che  quafi 
tutti  portano  la  fopraferitta  a  quelle  due 
fante  Monache.  Da  quelli  Poemi  fappia- 
mo,  che  da  loro  riceveva  egli  generofo 
mantenimento,  e  ch'egli  vicendevolmen- 
te impiegavalì  in  fervirle  :  Il  che  fece 
più  fiate ,  mandato  da  effe  ambafeiadore 
a  Vcfcovi,  a  Re,  ed  a  Principi  ;  nelle 
quali  occafioni  feorfe  tutte  le  Gailie  . 
Di  quelli  fuoi  viaggi,  ora  in  un  luogo, 
ora  in  altro,  egli  parla  ne' fuoi  poetici 
componimenti  ;   e  particolarmente  nel 
Poema  XXII.  del  Lib.  III.  accenna  cer- 
to viaggio,  che  fece  in  carrozza  col  Ve- 
feovo  di  Bordeos  Bertecramno  ;  Nel  X. 
del  Lib.  VI.  racconta  la  difgrazia  avve- 
nutagli d' edere  ftato  svaligiato  «lai  Cuo- 
co del  Re  Sigiberto  mentre  andava  a 
Metz  per  il  fiume  Mofclla  ;  Nel  IX. 
del  Lib. X.  d'altro  viaggio  dà  notizia  , 
fatto  verfo  la  medefima  Città  di  Metz 
per  andar  ad  incontrare  i  Re  :  E  nel 
XXVII.  del  Lib.  XL  rende  conto  del 
viaggio,  che  intrapreie  per  comando  di 
Radegonda  per  la  Champagne  colla  com- 
pagnia di  Egmondo  ,  per  occafione  del 
quale  giunto  alla  Città  di  C ballon,  qui- 
vi fu  accolto  dai  rcfc~a  Domiziano , 
ed  ebbe  la  buona  forte  di  venn^ 


facre  Reliquie  di  S.  Albino  .  In  grazia 
poi  di  Radegonda  ,  ed  in  nome  di  lei 
(  fc  crediamo  all'  Abate  Tritemio  nel 
Libro  degli  Scrittori  Ecclefiallici  )  conv 
pofe  Fortunato  in  verfi  un  Libro  Della 
diflribuzione  del  regno  diTuringia,  far- 
ta  da  Chilperico  ;  un  altro  in  lode  dell' 
Imperator  Giuftino  il  giovane  ,  e  dell' 
Imperatrice  Sofia  di  lui  conforte  ;  uno 
ad  Artarchi  unico  rampollo  della  regia 
ftirpe  di  Turingia  di  lei  Nipote  ;  ed 
uno  finalmente  indiritto  al  foprammen- 
tovato  Giovino  ,  in  cui  fi  comprendo- 
no azioni  ,  e  lodi  per  la  ftefTa  Rade- 
gonda  ;  delle  quali  Opere  di  Fortuna. 

to 
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to  tornerà  in  acconcio  di  parlare  più  ab- 
baffo  . 

Tra  quelle  fante  occupazioni  ,  eh'  e- 
gli  ebbe  per  Radegonda  ,  e  per  le  cofe 
del  di  lei  Monaftero  ,  in  mezzo  a  sì  lun- 
ghi ,  e  fpeflì  viaggi ,  che  perciò  intrapre- 
i'e  ;  oltre  1*  affidila  attenzione  agli  ftudj 
facri  |  ed  agli  altri  ,  ai  quali  era  dalla 
Tua  inclinazione  portato  ;  non  tralafciò 
Fortunato  di  efercitare  nella  Chiefa  di 
Poitiers ,  e  nella  Diocefe  y  V  uffizio  ,  che 
fi  era  addogato  ,  arrolandofi  nella  mili- 
zia Chericale .  Perciò  continuo  era  il  di 
lui  impiego  ir»  fervizio  della  Chiefa,  c 
neir  efercizio  del  fuo  Miniftero  ;  e  tale 
era  la  di  lui  virtù,  e  le  altre  opere  di 
pietà  ,  con  cui  s'  adoperava  nel  iòllievo 
de'  poveri  ,  ncli'  ammaeftramento  de'  Fe- 
deli ,  e  nel  culto  di  Dio  ,  che  venuto 
eflendo  a  morte  il  Vcfcovo  di  Poitiers 
Platone  ,  con  unanime  confenlo ,  e  con 
voti  concordi  fu  dal  Clero  ,  e  dal  po- 
polo di  quella  Chiefa  collocato  nella 
Cattedra  Vcfcoviie .  In  qual  tempo  ciò 
avveniffe,  non  abbiamo  licure  memorie  j 
E  quello,  che  più  mi  forprende,  alcuni 
vi  fono  ,  che  dubitano  ancora  ,  s'  egli 
debba  tra  i  Vefcovi  di  quella  Chiefa  an- 
noverarfi  ;  per  la  fola  ragione ,  che  San 
Gregorio  di  Tours  ,  quando  di  lui  fa 
menziona  pclfc  fuc  opere  ,  uuu  lo  no- 
mina ,  le  non  Prete  .   Il  che  quantun- 
que  fia  veriffimo,  non  ha  però  quel  pe- 
lo, che  da  taluno  fi  penfa  .  Perciocché 
fe  S.  Gregorio  non  lo  qualificò,  fe  non 
col  nome  di  Prete  ,  ciò  fu  ,  perchè  For- 
tunato non  afecfc  da  quello  grado  a  quel- 
lo di  Vefcovo  ,  finché  vifl'e  in  quello 
mondo  Gregorio;  dopo  la  cui  morte  fo- 
lamcntc  ,  a  quel  Vcfcovado  fu  eletto  . 
Quindi  non  poflb  non  iftupirmi ,  che  ciò 
pofla  effere  porto  in  dubbio ,  anco  dallo 
Scrittore  della  Vita  di  lui  ;  quando  vie- 
ne Fortunato  riconosciuto  per  Vefcovo 
di  Poitiers  comunemente  da  moltiffimi 
accreditati  Scrittori ,  ed  anche  non  loii- 
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tani  gran  tratto  dal  tempo  ,  in  cui  egli 
vifTe  :  Tra*  quali  fi  contano  un  Marti- 
rologio  MS.  della  Chiefa  di  Bordeos  , 
rapportato  dal  P.  Sollerio  nella  Edizio- 
ne del  fuo  Martirologio  ,  fotto  il  gior- 
no de'  XIV.  Dicembre  ,  del  quale  fi  re- 
cheranno innanzi  le  parole  ;  un  Marti- 
rologio d*  Ufuardo  MS.  della  Biblioteca 
di  S.  Daniello  a' XXVI.  Maggio  ,  dove 
fi  fa  memoria  di  S.  Germano,  la  cui  Vi- 
ta ,  Fortunatus  Epifcopus  veraci  Jìylo  di- 
gejfit ,  come  ivi  fi  legge  ;  il  Cardinal 
Bellarmino  ,  che  nella  ìua  Opera  degli 
Scrittori  Ecclefiallici  fotto  1'  anno  570. 
pag.  141.  dell'  edizione  Romana  161 3. 

10  qualifica  per  Vcfcovo;  Gerardo  Gio- 
vanni Voflio  nel  Lib.  II.  cap.  XXII.  de- 
gli  Storici  Latini  ;  Sigeberto  nel  Cata- 
logo cap.  XLV.  •  Matteo  Wefrmonaftc- 
riefe  nel  Florilegio  fotto  l'anno  $63.  ; 

11  Labbe  nel  Tomo  II.  pag.  45^.  &c. 
degli  Scrittori  Ecclefiallici  ;  Andrea  Du 
Cherme  nella  Raccolta  degli  Scrittori 
della  Storia  di  Francia  Tom.  I.  pag.  460. 
dell'edizione  di  Parigi  1636.  ;  Adriano 
Valefio,  il  quale  dopo  averlo  negato  Ve- 
fcovo r  avvedutofi  pofeia  del  fallo  lo  con. 
feffa  tale  nella  Difefa  della  fua  Diffcrta- 
zione  De  Bufilkis  contro  Giovanni  Lau- 
nojo  Part.  I.  cap.  IV.  pag.  z8.  &c. ,  ed 

aivM  lo  fa  efferc  in  quel  Vefcovado  fuc- 

eelfore  al  Vefcovo  Marovco  ,  per  con- 
ghietture  non  abballa nza  fondate  ;  Gli 
Scrittori  dottiffimi  della  Storia  Lettera- 
ria di  Francia  nella  Vita  di  Fortunato 
Tom.  II I.  pag.  4Ó4.  &c.  della  edizione 
di  Parigi  1735.  nel  fettimo  fecolo  ;  Ar- 
noldo Wion  in  LignoVita  Part.  II.  Lib. 
1 1  r.  pag.  2^7. ,  ed  altri ,  de'  quali  appref. 
fo  fi  farà  menzione ,  tutti  accordano  fen- 
za  alcuna  efitazione  il  Vefcovado  di  Poi- 
tiers al  nolìro  Fortunato. 

Dall'anno  della  morte  di  S.  Gregorio 
può  prenderà"  qualche  mifura  per  aiTe- 
gnare  il  tempo  del  Vefcovado  di  For- 
tunato; perciò  qui  non  farà  fuor  di  pro- 
T    z  pofito 
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pofito  il  ricercare  P  anno  certo  in  cui 
quel  Santo  mori .  Varie  fono  le  opinio- 
ni  fopra  quello  punto,  ed  ollinati  i  di- 
battimenti  di  dotti  Cronichifti  •  i  quali 
tutti  dipendono,  e  rifultano dall  affegna- 
zione  dell'  anno  ,  in  cui  egli  afeefe  alla 
Cattedra  Vefcovile  di  Tours  ,  dopo  la 
morte  di  S.  Eufronio  .  Di  queft'  anno 
egli  medefimo  h  la  memoria  nel  Lib. 
IV.  cap.  I.  de'  Miracoli  di  S.  Martino  J 
e  dice  ,  cfler  lui  flato  creato  Vefcovo 
l'anno  CLXXII.  dapoichè  San  Martino 
di  lui  precettore  era  volato  al  Cielo  . 
Quindi ,  per  motivo  di  brevità ,  non  fa- 
cendo noi  conto  nè  della  differente  Epo- 
ca di  quella  morte ,  la  quale  facilmente 
alterata,  e  fconvolta dagli  Amanuenfi,  ci 
dà  in  altri  luoghi  della  Storia  lo  fletto  San- 
to ,  nè  di  quelle  Epoche  ,  che  ftabiliro- 
rto  al  paffaggio  di  S.  Martino  il  Baro- 
nio  ,  il  Petavio  ,  ed  altri  colla  feorta 
dello  fletto  Gregorio  in  diverfi  luoghi  ; 
ci  terremo  a  quell'  Epoca  più  ficura  ,  che 
il  medefimo  Santo  ci  lafciò  nel  Lib.  I. 
cap. III.  de' Miracoli  di  S. Martino.  Ivi 
egli  fcrive ,  che  di  quello  mondo  fi  ren- 
dette a  Dio  S.  Martino  eflendo  Confoli 
Flavio  Cefario  ,  e  Ponzio  Attico  ;  e 
perciò  feconda  i  Fafti  più  approvati  P 
anno  di  Criflo  397.  ;  a'  quali  ,  fe  fi  ag- 
giungano li  cenfettantadue  fopramnaento- 
vati,  avremo  l'anno  569.  nel  quale  più. 
probabilmente  S.  Gregorio  fu  fatto  Ve- 
fcovo !  e  quindi  fe  a  quelli  udiremo  gli 
anni  del  di  lui  Vefcovado  ,  che  furono 
ventifei ,  con  verità  potremo  affermare, 
effere  egli  mancato  dal  mondo  V  anno 
505.  ed  a'  XVII.  di  Novembre  ,  come 
ci  aflicura  l'Abate  Odone  nella  Vjta  dì 
lui. 

Ma  non  fi  può  in  alcuna  maniera  du- 
bitare (  dice  il  Pagi  nella  Critica  agli 
Annali  del  Baronio  all'anno  $68.  n.IV. 
pag.  040.  )  che  Fortunato  non  fi  a  flato 
Vcfcovo  di  Poitiers  ;  Dovendo  anzi  di 
ciò  affioraci  l' autorità  ,  e  h  fede  di 
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Paolo  Diacono  ,  che  vifitò  coli  il  di  lui 
fepolcro  ,  e  gli  fcritte  in  verfi  P  Epita- 
fio ,  il  quale  lo  afferma  in  tal  guifa  nel 
citato  cap.  XIII.  Qui  pojlquam  Turonun* 
juxta  votum  proprium  advenit,  Picìavis 
pertranjìens  Mie  babitavit  &c.  Nwiffi- 
meque  in  eadem  ritritate,  primìtm  prxs- 
bittr  ,  deinde  Epìf eopus  ordina  tur  ejl  , 
atque  in  eadem  loco  digit»  tumulati»;  bo~ 
nore  quiefeit  &c.  %Ad  cu/ur  ego  tumulti»*  , 
cum  Uluc  orationis  g>\nia  adventaffem  &c. 
Ed  il  teftimonio  del  Monaco  Franccfe 
Aimoino  >  che  ciò  conferma  nella  fua 
Storia  Lib.  III.  cap.  XIII.  Fortunati*  , 
qui  in  R  betorica ,  Metricaque  arte  famo- 
fus  babebatur  ,  ab  Htfperia  in  Gallio 
tranfìtns  Piclavis  Epifcopus  ordinatur  . 
Ma  più  che  a  quelli  due  fi  dee  preflar 
fede  a  Bandonivia  Monaca  del  Monade- 
ro  di  S-Radcgonda,  che  non  folo  fu  co- 
etanea a  Fortunato  ,  ma  lo  vide  ,  e  lo 
conobbe ,  la  quale  nella  Giunta  ,  ovve- 
ro Continuazione,  che  fece  alla  Vita  di 
quella  Santa,  fcritta  da  Fortunato,  pa- 
rimente lo  chiama  Vefcovo  :  Non  ea  r 
qu<e  vir  *4po/lolicus  Fortunatus  Epifcoput 
de  Beat*  Vita  compojuit ,  fWjMNH  ,  [ed 
tay  quie  prolixitate  fui  t>r*termifit  .  Fa 
dunque  Fortunato  indubitatamente  Ve- 
fcovo di  Poitiers  per  le  addotte  incon- 
trollabili r»Aimo»i«i«o  $  ^  lo  fu  dopo 
la  morte  del  fanto  Vefcovo  di  Tour* 
Gregorio ,  perchè  quelli  non  lo  nominò 
che  col  titolo  di  Prete;  cioè  fu  creato 
Vefcovo  dopo  l'anno  595..  17.  Novem- 
bre; e  fu  certamente  immediato  fuccef- 
fore  del  Ve!  covo  Platone  ,  come  afferma 
negli  Annali  il  P.  Le  Cointe  all'  anno 
45Ó".  n.  Vili.  pag.  88.  Ma  perchè  dall' 
anno  $px.  in  cui  fi  sa  effere  afeefo  Pla- 
tone a  quel  Vefcovado,  fin  all'anno 615. 
nel  quale  Giovanni  Vefcovo  di  quella 
Città  intervenne  al  Concilio  di  Rems , 
non  fi  può  da  quel  dotto  Cronifra  ftabi- 
lire  alcuna  Epoca  ficura  per  que'  Vefco- 
vi ,  che  vùTero  tra  Platone ,  c  Giovan- 
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ni;  quindi  è,  che  non  fi  può  ad  j.'  m  o  nell'ozio  della  Villa  ,  o  quando  non 
anno  determinato  collocare  nè  la  crea-  poteva  ad  altro  più  lodo  ,  ed  utile  Su- 
zione a  Vefcovo  di  Fortunato,  nè  la  di  dio  applicarli .  Quantunque  però  nel  poe- 
lui  morte.  Conviene  adunque  che  balli  tare  non  ufafle  Fortunato  certa  diligcn- 
il  fapere ,  che  nella  Cattedra  di  Poitiers  za ,  nè  lima  adoperaffe  mai  per  pulire  i 
fedettero  tra  i  mentovati  Platone  ,  e  fuoi  verfi ,  e  togliervi  qualche  men  gen- 
Giovanni  i  tre  Vefcovi  Fortunato,  Ca-  tile  efpreffione  ;  fu  nonpertanto  tale  il 
rcgifilo  ,  ed  Ennoaldo,  ciafeuno  de' qua-  concetto  ,  e  la  fama  ,  eh*  ebbe  egli  in 
li  pochi  anni  potè  federvi.  Quanto  poi  quel  fecolo  per  quella  facoltà ,  che  aven- 
al  noftro  Fortunato  ecco  la  opinione  di  do  comporlo  molti  Inni  per  i  giorni  Fc- 
quello  celebre  Franccfe:  Pithvis  diù  de-  Itivi  dell'anno,  quelli  fi  ricevettero  dal 
git  Fortunatus  fub  regibus  Cbaribertt  ,  cornuti  ufo  nella  Liturgia  difantaChie- 
iSigiberto,  Cbildeberto  ,  &  Tbeodtberto  ,  fa  ,  e  furono  quelli  cantati  negli  Uffizj 
multa  fcripjit  opera  foluta ,  Jiricìaque  ora-  Divini  ,  come  accenna  il  Diacono  al 
i/o»?,  priusquam  Epifcopus  ordinaretur  ;  luogo  citato  ,  Sigeberto  al  lodato  cap. 
fenex  in  loeum  Platonis  demortui  fufft-  XLV.,  e  l'Abate  Giovanni  Tritemio. 
8us  efl ,  fubTbeodeberto  rtge,  rexit  Epi-  Il  Brovvero  veramente  non  riconobbe 
feopatum  annis  ptrpaucis.  altri  Inni  ,  da  lui  comporli  ,  de'  quali 
V.  Pafsò  Fortunato  da  quella  ter.  faccia  ufo  la  Chiefa  univerfale,  da  quel- 
ra  al  Cielo,  come  poffiamo  conghiettu-  lo  in  fuori,  che  fta  nel  JLib.  II.  n.  II. , 
rare,  dopo  un  corfo  di  vita  ordinario;  e  che  incomincia:  Pange  lingua  gloria- 
mi con  meriti  non  ordinar;  per  la  vita  fi  pralium  certaminis  &c.t  al  quale  an- 
da  lui  menata  finitamente  fempre,  e  par-  che  aggiugne  quello,  che  in  onore  del- 
ticolarmcnte  vivendo  fra  il  Clero  ,  e  la  fiintiflima  Croce  fi  canta  nella  Sctti- 
molto  più  nel  Velcovado  ;  ed  acciocché  mana  Santa ,  e  che  fi  legge  nello  fteffo 
in  lui  crediamo  maggior  perfezione,  pen-  Libro  al  n.  VII.,  e  principia  :  Vexilla 
fa  il  Brovvero,  che  allo  flato  Chericale  regit  prtdeunt  &e.  aferitto  nel  Breviario 
egli  aveffe  unita  anche  la  vita  Monadi-  Romano  della  edizione  1583.  di  Parigi 
ca,  olfervando  la  Regola  di  S.  Cefario;  a  Tcodulfo  .  Mercè  però  del  Cardinal 
e  ciò  per  motivo  dell'  amicizia  conti-  TommaOni  rinoma  ti  rumo  ,  oltre  quelli 
mia ,  eh'  egli  ebbe  colla  Santa  Radegon-  due  Inni  ora  ne  conofeiamo  altri  cinque 
da  ,  la  quale  s*  atteneva  a  tal  Regola  di  Fortunato  ,  i  quali  quello  dottiffimo 
unitamente  a  tutto  il  fuo  Monaliti  o  ,  venerabile  Cardinale ,  unitamente  a  que* 
cui  egli  come  fpirituale  Direttore  prefie-  due  pubblicò  colle  ftampe  del  Tinafli  in 
deva  .  Egli  è  però  certa  cofa,  e  fi  rac-  Roma  l'anno  16*83.,  come  per  appendi- 
coglie  da  molt»  l.ioghi  delle  fue  Opere ,  ce  a'  due  Salterj ,  tratti  da  antichiffimi 
che  particolarmente  coltivò  la  vii  U»  <U1.  MSS.  con  quella  fopraferitta  :  Hymni  de 
la  modeftia  ,  ed  una  Crilliana  angolare  anni  tir  culo  ;  e  quindi  alla  pag.  IV.  in 
umiltà  ;  fempre  fe  fleffo ,  e  le  cote  fue  tal  guifa  :  Venantit  Honorii  Ctementiani 
difprezzando,  e  tenendo  a  vile  :  Cofic-  Fortunati  Epi} rcopi  Pittavienfis .  Hymnut 
chè  non  pubblicò  giammai,  fe  non  ob-  in  Natale  Domini  y  il  quale  comincia  : 
bligato  ,  le  fue  poefie  ;  ma  per  lo  più  yfgnofcat  omne  ftculum  ;  e  fìnifce  dopo 
parlandone  con  dififtima  ■  e  facendo  fa-  otto  ftrofe  prima  del  Gloria  tibi  &c. 
pere ,  che  a  quella  profeffione  non  ave-  con  quelle  parole  :  Deum  Maria  protu- 
va  attefo,  che  portatovi  da  certo  natu-  Ut.  Dopo  quello  fi  veggono  i  due  ram- 
rale  iftinto,  componendo  0  per  viaggio,  mentati  :  Pange  lingua,  e  Vexilla  regit 

prò- 
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prodèunt  ;  e  pofcia  l'Inno  In  Pafcbatc  , 
che  confifte  in  feffanta  verfi  Elegiaci ,  e 
Comincia  :  Salve  Fejìa  d'tes  %  foto  vene- 
rabilis  avo  ;  e  termina  :  Et  grege  de  ni- 
veo  gaudia  paflor  habet  /  il  quale ,  come 
fi  dirà  y  viene  attribuito  per  isbaglio  a 
Lattanzio  ,  e  viene  ftampato  coli  altre 
Opere  di  lui  .  Vien  dietro  a  quello  un 
altro  Inno  In  Fejìo  S.  Maria  ,  il  quale 
tuttavia  da  fanta  Chiefa  fi  fuol  recitare 
in  due  parti  ,  augnandone  cinque  ftrofe 
a  ciafcuna  :  incomincia  la  prima  :  Quem 
terra  ,  pontus  y  attera  &c.  e  finilce  ! 
Cujus  per  alvum  fufur  efl  •  e  la  feconda 
parte  principia  :  O  glorio/a  Domina  ,  e 
termina:  In  fempiterna  fscula  .  *Amen  ; 
e  quello  Inno  mede  limo  nel  mentovato 
Breviario  ftampato  in  Parigi  ,  porta  la 
fopraferitta  S.  Fortunati  .  Il  quarto  è 
r  Inno  ,  che  cantafi  a  Vefpro  nelle  fo« 
lennità  della.  B.  Vergine  ,  ed  è  il  noto 
Jfve  maris  /iella ,  che  dopo  fette  ftrofe 
finiti  e  :  Tribus  honor  unus  .  *fmen  .  Il 
quinto  finalmente  è  intitolato  De  Cruce 
Cbrijìiy  e  comincia:  Crux  benedica  ni- 
ter  f  e  dopo  nove  ftrofe  termina  :  Vina 
rubore  fluunt  .  Quindi  vuolfi  dar  fede 
al  noftro  Diacono  ,  che  nel  mentovato 
luogo  afferma,  avere  Fortunato  compo- 
fio  Inni  per  le  Fede  dell'  anno ,  maxime- 
que  Hymnos  fingtdarum  Feflivitatum  « 
ed  a  Giovanni  Tritemio  ,  che  al  nome 
di  lui  aferifle  fettantafette  Inni  raccolti 
in  un  libro  ■  poiché  forfè  fapremmo  le 
gran  parte  di  quelli  fia  in  ufo  anche  og- 
gidì nella  Chiefa,  quando  fi  faceffe  dili- 
gente ricerca  in  antichi  MSS.  ,  il  buon 
è/empio  feguendo  del  lodato  Cardenie. 

Più  però  che  nelle  poetiche  cofe  fpe- 
fe  Fortunato  i  giorni  di  fua  dimora  in 
Francia  nello  ftudio  delle  facre  Carte  ; 
nel  quale  ebbe  per  maeftro  S.  Agricola 
il  Vecchio,  come  afferma  il  Cardinal  Ba- 
ronio  all'anno  583.  n.LVII.  ,  e  come 
fopra  abbiamo  ©(ferrato  .  Fece  egli  in 
quello  ftudio  tali  progredì ,  ch'era  nella 
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Chiefa  di  Poitiers  uno  de*piu  confiderai 
ti  ,  impiegato  fempre  nell  ammaeftrare 
il  popolo,  e  nel  confìgliare  ilVefcovo. 
Alla  di  lui  direzione  affidavafi  perciò  la 
educazione  di  nobili  donzelle ,  e  partico- 
larmente il  numerofo  Monaftero  di  Ra- 
degonda  ;  nel  quale ,  oltre  la  prima  no- 
biltà  Franccfe  ,  erano  pure  alcune  Ver- 
gini della  Famiglia  reale  ,  ritirate  a  fer- 
vire  Dio  ;  E  finalmente  tale  era  la  fa- 
ma della  di  lui  dottrina  ,  e  fantità  di 
coftumi ,  che  fu  preeletto  al  governo  dt 
quella  Chiefa. 

Venuto  a  morte  Fortunato  pochi  an- 
ni dopo  la  fua  affunzione  al  Vcfcovado, 
circa  l'anno  óco. ;  come  penfa  anche  il 
Muratori  negli  Annali  d'Italia  a  quefV 
anno  (giacché  non  può  alfegnarfi  Epoca 
certa  alla  di  lui  morte  )  fu  lepolto  il  fuo 
corpo  co'  dovuti  onori  nella  Chiefa  Cat- 
tedrale ;  e  quindi  per  la  fantità  della  fua 
vita  ,  e  forfè  per  qualche  prodigio  ope- 
rato da  Dio  alla  di  lui  intcrccflione  ,  fi 
cominciò  a  venerare  da  quel  popolo  ,  e* 
fu  annoveiato  col  debito  culto  fra  Santi 
Vefcovi  di  Francia  .  Nè  concorsero  fo- 
lamente  al  di  lui  fcpolcro  gli  abitatori 
di  quella  Città,  o  di  quel  Regno  ;  ma 
forcftieii  ancora  ,  e  molti  de'  noftri  Ita- 
liani, fra' quali  fi  conta  anche  il  noftro 
Paolo  Diacono  ,  il  quale  ,  com'egli  ftef- 
fo  ai  luogo  citato  ci  lafciò  memoria  ,. 
per  divozione  volle  vifitar  quelle  facre 
fpoglie  :  *Ad  cujus  ego  tumulum  ,  cum 
illue  orationis  grafia  adventaffem  ,  boc 
Epitaphium  rogatus  ab  ejusdem  lo- 

ci %Anl*-*'  ftribendum  contexui  ed  è  il 
feguente  : 

Ingenio   clarus  ,  fenfu  celtr  ,  ore 
fuavis ,  » 
Cujus  dulce  melos  pagina  multa 
canit  j 

Fbrtunatus  apex  vatum  ,  Venerabi- 
lis  atlu, 

Eufonia  genitus    bac  tumulatus 
bumo ..  : 
Cujus 
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Cnjus  ab  ere  f acro  Santi orum  gefla  giorni  desinati  fi  celebri  il  loro  giorno 

priorum  natale  ;  nondimeno  quella  (ingoiare  pre- 

Difcimui;  H<ec  monflrant  earpere  rogativa  al  noftro  Fortunato  non  può 

luci*  iter.  contenderli  .  Pofciachè  abbiamo  primie- 

Felix  ,  qtue  tanti s  ieararls  Gall'ta  ra  mente  un  così  elatto  tctlimonio  nei 

gemmis,  Diacono;  ed  in  oltre  Antonio  Democha- 

Lumine  de  quarum  nox  ubi  tetra  res,  citato  dal  Brovycro  ,  nel  Catalogo 

fugit.  de'  Vefcovi  di  Poitiers  ,  eftratto  dagli 

Hos  modico;  prompjì  plebejo  carmi-  Annali  dell' Aquitania  del  Bouchet  ,  ce 

ne  verfits,  ne  reca  una  prova  tolta  dalle  memorie 

Ne  tuus  in  populis,  JVf i\"CT£ ,  de*  Santi  d'Augufta  ,  che  portano  il  ti- 

lateret  bonor.  tolo  di  lmagines  Sanftorum  *<fuguflano. 

Reddevicem  mifero>  ne  judice  fper.  rum  ;  dove  Fortunato  viene  regiftrato 

nar  ab  «quo,  nel  numero  de'  Santi  di  quella  Città  ; 

Stimiti  mentis  pofee  y  BE*4TEt  perchè  fi  crede  (  ed  egli  medefimo  ne  dà 

precer,  qualche  cenno  )  eùerficolà  portato  a  ve- 
nerare le  Reliquie  della  Martire  S.Afrat 

Dal  fatto  del  noflro  Diacono  ,  da  lui  il  perchè  di  lui  fi  conferva  memoria  con 

narrato  con  buona  fede  ,  e  dalle  parole  quella  ifcrizione  :  Sanclus  Fortunatus  ex 

di  Santo,  e  di  Beato,  colle  quali  ci  Tono-  presbitero  Italico  Epifcopus  Pitlavienfis. 
ra  in  quello  Epitafio  ,   chiaramente  li       Di  quelli  nè  piccoli ,  nè  leggieri  ar- 

comprende  ,  che  Fortunato  fu  venerato  gomenti  della  fanti tà  venerata  di  Fortu- 

come  Santo  fin  dal  giorno  della  fua  mor-  nato,  fembra  non  efler  abbaftanza  pago, 

te  ,  e  ne*  fecoli  dopo  ;  e  che  per  tradì-  e  perfuafo  il  Brovvero  ;  e  però  a  con- 

zione  ,  continuata  nella  Chiela  di  Poi-  vincere  chi  foflc  del  medefimo  fentimen- 

tiers,  il  di  lui  facro  cadavere  ha  fi-more  to  li  loggìugneranno  altri  motivi ,  che 

avuto  r  onore  di  tal  culto  ;  come  offer-  non  ebbe  la  fortuna  di  vedere  quel  dot- 

va  il  Fabbrizio  nelle  Note  ai  Poeti  Cri-  to  Critico ,  e  che ,  come  fpero ,  faranno 

fliani,  feguendo  il  parere  di  Pietro  Cri-  fufficientiffimi  per  far,  nonché  credere  fc 

nito  ,  dell'Abate  Tritemio  ,  e  d'altri  ;  ma  toccar  con  mano  ,  quella  verità  in. 

a*  quali  fi  può  aggiugnerc  il  Giraldi  nel-  contrattabile .  Il  celebre  Giovanni  Mola- 

la  Storia  de' Poeti  Dialogo  V.  pag.  6$z.  no,  il  quale  ncll'  ordinare  la  prima  edi. 

dell'edizione  154.5.  di  Baftlea;  l'Autore  zione,  che  fece  in Lovanio  l'anno  158 

Anonimo  delle  Vite  de'  Vefcovi  di  Roa-  del  Martirologio  di  Ufuardo  ,  ofTervò  , 

no  con  quelle  parole  :  Quorum  Vitam  che  nelle  Giunte ,  fattegli  da'  Padri  Car- 

rnagni fico  flyloBeatus  Fortunatus  fcripfit  tufiani  di  Colonia  l'anno  1521.  era  .m. 

(  come  leggiamo  preflo  i  lodati  Scrittori  noverato  fra'  Santi  il-  noftro  Fortunato  ; 

della  Storia  Letteraria  di  Francia  al  luo-  nella  fua  Edizione  ancor  egli  vel  pofe 

go  citato  )  ed  Arnoldo  Wion  parimente  con  quelle  parole  al  giorno  de' XIV.  Di- 

al  luogo  accennato.  cembre  :  Eodem  die  Fortunati  Epifcopi 

E  quantunque  di  lui  non  fi  abbia  al-  Pitlavienfis ,  qui  pojlquam  Turonos  juxta 

cuna  memoria  ne'  Martirologj ,  o  in  que'  votum  proprium  pervenit  ,  PiBavos  per» 

Lezionarj ,  e  Memoriali ,  ove  la  Chiefa  tranftens  Ulte  babitavit  ,  &  multorum 

Romana  fa  1*  onore  di  rammemorare  il  ibidem  Santlorum  gefla  ,  partim  profa  , 

felice  paflaggio  di  quell'anime  fante  ,  partim  metrica  oratione  confcripfit  .  Il 

acciò  col  dovuto  culto  da'  Fedeli  ne7  medefimo  fece  il  P.  Giambatilla  Solle. 

rio 
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rio  nella  Tua  edizione  di  quel  Martiro- 
logio d'  Ufuardo  (  che  fi  sa ,  eifere  fiato 
il  ricevuto  dalla  Chiefa  Romana  )  la  guai 
fece  in  Anverfa  Tanno  '714.  colla  (cor- 
ta di  diciaffette  Codici  MSS.  intieri  ,  e 

di  quattordici  ftampati,  annoverando  tra  fay  in  fine  del  Martirologio  Gallicano 
Santi  il  noftro  Fortunato  fotto  lo  fteflo  da  lui  compilato  ,  e  pubblicato  .  Anzi 
giorno  de'  XIV.  Dicembre  con  quefte  abbiamo  una  ficura  teftimonianxa  ,  che 
parole  :  Fortunati  Epifcopi  Piclavienjit ,  fu  egli  per  Santo  venerato  ,  non  folo 
&  Con f e fforis  /  ed  a  ciò  fare  fu  indotto    nella  Diocefe  di  Poitiers  ,  ma  per  tutto 


do  che  fi  deduce  apertamente  dalle  Li- 
tanie, o  Preci,  che  fi  folevano  fare  nel 
Monaftero  di  S.  Cipriano  fuor  delle  mu- 
ra di  Poitiers  ;  come  da  memorie  MSS. 
di  quel  luogo,  cene  fa  fede  Carlo  Sauf- 


(  com'  egli  fteflo  afferma  )  d3  MS.  Mar 
tirologio  della  Chiefa  di  Bordeos  .  Dal 
che ,  quand'  altro  non  avefiìmo  ,  fi  ren- 
de ccrtiflima  la  fantità  di  Fortunato  , 
venerata  folennemente  nella  Francia  , 
ove  fu  al  fuddetto  giorno  affegnata  la 
di  lui  Fefta  :  giorno  pertanto  ,  cui  do- 
vremo credere,  effere  fiato  quello  appun- 
to della  morte  ,  o  della  depofizione  di 
lui  ,  per  valermi  della  efpreflion  della 
Chiefa  .  Né  quefta  di  lui  fantita  fu  co- 
fa  nuova  in  Italia  ,  o  nella  Chiefa  Ro- 
mana ;  imperciocché  la  riconobbe  anco- 
ra il  Cardinal  Bellarmino  nel  fuo  Libro 
degli  Scrittori  Ecclcfiaftici  all'anno  570. 
pag.  141.  della  edizione  Romana  To*!^., 
così  di  lui  feri  vendo  :  Venantius  Fortu- 
na™* Epifcopus  Pitlavienjìs  floruh  do- 
ttrina ,  &  [anilitate  tempore  Juflini  Ju- 
nioris  ;  fcripftt  Vitam  S.  Hilarii  ,  qua 
extat  apud  Surium  XlV.Januarii  /  [cri- 
pfit  plurima  carmina  [aera  ,  qur  extant 
in  Btbliotbeca  Santlorum  Patrum  Tom.Vlll. 
editionis  [ecunda  ;  [ed  in  Ecclejia  celebran- 
te maxime  illa  de  S.  Cruce:  Vexilla  re- 
gis  prodeunt  ,  &  Pange  lingua  glorio/i 
prel'mm  certatninis. 

Ma  prove  ancora  più  forti  abbiamo 
del  culto,  che  in  ogni  tempo  ebbe  que- 
llo noftro  Santo  ,  le  quali  non  poflòno 
tralafciaifi,  poiché  fervono  a  recare  mag. 
gior  lume  al  propofto  argomento.  Nel- 
la Chiefa ,  e  Diocefe  ,  dov'  egli  fu  Ve- 
feovo ,  ebbero  que'  popoli  fempre  in  co- 
fiume  d'invocare  la  di  lui  interceflione 


l' Impero  de*  Francefi .  Bafta  leggere  quel- 
le antichiffime  Preci  ,  ovvero  Litanie  , 
che  trafle ,  e  pubblicò  il  Baluzio  (  nelf 
Appendice  al  Tom.  II.  de' Capitolari  de* 
Franchi  al  n.LXXXXV.  )  dal  medefimo 
Codice  MS.  delle  Preghiere,  che  coftu- 
mava  recitare  Carlo  Calvo  ;  il  quale  fi 
vede  nella  Biblioteca  Colberrina.  Impe- 
rocché in  effe  tra'  Santi  Confeffori ,  do- 
po S.  Menardo  di  Soiffons ,  S.  Germano 
di  Parigi,  e  S.  Remigio  di  Rems,  s'in- 
voca S.  Fortunato  Vefcovo  di  Poitiers  : 
S.  Fortunate  ,  ora  ;  al  quale  pofeia  fe- 
guono  altri  Santi  Vefcovi ,  e  Confeffori 
di  Francia ,  S.  Aniano  d' Orleans,  S.  Flo- 
reano di  Genevra  ,  gì'  illuftri  Monaci  S. 
Colombano,  e  S.CIodoaldo  figliuolo  del 
Re  Clodomcr*  ,  indi  S.  Severino  di  Bor- 
deos ,  del  quale  egli  fcriffe  la  Vita  ,  S. 
Amando  parimente  di  Bordeos,  eu  altri 
Santi  Confeffori  di  quel  regno .  Ne  cer- 
tamente in  quefte  Preci  può  intenderà* 
invocato  altro  S.  Fortunato  ,  che  il  no- 
ftro ;  poiché  le  Storie  di  que*  tempi  il- 
tro  Fortunato,  fanto  Confcflbre  di  Fran- 
cia, non  ci  rammentano  ,  né  in  verun 
Martirologio  fi  ritrova  alcun  fanto  Con. 
fefforc  di  tal  nome,  ma  folamente  Mar- 
tiri .  E  perchè  in  quefte  Litanie  fi  fa 
una  lunga  invocazione  di  fedici  ,  o  di- 
ciaffettc  fanti  Confeffori  Francefi  ,  in 
mezzo  de' quali ,  dopo  S.  Remigio  fi  leg- 
ge quello  di  S.  Fortunato  ,  perciò  non 
può  intenderli  d' altri  ,  che  del  noftro  , 
altri  non  ritrovandofene  di  tal  nome  , 


pieffo  Dio  nelle  pubbliche  preci  ;  fecon-   ed  effendo  egli  la  maggior  parte  viffuto 

abi- 
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abitatore  ,  e  fatto  Cittadino  di  quel  re- 
gno ,  c  quindi  morto  Vcfcovo  di  Poi- 
tiers  . 

Nè  io  qui  per  maggior  onore ,  c  per 
più  certa  gloria  del  noftro  Fortunato  , 
poflo  approvare  l'equivoco  di  un  noftro 
erudito  Concittadino  ,  il  quale  ne*  fooi 
Monumenti  (acri  after  i  Ice  ,  celebrarli  la 
Fefta  del  noftro  S.  Venanzio  Fortunato 
nel  Martirologio  univeriale  a'  XIII.  di 
Ottobre  f  col  fondamento  del  Martiro- 
logio Romano  ,  che  in  tal  giorno  fa 
menzione  di  S.  Venanzio.  Non  è  quefti 
certamente  il  noftro  Fortunato  ,  quan- 
tunque  portarle  egli  il  prenome  di  Ve- 
nanzio •  ma  è  il  fanto  Abate  Turonefe 
Venanzio  ,  nativo  del  Bituricenfe ,  o  del 
Berry  •  del  quale  ,  e  del  di  lui  Mona- 
ftero  m  Tours  fa  memoria  onorevole 
S.  Gregorio  De  Gloria  Confeflorum  cap. 
XV. ,  nelle  Vite  dc'Santi  Padri  cap.XVI. , 
e  nella  Storia  de'  Franchi  Lib.  X.  cap. 
XXXI.  Quefti  viffe  effendo  Vefcovo  di 
Tours  Licinio ,  e  morì  circa  l'anno  $do. 
Anzi  crede  il  Brovvero  nella  Vita  di 
Fortunato  ,  (  febbene  con  inverifimile 
conghiettura  )  che  ad  eflb  fia  ftato  im- 
porto il  nome  di  Venanzio ,  per  chiamar- 
lo col  nome  di  quefto  S.  Abate ,  quan- 
tunque il  noftro  con  tal  nom^  non  fia 
fiato  rkotiufiUuo  mal  ,  ne  con  effo  Pia 
ftato  chiamato  dagli  Scrittori  ,  che  di 
lui  fanno  menzione,  i quali  fempre  ufa- 
rono  il  folo  di  Fortunato  ;  come  abbiam 
veduto  in  tutti  i  mentovati  Scrittori ,  e 
Martirologi  ,  e  vedremo  in  quelli  ,  che 
da  noi  fi  addurranno  . 

VI.  Giacché  in  auefta  Vita  non  fi 
è  potuto  con  ordine  de' tempi  far  men- 
zione dell'  Opere  fcritte  cosi  in  verfo  , 
come  in  profa  da  Fortunato  ;  non  aven- 
dofi  potuto  faperc  V  anno  precifo  ,  nel 
quale  effe  furono  da  lui  compofte  ;  qui 
di  tutte  legatamente  faremo  memoria , 
cominciando  dalle  di  lui  Poefie  .  Parte 
di  quefte  furono  pubblicate  nel  Corpo 
Tomo  I. 


dei  Friuli.  153 
de'  Poeti  Criftiani ,  cioè  Poemata  Sacra 
Lib.  IV. ,  De  Partu  Virginis  Lib.  I. ,  De 
Chrìfii  Beneficili  Lib.  II.  ,  De  Vita  bo* 
minti  Lib.  III.  ,  Dt  Certaminibus  ,  & 
Miracnlis  Piorum  Lib.  IV. ,  e  furono  an- 
che feparatamente  ftampate  due  volte  in 
Cagliari  di  Sardegna-  La  prima  edizio- 
ne fi  fece  l'anno  IS73«»  ma  quefta  con- 
tiene per  lo  pia  Inni  comporti  da  For- 
tunato, e  quefti  corretti  dal  Caffandro; 
La  feconda  fi  fece  1'  anno  feguente  ,  e 
fu  efeguita  da  Jacopo  Salvatore  coli' ope- 
ra di  Niccolò  Canyelles  ;  ed  in  effa  que- 
fte poefie  furono  divife  in  otto  Libri  . 
Quefta  medefima  edizione  così  imperfet 
ta  ,  manchevole ,  e  feorretta  ,  corri'  era  - 
fu  rinnovata  in  Venezia  l'anno  1578, 
preffo  gli  Eredi  di  Jacopo  Simbeni  ;  E 
nel  1584.  la  terza  volta  in  Cagliari  in  8., 
e  pofeia  in  Colonia  in  16.  lanno  1600. 
In  quefte  due  ultime  edizioni  vi  fono 
aggiunte  le  Spofizioni  del  Pater  rtoflir  , 
e  del  Credo  •  le  quali  erano  ftate  ftam- 
pate innanzi  tra  gli  Ortodoxograpbi  nel 
1555.  Venne  polcia  alquanto  accrefeiu- 
ta  quefta  edizione  coli' ajuto  di  treMSS., 
della  Chiefa  di  Treviri  ,  della  Badia  di 
S.  Gallo  |  e  del  Monaftero  di  Sigcberg , 
e  fi  pubblicò  nel  Tom.  VIII.  della  Bi- 
blioteca  de'  Santi  Padri  ftampata  in  Pa- 
rijn  .  Ma  il  dotto  P.  Criftoforo  Brovve- 
ro Cj clima  ne  fece  una  edizione  fepara- 
ta  in  Magonza  f  anno  1003.  preffo  il 
Lipfio ,  eh'  è  piti  copio! a ,  e  più  diligen- 
te delle  mentovate  ,  ed  è  divifa  in  un- 
dici Libri .  Quefta  pofeia  a  norma  del- 
la ftampa ,  che  di  quefte  Poefie  ,  ed  al- 
tro fi  fece  l'anno  ió\6.  nel  Tom.  X. 
della  Biblioteca  de'  Santi  Padri  in  Lio- 
ne, comparve  migliorata  di  nuovo  fot- 
to  il  nome  dello  fteffo  Brovvero  l'an- 
no idi  7.  per  opera  di  Bernardo  Gual- 
tieri Librajo  di  Colonia  colle  ftampe  di 
Giovanni  Volkmar  in  Magonza  medefi- 
ma .  E  quefta  è  la  edizione  migliore  , 
e  più  abbondante  finora ,  eflcndoli  in  A 

V  fa 
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comprebendit  miracola,  q»<t  poft  ejas  gt* 
fla  /unt  tranjìtum  ,  ideji  in  jcxto  Operi* 
fui  libro..  Concioflìachè  non  è  vero  , 
che  quel  di  Nola  abbia  feruti  que*  lei 
Libri ,  effondo  pattato  di  vita  l'anno  431. , 
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fa  aggiunte  alcune  Pillole  di  Fortunato,  Ice  a  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola  x  fei 
e  nei  fine  i  quattro  libri  della  Vita  di  Libri  della  Vita  di  S.  Martino,  conque- 
S.  Martino  Turonefc.  11  P.  Brovvero  vi  ftc  parole  nel  cap.il.  del  Lib.I.  DeMU 
ha  unite  le  fue  erudite  Note,  ed  Offor-  raculis  S.  Martini:  P animus  quoque  bea- 
razioni  fopra  quelV  Opere  da  elfo  pub-  tus  Nolana  urbis  Epifcopus  poft  /cripto* 
blicate,  illulìrando,  e  con  miglior  lezio-  ver/us  de  virtutibus  ejusy  qma*  Severa* 
ne,  cavata  daiMSS.,  correggendo  il  te-  prófa  amplexus  eft  ,  qminqme  libris 
fto.  Fra  quelle  egli  fcrivc,  e  fa  le  fue 
riflefTioni  particolarmente  l'opra  i  quat- 
tro Libri  della  Vita  di  S.  Martino,  che 
Fortunato  compofe  colla  feorta  di  Seve- 
ro Sulpizio,  che  avea  Icritto  innanzi  di 

lui,  e  di  un  certo  Gallo;  come  loftef-    ma  un  altro  Paolino Petricordicfe,  ovo- 
fo  Fortunato  e'  informa  nella  Pillola  de-    gliam  dire ,  del  Perigueux  in  Francia  , 
dicatoria,  colla  quale  manda  quelli  Li-    il  quale  fi  sa  di  certo  ch'era  in  vita  V 
bri  a  S.  Gregorio  diTours,  che  lo  ave- 
va richiedo  di  queft'  Opera  :  Se  Carmine 
expreffifft  ,  quod  prof*  Sulpitius  uno  li- 
bello ,  &  Dialogo  altero  fteerat  ;  E  nei 
principio  del  Lib.  III.  di  quella  Vita  fi 
protetta  parimenti  di  feguire  quel  Gallo, 

che  prima  di  lui  fopra  quello  medefimo  pubblicati  da  Francefco  Giureto  per  la 
foggetto  aveva  fcritto: 

Bum  tamen  alta  peto ,  tt/onet  mibì 

C^fLLUS  in  aure 
Gtfta  beata  viri  &c. 


«..uv  472. ,  e  che  allora  fcrifle  y  u»M 
qual  colà  ci  fanno  fede  antichi  MSS.  , 
che  portano  il  nome  di  quello  Paolino , 
come  ci  aflicura  il  lodato  Ruin^t  nelle 
Note  a  quello  luogo  di  S. Gregorio.  E 
quantunque  quelli  fei  Libri  fiano  Ilari 


E  poco  dopo: 


Dtferor,  ette  ,  freto  : 
in  tur  a  wfimW, 

bìc  GOLLVS ,  Mart'mu* 


rmiget  bìc  V» 
vela  gubernet  &c. 

E«l  principio  del  Lib.  IV. 

Et  quod  iter  repeti  C^fLLVS 

est  ,  ibo  /odale* 
Fluthbus  in  tifidis 
libelli*. 


Sopra  di  che  ,  e  fopra  gli  Scrittori  ,  fe- 
guiti  da  Fortunato  ,  esponendo  il  dotto 
Padre  il  fuo  fentiraento  ,  oflerva  ,  che 
S.  Gregorio  Turonele  non  ben 


prima  volta  colle  iìampe  fono  il 
di  S.  Paolino  di  Nola,  e  con  tal  nome 
in  fronte  nano  compariti  in  pubblico 
anche  dopo  ;  al  prefente  la  cola  è  fuori 
di  dubbio  ,  e  tutti  i  Critici  confettano , 
che  fono  di  Paolino  Petricordicfe  ;  cir- 
ca il  qual  punto  può  vederfi  la  Diffem- 
zione  vi.  del  Chiariffimo  Muratori  fo- 
pra ì»  Op«c  J-i  fiwcv  ai  e4+lm  nella 
edizione  di  Verona  1720".  C0L704.  Per- 
ciò con  ragione  il  Brovvero  dice  ,  eflèr 
chiaro,  che  Fortunato  non  abbia  fegui- 
to  Paolino  di  Nola  nello  Icrivere  que- 
lla Vita  ;  come  credette  S.  Gregorio  ; 
ma  che  volle  per  guide  in  queir  Opera 
Severo  Sulpizio  (il  che  è  incontrarla  bile) 
e  S.  Gallo  Monaco,  Vcfoovo  d' Arverna , 
conforme  fi  raccoglie  dalle  mentovate 
parole  di  Fortunato  negli  addotti  verfi  : 
Re/onet  mibi  Qallus  in  aure  &c.  Remi, 
get  bìc  Gali us. 

Io  fono  però  d'opinione,  che  quanto 
a  S.  Gallo,  abbia  il  noftro  dotto  Edito- 
re prdo  uno  sbaglio. 

iìb 
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Ubo  Santo  una  parola  non  ifcriffe  della 
Vita  di  San  Martino  ;  il  che  fe  aveffe 
fatto  y  non  farebbcfi  pattato  fotto  filen- 
tio  nella  di  lui  Vita  da  S.  Gregorio  , 
la  quale  leggiamo  nel  Libro  delle  Vite 
de' Padri  al  cap.  VI.;  Ma  il  fatto  fi  è, 
che  colla  Icorta  della  Vira  di  S.  Marti- 
no  fcrirta  dal  Petricordiefe ,  compilò  For- 
tunato il  terzo ,  e  quatto  Libro  della  fua . 
Ed  acciocché  il  nome  di  Paolino  non 
traefle  i  Leggitori  in  errore  ;  avendo  egli 
fcritto  nel  Lib.  II.  di  quefta  Vita  verfo 
il  fine  pag.  303. 

Cujus  pnfaicus  cecina  pritts  ahi  a 
Sevtrus  , 

Vtrfibut  inttnuit  Paulinut  inde  bea- 
tus  , 

•  . 

-volle  col  nome  della  Nazione  chiamar 
Cali»  quefto  Paolino  Petricordiefe  a  dif- 
ferenza, e  diftinzione  dei  Nolano.  Quin- 
di mi  reca  maraviglia  ,  che  i  dottiffimi 
Scrittori  della  Vita  di  Fortunato  r.clla 
Storta  de' Letterati  di  Francia  con  fran- 
chezza  neghino  ,  eh*  egli  abbia  ne'  due 
«Itimi  Libri  della  Vita  fuddetta  feguito 
Paolino  Petricordiefir  ;   non  adducendo 
altra  ragione ,  da  quella  in  fuori ,  che  fc- 
Fortunato  averte  veduto  i  lei  Libri  di 
-quefto  Paolino  ,  non  fi  farebbe  prefo  Y 
impegno  di  feri  vere  quefta  Vita  ,  nella 
quale  egli  è  riufeito  men  fortunatamen- 
te di  lui.  Ni:  fanno  eflt  oltracciò  alcu- 
na menzione  del  Paolino  ,  e  del  Gallo 
da  Fortunato  feguiti  ,  come  fiamo  ceni 
per  di  lui  conféflione  •  e  non  recano  al- 
cun argomento  contro  quefta  incontra- 
ftabile  prova  .  Ma  è  da  notarfi  (  il  che 
puòfervire  anche  a  ginftificar Fortunato, 
fe  fcrifle  tal  Vita  con  meno  felice  fuc- 
cefl'o  del  Petricordiefe  )  che  quefto  Poe- 
ma dimoftra  la  facilità,  che  aveva  For- 
tunato nel  comporre  le  fue  poefie  ,  e 
nello  ftelfo  tempo  la  di  lui  indiligenza, 
c  la  pochiffima  cura  eh*  ei  fi  prendea  di 
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limarle  ;  poiché  a  quelle  non  attendeva  r» 
le  non  cosi  per  divertimento,  o  in  viag- 
gio ,  come  fcrive  egli  nella  Dedicatoria , 
o  nell'ozio  della  Villa  ,  come  in  altra 
lettera  allo  fteffo  Gregorio  ,  mandando- 
gli quefta  Vita  :  la  quale  egli  dice  <T 
aver  compilata  nel  tempo  di  due  mefi, 
eh'  erafi  trattenuto  in  Villa  alla  raccol- 
ta delle  biade  ,  ed  anzi  in  tempo  che 
affifteva  ai  mietitori  ;  ove  foprapprefo 
dalla  pioggia  non  aveva  potuto  difende- 
re il  Libro  ficchè  non  fi  bagnarti,  come 
poteva  conofeerfi  dal  Libro  medefimo  , 
guaftato  alquanto  dalla  pioggia  ftefla  . 
Quefta  Vira  di  S.  Martino ,  fcrirta  in 
verfi  efametri ,  e  divifa  in  quattro  Li- 
bri ,  fu  la  prima  trall'  Opere  di  Fortu- 
nato ,  che  fi  facerte  pubblica  colle  (lam- 
pe ;  e  fu  pubblicata  da  Giovanni  Petit 
in  Parigi  l'anno  151 1.  preffo  Giovanni 
Marchant  ;  unitamente  a  quella  di  Se- 
vero Sulpizio  ,  ed  altri  Opufcoli  in  4.» 
ed  il  Lippoman®  quindi  la  inferì  nelU 
R  accolta  - 

Fra  tutte  le  poefie  di  Fortunato  ne  ha 
fcelte  alquante  appartenenti  alla  Storia 
di  Francia  Andrea  Du  Chefne ,  .  e  ad  effe 
diè  luogo  nella  fua  Raccolta  degli  Scrit- 
tori della  Storia  di  Francia  nel  Tom.  I. 
pag. 460.  della  edizione  di  Parigi  l6$6. 
prefio  Sebaftiano  Cramoifsy  con  quefto 
titolo  :  Sanili  Fortunati  Venantii  Honorii 
Clemmtiani ,  Presbiteri  Italici ,  Epifcopi 
Picìaxrenjìs  Carmina  Hiflorica. 

Oltre  le  rammentate  Poefie,  che  fin 
ora  fon  pubblicate  ,  e  che  fiamo  certi 
effere  di  Fortunato;  da  diverfi  Scrittori 
fi  è  fatta  menzione  di  alcune  altre,  che 
ancora  non  fi  fono  vedute .  Bcda  rra  gli 
altri  nel  Lib.  I.  cap.  V 1 1.  della  fua  Ifto- 
ria  Ecclefiaftica ,  e  l'Abare  Ilduino  nella 
lettera  a  Lodovico  Pio  preffo  il  Surio 
Tom.  V.  in  Ortobre  nella  Vita  di  San 
Dionigi,  affermano,  che  Fortunato  ave- 
va comporto  in  particolare  un  Inno  per 
la  Fefta  di  quefto  Santo,  il  quale  non  fi 
Vi  ha. 
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ha,  o  non  fi  conofce  per  fuo  ;  come  ab- 
biamo  offervato  ,  che  avvenne  ad  altri 
Inni  di  lui  .  Giovanni  Tritemio  ,  altre 
volte  lodato ,  nomina  in  oltre  quefti  Poe- 
mi di  Fortunato ,  che  ancora  non  cono- 
fciamo  :  Excidium  belli  Turingorum  LibJ. 
Ad  SanBam  Radegundem  regis  Turingo- 
rum ultimi  filiam  ,  &  regis  Francorum 
captivam  ,  po/ìea  Caenobil  vfbbatiffam  , 
Verju  exatnetro  .  %Ad  Jufiinum  Juniorem 
Lib.  I.  xAd  Sopbiam  t/luguflam  Liber  . 
Alcuni  pretendono  ,  che  quelli  tre  poe- 
mi fieno  ftati  comporti  da  Fortunato  ad 
iftanza  ,  ed  in  perfona  di  Radegonda  , 
come  fi  dice  efiere  il  Libro  %Ad  *Artar- 
cbim  Radegundis  nepotem ,  unicum  regi* 
Turingica"  columen  .  De  Leontio  Venera- 
bili Epifcopo  Lib.  I.  Et  de  ejusdem  Lati' 
dibus  Lib.J.  Tra  i  Poemi  ,  che  non  fi 
hanno  ancora,  fi  pone  parimente  l'inti- 
tolato Hodaporicon  Via fu*  *  quando  pe- 
rò quefto  non  fia  quel  pezzo  del  Libro 
quarto  della  Vita  di  S.  Martino  ,  dove 
la  ftrada  di  Francia  a  Ravenna  è  deferit- 
ta.  E  finalmente  il  Giraldi  nella  Storia 
de' Poeti  Dialogo  V.  ricorda  quello,  che 
fi  crede  avere  lcritto  f  ortunato  De  Cu- 
/remando  Regno  al  Re  Sigeberto;  il  qua- 
le è  anche  mentovato  da  Batrifta  Platina 
(  che  tal  nome  porta  quefto  Storico  in 
un  MS.  di  San  Daniello  ,  fu  del  dotto 
Guarnerio  d'Artegna  coetaneo  al  Plati- 
na,  e  forfè  amico  )  nella  Vita  del  Pon- 
tefice  Giovanni  III.  psg  6z.  con  quelle 
parole  :  Et  Fortunatus  ,  vir  ftngularis 
literaturtt  &  eloquenti*  ,  Galla*  ad  nti- 
tio/em  cultum  rerlegit  fcriptis ,  &"  exem- 
plo  .  Jtà  Sigebertum  enint  eorum  regent 
Libellum  De  gubernando  regno perfcripfit . 
Alcune  di  quelle  Poefic  ,  non  ancor  ve- 
dute ,  promette  il  Labbe  (  nella  fua  Ope- 
ra de^li  Scrittori  Ecclefiaftici  Tom.  II. 
pag.450.  &c.  )  di  dare  in  luce  ,  unita- 
mente ad  una  nuova  più  corretta  ridarci-- 
pà,  delle  Poefie  tutte,  e  d'altre  picciole 
Profc  di  Fortunato  già  mentovate  ;  ma 
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nè  quefta ,  nè  quelle  fi  fon  vedute  giam- 
mai. Traile  rammentate  non  più  vedu- 
te poefie  promette  egli  di  pubblicare  : 
Supplementa  tria .  /.  De  excidio  Turin- 
gia>  ex  perfetta  Radegundis  ;  IL  «fd  J  u- 
Jiinum  Juniorem  ,  &  Sopbiam  ofugujìam  * 
III.  véd  %Artarcbim.  Una  nuova  edizio- 
ne di  quefl'  Opere  parimente  promife  Giu- 
leppe  Caftalio ,  come  fi  ha  dal  Fabbrizio 
nella  Biblioteca  Latina  ;  ma  quefti  pure 
mantenne  la  prometta ,  come  il  Labbe . 
Non  così  fece  U  chiarifiimo  Muratori; 
il  quale  avendo  prometto  nel  Tom.  L 
degli  Aneddoti  della  Libreria  Ambro- 
fiana  pag.  15.  di  pubblicare  colle  ftampc 
una  dotta  Spofizione  fatta  da  Fortunato 
al  Simbolo  Quicumque  (  aferitto  comu- 
nemente a  S.  Atanalio  ,  ed  in  un  MS. 
Guarncriano  di  S.  Daniello  ,  attribuito 
con  tale  fopraferitta  ad  Anaftafio,  forfè 
Pontefice  :  Fides  ~4naflafii  )  diè  a  cor. tv 
lcere  eh'  egli  è  uora  di  fua  parola ,  ren- 
dendo pubblica  per  la  prima  volta  que- 
fta Spofizione  nel  Tom.  II.  degli  Aned- 
doti medefimi  pag.  ziz.  ,  ed  anzi  ac- 
compagnata  da  eruditiffime  Note  ,  ed 
Oflcrvazioni  .  Quefta  però  in  uni  nuo- 
va edizione  dell'  Opere  di  Fortunato  do- 
vrebbe  angiognerfi .  Nella  fletta  giiifa  al 
nome  di  Fortunato  dee  reftituirfi  il  Poe- 
ma Elegiaco  foprammentovato ,  De  Re- 
fttrreflionir  Dominici  Die;  il  quale  ora 
da  tutti  i  più  dotti  Critici  fi  riconofee 
per  parto  di  Fortunato ,  e  particolarmen- 
te dal  Fabbrizio  nella  Latina  Biblioteca 
nel  cap.  II.  del  Lib.  III.  Tom.  II,  pag, 
130.  Sebbene  quefto  Poema  fi  ritrovi  in 
alcuni  MSS.  fotto  il  nome  di  Lattanzio 
Firmiano,  come  afferma  il  Lambeccio 
nella  Biblioteca  di  Vienna  Lib.  II.  pag. 
700. ,  ed  io  ho  veduto  in  un  MS.  Guar- 
neriano  ;  e  quantunque  fia  fiato  pubbli- 
cato troll'  Opere  di  Lattanzio  nella  edi- 
zione 1627.  di  Vitteberga  ,  la  quale  fu 
promoffa  ed  illuftrata  con  Note  da  Au- 
gufto  Buchnero;  e  molto  prima  fia  fiato 
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Rampato  fotto  quel  nome  in  Roma  fan-  e  che  col  di  lui  nome  fi  leggono  nella; 
no  1470.  da  Giannandrea  Vefcovo  d'A-  Raccolta ,  ovvero  Martirologio  del  Surio . 
lena  ;  la  quale  (lampa  fu  reiterata  in  A  quefto  Catalogo  non  farà  fuor  di  pio- 
Venezia  per  Teodoro  Reazioni  d'A  fola  pofito  agjjiugnere  le  oflcrvazionr  ,  e  le 
l'anno  1400.  li  li.  Aprile;  chiaramen-  rifleflìoni  fatte  da  altri  dotti  Critici  ,  i 
te  però  fi  comprende  dallo  ftilc  ,  non  quali  alcune  di  queft'  Opere  approvano 
poter  eflere  quefto  componimento  di  Lat.  come  parti  di  Fortunato  ,  ed  altre  ne 
tanzio  ;  conofeendofi  affatto  diffimile  rigettano.  Scrifle  adunque,  dice  il  Brov- 
dail*  altro  intitolato  Della  Fenice  ,  eh' è  vero  prima  d'ogn'  altra  Opera  ,  la  Vita 
fiato  unitamente  a  quefto  pubblicato  dal  di  S.  Ilario  Velcovo  di  Poiticrs  di  lui 
lodato  Vefcovo  d'Aleria .  E' però  da  no-  preceflbre;  quefta  fi  legge  appreffb  il  Su- 
tarfi  ,  che  il  poema  De  Re  fumili  otte  da  rio  a' XIII.  Gcnnajo ,  divila  in  due  Li- 
quefto  Vefcovo  fatto  ftamparc  è  appun-  bri  >  ma  perche  lo  ftile  del  primo  Li- 
to  di  cento  verfi  ;  donde  forfè  potrebbe  bro  non  fembra  al  Brovvero  eflere  di 
l'upplirfi  al  pubblicato  dal  P.  Mabillon  ,  Fortunato  ;  perciò  fi  crede  ,  che  ne  fia 
che  foli  feffanta  verfi  ,  cioè  quaranta  fiato  autore  un  altro  Fortunato ,  o ,  Co- 
rnelio ne  contiene .  Così  pure  dovrebbe  me  afferma  Sifto  Sanefe  ,  un  certo  For- 
perfezionarfi  il  Poema  XXV.  del  Lib.X.  tunaziano.  Una  Giunta  però,  ovogliam 
al  verfo  16.  della  feconda  edizione  Brov-  dire  ,  un  Compendio  di  quefta  Vita  fi 
veriana,  come  avvifa  Fronton  Duteo  ,  crede  eflere  opera  di  lui  ;  e  di  quefta 
il  quale  ci  dà  quefto  Supplemento  nelle  opinione  lbno  anco  gli  Scrittori  della 
Note  alla  Raccolta  de'Concilj  nel  Tom.  Storia  Letteraria  di  Francia  nella  di  lui 
III.  pag.  1^71.  Perlochè  in  una  nuova  Vita.  Tutti  pure  accordano,  che  lcLe- 
edizione  ,  che  di  quefte  poefie  avefle  a  zioni  della  Vita  di  S.  Ilario  ,  le  quali 
ferii ,  converrebbe  far  quefte  giunte ,  ed  fogliono  leggerfi  negli  Uffizj  Divini  il 
in  oltre  fi  dovrebbero  inferirvi  gì'  Inni  giorno  della  lua  Fefta  ,  Ceno  tratte  dalla 
iòprammentovati ,  ed  un  Epigramma  di  Vita,  fcritta  da  Fortunato;  ed  in  fatti 
quattordici  verfi  Elegiaci  ,  indiritto  al  quefte  Lezioni  nel  mio  accennato  Bre- 
Re  Chikieberto  II.  ,  eh'  è  fiato  per  la  viario  hanno  quefta  fopraferifta  :  Ex  Fo:. 
prima  volta  pubblicato  dallo  lpefiò  lo-  lunato  Picl*vienjì  EpiJ.opo  pleraque  .  Il 
«lato  P.  Mabillon  ne' fuoi  A naletti  Tom.I.  P.  Labbe  però  al  luogo  citato  ricono- 
pag-.^6\  Ice  quefta  Vita  ,  divifo  in  due  Libri,  c 
§.VII.  Quefte  fon  l'Opere  ,  che  fin-  recata  dal  Surio  ,  e  dal  Bollando  ,  per 
ora  fi  sa  eflere  dal  noftr>  Fortunato  com-  Opera  di  Fortunato;  a^iu^ncndo  eh' ei 
pofte  in  verfi  .  In  profa  poi  ,  oltre  le  la  fetide  ad  iftanza  del  di  lui  preceflbre 
recate  nella  edizione  Brovveriana  ,  ed  Pafcenzio  Vdcovo  di  Poiticrs  ;  ed  afte- 
altrove ,  fi  sa  per  teftimonio  del  Turo-  rifee  in  oltre  ,  averla  fcritta  Fortunato 
nere  S.  Gregorio  in  più  luoghi  ;  d'  Ine-  l'anno  350.  nel  quale  morì  Probiano,  o 
maro  nella  Prefazione  alla  Vita  di  San  Probaziano  Vefcovo  di  Berry  ;  nel  che 
Remigio;  di  Aimoino  Monaco  al  luogo  io  credo  eh'  egli  non  bene  s'apponga  , 
citato  ;  del  noftro  Paolo  Diacono  ove  poiché  in  quelf  anno  non  era  ancora  in 
parimente  abbiam  detto,  e  d' altri  Set it-  Francia  Fortunata.  Anche  il  Bollando 
tori  comunemente ,  che  molte  Vite  ,  e  riconofee  queft.»  Vita  come  fcritta  da 
Paflioni  di  Santi  egli  compofe.  Il  Brov-  Fortunato  ,  e  la  rapporta  a' XIII.  Gen- 
vero  ci  dà  un  Catalogo  di  quelle  ,  che  najo  ;  ed  Adriano  Valefio  nella  Difefa 
abbiamo  ,  e  riconofeiamo  efière  di  lui ,  della  fua  Diflertazione  De  Bxftlkis  con- 
tro 
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tra  Giovanni  Launojo  ftampatn  in  Pa- 
rigi \66o.  Part.  L  cap.  XXIV.  afferma 
il  medefimo  ;  anzi  dice ,  che  la  indiriz- 
zò il  nofèro  Santo  al  mentovato  Pafcen- 
zio,  ch'era  flato  Abate  della  Bafilica  di 
S.  Ilario  di  Poitiers  .  Così  parimente  fta- 
tililce  il  noftro  Fontanini  tanto  parlan- 
do della  recata  dal  Surio ,  quanto  di  quel- 
la ,  che  fi  ha  nel  Gennajo  Bolandiano 
Tom.  L  pag.  700.  ,  e  nel  Catalogo  deU 
la  Libreria  Imperiali  pag.  188.  Noi  ci 
rimarremo  pertanto  in  quella  credenza  • 
E  tanto  maggiormente,  perchè  quefra  è 
fiata  per  tale  approvata  anco  dai  dottif- 
fimi  Monaci  di  S.  Mauro,  i  quali  nin- 
nola porta  in  fronte  alla  nuova  Edizio- 
ne delle  Opere  di  S.  Ilario  pag.CXXVIIL 
La  Vita  di  S.  Germano  Vefcovo  di 
Parigi ,  la  quale  leggiamo  preflo  il  Su- 
rio nel  Tom.  IIL  lotto  il  di  XXVII. 
di  Maggio ,  non  viene  contrafiata  a  For- 
tunato da  alcuno  de' mentovati  dotti  Cri- 
tici ;  rimanendo  funi  peifuafi,  che  def 
fa  fia  quella,  di  cui  ci  dà  contezza  Ai- 
moino  neILib.HI.  cap.  XVI.  della  Sto- 
ria di  Francia  ,  e  di  cui  egli  in  quel 
luogo  ci  dà  un  riftretto  .  Da  quella  fo- 
rno informati  più  de' miracoli  di  quello 
Santo  fecondo  il  genio  di  quel  fccolo  , 
che  della  Vita ,  ed  azioni  di  lui  .  Egli 
è  ben  vero  pera ,  che  dopo  efferfi  pub- 
blicata T  anno  1672.  quella  Vita  dal 
dottiflimo  Mabillon  nel  l'eco'o  I.  Bene- 
dettino  nel  Tomo  I.  degli  Atti  de' San- 
ti pag.  234.  ci  fiamo  avveduti  »  che  la 
recata  dal  Surio  contiene  alcuni  sbagli, 
ed  è  lenza  la  Tua  prefazione  •  Quindi 
però  prefero  i  Bollandifii  quella  ,  che 
pubblicarono  «ci  Maggio  al  giorno  fud- 
detto  ,  aggiugnendovi  erudite  Note,  ed 
Offervazioni .  Fu  poi  tradotta  quella  Vi- 
ta in  Francefe  (  come  impariamo  dagli 
Scrittori  della  Storia  Letteraria  di  Fran- 
cia )  da  Giovanni  Jallcry  Curato  di  Vil- 
lanova  Diocefi  di  Parigi  ,  e  fu  Rampa- 
ta, eoa  altre  Vite  di  Santi  in  8.  L* as- 
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no  t<5»3.  in  Parigi  preflb  Giovanni  Dau- 
maHe» 

La  Vita  di  S.  Maurilio  Vefcovo  <T 
Angers,  che  leggiamo  preffo  il  Surio  al 
giorno  de' XIII.  Settembre,  è  fiata  cre- 
duta dal  Brovvero ,  c  da  altri  ,  Opera 
del  noflro  Fortunato  •  ma  il  Labbe  al 
luogo  citato  noi  coniente  \  quantunque 
per  teftimonio  deil*  Abate  Tritemio  fi  fap- 
pia  ,  eh'  egli  fcrifle  la  Vita  ài  quello 
Santo  .  E  dello  fieno  fentimento  del 
Labbe  fono  gli  Scrittori  della  Storia  Let- 
teraria fuddetta  nella  Vira  mentovata 
pio  volte  .  Dicono  eflì ,  che  il  Surio  fi 
appoggia  a  debole  fondamento,  adducen- 
do  per  prava  ,  che  quefta  Vita  da  lui 
pubblicata  fia  di  Fortunato,  la  fola  let- 
tera di  S,  Gregorio  di  Tours;  la  quale, 
come  dicono ,  dfendo  falfa  ,  non  può  ef- 
fere  argomento  di  verità  .  Quindi  fup- 
pongono,.  che  altri  ne  lìa  fiato  il  com- 
pilatore, e  credono,  che  porta  attribuirli 
a  Renone  Vefcovo  d' Angela,  ovvero  a- 
S.  Magnobodo  coetaneo  di  Fortunato 
Ma  tuttociò  può  avere  le  fue  difficoltà , 
ed  oppofizioni ,  come  vedremo . 

La  Vita  di  S.  Albino  parimente  Ve- 
fcovo d'  Angers  ,  che  fi  legge  ,  aferitta 
a  Fortunato,  pretto  il  Surio  nel  Tom. II. 
al  primo  giorno  di  Marzo  ,  dovrebbe 
foegiacere  alla  medelìma  forte  di  quella 
di  S.  Maurilio  ;  giacché  di  amendue  uni- 
tamente quefte  Vite  fa  parola  nella  ram- 
mentata lettera  il  Santo  Turonelè  ,  e 
ad  amendue  unitamente  in  efia  dice  d' 
over  fatta  la  correzione  ;  a  ciò  indotto 
da  quello  motivo  :  che  quantunque  era- 
no fiate  da  Fortunato  Icritte  huttfento 
fermone  ,  erano  però  Scriptorum  <vitiis 
rimnfe  guafle  amendue  ;  e  che  però  cor- 
rette le  manda  al  fanto  Vefcovo  di  Pa- 
rigi Germano  ,  che  gliele  aveva  richie- 
de. Gli  Scrittori  lodati  a  Fortunato  non 
accordano  la  Vita  di  S.  Maurilio ,  come 
fi  è  olfervato  ;  perchè  credono  falfa  la 
mentovata  lettera  di  S.  Gregorio  ;  eppu- 
re 
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re  gli  attribuifcono  queftì  di  S.  Albino , 
I ebbene  in  quella  ,  a  lor  modo  parlando , 
f»Ua  ,  e  fuppofta  lettera  viene  trattata 
del  pari  con  quella  di  S.  Maurilio  :  Vi- 
ta/ ,  £r  mira  cui  a  ,  qwt  Domimi  s  pojì  Bea- 
tum  Maurilmm  ,  atqnt  +4ìòinum  *Amlt- 
cavorum  -Antijlites  operati  dignatus  eft  , 
quas  Firtunatuj  prtsbiter  luculentù  [et- 
mone  deferipferat ,  Scriptorum  visiii  jam 
penè  depravata}  ,  nofirx  au&otitatis  pe- 
riti* forrigertwmt  ;  fono  parole  della  let- 
tera .  Ma  diranno  :  la  Vita  di  S.  Albi- 
no, non  quella  di  S.  Maurilio,  fi  è  ri. 
trovata  in  antichi  autorevoli  MSS.  dal 
P.  Mabillon  ,  dal  quale ,  poi  rifeontrata 
con  la  pubblicata  dal  Surio ,  fu  inferita  nel 
Tom.1.  del  fecolo  I.  Benedettino  pag.  1 08. 
e  ut.  tra  gli  Atti  de' Santi  del  fu  o  Or- 
dine .  Quando  quella  ragione  balli  per 
accordare  come  legittimo  parto  di  For- 
tunato la  Vita  di  S.  Albino  •  legittima 
dee  crederfi  ancora  la  Vita  di  S.  Mau- 
rilio  ;  ed  unitamente  non  fuppofta  r  né 
falfa  la  lettera  di  S.  Gregorio  .  Toodo- 
cko  Ruinart  infigne  Monaco  di  S.  Mau- 
ro ,  ed  allievo  del  non  mai  abbaftanza 
lodato  P. Mabillon,  nella  bellifliraa  nuo- 
va  edizione  ,  che  fece  Tanno  \6pg.  in 
Parigi  preflb  Francefco  Muguet  dell'Ope- 
ri tutte  del  Turonefc.  da  lui  anche  dot- 
tamente iiiuitraic  ,  dopo  la  Stori»  j.» 
Sette  Dormienti  pag.  ixbi.  pubblicò  la 
mentovau  lettera  di  S.  Gregorio ,  trat- 
ta ,  come  ivi  fi  dice  ,  ne  enmpluribmr 
MSS.  Codatbus  ;  e  particolarmente  da 
un  Codice  di  Percy  Sa  Borgogna  ,  ab 
annts  c  ir  et ter  oDingentit  [cripto  g  vale  a 
dire  ,  della  pili  reverenda  ,  ed  autorevo- 
le antichità .  Quello  conteneva  inficme 
le  accennate  due  Vite  corrette  da  San 
Gregorio,  le  quali  come  parto  origina- 
le di  Fortunato  li  confiderai»  comune- 
mente .  Non  è  adunque  quefta  lettera  , 
e  non  fon  quelle  Vite  componimenti  d*  al- 
tri Autori  da  quegli  onde  portano  il  nome  : 
ma  quella  è  veramente  parto  lincerò  di 
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Gregorio  ;  quelle  fono  infallibilmente 
frutti  di  Fortunato,  ma  corrette  da  Gre- 
gorio :  e  però  s'  hanno  a  creder  tutte 
Opere  legittime;  come  le  confideraroBo 
il  Volilo,  il  nouro  Fontanini ,  ed  i  Boi- 
Land  i  Hi,  unitamente  al  Brovvero  ,  e  ad 
altri;  e  come  le  canonizzano  antichiflh- 
mi  MSS. 

La  Vita  di  S.  Menardo  Vefcovo  di 
Nojon ,  col  nome  di  Fortunato  in  fron- 
te fi  legge  predo  il  Surio  Tom.  III.  al 
dì  IV.  di  Giugno.  Un  pezzo,  o  Fram- 
mento della  Vita  di  quello  Santo  è  fla- 
to pubblicato  da  Giovanni  del  Solco  nel- 
la vecchia  Biblioteca  Floriacenfc  T  anno 
1605.  in  Lione  pretto  Orazio  Cardo» 
Part.  1IL  pag- 1 13.  ton  quefta  fopraferit- 
ta  :  Fortunati  presbiteri  Dt  Vita  S.  Me- 
tl  ardi  Pontificii  Libtr  uuicut ,  codia  Pre- 
lazione ,  la  quale  è  differente,  anco  per 
lenti  mento  del  Suddetto  del  Boi  co,  dalla 
pubblicata  dal  Surio  .  Un'altra  Vita  di 
quefto  Santo  medeCmo  fotto  il  nome  di 
Fortunato  abbiamo  nello  Spicilegio  del 
Dachery  nel  Tomo  VIIL  pag.  301.  E 
finalmente  quefta  ftefla  in  profa  ,  e  in 
verfo  recarono  i  Bollandifti  al  meie  di 
Giugno  Tom. IL  pag- 78.  Quale  di  que- 
lle Vite  di  San  M edardo  fia  veramente 
del  noftro  Fortunato ,  è  cola  incerta  ;  e 
^iJmJ;  f~.w  '•«i»  U  opinioni  .  Alcuni 
credono  illegittima  la  recata  dal  Surio  , 
o  almeno  alterata  ,  e  rattoppata  :  e  di 
quella  opinione  è  tra  gli  altri  il  P.  Le 
Cointe  negli  Annali  di  Francia  all'an- 
no 450*.  n.  VIIL  Nella  ftefla  guifa  è  ri- 
gettata  ancora  ,  come  difettuofà  molto 
quella  della  Biblioteca  Floriacenfe  .  D 
Valefio  però  nella  detta  Ditela  contro 
Launojo  Part.  L  cap.  IX.  pag.  1x4.  fo- 
ftiene  ,  e  pretende  di  provare  ,  che  la 
Vita  di  S.Medardo  lafciataci  dal  Suiio, 
Ha  la  vera  ,  e  la  ferina  da  Fortunato  . 
Ma  Criftoforo  Sandio  (  nelle  Note  ai 
Voflio  dt  Hijloricis  Latini*  della  edizio- 
ne di  Arafterdam  1*77.  apudjanffmè- 
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Waesbergiot  pag.  14.  )  non  accorda  la 
pubblicata  dal  Surio  per  parto  di  For- 
tunato; e  prova,  che  la  Vita  legittima 
di  lui  fia  la  pubblicata  dal  Dachery  .  Il 
che  altri  dotti  Critici  approvano  ,  ed  i 
Bollandifti  col  fatto ,  pubblicando  quella 
eh' è  in  profa  ,  unitamente  ad  altra  in 
verfo  parimente  di  Fortunato  .  Quindi 
gli  Scrittori  lodati  della  Storia  Lettera- 
ria di  Francia  ,  fulle  tracce  ,  che  avea 
fegnate  l'antico  Autore  della  Storia  de' 
'Vcfcovi  di  Roano  (  il  quale  aflerifee  , 
«vere  fcritte  Fortunato  le  Vite  di  San 
Gildardo,  e  di  S.  Medardo  :  quorum  Vi- 
tatti  magnifico  fìylo  Beatus  Fortunatus 
fcripfit  )  potevano  detcrminarfi  ad  accor- 
dargli le  due  Vite  di  S. Medardo,  pub- 
blicate dai  Bollandifti;  e  maflimamente 
quella  in  verfo ,  che  lembra  dTerc  con- 
traffegnata  individualmente  colle  parole 
all'ufo  di  que* tempi  magnifico  fìylo;  e 
tralafciare  di  palefarfi  dubbiofi  in  cola  , 
che  io  non  veggio  in  alcuna  difficoltà 
involta . 

Siamo  certi,  che  Fortunato  abbia  fcrit- 
ta  la  Vita  di  San  Severino  Vefcovo  di 
Bordeos  ,  per  la  teftimonianza  ,  che  ce 
ne  fa  il  Turonefe  S.  Gregorio  De  Gloria 
Confefforum  cap.  XLV.  con  quefte  paro- 
le :  Vitam  tamen  bujus  (  di  S.Severino) 
poflquam  hxc  frr'ifJì—~  ■ ,  —  x-._,UM„>A 
presbitero   confcriptam   agnovintus  .  Di 

Juefta  Vita  fa  menzione  anco  il  Vale- 
o  nella  mentovata  Difela  contro  Lau- 
nojo  Part.I.  cap.  IV.,  ma  non  dice  poi 
fe  quella  fiali  pubblicata  ,  o  dove  fia  . 
Noi  perciò  ci  atterremo  alla  opinione 
di  Brovvero  ,  che  quella  Vita  fcritta  da 
Fortunato  o  fiali  perduta,  ovvero  fcpol- 
ta  ancora  ftiafi,  ed  ignota;  Non  poten- 
dofi  credere  ,  che  quanto  di  S.  Severino 
Vefcovo  Trevirefe  ci  reca  il  Surio  a' 
XXIII.  di  Ottobre,  tratto  da  antico  A- 
nonimo  Scrittore ,  porta  edere  Opera  del 
noftro  Fortunato  ;  nè  che  fia  quelli  quel 
medclimo  Severino,  il  quale  pafsò  dalla 
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Chiela  di  Treveri  a  quella  di  Bordeos* 
come  alcuni  penfano  ;  i  quali  fono  con- 
futati  dal  Le  Cointe  all'  anno  507. 
num.  IX. 

Una  delle  migliori  in  tal  maceria  fat- 
te da  Fortunato  fi  è  P  Opera ,  o  la  Vi- 
ta di  S.  Radegonda  Principefla  di  Tu- 
ringia  ,  ed  indi  Fondatrice  del  Monaftc- 
ro  di  S.  Croce  ,  o  di  S.  Maria  nella 
Città  di  Poitiers ,  e  gran  protettrice  del 
noftro  Santo  ;  il  quale  prima  d'  effere 
Vefcovo  ebbe  la  direzione  fpirituale  di 
lei ,  e  del  fuo  Moniftero  .  In  quefto  el- 
la venne  a  morte  fecondo  i  migliori 
Cronichifti  l'anno  587.  a' XIII.  Agofto, 
e  paffati  tre  giorni ,  fu  fepolta  nella  Ba- 
filica  di  S.  Maria  ,  dopo  fatti  molti  mi- 
ratoli ,  prefente  S.  Gregorio  di  Tours  , 
il  quale  ci  ha  confervata  quella  memo- 
ria nella  fua  Storia  Lib.  IX.  cap.  II.  Le 
di  lei  iacre  fpoglie  con  quelle  del  fanto 
Padre  Ilario  furono  per  Ja  maggior  par- 
te confumate  dal  fuoco  de'  Calvinifti  t 
anno  1561.  Scriffe  Fortunato  la  Vira  di 
quella  Santa  ;  come  afferma  Sigeberto 
nel  Catalogo  cap.  XLV.  ;  Matteo  Weft- 
monafteriefe  nel  Florilegio  all'anno  5 6$. 
e  molti  altri;  Ed  è  pubblicata  mcn  cor- 
retta ,  c  come  in  compendio  predò  il 
Surio  nrl  Tom  tv  ni  giorno  de'  VT77. 
Apodo.  Forfcchè  quarta  e  lavita  fem- 
plice  ,  ed  in  qualche  parte  manchevole , 
la  quale  ferirle  Fortunato  ;  poiché  la  Mo- 
naca Bandoniria ,  ovvero  Baudovinia  co- 
etanea alla  Santa,  mancato  di  Vita  que- 
fto Scrittore  ,  fuppfì  con  molte  Giunte 
a  quanto  mancava  in  quella  Vita  ;  o 
come  alcuni  vogliono  ,  al  primo  Li- 
bro, fcritto  da  Fortunato  ,  efla  aggiun- 
ge il  fecondo  ,  il  quale  indirizzò  alla 
fua  Badeffa  Didimia  ;  come  aflerifee  Ar- 
noldo Wion  nel  Legno  della  Vita  Part. 
IT.  Lib.  III. ,  e  come  ella  medefima  nel- 
la Vita  fuddetta  con  quefte  parole  ci 
afficura  :  Non  ea  ,  qu*  vir  ^poflolicus 
Fortunatus  Epifcopus  de  Beata  Vita  com- 

pofuit , 
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pofiuìt ,  ittramus  ,  fied  ea,  qua  proietta- 
te fui  pratermiftt ,  adjecimus .  Quefta  Vi- 
ta compilata  da  amendue  fu  ignota  al 
Brovvero  ;  ma  dopo  fi  è  pubblicata  tut- 
ta intera  dal  P.  Mabillon  nel  fecolo  I. 
Bencdittino  pag.  3 1  p.  3  2<5. ,  rifeontrata , 
e  corretta  con  tre  antichi  MSS.  Ci  av- 
vifano  i  lodati  Scrittori  della  Storia  Let- 
teraria ,  che  quefta  Vita  fu  tradotta  in 
Francete  da  Giovanni  Bouchet,  efiftam- 
oò  in  Poitiers  l'anno  15x7.  in  4.  E  nel 
lecolo  XII.  Ildeberto  Vefcovo  di  Mans 
compilò  una  nuova  Vita  di  quefta  San- 
ta j  la  quale  trafle  da  ciò ,  che  avevano 
fentto  Fortunato  ,  e  Baudonivia  .  Dì 
quefte  Vite  folanaentc  ,  come  fcritte  da 
Fortunato  ,  fece  menzione  il  lodato  P. 
Brovvero  ;  ma  fe  ne  conofeono  in  oggi 
alcune  altre  ,  che  qui  noi  foggiugnerc- 
mo  ,  le  quali  o  non  fono  ftate  a  quefto 
Scrittore  note,  o  dopo  di  lui  fono  ve- 
nute in  luce. 

Scrifle  adunque  Fortunato  la  Vita  di 
S,  Paterno  Vekovo  di  Qranees  ,  panato 
di  vita  1'  anno  50*5. ,  e  quefta  a  richie- 
da di  Marziano  Abate  di  S.  Giovanni 
di  Poitii  .  al  quale  da  lui  è  indiritta 
colla  Prefazione  .  Dubitano  alcuni ,  fe 
quefta.  fia  interamente  di  Fortunato  ,  e 
par  loro  (  forfè  troppo  fcrupolofamente  ) 
che  piuttofto  da  ftata  da  lui  ripulita  • 
vedendofene  di  efla  prelTo  il  Surio  a 
XVI.  Aprile  ,  come  un  Compendio  . 
Intera  è  ftata  pubblicata  dal  P.  Mabil- 
lon nel  fecolo  ir.  Bencdittino  Tom.  II. 
pag.  li 00.,  e  quindi  dai  Bollandifti  nel 
Tom.  IL  di  Aprile  pag.  427.,  ed  in  cfla 
con  piìidifcreta  mifura,  che  altrove  non 
ifcorgefi ,  fi  leggono  raccontati  meno  mi- 
racoli ,  e  più  azioni  del  Santo . 

La  Vita  di  S.  Amando  ,  ovvero  A- 
manzio  Vefcovo  di  Rodes,  ufeito  di  vi- 
ta verfo  l'anno  500.,  viene  riconofeiu- 
ta  allo  ftile  per  Opera  di  Fortunato  dal 
Surio  ,  e  da  altri  comunemente  .  Ma 
tralafciando  quefto  Autore  la  parte  di 
Timo  I. 
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quefta  Vita  ,  che  contiene  i  miracoli  , 
ha  pubblicata  (blamente  quella ,  che  ap- 
partiene alle  azioni  del  Santo,  nel  To- 
mo VI.  al  giorno  de'  IV.  Novembre  . 
Dopo  qualche  tempo  però  è  ftata  pub- 
blicata compiuta,  ed  intera  dal  P.  Lab- 
be  nel  Tom.  II.  della  fua  Biblioteca  de' 
Libri  MSS.  pag.  47.  e  480. 

Che  Fortunato  abbia  fcritto  una  Vita 
di  S.  Remigio  Vefcovo  di  Rems,  com- 
pendiofa  ,  e  corta  per  ufo  di  Chiefa  , 
da  leggerli  al  popolo  ne'  Divini  Uffizj , 
ce  ne  fa  teftimonianza  Ine  maro  Vefco- 
vo di  quella  Città  nella  Vita  di  quefto 
Santo  con  quefte  parole ,  le  quali ,  quan- 
tunque un  poco  prolifle  ,  non  poflo  la- 
feiar  di  recare  :  Sicut  a  fienibus  &c.  fi- 
deli  ratione  didici ,  a  fuit  majoribut  au- 
dicrunt  narrari ,  eos  vidijfe  librum  ma- 
xima quantitatis  ,  man»  antiquaria  con- 
ficriptum  ,  de  ortu ,  ac  vita ,  &  virtuti- 
bus ,  atque  obi  tu  Beati  Remigii ,  fianilt fi- 
fimi  patroni  no/iris  qui  bac  occafione  de- 
periti .  Quoniam  lEgidiut  pofil  Beatum 
Remigium  quartut  ifliut  Civitatit  Epi- 
feoput  quondam  virum  Religio fum ,  For- 
tunatum  nomine  ,  metri  Js  verfìbus  infi- 
gnem  ;  qui  a  multis  potentibus  ,  &  bo- 
norabilibut  virit  in  bit  Gali  tei  s ,  &  Bel- 
gica regionibus  per  diverfia  loca  tunc  vi- 
ta t  ac  fidenti*  fiua  merito  invitabatur  • 
petiit  de  eodem  libro,  cothurno  Gallicano 
diciate ,  aperto  fiermone  ali  qua  mirami  a  , 
qua  in  populo  recitanntur  ,  excipere  • 
quatenut  ea  fine  tadio  audire ,  €r  mente 
recondere  &c.  popufut  valeret  .  Quindi 
intendiamo ,  che  quefto  compendio ,  fat- 
to da  Fortunato  ,  è  ftato  cagione  (  co- 
me d'  ordinario  fuole  avvenire  )  che  la 
Vita  ,  diligentemente  ,  e  minutamente 
in  un  groflo  volume  fcritta,  fi  è  ,  0  fi 
crede  almeno  finora  perduta  ;  e  folo  ci 
rimane ,  con  noftro  fcapito  grande ,  que- 
fto riftretto  ,  confcrvatoci ,  e  pubblicato 
dal  Surio  nel  Tom.  V.  alle  Calende  di 
Ottobre.  Io  non  faprei  la  cagione,  per 
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cui  gli  Scrittori  della  Storia  Letteraria 
affermino,  eflere  ftato  fatto  da  Fortuna- 
to  quefto  Compendio  ad  iftanza  di  Gil- 
lone  Vefcovo  di  Rems  ;  quando  Incma- 
ro  ci  afficura,  averlo  egli  fatto  a  richie- 
fta  di  Egidio,  che  fu  il  quarto  Vefcovo 
di  quella  Città  dopo  S.  Remigio. 

Recami  parimente  ftupore  ,  che  que- 
fti  medcfimi  dottiflimi  Scrittori  conten- 
dano  a  Fortunato  la  Vita  di  S.  Marcel- 
lo Vefcovo  di  Parigi  ,  per  la  fola  ap- 
parente ragione  ,  che  a  lui  fono  fiate 
attribuite  molte  Vite  di  Santi ,  quando 
infatti  di  lui  non  erano  ,  per  la  fama , 
ch'egli  aveva  di  celebre  Scrittore  di  que- 
fte  Vite  .  Imperocché  molti  dottiflimi 
Critici  fono  d'  accordo  nel  farlo  autore 
di  quefta  Vita,  la  quale  leggiamo  pref- 
fo  il  Surio  nel  Tom.  VI.  alle  Calendc 
di  Novembre  j  e  la  credono  da  lui  com- 
pilata a  requiGzione  di  S.  Germano  Ve- 
feovo  parimente  di  Parigi ,  fuo  amico  , 
come  lì  ha  dai  di  lui  poemi.  Anzi  A- 
driano  Valefìo  nella  lodata  Difefa  con- 
tro Launojo  al  luogo  citato,  fèioglien- 
do  tutte  le  obbiezioni  dell'  Avverfario , 
chiaramente  prova  ,  e  con  ragioni  ,  al 
parer  mio  convincenti,  che  quefta  Vita 
fu  dettata  da  Fortunato  a  petizione  di 
S.  Germano,  e  che  defla  è  quella,  che 
abbiamo  preflb  il  Surio  al  rammentato 
luogo*  Nè  altrimenti  penfano  il  Voflio 
nella  fua  Opera  degli  Storici  Latini  Lib. 
IL  cap.  XXII.  ;  il  Labbe  nel  Tom.  II. 
degli  Scrittori  Ecclefuftici  pag. 456\&c. , 
ed  il  noftro  Fontanini  nel  mentovato 
Catalogo  della  Biblioteca  Imperiali  pag. 
1 88.  ,  oltre  il  P.  Dubois  nella  Stona 
della  Chicfa  di  Parigi  ,  rapportato  dai 
lodati  Scrittori  della  Storia  Letteraria. 

Due  altre  Vite  ,  ovvero  Atti  vengo- 
no aferitti  a  Fortunato  ;  Gli  Atti  ,  o 
Paflionc  di  S.  Dionigi  Vefcovo  di  Pa- 
rigi ,  e  la  Vita  di  S.  Lubino  ,  o  Leo. 
bino  Vefcovo  di  Chartres.  Gli  Atti  di 
S.  Dionigi  vengono  a  lui  attribuiti  dal 
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Valefìo  nella  lodata  Difefa  Part.II.  cap.V. 
pag.  254. ,  nominando  in  favore  della  fua 
opinione  Pietro  de  Marca  Arcivefcovo 
di  Tolola  ,  e  Francefco  Bofchetto  Ve- 
fcovo di  Monpellier  ,  eh'  egli  chiama 
uomo  d^ttiftimo  ;  Ed  anzi  il  Bofchetto 
piova  (  e  lo  conferma  con  molte  ragio- 
ni il  Valefìo  )  che  quefti  Atti  fono  ftaw 
ti  fcritti  prima  del  regno  di  Dagoberto. 
La  Vita  poi  di  S.  Lubino  è  attribuita 
a  Fortunato  da  Launojo  ,  e  glielo  con- 
iente il  Valefìo  ancora  .  Non  pertanto 
que'  dotti ,  e  più  volte  mentovati  Scrit- 
tori fono  di  fentimento  contrario ,  e  con 
franchezza  aflerifeono  ,  che  non  ebbero 
fufficiente  fondamento  ,  nè  il  Va  le  fio  , 
nè  i  Critici  rinomatiffimi  da  lui  citati 
di  ftabilire  fopra  quefte  Vite  il  loro  giù. 
dizio  ;  ballando  ,  come  eglino  dicono  , 
per  chiarirli  di  quefta  verità  leggere  la 
Vita  ,  e  gli  Atti  medefìmi  .  Io  lafcio 
agli  eruditi  Leggitori  la  decifione  di 
quefte  difficoltà  ,  e  l'  arbitrio  di  deter- 
minarli all'  una  ,  o  all'  altra  di  quefte  opi- 
nioni ;  ma  quanto  agh  Atti  di  S.Dio- 
nigi ,  gli  eibrto  a  far  riflefiione  (  che 
lo  merita  l'antichità,  e  la  fincerità  del- 
lo Scrittore  )  a  quanto  fcrive  fopra  di 
ciò  Ilduino  Abate  di  S.  Dionigi  di  Pa- 
rigi nella  lettera ,  da  lui  fcritta  all'  lai- 
perador  Lodovico  Pio,  la  quale  abbia- 
mo preflò  il  Surio  nel  Tom.  V.  al  me- 
le d' Ottobre  in  fronte  alla  Vita  di  que- 
llo Santo  ;  poich'egli  fcrive  in  tal  gui;* 
del  noftro  Fortunato  •  Gr.Se,iuTuronenfi 
contemporalis  exiflens  ,  vir  prude»*  ,  & 
Scbolafl^ijffimus  Fortunata* ,  qui  piura, 
Ù"  frequeuter  isti  eum  fcripferat  ,  Hynu 
nttm  Rytbmicx  compofitionis  pulcberri- 
mum  de  ijìo  gloriq/ìjjimo  Martyrc  (  San 
Dionigi)  componevate  in  quo  commemo- 
rat  eum  a  Beato  Clemente  dejlinatum  , 
Jìcut  in  Latinorum  paginis  didicit  .  De 
ordinatione  autem  Epifcopatus ,  &  Nat  io- 
ne ejus  mentionem  non  facit. 

Quefte  fono  l'Opere  di  quello  noftro 

Santo 
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Santo  Letterato,  cosi  in  verfi,  come  in 
profa ,  le  quali  fono  finora  a  noftra  no- 
tizia pervenute .  Altre  pure  ne  avrà  egli 
fcritte  fenza  dubbio  ,  oltre  le  mentova- 
te, delle  quali  non  abbiamo  ancora  co- 
gnizione :  e  particolarmente  altre  Vite 
di  Santi  Martiri ,  e  Confcflbri  ,  delle 
q.ali  era  egli  ftudiofiflirao ,  e  diligenti f. 
imio  raccoglitore  ;  acciò  frammettendole 
•'pofteri  ,  poteflero  icrvire  di  continuo 
cccittamento  ,  ed  efempio  a'  Criftiani  , 
onde  operare,  e  vivere  Tantamente  :  ar- 
gomento non  picciolo  della  di  lui  fanta 
vita  ,  ordinata  a  que'  modelli  ,  e  fopra 
quegli  efemplari  alla  maggior  perfezione 
condotta . 

E  qui  luogo  dovrebbe  effere  di  pro- 
durre teftimonianze  delle  lodi ,  che  a  lui 
furon  date  per  l'ingegno,  per  la  dottri. 
na ,  e  per  la  fanta  l'uà  vita  da  parecchi 
ftimatiflimi  Scrittori  di  tutti  i  fecoli  , 
che  dopo  di  lui  viflero  •  Ma  perchè  per 
entro  a  quella  di  lui  Vita  s'  è  fatta  di 
molti  menzione  ,  e  di  alcuni  fi  fon  an- 
che recate  le  parole,  io  non  mi  pren- 
derò l' impaccio  di  qui  ripeterli  ;  poten- 
doli r  da  quanto  fi  c  detto,  beniffimo  , 
e  chiaramente  comprendere  ;  effere  egli 
fiato  co;à  nella  fantità  de'  coturni  ,  co- 
me r^lle  fàune  ,  le  non  il  primo  ,  e 
più  diftinto,  certamente  tra  i  primi,  e 
più  diftinti  uomini  detti  di  quel  feco- 
lo  .  Il  qual  onore  non  è  ordinario  ,  nè 
comune  ad  ogni  provincia  di  non  gran- 
de ellenfìone,  qual  è  la  noiìra  d'Acjui- 
leja,  o,  come  diciam  in  oggi,  dì  Friu- 
li, che  quali  in  ogni  fecolo ,  del  quale 
ci  fono  rimafe  Letterarie  notizie  ,  può 
fenza  jattanza ,  o  ei'aggerazione  darfi  que- 
llo vanto;  conforme  da  quella  mia  Rac- 
colta ,  qual  eh'  ella  fiafi  ,  potrà  ognuno 
con  verità  intendere. 
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CAP.  XIII. 

PAIOLO  di  Varnefrìdo ,  nato  netta  Città 
di  Friuli^  Diacono  (Tequile ja ,  e  Bea- 
to Monaco  di  Monte  Cafino. 

SE  ,  come  fi  è  detcrminato  ,  hannofi 
a  fcrivere  ,  feguendo  V  ordine  de' 
tempi  ,  le  notizie  ,  che  ci  fono  reflate 
coti  della  vita,  come  dell'Opere  de' Let- 
terati di  Friuli  ;  quello  non  il  luogo  del 
noflro  Paolo  Diacono  dovrebbe  elfere  , 
ma  quello  del  Duca  noflro,  e  Re  d'Ita- 
lia Ratchifio  ;  il  quale  prima  di  Paolo, 
come  io  penlò ,  ul'cì  al  mondo  .  E  ciò 
infatti  far  converrebbe  feguitando  la  opi- 
nione ,  ed  il  novero  de*  Letterati  flabi- 
lito  da  quell'erudito  Signore,  che  pub- 
blicò un  Indice  de' Friulani  Scrittori  di 
qualunque  tempo  in  fine  della  Storia  Let- 
teraria Aquilejefej  dove  pure  quello  Re, 
e  poltia  Monaco  fi  ricorda  .  Ma  con- 
ciolliachè  nè  di  quello ,  nè  di  alcuni  al- 
tri ,  che  in  quclf  Indice  fi  leggono  ,  a 
me  non  Ila  avvenuto  di  rinvenire  mo- 
tivi ,  che  ballino  a  riporti  fra  quello  nu- 
mero ;  io  non  ho  faputo  quindi  a  ciò 
determinarmi  ;  e  molto  meno  ,  rifpetto 
a  quello  .  Imperocché  ,  non  avendo  io 
ritr  >vato  y  che  gli  Scrittori  ,  i  quali  di 
quefto  Ratchifio  tanno  menzione ,  gli  at- 
tribuifeano  la  qualità  di  uomo  Lettera- 
to ,  o  che  abbiano  in  tal  propofìto  la- 
feiata  parola  alla  memoria  de'  pofteri  ; 
e  particolarmente  riflettendo,  che  il  ri- 
nomato diligentiftìmo  D.  Giovanni  Ma- 
billon  ne'  luoi  Annali  Benedettini  nei 
Lib.XXI.  e  XXII.  all'anno  740.  ed  a' 
feguenti ,  dove  la  maggior  parte ,  ed  an- 
zi tutta  la  Vitar  e  le  azioni  di  lui  ha 
efattamente  raccolto,  non  fa  alcuna  par- 
ticolar  menzione  della  di  lui  Letteratu- 
ra o  quando  fu  Re  ,  o  quando  poi  di- 
ventò Monaco  ;  come  poteva  io  indur- 
imi a  qui  dargli  luogo  ?  Oltreché  io  So 
X    z  quale 
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quale  letteratura  fioriva  in  que' rozzi  (fi- 
mi  fecoli  ,  non  folo  pretto  le  perfone 
laiche  ,  le  quali  erano  si  fattamente  pri- 
ve d'ogni  iapere  ,  che  ignoravano  infi- 
no il  puro  leggere,  e  fcrivere  ;  ma  pref- 
fo  i  Monaci  ancora  ,  della  cui  dottrina 
in  que'  tempi  ,  per  noflra  buona  fortu- 
na, ci  fono  (lati  confervati  alcuni  argo- 
menti .  Lafcierò  dunque  ad  altri  l'ono- 
re di  pubblicare  ciò,  che  a  mia  notizia 
non  è  ancora  pervenuto ,  ed  infame  la 
Vita  di  Ratchifio  ;  continuando  io  in- 
tanto a  ftendere,  e  comunicare  quello, 
che  ho  avuto  la  forte  di  rifapere  ;  Ed 
ora  in  ifpczic  del  noftro  Paolo  Diacono. 

Ildcrico,  il  quale  fu  difccpolo  del  no- 
flro  Paolo  ,  e  pofeia  Abate  di  Monte 
Cafino  ,  indotto  forfè  dal  vedere  ,  che 
dappertutto  nelle  fue  Opere  viene  egli 
chiamato  Diacono  d'  Aquileja  ,  fembra 
che  ncll'Epitafio,  che  a  quello  fuo  Mac- 
flro  compofe  in  verfi  ,  abbia  voluto  af- 
fcgnargli  per  luogo  della  fua  nafeita  , 
quella  Città  ;  contraffegnandola  col  no- 
minare il  fiume  Timavo  ,  che  ad  effa 
feorre  vicino,  con  quefte  parole: 

Extmio  dudunt  Bardorum  Stemma- 
te genti sy 

Viribus  ,  atque  armis  ,  qu*  tutte  , 
opibusque  per  orbem 

Inftgn'ts  fueratt  fumfifti  generis  or- 
tum; 

Tarn  digna  ejl  y  pqfìquàm  nitidos  ubi 
fiepè  Timavi 

Jfmnis  habet  ortus,  gtnitus  tu  pro- 
le fuifli. 

• 

Ma  quello  Scrittore ,  forfè  per  maggior- 
mente onorar  Paolo  ,  volle  chiamarlo 
Aquilejcfe  di  nafeita ,  eflendo  quella  Cit- 
tà ,  Metropoli  della  provincia  ,  più  ri- 
nomata ,  e  più  nota  ;  non  già  perchè 
non  fapelTe,  ch'egli  era  nato  nella  Cit- 
tà ,  ora  Cividale  di  Friuli  .  Il  che  non 
fece  Erchemperto ,  (  il  quale  non  viffe  ^ 
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fc  non  un  fecolo  dopo  di  lui)  nella  fua 
Storia  più  grande  de*  Langobardi  prdlb 
Camillo  Peregrino ,  il  quale  di  Paolo 
ferine  :  Qui  fuit  ortus  ex  Foro'/uìienftCU 
vitate  .  Oltreché  ,  le  fede  debbafi  avere 
a  Marc'  Antonio  Niccoletti  ,  a'  di  lui 
tempi  vedcafi  ancora  nella  medefima  Cit- 
tà, di  Friuli  un  pezzo  di  marmo  preflb 
la  Chiei'a  maggiore  ,  che  il  nome  con. 
fervava  di  Paolo  con  quefle  lettere  in 
elio  fcolpite,  PAVLVS  DIAC...  Ma 
più  che  ad  Uderico  ,  o  ad  alcun'  alerò 
Scrittore ,  dobbiamo  credere  al  medefimo 
Paolo  -  il  quale  nella  fua  Storia  de' Lio- 
gobardi  Lib.  IV.  cap. XXXVIII.  nonio- 
lo  ci  aflicura ,  eflere  egli  (lato  di  quella 
Città  di  Friuli  •  ma  che  i  maggiori  (ori 
tutti  t  per  quattro  età  prima  di  lui ,  in 
effa  erano  itati  Cittadini  ;  giacché  Leu- 
chi  fuo  terzavolo  era  co'  Langobardi  ve» 
nuto  in  Italia ,  ed  in  quella  Città  avea 
piantata  la  l'uà  abitazione ,  e  h  fua  fa- 
miglia ;  e  giacché  fuo  bifavo  Lupichi 
ex  Cajlro  Forojulien/t  era  flato  condotto 
fchiavo  dagli  Avari  nelle  Pannonie  ; 
donde  fuggitoli  fi  pofe  a  rifabbricare  la 
paterna  rovinata  Cafa  nella  Citta  me- 
defima  ;  fenza  però  poter  riavere  gli  altii 
beni ,  e  terre ,  eh'  erano  ftate  di  Ilio  pàt, 

perchè    da  molto  tempo  da  altri  OCCU- 

paté .  Perlochè  neppure  di  confutazione 
fon  degni  coloro,  che  fenza  verun  fon- 
damento, nemmeno  apparente,  fi  iateia- 
rono  cadere  dalla  penna  ,  eh'  egli  HÈ 
di  patria  Forlivefe  ;  abbaftanza,  mal» 
prabbondantemente  effendo  flato  queilo 
loro  plagio  riprovato  dai  dottiflimi  no- 
ftri  Prelati  del  Torre,  eFontanini  inpii 
luoghi  ;  nè  meritando  un'  afferzione  co- 
s'i poco  fondata  ,  anzi  apertamente  con- 
traria alla  verità  ,  che  fopra  vi  fi  &c* 
ciano  più  parole . 

Nacque  dunque  Paolo  nella  Citta  di 
Friuli  ;  la  quale  comunemente  in 
chiamiamo  Cividale;  da  padre,  e  madre 
d'origine  Langobardi,  detto  quegli Var- 
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nefrido ,  quella  Teodelinda  ;  com'  egli 
al  luogo  mentovato  afferma  ;  Non  di 
nobile  lchiatta  ,  ma  neppure  dell'  infi- 
ma plebe  ,  come  f  Autore  Anonimo  del 
Cronico  Salernitano  ci  afiìcura  al  cap.IX. 
(  Tom.  II.  Part.  II.  Rer.  hai.  Script.  ) 
il  quale  per  fentimento  di  dotti  Cromili 
viveva  ,  e  fcriveva  circa  l*  anno  850. 
con  quelle  parole  :  Puh  ortus  ex  Foro- 
julienfis  Civitath  parentibus  fecundum  fa- 
culi  dignitatem  non  infimi s .  L'anno,  in 
cui  egli  ufcì  a  quello  mondo  è  ancora 
non  altramente  incerto  ,  che  quello  in 
che  venne  a  morte  .  Se  però  meritano 
d' aver  luogo  le  conghictturc ,  ove  man- 
cano allo  lcoprimento  del  vero  evidenti 
ragioni  ,  io  lon  d'opinione,  che  l'anno 
del  Tuo  nafeimento  non  Ha  molto  lon- 
tano dall'anno  di  Crilìo  710.  Conciof- 
/ìachè  (  come  offerveremo  )  doveva  effe- 
re  egli  almeno  in  età  adulta  ,  quando 
da  Ratchifio  fu  ricevuto  nella  Corte  Rea- 
le ;  e  quelli  non  regnò  ,  fecondo  i  più 
dotti  Cromili,  che  circa  lett'anni,  cioè 
dall'  anno  743.  all'  anno  750. ,  e  fi  cre- 
de migliore,  e  più  accreditata  l'opinion 
di  coloro  ,  i  quali  vogliono  ,  che  fia 
Paolo  trapalato  circa  1  anno  7?o.  cioè 
in  età  avanzata  ottuagenaria  ;  come  fi 
può  comprendere  dall' effer  egli  chiama- 
to da  Carlo  Magno  fenex,  nella  Pillola 
in  verfi ,  della  quale  fi  farà  menzione  ; 
ed  ittate  maturus  da  Lione  Ollienle  nel 
Lib. I.  cap. XV.  del  Cronico  Cafmcfe. 

Non  effendo  egli  nato  nobile  (  giac- 
ché in  quc'fccoli  la  Nobiltà,  fpezialmen- 
te  Langobarda  ,  non  aveva  in  collume 
di  attendere  allo  lludio ,  che  veniva  co. 
munemente  riputato  effeminatezza  ,  ma 
folamente ,  ed  unicamente  all'  armi  )  fu 
Paolo  mandato  ad  apprender  le  lettere, 
ncn  lontano,  come  io  (limo,  dalla  Pa- 
tria, ed  anzi  nella  fua  Città  medefima; 
avvegnaché  quella  era  una  delle  nove 
Città  ,  le  quali  furono  o  ftabilite  ,  o 
confermate  un  fccolo  dopo  per  i  pubbli- 
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ci  lludj  nel  Regno  d1  Italia  dall' Impe- 
rador  Lotario  I.  1'  anno  primo  del  Ilio 
regno  (  il  quale  cominciò  a'  5.  Aprile 
823.  )  con  Legge  pofitiva  ,  data  nella 
Villa  Regia  di  Ollona ,  ora  Cortelona  , 
nel  Tenirorio  di  Pavia  :  la  quale  è  Ma- 
ta pubblicata  colle  ftampe  (  nel  Tom.  I. 
Part.  II.  cap.  VI.  Rer.  hai.  Scriptor.  ) 
nella  Giunta  ,  o  Appendice  alle  Leggi 
di  quello  Lotario .  In  quella ,  ut  barba- 
rie* depellatur  aliqualiter ,  lìabilifce  quell' 
Imperadore,  che  l'Arte  Gramatica  folle 
pubblicamente  infegnata  in  Pavia ,  dove 
concorrere  doveffero  que'  di  Milano,  di 
Brelcia  ,  di  Lodi,  di  Bergamo,  di  No- 
varra ,  di  Vercelli ,  di  Genova  ,  d'Affi  , 
di  Como  ,  e  d' altre  circondanti  Città  : 
In  Invrca  ,  ed  in  Torrino  ,  dove  andar 
dovefiero  que'  di  Ventimiglia  ,  d'Albe- 
gna,  d'Alba,  e  d'altri  luoghi:  In  Cre- 
mona ;  e  là  doveffero  portarfi  que'  di 
Regio  ,  di  Piacenza  ,  di  Parma  ,  e  di 
Modana  :  In  Fiorenza  per  quei  della 
Tofcana  :  In  Fermo  per  que'  del  Duca- 
to di  Spoleti  :  In  Verona  per  i  Manto- 
vani, e  Trentini  :  In  Vicenza  per  i  Pa- 
dovani ,  Trivigiani  ,  Feltrini ,  per  que' 
di  Ceneda  ,  c  d' Afolo  :  e  finalmente  , 
che  da  tutte  l'altre  Città,  e  luoghi  di 
quelV  ultimo  tratto  d' Italia  ,  doveffero  - 
venire  ad  ScboLvn,  allo  fludio  in  Foro- 
giulio,  cioè  in  Cividale  del  Friuli.  Per- 
lochè  effendo  conveniente  il  credere,  che 
in  quelle  medefime  Città  »  anche  prima 
di  quella  Legge  ,  s'  infegnaffero  lettere 
pubblicamente  (  come  da  quella  fteffa 
Legge  fi  raccoglie ,  per  rifpetto  alla  Cit- 
tà di  Pavia ,  dove  dicefi ,  che  allora  in- 
fegnava  il  Monaco  Dungallo  ,  quando 
quella  Legge  fu  promulgata  ;  e  come  fi 
ha  dallo  fteffo  Diacono  de  Gcjl.  Langob. 
Lib.  VI.  cap.  VII. ,  il  quale  ci  aflìcura  , 
che  Felice  era  Maelìro  di  Scuola  in  Pa- 
via ,  e  che  per  ciò  fu  regalato  di  un  ba- 
ffone d'oro,  e  d'argento  dal  Re  Cuni- 
perto  ,  che  regnò  dall'anno  691.  fino 

al 
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al  704.  )  non  è  fuor  <P  ogni  verilìmili-  putì  di  quel  {ecolo  .  E  quindi  può  ere* 
tudine  ,  che  parimente  prima  di  quella  derfi  ,  che  da  quefti  ftudj  ,  e  da  quefta 
Legge  ,  nella  Città  di  Friuli  vi  fofle  educazione  indotto  allora  ,  prendeflc  ri- 
quella  pubblica  Scuola  anche  al  tempo  foluzione  di  veftire  l'abito  Chericale  • 
del  noftro  Diacono .  Egli  può  quivi  per-  nel  quale  pofeia  ebbe  largo  campo  d! 
tanto  avere  incominciato  ad  apprender  fervire  alle  pie  intenzioni  de'  fuoi  Re , 
le  lettere ,  ed  eiTere  ftato  iftruito  da  Fla-  ed  alla  noftra  Metropolitana  Chiefa  di 
viano,  nipote  del  foprannominato  Feli-  Aquileja  nel  grado  onorevole  di  Diaco- 
ce;  il  quale  quivi  proiettando ,  ed  inle-  no,  come  anderemo  oflervando.  Tutto- 
gnando  pubblicamente  ebbe  certamente  ciò  impariamo  dal  mentovato  Epitafio, 
per  Tuo  diicepolo  Paolo  ;  come  quelli  ci  che  il  difccpolo  Ildcrico  gli  compole  , 
ìafciò  memoria  al  luogo  profliinamenre  e  particolarmente  da  quelli  verfi: 
citato  della  Storia  de'  longobardi  .  E» 
tempore  floruit  in  arte  Grammatica  Felix 
patruus  Flai<iarti  prateeptoris  mei  ;  qnem 
in  tantum  Rex  dilexit,  ut  ti  bceulum  ar- 
gento ,  auroque  deeoratum  inter  reliqua 
fu*  largitatis  munera  condonarci.  Ed  an- 
zi,  fe  fi  voglia  credere  al  P.Mabillon, 
fu  quello  Felice  ancora  ,  unitamente  al 
nipote  Flaviano,  parimente  Maeftro  di 
Paolo;  com'egli  afferma  negli  Annali 
Benedettini  al  Lib.  XXIV.  ^LXXIL 
pag.237.  del  Tom.  II.  all'anno  77Ó.  , 
fenza  acidume  altri  motivi ,  e  quafi  con- 
tro l'afTerzionc  foprammentovata  dello 
Redo  Paolo  . 

II.  PafTati  i  primi  anni  della  fua 
puerizia  ;  fin  dalla  quale  avea  dimoftra- 
ta  la  fua  ottima  indole  ,  i  dolci  coftu- 
mi ,  e  la  felicità  del  fuo  talento,  fu  dal 
Re  Ratchifio  chiamato  in  Corte  ,  per 
quivi  ricevere  irruzioni  di  maggiore  ri- 
lievo dallo  fteflo  Re;  il  quale  innamora- 
to (  forfè  fin  dacché  egli  ni  noftra  Du- 
ca nella  Città  di  Friuli  )  della  di  lui 
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yfuts  , 

Ob  de. us ,  £r  lumen  patria ,  tt  /»«• 
fit  alendum: 

Cutn  tua  pofl  Tibridem  poputis  ,  # 
regi  bit  r  altis 

Tunc  placida  cunSls  vita ,  fludiun- 
que  maneret, 

Omnia  Sopbia  coepifii  culmina  St- 
ero- , 

Rege  manente  pi»  Ratcbit ,  pi* 

re  decenter. 
Plurima  capta fes  digna  cum  itptf 

fa  cu jus, 
Refplenàens  cuntlis ,  faperis  utfh- 

bus  ab  aflris, 
Srcloas  rutilo  dee  orafi*  lumint  g» 

tes. 


Io  non  poflo  però  pervadermi , 
alcuni  noftri  Scrittori  fi  diedero  a  crede- 
re ,  che  Paolo  prima  d'eflere  ftato  ac- 
colto nella  Corte  di  Ratchifio  ,  fiali  ar- 
rotato nella  milizia  Ecclefiaftica  ,  e  fia 


vivacità  ,  e  prontezza,  fe  l'avca  prefo 
in  Corte  per  educarfclo  fotto  gli  occhi  ftato  innalzato  al  grado  di  Diacono  dei- 
colla  più  efatta  diligenza.  Qu  ivi  egli  la  Chiefa  Metropolitana  d' Aquileja;  per- 
da  tal  maeftro,  non  iòio  apprefe  lama-  chè  ciò  non  s'accorda  colle  notizie ,  che 
nicra  di  vivere  più  civile,  e  Criftiana,  Ilderico  in  quefti  verfi  di  lui  ci  fonimi- 
ma  fu  da  lui ,  che  ben  prevedeva  quale  niftra  .  Imperciocché ,  fe  fu  egli  ricevu- 
nullità  doveva  fare  il  noftro  Paolo,  prov-  to  in  quella  Corte  appena  terminata  1 
veduto  dì  imeftri ,  che  nelle  l'acre  Scien-  adolefcenza  ,  come  fembra  volerci  dire 
ze  lo  iftruiftèro;  nelle  quali  divenne  uno  lo  ftelfo  fuo  difcepolo  ,  e  fe  pofeia  a 
degli  uomini  più  intelligenti,  e  più  la-  perfuafione  di  Ratchifio  fi  polc  ad  appren- 
dere 
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dere  le  facre  Scienze,  ed  Ecclcfiadiche, 
conforme  fi  deduce  da'  verfi  :  Omnia  So- 
phie c&pifli  culmina  /aerar ,    Rtg*  mo- 
nenie  pio  Rate bit ,  ragion  vuole,  ch'egli 
prima  divenuto  dotto  ne'  facri  ftudj ,  fof- 
le  quindi  al  grado  ecdcfiartico  di  Dia- 
cono promoflò  ;  e  nell'  età  matura  ,  e 
foda ,  come  in  que'  fecoli  era  coftumc  , 
di  circa  trent'anni.  Coficchè  fi  potrebbe 
penfare  verifimilraente ,  che  verfo  l'anno 
750.  torto  che  Ratchifio  entrò  nella  Re- 
ligione di  S.  Benedetto,  Paolo  col  di  lui 
«tempio  in  quella  di  San  Pietro  dal  fuo 
Patriarca  Sigualdo  fia  flato  ricevuto,  e 
collocato  nel  grado  di  Diacono  ;  col 
quale  attributo  viene  da  tutti  conofeiu- 
to;  non  già  con  quello  d'Arcidiacono, 
come  fopprabbondantemente  è  nominato 
nel  Cronico  Vuitumcfe  .  Che  poi  oltre 
4' edere  in  Corte,  fode  anche  ordinario 
commenfale  di  Ratchifio,  finché  fi  det. 
te  quelli  fui  Trono  ,  ce  lo  dimoftra  il 
foprarrecato  verfo  :  Regali*  protinus  •//«- 
la  te  fumpjìt  alendum  ;  ed  egli  medefi- 
mo  ce  ne  dà  un  cenno  nella  Storia  de* 
Longobardi  nel  cap.  XXVII.  del  Lib.II. 
dove  fa  memoria  della  barbara  Tazza  , 
che  il  Re  Alboino  fi  avea  fatta  lavora- 
re del  tefehio  del  Re  Cunimondo  ,  da 
lui  vinto ,  ed  uccifo  ;  la  quale  egli  me- 
defimo  ci  racconta  d' aver  veduta  in  ma- 
no  di  Ratchifio  in  occafionc  di  pubblico 
convitto ,  in  tal  guifa  :  Hoc  ne  videatur 
imponibile,  veritatem  in  Cbrifto  loquor  , 
ego  hoc  poculum  vidi  in  quodam  die  fe- 
Jìo  ,  Ratcbis  principem  ,  ut  illud  convi- 
vi* fitit  oftentartt ,  tenente,»  . 

Toltofi  al  mondo  colla  celebre  rino- 
mata converfione  il  Re  Ratchifio  ,  e  di 
gran  Re  fattofi  femplice,  e  povero  Mo- 
naco in  Monte  Cafmo,  gli  tu  fucceffore 
nel  trono  de'  longobardi  il  fratello  Adol- 
fo, che  prima  eia  noftroDuca  di  Friuli. 
Se  di  quefto  Re  ,  nato  nella  Città  di 
Friuli,  e  concittadino  di  Paolo ,  fia  egli 
rimalo  in  Corte,  com'era  innanzi,  con 
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tutta  la  buona  grazia  reale ,  non  abbiamo 
evidenti  ragioni  per  aderirlo  ;  quantun- 
que ciò  fi  poffa  probabilmente  crede- 
re ,  e  per  f  approvazione  ,  eh'  egli  avea 
avuta  avanti  in  Corte  ,  c  perchè  ve- 
rifimilmente  avrà  egli  faputo  acquiftarfi 
l'amore,  come  del  primo,  così  dell'al- 
tro fratello  .  Quando  però  le  maniere 
troppo  rifolute ,  e  poco  pie  verfo  la  fan. 
ta  Sede  Romana,  adoperate  da  Adolfo, 
non  aveffero  offefo  la  mite ,  e  Crirtiana 
difpoiizione  di  Paolo;  colie  che.  per  non 
effer  prefente  a  deliberazioni  tanto  con- 
trarie alle  (ante  m  adi  me  di  Ratchifio, 
non  fi  fodè  volontariamente  ritirato  al 
fuo  impiego  di  Chiefa .  Nella  fteffa  gui- 
ia  Ilderico  nell'  Epitafio  lafcia  di  nar- 
rarci ,  s'  egli  foffe  in  qualche  conto  te- 
nuto dai  Re  Defiderio  ,  fucceffore  dà 
Adolfo  ;  e  ciò  forfè  per  timore  ,  che 
qualche  macchia  di  rifleffo  poteffe  dalle 
azioni  di  quedi  due  ultimi  Re  longo- 
bardi ridondare  in  difonore  di  Paolo  . 
Ma  Erchemperto  continuatore  della  Sto* 
ria  de'  Longobardi,  di  Paolo  ci  lafciò 
memoria  ,  eh'  egli  caro  molto  fu  a  que- 
do  Re  ,  e  che  predo  lui  ebbe  il  porto 
di  Configliere  più  intimo  ;  giacché  gli 
erano  da  lui  partecipate  le  cofe  più  le- 
dete ,  e  di  maggior  importanza  nel  go 
verno  ;  Quefte  fono  le  di  lui  parole  , 
colle  quali  ci  dà  ancora  altre  notizie  del 
nodro  Paolo  :  In  prefati  Regis  Deftdcrii 
temporibus  fioruit  in  *Arte  drammatica 
Diaconus  Paulus  ,  qui  fuit  ortus  ex  Fa» 
rojulienjì  Civitate  y  quoad  familie  origi- 
nem  ,  parentibus  fecundum  faculi  dignu 
tatem  non  infimis  y  carus  etiam  Regi  iti 
tantum ,  ut  ipfe  Rex  in  omni  arcano  ver- 
bo eum  Confiliariutu  haberet  .  Il  che  , 
quafi  le  medefi  me  parole  ripetendo  l*A* 
nonimo  Salernitano  nel  citato  Cronico 
al  cap.  IX.  afferma  :  In  pro-fati  Deftderii 
temporibus  floruii  in  arte  Grammatica 
Diaconus  Paulus ,  qui  fuit  ortus  ex  Fo. 
rojulienjìs  Civitatis  parentibus  ,  fecundum 
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fieculi  dignitatem  non  infima  ;  ille  autem 
Confiliarius  intimus  regi  &c.  Era  egli 
inoltre  Notajo  ,  o  vogliam  dire  ,  Can- 
celliere del  Re  Defiderio ,  come  afferma 
Lione  Oftienfe  nella  Cronaca  Cafinefe 
Lib.  I.  cap.  XV.  ;  e  come  abbiamo  nel- 
la Cronaca  della  Badia  di  S.  Vincenzio 
al  Volturno  (  pubblicata  nel  Tom.  I. 
Part.  I.  Rer.  hai.  Script,  alla  pag.  $6$.  ) 
ove  fi  leggono  (opra  ciò  quelle  parole  : 
Fuit  primum  Defiderii  regis  Notarius  , 
genere  Langobardus  filius  Guarnefrid ,  & 
Tbeodelinda  ,  a  puero  difciplinis  libera- 
libus  eruditus  ,  maximum  in  Curia  Defi- 
derii  locum  obtinuit ,  &  Jfquilegenfis  Pa- 
triarchìi ^rebidiaconus  extitìt .  Che  Pao- 
lo aveffe  un  alto  pofto  nella  grazia  del 
Re  fuo  Defiderio ,  io  mi  perfuado  facil- 
mente ,  così  per  l' autorità  de*  mentovati 
Scrittori  quafi  contemporanei  ,  o  non 
molto- lontani  da  que' tempi  ,  come  per 
ciò  ,  che  dopo  avvenne  ,  quando  egli 
fu  fatto  da  Carlo  Magno  prigioniero  di 
guerra  unitamente  a  Dcfiderin  ,  e  che 
con  quefto  fu  condotto  in  Francia  .  E 
credo  ancora  ,  che  in  oltre  godette  egli 
il  grado  di  Cancelliere  di  lui  ,  o  Secre- 
tarlo ;  e  ciò  per  motivo  della  di  lui  dot- 
trina ,  che  particolarmente  da  quelli  Scrit- 
tori in  Paolo  fi  riconofee  ,  col  qualifi- 
carlo per  illuftre  Maeftro  dell'Arte  Gra- 
matica  ,  cioè  dell'  Arte  dello  fcriver  be- 
ne ,  ed  acconciamente  fecondo  que'  tem- 
pi in  latino .  Di  che ,  nella  fearfezza  d' 
uomini  letterati  ,  che  v'  era  in  que'  fe- 
colt  ,  avea  uopo  Defiderio  ,  per  potere 
anch' egli  comparire  cogli  altri  Principi 
in  occafione  di  dover  loro  feri  vere,  odi 
dovere  flendere  gli  Editti ,  e  le  Leggi . 
Ma  toglie  ogni  dubbio  ,  che  fopra  ciò 
nafeer  potette  ,  la  fottoferizione  ,  fatta 
dal  noftro  Paolo,  come  Notajo,  o  Can« 
celliere  del  Re  Defiderio  ,  ad  un  Diplo- 
ma ,  o  Precetto  di  quello  Re  ,  che  ve- 
defi  in  Monte  Cafino,  recato  dall'Abate 
della  Noce  nelle  Note  al  Cronico  di 
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Lione  Oftienfe  al  cap.  XV.  n.  1.  in  que- 
(le  parole  :  Pauius  Notarius  &  Diaconia 
ex  jujjione  Domini  Nofiri  Defiderii  Sert- 
nijjimi  Regis  fcripfi .  ^ftlum  Civitate  Pe. 
pia.  Data  verò  Jfnno  regni  ejusdem  6.V 
riofiffimi  Regis  Quinto  .  Menfe  Decemòris 
per  Indici ionem  XV.  cioè  l'anno7ó'jM  0 
,  fe  la  Indizione  debba  mutarli  dal 
Settembre  .  Anzi  Giovanni  Monaco  in 
principio  del  Cronico  Volturnefe  (  Tom.L 
Part.  II.  pag.  316.  Rer.  Italie.  Script.) 
mette  la  cola  pienamente  in  chiaro,  ed 
evidente  la  rende  con  quelle  parole  : 
Pauli  quoque  Diaconi  edita  ex  margine 
adjicientes  ,  qui  diverfa  pracepta  ,  cum 
eIfet  reg'*  Defiderii  Cancellarmi  ,  noftn 
Monaflerio  defcripfit . 

Dalle  parole  di  Erchemperto  ;  In  prt. 
fati  regis  Defiderii  temporibus  fioruit  in 
*Arte  Grammatica  Diaconus  Pauius  ,  che 
io  leggo  replicate  dall'  Anonimo  Saler- 
nitano ;  non  faprci ,  fe  fi  dovette  inten- 
dere ,  eh'  egli  a'  tempi  di  Defiderio  fotte 

firof eflòre,  o  maeftro  pubblico  di  lingua 
atina  appretto  il  fudderto  Re ,  cioè  nel* 
la  Reale  Città  di  Pavia;  o  ch'egli  folle 
puramente  ,  e  femplieemente  dotto  mol- 
to in  quella  lingua,  e  perciò  rinomato, 
e  chiaro  ,  perchè  pottedeva  più  che  al- 
cun altro  la  maniera  di  ben  parlare  fe- 
condo quel  fccolo  ,  e  di  bene  fcrivere 
latinamente.  Per  verità  in  quefto  ultimo 
fenfo  fembra ,  che  vadano  intefe  quelle 
voci  ;  imperocché  ,  come  io  giudico  , 
effe  letteralmente  in  lingua  latina  altro 
lignificar  non  vogliono;  e  fe  aveller  vo- 
luto quelli  Scrittori  Ipiegarc  il  primo 
fentimento  ,  farebbe  flato  ,  per  così  di- 
re, neceffario,  che  vi  aggiugnettero:  I» 
docenda  arte  Grammatica  ,  o  altrettale 
efprcffionc  .  Ma  fe  poi  vuole  avere  ri- 
guardo al  tempo  ,  ed  a  quel  fecolo  in- 
felice per  la  lingua  latina,  e  per  lave- 
rà latina  frale ,  crederei  poterfi  interpre- 
tare quelle  parole  nel  primo  efpoflo  fen- 
timento ;  appunto  perchè  così  coftuma- 

rono 


Digitized  by  ( 


De  Letterati 

rono  gli  Scrittori  di  que'  fccoli  ;  E  lo 
ftcflb  noftro  Diacono  ula  una  eipreftìone 
limile  a  quella  di  che  fi  parla  al  citato 
cap.  VII.  del  Lib.  VI. ,  dove  parla  del 
mentovato  Felice  Gramatico  ;  il  quale 
fu  veramente  profeflòre  pubblico  di  queft' 
Arte  in  Pavia  prelTò  il  Re  Cuniberto  , 
e  perciò  ,  come  abbiam  detto  ,  onorato 
con  fpeffi,  e  preziofi  doni  da  quel  Re  : 
Eo  tempore  flortiit  in  arte  Grammatica 
Felix  patruus  Flaviani  praceptoris  mei . 

Nè  a  quefto  paflb  fcmhrami  fuor  di 
própofito  il  far  menzione  così  alla  sfug- 
gita del  più  volte  pubblicato  Diploma  , 
conceduto  da  Carlo  Magno  a  Paolino 
Gramatico  (  il  quale  fu  certamente  no- 
ftro Friulano,  pofeiachè  con  eflb  ricevet- 
te in  dono  da  quel  gran  Monarca  ieCa- 
fe,  Tene,  e  Servi,  che  furono  di  Val- 
dando  longobardo  a  lui  ribelle  ,  e  che 
erano  porte  in  Lavariar.o ,  Villa  di  que- 
lla provincia  )  maflimamentc  perchè  il 
luogo ,  dove  fegnò  Carlo  quello  Diplo- 
ma,, non  fi  è  ancora  da'  dotti  ,  che  di 
ciò  parlarono,  rinvenuto;  avendo  tutte 
le  Copie  finora  pubblicate  :  E  Loreja  , 
o  Lorea  Civitate  il  che  ha  travagliato 
gl'ingegni  di  molti  per  rinvenire,  dove 
lofte  quella  Citta  ,  e  quando  in  erta  fia 
fiato  Carlo.  Il  Candido  nel  Lib.  II.  de' 
fuoi  Commentai j  d'Aquilcja  penfa,  che 
quefia  concefiione  fia  fiata  fotta  al  no- 
ftro Diacono  ;  venendo  nel  Diploma,  eh' 
ei  reca ,  nominato  col  diftintivo  di  Gra- 
matico ,  e  col  nome  di  Paolo  ,  non  di 
Paolino.  Ma  molti  altri  noftri  Scrittori 
fono  di  contrario  parere;  e  non  a  Pao- 
lo, ma  a  Paolino  (  che  cosi  leggono  nel 
Diploma  )  credono  fatta  quefia  Donazio- 
ne ;  e  di  più,  a  quel  Paolino,  il  quale 
fu  pofeia  Patriarca  .  Di  ciò  però  io  mi 
riferbo  a  parlare  nella  Vita  di  Paolino; 
giacché  anche  la  Copia  ,  che  io  tengo 
MS.  (e  facilmente  la  migliore  )  nomi- 
na Paolino  ,  e  non  Paolo  ,  e  ci  dà  il 
luogo  della  Data  di  quello  Diploma  in 
Tomo  h 
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Eboreja  ,  non  in  Lorea,  o  Loreja,  co- 
me le  altre. 

Quefti  porti  onorevoli ,  che  hanno  ren- 
duto  illuftre,  e  rinomato  il  Diacono  a! 
tempo  de' due  Re  Langobardi  Aftolfo  , 
e  Deliderio,  vengono  ,  come  difli  ,  tac- 
ciuti  da  Ilderico  nell'Epitafio  ;  nel  qua- 
le lo  fa  egli  paflare  dalla  Reggia  di  Rat- 
chifio ,  immediatamente  ,  e  quafi  fegui- 
tando  le  di  lui  frefche  veftigie ,  a  Mon- 
te Cafino  a  veftire  la  Cocolla  di  S.  Be- 
nedetto ,  con  quefti  verfi ,  che  lenza  ef- 
fervene  alcuno  frammezzo  feguono  i  fo- 
praddetti . 

Et  fc  jam  nimium  fluidi  cura  glo- 
ria fedi 

Condignis  ditaret  ovans  te  fedulè 

Ludi  ob  arterna  vitam  fine  fine  bea- 
tam 

%,4udailer  f previ  fi  bujus  devotus  ho* 
norts  • 

Regis  Ó"  immenfi  fretus  pictate  pò- 
lorum 

Vernanti  bue  Domino  properafi  pe. 

Bore  Cbrifìo 
Subdita  colla  dare  Benedicci  ad  fe. 

pta  Beati. 

La  verità  però  fi  è  ,  come  accordano  i 
più  dotti  Critici ,  che  Paolo  fu  uno  de* 
principali ,  e  più  graditi  in  Corte  del  Re 
DeGderio ,  e  che  con  lui  fu  condotto  in 
Francia  da  Carlo  Magno  ;  allorché  dis- 
fatto da' fondamenti  il  regno  Langobar- 
do  ,  e  prefa  Pavia,  che  n'  era  la  Città 
Capitale  ,  divenne  quel  gran  Monarca 
padrone ,  e  Re  d'  Italia ,  conducendo  fe- 
co  prigioniero  Defiderio  ,  accompagnato 
dal  Diacono .  Nè  può  da  alcuno  negar- 
fi  ,  che  quefti  fofle  in  tal  congiuntura 
attualmente  in  Francia;  dove  per  la  fui 
dottrina  ,  e  per  i  fuoi  coftumi  ebbe  in 
dono  da  Carlo  colla  di  lui  grazia  la  li- 
bertà di  poter  camminare  a  fuo  piacere 

Y  oer 


Digitized  by  Google 


170  Notizie  t 

per  quel  regno  ,  portandoli  ora  ad  un 
luogo  ,  ora  ad  un  altro  ;  com'  egli  me- 
defimo  ci  lafciò  ferino  nella  fua  Stpria 
de'  Langobardi  ,  c  particolarmente  nel 
cap.  V.  del  Lib.  I.  dove  racconta  ,  d' ef- 
iere andato  alla  Villa  di  Totope  ,  ora 
Thionville  nella  Fiandra  Francefc  ;  e  nel 
Lib.  II.  cap.  XIII.  ed  altrove  ci  narra, 
che  andò  a  Poitiers  ;  ove  compofe  l'Epi- 
tafio  a  S.  Venanzio  Fortunato. 

III.  Il  punto  fopra  il  quale  non  fo- 
no gli  Scrittori  d' accordo  fi  è,  ove  trat- 
tafi  di  ftabilire,  com'  egli  di  Francia  fi 
ritornarle  in  Italia,  e  quando,  abbando- 
nate le  cole  di  quello  mondo  ,  entrarle 
nella  ("anta  Congregazione  Benedettina  in 
Monce  Cafino  .  Imperocché  la  Cronaca 
di  Lione  Oflienfe  ,  che  viffe  fui  princi- 
pio del  fecolo  XII.  al  cap.  XV.  dopo  il 
racconto  ,  che  andato  Paolo  in  Francia 
con  Defiderio  fi  era  rcnduto  per  la  fua 
prudenza ,  e  fapcre  molto  caro ,  e  fami- 
gliare al  gran  Carlo,  foggiunge,  che  in- 
«li  a  poco  fu  accufato  a  quello  Re  da 
certi  invidiofi  ;  eh'  egli  per  la  fedeltà  , 
che  manteneva  al  fuo  Re  naturale  De- 
fiderio ,  avea  tentato  d' ucciderlo  j  e  che 
perciò  fatto  prendere  da  Carlo  ,  e  con- 
durre innanzi  asè,  e  rinfacciatagli  l'ac- 
cufa ,  abbia  Paolo  con  maravigliofa  co- 
flanza ,  c  fortezza  d'  animo  rifpoflo  :  sè 
eflere  fiato  fcdellffimo  a  Defiderio  ,  e 
nella  medefima  fedeltà  perfiflendo  voler 
morire  .  Che  per  fiifatta  rifpofla  fu  da 
Carlo  condannato  prima  ad  cflergii  ta- 
gliate le  mani ,  ed  indi  cavati  gli  occhi  ; 
ma  che  quefta  ientenza  dal  Re,  poiché 
rientrò  in  fc Hello,  e  fece  lifiefììone  al- 
la virtù  ,  c  feienza  di  Paolo  ,  elegante 
icrittorc  di  Poelie,  e  di  Storie,  Iti  po- 
feia  commutata  col  mandarlo  in  efiglio 
nelle  liòle  del  mare  Adriatico  ,  appella- 
te una  volta  di  Diomede,  ed  ora  di  Tre- 
miti .  Donde ,  poiché  vi  flette  alquanto 
tempo,  per  opera  di  certo  omiciattolo, 
che  lui  (Serviva,  di  nakofto  fi  rifuggì  a 
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Benevento  preflb  il  Duca  Arieti  ;  dal 
quale  fu  accolto  in  Corte  con  tutto  I' 
amore  ,  e  con  rutta  1'  allegrezza  ,  e  fi. 
milmentc  dalla  di  lui  Contorte  Addper- 
ga  ,  figliuola  di  Defiderio.  Tutte queftt 
notizie  fono  fedelmente  recate  dal  fui 
detto  Cronico  ;  le  cui  precilè  parole  io 
laido  di  riportare,  per  togliere  a' Lea- 
gitori  il  tedio  della  troppo  prolifla  nar. 
razione  ;  ma  (fi  ma  mente  avendo  io  a  ri. 
fenre  quello  Hello  pezzo  di  Storia  pre- 
fo  da  altri  Scrittori  .  La  Cronaca  della 
Badia  di  S.  Vincenzio  al  Vul turno  (li 
quale  fu  parimente  fcritta  circa  il  co- 
minciamento  del  fecolo  XII.  da  certo 
Giovanni,  Monaco  di  quei  Monaflero, 
al  tempo  del  Pontefice  Palale II.,  eoa 
egli  fteflo  nella  medefima  Cronaca  affé- 
rifee  ,  e  conferma  il  Sig.  Prevoflo  Mu- 
ratori nella  Prefazione  alla  Edizione  Mi- 
lanefe  nel  Tom.  I.  Pan. IL  Rer.  ìu!i;. 
Scr'wtor.  pag.  311.  )  narra  quefla  Storia 
medefima  del  noflro  Paolo  cogli  fieffi 
fentimenti  ,  e  colle  medefime  circolili- 
ve,  fe  non  colle  fi  effe  parole  ;  come  ii 
può  vedere  al  Lib.  I.  pag.  365.  della  fiaS- 
detta  Edizione  .  Attalchè  da  alcuni  5 
pensò,  che  uno  d'efli  abbia  copiata  cuf- 
fia notizia  dall'  altro  •  ed  amendue  m 
la  Cronaca  di  Ardcnco  ,  ovvero  dell' 
Anonimo  di  Salerno  •  U  quale  {"** 
prova  Camillo  Peregrino,  ed  accordalo 
lpeffo,  e  femprc  meritamente  lodato  Si- 
gnor Muratori  nella  Prefazione  ad  -*J 
Parte,  o  Frammento  di  quefla  Cronici; 
inferita,  e  pubblicata  nella  Parte  IL  M 
Tom.II.  degli  Scrittori  d'Italia  pag. I&] 
più  antico  degli  altri  due  ,  fcriffe  eira 
l'anno  080.,  forfè  0 neh' egli  Monaco  a 
un  qualche  Monaflero  .  Ma  perche  » 
quello  più  antico,  ed  autorevole  Iftorico 
non  tutte  quelle  circoflanze  puntualn** 
te  fi  narrano  di  queflo  fatto;  e  partio 
larmcnte  fi  omette  il  nome  dell'  Iioh, 
in  cui  fu  Paolo  mandato  in  efiglio,  to- 
me lì  vedrà  •  e  non  fi  attribuifee  agi  in- 
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vidiofi  l' accufa  ;  io  filmerei  ,  che  nè  1' 
Oftienfe  ,  nè  il  Monaco  di  S.  Vincen- 
zio abbiano  copiata  quefta  notizia  dall' 
Anonimo  Salernitano;  checché  ne  penfi 
l'Abate  della  Noce,  il  quale  ciò  afleri- 
fee  nelle  Note  al  Cronico  dell'  Oftienfe. 
Anzi  io  fon  d*  opinione  ,  che  ciafeuno 
di  quefti  Scrittori  altronde  abbia  avuta 
quella  notizia  :  maffimamente  effondo 
eglino  vifluti  foli  tre  fecoli  dopo  il  no- 
ftro  Diacono  ;  del  quale  in  que'  tempi 
pofTono  avere  ritrovata  altra  memoria  ; 
e  particolarmente  l' Oftienfe  in  Monte 
Cafino,  dove  alcuni  anni  di  fua  vita  era 
viffuto  Paolo,  ed  ivi  era  ufeito  dal  mon- 
do  ,  come  diremo . 

In  quefta  Cronaca  Salernitana  (  della 
quale  addurrò  a  pezzi  le  parole  per  non 
effere  troppo  lungo  rapportando  intero 
il  tcfto  )  cosi  fi  feriva  del  noftro  Paolo 
al  cap.  IX.  Ipfe  ,  de  quo  prrdiximtts  , 
Paulus  bis  dtniqtte  regi  Carolo  mortem 
titolimi  ejì  prò  fui  rcjls  Dejìiierii  fide  . 
Cumque  tali.:  regi  Catch  relata  a  futs 
fidelióus  fuiffent  ,  tolcravit  propter  ni- 
minia  amerei*  ,  quo  rum  dili^clut  .  Sed 
tUM  tert.b  perpetra  [jlt  ,  talièns  eum  Rex 
altocutvs  eli  verbis  &c.  E  qui  il  rim- 
provero fi  riferifee  di  Carlo  al  Diaco- 
no ,  e  la  rilpofta  da  quefto  a  lui  data 
con  rifoluta  cofìanza;  e  quindi  la  dop« 
pia  fentenza  ,  pronunziata  contro  di  lui 
ila  Carlo  ,  ed  il  doppio  pentimento  di 
averlo  in  talguifacondar.r.<;rr»,  con  quel- 
le efpreflioni  di  amore,  e  di  flima  ver- 
fo  di  lui  ,  che  fopra  abbiamo  narrate  . 
Indi  foggiunge  l'Anonimo  :  His  diills , 
Optimates  ejus  fthierunt ,  &  ipfìus  pra-- 
ceptis  miffus  ejì  in  exilium,  ut  Ulte  crtt- 
ciaretnr  •  quod  fa&ttm  efl .  Dumque  vln- 
Hits  ,  ut  diximus  ,  in  infulam  devenirct 
in  exilium ,  din  iliìe  ntmpe  cruciatiti  ejì 
Ce.  Nam  quidam  homo  ,  qui  fepiffimè 
e  'jus  famulatui  intìrerat  ,  clam  de  dicla 
infula  eum  expediit ,  &  cum  eo  Beneven- 
tum  repedavit .  Cumque  nuneiatum  ejfet 
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Principi  ofriebifo ,  magno  gaudio  efl  re» 
pletus,  eo  quod  i>  multis  ante  temporibus 
formam  e/ut  cernere  optaret  &c.  Cumque 
Beneventum  introijfat  ,  fuper  collum  ejus 
ipfe  piifjimus  Prineeps  rtuns  flebat  planè 
prie  gaudio  ,  &  eum  ofculabatur  .  Ipfe  , 
de  quo  jam  diximus ,  Paulus  ad  quonda  m 
fui  Domini  filiam  venit  ,  atque  uxorem 
pro-fati  Principit  ufdelpergam  nomine  Ù"c. 

Degli  avvenimenti  ,  che  fecero  in  fi- 
gura di  reo  partire  il  noftro  Paolo  di 
Francia,  e  della  venuta  di  lui  in  Italia, 
e  Dell'  iiblc  de'  Tremiti  come  bandito  , 
ed  in  efiglio  ,  fi  è  fatta  da  noi  lunga  , 
e  puntuale  narrazione  full'  autorità  delle 
mentovate  Cronache;  perchè  il  dottiffi- 
mo  P.  Mabillon  ,  prevenuto  da  certa 
buona  opinione  per  il  Diacono ,  il  qua- 
le ,  credette  egli  allora  effere  già  fiato 
annoverato  tra'  Monaci ,  non  fi  è  potu- 
to indurre  ad  accordare  quefli  racconti 
al  primo  de'  mentovati  Cronifti  ;  poi- 
ché del  fecondo  ,  e  terzo  ,  come  viene 
fuppolo  anche  da  Critici  accreditati  , 
non  poti  avere  egli  contezza  .  Perciò 
nel  Tom.  II,  Ltb.  XXIV.  LXXII. 
degli  Annali  fuoi  traile  favole  franca- 
mente gli  ripone  ;  e  fcrive  ,  badar  che 
fi  leggano  ,  perchè  da  chicchcflia  rico- 
nofeiuti  vengano  per  mere  invenzioni  : 
adduccndo  per  motivo  di  tale  fua  franca 
decifi  >ne  ,  effere  inverilimile  ,  che  Pao- 
lo avelie  tal  corano  ,  ed  aderenze  tali 
da  poter  ìnfidure  la  vita  di  si  gran  Mo- 
narca .  Aggiunge  inoltre,  che  fi  ravvi- 
fa  un  patente  anacronismo  nelle  parole, 
che  li  rapportano  da  quefti  Scrittori ,  co- 
me proferite  da  Carlo  ,  quando  fi  era 
pentito ,  e  rivocò  le  due  prime  fentenze . 
E  le  parole  rivocatoric  in  quegli  Scrit- 
tori fono  quefte  :  Qttomodo  manus  ejus 
abfeindimus  ,  ubi  tàm  elegantem  Scripto- 
rem  reperire  vale»tus  ?  e  per  la  feconda  : 
ubi  tà.n  indujìrifjimtm ,  ^ pradariffimum 
Poetam,  me  non  O"  Hijlorio^rapbum  in- 
venire queamus  >  Dalle  quali  ,  fcrive  il 
Y    a  Ma- 
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Mabillon ,  chiaramente  fi  fcuopre  la  fin- 
zione, efalfìtà  ;  perchè  il  Diacono  non 
aveva  ancora  in  quel  tempo  ferina  al- 
cuna Moria  •  non  quella  de'  longobar- 
di ,  eh'  egli  aflcriicc  avere  comporta  , 
quando  era  Monaco  in  Monte  Calino  ; 
non  la  Continuazione  ad  Eutropio,  che 
afferma  avere  compilata  in  Benevento 
prefTo  il  Principe  Arichi.  Non  porevafi 
adunque  allora  da  Carlo  appellar  Paolo 
Iconografo;  E  le  l'Oflienlc  gli  attribuì* 
fcc  tal  prerogativa  nella  bocca  di  Car- 
lo ,  egli  è  qucfto  racconto  una  inven- 
zione ,  e  finzione  di  lui ,  non  una  verità 
di  fatto. 

Ma  lenza  pregiudizio  alcuno  di  quel- 
la ftima ,  che  fi  dee  avere  per  Letterato 
cosi  infigne,  fumi  lecito  dire  ,  che  non 
recando  egli  altro  motivo,  o  fondamen- 
to di  quello  fuo  giudizio  (  il  quale  fa- 
rebbe forfè  fiato  diverfo ,  fe  unitamente 
al  primo  avefie  avuta  la  forte  di  vedere 
gli  altri  due  Cronici  ,  e  particolarmente 
l'antichiflimo  Salernitano  )  io  crederci 
migliore ,  e  più  ficuro  partito  quello  di 
preftar  fede  a  quegli  antichi  Scrittori  in 
quefti  racconti,  ne' quali,  per  quanto  io 
avvifo,  veruna  inverifimilitudinc ,  o  fin- 
zione non  comparifee  ,  come  facendovi 
fopra  qualche  riHeffionc ,  verremo  a  com- 
prendere .  Imperocché  quale  inverifimi- 
litudine,  o  finzione  può  ravvi  farfi  nelf 
appellare  il  noflro  Paolo  ,  quand'egli  era 
in  Francia,  eleg.mtc  Scrittore,  in.iuflrio* 
Jìjfmo  ,  e  cbt 'ari filmo  Poeta  ,  ed  ljìorio- 
grafo  ;  fe  poeta  era  egli  ufeito  giovine 
dalle  Scuole  ,  nonché  dall'  Italia  ,  onde 
partì  molto  più  pulito,  e  perfezionato, 
conforme  il  moftrano  le  poefie ,  eh'  egli 
andava  nelle  occafioni  facendo  ?  Se  Ico- 
nografo lì  era  pubblicato  in  Francia  col- 
lo ì'eriver  la  Storia,  ovvero  le  Vite  de' 
V  ci  covi  di  Metz  ad  ifianza  di  Angilra- 
mo ,  e  mentr'  era  appretto  di  lui ,  fecon- 
do che  innanzi  chiaramente  vedremo  ? 
Se  parimente  ecclcfiaflico  Iftorico  s'era 


elle  Vite 

colà  dato  a  conofeere  nella  Compilazio- 
ne del  Legionario  de  Santi  per  tutto  V 
anno  ,  fatta  per  comando  del  gran  Car- 
lo ,  come  fi  dirà  ?  Ma  forfè  replicherà 
taluno,  effere  disdicevole,  e  perciò  in- 
veì ifimile  ,  che  un  Monaco ,  il  quale  fi 
prefume  ,  che  fia  un  uomo  dabbene ,  ab- 
bia voluto  infidiare  alla  vita  di  un  così 
gran  Principe .  Quella  rifleflione  però  non 
ha  forza ,  che  bafli  a  far  sì ,  che  la  do- 
vuta fede  fi  neghi  a  que' Monaci  Scrit- 
tori. Concioflìachè  primieramente  Paolo 
allora  non  era  ancor  Monaco ,  come  of- 
ferveremo  ;  e  quand'  anche  fi  voglia  eh' 
ei  foffe  Monaco,  farebb'egli  forfè  il  pri- 
mo, che  sì  grande,  ed  enorme  fatto  tra 
i  Clauflrali  intraprendeflc  ì  Altre  perfo- 
ne  ancora  di  fimil  condizione,  dopo  lui 
li  videro ,  che  non  folamente  tentarono , 
ma  efeguirono  in  oltre  così  crudeli  ,  e 
ree  imprele  .  Bafla  leggere  gli  Storici  di 
Francia  ,  a' quali  in  limiglianti  rapporti 
tutti  prcflano  fede  .  Quantunque  però 
poffa  ciò  effere  avvenuto  anche  nella 
pedona  di  Paolo  ,  e  non  debbafi  chia- 
mare inverifimile  per  le  addotte  ragioni 
queflo  racconto  ,  io  non  per  tanto  non 
voglio  credere,  che  Paolo  foffe  veramen- 
te di  tal  delitto  colpevole.  Io  non  ne- 
gherò così  facilmente,  ch'egli  avefle  un 
grande  amore  alla  fua  Nazione  ,  ed  al 
fuo  Re  naturale  Defiderio,  cui  manten- 
ne fedeltà  anche  nel  tempo  di  fua  di- 
mora in  Francia  ;  nè  affermerò  ?  che  di 
quello  ,  e  di  quefta  fi  foffe  fpogliato  pri- 
ma che  finifee  di  vivere;  pofeiachè  que- 
llo amore,  e  quefta  fedeltà,  che  fi  trae 
dalla  nafeita  ,  e  dall'  effere  di  una  Na- 
zione ,  non  fi  fuol  perdere  così  facil- 
mente ;  anzi  nel  noftro  Paolo  durava 
ancor  quello  amore  della  gloria  della  fua 
Nazione,  fino  quand'era  in  Monte  Ca- 
fino;  macché  colà  fcriffe  la  Storia  Lan- 
gobarda ,  e  la  volle  terminare  colle  glo- 
riofe  azioni  del  Re  Liutprando  ,  non 
collo  sfortunato,  ed  infelice  line  del  Re 
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Dcfiderio  .  Contuttociò  in  difcolpa  di 
Paolo  io  mi  darci  a  credere  (  Gccome 
le  Cronache  Vulturnelé  ,  e  Cafìnefe  nar- 
rano )  che  tal  accula  contro  di  lui  fof- 
fe  Mata  portata  a  Carlo  da  quelli  ,  che 
aveangli  invidia  ,  e  che  mal  (offrivano 
il  molto  amore  ,  ch'ei  gli  portava  ;  e 
che  quindi  prevenuto  quello  Re  dalla 
gelofia,  c  dal  pericolo  della  propria  vi- 
ta ,  e  della  piucchè  collante  ri  (polla  di 
Paolo  ,  l' averle  egli  condannato  all'  efi- 
glio :  febbene  l'autorevole  Cronaca  più 
antica  Salernitana  non^faccia  di  quedi 
inflittoli  parola ,  e  racconti  il  fatto  fem- 
plice,  come  dalle  parole  l'opra  rapportate 
abbiamo  veduto. 

Ma  cade  a  terra  pienamente  la  repli- 
ca fondata  fopra  la  improbabilità  ,  che 
un  Monaco  potette  nutrire,  e  fecondare 
il  mal  talento  d'infidiare  alla  vita  di  un 
Monarca  ;  imperciocché  Paolo ,  le  fi  deb- 
ba credere  all'autorità  uniforme  di  tutte 
tre  le  mentovate  Cronache,  non  fi  con- 
vertì ,  o  fece  Monaco  ,  fc  non  dopo  la 
morte  di  Arichi  Duca  di  Benevento;  la 
quale  avvenne  li  z6.  Agodo  787.  E  per 
prova  di  ciò  ballano  le  parole  dell'Ano- 
nimo di  Salerno  al  cap.  XXVII.  (Tom. 
II.  Parr.  II.  Rer.  hai.  Script,  pag.  104.) 
Igitur  Paulus  ,  de  quo  fuperius  mentionem 
fecìmui ,  cum  fu«*t  ntUiff^t  Prìncipi* 
t \tl>i*  ,  ejusque  prolcs  rcgnaret ,  prafentis 
vita  relinquens  glor/iim ,  ad  B.  Benedirli 
pergens  nimirum  Ccenobium  ,  ibidem  firn* 
die  Religioni*  indutus  ejì  babitum ,  atque 
fpopondit  ufque  ad  foa  vita  exitum  omni- 
modo  effe  ibi  man  forum  &c.  Il  medefimo 
fcrive  l'Oflienfe  nel  Lib.  f.  cap.  XV.  del- 
la fua  Cronaca  ,  e  parimente  Giovanni 
Monaco  di  San  Vincenzio  al  Vulturno 
nel  Lib.  I.  della  Cronaca  di  quella  Ba- 
dia . 

11  celebre  P.  Mabillon  però  nel  ram- 
mentato Lib. XXIV.  $.LXXII.  de'fuoi 
Annali  non  acconfente  all'Odiente,  che 
pone  il  Monacato  di  Paolo  dopolamor- 
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te  di  Arichi  ,  cioè  V  anno  787.  ,  affer- 
mando egli  clfere  ciò  avvenuto  prima  ; 
e  lodenendo  ,  che  Paolo  era  già  Mona- 
co, quando  Carlo  Magno  l'anno  787., 
giudo  gli  Annali  LaurefeiraenG,  c  Ber- 
tiniani,  loggiogò  il  Ducato  di  Beneven- 
to con  Arichi  ,  che  gli  fi  fottomife  . 
Nella  quale  occafionc  vuole,  che  fia  an- 
dato Carlo  a  Monte  Cafino  per  fare  a 
Paolo  una  vifita  nel  ritorno  ,  che  fece 
da  Benevento  a  Roma,  dove  celebrò  in 
qucll'  anno  la  lanca  Pafqua  :  E  che  ap- 
pretto queda  vifita,  ritornato  poi  Carlo 
in  Francia  l'anno  medelìmo  787.  abbia 
fcritta  a  Paolo  la  lettera  affettuofiflima , 
che  abbiamo  nell'  OGienie  ,  della  quale 
piii  abbatto  fi  farà  menzione.  Con  quali 
motivi  ,  e  fondamenti  ciò  afferifea  que- 
do  dottiflimo  Monaco  ,  io  non  ho  an- 
cora potuto  comprendere  ;  non  infegnan. 
doci  egli  ne'  fuoi  Annali ,  donde  abbia 
egli  prefa   la  notizia  di  queda  vifita  , 
fatta  da  Carlo  a  Paolo  in  Monte  Cafi- 
no ;  nè  da  quale  fcritco  autorevole  ab- 
bia egli  rifaputo  la  Epoca  certa  della 
mentovata  lettera  di  Carlo ,  che  afferma 
dettata  l'anno  787.  Anzi  dagli  Annali 
medefimi  io  vengo  ad  intendere  ,  che 
q  ued'  Epoca,  e  queda  fua  atterzione  egli 
abbiala  fondata  fopra  fole  conghietture , 
e  prevenuto  da  poca  fede  verfo  l'Odisn- 
le .  Quindi  io  non  vedo ,  come  per  ade- 
rire alla  propria  opinione  ,   potta  aver 
meflò  in  non  cale ,  e  la  fede ,  che  deb- 
bono  avere  quede  tre  Cronache ,  e  par- 
ticolarmente la  Salernitana  più  antica  ; 
i  cui  Autori  poterono  più  facilmente  ri- 
fapere  le  notizie  della  Vita  di  Paolo  ; 
come  quelli  ,  che  più  vicini  erano  ,  a' 
tempi  de'  quali  fi  tratta  ,  e  come  Mona- 
ci anch'  eglino  ,  e  taluno  ancora  di  Mon. 
te  Cafino .  Il  che  fc  non  può  dirfi  con 
certezza  degli  Autori  delle  due  ultime, 
certamente  convien  dirlo  della  Cronaca 
Salernitana  ,  la  quale  fu  fenza  dubbio 
fcritta  da  un  Monaco  ;  ficcome  avvifano 
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Camillo  Peregrino ,  ed  il  Sign.  Murato- 
ri ;  e  forfè  da  un  Monaco  di  Monte  Ga- 
fmo.  Conciofliachè  nel  lodato  cap.X  XV II. 
egli  del  noftro  Paolo  ci  dà  tale  partico- 
lare contezza ,  c  del  di  lui  virtuolb  con- 
tegno ,  quando  era  Monaco  ,  che  non 
fembra  poterfi  avere  avuta  da  altri ,  che 
da  un  Monaco,  e  da  Monaeo  del  mede- 
fimo  Monaftero.  Riferiremo  qui  noi  ciò 
colle  di  lui  parole,  le  quali  vengono  die- 
tro immediatamente  alle  foprarrecate  , 
febbene  un  poco  proiifie  .  Dum  verò  per 
mliquot  d'ics  percurrcntes  Hit:  (  in  Monte 
Calino  )  morarctur  ,  tant.e  innocenti*  , 
tant.rque  bumilitatii  ....  (qui  manca  il 
MS.  )  fimulque  filentium  deferebat  ultra 
iumanum  ufum.  Sed  dum  ab  Abbate,  fi- 
mulque  etiam  a  Fratribus  de  tali  re  coer- 
cere  tur  •  quod  non  ejjct  bonum  uti  immo- 
derato filentio,  &fecundìtm  diila  Sanilo- 
rum  Patrum  valde  nimirum  videtur  effe 
contrarium  ;  ipfe  verò ,  ut  erat  fagax  pror- 
fus  ,  atque  Jlreutiijftmus  ,  deliquiffe  fe  , 
vefpondebat ,  trfimul  afebat;  ìnaniaver. 
ha  multa  quippe  jam  olim  nimihm  locutus 
fum;  jujìum  e/?,  ut  mine  ab  illicitis  ni- 
mium  me  fubtrabam  ;  dicente  quippe  B. 
Papa  Gregorio  ;  qui  non  commifit  tlìicha , 
licitis  utatur  ,  &  qui  commifit  illicita  a 
licitis  fubtrahjt  fe.  Pro/We,  mi  Pater  , 
a  liciti  t  nimirum  ,  qute  mi  hi '  pr,ec:pis ,  me 
fnbtrabere  cupio  .  t/fd  bxc  ipfe  %/fbòas  : 
fuff.+iant ,  qu,t  Pater  nojìer  ìì.  mdiilus  in 
Jua  regala  edidit.  Ipfe  verò  tali*  attdiens 
*  nexa ,  quo  fe  dijlritlius  ligaverat ,  fol- 
vit  ;  atque  nempe  fe  regulans  cum  aliis 
Frat  ribus  qu  iefcebat . 

Ccrcafi  dagli  Storici  in  qual  tempo 
polfa  clìirc  avvenuta  quefla  disgrazia  al 
Diacono  di  efiere  imputato  di  troppa  fe- 
deltà verlò  i  fuoi  Re  Longobardi  già 
vinti  ;  e  quale-  fia  fiata  la  occafionc  , 
eh'  egli  ebbe  d'  impiegarfi  perchè  ritor- 
luffa  in  piedi  1'  abbattuto  lor  regno  . 
Alcuni  penfano,  ch'abbia  dato  motivo 
a  quclV  accula  la  nbeiiione ,  accaduta 


Tanno  775.  del  Duca  noftro  Rodgando' 
vinto  il  quale  ,  e  veri  ùmilmente  riror! 
nato  in  Francia  Carlo  (  il  che  fuccedet. 
te  dopo  la  metà  dell'  anno  770".  )  avrai, 
no  colta  gì'  invidiolì  la  congiuntura  di 
accagionarlo  come  complice  ,  e  fautore 
del  morto  Duca  :  cola ,  che  poteva  refe 
dcrli  credibile  ,  perchè  era  Paolo  d'ori* 
ne  Longobardo  ,  nativo  della  Città  di 
Friuli  ,  ed  in  confeguenza  parziale  di 
Rodgando  ,  efiendo  nato  fuddito  a  lui . 
Quella  conghiettura  veramente  :onfinereb. 
be  col  vero ,  fe  i-ero  fofle  ciò ,  che  vuoili 
da  alcuni ,  che  Tia  ftato  Paolo  poco  tem- 
po in  Francia  nella  fua  prigionia  ;  Mi 
efiendo  la  contraria  opinione  a  migliori 
fondamenti  appoggiata,  come  vedremo, 
non  faprci  come  que-fta  conghiettura  pc- 
tefie  approvarfi  .   Il  rinomato  Francete 
Annalisa  LeCointe  ali  anno 784.  n.XIf. 
crede,  colla  maggior  patte  degli  Scritto- 
ri ,  che  Paolo  ,  cilendo  ancora  in  Fran- 
cia ,  e  nella  Corte ,  ed  amicizia  del  <pa 
Carlo,  abbia  fcritta  la  Storia  de'Vek» 
vi  di  Metz ,  per  le  ilìanze  ,  che  gliene 
fece  il  Vekovo  Angihamo.  Il  che  così 
efiendo  ,  e  comprendendoli  chiaramente 
da  ciò,  che  fui  fine  di  quella  Storii  af- 
ferma  Paolo,  che  d  >po  l'anno  783.  egli 
l'abbia  fcritta  ;    necclfariamente  li  dee 
dire,  che  Paulo  in  quell'anno  fofle  an- 
cora in  Francia,  e  che  folamentc  hatM 
dopo  784.  fiagli  fiata  data  l' imputazio- 
ne ,  in  confeguenza  di  cui  fu  nurubto 
in  efiglio  ;  giacché  quello  dotto  Croni- 
chifta,  pure  con  tutti  gli  altri  Scrittori 
contro  il  P-  Mabillon ,  mette  nel  mime 
ro  delle  verità  e  V  efiglio  di  Paolo ,  e 
la  cagione  ancora  di  elio.  Il  dottiili;"* 
P.  Pagi  parimente  nella  Critica  Baro- 
niana  all'anno  774.  n.  XVI.  è  della  me- 
defima  opinione  e  circa  l' efiglio  di  Pao- 
lo, c  circa  il  tempo  ,  in  cui  quelli  ha 
fcritte  le  Vite  de'  Vefcovi  di  Metz  ,  e 
fuppone  ,  che  le  abbia  fcritte  in  Fran- 
cia .  Ambidue  qudU  gran  Critici  fono 
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indotti  ad  aflerire  ciò  dai  motivi ,  che 
lo  ftcflb  Paolo  in  fine  di  quelle  Vite  la- 
fciò  a'  portai  .  Concioffiachè ,  fe  Paolo 
uon  folte  flato  allora  in  Francia ,  ed  an- 
zi non  forte  flato  prefiò  Angilramo  ,  e 
fccolui  in  amicizia,  non  avrebbegli  que- 
lli potuto  imporre  tal  carico  ;  ne  avreb- 
be ixjtuto  quegli  effettuare  fiffatta  im- 
preca, quando  dal  medefimo  Angilramo 
prefentc  non  gli  foffero  frati  fommini- 
ilrati  quegli  ajuti  ncceffarj ,  e  quelle  me- 
morie ,  che  negli  Archivj  della  Chiefa 
di  Metz  fi  confcrvavano  ,  e  che  di  là 
non  poteano  ad  altro  luogo  trafpoi tarli; 
e  molto  meno  in  Italia  a  Monte  Calino, 
fe  vogliafi ,  che  colà  foffe  allora  Mona- 
co il  noftro  Paolo  ,  quando  faide  que- 
lle Vite  :  Il  che  non  difficilmente  può 
intenderli  ancora  da  quelle  parole  di  Pao- 
lo, colle  quale  termina  egli  quelle  Vi- 
te, o  voghara  dire  ,  quella  Storia  ;  ri- 
volgendo il  difeorfo  in  tal  guifa  al  me- 
defimo  Angilramo  ,  che  parmi  vedere 
prefentc  :  Hic  jam  ,  Pater  fancliffime  , 
%Angilramne  ,  narrationis  ferie  ,  veflram 
Btatitudincm  expeBat  locus.  S ed  ego  mt<e 
tenuitatis  non  immemor,  attentare  minus 
idonei  non  audco  ,  eju.r  de  ve/irte  vi  tèe 
curfu  laudabili  majori  flylo  promenda 
funt  .  Che  poi  non  abbia  fcritto  Paolo 
quella  Scoria  prima  dell'anno  785.  egli 
e  incontrallabile  ,  ed  evidente  per  ciò, 
ch'egli  mcdcfimo  narra  in  fine  della  Sto- 
ria medefima.  In  cita  egli  riferite  alcu- 
ne cofe  de'  Figliuoli  del  gran  Carlo  ,  i 
quali  avea  dalla  Regina  Ildegarde  avu- 
ti ,  paffa  a  rammentare  la  morte  di  que- 
lla Regina  ;  e  quindi  a  far  menzione 
delle  nuove  nozze  ,  che  fece  quel  Mo- 
narca coli'  altra  Regina  Fartrada  :  il  che 
tutti  gli  Annalifli  Francefi  acconfento- 
no  dìere  avvenuto  l'anno  di  Crifto  783. 
Ed  in  oltre  ci  afiìcura,  che  quando  egli 
feriveva  quella  Storia,  Pipino  dal  padre 
Carlo  era  già  colìituito  Re  d' Italia  ,  e 
Lodovico  era  flato  coronato  Re  d'Aqui- 
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tania  :  il  che  era  avvenuto ,  come  tutti 
accordano  ,  1'  anno  781.  Mortua  autetn 
Hildegard  (  fono  parole  di  Paolo  al  men- 
tovato luogo  )  Rex  excellentijftmus  Co» 
rolla  Faflradam  duxit  uxorem  &c.  y  e 
poco  dopo  :  Jam  ,  Deo  /avente  ,  minor 
Pippinus  regnum  Itali*,  Ludowicus tdqui- 
tanite  tenet  .  Per  la  qual  cofa,  bifogna 
credere  ,  ed  affermare  ragionevolmente 
con  quelli  due  grandi  Critici  Le  C  cin- 
te ,  e  Pagi ,  che  il  noflro  Paolo ,  poiché 
andò  in  Francia  prigione  col  Re  Defi- 
derio  ,  colà  fia  rimalo  circa  dicci  anni  ; 
e  che  circa  l'anno  785.  (  come  ftabili- 
fcc  Le  Cointe  a  queli'  anno  n.  103.  ) 
fia  fuggito  ,  fottraendofi  dal  luogo  dell* 
clìglio ,  e  ricovrandofi  in  Benevento  pref- 
fio  del  Principe  Arichi,  ovvero  A ragifoj 
Dopo  la  morte  del  quale  (  come  fi  dif- 
fe  avvenuta  l'anno  787.  a'  ló.  d' Ago- 
fio')  fiafi  ritirato  in  Monte  Cafino,  ve- 
rtendo la  Cocolla  di  S.  Benedetto  .  Sic- 
come in  querta  lunga  dimora,  che  Pao- 
lo fece  in  Corre  del  gran  Carlo  in  Fran- 
cia ,  fcriffe  la  Storia  de'  Vcfcovi  di  Metz  ; 
cosi  io  mi  dò  a  credere  ,  eh'  egli  fcri- 
veffe  ,  e  compilarti'  ancora  un  Legiona- 
rio, ovvero  Omeliario  pe' Divini  Uffizj, 
del  quale  fu  incaricato  da  Carlo  :  ope- 
ra ,  che  non  fu  da  lui  tutta  di  pianta 
lavorata  ;  ma  che  può  dirli  una  corre- 
zione piuttorto ,  ed  una  riforma ,  eh'  egli 
ne  fece  mentr  era  attualmente  in  Corte 
di  quel  gran  Re;  come  può  raccoglierfi 
dalla  Prefazione  ,  che  a  quello  Omelia- 
rio  in  forma  di  Editto  ,  o  Decreto  di 
confermazione  ,  fece  porre  in  fronte  il 
Re  Carlo  •  ove  fi  hanno  querte  parole: 
Quia  ad  notlurnale  Officium  compitatas  , 
quorundant  caffo  labore ,  licet  retlo  intui- 
ti* ,  minus  tamen  idonei  repcrimus  Le- 
tliones  &c.  atque  earumdem  LeBionum 
in  melius  reformare  tramitem  ,  mentem 
intendimus  *  idque  opus  Paulo  Diacono 
Familiari  noflro  eiimandum  injunximus 
&c.  Dove  quel  Familiari  noflro  non  può 
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intenderli ,  fe  non  di  attuale  di  lui  Cor- 
tigiano ,  e  che  ordente  allora  fi  (Uva 
nella  di  lui  Corte  .  Ma  di  qneJP/  Opera 
di  Paolo  tornerà  più  abbaffe  -concio 
di  parlare  più  proliffamente  . 

§.  IV.  Quindi  raccoglier  polliamo,  co- 
me il  n  olirò  Paolo  dimorato  non  picciol 
tempo  in  Francia,  dove  l'amore,  e  la 
famigliarità  del  gran  Carlo  s'era  colla 
feienza,  dottrina,  e  virtù  Tua  acquifta- 
ta  ,  e  L'amicizia  di  molti  de' primi  Si- 
gnori ,  e  Preiati  di  quel  regno  ;  infeli- 
cemente dovette  nella  rammentata  ma- 
niera ritornar  efule  in  Italia  *  dove  trat- 
tenutoli poco  tempo  in  una  delle  Ilolc 
di  Tremiti  a  (offerire  1'  effetto  dell'  in- 
vidia de'  fuoi  malevoli,  o,  fe  cosi  vo- 
glia dirfi  ,  la  pena  meritata  di  Tua  co- 
llante fedeltà  a  fuoi  Re  naturali,  e  del 
fuo  importuno  coraggio,  ed  incauta  fran- 
chezza ,  e  fincerità  ,  finalmente  fi  fuggi 
a  Benevento  .  Quivi  ricevuto  a  braccia 
aperte  da  Arichi,  e  dalla  di  lui  Conlor- 
te  Adelpcrga  ;  alla  quale  era  notilfimo  , 
e  famigliare  per  la  fervitù ,  predata  in 
Corte  al  di  lei  padre  Defiderio  ;  e  da 
tutti  i  di  lui  Nazionali  Longobardi  ; 
preffo  di  lui  qualche  anno  li  dette,  fa- 
cilmente in  qualità  di  fuo  primo  Mi- 
niftro  (  impiego  ,  ed  onore  da  lui  avu- 
to anche  innanzi  da'  fuoi  Re  )  molto 
tempo  impiegando  negli  ftudj  fuoi  ,  ed 
in  virtuofe  lodevoli  fatiche  ;  componen- 
do, come  fi  dirà  ,  rifpetto  a  quel  leco- 
lo,  bclliffimi  poemetti  latini;  co' quali 
onorava  il  fuo  Principe,  la  di  lui  Con- 
forte  ,  e  le  magnifiche  di  lui  opere  ,  e 
fabbriche  così  profane  ,  come  facre  . 
Quefti  poetici  Componimenti  di  Paolo 
s'  ebbero  in  tale  confiderazione  ne'  due 
feguenti  fecoli  colmi  di  rozzezza,  e  di 
barbarie  ,  che  non  dubitò  P  Anonimo 
Salernitano  di  farne  nella  fua  Cronaca 
al  cap.  XXVIII.  quefto  Elogio:  tiémfi 
un. un  quippe  pagùum  (  de'  verfi  di  lui  ) 
fuljfemus  natii  ,  comparare  illos  profetlò 
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potuiplmus  Maroni  in  volumi nibus  %  Cd. 
toniqu? ,  five  profetlò  aliis  Sopbijìis .  In 
Benevento  pure  ad  iflanza  della  Princi- 

Jieffa  Adelperga  ,  come  afferma  P  Ofticn- 
è  ,  fece  la  Continuazione  al  Compen- 
dio della  Sroria  Romana  di  Eutropio  , 
e  nello  fteffb  Compendio  inferì  molte 
notizie  ,  tratte  dalla  Storia  Civile  ,  ed 
Ecclefiaftica  ;  di  che  più  abbaffo  fi  avrà 
occafione  di  parlare .  E  forfè  quivi  an- 
cora nell'  ozio  ,  che  gli  lanciavano  que- 
fti Principi,  diede  mano  al  Compendio 
del  Vocabolario  di  Fedo  ,  del  quale  pa- 
rimente fi  farà  più  innanzi  menzione  , 
ed  il  quale  indirizzò  al  gran  Carlo  con 
Lettera  in  fronte  ;  Quando  però  non 
aveflè  egli  quella  fatica  intraprela  ,  al- 
lorché dimorava  in  Francia  ;  il  che  pa- 
re poterli  dedurre  da  quella  Lettera  ,  e 
particolarmente  da  quelle  parole  ,  che 
fono  nel  principio  :  Cttpiens  aliquid  ve- 
Jìrii  Bibliothecis  Oddere ,  quia  ex  proprio 
perparum  Vaiti  ,  ncceflariò  ,  ex  alieno 
mutuavi  &c.  y  e  nel  fine  :  Quod  exigui- 
tatis  meo-  munufculum  fi  fagax  ,  fub* 
tilljftmum  veftrum  ingenium  non  ufque- 
qttaque  repulerit  ,  t entri. sto*  meam  ,  vi- 
ta cernite  ,  ad  potiora  excitabit  .  Donde 
iembra  ,  che  quella  folle  una  delle  pri- 
me fatiche  della  Ina  penna  ,  dandone  a 
fperare  delle  migliori  ;  e  che  quella  yo- 
teffe  fervire  in  aumento  ,  ed  aggiunta 
agli  altri  Libri,  che  nella  fua  Bibliote- 
ca avea  Carlo  .  Perlochè  affatto  degna 
di  plaufo  non  è  Pafferzione  dell'incom- 
parabile Mabillon  ,  il  quale  al  luogo 
mentovato  ne' fuoi  Annali  afferma,  che 
le  Opere  ,  le  quali  feriffe  Paolo  ,  quafi 
tutte  le  feriffe ,  e  compilò  ,  quando  era 
Monaco  in  Monte  Calino. 

Venne  finalmente  a  morte  il  Princi- 
pe Arichi;  di  che  ne  informa  l'Anoni- 
mo  Salernitano  al  luogo  citato  con  que- 
lle parole  :  Obiit  VII.  Kalendas  Septeni- 
bris  sAnno  ab  Incarnatione  Domini  DCC- 
LXXXHI.  Indizione  X.  (  nel  qual  mefe 

ufcì 
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ufci  pure  di  vita  Romoaldo  di  lui  fi- 
gliuolo  cinque ,  o  fei  giorni  innanzi  al 
padre  )  avendo  laiciato  Grimoaldo,  che 
gli  fuccedette  :  el  Principato  .   Per  la 
morte  di  quelli  due  Principi ,  il  primo 
de'  quali  vi  He  cinquantatre  anni ,  dotto 
molto ,  rifpetto  a  quel  fecolo ,  in  varie 
feienze  ,  come  fiamo  fatti  consapevoli 
dall'Epitafio,  compoftogli  da  Paolo;  ed 
il  fecondo  trapafso  in  età  d'anni  venti* 
cinque  addottrinato  anch'  egli  nelle  Ci- 
vili ,  e  nelle  feienze  di  Criftiana  perfe- 
zione, verifimilmentc  fotto  la  lcorta,  e 
direzione  del  Diacono,  come  parimente 
c'  infegna  il  di  lui  Epitafio  ,  rapportato 
nella  fuddetta  Cronaca  ;  rientrò  Paolo  in 
fc  fteflo  ;  c  veduta  ,  e  fpcrimentata  la 
i/labilità  ,   e  le  vicende  di  quelle  cofe 
mondane,  deliberò  di  migliorare  flato  , 
e  di  ritirarli  a  vivere  nella  Religione 
que'  pochi  anni  di  vita  ,  che  gli  potean 
rimanere .  Scelfc  perciò  il  più  Rorido  in 
quel  tempo  ,  ed  il  più  accreditato  illi- 
tuto  di  vita  per  le  feienze ,  e  per  la  fan- 
tità ,  che  allora  vi  fofle ,  lòtto  la  Rego- 
la di  S.  Benedetto  ;  e  tra'  Monaftcrj  di 
queft'  Ordine  ,  quello  fcelfe  ,  che  avea 
colla  fua  prefenza  lo  fteflo  beato  Patriar- 
ca fantificato  ,  di  Monte  Calino  ;  E  co- 
là profefsò  il  Monachifmo  fotto  la  pa- 
ftorale  vigilanza  dell'Abate  Tcodemaro; 
a  nome  del  quale  fcriflc  egli  la  Pillola , 
di  cui  fi  dirà ,  al  gran  Carlo  ;  la  quale 
il  P.  Mabillon  negli  Annali  a  quelV  an- 
no medefimo  del  di  lui  noviziato  ,  di- 
ciam  così ,  aferive .  Qual  mutazione  di 
\'ita  avefle  fatta  Paolo  nell*  imprendere 
quefto  nuovo  iftituto  di  vita  ,   e  con 
quanto  fervore  avefle  egli  deliberato  di 
afeendere  di  virtù  in  virtù,  per  le  noti- 
zie ,  che  ci  mancano ,  dobbiamo  noi  piut- 
tofto  conghietturarlo  da  quel  poco,  che 
abbiamo  ,  che  reftarne  ,  come  farebbe 
giufto  ,   informati  appieno  .   Lo  fpeflo 
lodato  Anonimo  Salernitano  particolar- 
mente ,  ci  ha  confervata  qualche  memo- 
Tomo  1, 
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ria  •  ma  ci  è  rimafa  quefla  pure  aflai 
fcarfa  ,  a  cagione  del  MS. ,  che  a  que- 
fto paflb  abbiamo  mancante  :  Conciof- 
fiachè  dopo  averci  egli  lodato  il  noftro 
Paolo  per  una  vita  innocente  moito  , 
accompagnata  da  fingolare  umiltà:  tan- 
ta innocenti*  ,  tanta  que  bumilitatis  .  . . 
la  Cronaca  qui  è  manchevole  •  nè  pof- 
fiamo ,  che  argomentare ,  e  figurarci  quel- 
la perfezione  di  vita  fanta  Monadica  in 
Paolo  ,  che  non  abbiamo  nel  tcfto  im- 
perfetto ;  giovandoci  folo  la  notizia  , 
che  immediatamente  ci  fomminiftra ,  dei 
rigorofo  filenzio,  ch'egli  oflervava,  per 
poter  quindi  giudicare ,  qual  fofle  la  ma- 
niera rigorofa  ,  e  (ingoiare  ,  con  cui  fi 
era  determinato  ad  efercitare  tutte  l'al- 
tre più  nobili  virtù  .  Tutto  ciò  com- 
prendiamo dalle  parole  di  quella  Crona- 
ca al  cap.  XXVII.,  le  quali  già  abbiamo 
innanzi  recate. 

Nella  ftefla  guifa  fuccinta  ,  e  brieve 
notizia  della  perfezione  della  di  lui  vita 
di  Monaco  ,  ci  viene  rapprefentata  nell' 
Epitafio  mentovato  d'Ilderico  in  quefti 
vei  li  : 

ExempHs  max  compta  tuit  ubi  con* 

ciò  facra . 
Tumjubar  ut  fulgente  catpit  radia. 

re  corufeis. 
In  te  nam  pietas  jugiter  ,  dileSio 

dulcis , 

NeSareus  & pacis  amor.  &  patite* 

tia  viari*, 
Simplicitas  folers  nimium ,  concordia 

Jumma  y 

Omne  fimulque  bonum  femper  ,  Ve- 
nerande, manebat. 

Quindi  fumo  informati,  ch'egli  in  gra- 
do eccellente  efercitò  le  virtù  dell'umil- 
tà, della  fofferenza,  della  femplicità,  c 
dell'  amore  di  Dio  ,  e  del  proflrmo  ;  e 
con  tale  perfezione,  eh'  era  divenuto  il 
più  compiuto  efemplare  di  vita  fpiritua. 

Z  le, 


le,  e  fanta  a  tutto  quel  numerofo  con- 
greflò  di  Monaci  •  i  quali  Tempre  vanta- 
rono con  giuftizia  di  effere  1  primoge- 
niti ,  e  i  più  fcelti  diicepoli  del  fanto 
Patriarca  Benedetto  ;  e  donde  ufeirono 
per  lo  più  i  Riformatori  del  Monachif- 
mo  ,  non  folo  per  V  Italia  ,  ma  per  la 
Francia ,  e  per  altri  regni  della  Terra . 

Non  picciolo  argomento  in  oltre  del- 
la vita  perfetta,  ed  efemplarc  di  Paolo  , 
quand'  era  Monaco ,  fi  è  la  Mima  grande , 
che  per  lui  ebbe  il  fanto  Vcfcovo  di 
Napoli  Stefano  .  Quelli ,  effendo  laico  , 
e  Duca  per  gì'  Imperadori  d'Oriente  di 
quella  Città  ,  fu  eletto  da  quel  popolo , 
e  confagrato  Vefcovo  da  Papa  Stefano 
HI. ,  perciò  afecfo  a  quel  pollo ,  tutto 
ii  diede  allo  ftudio  delle  cofe  (acre,  ed 
«cclefiaftiche  ,  ed  alla  riforma  del  fuo 
gregge ,  e  del  fuo  Clero  .  Mandò  egli 
quindi  a  Roma  tre  de'  fuoi  Cherici ,  ac- 
ciocché  portaflero  a  Napoli  l' ufo  della 
puntuale  Liturgìa,  e  delle  ecclcfiaftiche 
Cirimonie  Romane  ;  ed  altri  Cherici  in- 
viò a  Monte  Cafino  al  noftro  Paolo  , 
acciocché  da  lui  ricevettero  la  cognizio- 
ne delle  facre  feienze,  e  de' Libri  cccle- 
iìaflici  per  irruzione  ,  e  norma  del  vi- 
vere Chericale  ,  fanto,  e  perfetto  .  Di 
quella  notizia  liamo  debitori  a  Giovan- 
ni Diacono,  il  quale  nella  Cronaca  de' 
Vefcovi  Napolitani  (  Tom.  I.  Part.  II. 
Rer.  Italie.  Script,  pag.  3 il.  )  ha  fopra 
ciò  quelle  parole  :  Hic  etenim  Romani 
dir  exit  tres  C/cricos ,  qui  in  Se  Ma  Can- 
torum  optimi  edo3i  .  omnique  [acro  Ro- 
manorum  ordine  imbuti  ad  propria  redie- 
rttut  &c.  Jflios  deinde  Clericos  M  Mona- 
Jìerìum  S.  Btnedicli  Paulo  Levitx  defti- 
navit .  Quello  Stefano  governò  la  Chic- 
fa  Napolitana,  fecondo  quella  Cronaca, 
anni  XXXIII.  mefi  V.  giorni  XXVII.  , 
ed  ufei  di  vita  nella  Vili.  Indizione, 
elTendo  Pontefice  Adriano  ;  cioè  nell'  an- 
no ,  che  pafsò  dal  Settembre  jpp. ,  fino 
al  Settembre  dell'anno  800.  ,  come  av- 
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vita  il  chiariamo  Muu.ori  a  quello  luo- 
go .  Il  che  da  noi  qui  fi  ricorda  ,  per- 
chè non  fembra  ,  che  dal  paffo  addotto 
di  quella  Cronaca,  polla  quello  infigne 
Letterato  dedurre  alcuna  ragione  di  Ila- 
bilia-  ,  come  fa  nelle  Note  ,  che  il  no- 
flro  Paolo  vefiifle  la  Cocolla  di  S.  Be- 
nedetto  circa  V  anno  776. ,  giacché  po- 
teva effer  egli  in  quell'  anno  ancora  in 
Francia  ;  come  io  ftimo ,  appoggiato  al- 
le ragioni,  che  già  ho  addotte  •  e  come 
fi  può  raccogliere  da'  molti  viaggi ,  che 
per  diverie  parti  di  quel  regno  egli  in- 
traprelè  ,  e  dalle  Opere ,  che  colà  fcrif- 
fe,  nelle  quali  uopo  è  credere,  che  con- 
fumafle  alìài  più  tempo  di  quello  ,  che 
palsò  dall'  anno  774.  al  77  ,  oltre  quel- 
lo che  fpefe  nell'  efiglio ,  ed  in  Beneven- 
to in  Corte  del  Duca  Arichi  ,  e  nel 
viaggio  per  Monte  Cafino .  Né  può  fer- 
vire  d'  appoggio  a  quella  opinione  ii 
racconto  ,  che  con  altre  azioni  di  quel 
Vefcovo,  fa  quella  Cronaca  tutto  in  un 
fafcio ,  quafi  ciò  avvenuto  fofle  nel  prin- 
cipio del  di  luiVefcovado;  perchè  chia- 
ramente fi  feorge  ,  che  lo  Scrittore  ha 
voluto  raccontare  in  una  volta ,  quanto 
nel  corfo  degli  anni  fuoi  operò  Stefano, 
fenza  dillinzione  di  tempo  :  Ecco  le  pa- 
role, ch'egli  immediatamente  foggiunge 
all'  addotto  paflb  :  Quid  autem  fi  cunSa  , 
qu*  in  eodem  /acro  operatiti  ejl  Epifco- 
pio,  deferi  bere  voliterò?  &  fa/lidio  Jìnt 
legentibus  ,  Cr  nos  ftcut  inertes  /mètUB 
bemus  . 

In  quello  facro  ritiro  però  ,  febbene 
Paolo  crafi  tutto  dato  all'  esercizio  del- 
la perfezione,  ed  allo  fpirito,  non  per- 
dette di  mira  i  palTati  fuoi  lludj  ;  anzi 
fece,  che  quelli  gli  ferviflero  di  refpiro, 
e  di  follicvo  nell'  impegno  fedamente 
prefo  della  Religione.  Perciò  nelle  ore 
d'ozio  fi  pofe  egli  a  fcriverc  la  Storia 
de'  fuoi  longobardi  ,  o  ad  illanza  de' 
Principi  di  Benevento  ,  ovvero  per  fecon- 
dare la  fua  inclinazione,  e  l'amore  in- 
nato, 
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nato  ,  che  ave»  ai  fuoi  ,  ed  alla  gloria  una  volta  contro  popoli  i  più  caparli; , 
della  fua  Nazione;  per  la  qual  cagione,  e  più  volte  ribelli;  ed  in  oltre  alle  fan. 
come  anche  da  altri  fi  crede,  non  voi-  te  virtù  ,  che  fecero  pone  quello  gran 
le  profcguirla  oltre  la  morte  di  Li  ut-  Re  fugli  Altari  di  Francia  ;  non  Tem- 
prando. Ma  di  quefta,  come  dell'altre  brerà  invcrifimilc  tanto  quello  fatto.  E 
di  lui  Opere  ,  parleremo  innanzi  ,  dove  maflimamente  fe  voglia  crederiì  ,  che 
di  tutte  unitamente  faremo  menzione  .  tutte  le  di  lui  colpe  fieno  fiate  un  pu- 
Quivi  in  oltre,  paffando  dagli  ftudj  Ci-  ro  effetto  dell'invidia  degli  emuli  ,  co- 
vili agli  Ecclefiaftici ,  fcriffe  la  Vita  di  me  l'Oftienfe,  e  il  Vultuinefc  accenna- 
Papa  Gregorio  il  Grande  ,  ed  aggiunle  no  ;  e  eh'  egli  in  altro  peccato  non  ab- 
un'  Omelìa  alle  quarantanove  di  Beda  .  bia  ,  che  nella  troppo  coraggiofa  rifpo- 
Quivi  (  a  forfè  innanzi  alle  altre  fuc  fta  data  a  Carlo  fuor  di  tempo  ,  e  in- 
Opcre,  mentre  fi  flava  nella  Corte  Rea.  confideratamentc  :  alle  quali  cole  leva 
le  )  fcriffe  la  Storia  de'  Vefcovi  di  Ti-  il  tempo  per  lo  più  la  matchera  ,  e  fa 
cino  ,  o  Pavia  :  Quivi  commentò,  ed  conofeere,  come,  e  quale  fia  la  verità; 
illuftrò  ,  per  comando  dell'Abate  fuo  la  quale  parimente  Carlo  dopo  qualche 
Teodemaro ,  la  Regola  fatta  a'  fuoi  Mo-  corlo  di  tempo  avrà ,  come  fuolc  avve- 
naci  dal  ianto  lor  Patriarca  :   cantò  in  nirc,  rifaputa. 

verfi  la  Vita  ,  ed  i  Miracoli  di  quefto  §.  V.  Dappoiché  adunque  viffe  il  no- 
Santo  :  e  ad  onore  degli  altri  Santi  ,  ftro  Paolo  in  Monte  Calino  fempre  im- 
de'  quali  frali'  anno  fi  celebrano  le  Fe-  piegato  ne' mentovati  ftudj,  ed  in  ifcri- 
fte  ,  compofe  molti  Inni,  e  Cantici  ;  vere  le  Opere,  delle  quali  fièfattamen- 
oltre  molte  lettere  in  profa ,  ed  in  verfi ,  zione  ;  e  dappoiché  diede  prove  in  que- 
agli  amici  ,  ed  ai  Principi  ,  che  avean-  gli  anni  d'una  elatta,  ed  elemplar  vita  : 
lo  in  grande  effumazione:  di  che  già  da  eflendo  già  in  età  avanzata,  fu  chiama- 
noi  fi  renderà  conto.  to  egli  da  Dio  a  ricevere  l'eterna  retri- 
E'  offervabile  la  lettera  in  verfi  ,  che  buzione  in  Cielo  ;  come  ci  narrano  le 
intera  fi  recherà  più  fotto  ,  fcritta  dal  mentovate  Cronache,  e  particolarmente 
gran  Carlo  al  noffro  Paolo,  e  dettata  la  Salernitana  al  cap.  XXVII.  con  que- 
dall'  eccellente  Monaco  Alcuino  .  Eflcn.  fte  parole  :  Cumque  dik  Ulte  in  [ancia 
do  quefta  ripiena  di  efprcffioni  affettuo-  converfatione  moraretur  ,  jam  atate  ma- 
te ,  e  lìncerc  del  più  vivo  amore,  por-  turtis  bujus  v'ita  curfum  explevit,  atque 
tatogli  da  quel  Monarca  ;  prefe  quindi  ibi  in  pra-ditlo  Monajìcrio  ;  qu$d  in  */f- 
argomento  il  foprammentovato  dottiffi-  quinenjium  finibus  fitum  ejì  ,  ubi  ipfe 
mo  Monaco  di  riporre  traile  favole  quan-  Bsatus  Benediclus  decubuit ,  digno  tumu- 
lo in  effa  fi  narra  del  di  lui  efiglio ,  e  U>  ejì  humatus.  *Atque  fu  per  ejus  tumu- 
della  cagione  di  eflo  (  di  che  abbiamo  lum  ,  partim  qua  in  hoc  mundo  geffìt  , 
anche  fopra  ragionato)  fembrando  a  lui  partim  de  ejus  prudenti  a  .  qute  in  tem- 
inverifimile  ,  che  quel  gran  Principe  pere  produxiffet  de  facrii  Uteri s  ^  exara- 
avefte  poturo  cosi  bene  reflituire  la  fua  tum  invenimus.  Fuit  vir  per  omnia  fa- 
grazia ,  e  ritornar  ad  amare  tanto  affet-  gax  ,  divina-que  Legis  difertus  ,  tìr  ap- 
tuofamente  uno ,  che  aveffé  voluto  in-  primè  liberalibur  difciplinii  imbutus  . 
fidiare  alla  di  lui  vita.  Ma  fe  fi  riflet-  Più  particolare  menzione  fece  1' Ofticn- 
ta  alla  magnanimità  del  gran  Carlo  ,  fe  al  luogo  citato,  del  fito  ,  ove  Paolo 
fuperiorc  di  molto  a  fiffàtte  cofe  ;  alla  nel  Monaffcro  di  Monte  Cafino  fu  fe- 
di lui  facilità  ,  e  clemenza  ,  ufata  non  polto ,  con  quelle  parole  :  £tate  matu- 
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trus  vita  bu'jus  eurfum  explevit  ,  &  in 
Clatifìro  Monaflerii  juxta  Capitulum  be- 
norabiliter  ejl  fepultus  .  E  Pietro  Dia- 
cono nella  fua  Opera  Degli  Uomini  il- 
cap.  Vili.  ,  e  nel  Libro 
W  ».  De  or  tu  ,  &  vita  Jujìorum  Caft- 
nenjìum  cap.  XXV.  come  offervò  il  Ma* 
ri  ,  dice ,  che  Sepultus  fuit  '/uxta  Eccle. 
fiam  Sanili  Bcncaitli  ante  Capitulum . 

In  qual  anno  venuto  Ha  a  moi  re  que- 
llo noIl.ro  Tanto  Monaco  ,  non  abbiamo 
Ccuro  teftimonio ,  che  ce  lo  inlegni  ;  c 
perciò  varie  fono  le  opinioni .  Io  l'opra 
il  fondamento  dell'  anno  Inabilito  alla 
fua  nafeita ,  e  fopra  quello  della  fua  vi- 
ta piuttofto  avanzata ,  fecondochè  le  ac- 
cennate Cronache  ne  avvitano  ,  m'  at- 
terrò alle  conghietture  del  dottiffimo  P. 
Mabillon  negli  Annali  al  Lib.  XXVI. 
num.  LXXX Vi.  Tom.  II.  pag.  341.  Che 
Paolo  non  abbia  pattato  l'anno  700.  e 
che  anzi  in  quello  fia  egli  ufeito  di  vi- 
ta .  Che  ciò  poi  gli  fia  avvenuto  a'  1 3. 
del  mele  di  Aprile  ,  abbiamo  Scurezza 
in  antico  Necrologio  del  Monaftero  di 
Monte  Cafino  con  quelle  parole  :  Idi* 
bui  ^fprilis  8.  (  obiit  )  Veneranda  Me- 
moria Paulus  Diaconus ,  Cr  Monacuf .'  le 
quali  fi  rapportano  al  luogo  citato  dallo 
fletto  Mabillon . 

Al  nofho  Paolo  fu,  come  dice  la  fo- 
praddetta  Cronaca  Salernitana ,  pollo  un 
Epitafio  fopra  la  Tomba  ,  nel  quale  fo- 
no rammentate  in  parte  le  di  lui  azio- 
ni .  Quello  Epitafio  fi  crede  da'  dotti  , 
ettere  quello,  che  il  di  lui  difcepolo  II- 
derico  ,  pofeia  Abate  di  quel  Monade- 
rio  ,  gli  compofe  ;  il  quale  qui  tutto 
intero  giuftamente  dee  recarfi  ;  avver- 
tendo, che,  eccettuati  i  quattro  ultimi 
verfi  ,  gli  altri  fono  Acroftici  ,  e  colle 
lettere  iniziali  formano  quello  Elogio  : 
Paulus  Levita  Dotlor  praclarus  &  infons  ; 
dalla  quale  ultima  parola  non  crederei 
fuori  del  verifimile  il  dedurre  ,  che  II- 
derico  con  effa  aveffe  voluto  palcfare  al 
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mondo,  e  tram  mettere  a'pofteri  la  cer- 
tezza della  innocenza  di  Paolo  circa  S 
imputazione  datagli  in  Francia  pretto 
Carlo  dagl'  invidioli .  Quello  è  l' Epitafio  : 

■ 

Per/picua  clarum  nitnium  cum  fama 

per  avum 
*AJlra  fimul  junSlum  pangant  te  eoe- 

tibus  almis  g 
Veridica,  La-vita  %  tutu  quis  ,  /««- 

me  triumpbos 
Lucifluis,  Pauley  poterit  depromere 

ditìis  ? 

Ut  fua  fed  Letlor  ,  properans  bue 

&  Hofpesy 
Sacrato  tumulo  requie feere  membra 

fub  ijlo; 
Laudis  y  Jfmande  ,   tua  fummathn 

Carmine  digno 
^ìmificos  attus  dignum  ejl  referare 

caneudo . 

Eximio  dudum  Bardorum  Jìemmate 
Gentis, 

yiribus ,  atque  armis  qui  tunc  opi- 

busque  per  orbem 
lnfignis  fuerat ,  fum/ìfti  generis  or- 

tum  . 

Tarn  digna  efl ,  poflquam  nitides  ubi 
fapè  Timavi 

*4mnis  babet  curfus,  genitus  tu  pro- 
le fuifli. 

Divino  injìintlu  Regalis  protinus 
^fula 

Ob  decus ,  &  lumen  Patria  te  firn- 
fit  alendum. 

Cum  tua  pofl  Tibridem  populis  & 
regibus  altis 

Tunc  placida  cunei is  vita,  fludium- 
que  maneret  g 

Omnia  Sopbia  ccepifli  lumina  facra  • 

Rege  monente  pio  Ratcbis  g  penetra- 
re decenter . 

Plurima  captaffes  dignè  cum  dogma- 
ta  cu/us, 

Refplendens  cunBos ,  fttperis  utPbar- 
bus  ab  ajìrift 
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jfriloas  rutilo  decorafti  lumine  gen- 
te* . 

Et  fic  jam  nimium  fiutili  cum  gloria 
f<ecli 

Condignis  ditaret  ovans  te  [edule ga. 
K"  f 

Lucis  ob  teternm  vitam  fine  fine  bea- 
tam 

tAud.iP.sr  [previfli  bujus  devotus  ho- 
noris ; 

Reg'is  CT  immenfi  fretus  pietate  po- 
lorttm , 

Vernanti  bue  Domino  properafli  pe- 
core Cbrifto 

Subdita  colla  dare  Benedicli  ad  [e- 
pta  Beati. 

Exemplis  mox  compta  tuis  ubi  Con- 
cio [aera 

Tum,  jubar  ut  fulgent ,  ctxpit  radia. 

re  corufeit. 
In  te  nam  pietas  jugtter  ,  diletlio 

dulcis , 

Ne&areus  &  pacis  amor  ,  patientia 
viBrix , 

Simplicitas  folers  nimium  ,  concor- 

dia  fumma , 
Omne  fimulque  bonum,  femper  Vene- 
rande ,  manebat. 
tftwc  ideo  Cagli  te  gemmea  regna 

retentant  , 
Sideream  retinens  pariter  per  faela 
Coronam  . 

H*c  tibi  ,  pofeo  ,  Sacer,  gratum 

fit  Carmen  honoris, 
Hildric  en  cecini 

do  tuus  ; 
Qt4cm  requiem  captare  tuis  fac  , 

qux[o  ,  perennem 
Sacratis  precibus ,  femper  aman- 
de  Pater . 

Qucfto  Epi ratio ,  nel  quale  a  Paolo  fi  dà 
il  titolo  ,  o  attributo  di  Venerande  ,  C 
di  Sacer  ;  e  viene  piamente  collocato  fra 
Beati  nel  Cielo  ,  c  coronato  di  ftclle  : 
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Sideream  retinens  pariter  per  [itela  Ce- 
ronam  :  in  cui  lì  raccomanda  in  oltre 
f  Autore  alle  di  lui  facre  preghiere  , 
acciocché  gli  ottenga  preflb  Dio  colla 
fua  interceflione  la  vita  beata  :  Qucm  re- 
quiem  captare  tuis  [ac  ,  qu,r[o  ,  perennem 
[acratis  precibus  ;  ci  da  manifcfUmente 
ad  intendere,  ch'egli  per  la  fua  vita  in- 
nocente» e  per  la  lua  Criftiana  perfezio- 
ne, fofle,  poiché  pafsò  di  quella  vita  , 
tenuto  dagli  flefli  i'uoi  Monaci,  ch'era- 
no rimafi  edificati  dall'  efemplare  di  lui 
condotta,  in  concetto  di  fanto  Monaco: 
e  polliamo  quindi  argoment.-.re ,  che  da 
loro  ,  e  da  altri  divoti  le  di  lui  l'acre 
Ipoglie  qualche  culto  ricevefiero  . 

Di  fatto  non  inutilmente  ,   o  fuper- 
fluamente,  fi  dee  credere,  che  nella men. 
tovata  memoria  dell' antico  Necrologio, 
recataci  dal  P.  Mabillon,  lì  fia  polla  la 
giunta  al  di  lui  nome  di  Veneranda-  Me- 
mori/e -  nò  che  per  compiere  il  verfo  , 
o  per  amplificare  le  cofe,  abbia  l'Abate 
Alderico  ncll'  addotto  Epitafio  ulate  ef- 
preflìoni  così  cariche  ;  quando  ad  ogni 
altro  buon  Monaco  non  era  in  coftumc 
di  dare,  e  non  ritrovai! fi  mai  dati  tali 
attributi ,  anzi  non  poflono  darfi ,  mafli- 
mamente  da  Religiofo  intendente  delle 
faci  e  Carte ,  e  pratico  de'  Riti  della  Ro- 
mana Cattolica  Chiefa  ;  fe  non  ad  un' 
anima  degna ,  e  meritevole  della  celefte 
Beatitudine  ,  e  certamente  fanta  ;  per 
quanto  in  quella  bada  Valle  di  lagrime 
fi  polla  giudicare .  Ma  non  quefti  Elogj , 
e  laudi  fole  il  noftro  Paolo  fi  meritò 
dopo  la  fua  morte,  dalle  quali  fi  pofla 
conchiudere  veramente,  ch'ei  lafciò  do- 
po di  sè  fparfo  l' odore  di  fua  fantita  in 
que'  contorni  .  Pietro  Diacono  ,  che  fu 
anch'  egli  Monaco  in  Monte  Calino,  c 
che  il  primo  raccolle ,  ed  uni  le  memo- 
rie fpettanti  agli  Uomini  Illuftri  di  quel 
Monafterio  ,  nel  cap.  Vili,  di  quel  Li- 
bro ,  così  lafciò  fcritto  :  Paulus  *fqui- 
lejenfis  Patriarchìi  Viaconus  ,  Regisque 
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Defiderii  Notarius ,  fub  7 'heodemario  Ab- 
bate  ad  Cafinum  perveniens  ,  Monafti- 

cumque  fcbema  fufcipiens  ,  fattili  tate  , 
gravitate  ,  tempore  fuo  fingiti aris ;  Pbi- 
lofopbia  quoque  a  pueritia  erudititi  ,  com- 
pofuit  &c.  Enel  Libro,  ancora  inedito, 
per  quanto  io  so ,  che  quefto  medefimo 
Pietro  fcriffe  De  ortu ,  &  Vita  Juflorum 
Cafinenfium  al  cap.  XXV.  (  per  teftimo- 
nianza  di  Giambattifta  Mari  Romano  , 
che  dal  MS.  medefimo  le  deferire,  eie 
pubblicò  nelle  Annotazioni  da  lui  fatte 
al  mentovato  Libro  degli  Uomini  Ulu- 
lili )  abbiamo  del  noftro  Paolo  quelle 
parole  :    Claruit  Paultts   anno  Domini 
DCCLXXIV.   cum  innocentia- ,  humilita- 
tiy  filentioque  ultra  humanum  modum  ope- 
rai» dediffet  ;  atque  in  Cafinenfi  Mona- 
Jlerio  ufque  ad  Jìnem  vita;  ardui  fatis  , 
ac  difìrìtliffimè  vixiffet  ;  fepultut  ejì  Ca- 
Jìni  ante  Capituìum  ,   gloriofis  emicans 
meritorum  maximorum  infigniis  .  Donde 
raccogliamo  non  folo  la  verità  di  ciò  , 
che  li  narra  delle  di  lui  virtù  Criftiane , 
efercitate  in  grado  di  non  ordinaria  per» 
fezione  ;  e  particolarmente  del  filenzio 
da  lui  praticato  con  iflraordinaria ,  epiuc- 
chè  rigorofa  olfervanza  ,  come  racconta 
l'Anonimo  Salernitano  nelle  parole  fo- 
prarrecate  ;  Ma  in  oltre  ,  che  dopo  la 
l'uà  morte  per  di  lui  interceffione  Dio 
operò  gloriofi  miracoli  :  gloriofis  emicans 
meritorum  maximorum  infigniis  .  Perlo- 
chè  chiaramente  conofeiamo  ,   che  non 
fenza  ragione  l'Abate  Uderico  nelf  Epi- 
tafio  caldamente  fi  raccomanda  alla  di 
lui  interceffione  prcfTo  Dio  per  ottenere 
la  grazia  di  camminar  diritto  nella  ftra- 
da  della  vita  eterna  .  Quindi  ragione- 
volmente fu  il  di  lui  nome  regiftrato 
ne'  lacri  Fafti  dell'  Ordine  Benedettino 
coli'  attributo  di  Beato  tra'  Diaconi  di 

Sjuella  fanta  Congregazione  ;  come  ci  af- 
icura  il  diligentiffimo  Monaco  di  quell* 
Ordine  Arnoldo  Wion  nella  fua  Opera 
iutitoiata  „  Lignum  Vit*t  nella  Parte  IL 
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pag.  799.  in  tal  guifa  :  Liber  Qulntus  ; 
Ramus  Decimus  continet  Evangelifias  , 
idefi  Diaconii  tantum  Officio  praditos  . 
Btatus  Paulus  Diaconus  &c.  Reprtefen- 
tat  enim  nobis  laureatns  ille ,  &  ter  qua- 
terque  beatus  Frutlus  Benediclinus  ,  Di- 
vum  Paulum  Diaconum  Monafierii  facri 
Cafinenfis  Monacbum  ,  qui  inter  alia  , 
qua  ad  Dei  ,  &■  Santlorum  ejus  laudem  , 
Ecclefitque  matris  decorem  gloriose  ope- 
ratus  efi  ere.  E  qui  fa  queft'  Autore  un 
lungo  novero  delle  Opere  fcritte  da  que- 
fto noftro  fanto  Monaco  ;  delle  quali 
noi  pure  qui  parleremo  ;  giacché  non 
abbiamo  a  notizia  altra  cola  da  fcrive- 
re  ,  oltre  quanto  abbiam  detto  ,  fopra 
la  vita  ,  morte  ,  e  fintiti  del  noftro 
Diacono . 

VI.  Molte  furono  le  Opere,  detta- 
te da  Paolo ,  cosi  in  verfi ,  come  in  pro- 
fa  ;  di  non  picciola  parte  delle  quali  fi- 
no a  noi  è  pervenuta  la  notizia,  o  per 
dir  meglio,  le  quali  in  parte  abbiamo  * 
ed  in  parte  fono  ancora  ignorate  .  La 
prima  Opera  ,  come  io  penfo  ,  eh'  e- 
gli  fcrifle  ,  facilmente  mentre  li  tratte- 
neva ancora  in  Corte  Cancelliere  de' 
fuoi  Re,  fu  la  Storia  de*  Vcfcovi  di  Pa- 
via ,  o  Ticinefi .  Di  quella  ci  lafciò  me- 
moria Pier  Galefini  nel  fuo  Martirolo- 
gio ,  come  quegli ,  che  n'  avea  veduto 
un  Efemplare  MS.  ,  il  che  io  non  cre- 
derei ,  eh'  egli  avefle  in  faccia  a  tutto 
il  mondo  aflerito,  quando  tale  non  fof- 
fc  Hata  realmente  la  verità .  Pure  il  dot- 
tilfimo  Muratori  nella  Prefazione  alla 
Hijìoria  Mifcella  ,  da  lui  pubblicata  in 
fui  principio  della  fua  grande  Raccolta 
degli  Scrittori  delle  cofe  d'Italia  ,  non 
vuole  preftar  fede  al  Galefini  ,  dicendo: 
Galefinium  ego  tanti  non  facto  ,  ut  eun- 
dem  in  bac  re  judicem  idoncum  putem  • 
ed  ag^iugnendo  per  ragione,  che  non  fi 
trova  preffo  alcuno  della  Città  di  Pavia 
queft'  Efemplare;  il  quale,  fe  vi  fofle  in 
qualche  tempo  flato  ,  farebbefi  fiera- 
mente 
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mente  fino  a'  noftri  giorni  confervato  ; 
ed  anzi  farcbbefi  da  que'  di  Pavia  ricu- 
perata queft'  Opera  ad  ogni  cofto. ,  la 
quale  preffo  di  loro  non  fi  ritrova .  Ma 
più  dilcreto  il  celebre  P.  Mabillon  al 
luogo  citato  de' Tuoi  Annali  n.  LXXXVI. 
fcmbra  che  dia  al  Caldini  qualche  cre- 
denza ■  e  nella  ftdTa  guila  anche  Crifto- 
foro  Sandio  nelle  Note  agli  Storici  La- 
tini del  Voflio  pag.  345.  con  altri;  per- 
chè lo  fletto  Paolo  nelLib.VI.  cap.ult. 
de'  Fatti  de'  Langobardi ,  fembra  che  ne 
faccia  tcftimoniaaza  di  avere  fcritta  queft' 
Opera  con  quelle  parole  :  Hic  (  Pietro 
Vcfcovo  di  Pavia  )  inter  reliquas  optimi 
vita> ,  quas  babuit  ,  virtutes ,  etiam  Vir- 
ginitjtis  flort  decorata s  emicuit  /  cujus 
nos  aliquod  miraculum  ,  quod  pofteriori 
tempore  geflum  tfl  ,  in  loco  proprio  pone- 
mus  t  dalle  quali  parole  ?  io  crederei  , 
che  altro  non  fi  potette  intendere,  fuor 
folamente  ,  eh'  egli  a  fuo  nicchio  ,  cioè 
alla  di  lui  Vita  aggiugnerebbe  qualche 
miracolo  ,  avvenuto  pofteriormente  alla 
Compilazione  fatta  da  lui  della  Vita  di 
quello  fanto  Vefcovo  ,  o  alla  Storia  da 
lui  fcritta  di  quelli  Vefcovi  :  colla  qua- 
le efpreflione  f^mhra,  di' ei  voglia  dar- 
ci ad  intendere  ,  avere  lui  già  fcritta 
quell'Opera  .  Non  avendo  io  però  in 
quelli  dubbj  nè  migliori,  nè  più  chiare 
notizie  ,  mi  contenterò  di  lafciarne  al 
Leggitore  il  giudizio  ,  e  la  decifione  ; 
confettando,  non  abbaltanza  efler  chiaro 
al  noftro  propofito  il  tefrimonio  del  Dia- 
cono ,  nè  meritare  sì  poco  conto  la  op- 
pofizione  del  Sig.  Muratori . 

Pattato  Paolo  col  Re  fuo  Defiderio 
prigione  del  gran  Carlo  in  Francia  ;  qui- 
vi a  richiefta  del  Vefcovo  di  Metz  An- 
gilramno ,  del  quale  era  divenuto  amicif- 
fimo,  e  famigliare,  fipofe  a  fcrivere  la 
Storia  ,  o  fiaao  le  Vite  de'  Vefcovi  di 
quella  Chiefa  •  e  verifimilmente  ciò  fe- 
ce,  trattenendofi  preffo  quel  Vefcovo  ; 
poiché  ivi  più  fàcilmente  ,  e  più  dili- 
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gentemente  fi  potevano  raccogliere  le  no- 
tizie a  tal  effetto  necefTarie  ;  le  quali 
fparie  nelle  Carte  ,  ed  in  altre  memorie 
in  quella  Chiefa  fi  confettavano ,  e  non 
potevano  efferc  a  lui  più  comodamente 
fomminiftrate ,  che  dimorando  egli  colà . 
Di  quella  fua  Opera  Paolo  medefimo  ci 
dà  contezza  nel  cap.  XVI.  del  Lib.  VI. 
della  Storta  de'  Langobardi .  Sed  &  ego 
in  Libro,  quem  de  Epifcopis  ejufdomCu 
vitatis  Metenjis  confcripfi ,  flagrante  ■An- 
gelramno  viro  mitijfimo  ,  &  fan&itate 
precipuo  ,  pr<efat<e  Ecdefitt  *4rcbiepifco- 
pv  ;  de  boc  facratijfimo  Viro  %Arn\dfo  qui- 
dam ejus  miranda  compofui .  Quindi  ftu- 
pifeo,  che  nè  Lione  Marficano  Oftien- 
fe ,  nè  Pietro  Diacono  facciano  menzio- 
ne di  queft'  Opera  di  Paolo  ;  dove  di 
lui  ,  e  di  quanto  fcriffe  ,  ebbero  occa- 
fion  di  parlare.  Quelle  Vite  de' Vefcovi 
di  Metz  furono  pubblicate  da  Marquar- 
do  Frcero  nella  Raccolta  degli  Storici 
di  Francia  l'anno  1613.  in  Annovver 
preffo  il  Wechelio  nella  Parte  L  alla 
pag.  171.  ;  e  qualche  funto  di  quefta 
Storia  ,  dove  fi  parla  De  Caroli  Magni 
Major ibus ,  è  flato  dato  in  luce  da  An- 
drea Du  Chefne  nella  fua  Raccolta  de- 
gli Scrittori  di  Francia  ,  ftampata  l'an- 
no 1636.  in  Parigi  per  il  Cramoifsy  nel 
Tom.  IL  pag.  201. 

Il  P.  Mabillon  negli  Annali  Benedet- 
tini all'  anno  7pp.  Lib.  XXVI.  num. 
LXXXVI.  pag.  341.  non  vuole  ,  che  il 
noftro  Diacono  abbia  fcritta  altra  Vi- 
ta di  S.  Arnolfo ,  Maggiordomo  prima 
de'  Re  di  Francia ,  e  pofeia  Vefcovo  di 
Metz  ,  oltre  quella  ,  che  fi  legge  nella 
Storia  ,  o  Vite  fuddette  ;  ed  il  Labbe 
nella  fua  Opera  degli  Scrittori  ecclefia- 
flici  Tom.  II.  pag.  [70.  ne  dubita.  Ep- 

Eure  quella  è  fiata  feparatamente  pub- 
licata  dal  Surio  nel  Tom.  IV.  a1  XVI. 
di  Agofto  col  nome  di  Paolo  ;  e  traile 
Opere  di  Beda  nel  Tom.  III. ,  febbene 
in  quefte  per  errore  quella  Vita  allo 

fteffo 
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ftcflo  Beda  fi  aferiva  ;  Quefta  medelima 
Vita  parimente  e  ftata  Rampata  in  fine 
del  Teftamento  di  C  ario  Magno  ,  dato 
in  luce  da  Pier  Piteo  tra  gli  Storici  di 
Francia  ;  E  più  correttamente  è  ftata 
fatta  pubblica  dal  P.  Mabillon  negli  At- 
ti de  Santi  Benedettini  nel  fecolo  II. 
pag.  158. 

Scritte  quefte  Vite  in  Francia,  quivi 
parimente  a  richieda  di  Carlo  il  noftro 
Diacono  fcrifTe ,  ovvero  correfle  un  Ome- 
lìar'to  ,  o  vogliam  dire  Legionario  ,  il 
quale  ferviva  per  tutte  le  Fefte  dell'an- 
no negli  Uffizj  Divini  .  Quefta  Corre- 
zione, o  Riforma  fece  Paolo  ,  forfè  con 
non  minor  fatica  ,  che  fe  tutta  intera 
foflc  ftata  l'Opera  l'uà  :  come  fi  può  com- 
prendere dalla  Prefazione  ,  la  quale  in 
forma  di  Editto  ,  o  di  Decreto  Confer- 
mativo ,  a  quefta  pofe  in  fronte  quel 
Monarca  per  approvazione  ,  e  per  au- 
tentica :  acciocché  dovefle  eflere  per  tut- 
to il  di  lui  Imperio  ricevuta  ,  ed  ado- 
perata.  tifa  e  ftata  pubblicata  da  Mat- 
teo Colino  in  Bafilea  l'anno  1557.  con 
quelli  dieci  vedetti  in  fronte: 

P^ULUS  DMCONUS. 

Utere  felix  Carole  Princep* , 

Munere  Cbrijli  vftque  Togate 

Vluribu*  annii,  *Arbiter  Orbi*  , 

Luxque  dccutque  Dardanida-que 

Magne  tuorum  Gloria  Gentis. 

Ed  ultimamente  dall'  incomparabile  P. 
Mabillon  nel  Tom.  I.  de' Vecchi,  o  An- 
tichi dialetti  pag.  z$.  E  perche  quefta 
Prefazione  Carolina  torna  in  lode  del 
noftro  Paolo  ,  e  gli  ferve  quafi  di  Elo- 
gio ,  non  poflb  difpenfarmi  dal  rappor- 
tarne il  titolo  ,  ed  un  pezzo  di  ella  , 
quantunque  fta  un  poco  lunghetto . 
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CAROLI    M  jf  G  N  1 
Prefatio  ad  Homiliarium  Pauli  Diaconi 
Monachi  Cafinenfis . 

Quia  ad  nofìurnale  Officium  compilata* 
quorumdam  ca\]o  labore ,  licet  redo  intui- 
ta ,  minus  tanun  idoneè  reperimus  Le  ci  io. 
nes  :  quippe  qu,e  &  fine  auclorum  fuorum 
vocabuli*  effent  pofit*y  &  infiniti*  vitio» 
rum  anfratlibus  fcaterent  y  non  fumus  paffi 
noftris  dìebus  in  Divini*  Letlionibut  fa» 
crorumOfficiorum  incon fonante*  perjìrepere 
folaecifmos  ;  atque  earumdem  LeBionum 
in  meliti*  reformare  tramitem  ,  mentem 
intenditnur  Idque  opus  Paulo  Diacono 
Familiari  Noftro  elimandum  injunximus  ' 
feilieet  ut  fìudiosè  Catbolicorum  Patrum 
dicla  percurren*  ,  velati  è  f.orentiffimis 
eorum  prati*  certo*  quosque  fiofulo*  lege. 
ret  ,  &■  in  unum  ,  qua-que  effent  utilia  « 
quafi  fertum  aptaret .  Qui  noflre  Cclfitu- 
dini  devot  è  parere  defiderans ,  Tracia rus , 
atque  Sermone* ,  &  Homelìas  diver forum 
Catbolicorum  Patrum  perlegent ,  Ù1  opti, 
ma  qua-que  decerpen* ,  in  duobus  l'olumi. 
nibu*  per  totius  anni  circulum  congruen. 
te*  cuique  Feftii»ta*i  ,V,jlinRl ,  &  absque 
uitiìs  Koi>  'ts  obtulit  Letliones  .  Quarum 
omnium  textum  noflra  fagacitate  perpen- 
dentes  ,  noflra  etiam  aucloritate  eafdem 
conjìabilivimus  ,  veflraque  Religioni  in 
CbriftiEcclefiis  tradimut  ad legendum  &c. 

,  • 

Per  teftimonio  del  lodato  P.  Mabil- 
lon al  luogo  mentovato ,  fi  veggono  que- 
fte Omelie  compilate  da  Paolo  in  due 
grandi  Codici  MSS.  nella  Biblioteca  Au- 
gienfe  ,  i  quali  moftrano  eflere  ftati  feru- 
ti già  fono  ottocent'  anni  ;  ed  al  primo 
di  que'  Codici  in  fronte  vi  fono  alcuni 
Efametri  indiritti  ad  uno  di  quegf  Im- 
peratori Francelì ,  a  guila  di  Dedicatoria , 
lenza  però  nominarlo  .  Da  quefti  verli 
potrebbefi  intendere ,  che  Paolo  ,  quan- 
do diede  mano  a  quefta  Compilazione  , 

o  Ri- 
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o  Riforma,  (offe  già  Monaco  in  Monte 
Cafino  ;  il  che  fanoni  contrario  a  quan- 
to lì  raccoglie  dalla  fuddetta  Prefazione . 
Io  non  fono  però  d' opinione ,  che  que- 
lli verfi  fiano  di  Paolo ,  il  quale  per  en- 
tro  non  è  nominato;  ma  più  veramen- 
te di  quel  Monaco  Anonimo,  che  for. 
fe  a  petizione  di  qualche  Re  pofteriore 
al  gran  Carlo  copiò  que'  Codici  ;  come 
io  crederei  piuttofto  ;  poiché  non  mi 
Cembri  ragionevole  ,  che  Paolo  ad  un' 
Opera  medelìma ,  ad  un  folo  Mecenate , 
ed  in  uno  fleffo  luogo  faceiTc  due  De- 
dicatorie ir  verfi  ;  il  che  converrebbe 
fupporre  ,  quando  gli  Efametri  ,  recati 
dal  Mabillon  follerò  di  Paolo  ;  giacché 
quelli  della  Edizione  mentovata  di  Co- 
lino, che  abbiamo  addotti  ,  fono  indu- 
bitatamente di  lui,  e  da  lui  indiritti  al 
gran  Carlo,  effendo  amendue  in  effi  no- 
minati  :  cofa,  che  non  fi  legge  ne' pub- 
blicati dal  P.  Mabillon . 

Qucft'  Omeli.rrio  ,  ovvero  Legionario , 
per  la  prima  volta  venne  in  luce  dalle 
ftampe  di  Pietro  Drach  in  Spira  V  an- 
no 1481.  unitamente  alla  fuddetta  Pre- 
fazione ;  ma  in  quarta  Edizione  fono 
Hate  inferite  alcune  Omelie  di  Errico 
Monaco  Antìffiodorefe ,  il  quale  viveva 
a'  tempi  di  Carlo  Calvo  ;  come  olTervò 
Cafimiro  Oudin  nel  Supplemento  agli 
Scrittori  Ecclefiaftici  pag.  208.  dove  di- 
ce ancora  ,  di  aver  veduto  quefto  Ome- 
iiario  MS.  nella  Badia  di  Lignì,  ed  af- 
ferma, che  Paolo  il  compilò  circa  l'an- 
no  700.,  ma,  come  io  credo,  ci  s'in- 
anna,  fupponendolo  compilato  più  tar- 
i  di  quello  che  fu  infatti  .  Il  P.  Ma- 
billon negli  Atti  de'  Santi  Benedettini 
(  al  fecolo  IV.  Parte  I.  in  addindis  pag. 
7Ó7.  )  fa  menzione  di  mattò? Ométtane  , 
ilatnpato  in  Bafilea  l'anno  1495.,  ed  in 
Colonia  l'anno  1569.  fotto  il  nome  del 
rinomato  Alenino;  ed  afferma,  che  que- 
llo, il  quale  fu  prima  compilato  da  Al- 
enino ,  fu  quel  medefimo  ,  che  pofeia 
Tomo  I. 
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correffe  ,  e  pulì  il  noflro  Diacono .  Ma 
il  Le  Cointe,  ed  il  Pagi  all'anno  807. 
n.  VII.  levano  quefta  gloria  al  Diaco- 
no ,  e  penfano  anzi  il  contrario  ;  che 
Alenino,  il  quale  fopravviffe  a  Paolo, 
abbia  riveduto  quefl' Òmeliarfo  di  lui,  e 

10  abbia  accrefeiuto . 

Altr'  Omeliario ,  contenente  cinquanta 
Omelie  ,  e  diverto  dal  mentovato  ,  fu 
attribuito  al  noflro  Diacono  da  alcuni- 
ma  cou  isbsglio  ,  come  tutti  i  Critici 
affermano  concordemente  ,  ed  in  parti- 
colare il  P.  Mabillon  negli  Annali  all' 
anno  797.  Lib.  XXVI.  n.LXII.  pag.328. 
affeiendo,  e  con  verità,  che  non  quelle 
cinquanta  Omelie  fcriffe,  e  compofe  Pao- 
lo ;  ma  la  cinquantefima  fola  mutò  tra 
quelle ,  ch'erano  opera,  e  fatica  dei  Ve- 
nerabile Beda  ;  e  eh'  eflendo  quella  cin- 
quantefima fiata  da  Beda  comporta  lo- 
pra  la  Vita  ,  ed  Atti  del  B.  Benedetto 
Bifcopo  ,  lembrò  al  Diacono  ,  che  mol- 
to  meglio  conveniflc  al  Monaflero  di 
MonteCafino  (  dove  avea  il  MS.  di 
qucfle  Omelie  rinvenuto  )  che  in  luogo 
di  quella ,  una  fc  ne  folli  tuifle  fopra  la 
Vita  del  fuo  fanto Patriarca  Benedetto; 

11  che  fece  ,  quella  del  Beato  Bifcopo 
tralasciando .  Ne  reca  per  prova  il  dot- 
to Padre  al  luogo  citato  qucfla  memo- 
ria ,  fatta  dallo  fleflb  Paolo  ,  la  quale 
egli  vide  in  fronte  di  antico  Codice  MS. 
che  conteneva  qucfle  cinquanta  Omelie, 
e  che  confervafi  nella  Biblioteca  di  Mon- 
te Cafino  :  Quia  Venerabili!  Beda  pra-s- 
biter  uitimam  Homiliarum  fuarum  ,  hoc 
ejì  quinquagefunam  ,  de  Vita,  &  <Atlibus 
cujujdam  Benedicli  inclaufi  fui  Mona/le» 
rii  pcnè  totam  contexuit  ;  qtiie  utique  mi- 
nimè  ad  legendu>>t  noftris  videtur  congrue- 
re  Officili  :  Ego  Pauitts  Viaconus  extre- 
mus  B.  Benedici  fervulus  ,  ne  numerus 
ipfe  quinquagenarius  barum  Homiliarum 
e[fet  diminuita  ,  ban;  quinquagefìmam 
Homiliam  ad  Dei  gloriata  ,  &  faticlijfi- 
mi  nojìri  Patris  Benedicli  laudem ,  grafia 

A  a  fuper- 
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fuperna  fuffragante  ,  eomptfui  .  Quindi 
per  la  prima  volta  ,  per  quanto  io  so  , 
fu  «lucila  fola  Omelia  fotto  il  nome  di 
Paolo  pubblicata  dallo  fteflb  Padre  negli 
Annali  medefimi  al  Tom.  I.  pag.  674. 

Oltre  a  quelle  Omelie,  che  perlopiù 
verfano  fopra  Vite  ,  ed  Atti  di  Santi , 
fcriffe  Paolo,  e  compilò  diverfe  altre  Vi- 
te  di  Santi  così  in  profa,  come  in  ver- 
fo .  E  come  avea  nella  mentovata  Ome- 
lia fcritto  in  profa  fopra  la  Vita  ,  ed 
Atti  del  fup  fanto  Patriarca  Benedetto  ; 
così  volle  imeo  in  verfi  celebrare  la  Vi- 
ta di  lui  ,  ed  i  miracoli  con  due  fepa- 
rati  poemetti  ;  di  che  ci  fa  fede  Pietro 
Diacono  De  Viris  llluftr.  Caftnenf.  al 
cap.  Vili.  Amendue  quefle  poefic  fono 
fiate  pubblicate  colle  Rampe  nel  Lib.  I. 
cap.  XXVI.  della  Storia  de*  Langobardi 
del  medefimo  Paolo  ,  in  Augufta  V  an- 
no 1 5 15.  preflb  Giovanni  Miller;  La  pri- 
ma è  di  cenventotto  verfi  Elegiaci ,  de* 
quali  ogni  Dittico  comincia  ,  e  finifee 
colle  medefime  parole  ,  e  contiene  in 
compendio  la  Vita  di  «juefto  Santo  ;  La 
feconda,  che  contiene  1  miracoli  di  lui, 
conlifle  in  feflantaquattro  verfi  Jambici 
Archiloici .  Quindi  in  quefta  Edizione 
fi  fogaiunge  in  profa  ,  immediatamente 
a'  verfi  ,  ciò  che  fi  pretende  da  Paolo  , 
eflerfi  omeffo  dal  Papa  S.  Gregorio  nel- 
la Vita  di  S.  Benedetto  •  cioè  il  paffag- 
gio  ,  che  quello  Santo  fece  da  Sublaco , 
o  Subiaco  a  Monte  Calino  ;  dove  ,  die' 
egli ,  colle  fue  facre  fpoglie  ripofa .  Al- 
tri efemplari  della  Storia  Langobarda  di 
Paolo  non  hanno  quelli  poemi  ;  e  al 
dire  di  GiambattiflaMari  nelle  Note  al 
citato  Capitolo  di  Pietro  Diacono,  que- 
lle medefime  poefie  dal  Monaco  A  imoi. 
no  furono  inferite  nel  Sermone  ,  che  fi 
ha  di  lui  fopra  quello  Santo  .  Furono 
pofeia  quelli  due  poemetti  ;  unitamente 
a'  due  altri  delle  Vite  di  S.  Scolalìica, 
e  di  S. Mauro,  de' quali  fi  dirà,  riflam- 
pati  in  Ruma  nel  150x1.  nel  terzo  Vo- 
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lume  della  Raccolta  fatta  ,  e  pubblicata 
da  Profpero  Martinengo  a  pcrfuafione  di 
Arnoldo  Wion,  come  quelli  ci  fa  fede 
nel  lodato  Libro  intitolato  Lignum  Vi- 
te ,  Part.  II.  Lib.  V.  pag.  jpp.  con  que- 
lle parole:  Qui  nobis  procurantibus  nunc 
exiujt  funt  Roma-  anno  1500.  in  tertio 
Poematum  Volumine  D.  Profpcri  Marti- 
nengii. 

Il  poema  di  S.  Scolaflica  ,  che  fcrif- 
fe  Paolo  per  comando  di  Carlo  Magno; 
come  vuole  il  Mari  al  luogo  citato  ; 
fu  parimente  pubblicato  colle  ftampe  dal 
fuddetto  P.  Wion  nel  fuo  Martirologio 
al  giorno  de'  X.  Febbrajo  ;  come  ener- 
vò anche  il  Voflio  De  Hifloric.  Latin. 
Lib.  II.  cap.  XXX.  ,  ed  il  Labbe  De 
Sciptor.  Ecelejiajì.  Tom.  II.  pag.  170.  &c. 
Ed  ultimamente  fu  riftampato  più  cor' 
rettamente  dal  P.  Mabillon  nel  leccio  I. 
Benedettino  pag. 41.  L'altro  poema  fo- 
pra la  Vita  di  S.  Mauro  ;  il  quale  pa- 
rimente fi  dice  dal  Mari  ad  iflanza  del 
gran  Carlo  fatto  da  Paolo,  e  con  mol- 
to di  fatica  ,  e  di  artifizio  compollo,  ha 
quello  principio  : 

Dux ,  via ,  vita  tuis  t  decus ,  &  laui , 
gloria ,  virtus 
Jefuy  lux  lucis  ,  duxy  via,  vita 
tuis. 

Tu  facis  omnipotens  ammalia  muta 

profari , 

Quod  tibi  cumque  placet ,  tu  facis 

emnipotens . 
Da  ,  precor  ,  ut  referam  famBi  ma* 

gnalia  Ma  uri , 
Qut  per  te  geffit  ,  da  ,  precor  , 

ut  referam  Q"c. 

Quello  Poema ,  oltreché ,  come  fi  è  det- 
to, fu  pubblicato  dal  Martinengo ,  è  fla- 
to ultimamente  prodotto  dal  P.  Mabil- 
lon nel  fecolo  I.  Benedettino  pag.  208. , 
quantunque  fembri  al  noflro  dottifumo 
Montanini  nel  Catalogo  della  Biblioteca 
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Imperiali  oag.  %xf. ,  che  vi  portano  cf-  denza  de'  dottiffimi  Monaci  di  S.  Mau- 
fcre  motivi  onde  giudicare,  che  venga  ro  ;  ì  quali  pubblicando  unitamente  tre 
quefto  poema  faliamente  attribuito  al  Vite  di  S.  Gregorio;  una  compilata  da 
noftro  Paolo .  loro  ,  quella  di  Giovanni  Diacono  ,  e 
Compilò  in  oltre,  ma  in  profa  ,  la  quefta  del  noftro  Paolo ,  provano  ad  evi- 
Vita  del  Tanto  Pontefice  Gregorio  Ma-  denza  con  argomenti  ino  ntraftabili ,  eh" 
gno  ,  diverfa  da  quella,  che  ìcrifle  Gio-  efl'a  è  fenza  dubbio  Opera  di  lui. 
vanni  Diacono  -  e  divifa  in  tre  Libri  fi  Altre  Vite  di  Santi  parimente  fcriFe 
vede  MS.  tra  1  Codici  della  Biblioteca  Paolo  in  profa;  Quella  del  lanto  Ve- 
Calìncfe  al  n.  145.  pag.  108-  come  ci  feovo,  e  martire  Cipriano,  la  quale  fi 
aflicura  il  P.  Wion  nel  rammentato  Li-  vede  ne' Prolegomeni  alle  Opere  dì  que- 
bro  ,  ed  il  Mari  nelle  Note  al  luogo  ci-  fio  Santo ,  pubblicate  da  Jacopo  Pame- 
tato  di  Pietro  Diacono  ;  il  quale  affer-  lio,  e  che  viene  a  Paolo  accordata,  ed 
ma  ,  che  quella  Vita  comincia  in  tal  attribuita  dal  Mari  al  luogo  foprammen- 
guifa  :  Gre%ori*s  ttfbt  Romulea  ,  patre  tovato  ;  dal  Labbe  De  Script.  Ecdeftafl. 
Gordiano  &c.  Anzi  ci  avverte,  che  ap-  Tom,  II.  pag.  170.;  e  da  Arnoldo  Wion 
prefib  quella  Vita  fonovi  nel  detto  Co-  parimente  al  luogo  citato  .   Quella  di 
dice  alcune  Omelie  dello  fteflò  Paolo  ;  S.  Germano  Patriarca  di  Coftantinopoli  ; 
traile  quali  quella  del  Servo  debitore  ;  quella  di  S.  Pietro  Damaiceno  ;  e  quel- 
la quale  ,  come  oflervò  il  Labbe  (  De  la  di  un  altro  Santo  parimente  chiama- 
Script.  Ecclefiafl.  Tomoli,  in^Iddendis  to  Pietro;  le  quali  ci  la  tcrtimonianza 
pag. 770.  )  ed  il  Mari  al  luogo  mento-  il  mentovato  Mari,  che,  non  ancora  pub- 
vato,  è  fiata  pubblicata  tra  gli  Opuicoli  blicate,  fi  ftanno  ne'  MSS.  della  Biblio- 
de'  Padri ,  fiampari  in  Lione  da  Tom-  teca  Cafinefc ,  e  che  predò  di  sè  ne  avea 
mafo  Galletto  l'anno           pag. 450.,  egli  alcune  copie  .  A  quefte  fi  poffono 
e  nella  Biblioteca  de' fami  Padri  pari-  aggiungere  anche  le  Vite,  ch'egli  fcrif- 
mente  in  Lione  ftampata  Tom.XXVIF.  le  de'  Padri  Emeritenfi  ;  delle  quali  ne' 
pag.  484.  Fu  pure  pubblicata  colle  ftam-  mentovati  Scrittori  con  mio  ftupore  io 
pe  quella  Vita  del  gran  Gregorio  in  fron-  non  ho  ritrovata  alcuna  menzione;  ep- 
tc  alle  Opere  di  quello  lanto  Dottore  pure  nella  Biblioteca  Vvittiana  io  leggo 
nel  Tomo  III.  della  edizione  di  Parigi  porto  in  Indice  quefto  Libro  fotto  il  no- 
1075.  prefTo  la  grande  Società  de'  Li-  me  del  noftro  Paolo,  come  ftampato  in 
braj ,  come  afferilce  l' Oudin  nel  Supplc-  Anvcrfa  con  quello  Fronti fpi?.io  :  Pauti 
mento  alla  Notizia  degli  Scrittori  Ec-  Diaconi  De  Vita  ,  &  Miracutis  Fatruut 
clelìaftici  pag.  20S.  ,  ed  il  P.  Mabillon  Emerite  nfiumy  cum Notisi botn* Tbtmajo 
la  poli  nel  fecolol.  Benedettino,  e  ne'  ieVargas .^ntnerpixMDCXXXVIU. 
fuoi  ^naletù  Tom.  I.  pag.  319.  ,  ove  Alcuni  affermano,  che  dal  nortroPao- 
con  ragioni  convincenti  ,  e  forti  affer-  lo  fi  fia  in  oltre  compilato  un  Lesiona- 
mi ,  efferc  quefta  differente  dalla  ferir-  rio  ,  contenente  le  Lezioni  per  le  Fefie 
ta  da  Giovanni  Diacono,  e  l'attribuilce  di  rutto  l'anno  :  quafichè  quefia  di  lui 
francamente  al  nofiro  Paolo  .  Ma  con  Opera  fia  una  cofa  feparata ,  e  differen- 
più  diligenza,  e  franchezza  è  fiata  ulti-  te  dall' Omeliario ,  che  abbiam  detto  aver 
inamente  pubblicata  in  fronte  alla  nuo-  egli  comporto  ,  o  corretto  per  comando 
va  Edizione,  fatta  dell'Opere  di  quello  di  Carlo  M.^gno.  Ma  erti  prendono  sba- 
gran  Pontefice  in  Parigi  l'anno  1705.  glio;  poiché  quello  Legionario ,  e  l'Owe- 
prefio  Claudio  Rigaud  colla  fopranten-  liario  fono  una  cofa  medefima  ;  come 
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nflcrifce  tra  gli  altri  anche  il  P.  Mabil-  l'anno.  Egli  è  però  ben  vero  ,  che  Pie- 
lon  negli  Annali  Tomo  II.  pag.  341.  ,  tro  Diacono  nel  mentovato  cap.  Vili, 
e  come  chiaramente  fi  deduce  da  una  ha  quelle  pai-ole  :  Univerfas  etiam  Le- 
Coftituzione  ,  pubblicata  da  quell'  Impe-  tliunculas  a  principio  mundi  ufijue  ad 
latore  l'anno  788.  per  opinione  delBa-  fuam  atatem  ,  una  cut»  Annali  Compw 
luzio  ,  il  quale  nella  fua  Raccolta  de'  to ,  Rithmicè  compofuit  .  Donde  pocreb- 
Capitolari  de  Re  de' Franchi  ,  Rampata  be  dedurli  ,  che  Paolo  ,  compendiando 
in  Parigi  l'anno  1Ó77.  Tom.I.  col.  204.  quel  Legionario,  ovvero  Omeliario ,  ab- 
la  inferì  .  In  quella  Legge  ,  o  Coftitu-  bia  in  verfi  ritmici  fatte  più  brevi  quel- 
zione  quel  gloriole  Monarca  fi  ùà  van-  le  annuali  Lezioni ,  avendo  alle  medefi- 
to  di  avere  ridonata  la  vita  alla  già  me  aggiunto  il  Computo  ecclefiafiico  , 
morta  Letteratura  ,  e  di  avere  impiega-  che  indicava  il  giorno  di  cial'eheduna  Fe- 
to ogni  ftudio  nel  far  riferivere  le  Le-  fta ,  cioè  di  cialcuna  Lezione  .  Di  che 
zioni  ,  e  i  Libri  facri  ,  ed  ecclcfiaftici  fece  menzione  anco  il  Labbe  nel  luogo 
colla  maggior  diligenza  più  corretti  ;  i  citato  in  ofddendis  Tom.  II.  pag.  770.; 
quali  innanzi  erano  macchiati ,  e  corrot-  ma  quell'  Opera  non  è  fiata  pubblicata 
ti  da  molti  errori  ,  e  folccil'mi  ;  E  che  colle  ftampe ,  eh'  io  làppia . 
ciò  avea  ottenuto  particolarmente  me-       Non  così  è  feguito  d'  altra  Opera  , 
diantc  P  opera  ,  e  lo  ftudio  del  noftro  che  in  un  MS.  di  Monte  Calino  viene 
Paolo  ,  uno  de  lumi  ,  che  cominciarono  attribuita  al  noftro  Paolo  ,  come  attefta 
e  rischiarare  le  tenebre  dell'ignorane  di  il  Mari  medefimo,  ed  è  intitolata:  Syl- 
più  di  un  [ecolo  trafeorfo  (  per  fcrvirmi  hge  Chronohgica ,  perchè  contiene  la  Sto- 
rielle parole  del  celebre  Rafaello  Fabret-  ria,  e  le  Getta  de'  Langobardi,  ordina- 
ti ,  da  lui  fcritte  in  una  Difiertazionc  te  fecondo  la  lerie  de'  tempi  ;  la  quale 
MS.  ,  che  fece  fopra  il  Frontifpizio  di  c  ftata  colle  ftampe  data  in  luce  in  Na- 
un' antichi  filma  Scrittura  facra  del  Mo-  poli  l'anno  1643.  preffo  Francefco  Sa- 
naftero  di  S.  Paolo  di  Roma  ,  che  (la  vio  nella  fila  Storia  Langobarda  da  Ca- 
in  Copia  in  MS.  Tom.  IX.  pag.  160.  millo  Peregrino  pag.  07.  col  titolo  di 
tra  i  miei .  )  In  quena  Lepge  Carolina  Hijloriola  Rerum  a  Langobardts  (Sejla- 
cosi  fta  fcritto  al  noftro  pròpoli»  :  Qui  rum  h»oti  Monachi  Cafinenfis .  Ma  pro- 
nolìr*  Cclfuudini   devoti  parere  defide-  va  chiaramente  il  medefimo  Peregrino 
rant  (  Paolo  Diacono  )  Traklatus,  atque  nella  Prelazione  a  quella  Storictta  ,  eh' 
Sermoms  diverfo.um  Catbolkorum  Patrum  efla  non  è  Opera  di  Paolo  ;  poiché  rac- 
pe.U-gens  ,  &  optima  qu,tque  decerpens  ,  contandoli  in  quella  le  cole,  che  avven- 
ni duobus  Voluminibus  per  totius  anni  nero  nel  corfo  di  anni  XXXV.  e  comin- 
circulum   congruentes    cuique  Fejìivitati  ciando  dall'anno  845.,  indubitatamente 
dijlintlè  ,  &  absqtie  vitiis  obtulit  Lecito-  non  può  averla  fcritta  Paolo  ,  il  quale 
net  &c.  Dalle  quali  parole  ,  anche  re-  fieramente  ufcl  di  vita  prima  di  quell 
cate  dal  P.Mabillon,  chiaramente  com-    anno.  Se  pertanto  fi  volefle  giuftihcare 
prendiamo,  come  VOmeliario  diftinto  in    il  Mari  l'opra  quello  sbaglio  ;  che  in  ta- 
due  grandi  Volumi ,  del  quale  fopra  par-    le  luppofizionc   farebbe  evidente  ;  con- 
lammo  ,  era  quel  Legionario  ,  che  per    verrebbe  credere  ,  che  altra  Opera  folle 
totius  anni  cnculum,  congruente!  cuique  la  Sylloge  Cronologica ,  da  lui  oflervata 
Fejìivitati  &c.  nobis  obtulit  Legione s  ;    nel  MS.  Cafinele  ;  giacche  afferma  ,  ri. 
cioè  era  il  medefimo Lt*f onario,  conte-    trovarfi  nel  MS.  quella  Silloge  col  nome 
nenie  le  Lezioni  per  le  Felle  di  tutto    di  Paolo  in  fronte  . 
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Oltre  a  quelle  Opere  Rampate  ,  che 
tutte  trattano  di  cofe  fpirituali,  ed  ec- 
clefiaftiche ,  c'informa  lo  fteflò  Mari,  ef- 
fervene  molte  d'inedite  nella  Biblioteca 
Cafincfe .  Ricorda  trall' altre  alcuni  Ser- 
moni ,  o  Dilcorfi  fopra  i  Vangeli  ,  che 
ivi  fi  veggono  MSS.,  e  portano  il  no- 
me di  Paolo  ;  ma  particolarmente  uno 
nel  Codice  MS.  legnato  n  145.  ili  prin- 
cipio fopra  il  Vangelo  :  Nemo  accendit 
/«(traumi  &c.  che  con  quelle  parole  co- 
mincia :  Hit  fandi  Evangeli!  verbit&c. 
Un  altro  nel  Codice  nnm.  305.  intito- 
lato :  Sermo  He  B.  Virpine ,  che  comin- 
cia :  Licet  omnium  Sancìorum  &c.  Ed  il 
l'opra m mentovato  già  pubblicato  l'opra 
il  Vangelo  :  Simile  ejl  regnum  Ccelorum 
bomini  re:>J  &C.  Di  più  lo  fteffo  ci  av- 
vifa,  che  nella  Biblioteca  Medicea  Pluf. 
XVII.  vi  fono  otto  Codici  di  Omelie 
di  diverfi  Autori  ,  e  che  tra  quelle  ve 
ne  fono  alcune  del  noftro  Paolo  ;  come 
può  vederfi  nel  Catalogo  di  quella  Bi- 
blioteca ,  fatto  da  Arrigo  ErnfHo  ;  fic- 
come  offervò  ancora  il  Labbc  al  luogo 
citato  in  ofehicndis  Tom.  II. 

Inedita  parimente  nella  Biblioteca  di 
Monte  Calino  fi  conferva  una  Parafrajì , 
o  vogliam  dire  un  Commentario  ,  fatto 
fopra  la  Regola  di  S.  Benedetto  ;  ed  an- 
che queftn  il  Mari  lo  attribuire  al  no- 
Aro  Paolo  j  anzi  afferma  effere  MS.  an- 
tichiflimo  in  lettere  Langobarde  quello 
di  Monte  Calino  •  e  confervarfene  un' 
altra  copia  ,  ma  in  carattere  d'  Italia  , 
nella  Biblioteca  di  S.  Benedetto  di  Man- 
tova .  Ma  il  P.  Mabillon  ha  molti  ,  e 
giufti  motivi  di  non  riconofcerlo  per  di 
lui  parto  ;  ed  anziché  di  Paolo,  egli  io 
crederebbe  di  certo  Monaco  ,  chiamato 
Ildemaro  ;  come  nel  mentovato  Libro 
XXVI.  num.LXXXVI.  de'fuoi  Annali 
lafciò  fcritto  .  Ugone  Menardo  però  , 
citato  dal  Labbe  al  luogo  mentovato  , 
penfa  doverfi  piuttofto  quefto  Commen- 
tai io  attribuire  al  Monaco  Rutardo  , 


del  Friuli.  iS9 

che  fu  difccpolfl  di  Rabano,  e  di  Stri- 
no, non  ad  Ildemaro.  Che  l'Opera  in- 
tanto contenuta  in  quello  MS.  non  Ù» 
di  Paolo  ,  più  chiaramente  di  tutti  lo 
dimoftra  l'Abate  della  Noce  nelle  No- 
te al  Cronico  di  Lione  OfHenfe  cap.XV. 
n.  11.  ,  contro  V  arii.rz.ionc  dello  ftcfib 
Oftienfe  ,  e  del  citato  Pietro  Diacono . 
Die'  egli  ,  che  in  Monte  CaGno  fi  con- 
fcrvano  due  Copie  MSS.  di  quello  Com- 
mentario  in  due  Codici  j  nella  pili  an- 
tica afferma ,  che  il  nome  di  Paolo  non 
leggcfi  in  alcun  luogo  ;  e  che  ncll'  al- 
tra più  recente,  fi  legge  è  vero,  ma  ag. 
giuntovi  da  mano  diverta  da  quella  , 
che  il  Codice  icrilfe.  Perlochi  egli  con 
franchezza  ,  e  come  pare  ,  ancor  con 
giuftisia,  decide,  che  non  fia  del  nollro 
Paolo  quello  Commentario,  che  in  Mon- 
te Cafino  fi  vede  •  anzi  ,  com'  egli  de- 
duce da  alcuni  altri  indizj,  che  non  fi  a 
nemmeno  di  Scrittore  Italiano;  checché 
polla  dirli  da  altri  ,  che  fi  fondano  full' 
autorità  dell'  Oftienfe  .  Io  però  non  fa- 
rci così  facile  ad  allontanarmi  dalle  re- 
lazioni di  quello  antico  Scrittore  ,  che 
viffe  lino  fui  principio  del  fecolo  XII., 
e  da  quelle  di  Pietro  Diacono  ,  egual- 
mente antico  Scrittore,  che  l' Oftienfe, 
ed  amendtlf  Monaci  nello  fteffo  Mona- 
ndro di  Mr>ntc  Calino  ;  i  quali  doveano 
effere  informatilfimi,  e  pratichilfimi  de' 
Codici  ,  che  in  quella  Biblioteca  a' loro 
tempi  fi  confettavano  •  dai  quali  quafi 
tutte  prefero  le  Notizie  ,  che  nelle  loro 
Storie  ai  poderi  hanno  trammefle  ;  co- 
me in  molti  luoghi  proteftano;  e  maf- 
fimamente  perchè  hanno  elfi  mallevado- 
re di  quefta  loro  aflèrzione  Arderico  , 
ovvero  l'Anonimo  di  Salerno  nella  fua 
Cronaca  foprammentovata  ,  il  quale  , 
come  abbiami  detto  ,  per  fentimento  di 
Camillo  Peregrino  ,  e  del  chiariflimo 
Muratori  ,  ville  ,  e  fcrifTe  molto  prima 
de' citati  Scrittori  circa  1'  anno  080.  ,  e 
facilmente  fu  anch'  egli  Monaco  di  Mon- 
te 
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te  Calino  ,  come  dai  Dotti  fi  penfa  . 
Egli ,  che  non  vifle  lontano  dal  noftro 
Paolo  più  di  due  fecoli  ,  così  al  citato 
cap.  XXVIU.  di  quefta  Cronaca  ci  la- 
fciò  fcritto  :  Sed  dum  vaidè  fuijfet  ora~ 
tus  a  Patte  ipfius  Monajìerii  ,  fìmulque 
&  Fratribut,  in  predici  a  Regula  quid, 
quid  obfcurims  reperire  potuit  ,  mirabili 
relatione  in  patulo  protulit  ,  Codicemque 
illuni  fuper  Rtguhm  appellar*  pi.tcepit . 
Quindi  è ,  eh'  io  non  so  concepire  co- 
me a  fronte  d'  un  teftimonio  di  tanta 
autorità,  e  di  tanto  pefo,  fi  porta  fran- 
camente fentenziare  ,  che  il  Commenta- 
rio ,  il  quale  fenza  nome  dello  Scrittore 
in  Monte  Cafino  fi  conferva  ,  non  fia 
del  noftro  Paolo  ;  e  vogliafi  piuttofto 
fcrne  Autore  certo  Monaco  Ildemaro  , 
ovvero  altro  Monaco  chiamato  Rutardo. 
Conciofliachè  eftendo  noi  certi  per  una 
parte,  mercè  la  fede,  che  dobbiamo  a* 
detti  Scrittori  ,  che  Paolo  ferirle  quello 
Commentario  ;  e  eh'  egli  medefimo  vol- 
le, che  tal  Codice,  ed  Opera  fua  fi  chia- 
male il  Codice  fopra  la  Regola  ;  e  ncn 
avendo  per  1*  altra  motivi  così  valevoli , 
e  ficuri  per  afferire  ,  che  di  tal  Opera 
fiano  autori  Ildemaro  ,  o  Rutardo ,  anzi 
dubitandone  con  ragione  ;  maflimamente 
perche  il  Codice  è  fenza  nome  dell'Au- 
tore j  io  non  veggo  come  ,  anziché  ad 
altri  ,  con  più  di  vcrifimilitudine  queft* 
Opera  al  noftro  Paolo  non  debbafi  a- 
fcrivere  .  Ma  comunque  fiafi  la  cofa  ; 
fi?  non  vuoili ,  che  quefto  Commentario 
fia  di  Paolo  ,  noi  fia  :  cerro  è  però  , 
che  altra  fimigliante  Opera  halli  a  con- 
cedere da  lui  comporta  ,  la  quale  anco- 
ra non  è  a  nortra  notizia  arrivata  ,  e 
che  ancora  nafeofta  alpetta  di  venire  a 
luce  :  ma  quella  non  è  ragione  per  cui 
debbafi  da  noi  lafciar  di  annoverare  an- 
che Affatto  Commentario  traile  Opere 
di  lui  . 

VII.  E'  fuor  di  dubbio  ,  che  molte 
Pillole  latine  ,  fecondo  il  coftume  di 


delle  Viti 
que*  tempi  avrà  fcritte  a*  fuol  amici ,  e 
padroni  il  noftro  Paolo  ;  ed  Arnoldo 
Wion  nella  citata  Parte  IL  pag.  709. 
nomina  una  Raccolta  di  quefte  lettere  , 
che  formava  un  libro  intero  .  Poche  pe- 
rò, ch'io  fappia  ,  ne  fono  ftate  pubbli, 
cate  ,  e  P  altre  faranno  fmarritc  ,  o  fi 
ftaranno  ancora  nafeofte  nè  MSS.  Trai, 
le  pubblicate  è  ortervabile  quella  ,  eh' 
egli  fcriffe  ad  Adalardo  Abate  Corbe- 
jenfe  ,  la  quale  fu  data  a  luce  per  la 
prima  volta  dal  P.  Mabillon  nel  Tomo 
IL  degli  Annali  Benedettini  alLib-XXV. 
n.  LXXII.  pag.  184.,  e  con  erta  manda 
Paolo  cinquanta  Pillole  del  gran  Ponte- 
fice S.Gregorio  a  quell'Abate,  che  ne 
lo  avea  richiedo  .  Da  quefta  medelìma 
Lettera  raccogliamo  tre  notizie  di  con- 
feguenza ,  rifpetto  alla  Vita  di  Paolo  : 
la  prima  circa  i  viaggi  mentovati  ,  eh* 
egli  fece  ,  mentre  tra  preflo  del  gran 
Carlo  in  Francia  ;  la  feconda  fopra  la 
Uretra  amicìzia  ,  che  avea  con  Adalar- 
do ;  e  la  terza  è  di  certa  malattia ,  ve- 
nutagli  in  quel  regno.  Qui  perciò  fi  ad- 
durrà un  pezzo  di  quefta  Lettera  ;  la 
quale  ,  febbene  dal  dottiflimo  Padre  fi 
lupponga  fcritta  1'  anno  787.  non  per 
tanto  Jembra,  che  non  fia  affatto  certo 
quello  tempo  ;  e  che  per  conseguenza  fia 
pure  incerto  il  tempo  ,  in  cui  le  pre- 
dette cofe  fono  avvenute .  Ecco  il  pez- 
zo della  Lettera  :  Carijffìmo  Fratri  ,  Cr 
Doni  irto  t^L:lardo  Viro  Dei  Paulus  fup- 
plex.  Cupieram,  Dilctle  mi,  afìate  prx- 
ferita  videre  faciem  tu. un ,  quando  in  iU 
lis  partiùut  fui  .'  ffd  prtepedUus  latitu- 
dine fonipedum  ,  ad  te  venire  non  potui 
&c.  Vùluetam  eqttidem  tttis  imperiis  jatn 
ante  parere  ;  fed  utpote  pauper  ,  &  cui 
defunt  librarti  ,  priut  hoc  f azere  nequ  'rvi  i 
maximè  cum  me  tini  prolixa  valetudo 
contriver'it  ,  ut  a  menfi  Septeniùris  penè 
ufque  ad  diem  Kativitatis  Domini  letlu- 
lo  detentus  fini  :  «eque  licuerit  Clerico 
UH  t  qui  h*c  tadem  utcìmque  fcripftt  , 
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manum  ad  attramentum  mittere  E 
termina  con  quelli  verfi  : 

*4nt  ■.  fuos  re/luu s  Rhenus  repedabit 
ad  ortus, 
*4nte  pctet  fontem  data  Mofclla 
futim  ; 

Quam  tuus  è  nojìro ,  carum  &  me- 
morabile femper 
Dulce ,  *Adalard ,  nomtn ,  pcBort 
cedat  amor . 
Tu  quoque  ,  fi  fetix  vigeas  de  mu- 
nere  Cbrifii , 
Eflo  mtmor  Pattli  tempus  in  om- 
ne  tui  . 

Altra  Lettera  abbiamo,  da  lui  fcrit- 
ta  al  gran  Carlo  in  nome  del  filo  Aba- 
te Calmele  Teodemaro  ;  la  quale  è  Ma- 
ta piìi  volte  polla  in  luce  colle  (lampe . 
Può  quella  vederli  nella  Cronaca  dell' 
Odiente  Lib.  I.  cap.  XII.  della  edizione 
di  Milano  Tomo  IV.  coL  27S.  ,  e  più 
corretta  preflò  il  P.  Mabillon  negli  An- 
nali al  luogo  mentovato  aum.  LXVIII. 
Con  e(Ta  Teodemaro  manda  a  Carlo  al- 
cuni Monaci ,  da  lui  richiedigli  per  in- 
trodurre ne'  Monaflerj  di  Francia  la  Ri- 
forma fecondo  la  vera  Regola  di  S.  Be- 
nedetto ,  offervata  in  Monte  Calino  ; 
della  quale  in  quella  Lettera  fi  fa  un 
breve  Compendio  ;  marinamente  circa 
il  modo  di  vivere,  ed  intorno  la  manie- 
ra divota  ,  e  modella  dell'  orare  ,  e  del 
vcftire.  PrefTo  l'Oftienfe  fi  vede  quella 
Lettera  fenza  i  verfi  nel  fine;  i  quali, 
da  altra  edizione  tolti  ,  fono  rapportati 
nelle  Note ,  che  ad  efia  fa  l'Abate  del- 
la Noce. 

Altre  Lettere  molte  ,  come  abbiam 
ofiervato ,  avrà  ferino  Paolo  ,  e  partico- 
larmente in  proprio  nome  allo  fteflò  gran 
Carlo,  che  gli  portava  un  amore  dipin- 
to ,  e  fingolare  ;  come  ad  evidenza  fi 
deduce  da  quella  amorevoliffima  lettera, 
fcritta  in  verfi,  e  comporta  in  nome  di 
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quel  Monarca  da  Alenino  ;  la  quale  fi 
legge  trall'  Opere  di  quello  dotto  Mo- 
naco al  cap.  CLXXXVI.  ,  ed  è  recata 
dall'  Ollienfe  nella  Cronaca  ,  e  dal  P. 
Mabillon  negli  Annali  al  luogo  mcnto- 
tovato  •  dove  quelli  crede ,  che  fi  a  fiata 
fcritta  da  Carlo  l'anno  787.  dopo  il  di 
lui  ritorno  da  Monte  Cafino  in  Francia  ; 
del  che  fi  è  fatta  innanzi  menzione  . 
Quella  lettera  è  così  vantaggiofa  alla 
gloria  ,  ed  onore  del  nollro  Paolo ,  eh' 
10  non  pollò  lafciare  di  rapportarla  qui 
tutta  intera  : 

Parvula  Rex  Caroius  Sentiri  Car- 
mina Paulo  | 
Diletto  Fratti ,  mittit  bonari  pi*  1 
Qua  rapuit  calamut  fubito  dittanti* 
amore , 

Demandans  ebano-:  Fer  me  a  ver- 
ba  citi  . 

*.fd  faciem  Pauli  venetandm  perge 
per  urbes, 
Per  montes ,  fylvas ,  flumina ,  lu- 
/ira  ,  pete. 
Cafinum  Montem  Benedici  nomine 
ci  a  rum , 

Pafioris  magni  ,  pttcipuique  Pa- 
tris . 

l'ili:  qutre  meum  mox  per  [aera  cul- 
mina Paulur%,- 
lite   habitat  medio  fub  grege  , 
credo  ,  Dei . 
Inventumque  Senem  devota  mente 
/aiuta  , 

Et  die  ,  Rex  Caroius  mandat  , 

%Avetoì  tibi . 
Gaudia  dicque  ,  precor  ,  noftr*  ff 
bi  magna  falutis  , 
Cratifìcam  Cbrifti  permiferantir 
opem . 

*Atque  pium  Patrem  ,  rogito  ,  tune 
femper  ubique, 
Pro  Nobis  facras  ut  ftrat  ille 
preees. 

Afe 
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ip2  ™;s. 
AVc  non  Kos  Fratrum  preciùus  co- 
mtndet  bonejlis  , 
Sum  Volis  quorum   ccrtus  adeffe 
Deum  . 

Quapropter  .  .  .  ti  per  me  manda, 
re  falutem 
Perpetua  pacit  omnibus  bis  pi  a  cui  t. 
Ecce  valete  ftmul  cuncii  ,  juvtnes- 
que  fenesqut 
Gratta  voi  Chrijli  protegat  ,  at- 
que  regat . 

Ed  acciocchì;  fi  comprenda ,  che  non  una 
fola  volta  fece  Carlo  quefta  fmgolar  gra- 
zia a  Paolo  ;  ma  che  tal  era  verfo  di 
lui  l'amorevole  ordinario  coftumc  di  quel 
Monarca  ,  altro  pezzo  di  lettera  dello 
lleflb  Carlo  ,  a  lui  parimente  in  verfi 
fcritta  ,  femorami  giufto  ,  che  qui  pure 
fi  rechi;  il  quale  ci  fu  confervato  dall' 
Oftienfc  nella  fpcllò  mentovata  Cronaca 
al  detto  cap.XV. 

Hinc  ce'cr  egrediens  facili  mea  coar- 
ta volatu 

Per  fylvas  ,  colles  ,  Valiti  quoque 
perpete  air  fu , 

^flrna  Deo  cari  Benedlcli  teda  rt- 
qui  re  ; 

Ejl  nam  certa  quies  feffts  -venienti- 
bus  illuc^ 

Hk  Olus  hofpitibus ,  pifeìs  ,  bit  pa- 
ni s  aùundat  • 

Pax  pia,  mens  burnititi  pulcbra  & 
concordia  Fratrum , 

Latts ,  amor,  &  cultus  Cbrifli  ftmul 
omnibus  borii.  ■ 

Die  Patri,  &  Sociis  cunflis ,  falce- 
te ,  valete . 

Colla  mei  Pauli  gaudendo  r.mplctle 
benigni  ; 

Dicito  multotiens ,  falve ,  Pater  opti- 
me ,  falvt  . 

Ex  cofa  certa  ,  che  sì  a  quefta  lettera  , 
come  alla  fopran  ecata ,  e  ad  altre  ,  che 


avrà  ricevute  da  quel  Monarca  ,  avrà 
Paolo  data  ril'pofta,  ed  inverfi;  poiché 
in  quelli  egli  dilcttavafi  molto;  anzi  era 
uno  de' più  eleganti  Poeti,  che  il  mon- 
do avelie  in  quel  l'ecolo  :  e  quantunque 
non  abbiamo  quelle  di  lui  nfpofte  ,  o 
perchè  fono  fmarrite  ,  o  perchè  ancora 
ftannofi  afeofe  ne'  MSS.  ,  non  per  tanto 
alficura  1'  Oftienl'e  al 


ci 


luogo  citato 


Cui 


che  Paolo  certamente  le  fcrific 
(  a  Carlo  Magno  )  ftmiliter  idem  Paului 
-verftficè  referibert  ,  O"  grattai  prò  nift- 
tatione  ,  (S*  faltitatione  Jua  ,  cuntlorum- 
que  Fratrum  referre  maximas  Jìuduit  . 
E  fc  quella  Lettera  di  Paolo  ,  fcritta 
al  gran  Carlo,  che  il  Mari  afferma  cf- 
fere  traile  inedite,  c  leggerfi  MS.  nella 
Biblioteca  Cafinefe  a  roano  delira  nel 
Palco  III.  Cod.  ijp.  folfc  in  verfi,  po- 
trebbe lenire  di  altra  prova;  ma  eflfcn- 
do  difficil  cofa  ,  eh'  io  polla  vederla  , 
altra  notizia  di  dfa  fomminiftiare  non 
polio ,  fuori  di  quella ,  che  dal  Mari  ri- 
cevo . 

Oltre  a  quanto  abbiamo  finora  detto 
per  dimoflrare ,  che  il  nollro  Paolo  era 
un  Poeta  nel  fuo  fccolo  celehratiflìmo  ; 
polfono  fervire  a  maggiore  confermamen- 
to  di  quefta  verità  1  molti  Inni  facri  , 
che  in  diverfo  metro  egli  compofe  ,  e 
che  formavano  un  intero  Libro  ;  come 
attefta  il  P.  Wion  nella  citata  Parte  II. 
del  Legno  della  Vita  pag.  700.  Ma  di 
quelli  Inni  ,  i  quali  verilimilmente  per 
le  Felle  di  tutto  l'anno  Paolo  avrà  fat- 
ti ,  come  avea  compilate  anche  le  Le- 
zioni ,  pochi  ne  fono  arrivati  a  noftra 
notizia;  ed  univcrlalmcnte  dai  dotti  gli 
fi  alcrive  quel  folo ,  che  ancora  è  in  ulo 
per  tutta  la  Chiefa ,  il  quale  nel  giorno 
della  Fella  di  S.  Giambattifta  fi  canta  : 
Ut  queant  laxis  re  fonare  fi  bri  s  &c.  Quin- 
di febbene  Bafilio  Zancarolo  (  nelle  lue 
Antichità  della  Città  di  Friuli  lib.  IV. 
pag.  205.  )  a  Paolo  francamente  attribu- 
ita gli  altri  due  Inni,  che  al  Matutino, 

ed 
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ed  alle  Laudi  dell'  Uffizio  del  medelimo 
Tanto  Precurfore  fi  recitano  ,  e  che  co- 
minciano :  *4ntra  deferti  teneris  fub  an- 
nis&c.  E,  0  n  'tmis  felixì  meritique  tei- 
fi  &c.  ;  anzi  febbene  lo  Itile  di  quefti 
da  quello  del  Diacono  non  fcmbri  dif- 
fimigliantc  j  contuttociò  lenza  più  fodo 
fondamento  non  crederei  poterli  atTerire 
con  certezza  ,  che  iìano  fuoi  :  tanto  più , 
che  fi  trova  qualche  Critico  ,  il  quale 
vuol  contrattargli  anco  il  primo  ,  lolte- 
nendo  contro  la  più  comune  opinione  , 
che  quell'Inno  polla  efiere  di  Alcuino  . 
Ad  ogni  modo  però  deve  rigettarli  il 
fentimento  di  coloro  ,  che  vorrebbono  le- 
vare al  nottro  Diacono  quello  Inno  ;  e 
feguire  piuttofto  l'aiTerzione  del  Zanca- 
rolo ,  full*  autorità  degli  antichiffimi  MSS. 
de' quali  il  Venerabile  Cardinal  1  òmmafi 
fi  è  fervi to  nel  pubblicare  quello  Inno  : 
Ut  queant  laxis  &c.  nelf  Innario  da  lui 
fatto  ftampare  dopo  un  antico  Salterio 
in  Roma  V  anno  1683.  per  il  TinalTi 
pag.  LIX.  il  quale ,  fecondo  la  divifione 
ritrovata  nel  MS. ,  è  fmembrato  in  due 
parti ,  la  feconda  delle  quali  incomincia 
alla  ftrofa  :  Non  fuit  vajìi  fpatium  per 
orbi*  &c.  Infatti  tutto  quell'Inno  inte- 
ro  comprende  gP  Inni  mentovati  dal 
Zancarolo  j  o  per  meglio  dire  ,  etto  è 
neh"  Uffizio  Divino  partito  in  guifa ,  che 
ferve  al  Maturino  ancora,  ed  alle  Lau- 
di oltre  i  Vcfperi  .  Giambattifta  Mari 
però,  oltre  quefto ,  oflerva  eflervene  de- 
gli altri  ;  ed  afferma ,  che  due  Inni  com. 
pofe  Paolo  per  la  Fetta  di  S.  Mercurio  : 
uno  per  quel  giorno  del  di  lui  Martirio , 
il  quale  è  pubblicato  da  Pietro  Piperno 
Beneventano  nel  Lib.  V.  cap.  XX.  De 
Effetti  bus  Magici:  ;  c  l'altro  per  la  Ce- 
lebrità della  Traslazione  del  facro  Cor- 
po dello  fteflb  Martire  nella  Città  di 
Benevento ,  e  fuolc  cantarfi  annualmen- 
te in  quella  Solennità  .  Inoltre  oflcrvò 
il  Man  medefimo  in  antico  MS.  della 
Chiefa  Beneventana  altro  Inno  Alcaico 
Tomo  I. 
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Dattilico  ,  folito  cantarfi  nella  detta 
Chiefa  il  giorno  dell'  Aflunzionc  della 
B.  Vergine  Maria  ,  il  quale  comincia  : 
Quis  pojjit  ampio  /amine  pra-potens  &c. 
De' quali  tre  Inni  parla  parimente  il  Lab- 
bc  al  luogo  citato,  dove  del  noflro  Pao- 
lo fa  menzione  .  Anzi  traile  Pocfie  , 
raccolte  da  Giorgio  Caffandro  ,  e  ttam- 
te  in  Parigi  l'anno  i6\6.  da  A  bramo 
Pachard  pag.  %6\*  fotto  il  nome  di  Pao- 
lo le  ne  legge  un  altro  . 

A  quelle  di  lui ,  diciam  così  ,  fpiri- 
tuali  Poelie ,  fi  poffono  aggiugnere  anco- 
ra divedi  Epitafj  ,  ed  altre  ifcrizioni  , 
eh'  egli  compofe  .  Uno  di  quelli  viene 
ricordato  dal  P.  Mabillon  ne  citati  An- 
nali Tomo  IL  Lib.  XXV.  n.  XXXIV. 
lotto  l'anno  783.,  ed  è  quello,  ch'egli 
fece  per  Ildegarda  moglie  di  Carlo  Ma- 
rno :  la  quale  morì  nella  Villa  di  Teo- 
done,  ora  Thionvillc ,  nella  Vigilia  dell' 
Afcenfione  di  Noflro  Signore  P  ultimo  di 
Giugno  dell'anno  fuddetto  .  Altro  Epi- 
tafio  da  Paolo  comporto  pubblicò  il  P. 
Tommafo  d'Aquino  di  S.  Giufeppc  Car- 
melitano  Scalzo  nelle  Annotazioni  da 
lui  fatte  all'  antico  Poema  De  Origine 
Gentis  Francorum  ,  il  quale  diede  a  lu- 
ce l'anno  1644.  in  Parigi  colle  (lampe 
di  Antonio  Bertier.  Leggafi  qucflo  alla 
pag.  43.  di  quella  edizione,  ed  è  la  li  un- 
zione fepolcrale  di  Rotaide  ,  figliuola 
del  Re  Pipino  ,  la  quale  confitte  in  do- 
dici verfi  Efamctri  ;  il  primo  de'  quali 
fi  è  :  Hìc%ego ,  qua  jaceo ,  Rothaith  no- 
mine dicor  &c.  ■  e  fini  Ice  :  Hìc  me  fpe 
cujus  freti  pofucre  parentes .  Ornò  pari- 
mente i  fepolcri  di  Adeleide  ,  e  di  al- 
tra Ildtrgarde,  amendue  figliuole  di  Car- 
lo Magno  co' fuoi  Epitafj  in  verfi  ;  co- 
me offervò  Andrea  Du  Chcfne  nel  pub- 
blicare (  tra  gli  Scrittori  della  Storia  di 
Francia  l'anno  \6%6.  in  Parigi  pretto 
Sebaftiano  Cramoifsy  nel  Tom.  II.  pag» 
aoi.)  un  Frammento  di  Storia  del  no- 
ftro Paolo,  dove  tratta  De  Caroli  Magni 
B  b  regis 
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ftp»  Majoribus ,  ac  ejus  liberis ,  del  qua- 
le fi  dirà  pofcia  ;  E  quefti  Epitafj ,  uni- 
taraente  al  mentovato  di  Rotaide  fi  leg- 
gono nel  già  detto  Frammento  alla  pag. 
201.  103.  e  204.  della  fuddetta  edizio- 
ne .  Fece  in  oltre  un  Epitafìo  al  di  lui 
amantiflimo  ricettatore  ,  il  Duca  Arichi 
di  Benevento  ;  e  forfcchè  il  compofe  , 
eflendo  ancora  in  di  lui  Corte  ,  prima 
di  farli  Monaco ,  come  fembra  più  veri- 
fimile,  nell'anno  787.  in  cui  mori  que- 
fto  Principe  .  Quello  è  fiato  pubblicato 
da  Camillo  Peregrino  nella  Storietta  Lan. 
gobarda  dell'Anonimo  Cafinefe  pag.l?}. 
della  edizione  di  Napoli  foprammento- 
vara  ;  il  che  fu  anche  offcrvato  dal  Ma- 
ri nelle  citate  Note  a  Pietro  Diacono  , 
e  dal  Labbe  nelT  Opera  degli  Scrittori 
Ecclefiaftici  al  luogo  citato  In  Adden- 
di*. Già  dell'  Epitafìo  ,  che  Paolo  fece 
al  noftro  S.  Venanzio  Fortunato  ,  fi  è 
nella  Vita  di  quefto  fatta  menzione  ,  e 
qui  batterà  averlo  accennato. 

Molte  Ifcrizioni  inoltre  egli  dettò; 
e  particolarmente  ,  mentre  era  pretto  il 
rammentato  Duca  Arichi  di  Benevento, 
compofe  moltiflimi  verfi  co'  quali  quel 
Principe  fi  compiacque  di  adornare  i  luoi 
Palazzi  Ducali ,  che  avea  in  Benevento , 
ed  in  Salerno  ,  fatti  fecondo  1'  ufo  di 
que' rozzi  tempi  fabbricare  magnificamen- 
te .  Quelle  ifcrizioni  non  fono  però  a 
noi  arrivate  ,  eh'  io  fappia  ,  e  fiannofi 
ancora  facilmente  fepolte  traile  rovine 
di  quegli  edifizj  ;  fe  però  in  marmo  fu- 
rono  fcolpite  .  Di  effe  ci  ha  confervata 
la  mamoria  l' Oftienfe  nella  fua  Cronaca 
al  cap.  XV.  con  quelle  parole  :  Quo  vi- 
dtlicet  tempore  utrumque  Palatini»  ,  qu* 
idem  Princeps  unum  in  Benevento  ,  aite- 
rum  in  Salerno  noòiliter  conflruxerat  , 
frefatus  Paulus  verftbus  luculentiffimis 
exomavit  :  e  ciò  rilpetto  al  Palazzo  di 
Salerno ,  viene  confermato  nella  Crona- 
ca  Salernitana  in  tal  guifa  :  Ipfum  Pa~ 
ht'mm ,  quod  Princeps  ^friebis  Jlruxit  in 
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memorata  Salernitana  urbe,  undique  ip- 
fum verftbus  illuftravit  (  Paolo.)  Sed 
quia  propter  longum  tempus  fuerant  ve- 
tu/late  attriti  ,  numerare ,  legereque  illos 
no»  potuimus  :  dal  che  può  crederfi ,  non 
eflerc  quefti  verfi  fiati  fcolpiti  in  mar- 
mo .  Per  altre  ifcrizioni  poi ,  che  fi  vuol 
credere  ,  avere  Paolo  comporre  per  or» 
nare  la  Chieia  di  Salerno  ,  eflendo  egli 
colà  in  occafione  della  fabbrica  in  Cor- 
te  di  Arichi,  può  vederG  V  Italia  Sacra 
dell' Ughelli  (Tom.  VII.  col  358.  Edit. 
Ven.  1721.  )  ove  parlafi  di  Rodoperto 
Vefcovo  di  quella  Città  ,  e  fi  rapporta- 
no alcuni  di  que'  verfi  ,  i  quali  ven- 
gono francamente  attribuiti  al  noftro 
Paolo . 

Vili.  Abbiamo  fino  a  qui  ramme- 
morate 1'  Opere  da  Paolo  fcritte  ,  per 
ufo  ecclefiaftico  ,  e  fpirituale  ,  o  atte- 
nenti a  pietà ,  e  ad  edificazione  del  prof, 
fimo  ,  le  quali  fono  pervenute  a  notizia 
del  mondo  letterario ,  e  che  non  iftanno 
più,  come  facilmente  molte  altre,  nelle 
Biblioteche ,  e  ne' MSS.  nafeofie  alla  uni- 
va falc  cognizione .  Ora  egli  è  ragion  , 
che  di  alcune  altre  fi  faccia  menzione  , 
le  quali  per  la  Storia  Civile  ,  e  per  la 
reftaurazione  della  latina  eloquenza  egli 
compofe  ,  e  compilò  .  Tra  quei  te  è  oi- 
fervabile  la  Continuazione  della  Storia 
Romana,  compendiata  da  Eutropio  ;  la 
quale  fcrifle  Paolo  dall'  Imperio  di  Va- 
lentiniano,  e  di  Valente  (  a' di  cui  tem- 
pi  ferine  Eutropio,  e  terminò  quel  Com- 
pendio )  fino  a  Giuftiniano  ,  a  richiefta 
di  Adclperga  ,  figliuola  del  Re  Defide- 
rio  ,  e  Conforte  del  rammentato  Duca 
Arichi  :  coficchè  aggiunfe  ai  dieci  Libri 
di  lui  gli  otto  feguenti  ,  come  credette 
Elia  Vineto  (  nella  edizione  ,  che  fece 
di  Eutropio  ,  e  di  altri  Scrittori  di  Sto- 
ria Romana  l'anno  1615.  in  Amfterdam  ) 
tanti  a  Paolo  ascrivendone  :  il  che  fup- 
pone  anche  il  chiariffimo  Muratori  nel- 
la Prelazione  alla  Hijìoria  MifetlU  , 
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flampata  in  Milano  in  principio  della 
gran  Raccolta  degli  Scrittori  delle  Cofe 
d'Italia.  Nè  quella  Continuazione,  co- 
me io  penfo,  viene  lenza  ragione  al  di 
lui  nome  aferitta  ;  cflenJo  fondata  una 
tale  afl'erzione  filli'  autorità  de'  MSS.  , 
che  di  quegli  otto  Libri  fanno  Autore 
il  noftro  Paolo,  e  fulla  tcflimonianza  , 
che  ce  ne  rende  Lione  Oftienfc  al  ci. 
tato  cap.  XV.  della  fua  Cronaca  con  que- 
lle parole  :  Ejufdem  sAdilperga  rogatu 
in  Hiftoria  Romana  ,  quam  Eutropins  bre- 
uiter  eompofuerat  ,  plurima  bine  inde  de 
Rifioriti  Ecelefiafìicis  addidit .  *Ad  ulti- 
m&m  verò  duo*  libello*  a  tempore  Julia- 
ni  vfpfljlat*  ,  in  quem  ipfam  Hijloriam 
Eutropius  tenni naverat  ,  ufque  ad  tem- 
pora primi  Jujìiniani  eidem  annexuit  . 
Anzi  dalla  promefla  fatta  dal  medelìmo 
Paolo  nel  fine  del  Lib.XVII.  Quia  ve- 
rò  rejìant  ad  bue,  qu.e  de  Jufiimani^fu- 
gufi»  felicitate  dicantur,  in  fcquenti ,  Deo 
prafule ,  libelli  promenda  funt  :  deve  de- 
durli,  che  ancora  il  Libro  XVIII. ,  che 
ne' MSS.  gli  viene  attribuito  ,  fu  flato 
da  lui  comporto;  e  con  quello  infatti  fi 
compie  il  numero  degli  orto,  che  il  Vi. 
neto  l'otto  il  di  lui  nome  pubblicò  nel- 
la mentovata  edizione  .  Da  quelli  ot. 
to  Libri  di  Continuazione  fatta  dal  Dia- 
cono  ,  fi  prefe  occafìone  ,  come  io  Mi- 
mo, e  motivo  da  alcuni  di  porre  il  no- 
me di  lui  alla  Hifloria  Mifcella  in  qual- 
che MS.  ;  e  quindi  altri  il  credettero 
poicia  interamente  Autore  di  queda  Sto- 
ria; concioffiachè  in  ella  quefli  otto  Li- 
bri furono  inferiti ,  fe  non  colle  parole 
medifimc  ,  perlopiù  cogli  flefli  ferimen- 
ti ;  ed  appunto  nella  Mifcella ,  (rampa- 
ta dal  Frobenio  in  Bafilea  l'anno  1532. 
viene  al  Diacono  attribuito  quanto  (la 
fcritto  dall' XI.  Libro  fino  al  XIX.  Ma, 
come  penlano  i  pili  dotti  Critici ,  e  tra 
quelli  il  celebre  Muratori  nella  Prefazio- 
ne lodata ,  nulla  vi  ha  in  quella  MifceU 
la  del  noftro  Paolo;  ed  è  appunto,  co- 
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me  oflervò  Elia  Vineto,  una  Raccolta, 
o  funto  di  Storia  ,  tratto  da  Eutropio  , 
Floro  ,  Svttonio  ,  Enfebio  ,  Sedo  Vit. 
torc  ,  S.  Girolamo  ,  Rufino  ,  Orolio  ,  e 
da  altri  ;  e  compilato  ,  o  da  Landolfo 
Sagace,  o  da  A  nafta  fio  Bibliotecario,  o 
da  Giovanni  Diacono  ,  o  da  qualchedu* 
no  che  vide  dopo  1"  8^.,  il  quale  non 
potè  efiere  il  noftro  Paolo  ;  che  fi  ere- 
de  comunemente  rrapaflato  l'anno  700. 
e  però  que'  foli  otto  Libri  della  Conti- 
nuazione di  Eutropio,  che  gli  atrribui- 
ice  nella  fua  Edizione  Vinto,  debbono 
riconoi'cerfi  per  parto  del  Diacono .  Non 
pertanto  io  fon  d'opinione,  che  Paolo, 
come  ci  lafciò  memoria  l'Ofiienfe,  ab- 
bia con  molte  Giunte  alterato  il  vero 
tello  del  Compendio  di  Eutropio,  e  mol- 
te cofe  in  quello  abbia  inferite  ,  tratte 
dagli  Scrittori  Eccleliaflici  ,  e  da  altri  : 
del  qual  lentimento  è  pure  Gerardo  Gio- 
vanni Volfio  ,  dove  negli  Scrittori  La- 
tini parla  di  Eutropio  ;  così  ferivendo 
di  quella  alterazione  ,  fatta  al  tefto  di 
Eutropio  da  Paolo  ,  la  quale  cred'  egli , 
ravviarli  ne'  primi  undici  Libri  della 
Minella;  ma ,  come  fi  è  oflervato ,  non 
ragionevolmente  :  Compendio  Eutropii 
Paulus  Oiacoms  ,  malo  fané  exemplo  , 
fua  injerfit ,  ut  liqnet  ex  ttndecim  primis 
tlijìori*  Mifcella  libris.  Nella  ftefla  gui- 
la  pensò  Baidafiarre  Bonifazio  ne'  l'uoi 
Excerpta  dagli  Scrittori  della  Storia  Ro- 
mana  ,  pubblicati  per  la  feconda  volra 
dal  Bufmanno ,  dove  così  fcrive  di  Eu- 
tropio :  Diaconus  Me  ,  monitn  Jldilpe^ 
gre  Deftderii  Langobardorum  regis  fili* , 
non  folkm  vfutloris  bu)us  hijloriam  In- 
ter polem  fecerat  ,  fed  ipfam  peni  totam 
inwrterat ,  dum  multa  de  fuo  infarciret , 
muUaqne  pajjim  adimeret  ,  aut  transfer- 
ret  .  Ma  che  quella  alterazione  fia  la 
Mifiella  ,  non  fi  può  ,  come  abbiam 
detto,  credere  per  gli  addotti  motivi  ; 
quando  però  non  fi  volefle  fupporre  , 
che  più  ci  uno  Scrittore  compilata  avef- 
Bb    1  fe 
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fé  in  più  tempi  quefta  Storia  ;  come  pen- 
ti il  lodato  Voflio  nel  cap.  XXX.  del 
Lib.  IL  De  Hijlor.  Lat.  dove  della  Mi. 
fcella  cosi  parla  :  Primi  undecim  libri 
Udem  funt ,  ac  dccem  libri  Etttropii ,  nifi 
quod  aliqua  fubinde  de  fuo  addat  Pau- 
lus  ;  quod  ab  eo  juffu  failum  ejl  %Adel- 
berga>  ,  froe  xAdbilbergs  Beneventi  Du- 
tlrice  ,  cui  maritus  erat  ^fricbis  ,  pater 
Deftderius  ultimiti  Langobardorum  Rex  . 
Exinde  Eutropium  continuai  Paniti t ,  ctt- 
jus  funt  quinque  libri  fequentes .  Cttter: , 
nempe  feptimus  decimus  ,  Ù"  qui  confc 
quuntur  a  Landulfo  Sagace  additi  funt , 
in  primis  ex  Tbcophane  ,  five  %Anaflafio 
Eib/iotbecario  ,  qui  Tbcophanem  vertit  . 
Ciò  potrebbe  crederfi  vero,  oalmen  ve- 
rilimile,  fé  il  tetto  della  Continuazione 
di  Eutropio,  fatta  da  Paolo,  fotte  quel 
medefimo ,  che  leggiamo  nella  Mifceila; 
ma  può  chiarirli  col  confronto  chiunque 
voglia  ,  che  ciò  non  è.  Convicn  dire 
adunque  ,  che  nella  compilazione  della 
Mifceila  ,  il  noftro  Paolo  non  abbia  avu- 
ta opera  alcuna  ,  nè  alcuna  lode  per  con- 
feguenza  debba  quindi  a  lui  derivare  : 
checché  dir  fi  polla  dell'  alterazione  del 
tetto  di  Eutropio  da  lui  fatta,  la  quale 
in  oggi  riconofeiamo  col  confronto,  ed 
apertamente  veggiamo  divella  dalla  Mi- 
fceila ,  e.  dal  tetto  puro.  Che  quefta  al- 
terazione poi  al  tetto  d'  Eutropio  fia  fia- 
ta fatta  da  Paolo ,  non  so ,  fc  baftcvole 
fondamento  fi  abbia  per  atteri  rio  ;  quan- 
tunque fia  qucfto  il  fentimento  del  P. 
Mabillon  nel  luogo  mentovato  degli  An- 
nali all'anno  700.  pag.  341.  dove  affer- 
ma, che,  oltre  la  Giunta,  o  Continua- 
zione, che  Paolo  fece  a  quel  tetto  del- 
le cole  avvenute  dall'  Imperio  di  Valen- 
tiniano,  e  Valente  fino  a  quello  diGiu- 
ftiniano  ,  egli  ad  iftanza  di  Adelperga 
fece  anche  quette  Giunte,  o  alterazioni 
per  entro  al  tetto  medefimo  Eutropiano. 
Nè  qui  bifogna  confondere  quetta  Con- 
tinuazionc ,  veramente  fatta  da  Paolo  , 
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colla  Hifloria  Mifceila  ,  che  fempre  fi 
fottcrra  non  eflere  di  lui  ;  come  fecero 
il  Labbe  De  Scriptor.  Ecclef.  Tomo  II. 
pag.  170.  e  feguenti  :  Alfonfo  Ciaconio 
nelle  Vite  de'  Pontefici,  e  particolarmen- 
te in  quella  del  Pontefice  Lione  pag.115. 
ed  il  Bellarmino  parimente  De  Script. 
Ecclefiafl.  all' anno  774.  pag.  154.  della 
edizione  Romana  idi 3.  Polciachè  altro 
è  la  Continuazione  fatta  dal  noftro  Pao- 
lo veramente,  ed  a  lui  attribuita  da  tut- 
ti i  più  dotti  Critici ,  ed  altro  è  la  Hi- 
fiotta  Mifceila  ,  la  quale  ,  quantunque 
venga  in  qualche  MS.  allignata  a  lui  , 
fi  sa  però  ,  e  fi  conofee  apertamente  , 
che  di  lui  non  è  ,  ficcome  abbiamo  of- 
fervato .  Quindi  neh"  Indice  ,  o  Catalo- 
go della  Biblioteca  Menckeniana,  ttam- 
pato  inLipfia;  febbene  alla  Hifloria  Mi- 
fceila fi  ponga  in  fronte  il  nome  di  Pao- 
lo ;  non  pertanto  quetta  chiaramente  fi 
diftingue  dalla  di  lui  Continuazione  di 
Eutropio  ;  e  fi  accennano  della  prima  , 
col  titolo  di  Hifloria  Mifceila  le  due 
Edizioni  fatte  ,  una  in  Annover  l'anno 
161 X.  colie  Annotazioni  di  Giano  Gru- 
tero  ,  e  con  altri  Scrittori  della  Storia 
Augufta  ;  e  l'altra  feparatamente  in  Lio- 
ne lópy.  colle  Note  di  Bonaventura  Vul- 
canio  :  e  della  feconda  fi  fa  menzione 
col  titolo  di  Continuazione  di  Eutropio , 
notandone  l'Edizione  di  Firenze  1723. 
tra  gli  altri  Scrittori  della  Storia  Au- 
gutta  Tomo  IL  Di  ciafeuno  di  quelli 
tre  differenti  tetti  io  tengo  una  Copia, 
e  ne  ho  fatta  la  Collazione  .  Del  puro 
tetto  di  Eutropio  ho  la  Edizione  di  Ox- 
ford 1696.  fatta,  ed  illuttrata  con  Note 
da  Anna  di  Tanaquillo  Fabro  ad  ufo  del 
Delfino  di  Francia,  che  a  un  di  pretto  è 
quella  del  Vineto  ,  alquanto  però  più 
corretta  col  confronto  de'  MSS.  Dell' 
Eutropio  alterato  dal  Diacono  ,  e  degli 
orto  Libri  della  di  lui  Continuazione 
ho  la  ftampa  di  Venezia  ,  fatta  dagli 
Eredi  de  Manuzj  ,  c  pubblicata  colle 
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Correzioni  di  Erafmo  ,  e  di  Giambatti- 
fta  Egnazio  ,  unitamente  ai  dodici  Ce- 
fari  di  Svetonio .  E  della  Mifcclla  ho  la 
Edizione  di  Bafilea  1532.  proccurata  dal 
Galenio  colle  ftampe  di  Frobcnio  ,  la 
quale  è  poco  diveda  dalla  mentovata 
della  Edizion  di  Milano.  Ed  oltre  a  que- 
lle, ho  due  MSS.  ,  fopra  de'  quali  po- 
trebbe dirfi  alcune  cole  ;  ma  quello  non 
è  il  luogo  . 

Altra  Opera  ,  che  e  nome  ,  e  gloria 
fingolarc  accrebbe  al  nollro  Diacono,  fu 
la  Storia  ,  che  fcrifle  in  fd  Libri  De 
Geflis  Letngobardorum  ,  quando  appunto 
era  Monaco  in  Monte  Catino  ;  come 
pana  lo  fpefle  volte  lodato  P.  Mabillon 
al  luogo  mentovato  de'  fuoi  Annali  . 
Quell'Opera  è  aflegnata  lenza  contrailo 
al  nollro  Paolo  Diacono  d'Aquilcja  da 
tutto  il  mondo  letterario  ;   Ne  (apra , 
come  pofia  eflcr  venuto  in  pcnlìero  a 
Raffaello  Volterrano  di  aderire,  che  un 
altro  Paolo ,  non  il  nollro  Diacono  Aqui- 
lejcfc,  fia  flato  di  quella  Storia  l'Auto- 
re :  di  che  fi  fece  giuilamente  maravi- 
glia anche  il  Yoffio  De  Hijì.  Lat.  Lib.II., 
non  eflèndo  in  quel  Itcolo  Mata  cosi  gran 
folla  di  Scrittori,  che  fi  polì.;  dubitare, 
qual  folle  lo  Scrittore  di  quella  Storia  ; 
ed  efiendo  il  nollro  ,  in  Italia  almeno , 
flato  in  quel  fecolo  fingolare  ,  per  così 
dite,  ed  unico.  Ed  in  vero  lenza  que- 
lla di  lui  Opera  eccellente  tutto  il  mon- 
do farebbe  quafi  all'  ofeuro  della  Storia 
del  Popolo  Langobardo  ,  e  del  regno  , 
che  quelli  Barbari  piantarono  ,  e  man- 
tennero in  Italia  per  più  dì  dugent'  an- 
ni .  E  febbene  vi  fu,  chi  col  Oliverio 
credette  ,  che  in  quella  Storia  ,  dove 
dell'  Origine  ,  e  de'  Paflà"t»i  de'  Lamio- 
bardi  fi  parla,  molte  cole  narratevi  lia- 
UO  favolofe;  nientedimeno  (checché  pof- 
ia eflere  di  tali  racconti  ,  i  quali  nella 
origine  de'  Popoli ,  e  delle  Famiglie  per- 
lopiù fono  tra  fole  mii'chiati  )  non  fi  dee 
il  nollro  Diacono  così  apertamente  con- 
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dannare  in  tutto  fenza  eccezione .  Con- 
ciolfiachè  rapportafi  egli  (  ficcome  ce  ne 
fa  fede  ei  medclimo  nel  cap.  XLI.  del 
Lib.  IV.  )  alla  Storia  Lancobarda  feruta 
da  Secondo  di  Trento,  che  vide  in  quel 
fecolo  ,  nel  quale  vennero  quelli  Barba- 
ri in  Italia  ;  ed  alle  cofe  fatte  da  loro 
in  quello  regno  fu  egli  o  vicino,  o  prc- 
fente.  Si  può  donar  poi  ad  elio,  ed  al 
fecolo,  in  cui  fcrilfe  ,  qualche  sbaglio  , 
eh'  egli  forfè  avrà  prefo  ;  ed  il  non  af- 
fatto buon  ordine  Cronologico  ,  col  qua- 
le dettò  quella  Storia  ;  febbene  l'abbia 
egli  fcritta  nella  quiete  del  Monaflero  di 
Monte  Cafino  •  dove  molte  cofe  ,  che 
di  lui  abbiamo,  imprefo  aferivere.  Nè 
per  quello  il  Cafaubonu  nc'Giudizj,  eh' 
egli  dà  di  alcuni  Scrittori  (  i  quali  ri- 
trovò ne'  di  lui  MSS.  Criftoforo  Wol- 
fio,  e  pubblicò  in  Amburgo  l'anno  17 ic. 
colie  ftampe  di  Filippo  Stromero)  dove- 
va palfare  alla  troppo  leverà  cenfura  , 
che  contro  il  nollro  Paolo  indilcreta- 
mer.tc  fcrilTe  in  tal  guifa:  %Autlor  femì- 
doilus  efi  ,  in  quo  etji  non  multa  ftnt  , 
qua  Lecluem  (.lliciant,  pauca  tamtn  fei- 
tu  perquam  digna  ,  <6r  qu,r  t*merè  alibi 
non  repcrias  ,  ibi  obferventur  •  quidam 
et  ut*  valdè  »t»ttx  ,  &  barbariem  ejur 
fatili  recipienti,!  .  Poiché  ,  le  fi  rifletta 
al  fecolo  barbariffitno  ,  in  cui  villi  , 
come  per  giullizia  dee  farfi  ,  anziché 
cen furare  il  Diacono,  s'avrà  motivo  di 
lodarlo  molto  ,  che  nel  bujo  di  tanta 
ignoranza  ,  egli  quafi  folo  abbia  faputo 
ritrovar  quel  poco  di  luce  ,  e  che  nel 
mezzo  di  così  fiera  barbarie  abbia  fatto 
rivivere  in  qualche  modo  la  letteratura , 
e  le  feienze.  Che  le  poi  non  ha  potu- 
to egli  arrivare  a  far  rinafeere  nelle  fue 
Opere  il  fecolo  d'oro  di  Marco  Tullio, 
ed  a  riempiere  di  pulitezza  di  buon  or- 
dine, e  di  purgato  guflo  d'eloquenza  le 
Opere,  ch'egli  fcrilfe,  non  fu  colpa  di 
lui,  ma  di  que' tempi ,  ne' quali  le  feien- 
ze, la  buona  lingua,  eie  bell'Arti  era- 
no 
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no  nelf  ultimo  atterramento  ,  e  quali 
morte  .  Se  pertanto  il  Cafaubono  pre- 
tendeva  da  Paolo  quefta  perfezione  nel- 
lo fcrivere ,  pretendevate  a  torto ,  ed  ir- 
ragionevolmente. 

Di  quefta  Storia  furono  fatte  molte 
edizioni  ;  conciofliachè  col  confronto  di 
diverfi  Codici  MSS.  ne  fu  fatta  una  in 
Leiden  in  8.  l'anno  1 5^5.  nella  Offici- 
na ,  ovvero  Stamperia  PlantinLna  da 
Francefco  Rafclengio  :  e  fu  inferita  dal 
Lindenbrogio  tra  gli  Scrittori  della  Sto- 
ria antica  nella  fua  Raccolta  ftarapata 
l'anno  xtfll.  in  Amburgo  da  Michele 
Iringio;  dalGcozio  fu  polla  tra  gli  Seri t- 
tori  della  Storia  Gotica ,  da  lui  pubbli- 
cati l'anno  1^55.  in  Arafterdam  colle 
(lampe  dell'  Elzeviri©  ;  e  parimente  fu 
inferita  nella  Biblioteca  de'  Padri  di  Lio- 
ne nel  Tomo  XIII.  ftampata  1677.  da- 
gli Aniffonj  ;  e  molte  altre  volte  in  al- 
tri luoghi  le  ne  rinnovò  l'edizione.  La 
prima  però  fu  quella  ,  che  promofTe  V 
AfcenOo  l'anno  15 14.  ma  infelicemen- 
te; poiché  Tanno  feguente  15x3.  feae 
fece  un'  altra  edizione  in  Annulla  da 
Giovanni  Miller  ,  alla  quale  loprantele 
Corrado  Pcutingero  ,  rinomato  Giure- 
confulro  di  quella  Città  ;  e  con  lettera 
in  fronte  dcdicolla  al  Conte  Girolamo 
Nogaroli  .  Quefta  è  una  delle  migliori 
edizioni  ,  e  di  quella  lì  fervi  per  fare 
la  lua  iL  Lindenbrogio  ;  nè  quefta  in 
cofa  di  confeguenza  è  differente  dalla 
ftampata  ultimamente  in  Milano,  come 
fi  comprende  confrontandole  ,  ficcome  io 
ho  fatto  ;  Poco  dopo  fu  ella  pofeia  ri- 
ftampara  da  Giovanni  Frobenio  in  Bafìlea 
1'  anno  1532.  unitamente  alla  Hijìoria 
Mifctlla  colla  direzione  di  Sigifmondo 
Gelenio  ,  come  fi  è  detto  ;  E  quefta  è 
diverfa  molto  dall'  altra  edizione  ,  così 
nella  varietà  del  tefto  ,  come  nella  di- 
visone de' Capi;  anzi  alcune  cofe  man- 
cano in  quefta  ,  che  Beli'  altra  fi  leg- 
gono .  Fu  dipoi  reiterata  quefta  ftampa 


Ielle  Vice 
in  Leyden  ,  come  fi  difle  ,  ed  in  altri 
luoghi  ;  E  quefte  edizioni  tutte  termi- 
nano colle  parole:  Francomm ,  «AwnH» 
que  pacem  cujlodieni .  Ma  Federigo  Lin- 
denbrogio alla  edizione ,  che  ne  fece  in 
Amburgo  idi I.  ed  il  Freero,  che  pari- 
mente la  pubblicò  in  Annover  1613. 
tra  gli  Storici  Franchi ,  colla  feorta  di 
un  Codice  della  Biblioteca  Palatina,  vi 
aggiunterò  in  fine  un  Frammento  con 
altri  pezzi ,  i  quali  pure  premile  di  pub- 
blicare il  Sign.  Muratori  nella  Prelazio- 
ne alla  edizione  Milanefe  di  quefta  Stor  ia 
nel  Tomo  I. ,  e  non  so  poi  per  qua!  ca- 
gione ne  differì  la  pubblicazione  al  To- 
mo feguente  dandoli  leparatamente  in 
pubblico;  il  che  fece  forfè,  perchè  que' 
pezzi  y  o  giunte  non  poffono  efiere  fran- 
camente attribuite  al  noftro  Paolo;  com' 
egli  nella  Prefazione  medefima  ci  avvi- 
fa  .  Imperocché  non  ritrovandoli  qucfti 
pezzi ,  che  in  un  folo  MS.  ,  ed  in  ol- 
tre  rammentandoti  in  uno  di  quelli  la 
prefa  di  Ticino,  o  Pavia,  e  del  Re  Dc- 
iidcrio  ,  fatta  da  Carlo  Magno  ,  v'  ha 
giufto  motivo  di  entrare  fopra  ciò  nel- 
la opinione  del  P.  Pagi  nella  Critica  Ba- 
roniana  ali'  anno  774.  nurn.  VÌI.  dove 
lcrive  :  No»  dubito  ,  qui»  additamentm» 
illud  fu  alicu  jms  juniorii  uJucloris .  Una 
colà  poi  ,  che  ha  dato  negli  occhi  de* 
Letterati  t  è  da  mentovarli .  Non  l'anno 
vedere  perchè  il  Diacono  abbia  la  fua 
Storia  Langobarda  terminata  col  regno 
di  Liutprando  ,  mcntr'  egli  ville  molto 
tempo  dopo  il  disfacimento  del  retano 
Langobardo  ,  e  fi  fece  Monaco ,  e  Mo- 
naco la  fcrifle  ;  nè  per  qual  cagione  egli 
li  rimanefle  di  darci  la  notizia  delle  co- 
fe ,  da  lui  vedute  lotto  i  regni  d'  Ilde- 
brando, Ratchifio,  Aftolfo,  eDefidcrio; 
con  che  avrebbe  adempiuto  il  fuo  impe- 
gno di  darci  la  Storia  de'  Fatti  de'  fuoi 
Langobardi  :  cofa  ,  che  Sigeberto  nella 
fua  Cronaca  credette,  che  Paolo  avelfe 
fatta  ;  e  fulla  di  lui  teftirnonianza  non 
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dubitò  di  affermarlo  anche  Gilberto  Ge- 
oebrardo,  febbene  contro  l'opinione  co- 
mune, nel  Lib.  III.  dtlla  fua  Cronogra- 
fia all'  anno  772.  Integrata  Hifloriam 
Langobardorum  annorum  zo$.  ufque  ad 
annum  Cbrifli  773.  confcripfìt  .  Io  non 
crederci ,  che  altra  foffe  fiata  la  cagione 
di  quella  omiflìone  di  Paolo  ,  le  non 
quella ,  che  dal  di  lui  Continuatore  Er- 
chemperto  in  principio  della  fua  Storia 
ci  viene  accennata  con  quelle  parole  : 
Jn  bit  auto»  (  cioè  ne' quattro  Re  men- 
tovati )  non  fruftra  exclufit  atas  loqucn- 
di ,  quoniam  in  eis  Langobardorum  defe- 
tit  regnum  j  mot  etenim  Hijloriograpbi 
VoBoris  ejl ,  maxime  de  fua  Jìirpe  dif- 
pittanti*  ,  té  tantuntmodo  retexere  ,  qua 
ad  laudis  cumulum  pertinere  nofeuntur  . 
Quindi  ci  viene  dato  a  comprendere  il 
molto  amore ,  e  l' appaffìonato  impegno , 
eh'  egli  ebbe  ,  anche  lèparato  dal  mondo , 
per  la  fua  Nazione  ,  e  per  i  Re  fuoi  , 
che  avea  ferviti  in  Corte;  ed  in  confe- 
guenza  il  poco  amore  ,  per  non  dire  1' 
odio,  eh'  egli  verifimilmente  portava  a' 
nemici  di  fua  Nazione ,  e  particolarmen- 
te al  domatore  di  eiTa  Carlo  Magno  ; 
di  che  da  noi  fi  fece  menzione.  Non  fi 
dee  tralafciar  di  rammemorare  ,  come 
quella  Storia  di  Paolo  de'  Fatti  de'  lon- 
gobardi ,  fenza  il  Frammento,  fu  pofeia 
tradotta  in  lingua  Italiana  dal  noto  Lo- 
dovico Domenichi ,  e  fu  pubblicata  que- 
lla Traduzione  in  Venezia  l'anno  1548. 
in  8.  colle  ftampe  di  Gabriel  Giolito  de' 
Ferrari  ,  e  dedicata  dal  Traduttore  ad 
Antonio  Altoviti  Gentiluomo  Fiorenti- 
no, con  lettera  data  in  Fiorenza  li  XI. 
Dicembre  1547.,  con  m  ^ne  011  Sonet- 
to del  Dottor  Marino  de'  Ciceri  Ragufeo 
in  laude  del  medefimo  Altoviti . 

Coli' ordinario  pregiudizio  ,  che  fem- 
pre  dai  Compendiatoti  fi  recò  alle  Ope- 
re da  loro  epitomate  ,  fece  Paolo  il 
Compendio  di  venti  Libri  De  Verborum 
fignificatione  ,  di  Sello  Pompeo  Fello  . 
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Quindi  effendofì  in  gran  parte  perduti 
quelli  venti  Libri  di  Fello  ,  Antonio 
Agoftini  proccurò  di  darci  l'intero ,  unen- 
do a  ciò ,  che  di  Fedo  crediamo  avere , 
il  Compendio  ,  che  ne  avea  fatto  il  no- 
ftro  Diacono  .  Di  quella  unione  abbiamo 
la  edizione,  promofla  dal  Giureconfulto 
Dionigi  Gotofredo  i1  anno  1505.  colle 
ftampe  di  Guglielmo  Lemario  ,  unita- 
mente agli  altri  Autori  ,  che  trattano 
della  Lingua  Latina  ;  la  qual'  edizione 
quello  dotto  Giureconfulto  con  una  fua 
lettera  dedica  alli  Signori  di  Bapenheim 
Guglielmo,  eWolfango  fratelli.  In  fron- 
te all'Opera  di  Fello,  e  del  Diacono  è 
(lampara  la  lettera,  colla  quale  indiriz- 
za Paolo  quella  fua  fatica  al  gran  Car- 
lo ;  nella  quale  ingenuamente  confetta  , 
perchè  abbia  fatto  quello  Compendio  , 
ed  in  tal  guifa  l'abbia  fatto  .  Dice  di 
aver  troncato  (  parlando  colle  fue  efpref- 
lìoni  )  il  luperfluo  ;  di  avere  fpiegate  al- 
cune cofe,  che  gli  erano  fembrate  ofeu» 
re  ;  e  d'  averne  altre  lafciate ,  com'  era- 
no :  Ex  qua  ego  prolixitate  fuperfiua 
quoque  ,  Ó"  minus  neccjfaria  prttergre- 
diens  ,  &  quidam  abjlrufa  penitut  ftylo 
proprio  enucleans  y  nonnulla  ita  ut  erant 
pofita  relinquens  .  Avverte  il  P.  Mabil- 
lon  nel  Lib.  XXVI.  de' fuoi  Annali  To- 
mo II.  pag.341.,  che  in  un  Codice  Vin- 
docinefe  ritrovali  quello ,  ch'egli  intito- 
la Vocabolario  del  Diacono  tratto  da  Fe- 
llo con  in  fronte  la  lettera  fuddetta  al 
gran  Carlo;  la  quale  egli  reca  tutta  in- 
tera  ndT  Appendice  del  detto  fecondo 
Tomo  pag.  717.  Da  quella  lettera  ,  e 
da  quello  Codice  rella  convinto  l'Abate 
della  Noce  ,  il  quale  nelle  Note  a  Lio- 
ne Oltienfe  ,  non  crede  poterli  aferivcre 
quello  Compendio  al  noftro  Diacono  ; 
ma  fenza  alcuna  forte  ragione. 

Traile  cofe  dal  noltro  Paolo  fcritte , 
che  concernono  la  Storia  Civile  ,  fi  an- 
noverano due  altri  pezzetti  di  Storia  f 
intitoloti  :  Dt  Caroli  Magni  Majoribus , 
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c  De  Rebus  Pipini ,  &  Caroli  Magni  . 
Quelli  fono  tratti  dalla  di  lui  Moria  fo. 
prammentovata  de'  Vefcovi  della  Chiefa 
di  Metz  ,  e  nella  medefima  fi  contengo- 
no ;  e  però  quantunque  il  Du  Chcl'nc 
abbia  fcparatamente  pubblicati  quelli  due 
Pezzi ,  o  Frammenti  tra  gli  Scrittori  del- 
la Storia  di  Francia  Tomo  II.  pag.201. 
e  205.  ,  non  occorre ,  che  fopra  di  elfi 
più  parole  lì  facciano-  quando  di  quel- 
la intera  Moria  fi  è  fcritto  abbaflanza. 

Il  mentovato  Zancarolo  nelle  fue  An- 
tichità  al  luogo  citato  pag.  207.  al  pic- 
ciolo numero,  che  rapporta,  dell'Opere 
del  noftro  Paolo  ,  aggiugne  ,  eh'  egli  pa- 
rimente abbia  fcritte  le  Vite  de'  Ponte- 
fici, e  degl'Imperatori;  ma  avendoceli 
folo  fcritto  ciò,  ed  appoggiato  alla  lua 
fola  autorità  ,  a  lui  lafcieremo  quefla 
lìngolarc  notizia  lenza  prenderne  alcuna 
parte. 

A  rutto  ciò  mi  fembra  non  fuori  di 
propofito  l'aggiugncre  l' Indice,  che  del- 
le di  lui  Opere  fa  al  mentovato  luogo 
Lione  Odiente;  e  quanto  di  lui  fcrive  , 
e  delle  di  lui  Opere  l'Abate  diSpanheim 
Giovanni  Tritcmio  nel  fuo  Catalogo 
Degli  Scrittori  Eccleftajlici  .  Dice  il  pri- 
mo, dopo  la  relazione  dataci  delle  Poe- 
fte  ,  colle  quali  Paolo  avea  fregiato  i 
Palazzi  ,  e  le  Fabbriche  di  Arichi  : 
F.jusdem  ttiara  %Adelpe,ga  rogatu  in  Hi- 
Jìoria  Romana ,  quam  Eutropius  breviter 
compofuerat ,  plurima  bine  ind:  de  Hiflo- 
riis  Ecclefìajticis  addidit  .  %Ad  ultimum 
veri  duos  Libellos  a  tempore  Juliani 
poflata  ,  in  quem  ipfam  Hijioriam  Eutro- 
pius terminax-crat ,  ujque  ad  tempora  fri' 
mi  Jujùniani  Imperatoris  eidem  annexuit . 
Ncc  non  ,  Ù"  univerjas  ferè  annalis  Com- 
puti LeBiunculas  rithmicè  compojuit  . 
Defun'clo  autem  y/lricbis  mox  ad  hoc  Mo- 
ti,1 furiti  m  ,  ut  Jupra  diximus ,  properavìt , 
£j'  Jatlus  Mcnachus  y  non  pan  co  hi;  tem- 
pore vixh  .  Rogatusqne  a  pssdiclo  ^Ab- 
bate ,   tv/  Fratti  bus   exfojitionem  fuper 
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Regulam  S.  Benedigli  valdè  utilìffimam 
edidit  ;  ubi  multa  de  veteri  bujus  loci 
consuetudine  neccjfaria  tejlatur  .  Nonnul- 
la etiam  aita  Jcripta  eleganti  Jlylo  com- 
pofuity  inter  qua  verjus  quoque  reciprocos , 
C  hymnos  de  S.  Benedici!  miraculis  fa- 
tis  di/erto  fermane  confcripjit  .  »dd  bunc 
prafatus  CartliU  rex  ,  qui  eum  exulari 
jtifferat ,  audito  ,  quod  in  hoc  loco  Mona- 
cbicum  babitum  af]'umpjìffet  ,  plurimum 
UH  congratulatts ,  Jatis  affabiles ,  6r  ju- 
cundas  Hteras  metricè  compofitas  mijìt&c. 
Cui  Jimiliter  idem  Paulus  verjtjicè  rtferi- 
bere  ,  &  gratias  prò  -vijttatione  ,  Ù"  fa- 
lutai  ione  Jua  ,  cunBorumque  Fratrum  re- 
fette  maximal  Jluduit  tire. 

Ed  il  Tritemio  cosi  fcrive  :  Paulus 
Monachiti  Cajìnenjis  Caenobii  Ordinis  S, 
Benedici ,  natione  Italus  ,  vir  in  Divini* 
Scrìpturis  eruditifjimus ,  &  in  facularibus 
literis  notabiliter  dotluSy  ingenio  fubtilis  y 
&  clarus  eloquio;  propter  feicntiam  apud 
Carolum  Imperatorem  in  magno  pretio  ha- 
bitus fuit  .  Hic  olim  ante  converjtonem 
fuam  Diaconus  fuit  %Aquilegienfìs  Eccle- 
sia y  &  Dejiderii  ultimi  regis  Langobar- 
dorum  Cancel'.arius ,  £r  cum  eodem  captus 
a  Carolo  in  Calliam  duBuSy  demum  Mo- 
nacati s  faBut  ejì  .  Scripjit  tàm  metro  , 
quam  profa  oratione  non  panca  volumi- 
na  y  de  quibus  ego  tantum  reptri  fubje- 
Ba  .  Rogatu  oidelburga  Jilia  Dejiderii 
regis  addidit  ad  Chronicon  Eutropii  Li- 
bros  duos.  Cejìa  Epifcoporum  Metenjìum 
Lib.  I.  Vitam  S.  Gregorii  Papa  primi 
Lib.  I.  Vitam  S.  %/frnulJì  Lib.  I.  Vitam 
S.  BenediBi  metricè  Lib.  I.  Gefla  Lango- 
bardorum  Lib.  VI.  Hymnos  plures  diverfo 
metro  Lib.  I.  Epijiolarum  ad  diverfos 
Lib.  1.  Juffu  Caroli  ordinavit  Hifìorias  , 
&  LcBiones  per  totum  annum  ,  Jingulis 
Fejlivitatibus  SanBorum  congruentes .  Et 
alia  multa  digejjit ,  &  fcripjit . 

Quelle  fono  le  poche  Opere  da  que- 
llo nollro  inlìgne,  e  Angolare  Letterato 
fcritte,  le  quali  fono  alla  luce,  e  noti- 
zia 
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zia  degli  uomini  ,  così  in  vcrfi  ,  come  mi ,  che  fopra  fondamenti  più  fodi  par- 
in  prola.  Molte  altre  ancora,  come  af-  rammi  appoggiata  :  e  che  pofla  quin- 
ferma  il  P.  Arnoldo  Wion,  e  Giambat-  di  le  cofe  difporre  con  quel  miglior  or- 
tifta  Mari  ,  così  in  una  facoltà  ,  come  dine ,  e  chiarezza  ,  eh'  io  mi  fono  prò* 
nell'altra,  ne  faranno  forfè  ,  che  afpct-  porto  di  olTervare  in  quella  ,  qual  ch'el- 
tano  di  eflcre  polle  in  pubblico,  e  d'ef-  Ja  fiafi,  Raccolta  mia.  Voglio  pertanto 
fere  cavate  dalla  polvere,  e  dalle  tene-    confidare  nella  gentilezza,  ed  amicizia, 

ond'  eglino  hanno  la  benignità  di  ono- 
rarmi ,  che  da  loro ,  benché  noi  meriti , 
mi  farà  graziofamente  permeilo  di  gode- 
re P  univcrfale  privilegio ,  e  franchigia  , 
che  ad  ognuno  viene  conceduta,  di  po- 
ter frapporre  alle  loro  feoperte  qualche 
mia  riflemone,  e  dipartirmi  talvolta  dai 
loro  dotti  fentimenti,  per  feguire  quel- 
la verità,  o  quella  maggiore  verifimili- 
tudinc ,  che  per  buona  Torte  o  mi  avve- 
nire, o  mi  lufingaflì  di  rinvenire. 

Ricerca  primieramente  il  P.  Madrifio , 
fe  nella  Serie  de'  noflri  Patriarchi  d'A- 
quileja  debbafi  riporre  quello  Paolino 
primo,  o  fecondo  ;  e  determina,  che  il 
fecondo  pollo  gli  fi  debba  allignare  : 
giudicando  ,  che  Paolino  ,  non  Paolo 
abbia  a  chiamarfi  quel  Patriarca  ,  del 
quale  il  Diacono  fa  menzione  nel  Lib. 
II.  cap.  X.  de' Fatti  de'  Langobardi  ,  ed 
il  quale  ,  allorch'  entrarono  quelli  Bar- 
bari in  Italia  P  anno  5Ó8.  ,  reggeva  la 
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per  opera  di  chi  vicino 
alle  Biblioteche  de'  Monaci  di  S.  Bene- 
detto  ,  e  particolarmente  della  infigne 
Calmele  ,  abbia  quella  buona  forte  ,  e 
pronta  ,  e  facile  la  occafione  di  poter 
farlo  . 

CAP.  XIV. 

S.  PAOLINO  Cittadino  della  Città 
di  Friuli,  Patriarca  d'aquile jay 
refidente  nella  prima  Città . 

TUttc  quafi  le  Notizie  della  Vita 
del  noflro  Santo ,  e  dotto  Patriar- 
ca Paolino  fono  già  (late  raccolte  da' 
due  celebri  nollri  Letterati  viventi  ,  il 
P.  Gian  Francefco  Madrifio  ,  ed  il  P. 
Gian  Francefco  Bernardo  Maria  de  Ru- 
beis  :  dal  primo  con  tutta  la  diligenza , 
ed  efattezza  nella  Vita ,  eh'  egli  prepofe 
alla  Edizione  dell'  Opere  di  quello  San.    Chiefa  d' Aquileja 

to,  fatta  in  Venezia  colle  ftampe  Pitte-  ne  rende  fono,  perchè  in  qualche  Co- 
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Le  ragioni ,  ch'egli 


riane  l'anno  1737.  ;  e  dal  fecondo  ne' 
Capi  XLI.  e  feguenti  della  fua  Storia 
Aquilejefe  ,  o  vogliam  dire  ,  del  fuo 
Commentario  ai  Monumenti  della  Cbie. 
fa  **quileje/e  ,  pubblicato  fenza  nome 
dello  Stampatore  Panno  1740.  Quindi 
a  me  riufeirà  meno  difficile  la  ricerca  , 
che  accingomi  a  fare  fopra  le  azioni ,  e 
la  Vita  di  lui;  e  qualora  tra  quelli  dot- 
certi  punti  va- 
folchè  con  matura 
rifieffione  pongami  a  pelar  le  ragioni 
dall'  uno  ,  e  dall'  altro  eruditamente  re- 
cate ,  farà  pili  agevol  cofa  ,  ch'io  dia 
nel  legno  ,  a  quella  parte  attenendo. 
Tomo  I. 


ti  fuggetti  io  feorga  in 
rietà  di  fentimenti  ,  fol 


pia  di  quella  Storia  ,  fi  dà  a  quel  Pa- 
triarca il  nome  di  Paolino  ;  e  perchè 
con  tal  nome  per  lo  più  lo  appellarono 
i  do  tuffimi  Critici  Lupo,  Noris,  Pagi, 
ed  Aleflandro,  unitamente  a'Bollandilli 
nella  Vita  di  lui  ,  e  quegli  flimatiffimi 
Monaci  Benedettini  pure  nella  Vita  di 
quello  Paolino,  di  cui  di  raffi  più  lotto. 
Ma  diami  egli  licenza ,  eh*  io  creda  non 
doverfi  cedere  il  luogo  quefla  volta  a  IP 
autorità  di  così  celebri  Letterati ,  quan- 
do altamente  da  antichi  Scrittori  ,  e 
contemporanei  ci  viene  inlegnato;  maf- 
fimamente  perchè  nello  ftabilire  con  cer- 
tezza quella  denominazione ,  io  non  ere- 
Ce  do, 
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pientcr  adora; 
Qui  me  primavù  converti  optabat 
ab 


do  ,  eh'  eglino  abbia" •  tifato  il  J olito 
loro  diligente  ,  c  feveo  modo  di  efami- 
narc  le  cofe  ,  non  effendo  quello  alla  lo- 
ro intenzione ,  e  propolito  un  punto  di 
molto  rilievo.  Ma  quand'anche  s'avef- 

fc  a  creder  diverfàmente  ;  come  mai  fi    Qui  è  oflcrvabile  l'aggiunto 
potrà  chiamare  Paolino  quel  Patriarca  , 
che  dal  noftro  Paolo  Diacono  al  luogo 


tefice ,  che  dà  Fortunato  a  quefto  noftro 
Patriarca  ,   corrifpondcnte  a  quello  di 


citato,  e  nel  cap.XXV.  dello  fteflb  Li-  Beato,  che  in  alcuni  efemplari  della  Sto- 
bro  ,  nelle  migliori ,  e  più  emendate  ria  del  Diacono  pure  gli  viene  attribuì- 
edizioni  viene  collantemente  chiamato  to  :  morivo  forfè  l'ufficiente ,  onde  non 
Paolo?  Così  nella  Edizione  di  Baiìlea  abbiali  con  tanta  franchezza  a  eondan- 
1531.  prefTo  Frobenio  ;  cosi  in  quella  nar  quello  Paolo  come  feifmatico  ;  poi- 
di  Augufla  151 5.  preflb  Giovanni  Mil-  chè  può  effere  ,  che  a  lui  fia  avvenuto 
ler  ,  eh' è  delle  migliori;  e  finalmente,  di  foccombere  per  altrui  sbaglio  a  cosi 
per  dir  breve ,  cosi  leggiamo  ncll'  ultima  grave  pregiudizio  del  fuo  buon  nome 
edizione  diligentiflima  di  Milano  ,  rif-  nella  memoria  de'pofteri,  ingannati  per 
contrata  con  molti  ,  ed  antichi  MSS.  mancanza  di  Storie,  e  di  norme;  come 
dal  chiariffimo  Muratori  .  Col  nome  di  lappiamo  effere  accaduto  ad  alcuni  Ro- 
Paolo  pure  e  appellato  nella  Lettera  di  mani  Pontefici ,  la  riputazione  de'  qua- 
Papa  Pelagio  ,  che  rapporta  il  grande  li,  in  fimi  1  guifa  ofeurata  ne' paffati  lon- 
Baronio  negli  Annali  all'  anno  $56.  tani  fccoli  meno  illuminati  ,  mercè  lo 
num.  X. ,  e  tal  nome  egli  medefimo  gli  feoprimento  di  migliori  ,  e  più  finccre 
diede  al  num.  XVI.  Ma  più  di  tutti  in  notizie  ne'  fccoli  più  avveduti  ,  e  più 
quello  cafo  dee  farci  fede  ,  e  renderci  vicini  a  noi  ,  fu  rifarcita  interamente  . 


certa  tefiimonianza  il  noflro  S.  Yen. 
zio  Fortunato  ;  il  quale  effendo  flato 
contemporaneo  nella  fua  giovinezza  a 
quello  noli ro  Patriarca,  ed  efléndo  nato 
Soggetto  alla  di  lui  Cniefa  ,  neceflaria- 


Ebbe  dunque  il  precifo  nome  di  Paolo 
quefto  noftro  Vefcovo  ,  e  gi  usamente 
con  tal  nome  il  chiamarono  il  Biondo, 
Enea  Silvio  ,  il  Sabetlico,  e  gli  Scritto- 
ri delle  noftre  antiche  Cronache  Patriar- 


mente  dee  crederfi  ,  che  il  di  lui  prò-  cali  ,  i  quali  ,  come  originarj  del  poe- 
prio  nome  precifaroente  fapeflc  ,  c  che  fe,  ed  informati  meglio  di  noi  delle  co- 
quello»  fenz  alcuna  alterazione  regiftraffe  fe,  che  intraprefero  a  feri  vere ,  poteva- 
in  fine  del  Lib.  IV.  della  Vita  di  San  no  faperlo  più  fàcilmente  ,  e  con  più 
Martino  ;  dove  per  la  legge ,  e  mifura  verità  de  dotti  moderni  Critici  fopram- 
del  verfo  non  fi  può  fupporre  alcuno  mentovati  ;  »  quali  poco  badando  alle 
sbaglio  ,  o  errore  del  CopifU  .  Quefti  noftre  colè ,  nè  ftimando  cofa  dì  grande 


fono  i  di  lui  verfi  ,  altre  volte 
mentati  ; 


conicguenza  la  inveftigazione  di  qoeftff 
nome  fenz'  averne  oc».ifione  ,  ufarono 
quello  di  Paolino,  come  diminutivo,  e 
*f»t  ^fquiiejemfem  fi  fortè  accrfferu    quafi  il  medefimo  con  quello  di  Paolo. 

Urbem ,  Quindi,  per  mio  fentimento,  non  me- 

Candanos  Domini  nimìinm  venereris    rita  difapprovazionc  chi  emendò  la  Ifcri- 

zione,  fatta,  non  ha  un  fecolo  e  mezzo 


,tmicos 


*Ac  Fortunati 


Martyrts  «r-    ancora,  da  Giambartifb  Scarlàborfa  nel 

Patriarcale  »  Udine  ,  almeno 

rifpct- 
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rifpetto  al  nome  di  Paolino  ,  cangiando- 
lo in  quello  di  Paolo .  Non  so  poi ,  fe 
oaicffc  avendo  tutte  le  antiche  notizie 
dal  primo  rapportate  ,  ed  avendo  fatta 
la  nuova  Ifcrizione  tutta  di  pianta ,  po- 
trebbe tirarfi  addoflb  una  contela  lette- 
raria collo  Scrittor  della  prima  ,  fe  av- 
venite,  che  quefti  dagli  Eli»),  come  fu 
d'altro  noftro  Letterato  t  lì  ritorna  (Ce. 

Siccome  però  quegli  fu  unico  e  folo , 
che  tra  i  Prelati  Aquilejeft  portalfe  il 
nome  di  Paolo ,  così  V  aggiunto  di  Se- 
condo al  noftro  Paolino  non  fi  crede 
conveniente  ;  perocché  quefti  pure  unico 
e  folo  di  tal  nome  nella  ferie  de'  Pallo- 
ri Aquilcjcfi  G  rawifa. 

Sciolto  ,  per  quanto  mi  fembra  ,  il 
dubbio  fopra  il  nome  vero  ,  e  predio 
di  Paolino  ,  ad  altra  quiftione  convien 
pattare  intorno  alla  Patria  di  lui  .  L' 
Ughelli  nel  Tomo  V.  della  fua  Italia 
Sacra ,  ove  parla  di  Paolino ,  con  fran- 
chezza lo  aflerifee  natione  *4uflri.icum  , 
forfè  credendolo  nativo  dell'  Auftria  di 
Germania  d'  oggi  ,  che  nelle  età  pofte- 
riori  a  Paolino  tal  nome  prefe .  Quefta 
primieramente  al  tempo  de'  Romani  era 
comprefa  nella  Pannonia  fuperiore  (Cel- 
iar. Uto^r.  Um.  Lib.  II.  cap.  Vili.  S<8.L  ) 
Indi  nel  fecolo  Icfto  quelle  Regioni  fu- 
rono occupate  dagli  Avari  ;  come  fi  ha 
da  Teofilatto  Simocctta  ,  e  da  M dian- 
dro Protettore  nella  Bizantina  ;  i  quali 
tanto  s*  erano  verfo  queQa  parte  inol- 
trati ,  che  confinavano  col  regno  de* 
Franchi  ;  rome  lo  ftcflb  Menandro  nel 
Lib.  I.  della  Storia  ,  che  fui  ve  Hi  co- 
ftoro,  e  S.  Gregorio  Turonefe  in  quel- 
la de'  Franchi  al  Lib.  IV.  cap.  XXIX. 
ce  ne  fanno  fède .  Quindi  dal  pofleflò , 
che  di  quefta  provincia  ebbero  quefti 
barbari,  ebb'elk  per  qualche  tempo  la 
denominazione  ancora  di  %Avaria  ;  e  la 
mantenne ,  finché  da  Carlo  Magno  nel- 
lo l'pazio  di  otto  anni  furono  toggioga- 
ti  ,  e  disfatti  ,  dicendo  Eginardo  nella 


dei  Frinii.  20$ 

Vita  di  Carlo,  che  Utm  in  hoc  hello Hn- 
norum  ,  five  ^fvamm  nobilita!  perih  ; 
oppure  finche  divennero  quefti  parte  del 
di  lui  Imperio,  come  dagli  Annali  Lau- 
reteimenfi  all'  anno  Sii.  impariamo  * 
dove  fi  narra,  che  Lodovico  Pio  nel  ge- 
nerale Congreflb  ,  da  lui  celebrato  nel 
Maggio  dew  anno  feculente  in  Franc- 
fort ,  ricevette  gli  ambalciadori  di  que- 
fti Avari  :  In  quo  Conventu  omnium  O- 
rientalium  Sclavorum ,  h*c  rft  Aborrito- 
rum  ,  Sorai*r*m  &  in  Pannonia  re- 
fi de»  ti  um  jfvarum  Legationes  cum  mrme- 
ribur  ad  fe  tniffit  excepit  .  Dalle  quali 
parole  omnium  Oriental'mm  Teniamo  a 
comprendere  ,  che  allora  quefta  parte 
dell'  Imperio  Franco  comincio»!  a  deno- 
minale orientale,  cioè  Auftria,  che  nel- 
la lingua  de* popoli  Settentrionali  di  quel 
tempo  lignificava  il  medefimo.  ", 

I  dotti  Monaci  Scrittori  della  Storia 
Letteraria  di  Francia ,  ftampata  in  Pa- 
rigi Tarmo  1735.  nel Tom.IV.  pag.184. 
ci  danno  notizia  della  Vita,  e  dell'Ope- 
re del  noftro  Santo  Paolino,  e  per  po- 
terlo annoverare  tra  gli  ecclefiaftici  Let- 
terati di  quel  regno  ,  lo  fanno  nativo 
della  Fianria  Orientale  ,  che  altrimente 
fi  dine  ^"uftrsft*  •  dandoli  a  credere  , 
che  V*4mJlrÌMy  paefe  dove  nacque  egli, 
doveffe  cfl'cre  1' \AuJlrajta  di  Francia  \ 
lenza  avvertire  ,  che  xAuJlvafi*  tèmpre  , 
e  non  mai  ^fuflria  fi  dine  quella  parte 
di  Francia  ;  come  in  S.  Gregorio  Turo- 
nefe.,  ed  in  altri  può  oftèrvarfi  •  e  che 
tal  denominazione  perdette  fotto  Lota- 
rio, nipote  del  Pio,  dal  quale  Lotarin- 
gia  appello»!  ,  quafi  il  primo  nome  ri- 
nunziando all' Auftria  di  Germania,  che 
intorno  a  que*  tempi  cominciò  a  chia- 
marli con  tale  vocabolo  .   Ma  e  quelli 
eruditi  Monaci  ,  e  T  Ughelli  in  quello 
nome  prdèro   equivoco  ;  non  eftèndo 
forfè  loro  fovvenuto  ,  .che  quella  parte 
del  regno  Langobardo  d'  Italia  ,  che  è 
volta  all'Oriente  con  tal  voce  fu  deno- 
C  c    z  mina- 
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minata  al  tempo  de'Langobardi  medefi- 
mi  ;  come  abbondantemente  ci  afficura- 
no  le  Leggi  Longobarde  ,  e  la  Storia  del 
Diacono;  e  che  tale  denominatone  con- 
fervo  quella  Regione  d'  Italia  ne'  tempi 
dell'  Impero  de'  Carolingi  ,  e  molti  le- 
colidopo,  particolarmente  nel  diftingue- 
re  la  Citta  ,  allora  capitale  di  quefta 
provincia  ,  la  quale  fi  difle  Città ,  e  C7- 
vidale  tf^fujìria  -  ed  anche  a  nofì.i  gior- 
ni,  ora  chiamali  Cividale  di  Friuli ,  ed 
ora  Cividal  (f  ^tijlria  ;  anzi  talvolta  , 
come  in  certa  Carta  del  Patriarca  Pel- 
legrino dell' anno  ii 30.  (non  1134-  co- 
me è  fiata  pubblicata  }  le  vengono  date 
amcndne  quitte  denominazioni  :  tAcìum 
in  C  ivi  tate  sAuflrali  Forijulii  ,  cioè  Cit- 
tà del  Friuli  ,  regione,  o  provincia  O- 
liencalc  d'Italia  ,  ovvero  Aufiria  .  Ma 
fopra  tal  punto  uopo  non  è  di  far  piìi 
parola  ;  efiendo  già  fiato  trattato  con 
piena  erudizione  ,  e  chiarezza  da'  noftri 
celebri  Fontanini  ,  e  del  Torre  t  c  da' 
foprannominati  P.  P.  Madrifio,  e  de  Ru- 
beis  ,  e  forfè  da  altri  ancora  ,  oltre  a 
quanto  ne  han  detto  i  foreftieri. 

Non  fu  dunque  di  Nazione  Aleman- 
no, nè  Francete  Paolino,  ma  fu  nativo 
d'Italia;  come  il  di  lui  amiciflimo  Al- 
cuino  ci  afiicura  nella  Pillola  a  lui  di- 
retta ,  che  traile  pubblicate  dal  Du  Chef- 
ne  è  la  LXII.  pag.  140.  con  quefte  pa- 
role, che  ci  dimoltrano  la  brama  gran- 
de  ,  eh'  egli  avea  di  ricevere  lettere  da 
lui  :  Quando  mi bi  Eufonia  nobilitati!  pa- 
gina optati  profperitatem  ojlcndct  amici? 
c  nel  Poema  CCXII.  col  quale  ril'pon- 
de  ad  altro  poema  da  Paolino  ricevuto 
con  quefic  parole  a  lui  indirizzate  : 

0  lux  x/Iufonitt  ,  patria-  decus  ,  in- 

clytus  auilor , 
Jujlitia-  cultor,  facr*  pietatit  ama- 

tor  &c. 

Anzi  nacque  noli' Aufiria ,  proviacia  d' 
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Italia ,  cioè  nel  nofiro  Friuli  ;  che  altra 
Provincia  nè  in  Italia  ,  nè  fuori  allor 
non  v'era  così  chiamata;  e  nacque  ve- 
rifimilmente  nella  Città  di  Friuli ,  o  d' 
Aufiria  ;  ovvero  in  qualche  luogo  del 
di  hi  difirctto ,  dove  forfè  avea  la  fua 
Villa  . 

^.  II.  Per  certa  tradizione  volgare,  e 
bada  fi  racconta  ,  che  Paolino  ebbe  la 
fua  nafeita  nella  Villa  di  Primariaco  , 
lontana  dalla  detta  Città  non  più  di  tre 
miglia  :  e  che  difeefe  da  parenti  igno- 
bili, ed  obbligati  per  la  lor  condizione 
al  lavoro  quotidiano  della  terra  ;  anzi 
fi  vuole,  che  i  loro  dipendènti,  rimafi 
tuttavia  in  quello  fiato,  dimorino  nella 
Villa  medelima.  Dicono  inoltre,  ch'era 
in  età  robufta  ,  e  lavoratore  attuale  di 
campagna  ancora  ,  quando  era  già  San- 
to ,  e  faceva  de'  miracoli  ;  E  che  final- 
mente ,  mentr'  era  nella  fua  Vigna  a  fa- 
ticarli ,  ricevette  la  novella  della  fua  ele- 
zione al  Patriarcato  .  Per  comprendere 
con  quanto  poca  verifimilirudine  ,  e  con 
quanta  temerità  ,  ed  ignoranza  fiafi  ciò 
dai  pretefi  di  lui  difendenti  inventato, 
bafia  riflettere  di  pafTaggio  al  raccon- 
to medefimo  .   Quelli  favolc§giatori  fi 
fono  dati  a  credere  ,  che  altri  ancora 
oltre  i  Servi  lavorartelo  la  terra  a' tem- 
pi del  regno  Longobardo  :  che  allora  , 
come  in  oggi  ,  fi  paflaffe  in  folla  dall' 
aratro  agli  Altari  :  che  poteflero  accop- 
piarfi  fantità  ,  e  lettere  in  un  fervo  la- 
vorator  di  terreni  attuale ,  e  giornaliero 
(  il  che  neppure  al  giorno  d'oggi  lì  vede  )  : 
e  che  il  gran  Carlo  tal  notizia  averte  di 
lui  ,  quantunque  afeofo  in  una  Villa  , 
ed  obbligato  al  lavoro,  che  alla  Catte- 
dra Aquilcjefe  contro  il  fuo  coftume  lo 
innalzarti;  .  Sono  quefte  mere  ciance  , 
indegne  ,  che  in  qualunque  forma  fi 
frammettano  alla  memoria  de'  pofteri 
negli  Scritti  d' uomini  dotti  .  Sianfi  pu- 
re erette  quante  Chiefe  fi  vogliano  in 
quella  Villa  in  onore  di  San  Paolino  ; 

fianvi 
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fiativi  pur  Campi ,  i  quali  per  eflere  ap- 
partenenti alla  Chiefa  ,  fi  chiameranno  di 
S.  Paolino  ;  e  fianvi  quanti  divoti  Con- 
tadini  fivoglia,  i  quali  con  particolare 
folennità  celebrino  la  Fella  di  quello 
Santo;  che  tutto  ciò  nulla  contribuire 
a  conciliar  fede  a  quelli  bizzarri  ritro- 
va meriti  .  Non  poteva  non  effere  Pao- 
lino di  onorata  ,  e  civile  Famiglia  , 
quando  egli  era  ornato  di  belle  lettere, 
l'acre  c  profane  ,  e  quando  fu  ammetto 
nella  milizia  Chericale;  ertendo  l'empie 
flato  tale  il  coflutne  di  que'lecol»  Ma 
come  mai  debbono  intenderfi  le  addotte 
parole  di  Alcuino  :  Quando  mibi  ^4 ufo. 
ni*  nobilitati!  pagina  optati  profperita. 
tem  ojìendst  amici?  fe,  direttamente  a 
lui ,  di  lui  medefimo  parlando ,  chiaro  fi 
comprende,  che  lo  diltingue,  e  lo  chia- 
ma parte  della  nobiltà  Adonia,  o  Ita- 
liana ?  Separando  V  eflere  nobile  di  Pao- 
lino, le  di  cui  lettere  cotanto  bramava, 
dall'  amico ,  eh'  era  lo  flcflb  Paolino ,  del 

E ale  defiderava  fapcrc  il  buono ,  e  pro- 
ro  (lato  ,  viene  a  fignificar  con  que- 
modo  di  efprimerfi  lo  fteflb ,  che  fe 
gli  avelTe  l'eritto  :  Quando  mibi  Paulini 
nobili i  sfufonii  pagina  optati  profperita- 
tem  oflendet  amici?  Usò  appuwto  Alcui- 
no con  quella  maniera  di  dite  la  licita 
poetica  figura ,  che  adoperò  Ovidio  TriJÌ. 
Lib.  II.  nella  Elegia  prima,  la  quale  in 
fua  difefa  fcrifle  all'  Imperator  Domizia- 
no ,  in  quelli  verfi  : 

Hxc  cjl  ^fufonio  fub  jarc  noviffima , 
vixquc 

Hafit  in  Imperii  margine  t.rra 

nù. 

dove  fotto  il  nome  di  Jui  sAufonium  in- 
tende il  poeta  le  Leggi,  c  il  Dominio 
Romano  ,  o  Italiano  .  Oppure  ,  come 
in  quelli  due  verfi  della  medefima  Eie- 


del  Friuli.  20* 

Quid  nifi  cum  multo  Venerem  con- 
fonderò vino 
Pr,rcepit  Lyrici  Tbcja  mufa  fi- 
nis ? 

Dove  per  Mufa  Tbeja  finis  Lyrici ,  non 
altri  s'intende,  che  Anacreonte  poeta 
nativo  della  Città  di  Teo  nelf  Jonia  . 
Cosi  gli  aggiunti  di  encomio  ,  che  lo 
fteflb  Alcuino  gli  dà  colle  parole  del 
mentovato  Poema  :  O  lux  lAufonix ,  pa- 
tria decus  &c.  non  credo,  che  adattare 
fi  portano  ad  una  perlona  di  cosi  baffo 
carattere  ,  come  cofloro  lo  fingono  ;  nò 
alla  di  lui  patria  fognata  di  Primaria* 
co  ,  che  è  una  femplice  Villa  :  ma  fo- 
lo  a  perlona  di  qualità  ,  anche  per  la 
fua  nafeita  ,  ed  a  Città  ,  o  luog.*,  di 
conto  ,  qual  era  la  fua  patria  ,  che  fu 
verifimilmentc  la  Città,  o  dividale  di 
Friuli  .  Pcrlochè  Marc' antonio  Nicco- 
letti ,  diligente  ricercatore  ,  e  Scrittore 
delle  cole  noftrc  di  Friuli ,  con  ragione 
rigettò  anch' egli  quelle  favole  volgari, 
eh'  egli  parimente  avea  udite  fpargerfi 
nella  Villa  di  Primariaco  ,  e  nel  Tcni- 
torio  della  fua  Città,  dove  nacque  ;  e 
nella  Vita,  ch'egli  fcriffe  di  quello  Pa- 
triarca ,  non  badando  a  quelle  favole  , 
con  più  di  verilimilitudinc  artegnò  a  lui 
origine  nobile,  quanto  fralle  più  chiare 
famiglie  quella  Città  può  vantare. 

siccome  tra  fole  conghietture ,  e  ve- 
rifimilitudini  abbiam  dovuto  ripefeare  la 
qualità  de'  Natali  di  Paolino  ;  così  per 
rifapere  il  tempo  ,  in  cui  egli  nacque  , 
non  abbiamo  parimente,  che  conghiettu- 
re, e  verifimilitudini  ;  le  quali  fommi- 
niflrate  ci  vengono  dal  più  volte  pub- 
blicato Diploma  %  da  Carlo  Magno  con- 
certo a  Paolino  Maeflro  di  Grammatica. 
Sopra  quella  Carta  veramente  non  una 
fola  difficoltà  hanno  ritrovata  alcuni  de' 
più  celebri  Letterati .  Credettero  ed  al- 
learono alcuni,  che  tal  Concerti  one,  non 
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a  Ptolino  Maellro  di  Grammatica ,  ma 
a  Paolo  Diacono ,  il  quale  parimente  fu 
profeftbre  di  quell'Arte,  come  accennam- 
mo ,  fu  (lata  fatta  da  Carlo  •  E  tra  i 
partigiani  di  quella  alTerzione  evvi  il 
noflro  Giovanni  Candido  ,  al  quale  fi  è 
unito  in  opinione  il  dotto  P.  de  Ru- 
beis  ■   avendo  però  nella  l'uà  Storia  al 
cap.XLI.     L  raofiVata  prima  di  deter- 
minarli qualche  dubbi  età  J  e  iàc  piamen- 
te, per  poter  decidere  con  più  di  fran- 
chezza, dice  di  deiiderare,  che  li  ritro- 
vi l' originale  ,  o  una  qualche  buona  Co- 
pia di  tal  Diploma.  Io  mi  luGngo,  che 
Efemplare  di  quella  Cam  non  fia  mai 
ancora  flato  veduto  da  alcuno  migliore 
di  quello  ,  che  io  ho  avuta  la  fortuna 
di  vedere  ne'MSS.  Guarncriani,  i  quali 
nelU  pubblica  Libreria  in  S.Daniello  fi 
confervano.  Il  che  ho  io  il  coraggio  di 
affermare  ;  concioffiachè  F  efemplare  è  di 
mano  del  noflro  dotto  Guamerio  d'Arte- 
gna  ;  il  quale  fu  non  folo  Vicario  Ge- 
nerale del  Cardinale  Lodovico  MeLzaro- 
ta  Patriarca  d'Aquileja,  e  Canonico  Me- 
tropolitano ,  e  perciò  potè  avere  facil- 
mente in  mano  V  Originale  •  ma  in  ol- 
tre viveva  in  tempo  tale,  cioè  circa  la 
metà  del  leccio  XV.,  eflendo  venuto  a 
morte  l'anno  1407.  come  fi  dirà,  quan- 
do fuffiflevano  ancora  gli  Archivj  di  que- 
lla provincia  ,  ed  erano  intatti  ,  i  quali 
pofeia  ebbero  la  di  Igni  zi  a  di  foccombere 
a  fortuiti  incendj ,  e  dì  elitre  tenuti  fenz' 
alcuna  cuflodia  ,  efpofli  a  chiunque  ha 
voluto  impoverirli .  Ma  quando  ciò  non 
foffe  ballante  ad  accreditare  quello  Flem- 
plare,  dee  tenerli  almeno  in  pregio  per 
la  correzione  ,  che  quindi  abbiamo  del- 
lo sbaglio  prefo  io  tutte  le  Copie,  che 
finora  li  fono  vedute,  jntorno  al  luogo, 
dove  fi  dettò  da  Carlo  quello  Diploma  : 
per  la  qual  correzione  finiranno  i  nollri 
più  celebri  ingegni  di  tormentarti  nella 
ricerca  delti  Citta  di  Lorca,  che  nel  te- 
colo  di  Carlo  Magno  non  fu  in  glcijn 
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luogo  d*  Italia ,  e  molto  meno  Oltremon» 
ti  .  Quella  è  la  Data  ,  che  fi  legge  m 
quello  Efemplare  :  Dstum  XV.  Kal.Jui. 
v4n*o  oliavo  regni  nojiri  in  Eborea  C#- 
vìt0te  U  Dei  Nomine  feiicktr.  Ora  ognu- 
no conofee  la  Città,  in  cui  fu  dato  que- 
llo Diploma.  Ella  è  la  Città  d*I«w**, 
che  a*  tempi  de'  Routini ,  e  parlando  pro- 
priamente, fi  appellò  Eporedia  ;  ed  ebbe 
il  titolo  di  Colonia  .Romana ,  e  di  Mu- 
nicipio ,  e  fu  fabbricata  da' Romani  per 
comando  de1  Libri  Sibillini  ,  SièyUinis 
juflìs,  dice  Plinio  Hifl.Natur.  Lib.  HI. 
cap.  XV IT.  ,  la  quale  pofeia  ne'  fecoli 
barbari  dall'  Anonimo  tu'  Ravenna  vien 
chiamata  Eparut  nel  Lib.  IV.  cap.  XXX. 

rg.iot.;  e  ne' iecoli  Carolini  quella  P 
era  cangiata,  fecondo  tf  ufo  barbaro, 
in  B ,  e  fi  appellava  Ebmrta  ,  ed  Eòerc- 
,  come  nel  Tdlamento  del  gran  Car- 
lo ,  pubblicato  dal  Baluzio  nel  Tom.L 
de'  Capitolari  de'  Franchi  pag.  430.  Ex 
btfc  drvifio  tali  modo  fiat,  ut  ab  ingref» 
fu  Itali/e  per  vfuguftam  Ctvitatem  acci- 
piat  Carolus  Eborejam  ,  Verceilas  ,  Ea~ 
piam  E  nella  Legge  VI.  traile  ag- 
giunte alle  Leggi  di  Lotario  I.  (  nella 
Parte  II.  del  Tomo  L  pag.  153.  Rrr. 
Italie.  Script.  )  In  Eborej*  ipfe  EptJ^pus 
per  Je  faciat  &c.  Era  dunque  Carlo  in 
Invrea  a'  XVII.  di  Giugno  l'anno  ot- 
tavo del  fuo  Regno  di  Francia  ,  cioè 
f  anno  77Ó. ,  quando  diede  quefio  Di- 
ploma j  ed  allora  appunto  era  egli  in 
viaggio  per  ritornarlenc  in  Francia,  poi- 
ch'ebbe vinto,  e  morto  il  noftro  Duca 
Rotgando  ribelle  ,  ed  ordinate  le  Città 
di  quefta  noftra  regione  fotto  il  gover- 
no di  Conti  ,  che  ad  erte  foprappofe  : 
avendo  in  quell'  anno  Carlo  celebrata  la 
Pafqin  in  Trevigi  ,  fecondo  gli  Annali 
LoìfeUarM  ,  ed  elfendolì  nella  noftra  pro- 
vincia ,  e  nella  Città  di  Friuli  trattenu- 
to nofeia  circa  due  mefi  (  che  tanti  ne 
palarono  da'  XIV.  Aprile  ,  giorno  di 
Pafqua  di  quell'anno»  a' XVII.  di  Giu- 
gno, 
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gno,  data  dei  Diploma  )  a  riordinare  il 
governo,  ed  a  foilevarfiT  e  divertirfi  col- 
le caccie  ;  come  narra  il  Monaco  Ano- 
nimo dì  S.  Gallo  nel  Lib.  IL  De9 Fatti 
di  Carla  cap.  XXVII.  prcflb  il  Da  Chef, 
ne  Tomo  IL  pag.  ija.  E  forfè  in  qne- 
fta  medefima  Città  d'  Invrea  ebb*  egli 
T  avvilo  della  nuova  ribellione  de'  Saffo- 
ai  ;  giacché  Eg  inardo  negli  Annoti  a 
quell'anno  racconta,  che  a  lui,  Vtx*4l- 
pts  tranigreffa  ,  tccmrrrrtmt  ami  huk ta- 
rmi ,  Krtibmgam  irretì*  a  Saxonibms  cp~ 
pugnata**  tre.  peri  oc  hè  egli  portofli  1  pe- 
di C2  mente  l' anno  medefimo  al  Convento , 
o  Congreflb  in  Vormazìa. 

Da  quefto  noftro  Efernplare  ,  che  in 
ogni  altra  parte  ha  contraflegni  della  fua 
ingenuità  T  e  ime  enti  ,  e  che  non  può 
patire  alcuna  eccezione  ,  abbiamo  :  che 
quello  Monarca  confifeate  Cafe,  Terre, 
e  Servi  ,  pofti  in  Larariano  ,  Villa  di 
Friuli  ,  eh  erano  di  ragione  di  Valdan- 
do,  compagno  nella  ribellione  del  Duca 
Rodgando  ,  ne  fece  dono  ad  un  nomo 
molto  venerabile  ,  Maefiro  nell'  Arte 
Grammatica ,  chiamato  efpreffamente  nel 
Diploma  Paolino,  e  non  altri  mente  Pao- 
lo :  Vita  ■vala'è  abili  PatUino  %/frtit 
Grammatica  Magiflro  .  Dallo  feriverfi 
chiaro  il  nome  di  Paolino  in  quefto  E- 
Ctmplare ,  che  io  giudico  degno  di  tut- 
ta la  fede;  maflimamenfe  perchè  in  que- 
llo punto  viene  la  di  lui  fincerita  avva- 
lorata dalla  uniformità  di  altre  Copie  , 
che  furono  pubblicate  dal  Baronk>  ,  dal 
Bollando  ,  da)  Palladio,  e  da  tutti  gli 
altri,  fuorché  da)  Candido  ;  parmi,  che 
ragionevolmente  non  fi  porla  intendere , 
che  qui  fi  porli  di  Paolo  Diacono  ;  il 
quale  in  tanti  ferini  antichi,  o  moder- 
ni ,  ne  quali  di  lui  fi  fa  menzione ,  mar 
non  ho  veduto  nominato  Paolino  ,  ma 
femore  Paolo  ;  e  perciò  quefta  Conceflio- 
ne  io  la  tengo  per  fatta  ficuramenfe  a 
perfora  ,  che  propriamente  area  nome 
Paolino .  Né  <kt  tal  fèntimento  può  ri. 
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muovermi  il  fapere,  che  quefto  nome  è 
anche  per  vezzo  ,  diminutivo  di  Paolo  , 
e  che  perciò  può  quello  talvolta  adope- 
rarfi  in  luogo  di  quefto  ;  imperocché  il 
vezzo  del  diminutivo  ne'  nomi  propri 
non  dee  ,  ne  fuole  ufarfi  nelle  pubbliche 
Carte  ,  ove  fi  ad  opra  fempre  il  nome 
proprio  fenz'  alterazione  :  ed  in  oltre 
ognuno  può  fapere,  che  Paolo  ,  e  Pao- 
lino per  K)  pia  furono  prefi  in  tatti  i 
i'ecoli  per  due  nomi  divedi  ,  così  in  m 
genere,  come  nelT  altro  .  Concioffiachè 
il  Nolano,  efempìgrazia  fu  femprr  chia» 
mafo  Paolino  ;  lo  Scrittore  della  Vita 
di  S.  Ambrogio  nella  fteffc  guifa  ;  e 
molti  altri  ancora  fi  potrebbero  qui  rap- 
portare ,  i  quali  non  furono  chiamati  mai 
col  nome  di  Paolo  né  nelle  Lapide,  ne 
nelle  Scritture  .  Cosr  &  Girolamo  r*> 
minò  fempre  Paola  la  fua  fimta  protet- 
trice, e  benrvoienfe  ,  ma  Paolina  non 
mai  :  ed  il  noftro  S.  Paolino  io  ritrovai 
fempre  chiamato  o  in  Carta ,  o  in  Mar. 
mo,  o  in  Metallo ,  con  quefto  fuo  prò. 
prio  nome  ,  e  non  mai  con  quello  di 
Paolo. 

Se  però  ad  un  Paolino  fu  conceduto 
quefto  Diploma  da  Cario,  non  ad  altri 
certamente  può  eftere  ftato  conceduto  , 
che  a  quefto  Paolino,  de)  quale  parlia- 
mo ;  ficcome  tutte  le  circoftanze  ne  cr> 
ftringono  a  credere .  Pofciachè  quefta 
Concezione  primieramente  fu  fatta  fcn- 
aa  dubbio  ad  uno  di  Friuli ,  non  ad  un 
foreftiero  ,  venendogli  donati  beni  in 
quella  provincia  efiftenti  ,  e  pofTcduti 
innanzi  da  un  fuo  compatriota  .  Il  no- 
ftro  Paolino  poi  era  uomo  dotto ,  come 
dalle  di  lui  Òpere  poniamo  dedurre  ,  e 
però  non  difdke,  ch'egli  foffe  quel  Mae- 
ftro  di  Gramatica  ;  giacché  tale  fu  il 
coftume  di  que'  fecoli ,  di  dare  agli  uo- 
mini dotti  queft'  attributo,  come  abbia- 
mo offervato  in  Flaviano  ,  in  Felice  , 
ed  in  Paolo  Diacono.  Il  titolo  inoltre 
di  Urna  venerabile  parimente  a  Paolino 

fi  con- 
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fi  conveniva,  poich'cgti  era  Sacerdote  , 
e  poco  dopo  dovea  elfere  aflùnto  alla 
Cattedra  Aquilejefe  .  Anzi  fembra ,  che 
tal  titolo  fofle  particolarmente  a  lui  de- 
flinato  da  Carlo  ;  avendolo  quelli  ,  nel 
nominare  Paolino,  adoprato,  non  folo 
in  quello  Diploma  ,  ma  negli  altri  an- 
cora ,  che  a  lui ,  quando  fu  Patriarca  , 
concedette  :  il  perchè  potrebbe  dirli  , 
che  avendogli  Carlo  dato  quello  titolo 
medefimo  ,  e  non  più  ,  quando  era  at- 
tualmente Patriarca;  in  quello  Diploma 
glielo  abbia  voluto  dare  ,  come  per  ca- 
parra della  elezione,  che  volea  farne,  e 
perchè  già  !'  avea  Dell'  animo  fuo  riabi- 
lito ,  e  preeletto  fuccefforc  al  vecchio 
Patriarca  Sigualdo .  Al  che  fi  aggiugne  , 
che  potè  Carlo  avere  avuta  notizia  di 
Paolino  in  quel  tempo,  nel  quale,  co- 
me abbiam  detto  ,  fi  trattenne  nella  Cit- 
tà di  Friuli  ;  dove  eflendo  quelli  Mae- 
flro  di  Gramatica ,  o  Profcflbrc  di  belle 
lettere  (  facilmente  fucceduto  nel  pollo 
del  Diacono ,  che  alla  real  Corte  in  Pa- 
via era  ftato  chiamato  Segretario  ,  o 
Cancelliere  de'  fuoi  Re  )  ebbe  facilità  di 
acquillarfi  l'amore  ,  e  la  ftima  del  gran 
Carlo  ,  naturalmente  portato  ,  come  è 
noto  ,  ad  amar  le  lettere,  e  chi  era  di 
elle  accreditato  profeflòre  .  Di  che  in 
quello  Diploma  abbiamo  chiara  teftimo- 
nianza,  ed  inoltre  del  merito  ,  ch'egli 
fi  era  acquiftato  prcffo  quel  Monarca  a 
lui  fervendo,  col  cooperare  in  pubblica 
Scuola  alla  irruzione  de' di  lui  popoli  : 
meritò  quidem  a  Nobis  fublevantur  >««- 
neri bus ,  qui  no/ìris  fideliter  ob f equii s  fa- 
mulantur  :  fono  parole  del  Diploma  . 
Quella  Conceflione  non  fu  fatta  dunque 
ad  altro  Paolino,  che  al  nomo*  e  non 
certamente  a  Paolo  Diacono  •  il  quale 
nelT  anno  yjó.  ,  eh*  è  l'anno  indubitato 
d^-lla  Coiicelfione,  o  era  già  Monaco  in 
Monte  Cafino  ,  come  penfa  il  celebre 
Muratori  (  nelle  Note  alla  Cronaca  di 
Giovanni  Diacono  nel  Tom.  I.  Part.II. 
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Rer.  Italie.  Script,  pag.  3  ro.  )  o,  come 
più  vcrifimilmente  fi  crede,  era  in  quel 
tempo  ancora  in  Francia;  dove,  dacché 
con  Dcftderio  fu  colà  condotto  ,  abbia* 
mo  veduto  eflèrfi  egli  trattenuto  preflb 
Carlo  ,  e  prefib  Angilramno  in  Metz , 
in  Thionvillc  ,  ed  in  altri  luoghi  ,  e 
Città  di  quel  regno  .  Oltreché  hi  dato 
il  Diploma  ad  un  Maeftro  attuale  di 
Gramatica ,  come  fi  ha  nella  Carta  ;  ed 
il  Diacono  ,  quand'  anche  per  innanzi 
aveffe  fatta  quella  profeffione,  in  quell' 
anno  non  la  faceva ,  ma  era ,  come  fi  è 
detto,  in  Francia,  c  forfè  avea  comin- 
ciato a  cadere  in  difgrazia  di  Carlo  , 
come  li  oftervò  nella  iùa  Vita  ;  nè  po- 
teva efiere  in  Invrea  ,  come  lo  era  cer- 
tamente Paolino,  che  fino  colà  almeno, 
partendofi  colla  Corte  dalla  Città  di  Friu- 
li, feguitò  Carlo,  e  lo  accompagnò  nel 
fuo  ritorno  in  Francia.  Al  nollro  Pao- 
lino dunque  fece  quella  Donazione  il 
gran  Carlo  ,  come  ragionevolmente  ab- 
biamo affermato  ;  e  come  lenza  ombra 
di  efitazione  penfarono  il  LeCointe  ne' 
fuoi  Annali  ecclefiaftici  di  Francia  all' 
anno  776".  num.  VII.  ,  il  P.  Pagi  all' 
anno  medefimo  in  fine ,  dove  ha  quelle 
parole  :  Carolus  in/ìgnem  boc  anno  Do- 
nationem  fecit  Pauiino  ,  qui  pojìea  Pa- 
triareba  vfquilejenfts  fuit  ,  tunc  Gram- 
matices  Profeffori  :  ed  il  Labbe  degli 
Scrittori  ecclefiaftici  Tom.  II.  pag.  150. 
della  edizione  1 660.  di  Parigi . 

III.  Facciamoci  dunque  colla  feor. 
ta  di  quello  Diploma  a  ricercare  il  tem- 
po, in  cui  ufcl  al  mondo  Paolino  ,  ed 
a  conghiettuiarc  l'anno  della  fua  nafei- 
ta  .  Il  nollro  dotto  P.  Madrifio  ,  col 
fondamento  appunto  di  quella  Carta  , 
conghiettura  giudiziofamente  nel  fine  del 
V.  del  cap.  II.  della  Vita,  che  fia  na- 
to Paolino  circa  l' anno  jz6.  :  nè  io  mi 
allontanerei  dì  troppo,  collocando  queft' 
Epoca  all'  anno  730.  Imperocché  eflcn- 
do  fiato  egli  fcelto  da  Carlo  per  la  Cat- 
tedra 
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tedra  Aquilejefc  t  anno  776". ,  come  ve-  eflTendo  ,  oltreché  diede  faggio  di  uomo 
dremo;  ed  eflendo  ftato  all'unto  al  grado  verfato  molto  nelle  Lettere  ;  parimente 
Sacerdotale  certamente  qualche  tempo  uomo  di  coftumi  Criftiani ,  ed  innocen- 
innanzi  (  il  perchè  Uomo  molto  venerai/i-  ti  fi  fece  conofcere  ;  il  che  di  rado  mol- 
ie  nel  Diploma  vien  chiamato  )  non  po-  to  in  que'  fecoli  avveniva  .  Perlochè  il 
teva  effer  egli  in  età  minore  di  quaran-  religiofiflimo  Patriarca  Sigualdo ,  che  al- 
ta lei  anni  ;  maffimamente  avendone  con-  lora ,  reggendo  la  Chiefa  d'Aquileja ,  r* 
fumati  alquanti  nella  profeffione  di  bel-  fiedeva  nella  medefima  Città  ,  gittò  gli 
le  lettere  ,  nella  quale  quel  merito  fi  occhi  fopra  queft'uomo  {ingoiare  ;  e  lo 
avea  fatto  col  Monarca  ,  di  cui  cfprefla  credette  a  propofito  ,  ed  anzi  neceflario 
menzione  fi  fa  nel  Diploma.  per  i  bifogni  della  Criftiana  Religione, 

Nacque  dunque  il  noftro  Paolino  nella    e  della  Chiefa .  Stimò  però  egli  bene  di 
Città  di  Friuli  di  Famiglia  onorata,  ève-    porlo  nell'Ordine  Chericale,  e  di  pro- 
rifimilmente  Nobile  ;  e  forfè  ,  come  ere-    muoverlo  agli  Ordini  facri,  e  quindi  al- 
de  nella  di  lui  Vita  MS.  Marcantonio    la  dignità  del  Sacerdozio;  e  forfechè  in 
Niccolctti,  quantunque  fenza  recare  mo-    riguardo  a'fuoi  meriti  lo  averà  annove- 
tivo,  e  fondamento  fodo  ;  da  una  di  quel-    rato  ancora  tra  quelli,  che  quotidiana- 
le  illuflri  longobarde  Famiglie,  che  in    mente  afliftevano  alla  Chiefa  ,  i  quali 
quella  Città  venendo  col  Duca  Gifulfo,    ora  chiamiamo  Canonici*  volendoci  fi- 
quivi   la  fud  abitazione  ftabilirono  ;  e    curamente  lignificare  piucchè  femplice  Sa- 
nacque  circa  l'anno  730.  Allevato  col-    cerdote  quel  titolo  di  Molto  -venerabile , 
le  maniere  folite  in  que' tempi  ad  ufarfi    datogli  dal  gran  Carlo  nel  Diploma, 
nelf  educare  la  gioventù  nobile,  moftrò       Ma  era  ormai  tempo,  che  la  dottrina  , 
nella  età  puerile  di  non  effere  nato  coli*    e  fantità  di  Paolino  fofle  pofta  fui  can- 
inclinazion  bellicofa  di  fua  Nazione  ;    deliere  Evangelico  ;  acciocch'  egli  col  lu- 
ma  che  anzi  pendeva  alla  vita  quieta  ,    me  della  fua  feienza  ,  e  del  fuo  fan- 
e  pacifica  delle  Lettere  ;  per  mezzo  del-    to  efempio  illuminaffe  non  folo  la  Pro- 
le quali  Dio  avea  determinato  di  for-    vincia  d'Aquileja,  ma  la  Europa  tutta; 
mare  un  valoroib  Atleta  ,  che  nella  di    e  la  conducete  dalla  torta  via  della  per- 
kii  Vigna  faticafle  ,   e  colla  iftruzione    dizione  a  quella  della  falute,  che  poco 
fpirituale,  della  quale  in  que' tempi  era-    allora  in  quel  barbariflimo  fecolo  fi  co- 
vi grande  neceflità  ,  e  coli'  opporli  alle    nofceva  .  In  quel  tempo  appunto  (  co- 
rinafeenti  zizzanie  dell*  crefie  ,  che  da    me  ci  a  Hi  cura  l'Anonimo  Monaco  di  S. 
molte  parti  minacciavano  uno  ftrazio  Gallonelcitatocap.XXVlI.dclLib.il. 
crudele  all'  ovile  di  Gesù  Crifto  .  Ebbe    De*  Fatti  di  Carlo  Magno  )  nel  quale  il 
Paolino  nelle  belle  lettere  per  Maeftro    medefimo  Carlo  fi  tratteneva  ancora  in 
facilmente  quel  medefimo  Flaviano,  che    quella  provincia  ,  e  Città  del  Friuli  P 
fu  precettore ,  e  Maeftro  del  noftro  Dia-    anno  776.  poiché  vinfe  Rodgando  ,  av- 
cono  ,  di  cui  fu  verifimilmente  condi-    venne,  che  il  Patriarca  Sigualdo  fu  for» 
fcepolo  ;  perocché  furono  coetanei  ,  fe    prefo  da  mortai  malattia  .  Perciò  Car- 
vogliamo  riguardare  il  tempo,  in  cui    lo,  che  ivi  era,  volle  onorarlo  con  una 
l'uno  ,  e  T altro  fini  di  vivere.  Fu  ta-    fua  vifita  ;  nella  quale  ,  Porgendolo  già 
le  l'avanzamento  ,  ch'egli  fece  in  que-    vicino  al  termine  de' giorni  fuoi  ,  e  ri- 
fta  profeffione  ,  che  al  iuo  Maeftro  nel-    guardandolo  a  cagione  della  di  lui  (anta 
la  medefima  pubblica  Scuola  della  Città    paflata  vita  con  particolare  ftima  ,  gli 
di  Friuli  fu  eletto  fucceflore .  Quivi  egli    difle  :  Che  volentieri  da  lui  avrebbe  in- 
Tomo  1.  Dd  tefa, 
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refa  ,  e  dal  di  lui  giudizio  la  nomina 
di  un  degno  fuccefiòre  di  lui  nella  Cat- 
tedra Aquilejefe.  Alche  Sigualdo  rifpo- 
fe  colla  più  efcmplare ,  epiufanta  umil- 
tà ,  e  raflegnazione  :  Ch'  egli  tal  nomi- 
na ,  e  fcelta  lalciava  alla  volontà  ,  e 
giudizio  di  Dio,  ed  in  dilpolìzionc  del. 
la  prudenza  di  Carlo.  Ma  Tentiamo  que- 
fto  fatto  colle  parole  del  Monaco  ;  dice 
egli  :  Exin  ad  ulteriora  progreffus  venti 
religi ofìffimus  Carolus  ad  urbem  Furìola. 
nam  ,  quam  ,  qui  fòlli  fibt  videntur  , 
Forumjuiicnfc  nuncupant  .  Contigli  au- 
tori ,  ut  eodem  tempore  Epifcopus  Civita- 
tis  illius  ,  aut  (  ut  modernorum  loquar 
consuetudine  )  Patriarcba  ,  occafui  vita 
fute  appropinquaret  .  *Ad  qutm  cum  reti- 
giqfijjimus  Carolus  vijttandi  grafia  prò- 
peraret  ,  ut  fucceQ'orem  fuum  ex  nomine 
de/ìgnare  deberet  ;  ille  religiosi  admodum 
ex  imis  pracordiis  fufpiria  trabens  .'  Do- 
mine ,  inquit ,  Epifcopatum  ,  diù  fine  ali. 
qua  utilitate ,  vel  profetlu  spirituali  re- 
tentum  ,  Judicio  Divino,  &  veflra  difpo- 
fitioni  relinquo  ,  ne  ad  cumulum  peccato, 
rum  ,  quem  viveur  exaggeravi  ,  etiam 
mortuus  aliquid  fupcriniicere  apud  ÌllfZW> 
tabilem  ,  &  incorrumpendum  judicem  de- 
prebendar  .  Qttod  fapientijfimus  Carolus 
ita  ccpit,  ut  non  immeritò  eum  antiquis 
Patribus  coxquandum  judicaverit  .  Ma 
febbene  Sigualdo  era  vicino  allora  a  mo- 
rire ,  non  pafsò  però  di  vita  in  tempo , 
che  quivi  il  gran  Carlo  fi  tratteneva  ; 
quantunque  avelie  indugiato  alquanto 
per  onorare  colla  Tua  prelenza  l'elezione , 
che  avea  determinato  di  fare  del  noftro 
Paolino  in  fucceffore  al  Patriarca  Sigual- 
do ,  ficcomc  il  citato  Monaco  foggiun- 
gc  :  Cum  autent  in  eadem  regione  ali- 
quantisper  immorattts  fuiffet  exercitatijji- 
mus  inexercitatijftì.iorum  Francorum  Ca~ 
rolus  ,  donec  Epifcopo  decedente  dignum 
ei  fucceffbrem  fubjìitueret  &c  Della  mor- 
te di  Sigualdo  ,  lebbene  non  dica  altro 
il  Monaco  ,  non  pertanto  dee  crederli  , 
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che  fia  avvenuta  dopo  la  partenza  di 
Carlo  dall'Italia,  e  dopo  la  Concerno, 
ne  de' Beni  diValdando  a  Paolino;  anzi 
verifimilmente  nell'  anno  medefirao  776. 
avendo  quegli  per  qualche  mefe  prolun. 
gata  ancora  la  vita  ;  come  talvolta  fuo- 
lc  accadere  in  certe  pedone  di  grande 
età  ,  le  quali  dalla  buona  ,  e  calda  fta, 
gione  vengono  foftenute  io  vita ,  e  can. 
giandofi  1'  aria  nell'  Autunno  ,  cedano 
morendo  agli  anni  ,  ed  alla  forza  del 
male  . 

Al  defonto  Sigualdo  fu  foflituito  dal 
gran  Carlo  il  noftro  Paolino  :  il  quale , 
come  abbiamo  detto  ,  era  già  (lato  da 
quello  Monarca  a  quella  dignità  premier, 
to  ,  e  desinato  ,  lecondo  che  apparifee 
da  quel  titolo  onorevole  datogli  nel  men- 
tovato Diploma,  corrilpondente  a  quel- 
lo ,  che  gli  diede  negli  alni ,  quando  già 
fu  Patriarca  .  Neil'  anno  medefimo  770». 
fu  egli  adunque  alla  Patriarcale  dignità 
innalzato,  come  non  dubbiamente  fi  rac- 
coglie dal  ibprammentovato  Monaco,  e 
viene  confermato  da  Monfig.  diFleury, 
da  Adriano  Baiilet ,  dal  Le  Coirne  ,  dai 
Sigonio ,  dal  P.  Pagi,  dal  P.  Madrifio, 
dal  P.  de  Rubeis ,  e  quali  da  tutti  i  più 
dotti  Critici  .  Può  ben  crederli  ,  che 
Paolino  arrivato  a  tal  dignità  raddop- 
piane le  fue  diligenze  nell  efercizio  del- 
le virtù  ;  giacché  non  più  a  fe  folo  do- 
vea  vivere,  ed  attendere  alla  propria  per- 
fezione ;  ma  doveva  cooperare  alla  iftru- 
zione  ,  e  governo  della  valla  Dioceli  , 
e  Provincia  Aquilcjefe,  alla  di  lui  cura 
affidata  .  Polliamo  quindi  immaginarci, 
s  e"li  torto  avrà  peniàto  a  vifitare  tutto 
il  luo  gregge,  per  riformare,  e  correg- 
gere gli  abufi  ,  che  pur  troppo  ci  avea- 
no  lalciati  le  moltiplicate  guerre  ,  e  la 
quantità  de'  barbari  ;  che ,  invadendo  1' 
Italia ,  aveano  colle  pedone  anche  i  lo- 
ro collumi  introdotti  .  Molte  erano  le 
Erelie ,  che  ripullulando  dagli  antichi 
tronchi  infettavano  la  Chieia  ;  ne  la  di- 
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ligenza  ufata  dai  di  lui  precettori  Pa- 
marchi  avca  potuto  operare  cos'i  effica- 
cemente ,  che  in  quella  Diocefi  non  vi 
fofle  riraafo  qualche  Torcoletto  di  quel- 
le piante  infernali ,  che  dalle  vicine  bar- 
bare provincie  ,  ove  germogliavano  in 
copia  ,  erafi  ancora  in  quella  trapianta- 
to occultamente  .  Vifitò  egli  pertanto 
ogni  luogo  di  fua  giurisdizione  per  if- 
vcllerne  anche  le  più  minute  radici  ;  e 
nel  medefimo  tempo  per  riformare  il  Cle- 
ro, ed  il  popolo,  e  rimettervi  in  ogni 
parte  il  vivere  Criftiano  ,  e  Cattolico  , 
tutto  impiegando  il  fuo  infaticabile  ar- 
dentiflimo  zelo  .  Carlo  di  Francia  ,  an- 
che per  quefto  titolo  grande,  avea  que- 
fta medefima  fanta  ,  e  pia  intenzione  , 
ed  impiegava  ogni  fuo  Audio  ,  e  tutte 
le  fue  forze ,  per  introdurre  nel  fuo  va- 
llo Imperio  un  perfetto  vivere  Criftia- 
no  ,  regolato  fecondo  i  dettami  ,  ed  i 
dogmi  della  Chiefa  Romana;  procuran- 
do di  fterpare  tutte  l'Erefie  ,  e  quanto 
fi  fofle  intorniato  ne7  coftumi  ,  e  nella 
Fede  ,  ed  anche  nella  Liturgia  Cattoli- 
ca ,  di  mal  regolato ,  ed  inconveniente  ; 
Quindi  fpefli  Concilj  ragunava  egli  ol- 
tremonti de'  Vefcovi  del  fuo  Imperio  ; 
acciocché  in  quelli  ,  mercè  la  uggia  , 
e  dotta  direzione  di  que'  Padri ,  e  F  una- 
nime confenfo  loro ,  fi  determinafle  quan- 
to ,  e  come  fi  doveva  credere  ,  ed  ope- 
rare . 

E  perchè  la  fama  della  fantità ,  e  dot- 
trina di  Paolino  era  fparfa  per  tutto  il 
mondo  Criftiano  ,  e  Carlo  benifiimo  la 
conofeeva,  come  quegli,  che  un  faggio 
aveane  avuto,  quando  era  nella  mento- 
vata occafione  in  Italia  ;  volle  ,  che  a' 
più  importanti  tra  quelli  Concilj  ,  ne* 
quali  cofe  di  maggior  rilievo  doveano 
tiattarfi  ,  anche  Paolino  fofle  prefente  , 
come  Vefcovo  foggetto  al  di  lui  Impe- 
rio ,  quantunque  di  Ih  molto  lontano  : 
acciocché  la  di  lui  dottrina  ,  e  fantità 
non  folo  recaflc  giovamento  alla  provin- 


ce/ Friuli.  in 
eia  Aquilejefe  ,  ma  per  tutto  il  monda 
Cattolico  fi  diffondeffe  il  vantaggio  ,  e 
il  beneficio  ,  che  da  quella  ficuramente 
doveva  derivare  .  Se  a  tutti  i  Conven- 
ti ,  o  Concilj  ,  celebrati  da  Carlo  per 
intereflì  di  Religione  ,  e  di  Stato  ,  fia 
intervenuto  Paolino  ,  come  uno  degli 
Ecclefiaftici  più  infigni  del  di  lui  vallo 
Imperio  ,  non  abbiamo  contezza .  Io 
affermerei  del  no  ,  a  cagione  della  di- 
ftanza  T  che  v'  era  dall'  Italia  a'  luoghi 
della  Francia ,  ne'  quali  per  lo  più  fi  fe- 
cero quelli  Congrefli  ;  e  perchè  non  ogni 
volta  in  quelli  fi  trattava  di  punti  rile- 
vanti di  Religione,  ma  talvolta  di  pure 
materie  Civili ,  e  del  governo  citeriore. 
Perciò  èverifimile,  che  non  ad  altri  fia 
intervenuto  ,  che  a  quelli  ,  in  cui  con- 
troverfie  di  Religione  fi  maneggiarono, 
e  fi  definirono.  A  quelli  egli  fi  ritrovò, 
perchè  efprcflàmente  fu  chiamato  da  Car- 
lo ;  com'  egli  medefimo  afferma  nella 
Orazione,  o  Difcorfo  preliminare,  da  lui 
detto  nel  Concilio  Forogiuliefe  al  §.  IV. 
pag.  66.  della  Edizione  del  P.  Madrifio: 
Nam  quoties  reverendi:  imperili  ingene- 
rali celeberrime  Synodi  VenerabiliumPa- 
trum  Conventione  humillimam  parvitatis 
me<t  pr.ffentiam  ,    quia  fopiur  contigit 
adfuiffe  ,  vejlris  ejì  animi s  ,  ut  opinar  , 
non  celatum  ,  vcjìrisqtte  etiam  obiittibits 
ali  quoties  clarius  patuiffe  in  promptu  , 
non  dubito.  Nelle  quali  parole  fono  of- 
fervabili  quelle,  ftpius  contigit  adfuiffe  t 
per  motivo  delle  quali  polliamo  after- 
mare  con  lìcurezza ,  che  a  molti  di  que' 
Concilj  egli  fia  flato  prefente  .  Ma  con- 
cioflìachè  alcuni  di  que*  Concilj  fono 
perduti ,  ed  a  quelli ,  che  ci  fono  rima- 
fi  ,  le  fottoferizioni  mancano  de'  Vefcovi 
intervenutivi  ;  è  forza  ,   che  refliamo 
all'  ofeuro  di  quanto  in  elfi  operò  Pao- 
lino in  prò  della  Fede;  e  che  mancan- 
doci le  notizie  degli  altri,  ci  contentia- 
mo di  parlar  di  que'  pochi ,  a'  quali  fap- 
piamo  con  certezza  ,  efler  egli  flato 
D  d  a  chia- 
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chiamato  ,  e  ne'  quali  damo  ficuri  aver 
lui  avuto  la  principal  P3rte  . 

Abbiamo  intanto  giufto  motivo  d' ade- 
rire ,  che  fu  il  noftro  Paolino  prefente  al 
Concilio  di  Aquifgrano,  convocato  l'an- 
no 780.  ;  concioffiachè  eflendofi  in  elfo 
formato  particolar  Decreto  circa  i  Beni 
ccclefiaftici  occupati  allora  da' Laici,  ac- 
ciocché foflero  quelli  alle  Chiefe  redi, 
tuiti  ;  il  principale  impegno,  perchè  que. 
ila  reftituzionc  tanto  difficile  li  flabilif- 
le  ,  fu  di  Paolino  in  quello  Concilio  ; 
come  afferma  Incmaro  di  Rcms  nsll'O- 
pufcolo  I.  pubblicato  in  fine  del  Sinodo 
Duzicenfe  con  quelle  parole  ,  eh*  egli 
indirizza  all'  Imperatore  Carlo  Calvo  : 
Cum   de  altis  memorabiliùus  Imperatori' 
bus  ,   ac  Regibus  loquimnr  ,  %Avi  vejìri 
Magni  Imperatori!  Caroli  non  efl  pr.rter- 
eunda  memoria  ;  Cui  cum  t  fieni  adjclet , 
adulantium  lingms  fubreptum  fuerit  ,  ut 
Ecdeftis  de  rebus  fuis  prjrjudicium  qttod- 
dam  inferret  •  obftflentibus  Epifcopis ,  6" 
fpeciaiiter  Paulina  Patriarcba  y  Jicut  Vo- 
bis  bene  notum  effe  recognofeo  ;  adeo  fé 
recognovit  ,  ac  Eccle/ìtc ,  &  Epifcopis  Jj- 
tisfecit,  ut  Edi  cium  tulerit ,  ubi  fcriptum 
tjì:  Quia  juxta  Sancìorum  Patrum  tra- 
ditioncs  novimus  ,  res  Ealefia  vota  effe 
Fideiium  ,  pretta  peccatorum  ,  &  patri, 
monium  pauperum  &c.  A  quello  Decreto 
poi  di  Carlo,  ch'egli  prcle  dal  Conci- 
lio fopraddetto ,  e  lece  inferire  ne'  fuoì 
Capitolari  Lib.L  cap.LXXIL  LXXIII. 
pole  in  fronte  quella  Nota  Cronologica: 
^nno  Incamationis  DCCLXXXIX.  Indi- 
zione XII.  *fnno  XX.  Regni  Noflri . 
*4tlum  eji  bu'tus  Lcgationis  Edi  ci  um  in 
*4quifgKani  Palatlo  pubJicè.  Data  eft  IV. 
Die  X.  KaL  idprilis:  E  vi  premife  que- 
lla Annotazione,  che  rapporta  il  Cardi- 
nal Baronio  ne'  fuoi  Annali  all'  anno  me- 
defimo  $.VI.  Tempore  Hadriani  Papa  , 
C  Caroli  Magni  Imperato.  Is  ,  quando 
Paulinus  Epifcopus  tenuit  Vìces  *Apofla- 
Hc*  Sedis  in  ofquis  ,  piè  faSuin  ijlud 


delle  Vite 

Capitulum  propter  hoc  ,  quod  Laici  ho- 
mines  folebant  dividere  Epifcopia ,  &Mo- 
nafleria  ad  illorum  opus  ;  &"  non  remati  - 
ftffet  ulli  Epifcopo  ,  nec  Abbati  ,  nec  *Ab- 
bati([<e ,  nifi  tantum ,  ut  ve/ut  Canonici  , 
&  Monachi  viverent  .  Quindi  imparia- 
mo ,  non  aver  fatta  Paolino  in  quello 
Concilio  la  figura  folamente  di  Patriar- 
ca d'Aquileja,  ma  anche  quella  di  Le- 
gato della  Sede  Apoflolica  ,  col  prefie- 
dere ,  ed  avere  il  primo  luogo  nel  me- 
defimo  ;  il  che  dimoftra  ancora  Incma- 
ro, nominandolo  particolarmente,  e  fen- 
za  la  compagnia  d'altri  .  A  quello  può 
sggiugnerfi  altro  motivo  ,  che  fi  deduce 
dalla  Prefazione  ,  la  quale  il  gran  Car- 
lo  premife  a  que'  Capitolari  ,  che  da 
quefto  Concilio  preic.  In  quello  dic'cgli: 
Sed  &  aliqua  Capitula  ex  Canonici»  in- 
jìitutionibus  y  qua-  magis  neceffaria  vide- 
bantur ,  fubjunximus  ;  E  quelli  Capitoli 
cftratti  da'  Canoni  ,  furono  opera  della 
dottrina  del  noftro  Paolino  in  quefto 
Concilio  ;  come  ci  afficura  Benedetto 
Levita  neCa  Prefazione  al  Lib.  V.  par- 
lando del  fettimo  Libro  ,  che  de' raccol- 
ti da  lui  era  il  terzo  :  Tertio  ftquidem 
in  Libello  £fc.   quidam  ex  Canoni  bus  a 
Paulì  '.o  Epifcopo  ,  &  Jflblno  Magijlro  t 
reliquisque  jujfione  Caroli  invitiijfimi  Prin- 
cipis  Magi/iris  fpar/ìm  colletta  funt  in- 
ftrta  Capitula  y  &  quibusdam  itttrpo/ì- 
tis  fequuntur  alia  Regni*  Monajìic.e  con- 
gruenza .  Il  che  fi  olTerva  puntualmen- 
te ne'  Capitolari  tolti  dal  detto  ConcU 
lio ,  e  particolarmente  del  citato  Libro 
fettimo,  confrontati  co' Capitoli ,  e  De- 
creti di  quefto  Concilio  di  Aquifgrano  ; 
il  quale  fi  può  chiamare  Opera  intera 
del  noftro  Paolino. 

Non  ad  altro  luogo  ,  occafione  ,  e 
tempo  (  come  giudiziolamcntc  penfa  il 
P.  Madrifia  )  più  convenientemente  ,  e 
verifimilmentc  può  aifegnarfi  il  celebre 
Vaticinio,  o  predizione  fatta  dal  noftro 
Santo  a  Lodovico  figliuolo  minore  di 

Carlo , 
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Carlo  ,  pofcia  cognominato  Pio ,  (opra 
la  fucceflìonc  al  padre  neh"  Imperio  , 
che  dovea  cadere  in  lui  r  e  non  negli 
altri  due  Fratelli,  d'età  maggiori  di  lui, 
Carlo,  e  Pipino  :  della  quale  predizio- 
ne fiamo  fatti  confapevoli  da  Ermoldo 
Nigello  nel  fine  del  Lib.  I.  del  Poema 
Elegiaco  ,  da  lui  indiritto  al  medefimo 
Lodovico  Pio .  Di  fatto  effendo  la  prin- 
cipale, ed  ordinaria  refìdenza  della  Cor- 
te ,  c  Famiglia  Reale  di  Carlo  Magno 
in  Aquifgrano  ,  dove  ancora  quel  Mo- 
narca era  nato  (  come  fulla  fede  del  Mo- 
naco di  S.  Gallo  afferma  il  P.  Mabillon 
De  Re  Diplotn,tt.  nel  Supplemento  al 
cap.  IX.  $.  J.  )  nè  in  altro  luogo  ,  nè 
in  altra  occafione  potè  Paolino  aver  ve- 
duti infieme  quelli  giovanetti  Principi; 
il  più  giovine  de' quali  Lodovico  era  in 
età  di  dieci  ,  ovvero  undici  anni  ;  fe 
non  in  quel  palazzo  reale  ,  dov*  erano 
nati,  ed  allevati.  Nè  potè  averli  vedu- 
ti innanzi  ,  quantunque  fìa  egli  ftato  a 
quella  Corte  ;  perchè  prima  d  allora  Lo- 
dovico ,  e  forfè  neppure  gli  altri  due 
maggiori  ,  non  erano  foliti  ,  a  cagione 
della  età ,  di  ftar  prefenti  nelle  folenni , 
e  ftrepitofe  Funzioni  pubbliche  di  Chie- 
fa.  Quefto  Vaticinio  pertanto  da  Paoli- 
no fu  fatto  ,  quando  c(To  in  quefta  oc- 
cafione nell'anno  780.  fu,  e  fi  tratterN 
ne  in  Aquifgrano.  Ma  vediamo,  come 
Ermoldo  ci  narri  quefto  fatto  (  nella 
Parte  II.  del  Tomo  II.  Rer.  hai.  Script. 
Pag-  30.  ) 

0  Soboles  preclara  nimis ,  quam  (em- 
per  amavi , 
Corde  tenerti  retti! it  quod  Patriar- 
ca mih't 

Paulinus  quondam  .  Fama  efl ,  Pa- 
trianba  benignus 
Venerai  ad  Sedes ,  Regt  jubente , 
piai . 

Cumque  die  quadam  Ecciefta  refi- 
deret  in  alma , 
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^fttonitus  Cbrijlo  pfaUeret  Me 
mellos  ; 
Contigit ,  ut  Carolus  &c. 

Quindi  narra  il  Poeta  ,  come  Carlo  ,  e 
Pipino  Fratelli  vennero  all'Altare  ,  fo- 
pra  di  cui  celebrava  Paolino  i  Divini 
Mifterj  ,  a  proftrarfi ,  ed  a  fare  orazio- 
ne J  e  che  quefto  Prelato  chiefto  a  chi 
gli  afflile  va  il  loro  nome,  non  fece  lo- 
ro alcun  motto ,  nè  per  riverenza  fi  le- 
vò dalla  fedia ,  dov'  egli  era  aflifo  ;  ma 
quando  venne  Lodovico,  odafi  dal  Poe- 
ta com'egli  operò  diverfamento : 

Vltimus  ecce  venit  Hludovicus ,  & 

ocius  *Aram 
vfmpleblens,  fupplex  flernitur  at- 

que  [ola  • 
lllacrymansque  diu  precibus  pofeebat 

Olympi 

Regnantem  Cbrijlum  ,  quo  /ibi  fa- 
ret  opem. 
Hoc  Sacer  afpiciens  fella  fe  fujlulit 
ardens 

Compellare  factum  prò  pietate  Fi- 
rum  . 

vfntea  nam  Pippin  ,  Carhque  abeun- 
te,  fediti 
Haferat  ,  &  nallii  vocibus  orfa 
dabat . 

Denique  Rex  Vatem  proflrato  corpore 
adorat 

Paulinum  ,  Regem  fufcip'tt  ecce 
Pium . 

tiymnicc  ditta  dedit  vario  fermonc 
referta  : 

Perge,  ah,  ad  Carolum  prò  pie- 
tate  .  Vele . 
Cafaris  ut  primo  Vatts  pervenit  ad 
aurem , 

Ordine  cun&a  fuo  hsc  recitavit  et  : 
Si  Deus  e  veflro  Francorum  femine 
Rcgem 

Ordinavit ,  ijìe  tuii  fedibus  aptus 
erit. 

Quefto 
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Quello  medefimo  Vaticinio  ,  fatto  a 
Lodovico  Pio  ,  che  doveffe  egli  ,  non 
i  Fratelli  maggiori  di  lui ,  fuccedere  nell' 
Imperio  al  Padre  Carlo  Magno  ,  viene 
attribuito  ad  Alcuino  dallo  Scrittore  a 
lui  contemporaneo  della  di  lui  Vita;  la 
quale  fi  legge  preflò  il  Mabillon  nel  Se- 
colo IV.  Benedettino  Parte  L  cap.  X. 
pag.  t$6.  Quindi  per  la  fede,  che  fi  dee 
a  quelli  due  antichi  Scrittori  ,  può  dir- 
fi  ;  che  amendue  quelli  fanti  uomini  la 
medefima  predizione  abbiano  fatta  a  Lo- 
dovico ;  come  per  appunto  penfa  il  chia- 
riflimo  Muratori  nel  luogo  mentovato 
delle  fue  Offervazioni  al  recato  paffo  di 
Ermoldo  ;  dove  queflo  Poeta  induce  il 
gran  Carlo  a  parlare  del  figliuolo  Lodo- 
vico ,  quafi  come  fe  allora  folle  ritorna- 
to dalla  vittoria ,  che  l'anno  80 1.  otten- 
ne fopra  del  Re  Moro  Zadun  ,  e  dalla 
prefa  di  Barcellona . 

§.  IV.  Avvenne  in  queflo  tempo ,  che 
gli  Unni  ,  ovvero  Avari  mofTero  guerra 
a  Carlo .  Cofloro  ad  iflanza  di  Taffilone 
Duca  di  Baviera  ,  ifligato  dalla  moglie 
Liutberga  ,  figliuola  di  Defiderio  ultimo 
Re  de'  Langobardi ,  intraprefero  di  unirfi 
a  lui  contro  quel  Monarca  ;  ma  pofeia 
Taffilone  a  Carlo  rendutofi  ,  lafciò  gli 
Avari  foli  nell'impegno.  Si  credeva  po- 
ter fopire  queflo  incendio  con  vicende- 
voli ambasciate  ;  come  narra  l'Annalifla 
Laurefeinfcnfe  all'anno  ypo.  ,  maffima- 
mcntc  per  la  dedizione  di  T^fiilone;  ma 
tutto  fi  fece  inutilmente;  e  l'anno  do- 
po vennero  gli  eferciti  in  campo.  Rac- 
conta Eginardo  nella  Vita  di  Carlo,  che 
quefli  li  portò  pedonalmente  coli'  d'eret- 
to verfo  quella  parte  del  fuo  Regno,  la 
quale  confinava  co' nemici ,  camminando 
da  una  ;  arte  ,  e  dall'  altra  del  Danubio 
fiume  Raab  ,  dove  tutto  cedette 
I  i  valore;  E  che  verfo  i  confini 
del  [tre  parti  regolata  fu  la  guerra 
chi  Re  PÌF.no,  e  dai  Duchi  Governato- 
ne ie.  Da  qpiefU  noflra  par- 
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te  del  Friuli  ,  che  confina  cogli  Avari, 
ebbe  il  comando  il  noftro  Duca  Enrico , 
o  Erico  ;  il  quale  operò  valorofamente , 
riportando  fopra  que'  barbari  una  com- 
piuta vittoria  .  Ma  egli  a  quella  guerra 
non  andò  folo .  Perchè  era  guerra  di  Re- 
ligione, volle  a  lui  accompagnarli  anche 
Paolino  (  che  non  era  infolita  cofa  allo- 
ra ,  che  i  Vefcovi  feguitaffero  le  Arma- 
te )  ed  in  quefla  f Dedizione  particolar- 
mente v'intervennero  anche Angilram no 
Arcivefcovo  di  Metz  in  Lorena  ,  ed  il 
Vcfcovo  Simberto;  come  fi  ha  dagli  An- 
nali Canifiani  preffo  il  LeCointe  aquefl* 
anno 791.  Che  il  noflro  Paolino  fi  unif- 
fe  in  quefla  fpedizione  al  noflro  Duca, 
fi  raccoglie  ,  dice  il  P.  de  Rubeis  cap. 
XLV.  §.  V.  dalla  flrettiffima  amicizia, 
che  tra  quefli  due  lingolari  uomini  pai- 
fava  ,    quia  arcliflimo  amichi*  v'inculo 
Henricò  junttus  erat  Paulinus.  Ma  mol- 
to più  di  fondamento  a  ciò  credere  ab- 
biamo nella  Lettera  di  Carlo  alla  Regi- 
na Faflrada ,  pubblicata  la  feconda  volta 
dopo  il  Balluzio  dal  P.  MadriHo  al  n.X. 
nell'Appendice  I.  in  fine  dell'  Opere  di 
S.  Paolino  pag.  252.  Con  quefla  Carlo 
Magno  dà  alla  Conforte  una  relazione 
compiuta  di  quefla  grande  vittoria,  ot- 
tenuta a' XXIII.  diAgoflo,  mediante  il 
valore  de'  fuoi  Capitani  contro  quefli 
barbari  ;  e  dice  ,  che,  Fideles  Dei  ,  ac 
noflri ,  qui  hoc  egerunt ,  fuerunt  III.  Epi- 
feopui  ,  III.  Dux  ,  ///.  &  IH.  Comites  . 
Nè  altri  quel  Vefcovo,  e  quel  Duca  po- 
tevano eficre,  fe  non  inoltri;  perocché 
elfi  furono  quelli,  ch'effendo  più  vicini 
a' confini  degli  Avari,  furono  i  primi  a 
paffare  dall'  Italia  nelle  loro  Terre  ,  co- 
me fi  ha  dalla  lettera  medefima  :  Et  in- 
juper  retulit  Nvòis ,  qualiter  Ulte  Sc0T0  , 
quas  prius  de  Italia  jvQimus  pergere  par- 
tibus  ^Avaria-  in  III.  Confini  a  rejìdendum  , 
perexerunt  infra  fines  ip  forum  0"c.  ed  eb- 
bero la  mentovata  fcgnalatiflìma  vitto- 
ria :  avendo  mafiimamente  accompagna- 
te 
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te  le  lue  armi  a  quelle  di  Enrico  anche 
il  Duca  dell'  Iftria  (  che  certamente  era 
Giovanni,  al  parere  del  P.  de  Rubeis  ) 
come  fi  ha  da  quella  lettera  :  111.  Dux  de 
Hiflria,  ut  ditlum  e/?,  Nobis  ibidem  ire* 
nefecit  cum  fuis  bominibus.  Il  che  dimo- 
ftra  efferfi  riportata  quella  vittoria  da 
Carlo  ne' confini  degli  Avari  con  quello 
noftro  Ducato  ;  e  che  però  non  altri  , 
che  il  noftro  Duca ,  Governatore  di  que- 
lla Marca ,  come  accenna  Egi nardo,  era 
ftato  Capitano  dell' efercito  di  Carlo  da 
quella  parte ,  ed  autore  di  quella  vitto- 
ria ;  come  lo  fu  poicia  anche  l'anno  7gó. 
nel  quale  egli  medefimo  piefe  Ringo  Cit- 
tà Capitale  di  que'  barbari .  Delle  quali 
vittorie  non  fu  egli  tanto  debitore  al 
fuo  gr.mde  valore  ,  quanto  alle  orazio- 
ni,  ed  alla  compagnia  ,  che  in  quelle 
guerre  gli  fece  Paolino. 

Il  fecondo  Concilio  ,  al  quale  fi  sa , 
effere  fiato  Paolino,  chiamato  dal  gran 
Carlo',  fu  quello  di  Regenensburgo  ,  o 
Ratisbona  .  Quello  fu  congregato  1*  an- 
no 702*  contro  l'Ercfia  di  Felice  Ve- 
feovo  Urgelitano ,  il  quale  fofleneva ,  ed 
infognava  ,  che  Gesù  Grillo  ,  come  Uo- 
mo ,  era  Figliuolo  di  Dio  adottivo  , 
non  proprio,  e  vero.  V intervenne  Pao- 
lino ,  e  fu  preferite  all'  abjurazione  ,  € 
ritrattazione  di  quefta  erefia  ,  che  fece 
Felice  in  quel  Congreflo  con  giuramen- 
to folenne  •  com'  egli  medefimo  afferma 
nel  Lib.  L  cap.  V.  pag.  102.  tra  quelli , 
che  contro  lo  fteflb  Felice  ferirle  :  In 
hoc  quippt  gymnaflica  difputationis  con- 
flitlu  contigit  etiam  bumillimm  no/Ine 
paruhatìt  per  fonai iter  pra-fentiam  adfu'tfi 
fi  .  Nè  quelle  parole  intendere  fi  poflb- 
no  del  Concilio  di  Francfort  ;  di  cui  po- 
feia  parleremo  ;  nel  quale  pure  fu  nuo- 
vamente condannata  quella  Erefia  con 
Felice  recidivo  *  pofeiachè  al  Francfor- 
dele,  febbene  1  Imperator  Carlo,  e  Pao- 
lino  fi  ritrovarono,  Felice  però  non  vi 
fu;  e  le  fopraddettc  parole  le  fenile  egli, 
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e  s'intendono  chiaramente  di  quel  con. 
flitto ,  o  dilputa  fatta  nel  Concilio  ,  al 
quale  fu  prefente  con  Paolino  anche  Fe- 
lice ,  che  abjurò  in  pedona  con  giura- 
mento .  Di  che  fa  anche  menzione  Pao- 
lino medefimo  nelle  parole  immediata* 
mente  precedenti  alle  recate  :  Oblitus 
praterea  feederis  jurisjurandi ,  quod  cum 
Deo  pepigerat  &c.  Nam  tatlit  facrofan» 
Bis  Evangeliis  jurtjurando  proteftatus  e  fi 
tre.  nullius  umquam  deinceps  nullo  quo» 
libtt  tituio  quiddam  refragativo  molimine 
revolvere  quafiionis  ;  fed  in  es ,  cui  con* 
fenferat ,  Fidei  Regala  fpopondit  fife  per» 
pctu j  immutabilitate  manfurum  .  In  hoc 
quippt  gymnaflic*  difputationis  confliBu 
&c.  Altra  prova  ,  che  Paolino  fofle  in 
quell'anno  a  quel  Concilio  in  Ratisbo- 
na, fi  è  il  Diploma  ,  da  moki  pubblica- 
to ,  il  quale  Carlo  a  Paolino  quivi  con- 
celle  .  Egli  è  in  data  di  Regensburg  , 
add»  IV.  di  Agoflo  l'anno  XXTV.  del 
Regno  di  Francia  ,  e  XIX.  del  Regno 
d' Italia  di  Carlo  :  il  che  viene  a  dino- 
tare puntualmente  1'  anno  701.  in  cui 
fecefi  quel  Concilio  nella  mentovata  Cit- 
tà .  In  quello  ottenne  Paolino  da  Car- 
lo :  Che  ,  fecondo  l' antica  Ecclefiaftica 
confuetudine ,  il  Clero  della  Chi  da  Aqui- 
lejcfe  fofle  in  libertà  di  eleggerfi  il  fuo 
Pallore;  fa  Ivo  però  fempre  i  dovuti  ri- 
guardi alla  podellà  del  Monarca  :  Che 
gli  Uomini  refidenti  l'opra  i  beni  della 
Chiefa  Aquilejefc  avefléro  franchigia  , 
fenza  pagar  Decime,  o  altro  aggravio; 
Non  1  Erbatico  per  i  pafcoli  ,  che  go- 
dettero nell' Iftria;  nè  il  Fodero ,  e  Man- 
ftonatico  ,  folito  contribuirfi  in  occafio- 
ne  di  guerra  per  milizie  regie  eccetto 
fe  Carlo  medefimo,  o  il  di  lui  figliuo- 
lo Pippino,  che  avea  già  egli  fatto  no- 
ftro Re  d'  Italia  ,  fi  toflero  portati  in 
quello  regno  perfonalmente  ;  o  la  guer- 
ra per  neceftità  fi  doveffe  fare  in  Friu- 
li ,  o  nella  vicina  provincia  del  Trevi- 
giano .  Alcuni  hanno  voluto  colla  occa» 

fione 
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fione  di  quello  Diploma  reiteratamente 
avvertire  la  omiflione  ,  avvenuta  facil- 
mente per  mancanza  di  memoria  al  ce. 
.  lebre  P.  Mabillon ,  il  quale  non  pofe  nel 
novero  de'  Palazzi  Regj  di  Francia  que- 
llo di  Ratisbona  .  Ma  poteva  ballare  , 
che  quella  folle  fiata  avvertita  ,  prima 
di  alcun  altro  ,  dal  noftro  lìngolare  Fon- 
tanini  nella  Lettera  Delle  Mafnade  pag. 
li.,  nè  occorreva  cercare  trionfo  repli- 
cato in  una  fola  vittoria .  Come  appun- 
to ballar  dovrebbe ,  che  io  iti  altra  mia 
Operetta  abbia  un  altro  di  quelli  Palaz- 
zi per  la  prima  volta  feoperto  ;  il  quale 
ravvifai  in  certa  mia  Moneta  di  Carlo 
Calvo  ;  e  ch'era  fituato  in  Rauciaco  , 
ovvero  Roufcy  in  Sciampagna  - 

Il  terzo  Concilio,  nel  quale  chiama- 
to dal  gran  Carlo  fi  ritrovò  Paolino ,  fu 
quello  di  Francfort;  il  quale  dal  mede- 
fimo  Paolino  nel  Sacrofillabo  viene  chia- 
mato Plenario;  e  dall'Anonimo  Conti- 
nuatore di  Paolo  Diacono  nel  luogo  , 
che  fi  addurrà,  vien  detto  Grande;  per- 
chè ad  cflb  intervennero  tutti  i  Velco- 
vi  dell'  Imperio  di  Carlo  ;  come  affer- 
mano gli  Annali  Laurcleimenfi  ,  detti 
anche  di  Eginardo  ,  all'  anno  704.  con 
quelle  parole  :  Rex  ad  condemnandam 
barefim  Felicianam  *flatis  initio,  quan- 
do &  geueralem  populi  fui  Conventum 
babuit  ,  Conciliata  Epifcoporum  ex  omni- 
bus  regni  fui  provinciis  in  eadem  Pilla 
(  Franconofurt  )  congregavi .  Dalle  qua- 
li parole  abbiamo  non  folo,  che  quello 
fi  congregò  in  quell'anno  704.  ma  che 
fuori  del  tempo  confueto ,  eh'  era  la  ter- 
za fettimana  dopo  Pafqua  ,  fi  congregò 
anzi  lui  cominciar  della  State  ;  acciocché 
la  flagione  folle  più  comoda ,  ed  il  viag- 
gio men  difallrofo  per  i  Vefcovi  più 
lontani  ;  Ed  abbiamo  in  oltre  da  quegli 
Annali ,  che  in  eflò  tutti  i  Vefcovi  del- 
la Francia,  della  Germania,  dell'Italia, 
e  d'  altri  luoghi  dell'  Imperio  di  Carlo 
fi  portarono  a  quel  Concilio  in  numero 
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di  circa  CCC,  come  penfa  Guglielmo 
Cave .  Di  quali  provincie  foffero  quelli 
d' Italia  ,  non  ifhmo  fuori  di  propofito 
farne  il  racconto  colle  parole  di  Paolino  : 
flantechè  quelle  vengano  da  alcuni  dotti 
Critici  variamente  lette  ,  o  vogliam  di- 
re ,  corrette  .  Die'  egli  nel  Sacro/ìllabo 
al  2.  Quapropter  ego  Paulinut  ,  licet 
indignus  peccator  ,  omniumque  Semorum 
Domini  ultimiti  fervus  ,  *Aquilejenfis  Se- 
di s  ,  Hefperiis  oris  accinti*  ,  cui ,  Deo 
autlore  ,  deferuio  ,  nomine  ,  non  merito 
Pr*ful  ,  una  cum  Reverendi ffimo  &  omni 
bonore  digno  Petra  Mediolanenfts  Sedis 
^Archiepiscopo  ,  cunclisque  Collegis  ,  fra- 
tribus  ,  Ù"  Confacerdotibus  nojìris  Ligu- 
ri* ,  *Aufìri* ,  Hefpcri*,  JEmili*  Catho- 
licarum  Ecdeftarum  venerandi!  Prttfuli- 
bus  Crc.  Quello  tello,  come  a  me  fem- 
bra ,  non  ha  uopo  di  alcuna  correzione  ; 
perchè  non  ha  alcuna  oleura  efpreflione 
che  difeonvenga  al  rimanente  del  difeor- 
fo ,  o  fia  contraria  ,  e  ripugni  alla  ve- 
rità del  fatto  .  Perciò  quell'  Hefptriss 
io  non  lo  cambierci  in  Venetis  ,  come 
ha  fatto  il  Le  Cointe  ne'  fuoi  Annali 
all'anno  794.  n.VII.,  pofeiachè  la  fra- 
fe  ^Aquilejcnjìs  Sedis  Hefperiis  oris  ac- 
cinti*, ha  quello  icnlo  naturale;  che  la 
Chiela  Aquilejefe  e  ne'  confini  d' Italia 
comprefa  ;  effendo  noto  ad  ognuno ,  che 
per  Hefperia  s'  intefe  anche  da'  Latini 
1'  Italia  ,  come  ci  fa  Capere  Virgilio  , 
JEneid,  Lib.  I.  verf.530. 

Efl  locust  HefperiamGraji  cognomi- 

ne  dicunt  Ó"c. 

Nunc  fama  minores 
Italiam  dixiffe  Dttcis  de  nomine  gett- 

tem  . 

Nè  dee  maravigliarli  alcuno  ,  che  Pao- 
lino con  maniera  poetica  abbia  quivi 
nominata  l'Italia;  quando  di  quelle  ma- 
niere poetiche  fono  feminate  per  colpa 
di  quel  fccolo  tutte  le  di  lui  Opere  . 

Non 


Digitized  by  Google 


De  Leticai 
Non  approva  in  olrrc  il  P.  de  Rubcis 
cap.  XLII.  II.  la  correzione  del  Lab- 
be  ,  che  in  vece  di  bufiti*  vuol  che 
leggafi  Hifiria  ;  e  con  ragione  ;  perchè 
appunto  per  la  parola  ^fujìria  ,  rifpctto 
ai  fecoli  Langobardi  ,  ed  ai  Carolini  , 
fi  dee  intendere  la  noflra  Venezia ,  e  le 
Provincie  in  efla  comprelc,  traile  quali 
è  il  Friuli  ,  e  l'  Iflria .  In  luogo  però 
di  quell'  Hefperia  non  haffi  a  riporre  Hi- 
fi  ria- ,  com'egli  penfa  ,  nè  vuoili  inten- 
dere l' Iflria  colla  lcorta  dell'Anonimo 
di  Ravenna;  Primo,  perchè  quello  He- 
/perite  del  noflro  Paolino  è  per  appunto 
il  contrappofto  di  *rfujhi.t,  cioh  Orient  a- 
le  y  ed  è  pollo  da  lui  in  vece  di  Nen- 
Jlria  (  vocaboli ,  che  allora  s'  tifavano  ) 
il  quale  da  Paolino ,  fecondo  la  fua  ma- 
niera di  fcrivere,  quali  per  più  elegan- 
za, fi  cambiò  in  He/peri*.  In  fomma 
il  noflro  Santo  con  quelie  parole  intefe 
di  nominare  tutti  i  Vefcovi  della  Lom- 
bardia ,  o  vogliam  dire  del  regno  lon- 
gobardo ;  in  quella  fiefla  guifa  ,  che  il 
Re  Pipino  volle  parimente  tutta  quella 
parte  d'Italia  Langobarda  dinotare  nel- 
la Legge  LXXXI.  del  Lib.  I.  Delle 
Langobarde  con  fimigliante  efpreffione , 
parlando  della  inquifizione ,  che  de' Ser- 
vi fuggitivi  dovea  per  fuo  comando  farli 
per  tutto  il  Regno  Langobardo  :  Hoc 
Jamus  in  mandatis ,  ut  tmm  in  -Aujlria , 
quàm  in  Neujìria  ,  quamque  in  JEmilla , 
&  Tufcia  ,  &  littore  tnaris  per  omnia 
loca  perquirantur  fupraferipti  fugace*  . 
Colle  quali  parole  volendo  l'uno,  e  l'al- 
tro, il  Patriarca,  ed  il  Re  ,  lignificare 
quel  medefimo  tratto  d' Italia,  non  vi  è 
fra  quelle  efprelfioni  e  quelle,  altro  di- 
vario ,  fuor  folamente,  che  Pipino  die- 
de alla  parte  Occidentale  il  confueto ,  e 
naturale  nome  di  Neuflria  ,  e  Paolino 
volle  adoperare  la  greca  parola,  non  in- 
uGtata  prell'o  i  Latini  ,  di  Hefperia  /  e 
ciò  ,  che  quegli  chiamò  Tufcia  ,  e  luo- 
ghi fparfi  fui  Udo ,  o  coflicre  dei  Mare 
Tomo  1. 
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Tircno  ,  quelli  col  nome  proprio  della 
Geografia  ecclefiaftica  chiamò  Emilia  , 
e  Liguria  ;  con  che  quel  medefimo  trat- 
to del  regno  Langobardo  fi  viene  a  con- 
traffegnare . 

In  quello  Concilio  dunque  quafi  uni- 
verfale  di  Francfort  preflb  Mogonza  fu 
nel  numero  degli  AflefTori  Paolino  ;  co- 
me ci  adicura  il  Continuatore  di  Paolo 
Diacono  tra  §li  Scrittori  delle  Cofe  Ita- 
liane, fhmpati  in  Milano,  nella  Parte II. 
del  Tomo  I.  pag.  184.  %4nno  794.  in 
Gali  Hi  in  loco ,  qui  dicitur  Franconofurt , 
adverfus  Elifandum  Hifpaniarum  Toieta- 
n<e  Sed'ts  Epifcopum ,       Ftlicem  ejus  So- 
cium   (  dovea  dire  Magiflrum  )  magna 
Synodus  congregata  eft  .  Hi  ajferckant  , 
Dei  Filium  adoptivum  ,  non  proprium  ef- 
fe »  Qtiam  Hereftm  Viri  fanti  ijfi  mi  Pau- 
linus ^fquilejenfis  Patriarcba  ,  &"  Petrus 
Mediolanenfts  ^frebiepifeopus ,  feu  vflcui- 
nus  h) fu!. e  Britanni*'  *rfrcbidiaconus  cum 
ceteris  Epifcopis  Divinarum  Scripturarum 
adfertionibus  deftruentes  ,  proprium  eum , 
&  non  adoptivum   dici  fanxerunt  &"c. 
Nam  &  Paulinus  Vir  mine  feientite  Pa- 
triarcba adverfus  banc  mfandiffmam  h.v- 
refim  tres  libros  luculento  fermane  compo- 
futi  .  In  quello  medefimo  Concilio  in- 
tervennero i  Legati  della  Sede  Apoflo- 
lica,  Teofilatto,  che  fi  crede  dal  P.Ma- 
drifio  VefcovoTudertino,  e  Stefano  Ve- 
feovo  di  Cremona  ;    anzi  il  medefimo 
Padre  nella  Vita  al  cap.  VII.  n.  IX.  vi 
aggiugne  per  terzo  Legato  Pietro  Arci- 
velcovo  di  Milano,  non  faprei  con  qual 
fondamento;  quando  Eginardo  negli  An- 
nali al  luogo  citato  non  fa  menzione  , 
fe  non  de'  due  fopram  mentova  ti  Vefco- 
vi :  t/fffuerunt  etiam  in  eadem  Syncdo  Le- 
gati Romani  Pontificii  7 ' beopbylaclus ,  ac 
Stepbanus  Epifcopi ,  vicem  tentntes  ejus , 
a  quo  miffi  fuerant ,  Adriani  Pap.r  pcr- 
lochè  non  inconvenientemente  può  darli 
a  quello  il  titolo  di  Univerfale  .  Tra  ì 
perfonaggi  di  conto  però  ,  che  più  di 
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dottrina,  e  di  coraggio  dimoftrarono  in 
quedo  Concilio,  fi  legnalo  Pietro  Arci- 
vefcovo  di  Milano,  che  tenne,  per  cosi 
dire  ,  il  campo  nell'  abbattere  con  forti 
ragioni  ed  autorità  1*  Erefia  Feliciana  ; 
la  quale  in  quello  Congreflò  fu  per  la 
terza  volta  canonicamente  ,  e  pubblica- 
mente condannata  .  Di  lui  fon  infatti 
fa  efprefla  menzione,  e  del  di  lui  valo- 
re Paolino  nel  Sacro/ìllabo  ;  ma  fopra 
tutti  operò  in  qucflo  Concilio  lo  dclfo 
Paolino  ,  come  il  medefimo  Sacrofìllabo 
ce  ne  può  fare  tcflimonianza  .  Quello 
piccolo  Libro ,  col  quale  egli  combatte , 
ed  atterra  tutte  le  apparenti  ragioni  di 
quella  Erefia  ,  fu  da  lui  fcritto  o  poco 
innanzi,  o  nel  tempo  medefimo  in  cui 
fi  celebrò  quello  Concilio  ;  nel  quale 
avendolo  letto,  n'ebbe  tale  approvazio- 
ne, che  tutti  lo  fottoferifièro  concorde- 
mente, e  deliberarono,  che  in  nome  di 
tutti  foflc  mandato  a'Vefcovi  della  Spa- 
gna ,  affinchè  fervine  d' antidoto  al  ve- 
leno ,  che  fi  andava  per  quel  regno  lar- 
gendo dagli  oflinati  Felice  ,  ed  Espan- 
do. Di  che  fece  menzione  Eginardo  ne- 
gli Annali  al  luogo  citato  con  quelle 
parole  :  In  quo  Concilio ,  &  bìtrtfts  me- 
morata condemnata  e/i  ,  &  Liùer  contra 
tam  commani  Epifcoporum  outboritatt 
compofìtut ,  in  quo  omnes  propriis  mani- 
bus  fubfcripferunt .  Ma  di  quello  Libro 
tornerà  occafione  di  parlarne  ,  quando 
di  tutte  inficine  1'  Opere  di  Paolino  fi 
darà  ordinatamente  notizia  :  ed  allora  fi 
farà  parimente  memoria  della  Lettera 
penitenziale ,  che  così  mi  piace  chiamar- 
la ,  la  quale  il  nodro  Santo  ,  mentre 
ritrovavafi  a  quello  Concilio  di  Franc- 
fort  ,  fcrifle  ad  un  certo  Eiftulfo ,  ovve- 
ro Adolfo  di  origine  Langobardo  ;  il 
quale  per  puro  idinto  diabolico,  e  fes- 
sa motivo  alcuno  ,  avea  barbaramente 
ucci  fa  la  moglie  ,  imputandola  ,  poiché 
F  uccife ,  per  propria  difcolpa  ,  di  adul- 
terio J,  colla  prova  di  un  lblo  redimo- 
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nio  ,  e  quedi  perfona  di  peflìma  vita  , 
e  reo  di  molti  delitti  .  Perchè  queda 
Lettera  fu  fcritta  da  Paolino  in  Franc- 
fort  al  tempo  di  quello  Concilio  ,  fi  cre- 
de da  alcuni,  che  a  quel  venerabile  Con- 
fedo folTe  dato  portato  il  Cafo  ;  e  che 
quivi  quedo  micidiale  fofle  dato  con- 
dannato alla  penitenza  ,  la  quale  con 
queda  Lettera  dal  Santo  viene  a  lui  inv 
finuata  ,  ed  ingiunta ,  forfè  per  comando 
di  que'  Padri  ,  tra'  quali  aveva  egli  la 
mano  in  fiffatte  cofe  .  Di  quello  fatto 
fiamo  certificati  dalla  Ifcrìzione  di  que- 
da Lettera  ,  che  fi  ebbe  da  un  MS.  dà 
Rems  ,  mediante  la  quale  la  riconofeia- 
mo  per  parto  del  nodro  Paolino  ;  quan- 
do prima  d'  ora  nel  Corpo  de'  Canoni  , 
raccolti  da  Graziano,  fi  era  pubblicata 
per  un  Decreto  ,  e  col  nome  di  Papa 
Stefano  V.,  come  fi  dirà.  La  Ifcrìzione 
è  queda  :  Incipit  Epiftoia  Puntini  Pa- 
triarchi Forojulienfis ,  edita  in  loco  cele» 
bri  nomen  Franconofurt  ,  in  S/nodo  ma- 
gna contra  Felicem  barcticum ,  de  Hti- 
Jluifo  ,  qui  uxortm  fuam  cccidit  caufa 
admlterii.  Poich'  ebbe  adempiuto  a  tutto 
ciò  in  quedo  Concilio  ,  e  poiché  dette 
prefentc  alle  magnifiche  footuofe  efequie 
della  Regina  Fadrada  moglie  del  gran 
Carlo  ,  che  in  quel  tempo  ufd  di  vita 
jn  Francfort ,  e  traportatone  il  Cadave- 
re nella  vicina  Città  diMogonza,  qui- 
vi nella  Chicfa  di  S.  Albano  fu  fepol- 
ta  ;  come  narra  Eginardo  negli  Annali 
a  qued'  anno  ;  di  là  partirti  Paolino  ,  e 
tornò  a  rivedere  il  fuo  amato  gregge  , 
e  ad  impiegarfi  in  di  lui  vantaggio  ,  e 
profitto  fpirituale. 

Nè  folamente  a  tutti  in  univerfale  fi 
modrava  padre  amorevole ,  ed  affetruofo 
Padore  ;  ma  in  particolare  ancora  attcn- 
deva  a  private,  e  individuali  irruzioni, 
e  particolarmente  a  dirizzare  nella  per- 
fezione i  principali  della  Città  ,  ed  in 
ifpezialità  lo  fteffo  nodro  Duca  Enrico, 
col  quale  avea  anoidà  ,  e  famigliarità 

gran- 
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grande.  Volle  perciò  ad  eflb  dirigere, 
ed  in  grazia  di  lui  fcrivere  quel  Libro 
d' Eforta^ione ,  che  altamente  s'  intitolò 
di  Decumenti  falutari ,  o  M  Salute;  il 
quale  compofe  (  come  penfa  con  dotte 
conghietture  ,  ma  non  affatto  convin- 
centi il  P.  Madrifio  )  t  anno  dopo  il 
mentovato  Concilio  di  Francfort  ,  cioè 
l'anno  795-,  della  qual  opinione  è  an- 
che il  Cave .  Quefto  aureo  Libro  vera- 
mente non  ha  molto  ,  che  li  sa  cflere 
del  noftro  Paolino;  perocché  veniva  at- 
tribuito negli  esemplari ,  e  nelle  ftampe 
a  Santo  Agoftino  :  indizio  confiderabilc 
affai  della  ftima ,  che  fi  è  Tempre  fatta 
di  eflb  .  Ma  lo  ftile  di  Paolino,  tanto 
differente  da  quello  del  fanto  Dottore  , 
non  poteva  non  rifvcgliare  i  dotti  Cri- 
tici del  noftro  tempo  a  fame  diligente 
efame.  Quindi  a'dottiflìmi ,  e  beneme- 
riti Monaci  della  Congregazione  di  San 
Mauro,  a' quali  tutto  il  mondo  lettera- 
rio è  tenuto  molto,  emaflimamente  per 
le  Edizioni  corrette  ,  ed  efatte  delle  Ope- 
re  di  diverfi  Santi  Padri  ;  toccò  In  for- 
te di  feoprire  il  vero  Autore  di  quefta 
preziofa  Irruzione  in  un  antichiflimo  Co- 
dice della  Biblioteca  Colbertina  •  nel 
quale  avea  quefto  Libro  infrante  il  no- 
me di  San  Paolino  Forogiuliele  ;  E  que- 
lli Monaci  avvilirono  il  pubblico  di  que- 
lla loro  bella  feoperta  nella  nuova  loro 
Edizione  dell'  Opere  di  S.  Agoftino  . 
Ma  fe  elfi  ritrovarono  il  .vero  Scrittore 
di  queft'  Opera  ,   non  ritrovarono  però 
a  chi  fia  ftata  indiritta  :  e  folo  hannoci 
Catto  fapere  ,  che  in  grazia  di  un  Con- 
te, o  Principe,  è  ftata  comporta-  Que- 
lla nuova  feoperta  noi  dobbiamo  al  lo- 
dato noftro  P.  Madrifio  ;  il  quale  nella 
DiiTcrtazionel.  fatta  fopra  quefto  Libro, 
e  pubblicata  per  Appendice  alle  Opere 
del  noftro  Santo  al  §.VI.,  dal  tempo  , 
dal  titolo  di  Conte  ,  e  da  una  lettera 
di  Alcuino  giudiziofamente  deduce,  che 
non  ad  altri ,  che  al  noftro  Duca  EnrU 


dei ]  Friuli .  2  ip 

co  diede  Paolino  quelli  falutari  Docu- 
menti .  Nella  lettera  ,  che  dietro  alla 
Differtazione  pubblica  il  dotto  Padre  , 
così  fcrive  Alcuino  a  quefto  noftro  Du- 
ca ,  al  quale  colla  fopraferitta  la  lettera 
è  diretta  %/fd  Ericum  Dvcem  .  Piar*  li- 
ti. Vir  venerande  ,  de  Cbriftiana  pietà- 
tit  obfervatione  forfè  fcripfifftm  T  fi  tibi 
Do&or  egregius  ,    &  plus  cetieflis  vit.t 
praceptory  Paul  mas  meus  prxfto  non  ef- 
fet  •  de  cujus  corde  emanat  font  viventi* 
aquie  in  viravi  falientis  aternam  .  lllum 
babeat  ftlutir  a  terna  conciiiatorem  ,  ne 
alkubi  CQUvcrfationis  tua  pei  impingtt  , 
fed  rei!»  itinere  currens ,  divina  donante 
gratta  ,  ad  perpetua  portut  vita  perveni- 
re mereatur  .   Siccome  da  quefto  pezzo 
di  lettera  comprendiamo  ;  1'  amicizia  , 
che  quefto  noftro  Duca  avea  ftrettiflima 
co'  due  fanti  uomini  Paolino,  ed  Alcui- 
no, o  Albino,  argomento  manifefto  del- 
la fua  difpofizione  a  regolare  la  fua  vi- 
ta con  perfezione  veramente  Criftiana  ; 
chiaramente  poffiamo  intendere ,  che  con 
tal  Libro  non  ebbe  in  animo  Paolino 
d' iftruire  altri  fuori  di  lui ,  che  fiflatta 
iftruzione  defiderava  ,  e  che  l*  avea  ri- 
chieda ad  Alcuino  .  Olticcchè  fappiamo, 
per  confermazione  di  ciò ,  che  rifiedeva- 
no  amendue  nella  mede-lima  Citta;  che 
occafioni  frequenti  aveano  di  converfare 
infieme ,  e  eh*  erano  congiunti  ambidue 
in  affettuofa  amifta  con  Alcuino  ;  al 
quale  per  mezzo  del  Duca  fcrifle  Pao- 
lino altre  lettere  ,   ed  Alcuino  per  il 
medefimo  mezzo  rifpolc  ad  eflb  ;  come 
fiamo  informati  dalla  lettera  medefima 
di  Alcuino  a  Paolino,  parimente  riftam- 
pata  nell'  Appendice  mentovata  dal  P. 
Madrifio  .  Coniente  anche  il  P.  de  Ru- 
beis  al  cap.  XLL  nel  fine  ,  che  ad  un 
noftro  Enrico  fia  ftata  feruta  quefta  efor- 
tazione  ;  non  vuole  però ,  che  al  Duca 
Enrico  fia  ftata  indiritta,  ma  ad  Enrico 
Conte,  figliuolo  del  Duca  '  perchè  ne* 
MSS.  fi  Ugge  di  quefto  Libro  la  fopra- 
E  e    1  fcritta 
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feri  tra ,  vtì  quondam  Comhem ,  e  non  mai 
in  alcuno,  %/fd  Ducer».  A  me  però  non 
fembra  poterli  ciò  concedere  a  quefto 
dotto  Padre  per  i  motivi  ,  che  da  lui 
medefimo  vengono  al  luogo  citato  reca- 
ti.  Imperocché,  primieramente  il  Conte 
non  può  con  certezza  chiamarfi  figliuo- 
lo del  Duca  ,  febbene  padre  dell'  altro 
noftro  Duca  Everardo  ;  anzi  per  F  after- 
zionc  d'  Iperio  nella  Cronaca  di  S.  Bor- 
tino,  e  per  le  oftervazioni  di  Ginn  Gior- 
gio Eckardo  dallo  fteflo  Padre  addotte, 
non  folo  quefto  Conte  Enrico  non  era 
figliuolo  del  noftro  Duca  ,  ma  era  un 
Conte  alla  noftra  provincia  foreftierc  , 
ed  uno  della  milizia  di  Carlo  Magno  • 
col  quale  Paolino  verifimilmente  non 
avea  alcuna  amicizia  ,  e  fotfe  noi  co- 
nofceva  ;  E  quegli  ,  a  cui  egli  krive  , 
manifcftamente  dallo  fteflb  Libro  fi  com- 
prende ,  eh'  eragli  amiciftìmo  .  E  poi 
lcrifTe  Paolino  ad  uno,  che  attualmente 
era  al  comando  ,  e  in  grado  di  dignità 
di  Principe  ,  o  Governatore  di  Stato  ; 
come  ad  evidenza  fi  deduce  dal  cap.VI. 
di  quefto  Libro  ;  dove  gli  raccomanda, 
che  fcclga  ottimi  Confìglieri  ,  e  fugga 
gli  adulatori  :  Elige  ti  biC enfili arios  opti. 
ijm  ,  Dcum  timentes  ,  <£>•  veritatem  aman- 
te* .  Sape  cnim  adulatore*  blanda  fané 
decipiunt  animar  audientium  fc,  &•  per- 
petua morte  interimunt  .  Ora  atti*)  Go- 
vernatore ,  o  Principe  non  uvea  allora 
quefta  noftra  parte,  le  non  il  Duca  En- 
rico .  Ne  fa  obbiezione  valevole  il  ti- 
tolo di  Conte  pofto  in  fronte  de' MSS. 
in  vece  di  quello  di  Duca;  perchè  que- 
lli due  vocaboli  in  que'  fecoli  fi  pren- 
devano F  uno  per  F  altro  ,  come  il  me- 
defimo P.  de  Rubeis  ai  cap.  XLV.  §.  r. 
col.  307.  offervò  con  tali  parole  :  Qj<am- 
qusm  &  Corniti*  nomen  no»  raro  prò  Du- 
ce ,  proque  Marcatone  ufurp.:ri  confuevif- 
fe,  hujf.s  tez'i  monumenta  tejlrratur .  Egli 
ù  dunque  fuori  di  dubbio  ,  che  quefto 
Libro  ferite  Paolino,   e  lo  krifie  ad 
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iftanza  del  noftro  Duca  Enrico  ,  ed  a 
Jui  ,  come  a  fuo  Figliuolo  Ipirituale,  ed 
amiciflimo  lo  indirizzò. 

V.  Aveva  quefto  noftro  Duca  nelF 
anno  feguente  796.  ,  come  convengono 
tutti  gli  Annalifti  ,  riportata  fopra  de- 
gli Unni  ,  o  Avari  una  pieniflima  vit. 
toria  ,  avendo  anche  prcla  per  forza  la 
Città  loro  Capitale  Ringo  ,  e  disfatti 
i  loro  eferciti  ;  perciò  quefti  barbari  fi 
erano  ritirati  ril&e  il  fiume  Tizan  ,  e 
fc  ne  ftavano  in  guifa  chetv  ,  che  non 
v'  era  più  alcuna  apparenza  di  nUova 
guerra.  Il  Poeta  Saftbne  cj  dà  contezza 
di  quefta  vittoria  ,  ottenuta  dal  noftro 
Duca,  con  quefti  verfi: 

Nam  fpoliata  futi  Httnnorum  regia  T 

Ringum  y 
Quant  vocant  .  Hanc  Dux  Heiricus. 

hoc  cr perai  anno- 

Colta  quefta  opportuna  occafione  Paoli- 
no ,  e  vedendo,  che  quefti  barbari  non 
potevano  più  travagliare  quefto  noftro 
confine  col  timore  di  nuovi  bellici  tu- 
multi ,  pensò  di  adempire  alte  lue  in- 
combenze ,  da  qualche  tempo  per  necef- 
fitA  ìnt«imrtc  ,  ragunando  un  Concilio- 
nella  lua.  Provincia  :  aitine  di  premuni- 
re con  falutari  Decreti  la  verità  de'  Cat- 
tolici Dogmi  nella  fuaChiefa,  in  varie 
guife  ,  e  con  molte  frodi  combattuta 
dalle  differenti  Erelie  ,  che  andavano 
dappertutto  per  l'Europa  ripullulando  . 
Lo  convocò  dunque  egli ,  ed  in  cflb  le 
ragioni  addufle  ,  per  le  quali ,  come  vo- 
leano  i  Decreti  della  Chiefa  ,  non  lo 
avea  fatto  prima,  e  più  volte;  allegan- 
do nella  Prefazione  dello  fteflb  Concilio 
al  IV.  come  motivi  di  quefta  fua 
omiftione  ,  le  fpefie  guerre  barbariche  , 
che  travagliarono  quefta  regione ,  e  Fef- 
fer  lui  più  volte  ftato  dal  Monarca  chia- 
mato ai  Concilj  ,  che  furon  fatti  oltre- 
monti :  Xuttc  autem,  Divina  opitulante 
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Clementia ,  attriti*  undique  ferocium  bar- 
barorum  fuperbia  typbo  erc&i*  cervicibus  , 
auxilio  per  omnia  adminiculante  de  calo, 
reddito  jam  quietijffima  pace  tcrris  ,  fu- 
perna  prorfus  largiente  grafia  ,  paullu- 
lumque  refpirantibut  rcgalibu*  jujfis  ;  ne- 
ceff'arium  duximus  fummoperè  fejlinantc* 
diletliflimam  Fraternitatem  vejfram  ,  jux- 
ta  prifeorum  Canonum  inviolabile*  San- 
ttiones  ,  in  uno  Collegio  aggregar i .  In 
qual  anno  ,  ed  in  qual  luogo  poi  Pao- 
lino celcbrafle  quello  facro  Congreffo  , 
egli  medeftmo  nel  principio  della  Prefa- 
zione ce  ne  da  contezza  con  quelle  pa- 
role :  */fnno  igitur  filicijjimo  Princìpatus 
eorum  (di  Carlo,  e  di  Pipino,  che  po- 
co anzi  avea  nominati  )  Tertio ,  &  Vi- 
cejimo,  &  Decimoquinto  y  Canonici*  ftqui- 
dem  evocatum  Sillabi*  Fraternu-?  quo- 
ruuìdam  Epifcoporum  ConUtbernium  Fo- 
rumjulium  Municipium  ,  Metropolim  jf- 
quilejenfem  ,  venerante  coacervatum  con- 
venit  .  Igitur  refidentibus  cunflis  ex  mo- 
re in  fedilibtis  preparati*  ,  aflìftente  ve- 
rà  circumquaque  non  modica  Fratrum  con- 
fentanea  turba  in  Ecclefia  Beatée ,  femper- 
que  Virginis  Dei  Genitrici*  Maria  &c. 
per  fecrctiori*  janua  aditum ,  vacante  Jlr- 
cbidiacono  ,  intromijfu*  ejì  ad  brevem  Sa- 
cerdotali* fub  filentio  venerabili*  Caetus . 
L'Epoca  di  quello  Concilio ,  che  dagli  anni 
XXIII.  e  XV.  de'rcgni  di  Carlo,  e  del 
di  lui  figliuolo  Pipino  rifulta,  variamen- 
te fu  {labilità  da  dotti/fimi  Letterati  . 
Il  Baronio  credette  ,  che  quella  doverle 
collocarli  all'anno  701.,  il  quale  (limò, 
che  fofl'e  il  decimoquinto  di  Pipino  in 
Italia;  il  Le  Cointe  pensò,  che  quegli 
anni  ci  dinotaffero  il  705.  ,  in  cui  do- 
po la  metà  d'  Aprile  cadde  il  decimo- 
quinto di  Pipino  ,  e  credendo  ,  che  i 
primi  ventitre  fodero  del  regno  di  Car- 
lo in  Francia,  giudico,  che  forte  necef- 
ferio  emendarli  ,  c  farli  diventar  venti, 
lette  ;  ed  altri  penfarono  altamente  . 
Ma  il  P.  Pagi  con  altri  dotti  Cronichi- 
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(li  più  moderni  quindi  raccolgono,  effe- 
re  fiato  celebrato  quel  Concilio  l'anno 
Ji  Criftc  v  j/6. ,  e  rtn  ragione  ;  ficchi: 
1'  anno  XV.  del  regno  di  Pipino  in  Ita- 
lia corrifpondcva  lènza  dubbio  a  qncll' 
anno,  e  terminava  prima  del  giorno  XV. 
di  Aprile  ;  cflcn'do  fiato  quelli  battezza- 
to in  Roma  da  Papa  Adriano,  e  dichia- 
rato, ed  unto  Re  d'Italia  il  giorno  di 
Pafqua  dell' anno  781.;  il  quale  inqueft' 
anno  cadde  nel  giorno  XV.  d'Aprile; 
come  afferma  Eginardo  a  queft'  anno  ne- 
gli Annali.  L'anno  poi  ventefimoterzo 
del  regno  di  Carlo  pure  in  Italia  cor- 
rilpondeva  parimente  all'  anno  700.  ,  c 
cominciava  dopo  i  quattro  di  Aprile  , 
fe  alle  varie  Epoche  di  Carlo  fi  faccia 
rifleffione  .  Nè  in  quello  nollro  calo  fi 
dee  prender  norma  dall'  Epoca  più  co- 
mune ,  cioè  da'  XXVI.  Maggio  774.  , 
giorno,  in  cui  prefe Carlo  Pavia,  e  fe- 
ce prigione  il  Re  Defiderio;  come  nep- 
pure da  quella  degli  XI.  Settembre  dell' 
anno  antecedente  733.  in  cui  Carlo  pre- 
fe Verona  ;  la  quale  loda ,  e  cogli  elem- 
pj  conferma  il  dottiflìmo  Salilo  nelle 
Note  alla  nuova  Edizione  del  Sigonio 
de  Regno  Italia  .  Perciocché  feguendo 
qucfl'  Ep  >ca  ,  come  fa  il  P.  de  Rubeis 
al  cap.  XLII.  §.  IL,  non  è  giudo  il 
computo  ;  e  l'anno  XXIII.  di  Carlo 
verrebbe  a  cominciare  dopo  gli  XI.  Set- 
tembre di  quell'  anno  796.  ;  e  però  do- 
vrebbe dirfi  ,  che  queflo  Concilio  folle 
fiato  celebrato  dopo  quel  giorno  XI. 
Settembre  ;  quando  correva  ,  anche  fe- 
condo la  opinione  di  lui,  il XVI.  anno 
del  regno  di  Pipino  .  Perciò  ad  altra 
Epoca  del  regno  d'Italia  di  Carlo  dob- 
biamo  appigliarci  ;  la  quale  venendo  dal 
P.  Pagi  accennata  ofeuramente ,  ci  è  dal 
noftro  P.  Madrifio  dottamente  ,  e  chia- 
ramente dimofirata  nella  Differtazione 
De  Concilo  Forojulienft  ^.  VII.  Egli  la 
prende  dal  giorno  IV.  d'Aprile  di  quell' 
anno  773. ,  ed  in  tal  guifa  : 

Aven- 
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Avendo  Caiio  prcfc  molte  Città  del  tura  il  Madrifio,  il  giorno  della  Dome- 
regno  Langobardo  ,  prima  di  prendere  n'ca  in  *Albis  ,  decimo  di  quel  mefe  ; 
Pavia,  e  Verona  ,  lafciato  l'cfercito  all'  avendo  Paolino  prevenuto  il  tempo  fta- 
afledio  della  prima ,  fi  portò  a  Roma  per  Milito  dai  Canoni  ,  di  una  fettimana  ,  a 
celebrare  la  Pafqua  con  Papa  Adriano;  cagione  de' tempi,  e  della  neceffità ,  co. 
e  vi  arrivò  ,  come  narra  il  Biblioteca-  me  egli  afferma  nelle  foprarrecate  paro- 
rio  ,  il  dì  medefimo  dei  Sabbato  Santo ,  le  :  Necejfarium  duximus  fummoperè  fe. 
accolto  con  tutta  la  maggior  fella  ,  ed  ftinantes  dileQiJpmam  Frateruitatem  ve- 
allegrezza  dal  Pontefice  ;  il  quale  per  ftram  tfc.  in  uno  Collegio  aggregati. 
rendere  il  contraccambio  a  quefio  fuo  L'anno  dunque  700".  la  felliniana  fe- 
grande  liberatore ,  il  di  fecondo  di  Paf-  conda  di  Pafqua  congregò  Paolo  quello 
qua  alla  Mena  folcnnc  in  S.  Pietro  fece  Concilio  Provinciale,  nel  Municipio,  o 
fargli  acclamazioni  onorevoli  •  Uudes  Città  di  Forogiulio  ,  refidenza  del  Me- 
rtddere  ftcìt ,  dice  il  Bibliotecario  mede-  tropolitano  Aquilejefe,  e  Città  fuccedu- 
fimo  ;  nelle  quali  acclamazioni  certamen-  ta  nel  pollo  di  Metropoli  di  quella  pro- 
te  egli  lo  avrà  falutato  Re  de'  Lango.  vincia  alla  diftrutta  Città  d*  Aquileja  ; 
bardi  ;  perchè  con  tal  titolo  anche  Tono-  come  ci  aflìcura  il  noftro  Diacono  nel 
rò  in  una  Lettera  ,  eh'  è  traile  Caroline  Lib.  IL  De'  Fatti  de'  Langobardi  al  cap. 
la  LV.  ,  la  quale  gì' inviò  per  mezzo  di  ^IV.  Hujus  Veneti*  ofquilt j»  Civita* 
Gaufrido  al  Campo  fotto  Pavia  ;  il  che  txtitit  Caput ,  prò  qua  nane  Forumjulii  .. 
oflervò  pure  il  Pagi  all'  anno  774.  n.  IX.  Quale  in  oggi  Ila  quella  Citta,  che  al- 
c  X.  ,  dove  notò  ,  efferfi  fcrvito  Carlo  l°ra  Forumjulii  fi  appellò,  fu  ne'fecoli 
di  quelt'  Epoca  iti  certo  Diploma  da  lui  palTati  meno  illuminati  pollo  in  quiftio- 
conceduto  alle  Chicfe  de  Ccnomani  a*  ne;  non  tanto  perchè  la  cofa  folle  dub- 
XXIII.  d'Aprile  l'anno  fecondo  del  fuo  DÌa  ,  e  difputabile  ,  quanto  perchè  era 
Imperio,  e  XXIX.  del  fuo  regno  d'Ita-  entrata  negli  animi  certa  emulazione,  e 
lia.  Oltreché  colla  feorta  diqucfl'Epo-  puntiglio,  non  raro  a  nafecre  tra  gli  abì- 
ca  abbiamo  l'anno  vero,  in  cui  fi  cele-  tat011  di  Città  vicine,  e  di  una  mcdefi- 
brò  il  Concilio  Forogiuliefe ,  concordan-  ma  provincia .  Ma  al  prefente  non  fi  può 
do  ottimamente  V  anno  70Ó.  cogli  anni  Piu  dar  orecchio  a  quella  contefa  lenza 
mentovati  de' regni  dì  Carlo,  e  di  Pi-  qualche  dilapprovazione ,  e  biibgna  con- 

leffare  una  verità  ,  che  non  ha  oppofi- 
zione,  affermando,  che  quella  Città  lia 
la  Città  ,  o  Cividale  di  Friuli  ,  come 
comunemente  fi  chiama  ;  di  che  quando 


ancora  fi  aveffe  qualche  dubbio ,  da  que- 
llo Concilio  ,  e  da  ciò  ,  che  in  elfo  fi 


pino  in  Italia  ;  abbiamo  ancora  ,  e  fu- 
mo per  mezzo  di  effa  informati  del  me- 
fe, in  cui  fi  fece  quel  Conciiio ,  equa- 
fichè  del  giorno,  in  cui  fi  tenne  .  Im- 
perciocché cominciando  da  queft'  Epoca 
il  XXIII.  anno  del  regno  d'  Italia  di 

Carlo  ai  IV.  di  Aprile  di  quell'  anno,  legge,  e  dalle  perfone,  che  v' interven- 
giorno  anniverfario  della  di  lui  accla- 
mazione in  Roma;  e  terminando  il  XV. 
anno  del  regno  di  Pipino,  come  abbia- 
mo offervato ,  a'  XV.  del  medefimo  me- 
le in  quell'anno;  è  egli  chiaro,  e  ma- 
nifcflo,  che  quello  Concilio  fi  tenne  ne* 
giorni  , 
"àrono 


nero,  fi  poflono  trarre  convincenti  pro- 
ve .  In  quella  Città  pertanto  ,  e  nella 


Chiefa  maggiore  della  medefima  ,  dedi- 
cata a  Dio  in  onore  della  Santiflima 
Vergine  Maria  fi  convocarono  i  Vefcovi 
fuffraganci  della  Chiefa  Aquilejefe,  egli 
che  dai  IV.  ai  XV.  di  Aprile  altri  graduati  del  Clero  ad  efTa  fugget- 
;  e  facilmente,  come  conghiet-    to  .  Quanti  ,  e  di  quali  Città  follerò 

que' 
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que'  Vefcovi ,  che  v'  intervennero  ,  non 
ci  dà  conterza  Paolino  nella  Prefazione 
al  Concilio  ;  pure  il  P.  Madrifio  nella 
Diflertazione  II.  pag.  204.  s'ingegna  di 
ripesarne  i  nomi  con  erudite  conghiet- 
turc  :  e  dalla  parola  Contubernìum ,  ag- 
giunta a  Fraternum  qHorumdam  Epifco- 
porttnt  ,  egli  ftima ,  che  non  più  di  die- 
ci Vefcovi  fi  ritrovaflero  a  quefto  Con- 
cilio  ;  febbenc  ventine  tra  antichi  ,  c 
moderni  Suffragane!  della  Chiefa  Aqui- 
lejei'e  egli  annoveri .  La  ragion  ,  eh'  ei 
ne  rende  fi  6,  perchè  quella  voce  Con- 
tubernìum y  fecondo  Vegczio,  nelle  cofe 
militari  non  altro  fignifìcava,  che  dieci 
foldati,  dimoranti  in  una  fola  Tenda  : 
Coutuberuium  conflabat  decem  miittibus 
fub  uno  papilione  Jegentibut  .  Quindi 
pollo  quello  arbitrario  numero ,  va  pro- 
curando d'  indovinare  dal  tempo  ,  chi 
quelli  foffero  ,  e  di  quali  Città  ,  colla 
feorta  del  Le  Cointe  all'anno  705.  n.XXV. 
tralafciando  egli  i  fei  dell'  Illria,  che  il 
Le  Cointe  pone  per  compiere  il  nume- 
ro de*  fedici  Suffraganei  moderni  •  per- 
ciocché fuppone  ,  che  allora  quelli  fof- 
fero fuggetti  alla  Chiefa  Gradefc  :  al 
contrario  di  ciò,  che  penfa  il  P.  de  Ru- 
bai al  cap.  XLII.  $.11.  ,  che  li  vuol 
credere  al  tempo  di  Paolino  fuggetti  al- 
la Chiefa  Aquilejefe  .  In  quefto  Conci- 
lio fi  confermarono  i  dogmi  Cattolici 
circa  gl'ineffabili  Mifterj  della  Santiffi- 
ma  Trinità  ,  e  della  Incarnazione  del 
divin  Verbo  ;  e  vi  fi  recitò  una  Spofi- 
«ione  belliffima  del  Simbolo  di  noftra 
Fede  ;  indi  in  quattordici  Capitoli  ,  o 
Canoni  fi  (labili  la  riforma  de'  coftumi 
del  Clero ,  nel  VII.  de' quali  fi  provvi- 
de all'autorità  del  Metropolitano  fopra 
i  di  lui  Suffraganei .  I  tre  feguenti  trat- 
tano  de' Matrimonj  ;  1'  XI.  e  il  XII. 
delle  l'acre  Vergini  ,  le  quali  fi  voglio- 
no perpetuamente  chiufe  ne'  loro  Mona- 
ftcrj  ,  e  feparate  affatto  da  qualunque 
convenzione  di  uomini  ;  e  gli  ultimi 
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due  inculcano  la  fantificazione  de' giorni 
Feftivi  ;  la  quale  fi  ftabilifce  dover  co- 
minciare il  giorno  innanzi  all'  ora  di  Ve- 
fpero  ,  ovvero  quando  fuonava  tal  fe- 
gno  ;  come  ancora  al  giorno  d' oggi  fi 
coftuma  nelle  noftre  Ville  ;  ed  il  pun- 
tuale pagamento  delle  Decime  ,  o  Pri- 
mizie . 

$.VI.  Condannata,  ed  abbattuta  più 
volte  co'  fùlmini  ecclefiaftici  ,  la  Erefia 
Feliciana,  andava  ancora  ripullulando  , 
come  Alcuino  afferifee  nella  Pillola  Uh 
della  prima  Appendice  ,  fcritta  al  ri  offro 
Paolino  :  Tiunc  iterum  antiquus  ftrptns 
de  dumit  Hi/panici  ruris  ,  &  de  fpelun- 
cis  venenata  perfidia  contritum ,  non  Her- 
culea ,  fed  Evangelica  clava ,  caput  relè- 
vare  conatur  ,  Ó"  prioribus  nequitia  po* 
culis  nova  malediBionis  toxtca  immifeere . 
Perciò  il  medefimo  fanto  Monaco  fece 
ricorfo  al  gran  Carlo ,  acciocch'  egli  coli' 
autorità  fua  obbligaffe  a  rifpondere  al 
nuovo  Libro  di  Felice  i  più  dotti  ,  e 
fanti  Vefcovi  del  fuo  Impero  ,  per  im- 
pedire qualunque  avanzamento  alle  fofi- 
fticherie ,  ed  alle  falfità ,  che  diffemina- 
va  coftui  ;  e  colla  Pillola ,  diretta  a  Car- 
lo  nella  prima  Appendice  pag.  244.  gli 
fuggerifee ,  che  anche  al  noftro  Paolino 
mandi  quefto  Libro  eretico  ,  acciocché, 
gli  rifponda  :  De  Libello  veri  Infeltrir  , 
non  Magiflriy  fed  fttbverforis ,  placet  mi- 
Ai  valdè  ,  quod  vejlra  fanBijjima  votun- 
tas ,  &  devotio  babet  curam  refpondendi 
ad  defen/ìonem  Fidei  Catbolica  .  Sed  eb- 
fecro ,  fi  vejlra  placeat  pietati  ,  ut  exem- 
plarium  illiut  Libelli  Domno  dirigatnr 
trfpoftolico  aliud  quoque  Pan  lì  no  Patriar- 
ca :  fìmiliter  Ricbbodo  ,  &  Teudulfo 
Epifcopisy  DoBoribut ,  Magiftris  ,  ut 
finguli  prò  fe  refpondeant .  E  ciò  chiede 
Alcuino  a  Carlo  ,  perchè  non  vuole  ef- 
fcre  folo  in  quella  imprefa  :  com'  egli 
dice  ncll*  altra  Pillola  alla  fteffa  pagina 
col.  2.  Ego  folus  non  fufficio  ad  refpon- 
ftonem .  Providcat  verè  tua  J ancia  pietas 
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buie  operi  tam  arduo ,  &  necejfario  adju- 
tores  idoneos  .  Nè  tardò  Carlo  a  fcrivcre 
a  Paolino,  mandandogli  l'empio  Libro, 
ed  ingiugncndogli  ,  che  gli  rifpondeflc 
colla  maggiore  energia  ,  e  chiarezza  ; 
come  il  medefimo  Paolino  aflcrifee  nel- 
la lettera  ,  con  cui  gli  manda  i  Libri 
da  lui  ferità  cantra  Felice  :  Igitur  fa- 
luberrimis  venerabilium  incitantiùus  lite' 
rarum  vejìrarum  imperi! s ,  quatcnìts  jux- 
ta  parvitatis  mete  intclligentiani  ;  licet 
pigrioris  ingenti  oùJìjL-t  pojjibilitatir  fé. 
culto*  J  fcribere  tamen  quo-  me  contingit 
prò  caufa  Fidei  contra  pcftilentes  pravi 
Commenti  objefliones  qualicumque  non  re- 
nuo  flylo.  Si  pofe  però  torto  Paolino  ad 
ubbidire  a' comandi  del  fuo  Monarca  co!ì' 
imprendere  la  oppugnazione  di  quella 
Erelia  ,  da  Felice  Urgelitano  con  nuovi 
modi,  e  con  nuove  Jludiate  frodi  vcrti- 
ta ,  e  divulgata  ;  ed  in  quelt'  anno  796. 
che  fu  Bifcftile ,  ufcì  in  luce  quella  rif- 
porta  di  Paolino,  come  vuole  il  P.  Ma- 
drifio  nelle  Note  alla  Prefazione  pag.cS. 
deducendolo  dal  fine  della  mentovata  Let- 
tera di  Carlo  :  il  che  conferma  il  P.  de 
Kubcis  al  cap.  XLIV.  IH.  ,  condan- 
nando di  errore  il  Pagi  ,  che  fupponc 
quelli  Libri  fcritti  Palino  708.  Ma  mi 
perdonino  quelli  dottilHmi  Padri  ,  s'io 
non  porto,  come  volentieri  vorrei  ,  en- 
trare francamente  nella  eruditamente  fo- 
llenuta  lor  opinione  ;  perchè  oltre  ciò , 
che  fcrive  il  P.  Pagi,  mi  fanno  nafeere 
ancora  qualche  dubbio  quelle  paiole  di 
Paolino  nel  paragrafo  ultimo  della  men- 
tovata Dedicatoria  di  quelli  Libri  a  Car. 
lo  :  Ideonue  indiguum  duxi  ter  in  hoc  an- 
no, qui  totum  prafentis  vita  typicè  tem- 
pus  de/ìgnat ,  vacuus  in  confpeiìu  Domi- 
ni mei  apparere  *  e  più  fotto  :  Ut  ter  non 
apparerem  vacuus  in  confpcciu  Domini  , 
tres  in  Nomine  fanti*  Trinitatis  Lìbrot , 
lice:  inculto  editos  non  abnuo  flylo  ,  in 
Ca%pphylacio  tamen  Santluarii  fideli  re- 
iùtidr.c  marni  fejl ino.  Ora  io  la  difeorro 
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così  :  Se  in  queft'  anno  medefimo  avea 
celebrato,  e  fcritto  Paolino  il  Concilio 
Forogiulicfe,  di  che  non  v'ha  dubbio; 
come  poteva  dir  egli  in  quella  Pillola, 
che  avea  in  quell'anno  fcritti  quelli  Li- 
bri per  non  comparire  colle  mani  vuo- 
te innanzi  a  Dio  Signore  ?  Ma ,  non  gli 
fcrifle  egli  in  un  anno,  in  cui  altro  non 
avea  fcritto  ,  nè  comporto  a  prò  della 
Fede  ,  e  della  Chiefa  ì  Non  gli  fcrifle 
dunque  nelT  anno  796.  Quello  è  il  fon- 
damento del  mio  duobio ,  e  della  incer- 
tezza dell'  anno  ,  in  cui  Paolino  fcrifle 
quelli  Libri. 

Oltre  lt  rifpofta  al  Libricciuolo  dì 
Felice ,  avea  Carlo  nel  medefimo  tempo 
richicfto  Paolino  ,  che  in  iftilc  facile  , 
ma  poetico  ferivefle ,  quafi  un  Simbolo  , 
o  Regola  di  Fede;  acciocché,  mediante 
la  foavità  della  Poefia ,  s' impararle  più 
facilmente ,  e  fi  tenefle  a  memoria ,  da- 
gl'  Idioti  particolarmente  :  di  che  ne 
avea  data  anche  Carlo  al  nortro  Santo 
commiflìonc  ,  per  le  inlinuazioni  ,  che 
fopra  di  ciò  avea  avute  da  Alcuino .  L* 
una  ,  e  1'  altra  di  quelle  Opere  ,  torto 
che  vi  ebbe  data  1'  ultima  mano ,  man- 
dò con  una  fua  lettera  il  noftro  Patriar- 
ca ad  Alcuino  ,  acciocché  le  prefentafle 
dopo  la  fua  approvazione  al  gran  Car- 
lo ;  E  di  ciò  abbiamo  notizia  dalla  Let- 
tera medefima  di  Alcuino,  fcritta  in  rif- 
porta  a  Paolino  ;  la  quale  è  rirtampata 
in  fine  dell'Opere  del  Santo  nell'Appen- 
dice prima  pag.  141.  In  erta  primieramen- 
te rallegrali  con  Paolino  ,  perchè  l' avea 
prevenuto  colla  pronta  compofizione  di 
quelli  Libri  di  R  il  porta  a  Felice,  fopra 
di  che  non  fi  era  egli  ancora  fpicciato  : 
Ecce  quod  mea  optavit  bumilitas,  vejlra 
impievit  Jublimitas  .•  Habet  apud  Jalutis 
noflrt  %/fucìorem  ,  perpetua»!  feilieet  ,  & 
bujus  bona-  voluntatis  mercede»*  ,  Ór  bu- 
jus  perfetti  Operis  aj>ud  bomines  laudem . 
Palla  quindi  a  lodate  non  folo  quelli 
Libri  ,  ma  ancora  la  Regola  di  Fede 
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in  verfi  ,  che  avea  Paolino  a  quelli  ag- 
giunto ,  in  tal  guifa  :  Videor  ali  quod  me 
refrigerium  animi  mei  babere  ,  ut  fiam- 
ma cbaritatis  in  corde  ab [condita  aliquam 
fortaffe  fcintillam  elicere  valeat ,  ne  return 
torpefcat  ,  quod  intus  ignefcit  ,  dum  op- 
portunum  m'thì  tempus   aliquid  fcribere 
tute  Cantati  occurrit  .  Quid  ?  cum  Bea- 
titudinis  Veflr*  literas ,  omni  favo  dui- 
eioreSy  intueri  mereor  Ó"c.  Quanti  magit 
cum  facratiffim*  Fidei  veflr*  Libellum 
recenfui ,  Catbolic*  pacis  pUritate  orna- 
tura ,  eloquenti*  venuflatt  jucundiffimum  , 
fenfuum  ventate  firmiffimum ,  totius  ani- 
mi mei  babenas  in  l*titiam  farri» .  Ubi 
vero  de  uno  lucidiamo  ,  &  f.iluberrimo 
Paradijt  Fonte  quatuor  virtutum  fiumina 
(  cioè  i  tre  Libri  contro  Felice  ,  e  la 
Regola  di  Fede  )  non  foium  Eufonia  fer. 
tilitatis  prata  t  [ed  totius  Ecclefiaflic* 
Latinitatis  rura  irrigare  conjpexi  (Te.  E 
del  Simbolo  particolarmente  parlando  : 
Quamplurimis  verò  profuturum  ,  &  per- 
neceffarium  fecijlis  opus  in  Catbolic*  Fi- 
dei  taxatione  y  quod  diù  optavi  ,  df  f*. 
pius  Domino  Regi  fuaft  ,  ut  Symbolum 
Fidei  plani ffimis  frnjìbus  ,  &  fermonibus 
luculentiffimis  inunam  congregar ctur  char- 
tulam  ,  &  per  ftngulas  Epifcopalium  re. 
giminum  Parccbias  omnibus  daretur  pr*s- 
biteris  legenda,  memori*que  commendart- 
ela :  quatenus  licet  lingua  diverfa  loque- 
retur  g  una  tamen  fides  ub'tque  refona, 
ret . 

Ma  fola  non  era  la  Erefìa  Feliciana  , 
che  travagliane  la  Chiefa  ;  eravi  anche 
nel  Settentrione  chi  nuove  zizzanie  an- 
dava feminando  ;  e ,  come  fcrive  in  que- 
lla medefima  Pillola  Alcuino ,  v'  era  chi 
nel  Battefimo  una  fola  immersone  con 
una  fola  invocazione  della  Santiffima  Tri- 
nità  infegnav*  doverli  fare  ;  E  allo  'n- 
contro ,  altri  facendo  la  triplice  immer- 
fione  foftenevano ,  the  tre  volte  parimen- 
te ,  cioè  a  ciafeuna  immerfione  ,  dovea 
ripeterli  la  Invocazione  medelima  intera. 
Tomo  1. 
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mente  ;  oltreché  v'  eraao  alcuni  ,  che 
dubitavano  non  forfè  l'anime  fante  de- 
gli  Apolidi ,  de' Martiri,  e  d'altr:  Saij- 
ti  prima  del  giorno  dell' uni  vertale  Giù* 
dizio  andaflero  ,  e  foflero  andate  al  pol- 
feflb  della  eterna  felicità.  Contro  tanti 
mali ,  che  andavano  minacciando  la  Chie- 
fa ,  uopo  era  di  pronto  ,  e  valevole  ri- 
medio ;  ed  era  neceflario  tagliare  queft' 
erbe  velenolè  crefeenti  ,  colle  falci  dell* 
Evangelica  dottrina,  e  dell'autorità  de' 
Santi  Padri.  Paolino,  come  Atleta  fpe- 
rimcntato  ,  colla  fua  fanta  facondia  ,  e 
feienza  facra  farebbe  flato  un  Angolare 
protettore,  e  difenfore  delle  verità  Cat- 
toliche ;  perciò  Alcuino  in  quefta  lette- 
ra lo  eccita  a  dar  mano  alla  celebre  fua 
penna  ;  fcrivendogli ,  che  tutto  il  mon- 
do Cattolico  riguardava  lui  ,  e  da  lui 
attendeva  una  certa  vittoria  per  la  Chie- 
fa contro  quelli  nuovi  moftri  nafecnti  : 
Sed  tuum  efl,  o  Paflor  elecl 'e  gre gis ,  & 
Cuftos  portanti»  Civitatis  Dei  ,  qui  da. 
vem  fetenti*  potente  dextera  tenes  ,  & 
quinque  lapidei  lìmpidiffimos  lava  recon- 
dis ,  blafpbemantes  exercìtum  Dei  viven. 
tis  Philiflaos  in  fuperbiffimo  Goltatb  uno 
ventati s  i3u  totos  conterete  &c.  %4d  te 
omnium  afpiciunt  oculi  ,  aliquid  de  tuo 
affiuentiffimo  eloquio  cattejìe  defìderantes 
audire  ,  £r  fervent'tfftmo  Sapienti*  Sole 
frigidifftmos  grand inum  lapides ,  qui  cui. 
mina  fapientifftmi  Salomonis  ferire  non 
metuunt  ,  per  te  citius  refoivi  expeilan. 
tes .  Tu  verò  lucerna  ardens  ,  CJ>*  lucens 
&c.  Che  Paolino  a  quelli  eccittamenti , 
ed  a  quefl'  uopo  della  Chiefa ,  abbia  to- 
rto procurato  con  qualche  dottiflima  Ope- 
ra il  riparo,  e  tentato  con  robufta  for- 
za Evangelica  di  tarparne  quella  mal 
nata  zizzania  ,  io  non  ho  alcuna  diffi- 
coltà di  crederlo  ;  efTendo  abbaftanza  no- 
to ,  e  manifeflo  il  di  lui  ardentiflimo 
zelo  ,  e  fervore  adoperato  in  tanti  in- 
contri a  prò  della  Cattolica  Religione  ; 
ma  di  ciò  a  noi  non  è  ancora  arrivata 

Ff  la 


22 6  Notili  e 

la  notizia  ;  e  fiamo  all'  ofcuro ,  fe  alcu- 
na Opera  allora  abbia  fcritto  lopra  tale 
argomento . 

Due  Apoftolati  nel  noflro  Paolino  ri- 
conofee,  e  due  differenti  Converfioni  di 
gente  Idolatra  gli  aicrive  il  P.  Madrifio 
nel  cap.  Vili,  della  Vita.  La  prima  nel 
Norico,  e  inCnrintia,  altrimentc  detta 
Sclavinia  dai  popoli  Schiavini  ,  eh'  era. 
no  uno  feiame  d'  Unni  ,  o  Avari  ;  i 
quali  aveano  quella  provincia  occupata  : 
E  V  altra  nella  Pannonia  inferiore ,  ove 
quelli  Avari ,  cori  propriamente ,  e  par- 
ticolarmente chiamati  ,  abitavano  .  E 
l'una,  e  l'altra  di  quelle  Converfioni  , 
fe  non  interamente  ,  almeno  in  parte  , 
egli  le  fa  opera  di  Paolino  ,  dappoiché 
quelli  barbari  furono  dall'armi  del  gran 
Carlo  vinti  ,  e  foggiogati  .  Tutti  vera- 
mente gli  Scrittori  ,  che  delle  fante ,  e 
gloriole  azioni  di  Paolino  fanno  men- 
zione, (  tra' quali  il  Ferrali  nel  Catalo- 
go de' Santi  d'Italia,  Adriano  Baillet  , 
ed  il  Bollando  fotto  il  giorno  XI.  di 
Gennajo ,  ed  altri  )  tutti  gli  attribuiro- 
no la  gloria  di  avere  convertito  alla  Fe- 
de i  popoli  della  Carintia  ;  nò  fanno 
parola  di  altra  Converfioue  da  lui  ope- 
rata nelle  Pannonie  di  altri  Avari  ,  di 
effe  abitatori .  Baderà ,  che  fopra  ciò  le 
parole  del  Ferrari  fi  rechino  ,  il  quale  , 
come  io  ftimo,  difendo  più  antico  degli 
altri  Scrittori  ,  a'  più  recenti  avrà  data 
occafione,  c  materia  di  fare  quello  rac- 
conto :  Pradicationi  quoque  Evangelica 
vacabat ,  qua  Carini  bia  populos ,  &  Na- 
tiones  finitima*  ad  Fidem  Cbrifli  perdu» 
xit  .  Martyrii  cupidu*  fuit  •  licet  autem 
voti  compos  non  fuerit  f  multa*  nibìlomi- 
nii*  a  barbari*  perpeffu*  eft  injuria* ,  & 
mote/Ita*  .  Ma  il  P.  de  Rubeis  al  cap. 
XLII.  V.  non  ammette  quello  Apollo, 
lato  di  Paolino  in  Carintia  -  e  febbene, 
die'  egli ,  fu  con  lettera  da  Alcuino  ec- 
citato inlieme  con  altri  ad  intraprendere 
quella  Converlìonc ,  alla  quale  U  fuo  zc- 
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lo  ,  ed  il  fuo  fervore  per  la  propagazio. 
ne  della  Fede  ,  oltre  la  vicinanza  delle 
Provincie  ,  lo  dovea  indurre  ;  non  per- 
tanto a  lui  non  toccò  quella  buona  for- 
te, perchè  forfè  altrove  era  impiegato  . 
Infatti,  fequitaegli,  dall'Anonimo  Scrit- 
tore della  Vita  di  S.  Roberto  (  preffo  il 
Canifio  Torr.III.  Parte  II.  t/fntiq. L*8.  ) 
abbiamo  altamente  in  tre  luoghi  diffe- 
renti. Nana  egli  all'anno  706.  che  Pi- 
pino ritornando  in  qucll'  anno  dalla  vit- 
toria ,  ottenuta  contro  quelli  barbari  , 
affegnò  certa  parte  della  Pannonia ,  che 
circoferive ,  dando  notizia  de' confini*  e 
que' popoli  da  converti rfi  raccomandò  ad 
Arnone  Vefcovo  di  Juvavia  ,  o  Saltz- 
burgo  :  Qtii  (  Pipinus  )  inde  revertens 
partem  Pannonia  circa  lacum  Peliffa  infe- 
riori* ultra  fiuvittm  ,  qui  dicitur  Rapa  , 
&  Jìc  ufque  ad  Dravutn  fluvium  ,  &  eo 
ufque  Dravus  fiuit  in  Danubium  ,  prout 
poteftatem  babuit ,  prxnominavit  cum  do- 
ttrina ,  &  Ecclefìajìico  officio  procurare 
populum  ,  qui  remanjìt  de  Hunni*  ,  & 
Sciavi*  de  UH*  partibu* ,  *4rnoni  J ' uva- 
venfì  Epifcopo  ufque  ad  prafentiam  Ge- 
nitori* fui  Caroli  Imperatori*  .  In  oltre 
quello  Anonimo  all'anno  708.  racconta, 
che  Arnone  ebbe  parimente  commiflìo- 
ne  da  Ciarlo  di  andare  nella  Regione  de- 
gli Schiavi  ,  e  quivi  convertire  quegl' 
Infedeli ,  ed  efercitare  T  uffizio  Vedovi- 
le ;  Indi  di  ordinare  a  vantaggio  di  que' 
convertiti  un  Vefcovo  ,  che  aveffe  di- 
pendenza dalla  Chiefa  Juvavienfe  ;  il  che 
puntualmente  efcgu'i  Arnone.  Poft  exple- 
tam  Legationem  ipfe  Imperator  pracepit 
*Arnoni  %A"rcbiepifcopo  pergere  in  partes 
Sclavorum  ,  &  providere  omnem  illant 
regionem ,  &  Ecclefiafl  'uum  officium 
re  Epifcopali  colere ,  populosque  i»  Fidey 
&  Cbrifli  anitate  predicalo  confortare  ; 
fìcuti  Me  fecit  ,  illue  veniendo  confecra- 
vit  Ecclefìa*,  ordinavi'  presbitero*  ,  pò- 
pulumque  predicando  docuit  tre.  Tunc 
juffu  Imperatori*  trdinatut  eft  Tbcodori- 

cu* 


Digitized  by  Google 


De  Letterati 

cus  Epifcopus   ab  Arnone  sArcbiepifcopo 
J  uvavienftum  Ù'c.  Commtndanttsque  UH 
Epifcopo   rtgionem  Karintbianorum  ,  Ù" 
con  fi  n  fi    cortir»   occidentali   parte  Dravi 
fiumi ni s  ,  ufque  dum  Dravus  fluii  in  am- 
ne  Danubii,  ut  potejlativè  populum  rege- 
rrt,  fua  pradicatione  ,  Ù"  Evangelica  do- 
ttrina docen-t  fervire  Deo  &c.  Finalmen- 
te all'anno  803.  c'informa,  come  C.ar. 
lo  Magno  confermò  V  affegnazione  fatta 
di  quelli  popoli  ad  Arnone  dal  figliuolo 
Pipino:  ~fnno  Domini  803.  Caroluslm- 
perator  Bojoariam  intravit ,  &  inmenfe 
OSobris  in  Sah~òurg  venit ,  Ùprafatam 
concefjionem  filii  fui  iterans  potejlativè  , 
multi*  adftantibus  Fidelibus  fuis  affxr- 
mavit ,  Ù"  in  avum  inconvulfam  fieri  con- 
cert .  Quindi  chiaramente,  e  manifefla- 
mente  appanlce,  che  non  folo  alla  con- 
vezione di  que'  barbari  ,  che  nella  Ca- 
rintia  ,  c  fin  dove  il  Dravo  mette  nel 
Danubio  abitavano  ,  fu  desinato  Arno- 
ne, ma  che  inoltre  quella  provincia  fu 
fuggettata  alla  di  lui  Chiefa  :  E  perciò 
non  vedo,  come  polla  attribuirli  alla  di- 
ligenza, tei  opera  di  Paolino  quella  Con- 
vcrlione  ,  la  quale  i  lodati  Agiologi  gli 
aflegnano  nella  Carintia  ;  quando  anzi 
quella  ,  perchè  fatta  da  Arnone  ,  fu  il 
motivo,  per  cui  Carlo  colla  lua  Icntcìv 
za  ,  contenuta  nel  Diploma  811.  (  pref- 
lb  l'Ughelli  Tomo  V,  ove  fi  parla  di 
Paolino  )  e  pronunziata  da  lui  tra  il  me- 
dcfimo  Arnone  ,  ed  il  noflro  Patriarca 
Mafienzio;  non  folo  non  rcflitui  al  Pa- 
triarcato d'  Aquileja  quella  parte  di  Ec- 
clclìaflica  provincia,  anticamente  ad  edo 
iuggetta ,  e  levatafi  dalla  fuggezione  in 
occafion  dello  Scifma  (  come  fi  delume 
dalla  Supplica  di  Severo  Patriarca,  e  di 
nUuni  de'  di  lui  Suff'raganei  all'  Impera- 
tor  Maurilio  ,  la  quale  fi  legge  prcffò  il 
Baronio  negli  Annali  )  ;  ma  levò  anzi 
la  parte  di  quella  provincia  oltre  il  Dra- 
vo alla  Chicli  d'Aquileja  ,  e  l'aggiun- 
fe  all'  Arcivelcovado  Saluburgefe7c  ad 
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Arnone  affcgnolla  ;  il  quale  fe  1'  avea 
meritata  colla  memorabile  faticofa  Con- 
vezione.  Rclla  perciò,  che  fi  porta  aferi, 
vere  al  zelo  di  Paolino  il  convertimcn- 
to  dell'altra  parte  delle  Pannonie,  e  del 
paefe,  che  pure  era  abitato  dagli  Avari 
vinti  dal  gran  Carlo  ;  il  quale  fi  Men- 
de di  quà  dal  Dravo  verfo  mezzodì  ,  e 
l'Italia  fino  al  Danubio,  ed  è  confinan- 
te colla  provincia  Aquilejei'e.  Qualche 
argomento  per  provare  ,  che  Paolino  ab- 
bia in  quella  parte  avanzate  le  conqui- 
de della  Fede  con  quelle  di  Carlo  ,  fi 
raccoglie  dalla  Lettera  CXIL  di  Alcui- 
no  ,  lcritta  allo  (leflb  Paolino  ,  che  fi 
legge  nell'  Appendice  prima  del  P.  Ma- 
drilio  pag.  dalla  quale  abbiamo  le 

foglienti  notizie  :  Et  qui  box  in  confo- 
lationem  fpei  nojlr*  promifìt ,  tui  ejl  in- 
habitat  or  petloris  ,  qui  ejl  virtus  ,  Sa- 
pinttia  Dei  ,  in  cujus  potentia ,  Ù"  gra- 
fia mirabiliter  de  Jfvarorum  gente  trium- 
pbatum  ejl  ;  quorum  Mifft  ad  Dominum 
Regem  diretli  fubjetlionetn  pacificam ,  Ù" 
CbriJl'iA»itmij  Fidtm  promittentes  Ù'c. 
Sed  quamplurimorum  in  te  ,  Pater  opti- 
mi ,  oculi  rejpiciunt  ,  quid  vefira  vene- 
randa fanflitat  facere  velit  .  Quia  & 
vicini tas  locorum  tibi  competit  ,  Sapien- 
ti* Dti  fuppetit ,  &  ntccjfttatis  excellen- 
tia  tibi  appetii  ,  &  cuntla  conveniunt  , 
qua-  tali  operi  neceffaria  effe  videntur  . 
Per  verità  la  vicinanza  di  quelle  pro- 
vince abitate  da  barbari  Infedeli  ,  che 
promettevano  di  fottoporfi  ,  e  ricevere 
il  foave  giogo  di  Criflo  ;  il  non  faper- 
fi,  che  altri  a  quella  l'anta  opera  abbia 
pollo  mano  ;  ed  il  zelo  ,  e  fervore  di 
Paolino  per  la  propagazione  della  Fede, 
dovrebbero  perfuadere,  ch'egli  vi  avef- 
fc  impiegata  la  fua  attenzione  a  van* 
taggio  di  quell'anime,  e  della  loro  fal- 
vezza  ,  col  predicare  ad  effe  la  noftra 
l'anta  Fede  .  Ma  eh'  egli  poi  veramente 
abbia  intra prefa  la  converfione  di  que* 
popoli  ,  e  che  abbia  faticato  in  quella 
F  f   1  parte 
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nella  Vigna  del  Signore,  non  ab- 
ragioni  ,  o  fondamenti  certi  on- 
de poterlo  afferire  :  checché  poffa  dirli 
di  quelle  Pillole  di  Akuino ,  che  fi  leg- 

rio  nella  mentova»  Appendice  al  n.IX. 
quali  può  bene  il  P.  Madrifio  con- 
ghietturare ,  che  fiano  fcrittc  al  noflro 
Paolino  ,  ed  io  vorrei  avere  motivo  di 
crederlo  ;  ma  non  può  afferirlo  con  fi- 
curezza  j  e  però  non  poffono  effe  fervir- 
ci  di  verun  certo  ,  e  ficuro  appoggio  . 
Nella  fteffa  guifa  poco  ,  o  nulla  in  ciò 
può  giovarci  1'  altra  Piftola  ,  fcritta  da 
Alcuino  al  gran  Carlo ,  la  quale  leggia- 
mo al  num.  III.  nell'  Appendice  prima 
pag.  144. ,  perciocché  in  effa  non  lì  par- 
la, fé  non  in  generale  delle  vittorie  di 
Carlo  fopra  gli  Unni  ,  e  de'  predicatori 
Evangelici  ,  de'  quali  dovea  Carlo  prov- 
vedere  a  que'  popoli  .  Perlochè  convie- 
ne, che  ci  contentiamo  di  rimanere  cir- 
ca quello  punto  in  dubbio  ;  lafciando  , 
che  piamente  creda  chi  vuole  ,  come  è 
flato  creduto  da'  lodati  Scrittori  :  Che 
il  noftro  Paolino  fia  flato  il  predicato- 
re di  noftra  Fede  a  quelle  barbare  gen- 
ti, e  che  a  cagione  della  loro  inflabilità 
nella  nuova  abbracciata  Religione  ,  egli 
abbia  foffcrte  molte  pene  ,  ingiurie  ,  e 
moleftie;  ma  non  fia  giunto  alla  fortu- 
nata corona  del  Martirio ,  la  quale  co- 
tanto bramava  ,  e  defiderava  .  E  quella 
credenza  in  tal  cafo  fi  potrà  appoggiare 
alla  teftimonianza  del  Ferrari  ;  il  quale 
afferma  di  avere  apprefo  da  memorie  , 
eh'  egli  vide  nella  Chiefa  maggiore  di 
Cividale  ,  tuttociò  che  Icriffe  di  quello 
Santo  nel  fuo  Martirologio,  o Catalogo 
di  Santi  ;  le  quali  memorie  non  folo  da 
me  ,  ma  ,  quello  che  più  mi  fa  mara- 
vigliare ,  nemmeno  dal  P.  de  Rubeis  , 
o  dal  P.  Madrifio  fi  fono  potute  vedere . 
Non  farà  però  qui  fuori  di  propofito  il 
riflettere,  che,  le  certezza  di  quefla  im- 
preia  di  Paolino  fi  avelie ,  forfè  porreb- 
bero aver  luogo  le  conghictture  fopra 
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F  aggrandimento  della  Giurisdizione  del- 
la Chiefa  Aquilejcfe  ,  e  fopra  il  dilata- 
mento de'  fuoi  confini  verfo  le  l'armo- 
nie ,  e  particolarmente  nella  Valeria ,  o 
Savia ,  dove  in  oggi  fono  la  Cannula  , 
e  la  Stiria  •  le  quali  il  lodatifllmo  no- 
ftro Filippo  del  Torre  Vefcovo  d*  Adria 
per  altro  fine  propone  nella  fua  Differ- 
tazione  MS.  del  Patriarcato  d'Aquileja , 
che  fla  ne'  miei  t/fnecdoti  Forogiuliefi 
Tomo  I.  pag.  136.  ;  e  potrebbe  dirli  , 
che  ficcome  allargò  Arnone  colle  con- 
quide ,  eh'  ci  fece  per  la  Fede  ,  la  fua. 
Diocefi ,  o  Provincia  della  Chiefa  Salrz- 
burgefe  nella  Carintia  ,  e  nel  Norico  ; 
così  Paolino  avendo  redimiti  alla  Chie- 
fa quelli  luoghi  della  Pannonia  ,  dalla 
quale ,  poich'  era  (lata  occupata  da'  bar- 
bari, era  il  Criftianefimo  sbandito,  ab- 
bia infieme  dilatata  la  Giurisdizione  fpi- 
rituale  della  fua  Chiefa.  Ma  non  effen- 
do  certo  queflo  fatto,  è  neceflario,  che 
fi  lafci  di  ricercare  una  notizia ,  che  l  en- 
za un  tale  fondamento  non  può  in  ve- 
runa maniera  acquiftarfi . 

$.  VII.  Poich'  ebbe  Paolino  piantata 
quefta  novella  Colonia  di  Crifliani  ,  fi 
trasferì  in  Francia  per  render  conto  del- 
la riufeita  al  gran  Carlo  :  quando  però 
non  abbia  a  dirli  ,  che  fia  flato  da  lui 
particolarmente  chiamato  ,  com'  era  fo- 
lito  ,  a  qualche  Congreffo  ;  e  forfè  a 
quello  |  che  tenne  in  Aquifgrano  l' an- 
no 801.  (  come  abbiamo  dagli  Annali 
Virccburgefi  preffo  Gian  Giorgio  Ec lear- 
do nell'Appendice  al  Tomo  L  della  fua 
Francia  orientale  )  dove  materie  Ecde- 
fìafliche  ,  e  di  Stato  fi  trattarono  ,  e  fi 
fermarono  Leggi,  e  Decreti  per  l'una  , 
e  per  F  altra  ragione .  Si  crede ,  che  in 
tal  congiuntura  foffe  Paolino  alla  Corte 
in  Ratisbona  ,  dove  crafi  portato  Carlo 
per  affari  del  regno  j  e  quivi  ottennefle 
da  quel  gran  Monarca  nuovi  favori  ,  e 
g'-azie,  oltre  la  confermazione  degli  an- 
tecedenti ,  e  tutto  per  la  fua  Chiefa  di 
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Aquileja,  con  un  Diploma  in  data  de' 
4.  Agofto  da  quella  Città .  Quello  è  fta- 
to  per  la  prima  volta  pubblicato  colle 
(lampe  dal  P.  de  Rubeis  ne'  fuoi  Monumen- 
ti della  Cbiefa  àquile jefe  al  cap.  XLIII. 
^.  IV. ,  ma  come  avvila  il  detto  Padre , 
fu  tratto  da  non  troppo  fedele  Elempla- 
re ,  ed  è  fparfo  per  quella  ragione  di  al- 
cuni sbagli .  Ha  effo  quella  Data  :  Pr'u 
die  Non.  ^fuguftas  anno   XXXIV.  ,  & 
XXVIII.  Regni  Nojìri.  Mìum  Reganes- 
burg  Paiatio  Publko  .  Gli  anni  ,  che 
quella  Data  porta  de'  Regni  di  Francia , 
e  d'Italia,  non  s'accordano  con  alcuna 
dell'  Epoche  di  quelli  regni  di  Carlo  ; 
imperciocché  ,  fe  P  anno  vcntottefimo 
d'  Italia  viene  a  corrifpondere  all'  anno 
di  Crifto  801.  ,  il  trentaquattrefimo  di 
Francia  corrifponde  all'  anno  fcguente  ; 
poiché  1'  anno  801.  in  Agollo  era  il 
trentefimoterzo  del  regno  di  Francia  , 
che  terminava  in  Ottobre.  Sembra  per- 
ciò, che  ragionevolmente  corregga  il  P. 
de  Rubeis  in  quello  luogo  la  Copia  , 
acciocché  quelle  Note  Cronologiche  pof- 
fano  dinotarci  P  anno  mentovato  ,  nel 
quale  appunto  il  fuddetto  Congrcflb  fi 
tenne  in  Aquifgrano  ;  nè  io  fopra  tale 
materia  polTo  arrecare  altro  lume;  poi- 
ché la  mia  Copia ,  già  collazionata  con 
quella  del  nollro  Arcivefcovo  Fontani- 
ni ,  non  ha  Data  differente  dalla  foprar- 
recata .  In  qucfto  Diploma  Carlo  denta 
tutti  i  luoghi,  e  Ville  già  della  Chiefa 
d'  Aquileja  dalla  Giurisdizione  de'  Giu- 
dici lccclari'  coficchè  quelli  non  pofla- 
no  più  né  giudicare,  né  condannare ,  né 
efiggere  da  quelli  alcuna  pubblica  gra- 
vezza •  ma  ciò  s' afpetti  unicamente  al 
Patriarca  ;  il  quale  allora  già  avea  in 
tal  guifa  cominciato  ad  elftre  ,  almeno 
in  tali  luoghi,  Signore,  e  Principe  del 
Friuli  .  Quindi  pana  a  fargli  una  nuo- 
va Donazione,  o  Conccffione  particola- 
re della  Chiefa  di  Buja  in  Friuli  con 
tutte  le  fue  pertinenze  ;  dello  Spedale 
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di  S.Giovanni,  eretto  dal  Duca  Rodai- 
do  nella  Città  di  Friuli  con  tutte  le  fue 
aggiacenze  ;  e  dello  Spedale  di  S.  Ma- 
ria in  Organo  preflb  le  mura  di  Vero- 
na, già  fatto  fabbricare  da  Feroce  Aba- 
te :  X'no'focbium  ,  quod  quidem  Ferox 
^fbbas  ttdificavit  in  Verona  foras  muros 
Civitatis ,  loco  qui  vocatur  ad  f)rganum; 
fono  parole  del  Diploma  ;  le  quali  fem- 
brano  contrarie  a  quanto  fcrive  il  cele- 
bre Sign.  Marchefe  MafFei  nella  Verona 
llluftrata  Lib.  XI.  Die'  egli ,  che  que- 
llo Spedale  di  S.  Maria  in  Organo  fu 
fondato  dal  Duca  Lupo,  e  dalla  di  lui 
Conforte  Ermilenda  ;  e  porta  per  fon- 
damento di  tale  fua  afierzione  una  Car- 
ta di  Giudicato  dell'  anno  845.,  da  lui 
rinvenuta  nell'Archivio  di  quel  Luogo , 
che  ha  quelle  parole  :  Monaflerio  ,  fe» 
Sinodocbio  S.  Maria  ,  que  adificavit  bo- 
na memoria  Lupo  Dux  cum  conjuge  fua 
Ermilenda  .  Però  ,  die'  egli  ,  fono  Carte 
falfe  quelle ,  che  dicono  fondato  quello 
Spedale  da  Feroce  Abate .  Ma  quello  gran- 
de Letterato  con  troppo  di  franchezza 
decide  quella  volta  ,  come  gli  va  a  ca- 
priccio ,  e  lenza  riguardo  .  Non  ha  il 
noftro  Diploma  fegni  tali,  che  poffa  ef- 
fere  indubitatamente  convinto  di  falfuà  ; 
ed  i  giudizj  recenti ,  che  intorno  il  con- 
tenuto di  quella  Carta  T  e  particolarmen- 
te intorno  la  Giurisdizione  del  Patriar- 
ca d'Aquileja  fopra  quello  Spedale  ,  o 
Badia  di  S.  Maria  in  Organo  fono  fe- 
guiti  nella  Dominante  ,  rilpondono  con 
forza  alla  di  lui  franca  afferzionc  ,  ed 
abballanza .  Io  che  non  voglio ,  nè  pof- 
fo  qui  fuori  di  luogo  entrare  in  lunga 
quillione  ,  o  ricerca  letteraria  ,  mi  con- 
tenterò per  ora  di  credere  l'una ,  e  l'al- 
tra Carta  lincerà.  E  quantunque  la  Friu- 
lana più  antica  abbia  la  prerogativa  del 
tempo  ,  e  meriti  più  fede ,  perchè  parla 
piùdulinto,  e  più  chiaro,  e  tratta  par- 
ticolarmente di  quello  Spedale  ;  il  che 
non  fa  la  Carta  Veronefe ,  fe  non  inci- 
dente- 
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dentemcnte  ;  Non  pertanto  mì  farò  a  cre- 
dere ,  o  che  Feroce  fia  ftato  il  Fondato- 
re di  quello  pio  luogo,  ed  il  Duca  Lu- 
po liane  poitia  flato  il  Riftoratore  ,  o 
che  a  queflo  la  gloria  li  debba  della  fon- 
dazione di  queflo  Spedale  ,  ed  al  primo 
quello  della  riparazione  .  A  me  però  l'em- 
bra  poterli  credere  con  più  verifimi.itu- 
dine  ,  che  lo  Spedale  fia  ftato  fondato 
dall'  Abate  Feroce  ,  ed  il  MonaRcro  fe- 
paratamentc  dal  Duca  Lupo  j  coficchè 
quefli  fiano  flati  due  autori  ,  o  fonda- 
tori di  due  fabbriche  ditfercnti  *  il  che 
parmi  da  qutfle  dtic  Carte  agevole  a  dc- 
durfi  .  Poiché  nella  noflra  puramente ,  e 
fcmplicemcntc  fi  nomina  lo  Spedale  , 
Xenodocbìum  ;  e  nel  Giudicato  Trentino 
della  Carta  Ve  ronde  li  dice  anche  Mo- 
najlerio . 

Dell'  altro  Diploma  ,  che  dicefi  avere 
Paolino  ottenuto  da  Carlo  in  Roma  in 
un  Concilio  di  Vcfcovi  l'anno  terzo  del 
di  bri  Imperio  ;  col  quale  queflo  Impe- 
ratore concede  al  Patriarca  lèi  Vefcova- 
di  ,  tre  de'  quali  mai  ,  che  fi  fappia  , 
non  ebbe  la  Chiefa,  parla  il  P.  Madri- 
fio  in  tutto  il  Cap.  X.  della  Vita  ;  ed 
inoltre  nell'Appendice  II.  pag.  259.  lo 
pubblica  intero  ,  e  col  medefimo  carat- 
tere dell'  Originale  •  il  quale  afferma 
confcrvarfi  ancora  nelf  Archivio  del  Ca- 
pitolo de' Canonici  Udinefi  .  Ma  quella 
Carta  ha  in  sè  tanti  legni  di  fallita  , 
dimoftrati  dal  P.  de  Rubeis,  c  da  altri 
innanzi  di  lui  ,  che  fopra  di  e(fa  uopo 
non  e  ,  che  fi  facciano  molte  parole  . 
BaAi ,  per  quanto  fc  ne  potrebbe  dire  , 
il  Capere,  che,  come  fi  diffe,  trcde'Ve- 
feovati,  conceffi  a  Paolino  in  detta  Car- 
ta, non  furono  mai  nella  Gerarchia  ec- 
cleliaflica  .  Che  Carlo  Magno  non  fu 
mai  più  in  Roma  ,  dacché  l'anno  800. 
fu  acclamato,  e  coronato  Imperatore  d' 
Occidente*  ciò  atteflando Egi nardo  nel- 
la Vita  di  quel  Monarca  con  qutfle  pa. 
rolc:  Intra  quadraginta  frptem  atmorum , 
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qui  bus  regnaverat ,  f pattuiti ,  quater  tati' 
tum  MI  (  a  Roma  )  votorum  folvendo- 
rum  ,  ac  fupplicandi  caufa  profeclus  e/1. 
Ultimi  adventui  fui  &c.  quo  tempore  Im- 
peratoris ,  &  •dugufli  nome»  accepit  &c. 
e  fi  sa  per  mezzo  degli  Annalifti  ,  che 
1'  anno  803.  ,  in  data  del  quale  è  la 
Carta  ,  dimorò  Carlo  fempre  oltremon- 
ti .  Che  correva  la  XI.  Indizione  nell* 
anno  III.  dell'  Imperio  di  Carlo  ,  non 
la  prima  ,  come  nella  Carta  .  Ma  lopra 
tutto  s' avverta  ,  che  queflo  è  un  Origi- 
nale fenza  Sigillo  ,  ed  in  cui  nemmen 
legno  fi  vede ,  dove  peffa  eflcrvi  ftato  , 

Jiuando  fi  voleffe  fupporlo  perduto.  Gran 
oipetto  mi  mode  l'opra  queflo  Diploma 
Antonio  Bellone,  quando  nelle  Vite  de* 
Patriarchi  da  lui  le  ritte  ,  trovai,  ck' ci 
confeffa  di  avere  avuti  per  la  Copia  fat- 
tane dall'Originale  ,  lei  Zecchini  d'oro 
dagli  Udinefi  ;  a' quali  dichiarafi  d'ave- 
re fatto  con  ciò  un  favore,  ed  una  gra- 
zia affai  fingolarc,  ed  illuftre  :  Inde  fum. 
prum  a  me  exemplum  (  fono  parole  del 
Bellone  )  Uteri*  cultioribut  Itinenfet  , 
grafia  fatis  illujlri ,  numeratis  fex  aureis 
exceperunt  .  Ma  perchè  dierono  gli  Udi- 
nefi cos'i  generalo  pagamento  al  Bellone 
per  una  Copia  ,  che  potevano  fare  fa. 
cilmente  anco  gli  altri  Nota) ,  che  li  lòt- 
toCriflcro,  e  che  Capevano  rilevar  certa- 
mente quella  Carta ,  quando  ne  Cepperò 
fere  il  confronto?  Chi  non  vide  i  molti 
differcntiflimi  caratteri  della  penna  del 
Bellone  ,  non  ha  veduto  quanto  arrivò 
a  fare  un  imitatore  di  tutti  i  caratteri 
del  mondo  .  Io  con  maraviglia  non  pic- 
cola in  un  folo  Codice,  da  lui  fcritto  , 
ho  ammirati  più  di  ventiquattro  carat- 
teri, differenti  affatto  l'uno  dall'altro  , 
c  nella  fua  fpczie  perfettilfimo  ognuno . 
Sarebbe  egli  forfè  cola  da  farfene  mara- 
viglia, fe  quell'Originale  foflc  la  grazia 
illuflrc  da  lui  fatta  agli  Udinefi?  E  maf- 
limamente  perchè  il  carattere  di  quefla 
Carta  non  è  affatto  del  lecolo  di  Carlo 
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Magno  ;  ma  de'  pofteriori  ,  fe  pongafi 
bene  al  paragone  ,  ed  al  confronto  co' 
caratteri  di  ciaicun  fccolo,  rapportati  dal 
P.Mabillon. 

Al  cap.  XI.  della  Vita  reca  il  P.Ma- 
drifio  la  opinione  di  Stefano  Baluzio  , 
il  quale  al  Capitolare ,  formato  in  Aquis- 
grano  dal  gran  Carlo  l'anno  803.  vuo- 
le ,  che  fia  ftato  prefente  Paolino  ,  e 
perciò  ad  eflb  premette  quefto  titolo  : 
Capitulare  tA  qui f granente  ,  ftve  Capitu- 
lare primum  anni  803.  faSlum ,  ut  vide- 
tur,  in  magna  Sinodo ,  quando  Paulinus 
Fatriarcha  Jfqu'ile'fenjis  vices  %Apof\olic* 
Sedis  tenuit  in  %4quis .  Ma  ciò  non  am- 
mette il  P.  de  Rubcis  nel  fine  del  cap. 
XLIII.  dappoich'  ebbe  vagliate  tutte  le 
ragioni  del  Baiuzio  ;  E  con  ragione  , 
come  abbiamo  già  veduto  all'  anno  780. 
parlando  del  Concilio  di  Aquifgrano  di 
queir  anno  ;  al  quale  Paolino  veramen- 
te prefiedette  ,  come  Legato  della  Sede 
Apoftolica.  Alche  fi  aggiunga,  che  Pao- 
lino in  quell'anno  non  poteva  ettcrc  in 
Francia  ,  perchè  era  in  Italia  ,  dove  in 
Aitino  celebrò  un  Concilio  Provinciale 
poco  dopo  Pafqua  a' primi  di  Maggio  , 
come  afferma  anco  il  medefimo  P.  Ma- 
drifioj  e  però  maggiormente  V  atterzio- 
ne  del  Baluzio  diventa  iniuffifiente  ;  e 
chi  la  fegue  ,  viene  a  contraddire  alla 
opinione  di  chi  vuol ,  che  V  anno  801. 
Paolino  fia  pattato  di  quella  vita . 

Intorno  al  motivo  per  cui  adunò  il 
noftro  S.  Patriarca  quefto  Concilio  d'Ai- 
tino ,  ed  intorno  all'anno,  in  cui  ciò  è 
avvenuto  ,  affai  diverfa  opinione  porta 
il  P.  Madrìfio  nella  Vita,  da  quella  del 
P.  de  Rubcis  al  cap.  XLIII.  de'  Monu- 
menti àquile jefì  .  Aflerifce  quelli  ,  non 
altroodc  avere  Paolino  avuto  eccitamen- 
to di  fare  quefto  Concilio  ,  che  dalle 
notizie  ricevute  da  Roma  del  maltratta- 
mento fatto ,  e  delle  ferite  date  al  Pon- 
tefice Lione  da'fuoi  Romani  medefimi  , 
Capi  della  congiura   Pafqualc  Primice- 
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rio ,  e  Campolo  Sacellario  j  come  narra 
Anaftafio.  Il  che  effendo,  fecondo  tutti 
i  migliori  Cronifti ,  avvenuto  l'anno  7  oc», 
nel  giorno  delle  Litanie  Maggiori  a'XXV. 
di  Aprile  ,  cioè  nel  Giovedì  della  terza 
fettimana  dopo  Pafqua,  la  quale  inquelf 
anno  cadde  a'  XXXI.  di  Marzo  ;  vuole 
che  in  quell'  anno  ,  ed  in  quel  tempo 
medclimo  parimente  fia  ftato  congregato 
il  Concilio  d'Aitino.  Il  fondamento  fo- 
pra  cui  appoggia  la  fua  aflèrzione  que- 
fio  dotto  Padre  fi  è  ;  perchè  nella  Let- 
tera Sinodale  ,  che  da  quefto  Concilio 
feri  (Te  Paolino  al  gran  Carlo  (  eh'  è  l'uni- 
ca  cola,  che  ci  è  reftata  di  tutti  gli  At- 
ti di  quefto  Concilio  )  non  fi  dà  a  que- 
fio  Monarca  altro  titolo,  che  di  Re,  e 
di  Principe ,  e  non  mai  quello  d'Impe- 
ratore ;  il  qual  titolo  non  avrebbe  in. 
dubitatamele  Paolino  lafciato  di  dar- 
gli, fe  allora  Carlo  fofte  ftato  Impera- 
tore :  e  quindi  argomenta  ,  che  prima 
dell'  anno  800.  fia  feguito  quefto  Con- 
cilio. Ecco  il  folo,  ed  unico  motivo  , 
SU  di  cui  fonda  la  fua  opinione  il  P. 
de  Rubeis  ;  giacché  dal  tempo,  ch'egli 
affegna  a  quefto  Concilio  prima  dell'an- 
no 800.  per  non  eflere  nella  lettera  Si- 
nodale ftato  dato  il  titolo  d'Imperatore 
a  Carlo,  tutte  le  altre  di  lui  conghiet- 
ture,  ed  afTerzioni  dipendono  ;  e  quin- 
di egli  deduce,  che  in  quella  lettera  fi 
parli  dell'avvenimento  di  Lione  III.  , 
e  che  di  ciò  fiafi  trattato  nel  Concilio  . 
Ma  ,  fenza  punto  pregiudicare  a  quella 
ftima  ,  che  debbo  avere  per  lui  ,  con- 
vienmi  confettare  ,  che  quefto  fuo  fon- 
damento fembrami  non  molto  ficuro  ; 

Srimieramcntc  perchè  l'Efemplare  di  que- 
a  lettera  pubblicato  dal  Baluzio  ,  fo- 
pra  il  quale  pianta  egli  tutta  quella  mac- 
china, è  ugualmente  incerto,  ed  è  femi- 
nato  ugualmente  di  errori ,  quanto  lo  è 
quello,  onde  prefe  il  Cardinale Baronio 
i  due  pezzi  della  medefima  lettera ,  che 
pubblicò  ne*  fuoi  Annali  ;  Quindi  reftan- 
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do  dubbio ,  quale  de'  due  Efcmplari  deb- 
ba effere  preferito  ,  ed  a  quale  di  efli 
più  fede  s  abbia  a  predare,  ne  viene  in 
confeguenza  ,  che  le  1'  opinione  del  P. 
de  Rubcis  è  favorita  dall'  cfemplare  Ba- 
luziano  ,  il  quale  non  ha  per  Carlo  , 
fe  non  il  titolo  di  Re  ,  rimane  per  lo 
contrario  indebolita  dall'  cfemplare  Ba- 
roni a  no,  o  Vaticano,  che  porta  in  fron- 
te la  fopraferitta  di  Carlo  col  titolo  d' 
Imperatore,  coronato  dalla  divina  Cle- 
menza .  In  oltre ,  per  aflerzione  di  lui , 
eflendo  quello  Concilio  nell'  anno  700. 
ftato  congregato  nella  terza  fettimana 
dopo  Pafqua  ,  lecondochè  preferivono  i 
Canoni  ;  ed  eflendo  parimente  avvenuto 
il  cafo  deplorabile  del  Pontefice  Lione 
in  queir  anno  medefimo  ,  ed  in  quella 
medefima  fettimana  ,  terza  dopo  Pafqua , 
anzi  nel  Giovedì ,  non  è  pofiibile ,  che 
nella  fettimana  ftefla  Paolino  abbia  avu- 
ta la  novella  del  cafo  da  Roma  ,  abbia 
chiamati  con  lettere  i  Suffraganei  al 
Concilio,  quelli  fiano  nella  ftefla  fetti- 
mana capitati  ,  febbene  lontani  molto  , 
e  nella  medefima  fettimana  ancora  fi  fu 
fatto  quello  Concilio .  Ma  quand'anche 
ciò  fofle  (lato  pof&bile  ,  certo  è  ,  che 
non  morì  Lione  nel  crudele  attentato* 
E  nella  lettera  Sinodale  chiaramente  U 
parla  di  Sacerdoti  non  folo  maltrattati, 
c  lafciati  mezzo  vivi  ,  ma  di  uccifi  an- 
cora :  De  Sacerdotibus  autem  piagis  im. 
pofitis  ,  femiquevivis  reli&ìs  ,  vel  certi 
diabolico  fervefeente  furare  per  ejus  fa- 
tellites  interremptis ,  non  meum  ,  fed  ve- 
ftr*  definition'ts  erit  judicium  .  Perciò 
non  convenendo  la  difgrazia  di  Lione 
colla  uc  ci  (ione  mentovata  in  quella  let- 
te a  ;  altro  fatto ,  ed  altro  tempo  uopo 
è  ricercare  ,  il  quale  accordili  ,  quant  è 
po  libile ,  colla  verità  ,  o  almeno  abbia 
maggiore  verilimilitudine  .  Quello  ci 
viene  fuggerito  dal  Cardinale  Baronio 
all'anno  802.  n.  X, ,  dal  P.  Pagi  all'  anno 
raedefirao  n.IH.,  dal  Le  Cointe  all'an- 
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no  803.  n. II. ,  e  da  altri  ;  l'opinione 
de' quali  è  feguita  dal  P.Madrifio  nella 
Vita  al  cap.XII.,  e  nella  Differtazione 
VI.  ,  nella  quale  tratta  ex  profeffo  del 
Concilio  d'Aitino,  e,  per  quanto  a  me 
fembra,  con  fondate  ragioni. 

Era  palla  to  di  vita  Obclerio  Vcfcovo 
Olivolenfe  ,  o  di  Cartello  in  Venezia  , 
ed  in  grazia  dell'  Imperatore  di  Coftan- 
tinopoli  Nicefoio  ,  era  ftato  eletto  in 
fucccflbre  certo  Crilloforo  Greco  ;  per 
la  cui  elezione  fi  era  adoperato  il  Do- 
ge di  Venezia  Giovanni  Galbajo  .  Ma 
perchè  quello  Crilloforo ,  forfè  uomo  di 
poco  fana  credenza ,  era  rifiutato  da  Obe- 
lerio ,  e  da  Felice ,  o  Beato  Antenorj  j 
i  quali  pofeia  furono  Dogi  ,  e  da  altri 
principali  della  Città  ;  efu  perciò  fecero 
ricorfo  a  Giovanni  Patriarca  di  Grado  , 
acciocché  non  confacraffe  il  nuovo  Ve- 
feovo  .  A  loro  aderì  il  Patriarca,  e  ri- 
gettò Crilloforo;  il  perchè  adirato  con- 
tro di  lui  il  Doge  Giovanni  ,  comandò 
a  Maurizio  fuo  figliuolo  ,  che  armata 
mano  andafle  a  Grado  ,  ed  u  ce  iti  effe  il 
Patriarca  ;  Il  che  empiamente  efeguì  , 
e  barbaramente,  poiché  l'ebbe  caricato 
di  ferite ,  precipitandolo  da  un'  alta  Tor- 
re .  Di  quello  facrilego  omicidio  ,  ac- 
compagnato da  altri  fimiglianti  delitti 
nella  invafìone  di  queir  Ilola  ,  fi  crede 
da'  lodati  Scrittori  farli  menzione  in  que- 
lla lettera  ,  ed  cflerfi  trattato  nel  Con- 
cilio di  Aitino.  E  veramente  con  tutta 
la  convenienza  ,  e  verifimilitudine  •  pe- 
rocché in  quelli  anni  non  altro  Umile 
misfatto  avvenne  ,  da  quello  in  fuori  , 
e  quello  del  Pontefice  Lione;  ora  non 
convenendo  le  addotte  parole  della  let- 
tera  al  cafo  di  Lione  ,  come  abbiamo 
offervato  ;  neceffariamente  lì  dee  dire  , 
che  di  quello  del  Gradcfe  Patriarca  in 
effa  fi  parli  ;  e  mafli  inamente  perchè  le 
fuddette  parole  appuntino  a  quello  cafo 
convengono  .  Imperciocché  non  poffono 
non  effere  rimali  uccili ,  e  feriti  non  folo 
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Sacerdoti ,  ma  laici  ancora  ,  ed  ogn'  al- 
tra forta  di  gente  nella  invafione  ,  che 
militarmente  fece  l'empio  Maurizio  nel- 
la Città  di  Grado  colla  fua  armata  na- 
vale .  Aggiungali,  che  il  calo  avvenne, 
per  così  dire  ,  fotto  gli  occhi  di  Paoli- 
no ,  e  tra'  prctefi  confini  del  fuo  Pa- 
triarcato, e  della  Tua  Provincia  ccdefìa- 
flica  •  e  che  però  a  lui  toccava  implo- 
rarne da  Carlo  il  rimedio  ,  per  la  pre- 
tefa  giurisdizione,  o  almeno  per  la  vi- 
cinanza .  Se  di  quello  calò  ,  come  io 
credo ,  fi  trattò  in  quello  Concilio  ,  ei 
non  fi  potè  rogunare  nel  tempo  dai  Ca- 
noni preferitto  prima  dell'  anno  803. 
nella  terza  fettimana  dopo  Palqua  di 
quell'anno,  che  fu  a'  XVI.  di  Aprile  , 
cioè  tra  i  nove  ,  ed  i  Tedici  del  mefe 
di  Maggio  .  Concioffiachè  fe  la  elezione 
del  Greco  Criftoforo  in  Vefcovo  Oli  vo- 
lente fu  cagione  di  tale  empietà,  come 
tutti  affermano  gli  Storici  Veneziani  ' 
eflendo  coftui  fiato  eletto  in  grazia  dell' 
Imperatore  Niceforo  ,  quella  elezione 
non  potè  farli  prima  dell  ultimo  di  Ot- 
tobre dell'anno  802.  ,  giorno  ,  nel  qua- 
le-, cacciata  la  Imperatrice  Irene  in  efi- 
glio in  Lesbo  ,  quelli  afecfc  al  trono 
Imperiale  di  Coflantinopoli .  Se  fi  voglia 

Eoi  affegnarc  il  tempo  convenevole  al- 
1  notizia  ,  che  da  Coflantinopoli  ven- 
ne in  Venezia ,  dalla  volontà  di  Nicefo- 
ro per  la  elezione  di  Criftoforo  ;  alla 
elezione  di  quello  •  al  ricorio  fatto  al 
Patriarca  Giovanni  dai  Principali  di  Ve- 
nezia ;  alla  d'elulione  fatta  della  perfona 
eletta  ;  al  preparamento  fatto  da  Mau- 
rizio dell'  armata  navale  ;  ed  alla  inva- 
fione di  Grado  ;  io  non  vedo  ,  che  da' 
due  mefi  rimanenti  dell'anno  8oz.  pof- 
fa  avanzar  tempo  j  E  perciò  con  ragio- 
ne dee  crederfi  ,  che  nelT  anno  teguente 
803.  Ila  avvenuta  la  morte  del  Patriar- 
ca ;  E  che  parimente  in  quell'  anno  do- 
po Palqua  al  principio  di  Maggio  que- 
llo Concilio  fiali  da  Paolino  in  Alti 
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celebrato  ,  ove  di  fiffatto  orribile  avve- 
nimento fi  fece  parola. 

A  quella  aflerzionc  io  non  vedo  qua- 
le difficoltà  fi  polla  opporre;  te  però  con 
alcuni  Annalifti  non  vogliafi  collocare  la 
morte  del  noftro  Paolino  all'anno  8oz.; 
ma  quella  oppofizione  fi  feioglierà  fra  po- 
co, ove  parleraflì  dell'anno  incili  morì 
quello  noftro  Santo  Patriarca  :  il  che  fa- 
remo ,  poiché  ad  altra  oppofizione  di  mi- 
nor conto  avremo  data  rifpofta;  la  quale 
potrebbe  efler  prefa  dalla  totale  diftru- 
zione  di  Aitino  in  tempo  di  Attila ,  per 
cui  quella  Città  fi  crede  da  taluno  te- 
polta  poco  meno  che  nella  obblivione  , 
rilpetto  al  fito,  ov'ella  era. 

Dicono  alcuni ,  che  la  Città  di  Aiti- 
no per  teftimonianza  di  tutte  le  Storie  , 
e  per  confenfo  di  tutti  gli  Scrittori  fu 
ridotta  alla  totale  diftruzione  unitamen- 
te ad  Aquileja  ,  e  Concordia  dal  crudcl 
Attila  ,  allorquando  furibondo  invale 
l'anno  di  Crifto45Z.  quella  noftra  pro- 
vincia; E  che  tale  allora  fu  l'eccidio, 
e  la  rovina  di  efla  ,  che  mai  più  non 
potè  riforgere  ;  e  che  verifimilmcnte  tre 
fecoli ,  e  mezzo  dopo  non  fi  videro  più 
neinmen  le  rovine  di  effa,  a  cagione  del 
trafporto,  che  fi  fece  d'ogni  cola  in  Ve- 
nezia ,  e  nelle  altre  Ifole  ,  e  maflima- 
mente  in  quella  di  Torcello ,  dove  uni- 
tamente alle  rovine  fu  trasferito  il  me- 
defimo  Vefcovado  ,  e  la  Cattedra  Alti- 
nefe .  Quindi  vogliono ,  che  ficcome  al 
giorno  d'  oggi  non  ci  rimane  di  quella 
Città  veftigio  alcuno  ,  così  facilmente 
non  ve  ne  foffe  al  tempo  di  S.  Paolino  ; 
il  quale  per  tal  cagione  non  abbia  po- 
tuto in  efla  convocare  un  Concilio.  Ma 
ficcome  un  totale  annullamento ,  per  co- 
sì dire  ,  non  avvenne  in  quell'  incontro 
alle  due  Città  di  Aquileja  ,  e  di  Con- 
cordia ,  delle  quali  pure  rcftò  qualche 
ombra  di  Città  ;  così  per  molti  fecoli 
può  aflerirfi  ,  che  fia  flato  di  Aitino  . 
Imperocché  non  così  da' fondamenti  que- 
Gg  fia 
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Ila  Città  fu  da  Attila  rovinata,  the  per 
piìl  di  un  fecolo  ,  e  mezzo  dopo  il  di 
lei  Vefcovo  non  abbia  potuto  in  cfla  far 
la  Tua  rcftdenza  .  Anzi  fe  vogliamo  cre- 
dere al  Sigonio  de  Rtgn.  bai.  Lib.  II. 
pag.73.  della  edizione  di  Bologna,  Pao- 
lo ,  ovvero  il  di  lui  fucccfl'orc  Mauri- 
zio ,  come  piace  al  Dandolo  nella  Cro- 
naca Lib.  VI.  cap.VII. ,  deliberò  di  tras- 
ferire la  refidenza  del  Vefcovado  d'Aiti- 
no ncir  Ilola  di  "Porcello  ,  folamentc 
dappoiché  vide  per  la  feconda  volta  di- 
ftrutta  da  Rotari  Re  de'  Longobardi  la 
Città  di  Oderzo  circa  Tanno  638.  :  e  prc- 
fc  egli  quella  risoluzione  per  timore  de' 
longobardi  ,  e  per  P  efempio  ,  che  avea 
fotto  gli  occhi  dello  fpianato  Oderzo  j 
non  già  perchè  ciò ,  eh'  era  avvenuto  a 
quella  Città,  forte  anco  avvenuto  ad  Al- 
tino  :  che  meritato  non  avea  Aitino  , 
come  Oderzo  ,  un  totale  disfacimento  , 
dei  quale  il  noftro  Diacono  ci  lal'ciò  la 
memoria  .  Di  Aitino  adunque  qualche 
cofa  vi  era  al  tempo  di  Paolino  ;  ed 
almeno  vi  era  in  piedi  in  quell'  avan- 
zo di  Città  un  Monaftero  di  Monaci  , 
per  creare  t  Abate  de'  quali  inforfe  al 
tempo  di  Carlo  Calvo  non  piccola  di- 
feordia  tra  il  Doge,  ed  il  Patriarca  Gra- 
defe  ,  come  il  medefimo  Dandolo  nel 
Lib.  VIII.  cap.V.  racconta;  Quella  Mo- 
naftero  medclimo  avea  ancor  luflifienza 
nel  fecolo  XII. ,  quando  non  voglia  dir- 
fi  ,  che  forte  un  altro  divario  dal  pri- 
mo ,  col  titolo  di  S.  Stefano  ,  ed  efiflen- 
za  avea  pure  la  Chiefa  principale;  poi- 
ché di  quelli  fi  fa  menzione  in  un  Di- 
ploma dell'  Impcrator  Federigo  ,  di  cui 
quella  è  la  data  :  apud  Venetias  Ind.X. 
III.  Non.  %Augufli  *4nno  Dominica-  Incar- 
natimi* MCLXXVU. ,  e  recato  dal  Ca- 
refini  nella  fua  Cronaca  (Tom.XIL/<<rr. 
Italie.  Script,  col.  400.  )  In  Aitino  per- 
tanto, Città  ancora  dopo  sì  grande  ro- 
vina riftorata,  e  capace,  in  cui  e  Chic- 
le ,  e  Monallerj  vi  erano  ,  ragunò  que. 


Ile  Vite 

fio  Concilio  Paolino  ;  come  certa  fede 
ne  fa  la  lettera  Sinodale  fcritta  a  Car- 
lo; e  lo  celebrò  l'anno  mentovato  803. 
dopo  Pafqua  ,  come  abbiamo  veduto  ; 
e  come  può  defumerfi  da  quell'  Epoca 
quinquennale,  che  il  P.  de  Rubeis  dal- 
la mentovata  lettera  raccoglie  al  cap. 
XLIII.  $.11.  de'  (noi  Monumenti  ;  e  la 
quale  io  applico ,  per  quanto  penfo ,  con 
migliore  conghiettura  ,  e  maggior  con- 
venienza a'Concilj  ,  celebrati  da  Paoli- 
no nella  fua  Provincia  ;  non  a  quelli  , 
a*  quali  fu  prefente  in  paefi  foreftieri  , 
ed  in  provincie  non  lue,  come  fa  quel 
dotto  Padre  ;  Eflendo  panato  appunto 
l' intero  quinquennio  tra  il  Concilio  Fo- 
rogiuliefe,  tenuto  l'anno  705.,  e  quello 
d'Aitino  tenuto  l'anno  803.,  il  che  non 
può  affermarfi,  quando  l'Epoca  del  Con- 
cilio  d'Aitino  fivoglia  collocare  all'an- 
no  709. 

$.  Vili.  Quindi  non  ofeuramente  fi 
comprcr.de  il  giullo  motivo,  ch'ebbe  il 
P.  Madrifio  nell'  aflegnare  l'anno  804. 
alla  morte  del  noflro  S.Paolino;  quan- 
tunque  alcuni  dottiflimi  Uomini  fiano 
d'opinione ,  che  ciò  av vernile  l'anno  Se  z., 
tra  i  quali  fi  annoverano  i  due  grandi 
Cardinali  Baronio  ,  e  Bellarmino,  ed  il 
Pagi  ;  indotti  facilmente  a  ciò  afferma- 
re dall'  autorità  degli  Annali  Fuldenfi  , 
Lambeciani  ,  Piteani ,  e  dell'  Agrono- 
mo, o  Laurefeimenfi  ;  i  quali  tutti  all' 
anno  802.  pongono  il  pafia^gio  di  Pao- 
lino :  Paulina*  Patriarcka  Forogiuliewfts 
obiit.  Anzi  in  tal  novero  pure  vicn  po- 
lla la  Cronaca  di  Ermanno  Contratto  ; 
la  pubblicata  però  dal  Canifio  nelle  fue 
Antiche  Lezioni  ,  alla  quale  può  eflere 
fiata  aggiunta  quella  memoria  della  mor- 
te di  Paolino  dal  Co  pi  Ha ,  o  da  qualche 
rappezzatole  ;  non  ritrovandofi  in  altre 
Edizioni  ;  come  oflervarono  nella  Vita 
del  nollro  Paolino  anche  i  Bollandoli 
al  $.VII.  n.XXVI.,  e  come  certamen- 
te non  vi  è  parola  di  ciò  nella  mia  edi- 
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tiene,  fatta  di  qnefta  Cronaca  da  Gio- 
vanni Siccardo  l'anno  1519.  in  Bafìlea 
colle  ftampe  di  Arrigo  di  Pietro.  Quin- 
di può  nal cere  motivo  di  dubitare ,  non 
forte  anche  ne'  ioprammentovati  Annali 
ciò  fia  avvenuto  •  avendo  tal  notizia 
prefa  dagli  Annali  FuldenG  ,  forte  tra 
quelli  i  più  antichi  .  Ma  ficcome  i  lo- 
dati Scrittori,  ed  il  Baronio,  ed  il  Pa- 
gi particolarmente,  quegli  all'anno 8ot. 
n.  XIII.  ,  e  quelli  all'  anno  medefimo 
n.  IV.  affermano  ,  che  nella  lettera  Si- 
nodale del  Concilio  d'Aitino  fi  fa  men- 
zione della  morte  data  dal  figliuolo  del 
Doge  di  Venezia  al  Patriarca  di  Grado, 
non  delle  cofe  Romane  ,  nè  delle  vena- 
zioni dal  Pontefice  Lione  fofferte  ;  Co- 
sì ,  effendo  certo  ,  che  quel  fatto  non 
potè  avvenire  prima  dell'ultimo  giorno 
d'  Ottobre  802.  ,  e  che  anzi  vcrifimil- 
mentc  accadde  nel  cominciamento  dell' 
anno  803.,  ed  effendo  nel  Concilio,  ove 
fu  dettata  la  lettera  Sinodale,  in  cui  li 
fa  di  quefto  fatto  memoria  ,  intervenu- 
to Paolino ,  non  fi  poteva  contro  il  fat- 
to aderire  alle  adozioni  di  quelle  Cro- 
nache, gli  Autori  delle  quali,  che  fcrif- 
fcro  oltremonti ,  in  tanta  difranza  dalla 
noftra  provincia,  non  ebbero  di  ciò  una 
giufta  ,  e  vera  notiria  .  Oltrecchè  fenza 
efitazione  dovendoli  credere  ,  che  Paoli- 
no fia  ufeito  di  vita  agli  XI.  del  mefe 
di  Gennajo ,  come  vedremo  ;  e  non  ef- 
fendofi  il  Concilio  potuto  per  motivo  di 
quel  fatto  ragunare ,  fuorché  nel  tempo 
«abilito  dai  Canoni  dopo  la  Pafqua  dell' 
anno  803.  ,  convien  dire  ,  che  quefta 
morte  non  potè  avvenire  prima  del  Gen- 
najo 804.   Dalle  quali  ragioni  mofii  i 
Bollandìfti  *1  luogo  citato,  ed  il  Labbe 
nel  Tomo  II.  degli  Scrittori  Ecclcfiaftici 
pag.  150.  della  edizione  di  Parigi ,  furo- 
no obbligati  ,  checché  affermino  quelle 
Cronache ,  a  penfare ,  che  piuttofto  l'an- 
no 803.  fia  morto  Paolino  :  effendo  lo- 
ro impedito  di  abbracciare  l'afferzione 
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delle  Cronache  dal  fatto  foprammento- 
vato  ,  e  molto  pili  dal  giorno  della  di 
lui  morte  ;  il  quale  fenza  controverfia  fi 
tenne  fempre  ,  ed  ancora  fi  offerva  dal- 
la Chiefa  d' Aquilcja  .  Perciò  la  opinio- 
ne più  plaufibile  del  P.  Madrifio  e  lb- 
ftenuta  da  molti  dotti  Critici;  tra' qua- 
li Natale  Aleflàndro,  Guglielmo  Cave, 
l'Abate  Fleury  ,  P  Oudin  nel  Supple- 
mento pag.  200. ,  ed  il  giovane  Palladio 
con  altri  noftri  Scrittori  di  Friuli  j  i 
quali  tutti  alfegnano  ragionevolmente 
qucfV  anno  804.  al  paffaggio  di  Paoli- 
no  :  feguendo  in  ciò  Filippo  Ferrari  nel 
Catalogo  citato,  al  giorno  XI.  di  Gen- 
najo pag.  20.  ,  dov'  egli  dà  notizia  in 
compendio  della  fanta  vita  del  noftro 
Paolino  ,  e  determina  effére  in  quell' 
anno  avvenuta  la  di  lui  morte  nel  det- 
to giorno  ,  col  fondamento  delle  memo- 
rie della  Chiefa  Forogiuliefe  da  lui  ve- 
dute ;  dove  Paolino  morì,  e  dove  le  di 
lui  l'acre  fpoglie  al  giorno  d'  oggi  ripo- 
fano,  e  fi  venerano.  Dalla  Vita  di  que- 
fto noftro  fanto  Patriarca  compilata  dal 
Ferrari  prefe  verifimilmente  Adriano 
Baillet  quelle  notizie ,  che  ci  ha  laicis- 
te di  elio  in  Francele  nella  fua  Storia 
de' Santi  Tomo  I.  pag.  281.  al  (addetto 
giorno  ;  Conciofliachc  oltre  le  molte 
particolarità  ,  che  da  lui  prefe  ,  quella 
fpezhlmente  vi  fi  legge  dell'  Apoftolato 
di  Paolino  in  Carintia  ;  fopia  la  inveri- 
fimilitudine  della  quale  fi  è  da  noi  in- 
nanzi fatta  qualche  non  leggiera  offer- 
vazione  .  Ma  più  pelatamente  ,  e  con 
maggior  diligenza  di  tutti  gli  altri,  che 
l'opinione  feguono  del  Ferrari ,  efaminò 
quefto  punto,  ed  abbracciò  dopo  mature 
rifleffioni  queft'  Epoca  il  Le  Cointe  ne* 
fuoi  Annali  all'anno  804.  num. I.  e  fe- 

?uenti  ;  dove  proponendo  egli  1*  una ,  e 
altra  di  quelle  due  opinioni  ,  e  con- 
trapponendo all'  autorità  degli  Annali  Ful- 
denfi i  fatti  incontraftabili ,  e  le  ragion'» 
cronologiche ,  che  da  quelli  fi  deducono , 
Gg    2  fan- 
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francamente  s'attiene  a  quella,  come  più 
vera  ,  opinione ,  a,     .gnendo ,  che  V  U- 
ghelli  nella  Seri    ut'  Patriarchi  Aquile- 
;efi  afferma  ,  cl.e  Urbano  fuccefforc  di 
Paolino  ,  non  fu  Patriarca  prima  dell' 
anno  medefimo  804.,  e  che  però  anche 
per  tal  motivo  haffi  a  credere  ,  che  in 
quell'anno  feguiffe  la  morte  di  Paolino. 
Il  fucccflbre  però  di  S.Paolino  nella  Se- 
de  Aquilejefe  non  ebbe  nome  Urbano  , 
come  V  Ugelli  Culla  fede  del  Candido  , 
e  del  Palladio,  l'appella,  i  quali  da  Cro- 
nache MSS.  poco  fedeli  il  prefero  •  ma 
Orfo  chiamoffi ,  come  fi  ha  dalle  miglio- 
ri Cronache  ,  dal  fuo  Epitafio  ,  e  dalla 
Carta  ,  o  Sentenza  di  Carlo  Magno  , 
in  data  dell'anno  81  r .  a' XVI.  Maggio 
predò  1'  Ughelli ,  colla  quale  quello  Im- 
peratore flabilifce  per  confine  tra  il  Pa- 
triarcato d'Aquileja,  e  l'Arcivefcovado 
di  Saltzburgo  il  fiume  Drava.  Da  que- 
lla Carta  (embrami,  che  fi  polfa  deriva- 
re  un  altro  argomento  a  quello  propoli- 
to in  tal  maniera  .  In  effa  chiaramente 
li  feorge  ,  che  MafTenzio  Patriarca  in 
quell'  anno  medefimo  811.  del  mefe  di 
Maggio,  o  non  molto  prima,  fu  afflui- 
to al  Patriarcato  ;  imperocché  leggefi  , 
che,  Nuper  in  locum  Viri  venerabili*  Urft 
Patriarchi  fuùrogatut  rft .  Quindi  oquefl' 
Orfo  pafsò  di  vita  fui  cominciar  di  queli' 
anno,  o  l'anno  antecedente  81  a  fui  fine; 
come  con  più  vcrifimilitudine  può  cre- 
derfi  ,  ed  afferma  il  P.  de  Rubeis  .  A 
quefV  Orfo  tutte  le  noflrc  Cronache ,  ed 
i  noflri  Scrittori  aflegnano  cinque  anni 
di  Vefcovado  •  e  queflo  tempo  gli  affé- 
gna  parimente  il  P. de  Rubeis  cap.XLV. 
11.  III.  Però  retrocedendo,  e  levando  que- 
lli cinque  anni  dagli  810.  ci  verremo 
all'anno  805.,  in  fui  cominciamento  del 
quale  (  lafciata  per  qualche  tempo  va- 
cante quella  Chiefa  )  o  nel  cadere  dell' 
antecedente  farà  flato  eletto  Orfo  fuc- 
teflbre  a  Paolino  ;  il  quale  certamente 
<ra  trapalato  non  molto  tempo  innan- 
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zi  ,  cioè  fui  principio  dell'  anno  804.  , 
feorgendofi  inverili  mi!  e  mani  fella  mente  , 
eh'  effendo  egli  morto  l' anno  802. ,  So- 
lamente due  anni ,  o  più  dopo  fia  flato 
eletto  il  Succeffore  ;  fenza  riguardo  a 
lafciare  vacante  per  tanto  tempo  fuor  di 
ogni  ragione,  o  motivo  importante  una 
Chiefa ,  che  avea  sì  eflefa  Giurisdizione , 
confinante  con  barbari  ,  e  perciò  in  ve- 
ra neceffità  di  provvedimento  fpirituale . 

L'anno  dunque  804.  pafsò  di  quella 
vita  alla  celcflc  felicita  U  noflro  Santo 
Patriarca  il  giorno  XI.  di  Gennajo  ; 
ponendo  fotto  quel  giorno  il  di  lui  bea- 
to paffaggio  le  Memorie,  ed  i  Calenda- 
ri ,  così  antichi  ,  come  moderni  della 
Chiefa  Aquilejefe  :  checché  ne  dica  il 
Labbe  al  luogo  mentovato ,  il  quale  , 
come  offerva  il  Le  Cointe  ,  equivocò 
col  prendere  il  numero  Arabo  ,  o  Bar- 
baro per  il  Due  Romano.  Quanto  allo 
sbaglio  poi  prefo  dal  Ferrari  nel  cita- 
te Catalogo  ,  ove  fi  legge  ,  Uh  Non. 
Januarii  ,  in  vece  di  III.  U$U  /  io  lo 
fuppongo  un  femplice  errore  di  (lampa  ; 
poiché  queflo  nome  è  pollo  colla  Vita 
di  Paolino  in  quel  Catalogo  fotto  gli  XI. 
di  Gennajo  ;  come  lo  è  parimente  nell* 
altro  Catalogo  de' Santi  ,  che  non  tòno 
nel  Romano  Martirologio  »  fotto  al  me- 
defimo giorno  degli  XI.  Gennajo  con  que- 
lle parole  :  Tertie  Llus  Januarii  Foro- 
julio  in  Carnis  S.  Pauiini  Epifcopi  Aqui- 
Icjenjìt . 

Pafsò  Paolino  di  vita  nella  Città  di 
Friuli ,  ora  chiamata  Cividale  ;  dove  in 
que'  lecoli  era  la  refidenza  (labile  del  Pa- 
triarca d' Aquileja  ,  perchè  quella  Città 
era  allora  fiata  abbandonata  •  e  per  le 
pattate  incurfioni  ,  alle  quali  era  fiata 
efpofla  ,  e  per  la  deflazione  ,  in  cui 
giacca  fepolta ,  e  per  l'aria  ,  che  in  mez- 
zo  a  quelle  rovine  ,  ed  a  quell'  acque 
(lagnanti  ,  peffima  ,  e  micidiale  alla  vi- 
ta degli  uomini  era  divenuta  ;  E  fu  po- 
llo in  un'  Arca  di  marmo  ,  del  cui  co- 
perchio 
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perchio  ci  rimane  ancora  al  prefcnte  un 
pezzo ,  fopra  del  quale  ho  io  lette  que- 
lle parole  : 

....  PAVLINVS  PAT. . . . 

Non  fu  però  queft'  Arca  pofta  ,  nè  il 
Santo  Patriarca  fepolto  nella  Collegiata 
Chiefa  Maggiore  di  quella  Città  ;  come 
fulla  teftimonianza  del  Ferrari,  e  di  Au- 
berto  Mireo  aiferma  P  Oudin  nel  men- 
tovato Supplemento  alla  citata  pagina  ; 
ma  in  una  particolar  Cappella  ,  o  vo- 
cliam  dire,  piccola  Chiefa,  ch'era  pref- 
io  P  antico  Palazzo  Patriarcale  :  di  che 
ci  fa  fede  la  Carta  di  Tranlazione  (  mol- 
to più  corretta  e  nell'  anno  ,  e  nel  ri- 
manente della  pubblicata  dal  P.  Madri- 
fio  )  la  quale  intorno  V  Avvocheria  di 
alcune  Ville,  appartenenti  alla  menfa  del 
Capitolo  di  S.  Stefano  ,  unito  già  al  Ca- 
pitolo di  Cividale,  fece  il  Patriarca  Pe- 
regrino I.  col  Conte  Meinardo  di  Gori- 
zia ,  e  col  di  lui  figliuolo  Enrico  P  an- 
no 1130.,  la  quale  io  traili  dall'Origi- 
nale in  pergamena  ,   che  ora  conferva 
traile  fue  belle  Raccolte  P  amiciflìmo 
mio,  e  dottiflimo  Cente  Francefco  Be- 
retta.  In  efla  nominandofi  il  luogo ,  do- 
ve quefto  contratto  fi  ftipulò  ,  così  fi 
dice  :  %/fclum  in  Civitate  iAuflrali  Fori- 
julii  in  Captila  Sanili  Paulini  Patriar- 
ci**. E  quefta  appunto  è  quella  Cappel- 
la ,  o  Chie fetta  ,  che  fi  chiamava  di  S. 
Paolino  ;  perchè  in  efla  giaceano  le  di 
lui  iacre  fpoptie  ;  ed  era  preflb  ,  o  nel 
Palazzo  Patriarcale ,  come  ci  fa  teftimo- 
nianza di  veduta  Marc' antonio  Nicole- 
ti  nella  Vita  di  Gregorio  di  Montelon- 
go  MS. ,  che  io  tengo  ne'  miei  Anecdo- 
ti  Forogiuliefi  pag.  371.  con  quefte  pa- 
role :  Gregorio  ampliò  il  Palalo  Patriar- 
cale di  Cividale  ,  da  Calijìo  fuo  preceffo- 
re  fondato  ,  dove  era  ancora  la  belltfft- 
ma  Cbiefa  di  S.  Paolino  Patriarca  tutta 
incrofìata  di  finitimi  marmi  ,  nella  qual 
Chiefa,  o  Cappella  Fu  il  Corpo  (  di  Gre- 
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gorio  )  amaramente  pianto  da  tutti  gli 
Ordini  ,  e  con  efequie  onoravffime  fu  fe- 
polto appreffo  C  offa  reverende  di  S.  Pao- 
lino Patriarca  :  con  in  fronte  all'  Ar- 
ca di  marmo  fcolpito  P  Epitafìo  ,  che 
in  fine  della  detta  Vita  rapporta  il  me- 
defimo  Nicoleti .  A*  tempi  di  lui  quefto 
Palazzo  Patriarcale  era  ancora  in  piedi , 
ed  avcalo  quefto  Scrittore  veduto  uni- 
tamente alla  Cappella  di  S.  Paolino,  fìc- 
come  afferma  egli  ftcflb  nel  fuo  Ducato 
del  Friuli  MS.  pag.  mibi  327.  Di  fatto 
peri  quefta  veneranda  reliquia  di  longo- 
barda antichità  folamente  circa  P  anno 
1553.,  allorquando  fi  volle  per  il  nuo- 
vo Governatore  Veneto  di  quella  Città 
dare  luogo  a  quel  Palazzo  ,  che  per  la 
di  lui  relìdenza  oggidì  fuflifte  ;  di  che 
ci  conferve»  memoria  il  Locatclli  nel  fuo 
Commentario  MS.  delle  Cole  di  Friuli 
ne' miei  Anccdoti  pag.  120. ,  e  124.  r. 
Da  quefta  Chiefa ,  o  Cappella  pofeia  fu 
trasferito  il  facro  Corpo  di  Paolino,  al- 
lorachè  fu  erta  col  Palazzo  gittata  a  ter- 
ra per  rifabbricarla ,  e  di  là  a  non  mol- 
ti anni  fu  pofto  fopra  l'Altare  grande 
nella  Chiefa  Maggiore.  Quindi  s'arriva 
a  comprendere  il  fenfo  di  quella  Memo- 
ria ,  che  recò  nella  Vita  del  Santo  il 
P.  Madrifio  ,  fenza  però  eh'  ci  fapefle 
donde  quc'ìa  traslazione  fi  fofTe  fatta  : 
Corpus  Sanili  Paulini ,  quod  pofitum  fu  'tt 
in  alitare  tnajori  in  Ecclefìa  Collegiata 
Civitatis sAuflrix  anno  MDLXXV1II. 
Da  quefto  Altare  furono  anche  dappoi 
levate  cjueftc  fante  Reliquie  circa  Pan- 
no i7Icj.  per  riporle  in  altro  luogo  più 
acconcio  nella  medefima  Chiefa  ■  c  ri- 
mafe  come  in  dipofito  all'  Altare  di  S. 
Donato;  finché  l'anno  1734.  riconofeiu- 
to  folennemente  quefto  medefimo  Corpo , 
e  fattane  memoria  con  pubblico  Stru- 
mento in  atti  del  Notajo  Giambattifta 
Piftachi  ,  in  quell'  anno  fotto  il  giorno 
XXVI.  diGennajo,  con  folenne  cirimo- 
nia il  collocarono  nella  Confeffione  fot- 
to 
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to  il  Coro,  nell'Altare  intitolato  della 
Pietà  ,  con  Ifcrizione ,  e  con  decente  , 
ed  onorevole  adornamento .  Il  rinomato 
Alcuino  Inglefe,  che  fu  pofeia,  e  morì 
fantamente  Abate  del  Monaftero  di  S. 
Martino  di  Tours  in  Francia  l'anno  me- 
delìmo  in  che  mori  il  noltro  Paolino  , 
era  con  elio  congiunto  in  latita  indiflò- 
lubile  amicizia,  e  bramava  perciò  di  ita- 
re,  com'era  unito  coli' animo  in  vita, 
anche  dopo  morte  a  lui  vicino  in  fepol- 
tura  j  ma  non  ebbe  quella  buona  fortu- 
na ,  eifendo  ufeiti  di  vita  amendue  in 
aefi  così  lontani  fra  loro ,  ficcome  è  Tours 
alla  Città  di  Friuli .  Ciò  però  non  ottan- 
te Alcuino  ;  quafichè  dovette  cosi  avve- 
nire come  delidcrava  ,  fece  per  lui  l' E- 
pitafio  ,  che  qui  traferiveremo  ,  facendo 
di  se ,  e  della  vicendevole  amicizia  men- 
zione .  Eflò  fi  legge  traile  Opere  di  Al- 
cuino nelle  Aie  Poefie  al  num.CCXIII. 
pag.  LXXXVI.  della  Edizione  di  queft' 
Opere,  fatta  da  Andrea  DuChefne: 

Htc  Paulinus  ovans  tato  requiefeat 
in  <rw> , 

Hocque  Cubile  Pater  dignus  dignttur 
baùtte  . 

lnvidus  hoc  Templum  mtnquam  per- 

tranfeat  boflit , 
Ne  caros   aniutis  fui/ito  disjungat 

amicos , 

Quos  Chrijii  Carità»  caros  conjunxit 
amicos  . 

IX.  Privi  della  corporale  prefenza, 
ed  amorevole  affiftenza  del  loro  Santo 
Paftorc  ,  tutti  erano  afflitti  que'  della 
vafta  Diocefi  ,  e  Provincia  Aquilejefe  ; 
e  giacche  del  conforto  fenfibile  ,  e  pre- 
dente di  lui  fi  vedevano  fprovveduti  ; 
fapendo  qual  fanta  vita  avea  egli  con. 
dotta,  e  quanto  perciò  doveffe  efiere gra- 
to a  Dio  nella  celefte  Beatitudine  ;  co- 
minciarono torto  dopo  la  di  lui  morte 
nelle  loro  gravi  neceflità 
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alla  interceflione  di  lui  ;  confidando  , 
che  avendo  procurato  il  loro  follievo  , 
mentre  era  con  loro ,  farebbe  molto  piti 
volentieri  per  impiegarli  a  loro  prò  , 
efTcndo  in  Cielo.  Nè  gli  effetti  delufero 
la  loro  fede  .  Conciofliachè  ,  come  in 
vita  l'ebbero  fommamente  benefico,  an- 
che con  impetrar  loro  da  Dio  guarigio- 
ni di  malattie  fpirituali  ,  e  corporali  ; 
così ,  anzi  molto  più ,  lo  conobbero  do- 
po morte  interceflore  preflo  Dio  ,  che 
per  mezzo  di  qucfto  fanto  Patriarca  vol- 
le or.: rare  in  vantaggio  di  chi  ad  cfTo 
fece  '.  trio,  grandi  cofe,  e  maraviglio- 
fe .  L 1  che  non  folo  lafciarono  teftimo- 
nianze  a'  poderi  tutti  i  noflri  Scrittori 
di  Friuli ,  che  di  efTo  fecero  la  dovuta 
onorevol  menzione  ,  così  ne'  MSS. ,  e 
nelle  Cronache  antiche  ,  come  ne' Libri 
damnati,  e  nelle  Storie  f  ma  ne' Dittici 
EcclcfiafHci  ancora  ,  ne'  Calendarj ,  negli 
Uffizj  Divini,  ed  in  altre  annuali  com- 
minorazioni  ,  che  di  tali  anime  beate 
fuol  fare  la  Chiefa ,  abbiamo  di  ciò  in- 
contraftabili  prove .  I  foreftieri  in  oltre 
di  altri  regni ,  e  provincie  la  di  lui  fan- 
tità  ,  e  i  di  lui  miracoli*  celebrarono  ; 
come  di  Francia  il  Labbe  nel  citato  Li. 
bro  degli  Scrittori  Ecclefiaftici ,  l'Oudin 
nel  Supplemento  ,  il  Moreri  nel  iuo  Di. 
zionario,  il  Baillet  nelle  Vite  de' Santi, 
il  Le  Cointc  negli  Annali  :  ma  Copra 
tutti  ,  per  mio  lentimento  ,  merita  ri- 
fleflione  la  ftima,  che  ne  fere  il  lodato 
Santo  Abate  Alcuino,  che  nelle  lue  Let- 
tere, ne'fuoi  Poemi  ,  ed  in  altri  molti 
luoghi  delle  fue  Opere  lodalo  come  l'uni- 
co eipugnatore  dell'  Erefie  ;  come  illu. 
minatiffimo  ,  e  verlariffimo  nelle  facre 
Scritture  ;  come  pieno  di  un  finimmo 
amore  di  Dio  ,  e  zelante  della  falute 
dell'  anime  ;  e  come  operatore  di  Ango- 
lari prodigi  •  Non  dileguale  dal  (ingo- 
iare concetto  ,  che  avea  qucfti  del  no- 
ftro  Paolino  era  l'efrimazione  ,  onde  il 
di  lui  difcepolo  Carlo  Magno  1'  onora- 
va ; 


Digitized  by  Google 


De  Letterati 
va  ;  comandandogli ,  che  a'  più  rinoma- 
ti ,  ed  importanti  Concilj  ,  e  ad  altre 
ragguardevoli  politiche  adunanze,  inter- 
veniffe ,  e  talora  ancor  prefiedeffe  ,  aven- 
do luogo  in  effe,  anche  come  Legato 
Apoftolico.  Tra' molti  poi  noftri  Italia- 
ni Scrittori  ,  oltre  il  Ferrari  nel  Cata- 
logo mentovato,  della  di  lui  fantità  fan- 
no menzione  il  Baronio ,  il  Bellarmino , 
l'Ughelli,  ed  altri,  i  quali  confermano 
ad  una  voce ,  che ,  in  vita ,  €r  in  morte 
miraculis ,  O  fanilitate  claruit  .  Perciò 
fi  appefero  di  tempo  in  tempo  dalle  di- 
vote pedone  a'  di  lui  Altari  molti  Voti 
di  preziofì  metalli ,  rapprefentanti  le  gra- 
zie per  di  lui  interceflione  ricevute  ;  co- 
me ne  fan  fede  gì'  Inventarj ,  e  le  Me- 
morie ,  che  fi  leggono  ne*  Regiftri  del 
Capitolo  della  Cittì  di  Friuli  .  Quindi 
non  folo  i  popoli  di  qaefta  provincia 
s' infervorarono  molto  a  dargli  tutti  que- 
gli efteriori  contraffegni  di  culto  ,  che 
a'  grandi  Servi  di  Dio  fi  fuol  predare  , 
coli'  ergere  a  di  lui  onore  Altari  ,  e 
Chiefe  ,  e  col  celebrarne  le  Fette  cogli 
annui  (blenni  Uffizj  ;  ma  quefto  medefi- 
rao  culto  ,  e  queft'  onore  gli  rendettero 
la  Francia  ,  e  la  Germania  ;  come  ba- 
ftantementc  ci  poffono  afiìcurare  i  Mar- 
tirologj  di  que'  Regni  ,  annoverati  da' 
Bollandifti  nella  Vita  di  lui  VII. 
num.  XXVII.,  ove  ciavvifano,  che  nel- 
le Giunte  ,  fatte  da'  Monaci  Cartufiani 
di  Colonia  al  Martirologio  di  Ufuardo , 
ritrovarono  agli  XI.  di  Gennajo  pofto 
il  Natale  di  quefto  noftro  fanto  Patriar- 
ca :  htm  Paul  itti  Patriarchi  iSqttilejen- 

fis ;  che  in  altro  Martirologio,  da  loro 
chiamato  Germanico  ,  vi  era  tal  memo- 
ria *  qUCJ  giorno  :  Aquilegia  Paulini 
Patriarchi  .  £  che  in  altro  Martirolo- 
gio MS.  del  Monaftero  di  S.  Martino 
di  Treviri  fi  leggo»  fletto  :  sfornite- 
j*  Paulini  Patriarcb*  .  Ma  più  chiara- 
mente ci  rendono  certi  di  quefto  culto , 
ch'egli  ebbe  in  tutto  l' Imperio-Carolino, 
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non  molto  tempo  dopo  la  fua  morte  , 
quelle  Preci  ,  o  Litanie  ,  le  quali  tra- 
Icritte  da  un  Codice  ,  che  a  queft'  ufo 
fervi  per  V  Imperador  Carlo  Calvo ,  pub- 
blicò il  Baluzio  neir  Appendice  al  To- 
mo II.  de'  Capitolari  al  num.  XCV.  , 
nelle  quali  tra' Santi  Macario,  e  Severi- 
no il  noftro  Santo  Paolino  viene  indu- 
bitatamente invocato  ;  Scorgendofi  dal 
numero  de'  Santi  Confeffori  in  effe  po- 
lli ,  effere  la  maggior  parte  Francefi  ,  e 
di  quell'Imperio  (come  rammentammo 
anco  del  noftro  Fortunato  )  nè  poter  in- 
tenderli d' altro  Paolino ,  che  del  noftro  ; 
il  quale  appunto  fotto  qucll'  Imperio  era 
viffuto  ,  cioè  in  quefto  Ducato  del  Friu- 
li ,  pattato  a'  fuoi  giorni  dai  Langobar- 
di  ai  Franchi  .  Nella  (letta  guifa  ,  io 
giudico  ,  che  il  noftro  Santo  Paolino  , 
non  già  altro  Santo  di  quefto  nome ,  fia 
quegli,  eh' è  invocato  in  certe  Litanie, 
le  quali  abbiamo  in  un  Codice,  fcritto 
nel  fecoloXII. ,  e  verifimilmente  in  qual- 
che Monaftero  della  Baviera ,  che  fi  con- 
ferva nella  Biblioteca  del  Cardinale  Paf- 
fionci  in  Roma  ;  poiché  in  quefte  fi  leg- 
gono ,  oltre  il  nome  di  S.  Paolino ,  quel- 
li di  oltre  venti  noftri  tra  Santi ,  e  San- 
te Aquilejefi  ;  e  tra  quefte  il  nome  di 
S.  Colomba  ,  la  quale  per  la  noftra  di 
Ofopo  riconofce  il  noftro  grande  Fonta- 
nini  nel  lùo  Commentario  fopra  di  que- 
lla Santa  cap.  XXVI.  pag.p8. 

Ma  la  fantità  del  noftro  Paolino  ,  ri- 
conosciuta  fino  dalla  fua  morte,  e  dopo 
tanti  fecoli  fenz' alcuna  efitazione  ,  non 
ha  uopo ,  che  fi  ammaflino ,  minutamen- 
te addicendole  tutte  ,  le  prove  ,  che  fi 
hanno  di  fecolo  in  fecolo  ;  nè  quefto  è 
il  luogo  .  Chi  ne  fotte  vago  può  ricor- 
rere a'  Bollandifti ,  ed  alla  Vita  diligen- 
temente,  e  per  minuto  eftefa  dal  lodato 
P.  Madrifio  .  A  me  bada  per  ora  far 
menzione  dell'  antica  belliflima  tavola 
eV argento  ,  ovvero  quadro  d'Altare  ,  il 
quale  per  la  Chicfa  Maggiore  di  Civi- 

dale 
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dale  in  onore  della  Beatiflima  Verdine 
Madre  ,  e  di  molti  altri  Santi,  fra' qua- 
li vedefi  con  accanto  il  fuo  nome,  come 
tutti  gli  altri,  anche  il  noftro  S.  Paoli- 
no ;  fu  fatto  fare  dal  noftro  Patriarca 
Peregrino  I.  ,  il  quale  prima  della  metà 
del  fccolo  XII.  era  al  governo  della  Chie- 
fa  Aquilejefe;  e  che  avea  motivo  di  col- 
locarlo fra  que'  Santi  alla  univeriale  ve- 
nerazione, a  cagione  del  culto  ,  che  gli 
veniva  renduto  nella  Cappella  ,  o  Chie- 
setta Patriarcale,  dedicata  ad  elfo,  e  dal 
nome  di  dìo  appellata  Cappella  di  San 
Paolino  ,  dclLi  quale  fopra  fi  fece  men- 
zione . 

A  tale  eroica  infigne  fantità  avea  il 
noftro  Paolino  aggiunta,  fecondo  il  gu- 
fto  di  quel  fecolo  ,  una  fingolarc  lette- 
ratura ,  feienza ,  e  dottrina  .  Patteremo 

{>er tanto  a  far  menzione  dell'  Opere  da 
ui  ferine;  cominciando  da  quelle ,  eh' ci 
ci  ha  lafciate  intorno  a  materie  di  Re- 
ligione, ed  Ecclefiaftiche  ;  di  che  tratta- 
no quafi  tutte  le  Opere  ,  che  di  lui  ci 
fono  rimafe  .  Non  dee  però  crederfi  , 
ch'egli  nelle  feienze  Civili,  ed  in  ciò, 
che  al  governo  politico  fi  alpetta  ,  non 
folle  piucchè  mediocremente  vaiato.  Im- 
perciocché dal  gran  Carlo  fu  coftituito 
prefidente,  e  capo  di  dodici  illuftri  per- 
sonaggi ,  i  quali  egli  avea  desinati  alla 
vifita  del  fuo  regno  d' Italia  per  riforma- 
re gli  abufi  de'  Tribunali  ,  e  per  ricon- 
duci l'equità  ,  e  la  giudizi*  colla  de- 
cifione  delle  private ,  e  pubbliche  diffe- 
renze .  Di  che  Giovanni  Aveotino  negli 
Annali  de'  Boj  Lib.  IV.  cat>.V.  n.XVI. 
ci  ha  confervata  con  queuc  parole  la 
memoria  :  Carolus  M'ignus  ùv.odecim  prò- 
ceres  juris  Divini  prudente!  in  Italiani , 
Romamque  legat ,  qui  controvtrfias  cogno- 
fcant  ,  [upplices  audiant  ,  caufu  abfol- 
%<ant  ,  lites  dirimant  ,  jusque  dicant  . 
lllorum  princtps  erat  Paulinus  *fquilej*  . 

Eflcndofi  da  noi  dimoftrato ,  che  Pao- 
lino venne  chiamato  ,  e  fu  prefente  a 
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tutti  i  più  importanti  Sinodi ,  o  Conci- 
lj  ,  che  coli'  autorità  del  gran  Carlo  fi 
ragunarono  in  varj  luoghi  del  di  lui  Im- 
perio ;  fi  può  ragionevolmente  dedurre  , 
che  in  tutti  quelli,  a' quali  intervenne, 
egli  abbia  avuto  l'incarico  di  dettarne, 
come  il  più  dotto  fra  gli  A  (Teflon  ,  gli 
ftabiliti  Decreti  .  A  quefta  noftra  affe- 
zione può  fervire  di  fondamento  il  fape- 
re ,  eh'  egli  la  fua  penna  ,  e  la  fua  dot- 
trina impiegò  già  in  que' pochi,  ne'quali 
ci  è  rimala  memoria ,  che  s'è  ritrovato. 
Concioffiachè  eflèndo  flato  egli  prefente 
l'anno  780.  a  quello  di  Aquifgrano,  ed 
a  quello  di  Ratisbona  l'anno  702.  ,  ab- 
biamo con  certezza  ,  che  i  Capitolari  , 
raccolti  da  que'  Concilj  per  ordine  di 
Carlo ,  furono  prefi  da'  Canoni ,  che  in 
elfi  avea  ferirti ,  e  formati  il  nuftro  San- 
to j  come  apertamente  ci  aflicura  Bene- 
detto Levita,  che  a  quella  Raccolta  ag- 
giunto: i  tre  ultimi  Libri  ;  nella  Prefa- 
zione dell'  ultimo  de' quali  leggiamo  que- 
lle parole  :  Tertio  ftquidem  in  Libello 
(  da  lui  raccolto  )  quadam  ex  Canonibus 
a  Paul ino  Epifcopo  ,  &  ^Albino  Magijìro , 
reiiquisque  juJ]ione  Caroli  invi flijjimi  Prin- 
cipi* fparjtm  colicela  funt  inferta  Capita- 
la. Se  poi  a  ciò  fi  aggiunga  il  confron- 
to, che  può  farfi  di  que' Concilj  co'me- 
defimi  Capitolari,-  il  che  fu  in  parte  fat- 
to dal  noftro  P.  Madrifio  ,  pretto  cui  fi 
può  vedere  j  fi  feoprirà  ,  che  non  folo 
de'  Canoni  di  que' due  Concilj  oltramon- 
tani ,  ftefi  da  Paolino  ,  fi  ravvifano  le 
vcftigie  in  que'  Capitolari  y  ma  di  quelli 
ancora,  che  da  lui  fi  ftabilirono,  ed  in- 
teramente fi  formarono  nel  Concilio  Fo- 
rogiulicfe  ;  il  quale  fu  lenza  efitazionc 
tutto  parto  della  di  lui  dottrina  ,  *  del 
fuo  zelo  per  la  Religione .  nel  Con- 
cilio, che  fi  appellò  Plenario,  di  Franc- 
fort ,  nel  quale  cr^'  intervento  de'  Le- 
gati Apoftolif',  e  forfè  di  trecento  Ve- 
lcovi  ,  fu  condannata  V  Erefia  di  Felice 
Vcfcovo  Urgelitano  ,  e  di  Elipando  Ar- 
ci ve- 
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'  civcfcovo  di  Toledo ,  ebbe  il  noftro  Pao- 
lino la  direzione  de'  principali  maneggi , 
(  tuttoché  ne  venga  da  lui  medefimo  at- 
tribuita gran  parte  a  Pietro  Arcivefco- 
vo  di  Milano  )  ed  egli  fu ,  che  dettò  la 
pillola  Sinodale  ,  delunata  dal  Concilio 
a' Vefcovi  di  Spagna,  la  quale  viene  in- 
titolata in  talguila  :  Incipit  LibellusSa- 
crofyllabus  ,  Cattolico  falubriter  editus 
flylo  ,  in  Concilio  Divino  nutu  babito  in 
Suburbanis  Mogunti*  Metropolitana  Ci- 
vitatit  ,  Regione  Germani*  ,  in  loco  ce- 
lebri ,  qui  dicitur  Franconofurdi  ,  fub 
pnefentia  Clementijjimi  Principis  Domini 
■  Caroli  ,  glorioftque  Regis  ,  Anno  felici T- 
fimo  Regni  ejus  XXVI.  E  perchè  quefto 
Sacroftllabo  fu  fcritto  in  nome  ,  e  per 
commiflìone  di  tutto  quel  Concilio  per 
inviarlo  circolarmente  nelle  Provincie  , 
e  particolarmente  in  Ifpagna  ;  dove  fi 
(lavano  i  feminatori  della  diabolica  ziz- 
zania ,  Felice  ,  ed  Elipando  ,  acciocché 
ferviffe  di  riparo,  e  di  antidoto  al  fer- 
peggiante  veleno,  G  Ibggiugne  :  Placuit 
igitur  [anelo ,  vencrandoque  Concilio ,  qua- 
tenus  hic  Libelli*  prò  caufa  Fidei  ad 
provincia*  Gallici* ,  ac  Spaniarum  mitti 
deberet ,  ob  noxios  refecandos  errores  ;  fpe. 
cialiter  autem  ad  Elipandum  Toletan*  Se- 
di s  Epifcopum  ,  in  quo  omnis  hujmt  ne- 
gotii  con/ìat  materia  quaflionum .  Di  que- 
lla Lettera  Sinodale,  ovvero  Sacroftllabo , 
nominatamente  fa  menzione  Carlo  Ma- 
gno in  quella  lettera ,  che  parimente  egli 
fcriflc  dopo  il  Concilio  medefimo  ad  Eli- 

rido,  ed  agli  altri  Vefcovi  di  Spagna; 
quale  è  recata  dal  Baronio  negli  An- 
nali  all'anno  704.  n.  XXI.  e  feguenti . 
Manda  egli  a  quella  lettera  uniti  i  Li- 
belli (  com'  egli  li  nomina  )  primiera- 
mente della  fanta  Romana  Chicla  ,  e  de' 
Velcovi  di  quelle  parti;  indi  quello  di 
Paolino  ;  e  pofeia  quello  de' Velcovi  di 
Germania,  di  Francia,  e  d'Inghilterra. 
E'  cola  oflèrvabile ,  che  Carlo  in  quefla 
lettera  non  dice,  che  il  Libello  diPao- 
Tomo  L 
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lino  fia  flato  fcritto  in  nome  di  tutto 
il  Concilio ,  ma  folamente  in  nome  de' 
Vefcovi  di  Lombardia  ,  cioè  del  regno 
Langobardo,  e  nominatamente  dell' A  r- 
civeicovo  di  Milano  Pietro,  e  dello  ftef- 
fo  Paolino  .  In  efìo  fi  toccano  i  Capi 
principali,  già  mentovati ,  di  quefla Ere- 
fia  ;  e  con  ragioni  prefe  dal  Nuovo  ,  e 
Vecchio  Teflamento  ,  e  con  autorità  di 
Santi  Padri,  fi  combattono,  e  fi  convin- 
cono apertamente  di  falfità  :  e  frallo  Ili. 
le  di  que'  tempi  fi  fcuopre  la  profonda 
feienza ,  e  dottrina  del  noftro  Paolino . 

Quefto  Sacroftllabo  fu  pubblicato  col- 
le ftampe  in  due  maniere;  la  prima  co- 
me lettera  Sinodale ,  fcritta  da'  Vefcovi 
d'  Italia  ,  che  al  Concilio  di  Francfort 
fi  ritrovarono  prefenti  ,  e  mandata  alle 
Provincie ,  e  Vefcovi  di  Spagna  per  co- 
mando del  Concilio  medefimo  ;  ed  è 
fcritto  in  numero  del  più  ,  decernimut  , 
cenjemus  ,  come  in  nome  del  Corpo  uni- 
to di  que' Vefcovi  :  nè  in  quefto  viene 
fatta  menzione  di  Pietro  Arcivefcovo  di 
Milano  .  Fu  pubblicato  in  tal  maniera 
due  volte  in  Bafilea  ;  la  prima  1'  anno 
ISS5-  «°Ue  (lampe  di  Enrico  di  Pietro 
nella  Raccolta  ,  o  Biblioteca  degli  anti- 
chi Dottori  Ecclefiaftici  nel  Tomo  li. 
pag.  mi.  ,  e  la  feconda  nella  Stam- 
peria de'  Frobenii  1'  anno  feguente  ,  co- 
me abbiamo  accennato  .  Qucfte  edizio- 
ni ,  come  neppure  quella  procurata  da 
Giovanni  di  Tillct  l'anno  1540.  ini  6. 
fenza  luogo ,  o  Stampatore ,  non  furono 
vedute  dal  Labbe ,  anzi  fembra ,  che  non 
gli  fiano  (late  note  ;  poiché  nel  Tom.IL 
degli  Scrittori  Ecclefiaftici  in  Addendi* 
pag.  177.  della  edizione  di  Parigi  16'ób. 
credette  ellerc  (lato  quefto  Sacroftllabo 
per  la  prima  volta  pubblicato  colle  ftam- 
pe 1'  anno  15  0*0.  in  16.  per  opera  di 
Elia  Filira  (  lotto  il  qual  finto  nome  fi 
volle  coprire  Giovanni  Tilio  Vefcovo  di 
Meaux  )  infieme  colla  Operetta  De  Ima- 
ginum  cuku  ,  aferitta  al  gran  Carlo  di 
Hh  Fra* 


242  Notizie  delle  Vite 

Francia  .  Fu  pofcia  quedo  Libro  fatto  commiflione  a  Paolino;  ond' egli  ,  che'* 
■dampare  da  Andrea  Scoto  nella  Biblio-  più  degli  altri  era  pratico  de' Canoni,  e 
(teca  di  Spagna  in  Francfurt  l'anno  1608.  delle  Leggi  Ecclefiaftiche,  ingiugnefiè  al 
.predo  Claudio  Marnio  pag.  z$.  ,  ed  in  reo  quelle  falutari  penitenze  ,  e  que'rì- 
quella  edizione  ha  un  tal  titolo  :  Pau~  medj  ,  che  più  credeva  proporzionati  a 
lìnus  àquile jenfts  Epifctptis  adverfus  Fe>  così  grave  eccedo  .  Quindi  -egli  fcriffe 
licem  Urgelitamm  ,  &  Elipandum  Tole-  una  dotta  Padorale  Ammonizione ,  indi- 
.tanum  Epifccpos  ,  qui  Chijìum  adopti-  ritta  a  coftui ,  che  viene  intitolata  :  £pi. 
vum  Dei  FtlluM  fskò  docebant .  Quindi  Jìola  ad  Heijlulfum ,  la  quale  fu  da  Gra- 
fu  cflb  inferito  .«ella  Raccolta  de' Con-  ziano  nelfuo  Decreto  inferita  tra'C«io- 
cil;  del  Labbe,  unitamente  a' Canoni  del  ni  ,  come  lettera  fcritta  da  Papa  Stefa- 
Concilio  Francfordiele  ;  i  quali  verifi-  no  V.  ,  e  fu  pubblicata  da  lui  neh 
milmente  furono  fatica  di  Paolino  ;  E  (  XXXIII.  ejuttft.  II.  Con.  afdmonere  • 
nella  edizione  procurata  dal  Cardinale  MaBurcardo,  Collettore  de' Canoni  più 
Aguitre  (  ma  non  f  t:o  il  nome  del  Con-  antico  di  Graziano,  attribuì  quefTOpe» 
.cilio  ,  o  de'  Velcovi  d' Italia  ,  ed  anzi  ra  al  nodro  Paolino,  non  a  Papa  Stefa- 
col  particolare  di  Paolino  )  nelle  quali  no,  (il  che  fu  oflervato  dal  dotto  Pie- 
edizioni  ,  oltreché  fi  vede  cambiato  il  tro  Piteo  nella  edizione,  ch'ei  fece  del 
.numero  plurale  nel  ringoiare,  ed  in  ve-  Decreto  di  Graziano  )  ed  in  fronte  a 
ce  di  decernimus  ,  cenfemus  ,  leggefi  de-  quello  Canone  vi  pofe  queftaNota:  Im- 
cerno  ,  cenfeo  •  fi  è  pure  inferita  la  me-  tnò  Paulinus  Forojulicnfts  Epifcopus  ad 
moria  di  Pietro  Arcivefcovo  di  Milano;  Heiflulfum  anno  704.  in  Germania  .  E 
Jn  quella  medefima  maniera  fu  parimen-  per  appunto  eflendo  quefta  lettera  ftata 
te  Rampato  per  opera  di  Andrea  Du  inferita  nella  edizione  de'  Concilj  dei 
Chefnc  l'anno  io"  17.  in  Parigi  predo  Labbe,  prefa,  o  confrontata  con  unCo- 
Sebadiano  Cramoifsy  in  fine  dell'Opere  dice  MS.  di  Rcms,  indubitatamente  v». 
di  Alcuino  ;  ed  ancora  nella  Raccolto  ne  riconofeiuta  come  opera  di  Paolino 
fatta  de'  Concilj  di  Francia  dal  P.  Sjr.  da  quella  fopraicritta  :  Incipit  JEpifiola 
mondo  ,  pubblicata  colle  medelìme  dam-  Paulini  Patriarchi  Foro'fulienfis  ,  ■edita 
pe  in  Parigi  l'anno  lóxp.,  dove  quella  in  loco  celebri  nome»  Franconofurt  ,  m 
Opera  di  Paolino  leggefi  nel  Tomo  II.  Synodo  magna  coatta  Felicem  ineretiemm 
£d  ultimamente  ,  come  fi  è  detto  ,  dai  de  Heijìulfo  ,  qui  uxortm  fumo  occidit 
lodato  P.  Madrifia  l'anno  J737.  in  Ve-  caufa  adulteri*  propter  un'tus  teflimanium . 
nezia  colle  ftampe  Pitterianc  .fu  novella»  Adcgna  queft'  Opulcolo  al  fuo  vero  au- 
mento pollo  in  luce  coli'  altre  Opere  di  torc  Paolino  anche  Flodoardo  nel  Lib. 
quedo  Santo  nodro  Padre,  illudiate  da  III.  cap.  XXI.  della  Storia  di  Rems  con 
lui  colle  varie  Lezioni,  con  erudite  An-  quelle  parole:  Hincmarum  fcripfifcVuL 
noU-ioni  ,  e  con  dotte  Diflertazioni .  fardo  Bit uvigenfì  .^ìrebiepifeofo ,  de  bis  , 
A  quello  medefimo  Concilio  di  Frane  qui  inconfultè  ttnorea  fiuti  interficitmt  , 
fort  fu  portato  il  Cafo  di  quell'  Eidul-  Jententiatn  Paulini ,  quem  Jìbi  pet  'tetat  , 
fo  ,  o  Adolfo  uccisore  della  moglie  t  fcribentem .'  le  quali  parole ,  ficcarne  non 
del  quale  fopra  fi  lece  menzione  ;  ed  in  podbno  edere  intefe  d'  altra  Opera  di 
edo  fi  tratto  del  genere  di  penitenza  ,  Paolino,  che  di  queda  lettera  ad  Eiftul- 
chc  dovcafi  imporre  a  codui  per  poter  fo  ,  la  quale  fopra  la  materia  ricercata 
edere  ricevuto  nella  Comunione  <.  atto-  da  Vulfordo  è  Icritta  interamente  ;  così 
jica  .  Fu  pertanto  fqp«  tal  affare  data  à  aJfccuai»  apertamente  ,  che  quella 
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Operetta  fu  femore  in  Francia  ricono- 
fruita  per  parto  legittimo  del  noftro  Sana- 
to. Da  tutto  ciò  fi  comprende,  che  que- 
lla Lettera,  o  Ammonizione  è  fiata  al- 
meno colle  ftampe  pubblicata  quattro 
volte  prima  dell'  ultima  mentovata  (ram- 
pa. ;  cioè  nella  edizione  ordinaria  del 
Decreto  di  Graziano  ;  nella  edizione  di 
qucfto  medefimo  procurata  dal  Piteo  ; 
nella  Raccolta  de'  Canoni  di  Burcardo 
Vedovo  di  Wormazia  Lib.VL  cap.XL.; 
ed  in  quella  de'  Concilj  del  Labbe  To- 
mo VIL  coL  1064.  dopo  i  Canoni  del 
lodato  Concilio  di  Francforf . 

Senne  Paolino  nell'anno  feguentc7p$, 
come  fembra  più  verifimile,  quel  Libro 
di  Efortazione,  il  quale  col  P.Madrifio 
abbiam  oirervato  <H  fopra  ,  cflèrc  (rato 
da  lui  indiritto  fenza  verun  dubbio  al 
noftro  Duca  Enrico  ,  o  Erico  ,  che  vo- 
gliam  dirlo  .  Fu  dato  a  quello  Libro 
ne'  MSS.  ,  e  nelle  prime  edizioni  il  ti- 
tolo De  Salutaribus  Documenti!  •  ed  in 
quelle  ebbe  Tempre  l'onore  di  eflere  at- 
tribuirò all'  eccellente  penna  di  S.  Ago- 
fiino  ;  Come  fecero  citandolo  per  Opera 
di  quello  Santo  Dottore  ,  Graziano  nel 
Decreto  De  Pvnit.  dijì.  II.  Cip.  Carità;; 
(  il  quale  sbaglio  di  lui  non  avvertirono 
i.  dotti  Fratelli  Pitei  nella  da  loro  pro- 
curata edizione  di  quello  Decreto  )  Il 
Maeftro  delle  Sentenze  nel  Lib.  III.  Di(l. 
XXXI.  Lit.  A.  ed  altri .  Con  tal  titolo 
pure  ,  e  come  Opera  di  S.  A  golii  no  fu 
fatto  Rampare  in  Venezia  l'anno  155  f.y 
nè  giovò  ad  Enfino ,  che  alla  Edizione , 
fatta  dal  Frobcnio  di  qutdo  Libro  frali' 
Opere  di  quel  Santo  Dottore  l'anno  155Ó. 
in  Bafilea  ,  facefle  le  fue  offervazioni  ; 
eh'  egli:  allo  ftilc  conofcelTe  ,  che  quella 
Opera  non  era  di  Sant'  Agoflino,  e  che 
di  ciò  ne  avvertine  il  Lettore  ;  pofeia- 
chè  non  pertanto  nelle  edizioni ,  che  do- 
po quella  lì  fecero ,  e  dal  P.  Poncerio , 
e  da  altri,  fu  feguito  l'antico  efempio, 
e  fulafciata  l'Opera  nel  Corpo  diqucL 
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le  di  S.  AgolUn©  ,  e»  col  nome-  in  {fante1 
di  quello  Santo  Dottore  .  A'  dottiflimr 
Monaci  ddla  Congregazione  di  S.  Mau- 
ro fkimo  tenuti  di  quella  feoperta  ,  la 
quale  eglino  hanno  fatta  coi  mezzo  di 
un  anrichilfimo  MS.  Colbertino,  che  fer- 
mano fcritto  nel  l'ecolo  medefimo  ,  nel 
qual  vifle.  Paolino  il  qnalc-  in  fronte 
di  quell'Opera  ha  quella  fopraferitra  : 
Senno  Beati  Paulini  Forojulienfts  Epifco- 
pi  cuidam  ^fmico  fno  in  ftculo  militan. 
ti  ,  patemi  &  profperitafem  ,  falutem  , 
£r  gjtttiium*  femphernmnr  optat  in  Domi- 
no JefaChriJlo  Salvatore  Noftro .  E  per- 
ciò di  quella  loro  feoperta  fecero  con- 
fapcvole  il  pubblico  nella  nuova  edizio- 
ne,  fatta  da  loro  dell'Opere  di  S.  Ago- 
ftino  nel  Tomo  VI.  neU*  Appendice  ; 
dove  reftituirono  quello  Libra  al  fuo  ve- 
ro Autore  ;  nè-  dopo  quella  edizione  ri- 
trovoffi  ,  chi  quell'Opera  abbia  contefo 
a  Paolino  .  Ad  elfo  V  aflegnano  il  Cave 
nella  fua  Storia  degli  Scrittori  Ecclefia- 
llici  nella  Vita  di  Paolino  ;  Cafimiro 
Oudin  nel  lodato  Supplemento  al  Bel- 
larmino pag.  zoo. ,  il  quale  aggiunge  ciò 
affermare  ,  ex  fide  Manufcriptorum  Codi» 
cnm,  qmt  vidi  ;  ed  Elia  Du  Pin  nella 
fua  BiHioteca  Ecclefiaftica  Tomo  VI.; 
quantunque  nel  Tomo  III.  ,  dove  parla 
di  S.  Agoflino  ,  avclfe  prima  aferitta 
lenza  giudo  motivo  quefl'  Opera  a  cer- 
to Paolo  Vefcovo  di  Frejuls ,  del  quale 
poi  non  fa  altra  menzione.  Crede  il  P. 
Madrifio,  che  di  quello  Libro  di  Salu- 
tari Documenti  del  noftro  Santo,  fia  un 
rillretto  mal  comporto  ,  od  un  funto 
queir  Opufcolo  ,  che  fotto  nome  incer- 
to è  (lato  pubblicato  traile  Opere  di  S. 
Bafilio  nel  Tomo  II.  pag.  joó.  della  Edi- 
zione di  Parigi  1721. ,  e  che  ha  quello 
titolo  :  ^4 ìmonitiones  ad  Filium  fpiri- 
tualem  ;  E  con  giullo  motivo ,  come  a 
me  fembra  ;  perchè  facendotene  il  con- 
fronto, li  ritrova,  che  tutto  ciò,  che  in 
quelle  Ammonizioni  fi  legge  alla  con- 
Hh    x  fufa 
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fufa  raccozzato  ,  tutto ,  non  però  con 
qucll'  ordine  ,  (la  fcritto  nel  Libro  di 
Paolino  dal  cap.  XX.  al  XLV.  Quindi 
non  inverilimile,  anzi  probsbile  mi  fem- 
bra  la  conghiettura  del  dotto  Padre  ; 
che  quelle  Ammonizioni  fìano  (late  trat- 
te da  querto  Libro  per  opera  di  qualche 
Monaco,  e  ridotte  al  fuo  fine,  e  giudo 
la  fua  intenzione  applicate  alla  vita  per- 
fetta  di  Religiofo. 

Il  Concilio,  che  nella  Città  di  Friuli 
celebrò  Paolino  f  anno  yóp.  fu  un  altra 
Opera ,  di  quelle  che  abbiamo  ,  la  qua- 
le è,  fenza  verun  dubbio  ,  parto  della 
penna  ,  e  dottrina  di  lui  .  E  perchè  in- 
torno a  quello  non  può  ertervi  contra- 
ilo ,  perciò  fi  faranno  poche  parole  ;  non 
difendavi  alcuna  particolarità  degna  di 
offervazione  al  noftro  propofito ,  nemme- 
no rifpctto  alla  pubblicazione  del  mede- 
lìmo  colle  ftampe  ;  leggcndofi  inferito 
nelle  molte  Raccolte  de' Concili,  che  di 
tempo  in  tempo  li  fono  fatte  ,  e  pubbli- 
cate ;  negli  Annali  del  Baronio  ,  ed  al- 
trove . 

X.  Non  contento  il  gran  Carlo  di 
avere  per  mezzo  de'Concilj,  ragunati  in 
fin  prefenza  ,  abbattuta  la  Erelia  di  Fe- 
lice, e  di  Elipando,  e  di  aver  procura- 
to di  sradicarla  colle  mentovate  lettere 
Sinodali  ;  volle  anco  tentare  di  affatto 
ertinguerla  col  rilpondere  ,  e  gettare  a 
terra  le  maliziofe  ,  e  falfe  ragioni  ,  on- 
de ftudiava  di  puntellarfi  ;  k*  eguali  erano 
ftate  da  Felice  ertele  in  certo  Li bricciuo- 
lo ,  che  per  fua  difela  ,  e  della  fua  con- 
dannata opinione  avea  fatto  presentare 
all'invitto  Carlo  .  E  ficcome  quello  pio 
Monarca  defiderò,  che  a  quelle  empietà 
foffe  data  rifpofla  in  nome  della  Chiefa 
Romana  ,  e  che  follerò  confutate  dalle 
perfonc  facre  ,  e  più  dotte  del  fuo  Im- 
perio ,  unitamente  ad  Alcuino  ;  Cosi 
egli,  dopo  la  Sede  Aporto!:ca  ,  fece  gran- 
de capitale  di  Paolino  ,  eccitandolo  a 
rifpondere  .  Il  che  prontamente  egli ,  c 


ielle  Vite 

con  energia  ,  e  dottrina  da  Santo  efegul 
ne'  tic  Litn  ,  che  intitolò  :  Contra  Fe- 
licem  Urgeìitanum  Epifcopum  y  con  elfi 
prevenendo  la  diligenza,  e  l'opera  dell' 
amicilìimo  Alcuino,  il  quale  pure  dovea 
fcrivere  fopra  la  medefima  materia  per 
comando  di  Carlo  .  Perlochè  ammiran- 
do quegli  lapreftezza,  e  dottrina  di  Pao- 
lino nello  fcrivere  querti  Libri  ,  i  quali 
torto  gì' inviò,  acciocché  al  gran  Carlo 
gli  prefentaffe,  nella  Pillola  LXXXI.  in 
tal  guifa  gli  efprime  la  fua  maraviglia: 
Ecce  qutki  mea  optevlt  bamilitas ,  ve/Ira 
implevit  fublimitas .  Habet  apud  Jalutis 
noftr*  %AuHorcm  ptrpctuam  feilieet  &"  bu~ 
jus  bone  voluntatis  mercedem ,  &"  bujus 
perftBi  Optr'is  apud  bomines  lauderà  » 
Semper  ferventi  (finta  Carità*  ve/Ira  ca~ 
Jìra  perpetui  Rcgis  undique  invittijfimis 
clypeis  muniat  ,  ne  antiqui  bcjìii  verfu- 
tia  ali  qua  ex  parte  aditum  fu*  nequitia 
invertire  valeat  &c.  Adempì  pofeia  al 
fuo  impegno  egregiamente  anche  Alcui- 
no, combattendo  la  Erefia  Feliciana  con 
tutta  la  forza  ,  e  con  tutto  il  coraggio 
ne'  fette  Libri  ,  che  fcrifle  contro  di  ef- 
fa  j  i  quali  furono  anco  più  fortunati 
de'  tre  di  Paolino;  Perchè  mentre  que- 
lli fi  (lavano  non  conofeiuti  nelle  Biblio- 
teche tra  i  MSS.  ,  quelli  col  nome  di 
Paolino  vennero  in  luce,  e  furono  pub- 
blicati nelle  Raccolte  degli  antichi  Padri . 
Lo  avverti  il  DuChelhe,  ri  CO  notando- 
li per  parto  di  Alcuino,  e  redimendoli 
al  fuo  vero  Scrittore  ;  nella  occafione  , 
ch'egli,  avendo  feoperti  quelli  tre  Libri 
contro  Felice  ,  opera  della  dottrina  di 
Paolino  ,  da  MS.  ,  che  G  ritrovò  nella 
fceltiflìiru  Biblioteca  de' rinomati  fratel- 
li Pietro,  e  Giacopo  Puteani  di  Parigi; 
di  quelli  per  la  prima  volta  diede  noti- 
zia alla  Repubblica  Letteraria  ,  pubbli- 
candoli colle  ftampe  del  Cramoifsy  in 
Parigi  l'anno  1Ó17.  nella  Giunta  ,  eh' 
fece  alla  edizione  delle  Opere  tutte 
lodato  Alcuino  ;  premettendo  aderti 
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la  lettera  con  cui  indirizza  il  noflro  San- 
to i  medefimi  libri  al  gran  Carlo ,  della 
quale  abbiamo  fatta  menzione  .  Tutto- 
ciò  oflervò  parimente  il  Labbe  nel  lo- 
dato Tomo  II.  pag.  159.  dell'  edizione 
fuddetta  ,  dove  parla  di  Paolino  .  Nè 

Jueft'  Opera  ,  che  fi  fapnia  ,  fu  più  ri- 
ampata  *  finché  il  nortro  P.  Madri  fio 
l'unì  alla  fua  mentovata  Raccolta  dell' 
Opere  di  quello  Santo  ;  anzi  avendola 
e^li  oflervata  nella  detta  edizione  fenza 
i  tito'i  dei  Libri,  e  fenza  diftinzione  , 
o  divifione  jjer  Capi ,  a  comodo  de'  Let- 
tori la  divife  ,  aggiuntivi  i  titoli  ,  e  le 
fue  erudite  Annotazioni  .  Di  quelli  tre 
Libri  contro  Felice  ,  e  del  Sacrofillabo 
adElipando,  fa  con  molta  lode  del  no- 
ftro  fanto  Padre  menzione  Tommafo  Rti- 
nefio  in  una  lettera  ,  eh'  egli  mandò  a 
Giovanni  Tobia  Majo  Accademico  della 
Città  di  Jena  in  Turingia  ;  la  quale  fi 
legge  tra  quelle  di  Marquardo  Giulio  , 
e  d'altri ,  fkmpatc  in  Utrecht  l'anno  1 6<?j. 
pretto  Francefco  Haìmam  num.  CCLI. 
pag.  311.   Con  efìa  il  Reinrfio  medefi- 
mo  ,  approvando  quelle  due  Opere  per 
veri  parti  di  Paolino  ,  fcrivc  al  Majo, 
che  non  altronde  può  egli  informarli,  e 
conofeerc  meglio  la  mentovata  Ercfia 
Feliciana  ,  che  ledendo  quell'  Opere  ; 
dalle  quali  ,  come  bene  ,  e  chiaiumcnte 
fi  comprende  P  errore  di  collui  ,  cosi  a 
maraviglia  bene  s'  imparano  Je  addotte 
ragioni  ,  ed  autorità  per  abbatterla,  e 
debellarla  . 

Unitamente  a  qucfli  tre  Libri  pubbli- 
cò il  Du  Chcfne  anche  il  Simbolo,  o  Re- 
gola di  Fede ,  che  il  noflro  Santo  avea 
tompofto  per  compiacere  alle  premure  di 
Carlo,  avanzategli  per  lettere  da  Alcui- 
no  .  Elfa  è  in  verfi  non  molto  limati  , 
anzi  a  bello  Undici  dettati  in  iflile  pia- 
no ,  e  volgare;  acciocchì  più  facilmen- 
te elfendo  intefi  dille  pedone  di  baffo 
all'are  ,  e  dagl'  idioti  ,  più  volentieri  fi 
mandaifeio  da  loro  a  memoria,  e  fi  ri- 
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teneflero  i  necefiarj  infegnamenti  ,  ed  i 
principali  punti  ,  che  s'  hanno  a  fapcre 
della  Cattolica  Religione,  in  quell'Ope- 
ra contenuti  ;  la  quale  fu  da  lui  in  ver- 
fi, e  non  altramente  comporta  ;  perchè 
dalla  dolcezza,  e  concinnità  della  poefia 
allcttati  i  popoli ,  con  più  di  prontezza , 
e  di  facilità  beveflero  la  falutevole  me- 
dicina .  Ed  acciocché  da  qualche  facciuto 
Lettore  non  veni  (Te  quella  fant'  Opera 
fprezzata,  e  difereditata  appretto  laten- 
te rozza  per  la  poca  cura  adoprata  dall' 
Autore  nella  elocuzione ,  e  nella  aggiu- 
ftatezza  ,  e  perfetta  armonia  de'  verfi  , 
vi  aggiunfe  il  fanto  Patriarca  in  fine  una 
Apologia,  o  Difefa  ,  dalla  quale  fi  com- 
prende il  fine ,  per  cui  in  tal  maniera  fu 
lcritta  da  lui. 

L'ultima  Opera  facilmente,  che  fcrif- 
fe  Paolino,  della  quale  può  attegnarfi  i! 
tempo,  in  che  fu  comporta,  è  la  lettera 
Sinodale  ,  che  al  gran  Carlo  indirizzò 
dal  Concilio  d'Aitino,  per  implorare  la 
di  lui  autorità ,  e  forza  per  la  efecuzio- 
ne  de'  Canoni  in  quel  Concilio  ftabiliti  ; 
Effa  è  fola,  e  feompagnata  dagli  Atti  di 
quella  facra  Affemblea  ;  i  quali  o  fono 
perduti  ,  ovvero  ancora  in  qualche  an- 
golo allettano  chi  gli  tragga  alla  luce; 
E  quttla  per  fua  ,  e  nortra  difgrazia  è 
fiata  pubblicata  a  pezzi  ,  in  luoghi  ,  e 
tempi  diverfi  ,  e  da  MSS.  feorretti  ,  e 
forle  in  qualche  parte  mancanti.  Il  pri- 
mo ,  che  di  etta  ci  diede  il  principio  , 
ed  il  fine  fu  il  gran  Cardinale  Baronio 
negli  Annali  all'  anno  802.  n.  X.  e  fc- 
guenti  ,  avendola  tratta  cosi  mancante 
da  un  MS.  Vaticano  ;  e  quindi  furono 
quelli  due  pezzi  inferiti  nelle  Raccolte 
de  Concilj  .  Il  rimanente  poi  fu  ritro- 
vato da  Stefano  Baluzio  negli  Scritti  , 
o  Copie  del  P.  Sirmondo  ;  e  perciò  egli 
intera  la  pubblicò  (  Mi/cella».  Tom.VII. 
pag.  6.  )  ;  ma  non  fenza  bifogno  di  ef- 
fere  confrontata  con  qualche  buon  MS. , 
perchè  fparfa  di  non  pochi  errori,  come 

offer- 
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offervo  anche  il  P.  Madrifio;  Di  quella 
lettera ,  e  del  tempo  del  Concilio  già  di 
fopra  abbiamo  fatta  menzione  . 

Dopo  quelle  Opere  ecdefiadiche  ,  ed 
in  prola  ,  ha  pubblicate  il  (uddetto  Pa- 
dre quattro  Piftolc  ,  o  più  veramente  , 
com'  elfo  gli  appella  Frammenti,  o  per- 
zi  di  lettere.  Egli  le  ha  prefe  dalla  men- 
tovata Opera  del  Baluzio;  Le  tre  prime 
dal  Tom.  I.  png.  $6z.  e  feguer.ti  della 
edizione  tóyS.  di  Parigi  ;  dove  le  inferì 
qucfli  ,  avendole  copiate  da  un  Codice 
MS.  di  Aimone  di  Campoborgo  di  Aup 
xerre  ;  ed  il  nome  di  Paolino  ,  che  vi 
ha  ritrovato  in  fronte  ,  lo  perluafe  uni- 
tamente al  Baluzio,  a  crederle  Opera  del 
nollro  Santo  .  Della  IV.  ,  che  pure  ha 
prefa  dal  Tomo  IV.  pag.  412.  della  ftef. 
fa  Opera  ,  crede  egli  poterfi  dubitare  ; 
li  fludia  però  di  levarne  qualunque  Cita- 
zione col  riflettere  a  quella  fopraferitta 
trovatavi  fui  principio:  Ex  Epìjlola  Pan- 
imi ad  Leomm  Patriarcbam  ,  la  quale 
crede ,  che  fia  (lata  confufa  ,  e  flravolta 
dal  Copifla  colf  aver  dato  il  titolo  di 
Patriarca  a  Lione  ,  che  doveva  lafciare 
prefTb  il  nome  di  Paolino;  il  quale  quin- 
di fi  riconofeerebbe  per  quello  noflro  S. 
Patriarca,  fenza  oppofizione;  aggiugnen- 
dofi ,  per  motivo  onde  afcriverla  a  lui , 

10  ftile  di  cfTa  lettera,  che  lenza  dubbio 
raffomiglia.  all' altre  Opere  di  lui.  Chec- 
chè  pofl'a  penfarfi  di  quelli  pe?zi,  i  quali 
crederei  ancor  io  di  Paolino  ;  maffima- 
mente,  fe  vogliali,  che  ne'  medefimi  fie- 
no trattate  le  materie  ,  delle  quali  parla 

11  citato  Padre,  e  fiano  (lati  (ci itti  nel- 
le circoftanze  ,  in  cui  afferma ,  che  furo- 
no fcritti  nelle  fuc  dotte  Annotazioni  ; 
fi  può  non  pertanto  certamente  aderire  , 
che  avrà  il  nollro  Santo  fcrittc  molte 
lettere,  ed  agli  amici,  e  per  ecdefiaftiche 
occorrenze,  ed  anche  al  gran  Carlo;  ma 
che  per  dilgrazia  alla  nodi  a  cognizione  non 
fono  pervenute  ;  della  qua]  perdita  non 
badano  a  confolarci  quefti  quattro  Fram- 
menti. 


Mh  Vite. 

Nè  folo  può  crederli  ,  eh'  egli  abbia 
fcrittc  molte  lettere  in  profa  ;  ma.  può^ 
affermarfi  ancora,  che  parimente  in  ver  fi 
ne  abbia  fcritte  molte  :  anzi  fiamo  certi, 
che  ne  inviò  alcune  di  quedo  genere  all' 
amiciffimo  Alcuino  ,  ficcome  quedi  ne- 
adicura  nel  fuo  Poema  CCX II.  allo  ftef- 
lo  Paolino  in  rifpoda  indiritto: 

Ut  digitai  valeam   Paul  in»  di  cere- 
grata , 

Mellìflui!  nefiras  Mufu ,  qui  intplt- 

verat  aura; 
Et  memor  unanimii  longum'  pojì  tem- 

jwì  amici 
Carminibui  facrit  repetent ,  Albine  y 

vai  e  tv  &c. 
0  lux  x/fu fonile  ,  Patria'  dectu  ,  in- 

clytui  ^:*£ìory 
J  ujì iti*  cultor,  facr*  pietatìs  anta- 

tor  O-c. 

Perlochè  ficcome  eloquente  Oratore  ftr 
egli,  e  del  numero  de' più  eccellenti  in. 
que' tempi  ,  e  per  quanto  comportarono 
que'fecoli  rozzi  e  barbari,  eligsnte,  ci 
erudito  ;  Cosi  fu  anche  Poeta  ;  e  come 
tale  al  gran  Carlo  arcettiflimo  ,  ed  a> 
tutti  p,!i  altri  intendenti  di  quel  fecola; 
fecondochò  dalle  parole  fuddette  del  ri- 
nomalo Akuino  podi. 1  ino  comprendere  . 
Ma  particolarmente  dichiarò  egli  il  fuo. 
genio  per  le  facrc  Mule  nel  comporre  In- 
ni eccleliadici  ;  come  abbiamo  da  WaU 
fredo  Strabene  De  Rebus  Ecclefìafticii 
cap.  XXV.  con  tali  parole:  Traditur  fi* 
qttidchi  Paulinwn  Foroiulienfcm  Patniar- 
ebatn  ftcpjuiy  &"  muntimi  privati*  Mi  flit  y 
circa  immoìationem  Sacramentorum  hym- 
nos ,  vcl  ab  aliti,  vel  a  fe  compq/ttos  ce- 
lebrale .  Il  Cave  nella  fua  Opera  degli 
Scrittori  Ecclcfiadici  ,  ove  parla  di  Pao- 
lino, feri  ve',  che  qued' fruii  di  Paolino 
fono  affatto  perduti  :  Hymni [acri,  ouoì 
Paulinum  compoj'uiffe  prodi t  Walairidui 
Strabo  ,  interierunt  j  e  perciò  non  aven- 
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do  avuta  notizia  di  alcuna  poefia  ,  dal 
noftro  Santo  comporta,  non  l'annovera- 
no tra'  Poeti  fàcri  Latini  de'  fecoli  baffi 
nelle  loro  Biblioteche  i  Fabbrizj ,  nè  Po- 
licarpo Leylèes  nel  Supplemento ,  che  fé- 
ce  alla  Biblioteca  di  Alberto  Fabbrizio, 
Campato  in  Venezia  1'  anno  1728.  Ma 
.il  fatto  ,  e  le  diligenti  ricerche  del  P. 
Madrifio  dimoftrano  ,  non  eflère  vera  1' 
■«flerzione  del  Cave  ;  perciocché  ,  febbe- 
-ne  portano  efière  frmrrriti  molti  di  queft' 
Inni  ,  non  però  fono  tutti  perduti  ;  « 
'fc  ne  leggono  tre  intanto  nella  Raccol- 
ta fatta  da  Giorgio  Caffandro  ,  e  Ram- 
pata in  Parigi  l'anno  1616.  Il  primo  è 
Topra  la  Nalcita  di  Gesù  Crifto  ,  il  fé- 
eoa  do  fbpra  San  Simeone  ,  ed  il  terzo 
per  la  Dedicazione  della  Chiefa.  Quelli 
ire  Inni  iono  flati  anche  tradotti  in  Fran- 
acele, come  offèrvarono  gli  Scrittori  del- 
ia Storia  Letteraria  di  Francia,  da  Gui- 
do la  Fevre  de  la  Boderte .  Due  altri  ne 
furono  ritrovati  in  antichi  Codici  dal 
Venerabile  Cardinale   Giulèppe  Maria 
Tommafi  ,  ed  eflò  li  pubblicò  la  prima 
volta  col  nome  di  Paolino  in  fronte  , 
.come  gli  avea  ritrovati  ne'  MSS.  ì»  fi- 
ne, o  per  Appendice  del  luo  antico  Sal- 
terio, Rampato  in  Roma  dal  Ti- 
maffi  pag.  47.  e  60.  Il  primo  ha  quella 
fopraferitta  :  Pattimi .  Jti  Cathedra  S.P* 
tri.'  ed  è  divifo  in  due  parti  .  La  pri- 
«1  parte,  eh5 e  di  tre  ftrofe,  così  inco- 
mincia: Petrus  Status  catenarum  laquen 
tre.  e  termina  per  infinita  fteula  . 
men  ;  e  la  feconda  parte,  eh' è  di  fette 
firofe  ,  principia  :  O  Petre ,  Petra  Ecch- 
firn  &c.  e  finifee,  per  cunBa  femper  fa- 
tuia  .  vfmen  .  La  prima  parte  di  quello 
Inno  non  è  fiata  offervata  dal  per  altro 
diligentiflìmo  P.  Madrifio  ,  e  perciò  non 
•1'  ha  pofta  innanzi  alla  feconda  parte  ; 
la  quale  pubblicò  fola  nella  mentovata 
Edizione  pag.  175.  L'  altro  Inno  pari- 
mente ha  laifcrizione,  Pattimi  folamen- 
te,  e  quindi,  In  Natali  ofpofMorwm  ,  « 
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comincia  :  Felix  per  omnes  Feflnm  mun- 
di cardmes  &c.  e  dopo  nove  ftrofe  ter- 
mina  :   Per  infinita  fa  cult/rum  fircula  . 
mjfmen .  Immediatamente  apprettò  a  qae- 
fto  pubblica  il  Cardinale  un  altro  Inno 
fotto  il  nome  di  Elpide ,  conforte  di  Se- 
veri no  Boezio ,  come  dal  MS.  era  inti- 
tolato :  argomento  non  leggiero  ,  che 
può  aggiugnerfi  agli  alta  convincenti  , 
portati  dal  P.  Madrifio  al  luogo  citato 
per  affegnare  a  S.  Paolino  querVo  fecon- 
do Inno  In  Natali  vfpoflohrum  ,  contro 
la  edizione  de' Signori  Volpi,  che  ad  El- 
pide lo  aferivono.  Quelli  Inni  fimo  (la- 
ti prima  di  tutti  pubblicati  nella  Raccol- 
ta di  Giorgio  Caffandro,  ftampata  in  Pa- 
rigi  icSió".  da  A  bramo  Pachard  alle  pa- 
gine 201.  136.  251.  e  255.  ,  -ma  non 
tutti  col  nome  in  fronte  del  ndftro  fan- 
to  Patriarca.  Altro  Inno  di  San  Marco 
nuovamenre  fi  è  pubblicato  dal  medefi- 
mo  Padre  per  la  prima  volta  ,  il  quale 
fi  e  ritrovato  nelle  Copie  ,  raccolte  dal 
noftro  Monfignor  d'Adria ,  al  quale  egli 
ha  uniti  i  mentovati  ,  e  di  nuovo  gli 
ha  dati  fuori  colle  lue  Annotazioni,  ed 
Oflervazioni  ;  Ma  prefe  egli  in  partico- 
lare le  dilete  ò«l  fecondo  Inno  ;  il  qua- 
le effendo  ,  come  fi  è  detto  ,  flato  pub- 
blicato col  nome  di  Elpide ,  egli,  feguen- 
do  in  ciò  il  Cardinale  Tommafi ,  che  lo 
mandò  alla  luce  col  nome  di  Paolino  , 
■con  più  fode  ragioni ,  e  più  forti  auto- 
riti a  quello  lo  attribuifee. 

Altre  cofe,  fcrittc  dal  Santo  Patriarca 
non  abbiamo ,  che  alla  noflra  notizia  fie- 
no pervenute,  delle  quali  poffa  parlarli  . 
Si  fece  di  fopra  memoria  della  Lettera 
LXXXI.  di  Alcuino  al  noftro  Santo  f 
colla  quale  lo  eccitava  a  prendere  l'ar- 
mi Ecclefiaftiche  contro  certe  opinioni 
falfe,  che  andavano  pullulando  nelle  par- 
ti Settentrionali  di  Europa  ;  Inculcando- 
gli ,  che  avea  debito  di  farlo  :  Sed  tuum 
efty  oPafìor  eleBe  Cregis ,  trCuftos  Por* 
tarttm  Civttatis  Dei,  ani  dovei*  fetenti* 
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potenti  dextera  tenes ,  Ù"  quinque  lapidei  ro  grande  Raccolta.  Quella  è  intitolata 
limpidìjjimoi  Ittva  recondii ,  blafpbeman-  nel  MS.  ,  dal  quale  la  traffero ,  in  que- 
tes  exercitum  Dei  viventii  Pbilijìbaot  in  Ila  guifa  :  Munita  Salutari*  Pauiini  de- 
(upt.biflimo  Coliatb ,  uno  vtritatii  iciu  ,  cerpta  è  fcriptis  Santlorum  Patrum  ;  c 
totot  conterere  .  Sembra  infatti,  che  per  dal  nome  di  Paolino,  e  dall' efTervi  per 
quelle  parole  il  noftro  Santo  non  potette  entro  nominati  i  Santi  Agoftino  ,  Am- 
efentarfi   dal  combattere  contro  quelli  b.ogio ,  Girolamo ,  Gregorio  ,  ed  altri  , 
nuovi  giganti  ;  e  facilmente  egli  indot-  c  finalmente  S.  llidoro  di  Siviglia  ,  il 
to  dallo  zelo,  e  dalla  carità  Criftiana  ,  quale  pafsò  di  vira  l'anno  636.  conchiu- 
.onde  avvampava  ,  avrà  fatte  le  pjrti  di  dono,  non  poterli  quello  Libro  aferive- 
generofo  Atleta  contro  firfatti  moftri  ri-  re  ad  altro  Paolino  ,  che  al  noflro  Pa- 
Jialcenti  ;  Ma  polliamo  folo  verifimilmen-  triarca  .  Veramente  quel  Salutarla  Mo- 
te crederlo ,  non  affermarlo  con  certezza.,  nita ,  ha  molta  correlazione  al  titolo  del 
quando  novella  notizia  non  efea  alla  lu-  mentovato  Libro  De  Salutaribus  Docu- 
,ce  .  Così  fi  dee  dire  di  quel  Ritmo,  da  mentis ,  indiritto  dal  noflro  Santo  al  no- 
lui  comporto  fopra  l'eccidio  ,  e  diftrug-  tiro  Duca  Erico;  E  crederei,  che  potef- 
gimento  della  celebre  Aquilcja;  intorno  fc  effere  l'ufficiente  a  far  nafeere  un  non 
al  quale  fece  tanti  inutili  ricerche  ,  ed  affatto  vano  Colpetto  ,  o  che  fiano  que- 
ujò  tanta  premura,  e  diligenza  il  P.Ma-  tic  due  OPCTC  una  medefìma  colà;  oche 
drilio  ;  Sebbene  Giorgio  Caffandro  nelle  fia  quella  un  qualche  funto  di  qucfla  . 
poflille  all'  Inno,  de  Nativitate  Domini  Concioffiachè  però  que'  Monaci  eruditi 
di  Paolino  ,  dica  ,  che  nel  MS.  ,  dove  non  abbiano  pubblicata  V  Opera  intera  , 
quelle  poefie  ha  rinvenute,  ritrovò  que-  ma  folamentc  la  Prefazione ,  ©Proemio, 
fio  Ritmo  dell'  eccidio  d'  Aquileja  col  con  quella  fopralcritta  :  Exordium  Pau- 
nome  di  Paolo  Diacono;  ma  ivi  aggiu-  lini  Noi  invitanti!  ad  deliei  ai  penitenti*.' 
gne ,  che  non  pertanto  non  sa  riconolce-  uopo  è  fofpcndcrc  il  giudizio  ;  finché 
re  nè  lo  flile,  nè  la  maniera  di  Paolo;  uiVendo  il  Libro  dai  luo  nafcondiglio  , 
ma  piuttofto  la  elocuzione  ,  e  fiale  poe-  fe  pe  pofla  fare  11  confronto.  Di  quello 
tica  di  Paolino,  e  lo  giudica  affai  fimi-  ftefìb  Libro  fanno  parimente  menzione 
le  a  quello  de  Nativitate  di  Paolino  ,  que'  Monaci  di  San  Mauro  ,  che  vanno 
che  all'  Inno  ,  Ih  queant  laxii  del  Dia-  pimblicando  in  lingua  Francefe  la  Storia 
cono  ;  quindi  per  di  lui  opinione  fi  do-  Letteraria  di  Francia  ,  nel  Tomo  IV. 
vrebbe  attribuire,  o  reftituire  a  Paolino,  della  medefìma,  dove,  parlando  del  no- 
Qucfta  è  la  prima  firofa  del  Ritmo  d*  ftro  Santo  Padre ,  lo  pongono  nel  nume* 
Aquilcja,  recata  al  luogo  mentovato  dal  ro  de' Letterati  Francefi:  (  difgrazia  alla 
Calfandio ,  che  potrà  lervire  per  faggio  :  quale  foggiacquero  alcuni  de'  noflri  Let- 
terati di  Friuli ,  i  quali  fi  credettero  ori* 
*4d  fiendoi  tuoi*4quilc}a  cinerei  ginarj  ora  di  una  Città  ,  ed  ora  d'  un' 
ftonmibiullx  fuffìdunt  lacrima;  altra  ,  quando  lo  furono  veramente  di 
Defunt  fermonet ,  dolor  Jenfus  abi*  quella  provincia  ;  ficcome  nella  prelente 
fulit  Raccolta  di  memorie  fi  è  fatto  vedere, 
Cordii  amari.  e  s'avrà  occafione  di  parimente  dimoflra- 
re  in  avvenire  )  ed  aggiungono  altri  mo- 
D'altra  Opera  fanno  menzione  i  dotti  rivi  agli  addotti  dalMartene,  edalDu- 
Mouaci  di  S.  Mauro  Edmondo  Martene ,  rando  ,  perchè  fi  debba  crederlo  opera  , 
ed  Oifino  Durand  nel  Tomo  L  della  lo-  e  parto  del  noftro  fanto  Patriarca  . 

Ab. 
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-    Abbiamo  nel     XVIII.  della  Prefazio- 
ne al  Concilio  Forogiuliefc  pag.  78.  coLl. 
della  citata  edizion  del  Madrifio  quelle 
parole  :  Sape  a  Nobis ,  noflrisquc  Majo- 
ribus  indubitanter  definitum  eft  ,  in/epa- 
rabilia  femper  effe  opera  fanfts  Trinita- 
tir  .  Severino  Binio  nelle  lue  Note  pub- 
blicate da  quefto  dotto  Padre  al  luogo 
citato  ,  penfa ,  che  fi  pofia  da  quelle  paro, 
le  raccogliere,  che  ilnoftro  Santo  abbia 
compofta  qualch' altra  Opera  ,  che  non 
abbiamo.  Dic'egli  : Hic  innu'n Paulinus fi 
alias  difftruiffe  de  Tr  'mitatis  Myjìtrio ,  & 
communione  cpry.it tomo»  in  Divini?  i  Quo- 
n$m  Operum  nibil  ad  noi  ttfqm  perveni- 
re temporum  injuria  potuit  ;  fed  folum 
deftdcrium  fupercft ,  Ó"  dolor  ex  communi 
/abiura  .  Io  però  fon  d' opinione  ,  che 
non  debbano  prenderfi  in  quefto  fenfo  le 
parole  della  Prefazione  ;  perocché  quel 
tlefinitum  a  Nobis,  noflrisque  Majoribus , 
non  può  dinotare  alcun  Libro  ,  ovver 
Opera  da  Paolino  fcritta  ;   il  che  ,  fe 
avelie  egli   voluto  lignificare  ,  avrebbe 
ufatc  altre  parole  ,  ed  avrebbe  parlato  di 
fe  fteflb  con  angolarità  ,  non  già  accu- 
raunando  a'  fuoi  Maggiori  un'  Opera  , 
che  folle  ftata  fua  .  Oltreché  ,  fe  anche 
ferino  avefle  Paolino  fopra  tale  argomen- 
to, non  poteva  arrogarti ,  nè  glielo  avreb- 
be certamente  permetto  la  fua  umiltà ,  e 
moderazione  ,  quel  dtfinititm  :  parola  , 
che  (blamente  a'  pubblici  Congrelfi  ,  o 
voglia  m  dire  Concilj  ,  fi  appartiene ,  e 
da  quelli  fi  fuole  adoperare  dopo  la  Se- 
de Apoftolica  .  Refta  perciò,  che  quelle 
parole,  non  di  Opera  da  Paolino  fcritta, 
ma  o  di  Decreto  formato ,  odi  Voto  da- 
to da  lui  ne'  Concilj,  a'  quali  interven- 
ne, debbano  intenderai. 

Quindi  noi  abbiamo  ad  ammirare  , 
ed  a  gloriarfi ,  cerne  in  que'  tempi  tutti 
di  ferro,  ed  arrugginiti  da  rozzi!!! ma  bar- 
barie per  le  feienze,  epe'coftumi,  que- 
lla noftra  provincia,  o  fia  picciol  ango- 
lo d'Italia,  abbia  dato  all'  Italia  mede- 
remo /. 
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fima ,  allora ,  per  cosi  dire ,  affatto  fpo- 
gliata  di  lettere,  ed  a  tutto  il  rimanente 
d'Europa,  in  una  medefima  età  due  fin- 
golari  Uomini  ,  ed  illuftri  Letterati  , 
unico  argomento  del  valore  dcgl'  Italia- 
ni ingegni  in  que'  fecoli  ;  i  quali  nel 
mondo  hanno  mantenuta  nella  maniera 
poflibile  la  gloria  delle  Lettere  in  quefto 
bel  Pael'e;  il  Santo  Paolino,  ed  il  Bea- 
to Paolo  Diacono  .  E  febbene  fia  verif- 
fimo ,  che  la  lingua  latina  ,  ed  il  buon 
cullo  dell'  eloquenza  follerò  allora  nello 
fiato  il  più  deplorabile ,  in  che  fianfi  ve-  « 
dute  giammai  ;  e  che  per  confeguenza 
quelli  due  Scrittori  non  abbiano  potuto 
l'ottrarfi  per  modo  alla  infelicità  della  re- 
gnante barbarie ,  che  per  le  macchie  del- 
la loro  eloquenza  ,  e  per  la  poca  puli- 
tura della  lingua  non  meritarono  d'ef- 
fcre  annoverati  fra  gli  Scrittori  di  fecoli 
piìi  colti  ;  Non  pertanto  con  giuftizia 
non  fi  può  oggidì  da  loro  pretendere  ciò, 
che  quafi  era  imponibile  ,  chè*  potettero 
fare  ;  nè  debbono  eflère  condannati  (  co- 
me da  alcuni  dotti  Critici  dell'altro  fe- 
colo  indiferetamente  ,  e  fenza  i  dovuti 
riguardi  fi  è  fatto  )  per  Letterati  di  nif- 
funa  levatura  ,  e  di  niflun  conto  ;  ciò 
che  di  Paolino  ebbe  a  fcrivere  ilDuPin 
nella  fua  Biblioteca  ;  e  molto  meno  per 
uomini  fenza  lettere ,  comeErafmo,  con 
la  maniera  troppo  franca  da  lui  ufata  , 
ingiuftamente  ebbe  a  dire  nel  giudizio  , 
che  dell'Opera  di  lui  de' Salutari  Docu- 
menti premife  nella  (lampa  Frobcniana  di 
Bafilea  15 50».  E  fe  a  quelli  ,  o  altri  eru- 
diti quella  elocuzione  barbara  di! piacque  * 
le  cole  però,  che  lòtto  quella  lingua  li 
contengono,  ed  imparano,  piacquero,  c 
furono  in  gran  prezzo  appretto  i  Lette- 
rati; E  guai  alla  Storia  Longobarda ,  ed 
alla  Storia  Ecclefiaftica ,  fe  dell'  uno ,  o 
dell'  altro  di  quelli  due  grand'  Uomini  non 
ci  fodero  flati  confcrvati  gli  Scritti .  Ma 
a' noftri giorni  è  fuperflua  quell'Apologia. 

li  CAP. 


250  Notile  ti 

CAP.  xv. 

MASSENZIO  Patriarca  et \Aquileja  , 
re  fidente  nella  Città  di  Friuli . 

ABbiamo  la  difcrazia  di  non  avere 
alcuna  notizia,  nè  circa  la  patria, 
ove  nacque  Msflenzio,  nè  quali  foflero, 
o  di  qual  grado  i  di  lui  natali  ;  e  non 
abbiamo  inoltre  alcun  fondamento,  on- 
de conghiecturare  qual  foffe  lo  ftato,  e 
la  profelfione  di  lui  ;  a  tal  che  la  necef- 
fttà  ci  obbliga  di  cominciare  le  notizie , 
che  di  lui  abbiamo,  dal  tempo,  in  cui 
fu  egli  afiunto  alla  dignità  di  Patriarca 
d'Aquilcja  .  Fu  adunque  egli  in  qucfT 
onorcvoliflìmo  porto  collocato,  come  tut- 
te le  Cronache,  ed  i  noftri  Scrittori  af- 
fermano ,  dopo  la  morte  del  Patriarca 
Orlo ,  (  da  alcuni  per  isbaglio  chiamato 
Urbano  )  il  quale  full'  efempio  de'  fuoi 
preceif>rPnclla  Città  di  Friuli ,  ora  Ci- 
vidale  ,  avea  la  fua  refidenza  ,  e  quivi 
venuto  a  morte  era  ftato  fcpolto  nella 
Chiefa  Maggiore  di  quella  Città  ;  co- 
me abbiamo  certezza  da  un  pezzo  di 
marmo  ,  che  anche  in  oggi  in  detta 
Chiefa  fi  vede ,  legnato  con  quelle  paro- 
le :  +  hic  REQ53F.  Wvs  p£t. 

Che  fiafi  egli  meritata  quella  dignità  col- 
le fue  virtù ,  cos'i  morali ,  come  intellet- 
tuali, lo  debbono  perfuadcre  glielcmpli, 
e  le  qualità  rinomate  di  chi  lo  elell'e  , 
che  fu  certamente  Carlo  Magno.  E  feb- 
bene  quello  Imperatore  con  molta  mo- 
derazione ,  e  faggiamentc  fi  valcfic  de' 
privilcgj  ,  che  dalla  fanta  Sede  Apofto- 
lica  al  fuo  valore  ,  ed  a'  beneficj  da  lui 
ricevuti  erano  fiati  concclfi  ;  ed  avefle 
nel  mentovato  Diploma  confermato,  col 
mezzo  di  S.  Paolino  ,  al  Clero  Aquile- 
jele la  libera  elezione  del  fuo  Pallore  j 
non  pertanto  egli  il  diritto  della  Con- 
fermazione, come  Principe  fi  ritenne  ef- 
prclfamentc  •  fecondochè  abbiamo  offer- 
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vato  nelf  Anonimo  di  S.  Gallo  ,  dove 
della  malattia  mortale  del  Patriarca  Si- 
gualdo  fa  menzione  ;  nel  qual  calo  ei 
pofe  quello  fuo  Diritto  in  attuale  efecu- 
zione  .  Quindi  non  può  dubitarfi  ,  che 
MalTenzio  dal  gran  Carlo  al  Patriarcato 
Aquilejele  non  lia  ftato  promoflo,  e  che 
a  ciò  fare  non  fia  ftato  quello  Monarca 
indotto  dalle  virtù  di  lui  ,  delle  quali 
ne  avea  la  più  certa  conofeenza  . 

Nella  Vita  di  San  Paolino  abbiamo 
fatta  menzione  dell'anno,  in  cui  fu  crea- 
to Patriarca  il  noftro  Maflenzio  :  ed  ab- 
biamo oflcrvato  doverli  quello  defunge- 
re dalla  fentenza  ,  che  Carlo  pronunziò 
fopra  i  confini  delle  Diocefi  Saltzburge- 
fe,  ed  Aquilejele  ;  nella  quale,  determi- 
nandoli per  confine  il  fiume  Dravo ,  leg- 
giamo ancora  ,  che  in  qucll'  anno  ,  in, 
cui  fu  fcritta  quella  Carta  ,  o  nell'  ante- 
cedente ,  era  quella  elezione  feguita  ; 
perchè  fi  aflerifee  ,  che  di  recente  era 
Mafienzio  fucceduto  nella  Cattedra  di 
Aquileja  al  Patriarca  Orlo  con  quelle  pa- 
role :  Hac  igitur  definitione  promulgata 
a  Fobir  ,  prtecipimus  ,  atque  jubemus  , 
ut  tam  prafentes  Viri  Venerabiles  ,  Ma~ 
xentius  videlicet  ,  qui  in  locum  nuper  Vi- 
ri Venerabili!  Vr/ì  Patriarchi  [ubrogatus 
ejì  &c.  In  quella  Carta  u  leggono  que- 
lle Note  Cronologiche  :  Datum  XVIII. 
Kal.  Junii  ^fnno  XL  Cbriflo  propitio  Im- 
perli Nojlri  XLII.  regni  Nojìri  in  Fran- 
cia, atque  XXXVII.  tu  Italia  Inditi.  IV.  y 
come  può  vederli  nel  Tomo  V.  dell'  Ita- 
lia Sacra  dell'  Ughelli  dell'  edizione  di 
Venezia  ,  ove  fi  tratta  di  S.  Paolino  ; 
ed  apprefio  il  P.  de  Rubeis  cap.  XLV. 
n.  IV.  dove  quelli  avverte  effere  corfo 
errore  ne^li  Anni  del  rcjmo  di  Francia  • 
il  che  a  me  non  lembra  j  dovendofi  co- 
minciare 1'  Epoca  prima  di  Carlo  in 
Francia  a'  IX.  di  Ottobre  l'anno  j6%. , 
come  afferma  il  Mabillon  De  Re  Diplom. 
Lib.  II.  cap.  IL  ed  in  altri  luoghi  ,  e 
come  vogliono  i  più  accreditati  Cronì- 

chifti; 
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chiftì  ;  il  perchè  da  quell'  Epoca  all'  an- 
no 8 1 1.  correva  appunto  l'anno  XLII. 
del  Regno  di  Francia  nel  mele  di  Mag. 
gio  ;  il  quale  doveva  pofeia  terminarli 
nel  mentovato  giorno  di  Ottobre  .  Se 
però  nell'anno  811.  Bel  mele  di  Maggio 
era  da  poco  tempo  anzi  recentemente 
afecfo  Maflenzio  alla  Cattedra  Aquileje- 
fe ,  può  aderirli  col  fondamento  di  que- 
lla Carta  con  certezza  ,  eh'  egli  folle  fla- 
to eletto  o  fui  cominciamento  di  quell' 
anno  ,  o  nel  fine  dell'  anno  anteceden- 
te Sto. 

Appena  fu  egli  ammeflb  al  governo 
ipirituale  di  quella  Dioccli  ,  che  la  ro- 
vina ,  e  la  defolazione  della  Città  d'A- 
quileja  ,  e  di  quella  Chiefa  fua  Spofa  , 
occuparono  le  maggiori  di  lui  premure, 
non  1  offerendogli  il  cuore  di  vederla  co- 
sì maltrattata ,  e  quafì  ridotta  a  nulla  . 
Si  fece  però  coraggio  ,  e  pensò  di  ri- 
correre alla  generolità  illullre  del  gran 
Carlo  ,  appreflo  cui  fiipeva  egli  di  non 
edere  nel  più  baflb  grado  di  grazia  ;  e 
poiché  conofeeva  quanto  all'opere  pie  , 
e  particolarmente  alla  reftaurazione  del- 
le Chiefe  inclinato ,  e  pronto  era  l'ani- 
mo rcligiofo  di  quello  Monarca ,  implo- 
rò la  di  lui  afliftenza,  per  potere  in  qual- 
che maniera  riparare  le  difgrazie,  perla 
crudeltà  de'  Goti,  degli  Avari  ,  e  degli 
altri  barbari  avvenute  alla  fua  Ciucia  • 
Nè  a  voto  andarono  le  di  lui  fuppliche  ; 
ConciolTiachè  lapendo  Carlo,  che  al  re- 
gio Fifco  era  devoluto  quanto  in  parti- 
colare fuo  ufo  polfedeva  il  ribello  noflro 
Duca  Ruodgando  ,  e  quello  pure,  che  a 
Felice  di  lui  fratello,  entrato  nella  me- 
defima  congiura,  c  ribellione,  fi  appar- 
teneva ;  tuttociò  egli  in  libera  donazio- 
ne, ed  elemofina  a  Maflenzio  concedet- 
te ,  acciocché  con  que'  Beni  ,  eh'  erano 
nel  Tenitorio  di  quella  Città  ,  e  traile 
mura  di  cfla  fituati ,  riflorafle ,  come  po- 
tcfl'c  il  meglio  ,  la  Chiefa  Metropolita- 
na dedicata  alla  Gran  Vergine  ;  aggiu- 
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gnendo  alla  medefima  per  maggiore  ono- 
rcvolezza ,  e  magnificenza  ,  gli  Atr)  ,  e 
le  altre  fabbriche  ,  che  fogtiono  accom- 
pagnare limili  Bafiliche  .    E  perchè  il 
terzo  fratello  di  Ruodgando  ,  chiamato 
Lodolfo  ,  non  avea  avuto  parte  nè  con 
l'opera  ,  nè  con  le  parole  nella  infedel- 
tà de' fratelli  ,  eccettuò  in  quella  dona- 
zione la  di  lui  terza  porzione  di  que' 
Beni,  i  quali  a  lui  pcrmife  di  poter  li- 
beramente godere  .  Di  tal  Conceffione 
fi  vede  pubblicato  il  Diploma  dal  P.  de 
Rubcis   ne'  fuoi   Monumenti  ^quilejejt 
cap.  XLV.  n.  V. ,  del  quale  però  prima 
era  fiata  fatta  menzione,  ed  aveanc  pub- 
blicata la  fopraferitta  ,  e  la  Data  ,  il 
Zancarolo  De  vfntiquit.  Civit.  Forijul. 
Lib.  IV.  pag.  215.;  anzi  intero  era  fia- 
to dato  fuori  anche  prima  dal  P.  Ma- 
drilio  nell'  Appendice  II.  all'  Opere  di 
S.  Paolino  pag.  260.  ,  ma  con  differenti 
Note  Cronologiche  ;   adeguando  egli  a 
quella  Carta  l'anno  812.  Appreflo  il  P. 
de  Rubeis  la  Data  di  quello  Diploma  è 
la  feguentc;  ed  è  la  medefima,  che  io 
ho  in  certa  mia  Raccolta  :  Datum  XU. 
Kal.  J antiarti  %d'nno  XI.  Chriflo  propitio 
Jniperii  noflri ,  &  XLlll.  regni  in  Fran- 
cia ,  XXXVll.  tn  Italia   Indizione  V. 
oiiluui  s/fquisyrani  Palatìo  regio.  La  re- 
cata dal  P.  Madrifio  poi  è  quella  :  Da- 
ta XII.  Kal.  Januar'ti  .yjnno  XII.  Cbri- 
fto  propitio  Imperii  nojìri ,  &  XLV.  re- 
gni in  Francia  ,  XXXVll.  in  Italia  In- 
diti. V.  ^fclum  sAquisgrani  &c.  Di  que- 
lle due  Date  la  più  giulla,  e  vcrifimi!- 
mcntc  la  meno  erronica ,  per  quanto  io 
Mimo  ,  è  1'  addotta  dal  P.  de  Rubeis  , 
eh'  è  la  medefima  con  la  mia ,  e  con  la 
pubblicata  dal  Zancarolo.  Concioffiachè 
V  altra  ha  tale  confufione  negli  anni  de' 
regni ,  e  della  Indizione ,  fra  fc  ftelfi  per 
l'  Epoche  da' dotti  Critici  ftabilite  repu- 
gnanti ,  e  contrarj  ;  che  non  fi  può  af- 
legnarla  all'  anno  Sii.  con  la  fola  mu- 
tazione dell'  anno  del  regno  d'  Italia  , 
li»  co- 
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come  fa  il  P.  Madrifio  .  Allo  'ncontro 
la  prima  per  crederla  ,  e  conofcerla  de' 
XXI.  Dicembre  dell'anno  8n.,  bafta  , 
che  l' anno  del  regno  di  Francia  fi  ridu- 
ca al  XLIII.  ,  acciocché  le  altre  note 
Cronologiche  queir  anno  mcdclìmo  ci 
dimoftrino  apertamente. 

Sono  in  quello  Diploma  oflervabili 
molto  per  la  Storia  noftra  di  Friuli  que- 
lle parole,  che  trattano  della  facoltà,  c 
beni  di  Ruodgando  ,  e  del  fratello  Fé- 
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nomata  antica  Divinità  ,  e  particolarmen- 
te adorata  dagli  Aquilejefi;  della  quale 
in  altro  luogo  fi  è  da  noi  più  diftinta- 
mcnte  favellato.  Veramente  nelle  noflre 
Cronache  Patriarcali  MSS  quella  fabbri- 
ca al  noftro  Maffenzio  nen  viene  attri- 
buita >  anzi  ,  per  quanto  io  ho  potuto 
vedere,  in  effe  di  ciò  vi  è  un  alto  fi- 
lenzio  .  Non  pertanto  però  gli  Storici- 
noftri  di  Friuli  ,  e  MSS.  c  ftampati, 
tutti  a  lui  afcrivono  quella  nuova  crc- 


lice,  ridotti  in  podeftà  del  Fifco,  e  pri-  zione  ,  e  tra  quelli  Giovanni  Candido 
ma  difpofti  ad  altri  dall'  Impcrator  Car-  ne'  fuoi  Commentarj  d' Aquilcja  nel  Lib. 
o  :  Et  pojt  illorum  duorum  frattura  IV.  pag.  45.  narra;  come  Maffenzio  fo- 
(  Ruodgando  ,  e  Felice  uccifi  in  batra-  pra  le  rovine  del  Tempio  di  Belo  (  do- 
glia )  deceffum  de  hoc  luce ,  quidam  Fi-  veva  dire  di  Bcleno  )  fece  edificare  il 
delis  nofler  nomine  Landula  per  nojlrum  Monaftero  ,  e  Chiefa  Beimele  pe'  Mo- 
tenuit  Beneficium  ,  &  pofl  ipfiut  decef-  naci  di  S.  Benedetto  ,  che  quivi  pofe . 
fum  Benno  filìus  ejus ,  deiude  Bovo  ha-  Quella  Badia  fu  pofeia  dopo  non  molto 
Benus  tenere  vifus  fuit  .   Quella  ,  per  tempo  %  a  cagione  dell'  aria  pe/fima  ab- 


quanto  10  so,  c  la  più  antica  memoria, 
che  noi  abbiamo  del  coflume  de'  Feudi , 
che  fi  chiamarono  anche  Beneficj  ,  in- 
trodotto, ed  ora  fatto  univerfalc  incuc- 
ila Provincia  ;  e  da  quello  pezzo  di  Di- 
ploma fi  comprende  ,  che  facilmente  1* 
ufo  de'  Feudi  pafsò  nel  Friuli  ,  e  foiic 
in  tutta  l' Italia  (  come  fi  è  ofTervato  in 
altro  luogo  )  dalla  Francia  ;  la  quale  al- 
lora recentemente  ,  e  non  ancora  effon- 
do corfo  mezzo  fccolo  ,  qui  1'  avea  in- 
trodotto, in  occalìonc,  che  qui  ebbe  do- 
minio . 

Siccome  fu  fatta  dal  gran  Carlo  la 
Concefuone  de'  beni  di  Ruodgando  ,  e 
di  Felice  al  Patriarca,  acciocché  con  ef- 
fi  riftorafl'e  le  rovine  della  fua  Chiefa 
Aquilejcfe;  così  io  ftimo,  che  con  tale 


bandonata,  e  Papa  Gregorio  la  unì,  ed 
incorporò  al  Monaftero  de'  Santi  Gerva- 
fio,  e  Protafìo  d'Udine,  ed  ultimamen- 
te da  Papa  Niccolò  V.  fu  aflegnata  al 
Capitolo  Metropolitano,  che  abbifogna- 
va  molto  di  quello  ajuto. 

II.  Abbiamo  rammentato  nella  vi- 
ta di  S.  Paolino  ,  come  Alcuino  nella 
LXXXI.  citata  Lettera  avea  recara  no- 
vella ad  elfo  ,  che  nelle  provincie  Set- 
tentrionali fi  andavano  fpargendo  nuovi 
errori  circa  il  Battefimo,  ed  il  modo  di 
conferirlo ,  in  tal  guit'a  :  Setter  frigidi f- 
fimtu  ^fquiloventus  alio  de  latere  folidum 
Ecclefi*  impellens  parietem  Steri  Baptif- 
matis  Catbolic*  confuetudinis  Regulam 
immitare  nitens,  &"  ftib  invocatione  San- 
cite Trinitatis  unam  afferente*  merfionem 


occafionc,  e  mediante  queft'aumentazio-  fieri  dcùtre ,  tridu.tnamque  nojlri  Salvato- 
ne di  facoltà  abbia  intraprefa  Maffenzio  ris  Sepulturam  in  Baptifmo  negligente! 
la  collruzione  della  Chiefa  ,  e  Badia  del-  &"c.  JiR'Ù  vero  trinant  volentes  facere  mer- 
li Belina  ,  o  Bclligna  ,  nel  luogo  ,  dove  fionem ,  &  in  una-quaque  merfione  Sanila 
forfè  ancora  in  que' tempi  fi  vedevano  Trinitatis,  ac  per  hoc  totas  tret  perfonasy 
le  rovine  dell' antico  Tempio  di  Belcno,  ter  nominare  Jludcntes  tre.  Però  piglian- 
o  Belino,  (che  nelle  antiche  lapide  nelf  do  fempre  più  forza  q-.efta  malnata  ziz- 
una ,  e  adi'  altra  maniera  fi  legge  )  ri-  zania  ,  convenne  ,  che  Carlo  v'  impie- 
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gaffe  il  fuo  zelo  ,  e  la  fua  autorità  per 
Sveltela  dalle  radici  .  Ed  affinchè  ciò 
fi  faceffe  in  maniera  la  più  convenien- 
te ,  e  proporzionata  ad  introdurre  le  ve- 
re regole  fecondo  la  dii'ciplina  ,  e  litur- 
gia della  Chiefa  Romana  ,  e  giuda  la 
tradizione,  e  Tufo  continuato  offervato 
da  fecoli  ,  mandò  a'  pili  accreditati  ,  e 
dotti  Metropolitani  del  fuo  Imperio  Let- 
tere Circolari ,  con  le  quali  chiedeva  lo- 
ro quai  riti  fopra  la  collazione  di  que- 
llo Sacramento  doveffero  offervarfi  ;  E 
tome  da  elfi ,  e  da  loro  fuffraganei  ve- 
niffe  amminifirato ,  o  s' infegnaffe  a'  Sa- 
cerdoti loro  fuggetti  ad  amminifttarc 
quello  Sacramento  .  Minutamente  egli 
in  tal  gitila  ftefe  nelle  dette  Lettere  le 
lue  quiflioni ,  fopra  le  quali  loro  coman- 
dava ,  che  doveffero  riipondere  .  Kojfe 
igitur  per  tua  Jcriptat  vel  p:r  fc  ipfum 
volumi::,  qualiter  tu ,  &  fuffraganei  tui 
doceatii  ,  &  inftruatis  Sacerdote!  Dei , 
&  Plebem  vobis  comminata  de  Baptifnti 
Sacramento.  Et  cur  primum  infami  Cate- 
cuminm  efficitur,  vel  quid  fit  Catecumi- 
nus  ì  Deinde  per  ordinem  omnia  ,  qu.t 
aguntur  .  De  Scrutìnio  ,  quid  fit  fcruti- 
n'tum  ?  De  Symbolo  ,  quid  fu  ejus  inter- 
pretatio  f\undum  Latinos  ?  De*Abrenun- 
ciatione  Satana  Ci.yj.  Cur  infufiatur  ,  & 
txorci~atur  ?  Cur  Catecumintts  accipiat 
f.tlem  ?  Cur  tanguntur  nares  ?  Cur  pctìut 
ungatur  oleoì  Cur  fcapulm  Jtgnenturì  Cur 
Sacro  Crifmate  Caput  perungitur ,  &  my- 
Jìico  tegitur  velamine  }  vel  cur  Corpore  , 
&"  fanguine  Domini. o  confirmetur  &s. 
Quelle  Circolari  Lettere  furono  dall'Im- 
perator  Carlo  inviate  anche  al  noflro 
Patriarca  Maffenzio  ,  non  folo,  come  ad 
uno  de1  più  infigni  Metropolitani  del  fuo 
Dominio ,  ma  come  ad  uomo  fmgolar- 
mente  dotto  ,  e  verfato  nelle  materie 
Ecclcfiaftiche  ,  e  nella  efatta  Cattolica 
Liturgia  fi  poic  egli  torto  ad  ubbidire 
a' comandi  del  Monarca  con  una  lunga 
Lettera,  nella  quale  a  tutte  le  quiftio- 
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ni  da  lui  fatte  gli  rifponde  dottamente^ 
e  Cattolicamente  capo  per  capo.  Quelle 
due  Pillole  di  Carlo  ,  e  di  Maflenzio 
fono  venute  ultimamente  in  luce,  e  da 
un  Codice  MS.  di  S.  Emmeranno  fono 
fiate  per  la  prima  volta  pubblicate  dal 
dotto  P.  Bernardo  Pez  nel  fuo  Te/or» 
Noviflimodivénecdoti  ,  Rampato  *4u  t>n  Le 
Vindelicorum  ,  volgarmencc.  detta  Auf- 
purg,  ovvero  Augufta  ,  ed  in  Gratz  I? 
anno  1711.  a  fpefe  di  Filippo  ,  e  fra- 
telli Veith  ,  nel  Tomo  II.  Parte  IT. 
coL  7.  Il  titolo  della  Pillola  del  noflro 
Maffenzio  è  quello  :  Maxentii  Patriar- 
chi ^fquile'jenfis  Epifta'.a  ad  Caro.'um 
Magnum  Impcratorem.  De  fignificatu  ri- 
tuum  y  &  ceremeniarum  Baptifmi  ;  fegue 
al  titolo  la  fopraferitta  :  dalla  quale  ira- 
pariamo,  che  fin  da'  tempi  di  Carlo  Ma- 
gno fu  in  coti  urne  nella  Francia  di  da- 
re a  que' Re  il  titolo  di  CriflianilTimo , 
il  quale  fu  forfè  acquillato  a  que' Mo- 
narchi dalla  virtù,  e  pietà  di  lui,  piuc- 
chè  da  altri  :  ed  in  oltre,  che  i  titoli, 
che  li  attribuivano  i  Prelati  nella  Chie- 
fa non  erano  ancora  determinati  a  quel 
grado,  o  a  quell'altro  ;  ma  ognuno  a 
piacere  ufava  quel  titolo  che  più  gli  era 
a  grado  ,  come  qui  veggiam  fatto  dal 
noflro  Patriarca  Maffenzio,  che  fi  nomi- 
na Scrvorum  Domini  fervus  ,  e  la  fua 
Chìefa  onora  coli'  attributo  di  Sanila 
Cattolica,  che  in  oggi  fi  vede  fingolar- 
mente  dato  al  folo  Romano  Pontefice, 
ed  a  quella  Chiefa  Madre  di  tutte  l'al- 
tre. Piijjtmo,  ac  C  bri  [l'uni ffimo  ,  glorio* 
foque  Principi  a  Deo  Coronato  &  confer- 
mato ,  Pacifico ,  Vittori  ,  me  Triumpbato- 
ri  y  Serenifftmo  &  Perpetuo  v4ugttfloy  Dom- 
no  Carolo  Magno  Imperatori ,  atque  Ro- 
manum  gubcrnanti  Imperiunty  Maxentius 
txipuus  Servorum  Domini  fervus ,  San:l.e 
Catboli:a  >sfquilegen(ts  Ecclefì.e  burnii  is 
Epifcopus  y  in  Domino  a-ternam  falutem . 
Quindi  dopo  non  lunga  Prefazione  co- 
mincia a  riipondere  aìle  dimande  fatte- 
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gli  dall'Imperatore,  e  feparatamente  ad 
ognuna  rende  riipofta  con  tutta  la  elet- 
tezza, e  con  uguale  dottrina  ;  ma  tra 
P  altre  cofe ,  per  darne  un  faggio  ,  cosi 
fcrive:  Cum  jive  parvuli  ,  five  juvenes 
ad  Regenerationis  ven'mnt  iacramentum  , 
non  priut  Fontcm  vita  aticunt ,  quàm  Ca- 
teebumini  efficiantur  .  Catecbumini  enim 
injlrutli  dicuntur ,  ftve  fubjacentes  caftiga- 
tìoni  &"c.  Qjti  ideo  competente*  dicuntur , 
idejì  pofeentes  Dei  Gratta**  &c.  Deinde 
exorci^antur  ,  &  exfufiantur ,  ut  fpiritus 
ab  eis  immundus  abjiciatur  .  Non  enim 
creatura  Dei  in  inf.intibus  cxorcizatur  , 
aut  exfufiatur,  [ed  /V/c,  fub  quo  funt  onu 
nes  ,  qui  cum  peccato  naptintur  &'c.  Scru- 
tinium  namque  efl  ,  inquifttio ,  vel  inve- 
Jligatio;  quia  opera  Diaboli ,  &  ejus pom- 
pa ,  qui  primum  hominem  in  Paradifo  per 
prava m  fuggejìionem  a  mandato  Dei  /epa- 
raverat ,  Ó"  vai  illud  ex  limo  terra  [or. 
matta»  ,  &  animatum  veneno  fu*  mali' 
ti*  infecerat ,  peroraSacerdotum,  &"ma- 
nus  impofttionem  fcrutiniatum  ,  atque  pur- 
gatum  y  &  ejtclum  exinde  fpiritum  inu 
mundum  ,  ex  omni  parte  Jignatum  oteo 
fantlificato  ad  benediclionis  gratiam  rcvo- 
catum ,  &  vas  fiat  Domini ,  &Tcmplum 
efficiatur  Spiritut  Sanili  &c.  Da  quello 
pezzettino  di  Lettera  portiamo  raccoglie- 
re quale  in  un  fccolo  tutto  rozzo  ,  e  tut- 
to barbaro  fofle  la  eloquenza  del  noftro 
Maffcnzio,  la  quale  ad  altro  iecolo  men 
rozzo ,  e  più  pulito  potrebbe  fenza  par- 
zialità,  o  errare  aferiverfi  .  Ma  quello, 
che  è  più,  veggiamo  i  coftumi ,  che  al- 
lora nella  Chiefa  correano,  e  quelle  ce- 
rimonie intendiamo  ,  che  andarono  già 
in  difufo  da  gran  tempo  ,  o  nell' am- 
metterli i  popoli  al  Fonte  Bartefìmale, 
o  poiché  ne  aveano  ricevuta  la  grazia. 
E  primieramente  quindi  impariamo,  che 
ancora  nel  nono  fccolo  era  nella  noftra 
Chiefa  in  ufo,  che  i  Criftiani  paffaffe- 
ro  a  ricevere  la  grazia  Battefimate  già 
adulti ,  e  che-  regnava ,  tuttavia  in  que- 
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fio  popolo  quella  pericolofa  cautela,  che 
loro  facca  differire  quefta  neceffaria  ri- 
generazione ad  età  più  foda  ,  e  meno 
fervente,  per  potere  con  più  facilità  nell* 
acquiftato  candore,  e  con  meno  di  fati- 
ca ,  e  di  violenza  mantcnerfi  .  Egli  è 
vero  però,  che  il  pericolo  ,  c  gli  acci- 
denti di  morte  non  penfata  aveano  or- 
mai avvertiti  ,  e  fatti  più  cauti  molti , 
i  quali  perciò  i  figliuoli  loro  nell'età 
tenera,  ed  appena  nati  faceano  portare 
al  Sacro  Fonte;  Coficchè  in  una  guifa, 
e  nell'  altra  ,  cioè  in  età  robufta  ,  non 
meno ,  che  in  tenera  età  indifferentemen- 
te in  que' tempi  quello  Sacramento  ve- 
niva amminiftrato  fecondo  il  piacere,  e 
la  volontà  di  chi  lo  aveva  a  ricevere, 
o  de'  loro  genitori  .  E  forfechè  anche 
qualche  fecolo  dopo  ,  quello  roflume  li 
mantenne  in  quella  nollra  Provincia  ,  te- 
naciflima  oltre  ogni  credere  fino  al  pre- 
fente  delle  antiche  coflumanze;  motivo 
baflantc  eflendo  di  poter  ciò  concetta- 
rare  quel  Battiflerio  antico ,  reliquia  fin- 
golariflima  de'  tempi  Langobardi ,  e  mo- 
moria  del  noftro  Patriarca  Ci  liflo,  che 
lo  fece  fare  prima  del  fecolo  ottavo,  il 
quale  da  più  di  mille  anni  ancora  inte- 
ro fi  conferva  nella  Chiefa  Maggiore 
della  Città  di  Friuli.  (  oncioffiachc  que- 
llo lìa ,  e  fi  veda  chiaramente  adatto ,  c 
difpoflo  all'ufo  della  immerfione,  ed  al 
difccndcrc  al  fondo  per  gradini  per  im« 
mergerfi  ;  il  che  non  potea  farfi  ,  che 
dagli  adulti  :  effendo  maflimamentc  chiu- 
fo  d' intorno  ,  ed  in  tal  guifa  formato , 
che  si  nell'  entrarvi ,  come  nello  ftanri , 
e  nell*  ufeire  ,  non  vi  poteva  capire  al- 
tri ,  che  il  Battezzante  ,  ed  il  Battez- 
zato .  Al  che  le  fi  aggiungano  le  an- 
tiche pitture  della  Metropolitana  d'Aqui- 
leja  ,  recateci ,  e  coniervateci  dall'  erudi- 
to noflro  Signor  Gian  Domenico  Ber- 
toli  de'  Signori  di  Bribir  nelle  fue  \An- 
tiebità  d'vtfquileia  num.  DLXXXVII.  e 
feguenti;  le  quali  fuori  d'ogni  dubbio 
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ci  rapprefentano  Batteftmi  di  adulti  : 
convicn  dire ,  che  in  alcuni  fiali  conti- 
nuato fino  al  Secolo  XI.  in  quella  no- 
frra  Provincia  Tufo  di  conferire  il  Bat- 
tefimo  alle  perfone  adulte  :  poiché  fumo 
certi ,  che  quelle  pitture  non  pofTono  ef- 
fcrc  fiate  fatte  prima  del  Secolo  XI.  ri- 
conofeendo  quel  magnifico  Tempio  per 
fuo  Fondatore  interamente  il  noftro  Pa- 
triarca Poppone,  che  nel  «mandamen- 
to di  quel  Secolo  fu  a  quel  Patriarca- 
to eletto  :  e  ragionevolmente  dee  creder- 
li ,  che  farà  fiata  in  effe  allora  delineata 
la  coafuctudine  de  tempi ,  nc'quali  furo- 
no fatte. 

Ma  notizia  più  pellegrina  e  fingola- 
re ,  la  quale  io  (limo ,  che  riufeirà  nuo- 
va a  molti ,  fi  è  quella ,  che  in  quello 
pezzo  di  lettera  di  Maffenzio  abbiamo  , 
dello  Scrutinio.  Quello  era  una  Funzio- 
ne ,  ovvero  Cerimonia  ,  ed  uffìzio  Ec- 
clefiaftico  ,  che  fi  faceva  (biennemente 
nelle  Chiefe  fopra  i  giovani  dell'uno, 
e  dell1  altro  fello  ,  ordinatamente  nelhi 
medefima  Chiefa  congregati  ,  in  certi 
determinati  giorni  dell  anno,  e  partico- 
larmente nella  Quarelìma ,  come  in  brie- 
ve  oflerveremo  .  Potrebbe  dubitarli  fe 
quefta  Cerimonia  fi  facefle  fopra  i  gio- 
vani ,  che  prima  erano  flati  arnmefu  al 
Sacro  Fonte  del  Battefìmo  ,  oppure  fo- 
pra quelli  eh'  erano  ancor  Catecumeni , 
e  deaeravano ,  ed  afpettavano  d'eflervi 
ammeffi  nella  ventura  Pafqua  di  Refur- 
rezione  nel  Sabbato  Santo  .  Pofciachè 
fembra  ,  che  quefta  Funzione  dovefTe  pre- 
cedere all'attuale  Battefìmo,  fe  fi  confi, 
deri  il  tempo  ,  nel  quale  quefta  foleva 
farti  nella  Quarcfima  ,  e  fe  fi  faccia  ri- 
fleflione  alla  Liturgia  ,  che  in  tale  uf- 
fìzio fi  ofiVrvava  dalla  Chiefa  Romana, 
nella  quale  parimente  quefta  Cerimonia 
un  tempo  ebbe  coftume ,  come  ho  io  rav- 
vifato  nel  Lib.  I.  de'  Sacramenti  ,  ovve- 
ro Sacramentale  di  quella  Chiefa  ,  pub- 
blicato da  anùchiflimo  MS.  in  Roma 
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l'anno  1680.  con  le  flampe  di  Angelo 
Bernabò  dal  Venerabile  Cardinal  Tom- 
mafi.  In  quello  Sacramentale,  che  è  in 
tal  guifa  intitolato  :  Incipit  Liber  Sacra- 
mentorum  Romanie  Ecclejta  Ordinir  anni 
Circuii  ;  alla  pag.  47.  nu.  XXIX.  s'  in- 
contra quella  Rubrica  Denuntiatio  prò 
Scrutinio ,  quod  tertia  Hebdomada  in  Qua- 
dragejima  fecunda  Feria  initiatur .  E  quin- 
di fegue  la  Denunziazione  medefima  di 
quella  Cerimonia  in  quefta  guifa  :  Scru- 
tina diem,  dilcclijjimi  Fratres  ,  quo  tle- 
eli  noflri  divinitus  injlruantur ,  tm  mtnere 
cogno fette  .  ldeoque  foiicita  devotione  ,  fuc- 
cedente  fequente  illa  Feria  ,  circa  boram 
dici  fextam  convenire  diguemini;  Ut  cor- 
leftt  Myjìerium  ,  quo  diabolus  cum  fua 
pompa  deflruetur ,  &  jdnua  Regni  corte» 
Jlis  aperitur ,  inetti pabili ,  Deo  juvante  , 
minijlerio  peragere  valeamus  .  Dopo  le 
quali  parole  fi  comanda  ,  che  ricevuti 
dall'Accolito  in  ifcritto  i  nomi  de' Gio- 
vani ,  venuti  per  quella  Cirimonia  alla 
Chiefa  ,  fi  difpongano  quelli  per  ordine 
nella  Chiefa  medefima  in  due  file  ,  col- 
locando i  male  hi  alla  delira  ,  e  le  fem- 
mine alla  finiftra  .  Quindi  fi  preferive  , 
che  dal  Sacerdote  fopra  di  loro  fi  reci- 
tino le  preci  fuper  Eletlos  ad  Catecbu- 
menum  faciendum  •  le  quali  ora  fi  ufa 
di  leggere  prima  di  battezzare  i  fanciul- 
li ,  e  che  dall'  Accolito  fi  dicano  que- 
gli Eforcifmi  fuper  Eletìos ,  impoftta  ma- 
nu  fuper  eoi,  che  parimente  oggidì  pri- 
ma del  Battefìmo  fi  recitano  .  Dovea 
farfi  poi  dal  Sacerdote  una  Spiegazione 
de'  quattro  Evangel)  ,  che  fi  appella  , 
Expojìtio  Evangeliorum  in  aurium  aperi- 
tionem  ad  Eletlos  ;  e  finalmente  l'Acco- 
lito cantava  il  Simbolo  della  Fede  ,  ed 
il  Sacerdote  loro  fpiegava  la  Orazione 
Dominicale  ;  dopo  la  quale  i  giovani 
erano  licenziati  dalla  Chiefa  dal  Diaco- 
no ,  fenza  fare  altra  Orazione ,  o  Iftru- 
zione,  o  Eforcilmo  fopra  di  loro.  Dal- 
le preci,  edeibreiimi ,  che  in  tale  Fun- 
zione 
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zione  fi  dicevano  ,  e  che  vengono  rap- 
portati in  quello  Sacramentale  ,  chiara- 
mente  s' intende  ,  che  fiffatta  cccleliafti- 
ca  Cirimonia  fi  faceva  l'opra  i  Catecù, 
meni,  e  fopra  que' giovani  ,  che  ancora 
non  aveano  ricevuta  la  grazia  battefima- 
le  ;  il  che  con  tanta  evidenza  fi  com- 
prende ,  che  Mimo  fuperfluo  recarne  le 
parole.  Quindi  io  fono d' opinione ,  che 

2ueflo  Scrutinio  anche  nell'altre  Chiefe 
facefle  fecondo  V  ufo  ,  c  la  coniuetu- 
dine  della  Chiefa  Romana,  l'opra  i  gio- 
vani Catecumeni ,  che  non  ancora  erano 
flati  ammeffi  al  Sacramento  del  Battefi- 
mo;  poiché  tale  ccclefiaflica  Cerimonia , 
o  Scrutinio  ionia  i  Catecumeni ,  o  Com- 
petenti pure  li  faceva  nella  noftra  Chie- 
fa ,  della  quale  abbiamo  la  Liturgia  ne' 
Rituali  e  in  Aquileja,  e  in  Cividale  di 
Friuli  .  Ma  in  quella  noftra  Chiefa  vi 
era  altra  differente  particolare  Cerimonia, 
che  parimente  fi  chiamava  Scrutinio,  la 
quale  fi  faceva  fopra  i  giovani  dell'uno , 
e  dell'  altro  fcflb  ,  denominati  in  quella 
Liturgia  Eletti,  ed  Elette,  i  quali  avea- 
no già  ricevuto  il  Battefimo.  Pofciachè 
da  più  di  un  luogo  delle  preghiere  ,  o 
Eforcifmi  ,  che  in  quella  Cerimonia  fi 
recitavano,  ciò  apertamente  fi  raccoglie: 
e  particolarmente  da  quelle  parole,  che 
fi  leggono  nella  Orazione  ,  la  quale  fi 
diceva  dappoiché  per  la  feconda  volta  fi 
erano  con  la  fanta  Croce  fegnati  i  fan- 
ciulli  :  Te  invoco  ,  Domine  ,  fuptr  bos 
Famulos  fuor,  qui  Baptifmi  tui  jam  do- 
num  confecuti  a-ternam  gratiam  fpiritua- 
li  regeneratione  defìderant.  E  nell' Elbr- 
cifmo  a  quella  Orazione  immediatamen- 
te fegjentc  :  Da  igitur  honorem  Spirititi 
Santfoy  qui  e»  fumma  Caeli  arce  defeen- 
dens  perturbati*  fraudibus  tuis  (  del  De- 
monio )  Divino  Fonte  purgata  peclora  , 
idcjl  fatteli ficatum  Deo  1 ' empiuta ,  &  Ha- 
bitaculum  perfteiat ,  ut  ab  omnibus  noxiii 
prateritorttm  criminum  liberati  fervi  Dei 
gratias  perenni  Deo  referanr  .  Perlochè 
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quello  Scrutinio  fi  faceva  nella  Chiefa 
d'Aquileja  in  altra  guifa ,  e  per  fine  di- 
verfo  da  quello  ,  per  cui  fi  faceva  nel- 
la Chiefa  Romana  ;  ed  era  Cerimonia 
particolare  Aquilejele ,  della  quale  fi  pro- 
curerà di  dare,  come  fi  potrà  il  meglio, 
qualche  notizia. 

^.  III.  Era  dunque  quello  noflro  Scru- 
tinio, come  abbiamo  non  folamente  dalla 
Lettera  di  Maflenzio,  e  da  certa  Raccolta 
fopra  gli  antichi  riti  del  Battefimo ,  delle 
quali  apprefTo  parleremo,  ma  dalla  Ceri- 
monia medelìma ,  e  dalle  preci ,  che  in  ef- 
fa  ficoftumavano;  era,  dico,  lo  Scrutinio 
una  Inquifizione  ,  o  Invefligazione,  e  Ri- 
cerca ,  che  facevano  i  Sacerdoti  fopra  i 
giovani  dell'  uno,  e  dell'altro  feffo,  da 
picciolini  già  battezzati  ;  interrogandoli , 
le  bene ,  e  fermamente  fapevano ,  e  cre- 
devano tutto  quello ,  che  intorno  la  Fe- 
de era  loro  flato  da'  Sacerdoti  infegna- 
to,  e  fé  rinunziavano  di  cuore  alle  ope- 
re ,  alla  malizia  ,  ed  alle  pompe  dello 
fpirito  maligno.  Alle  quali  cofe,  poiché 
avean  data  rilpofla  coloro  ,  che  ordina- 
tamente erano  in  due  file  podi  per  lo 
lungo  della  Chiefa,  da  una  parte  i  maf- 
chi ,  dall'  altra  le  femmine  ,  fi  comincia- 
va la  MefTa  folenne  ;  dopo  l' Introito , 
e  prima  Orazione  della  quale  il  Sacer- 
dote celebrante  procedeva  alla  Cerimo- 
nia ,  comandando  a  quelli  Eletti  ,  ed 
Elette  (  che  con  tal  nome  parimente  qui 
s*  appellano  )  che  orafTcro ,  e  recitaffe-o 
la  Orazione  Domenicale  .  Dopo  della 
quale  fegnando  ciafeheduno  ,  che  anche 
chiamava  per  nome ,  col  legno  della 
fanta  Croce .  in  fronte ,  recitava  alcune 
Orazioni,  e  faceva  molti  Eforcifmi  fo- 
pra di  loro  ,  ne'  quali  ,  come  fi  dirle, 
vien  fatta  menzione  di  paflaro  ,  e  rice- 
vuto Battefimo  ,  non  di  futuro  ,  e  da 
riceverli,  come  nell'  altro  Scrutinio  all' 
ufanza  Romana  :  il  che  fatto  cinque  vol- 
te nella  ftefia  guifa  ,  ma  femprc  con 
nuove  Orazioni  ,  e  nuovi  Eforcifmi  , 

con- 
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continuata  ,  e  terminata  la  Mcfià  ,  gli 
licenziava  .  Di  quefta  Cerimonia ,  o  vo- 
gliam  dire  Uffizio  ,  e  Funzione  Eccle- 
fiaftica  ,  nel  modo  in  che  holla  io  bre- 
vemente rapprefentata  ,  ho  avuto  noti- 
zia anche  col  mezzo  di  antico  Rituale 
MS.,  che  appretto  dime  confervo;  do- 
ve di  alcune  altre  Cerimonie  Ecclefiafti- 
che ,  che  proprie  erano ,  e  di  particola- 
re confuetudine  della  Chiefa  d'  Aquileja 
ho  potuto  informarmi ,  non  meno  intor- 
no all'  amminiftrazione  del  Battefimo  , 
che  ad  altre  Funzioni  di  Chiefa  ;  e  maf- 
fimamente  incorno  all'  Acqua  ,  che  fo- 
lennemente  fi  coftumava  di  benedire  con 
rito,  e  preci  particolari  il  giorno  innan- 
zi alla  Epifania  ;  la  quale  Cerimonia  , 
non  faprei  per  qual  motivo  ,  fenz'  alcun 
divieto  Fcclefiaflico  ,  a'  miei  giorni  fi  e 
tralafciata . 

A  qual  tempo,  ed  a  quali  giorni  dell' 
anno  fofTe  aflegnata  quefta  Cerimonia 
dello  Scrutinio  nella  noftra  Chiefa  ,  il 
Tappiamo  da  quefta  Ifcrizione  ,  che  in 
froate  alle  fuddette  preci  è  porta  nel 
mentovato  mio  MS.  Incipit  Officium  Scru- 
tina ,  quodfit  in  Quadragejìma  fuper  pue- 
ros,  tf  puellas  Feria  fecunda  ,  quarta  , 
&  fexta  poft  quartam  ,  &  quintam  Do- 
minicam.  Secundum  Confuetudinom  *Aqui- 
legenfis  Eccie/ì*.  *4d  Mijfam  .  Introytus 
&t.  Da  quefte  ultime  parole  fembra  do- 
verli credere ,  che  quefta  ecclefiaftica  Ce- 
rimonia forte  particolare  alla  nortra  Chie- 
fa ;  nondimeno  però  abbiamo  dalla  ci- 
tata  lettera  del  gran  Carlo  ,  che  quello 
Scrutinio  era  in  ufo  anche  in  Francia . 
Quindi  potrebbe  dirli  ,  o  che  l'averterò 
prefa  le  (.hiefe  Francefi  dalla  noftra  A- 
quilejele  ;  o  che  la  Liturgia  con  le  pre- 
ci della  noftra  Chiefa  non  forte  a  quelle 
comune  ;  ma  che  tendendo  allo  fteflb  fi- 
ne di  altri  mezzi  particolari  differenti 
e  quefta  ,  e  quelle  li  fcrviflero  ;  Cofic- 
chè ,  come  afferma  il  MS.  ,  quefta  con- 
fuetudine forte  propria  appunto ,  c  par- 
remo /. 
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ticolare  alla  noftra.  Cotal  Funzione,  o 
Confuetudine  continuò  per  molti  fecoli 
nella  Chiefa  di  Aquileja  ,  e  fino  verfo 
il  termine  del  fecoloXVI. ,  quando  giu- 
dicò il  noftro  Patriarca  Giovanni  Grima- 
ni  di  proibirla  l'anno  1587.,  perchè  fif- 
fatte  Cerimonie  ,  ed  Eforcifmi  fi  fanno, 
febbene  con  più  brevità  ,  nella  ammini- 
ftrazione del  Battefimo  ;  di  che  ci  con- 
fcrvò  notizia  il  noftro  Germano  Vecchi 
Monaco  Camaldolefe,  il  quale  allora  vi- 
veva ,  nella  fua  Ncmefi ,  o  Storietta  di 
Friuli  MS.  ,  della  quale  ho  una  Copia 
ne'  miei  %Anecdoti  Forogiuliefi  Tomo  I. 
alla  pag.  2pp.  In  efla  porta  egli  per  mo- 
tivo ,  ed  occafione  particolare  della  in- 
troduzione ,  e  della  origine  di  quefta 
Funzione  nella  noftra  Chiefa  ;  che  ne* 
tempi  antichi  quefta  noftra  Provincia  era 
frequentemente  infettata  ,  e  moleftata 
dagli  Spiriti  maligni ,  maflìmamente  ne* 
fanciulli ,  e  ne'  bambini  della  più  tene- 
ra età  ;  e  che  per  cacciameli  ,  e  rime- 
diare con  le  benedizioni ,  ed  Eforcifmi 
Ecdcfiaftici  a  tal  travaglio  fu  inftitui- 
to  dal  noftro  Santo  Ermacora  quefto  E- 
forcifmo  folenne  ;  il  quale  poi  fi  dilatò 
a  tutte  le  principali  Chicle  della  provin- 
cia, così  nelle  Città,  come  nelle  Terre, 
Cartelli  ,  e  Ville  .  Checché  porta  erterc 
di  quefta  Tradizione  ,  recataci  dal  Vec- 
chi ,  la  quale  mi  ricordo  parimente  di 
avere  oflervata  in  certi  Lesionar)  MSS. 
negli  Atti  di  quefto  noftro  Santo  primo 
Vel'covo  ,  (  quali  però  portbno  patire 
qualche  eccezione  ,  nè  io  gli  credo  di 
quella  fincerità ,  che  fi  ricerca  in  quefte 
Ecclcfiaftiche  memorie  )  egli  è  veriflimo , 
che  tutta  quefta  Cerimonia  confitte  prin- 
cipalmente in  ifeongiuri  ,  ed  Eforcifmi 
contro  gli  Spiriti  maligni  ,  alcuni  de* 
quali  fi  leggono  ,  e  fi  fanno  comune- 
mente anche  in  oggi  da'  Parochi ,  quan- 
do s*  amminiftra  il  Sacramento  deijBat- 
tefimo  .  Se  poi  quindi ,  e  da  Sant'  Er- 
macora quefto  Scrutinio  abbia  avuta  la 
Kfc  fua 
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fua  origine,  io  fòfpenderò  il  mio  giudi- 
zio; non  tanto  perche  la  tradizione  men- 
tovata non  ha  lodi  fondamenti;  quanto 
perchè  di  efla  non  fa  parola  in  quella 
Lettera  Maficnzio.  Anzi  fembra  poterfi 
dedurre  dall'ultime  addotte  parole  di  lui  : 
Et  VOt  fiat  Domini ,  Ó"  templum  tffittM- 
tur  Spirititi  Sancii  ,  che  tal  Cerimonia 
foffe  piuttoflo  equivalente  alla  rammen- 
tata negli  Atti  detdi  A  portoli,  d'impor- 
re le  mani  fopra  de'  Fedeli  dopo  del  Bat- 
temmo, acciocché  in  tal  guila  riceveffe- 
ro  lo  Spirito  Santo  :  Oravenau  prò  ip- 
fis ,  ut  acciptrent  Spiritum  S antiurti .  Kou- 
tlum  enitn  in  quamquam  illontm  venerata 
fed  tantum  baptix-tti  erant  in  Nomini  Do- 
minijefu.  Tunc  imponebant  mamts  fuper 
illos  ,  &  accipiebant  Spiritum  Sanclum  . 
E  per  appunto  nella  Chiefa  d'Aquilcja 
poiché  aveano  fatto  orare  quattro  volte 
quefU  fanciulli  ,  ed  aveanli  altrettante 
volte  fegnati  col  fegno  della  fanta  Cro- 
ce ,  ad  elfi  s'  accollavano  i  Miniflri  fa- 
cri  ,  ed  imponendo  loro  la  delira  fopra 
il  capo,  dicevano  :  <Aicipe  Spiritum  San- 
tlum  ••  come  s' intende  eia  qudle  parole 
del  mio  Rituale  MS.  Dciwde  azeedant 
Miniflri ,  &  ponsnt  manum  dtxteram  fu- 
per  capita  forum  petendo  nomina  ,  Ó"  di- 
cant  :  Recipe  Spiritum  Sanclum  ,  vel  Re- 
cipe Gratiam  Spiritus  Sancii. 

Dalle  Orfervazioni  premeffe  a  quella 
lettera  dall'erudito  P.  Pez  nella  edizio- 
ne di  erta  ,  comprendiamo  che  fu  feru- 
ta circa  l'anno  812.;  il  che  ci  conten- 
teremo  di  affermare  ancora  noi ,  ammet- 
tendo queft'  Epoca  anche  il  P.  Pagi  , 
non  però  elprelfamente  per  ri i  petto  alla 
lettera  di  Maffenzio,  come  fembra,  che 
voglia  dire  il  Pez  nelle  Note  ;  perchè 
di  effa,  non  ancora  conolciuta,  né  pub- 
blicata ,  non  potè  avere  notizia  il  Pagi  ; 
ma  per  riguardo  ad  altri  Opufcoli  ,  o 
Lettere  in  tal  materia  ferine  da  altri 
Vefcovi ,  le  quali  verifimilmentc  fi  pof- 
fono  credere  l'erme  per  cotale  occafione . 
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Conciofliachè  non  annovera  quello  dot- 
tiflimo  Padre  nella  fua  Critica  Baronia, 
na  all'  anno  812.  num.  XII.  e  XIII.  fe 
non  le  Lettere ,  ed  Opufcoli  del  Batté- 
fimo,  che  foggiungo  .  Quello  di  Teodul- 
fo  Vefcovo  di  Orleans  ,  che  partito  in 
diciotto  Capi  pubblicò  il  Sirmondo  tra 
l'altre  Opere  di  quello  Vefcovo;  Quel- 
lo di  Arnalario  Vefcovo  di  Treviri  , 
a  le  ritto  avanti  per  errore  ad  Alcuino  , 
e  redimito  al  fuo  vero  Autore  dallo  rtef- 
fo  Sirmondo  ;  Quello  di  Odilberto  Ve- 
fcovo di  Milano  di  ventidue  Capi  ,  del 
quale  il  Mabillon  nel  Tomo  IV.  Veter. 
^fnalec.  pag.  317.  pubblicò  folamente  la 
Lettera  di  rifpofla  al  gran  Carlo  ,  e  le 
prime  parole  di  detti  Capi  ;  E  quello 
di  Laidrado  Vefcovo  di  Lione,  dal  me- 
defimo  Mabillon  pubblicato  nel  Tomo 
III.  pag.  1.  unitamente  alla  Lettera  , 
con  la  quale  indirizza  1'  Opera  a  Car- 
lo; e  con  un'altra  allo  fteffo Carlo  man- 
data in  rifpofta  a  molte  quiflioni  fopra 
quello  medefimo  foggetto  .  E  perchè  i 
mentovati  Opufcoli  tono  indiritti  al  gran 
Carlo  ,  e  fembrano  ferirti  per  rifponde- 
re  a'  quefiti  da  lui  fatti  nella  lettera  Cir- 
colare recata  dal  P.  Pez  ,  la  quale  fu 
mandata  dall'Imperatore  ,  come  fi  dille, 
a  tutti,  i  Metropolitani  ,  e  Primati  del 
fuo  Imperio  ;  perciò  ragionevolmente  fi 
credettero  nati  in  quello  incontro  dal 
Pagi ,  e  ragionevolmente  fi  affermarono 
fcritti  nell'  anno  mentovato . 

Unitamente  a  quella  Lettera  di  Maf- 
fenzio  circa  le  folennita  del  Battefimo  , 
pubblica  il  P.  Pez  un  altro  Opufcolo 
col.  ri.  fcritto  fui  medefimo  propofitoj 
e  quello  ritrovato  nello  rteflb  Codice  di 
S.  Emmeranno  immediatamente  dopo  la 
Lettera,  lenza  nome  di  Autore  con  que- 
llo titolo  :  Coiiecìanea  Dicìa  de  antiqui; 
Ritibus  Baptifmt  ,  eorumque  ftgnificatu . 
In  quello  Opufcolo  fi  parla  a  un  di  pvef- 
fo  di  quelle  cole  medefime  ,  che  fono 
mentovate  nella  lettera ,  ma  con  ordine , 
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e  con  parole  differenti  ,  ed  anche  con 
qualche  diverfa  offervazione  ,  e  fpiega- 
zione  delle  Cerimonie  Battefimali  ;  di 
che  eccone  un  faggio  in  querto  pezzo  di 
quella  Operetta  :  Poft  Catecumeno*  [e- 
cundu*  Compctentium  grada*  eft.  Compe- 
tente* autem  funt  r  qui  jam  pojl  Dotiti- 
nsm  Fidei  ,  poft  Continentiam  Vite  ,  ad 
Grat'-.tm  Cbrifti  percipiendam  feflinant  .• 
ideoque  appellanti*  Competente*  ,  ideft 
Cratiam  Cbrifti  petente*  &c.  In  hi*  (cioè 
in  quelli  Competenti  )  fiunt  Scrutinio  , 
explorantur  Servi  ,  utrum  in  eadem  do- 
Brina  Fidei  conjìftant ,  quam  pridem  do- 
tti a  SacerdotìbuJ  fuerant  vel  fi  renun- 
cient  maligno  Spirimi ,  atquc  mal  iti*  ,  & 
pompi*  il ii us  damnofi* .  Exfuffiantur  &c. 
Quindi  fiamo  iftruiti  fopra  la  origine  , 
ed  il  fine  ,  p«r  cui  fi  facevano  quelli 
Scrutimi  ;  i  quali  mo^iormcnte  fi  ren- 
de manifefto  ,  che  non  ebbero  il  loro 
principio  da' motivi  addotti  dal  P.  Vec- 
chi ;  ma  da  quello ,  che  col  fondamento 
del  Rituale  MS.  fi  è  da  noi  accennato 
di  fopra  .  Per  aflerire  ,  che  queft'  Opu- 
fcolo  (  il  quale  è  veramente  una  Raccol- 
ta di  varie  cofe,  non  con  tutto  il  buon 
ordine  dilporte ,  come  ci  avvifa  il  tito- 
lo )  Ca  di  Maflenzio  ,  fembrar  potrebbe 
fumeicnte  fondamento  l'eflerfi  quello  ri- 
trovato ,  fenz'  altro  nome  di  Autore  , 
immediatamente  dopo  la  di  lui  Lettera 
nel  medefimo  MS.  ,  il  quale  afferma  il 
fuddetto  erudito  Padre  ,  elfere  di  carat- 
tere contemporaneo  a  Mafilnzio  medefi- 
mo. Di  fatto  potrebbe  qucGto  eflere  una 
Irruzione  ,  da  qucflo  noftm  Patriarca  , 
per  regola  de'  Parochi  della  di  lui  Dio. 
cefe  ,  ed  anche  de'  Vefcovi  Surtraganei 
della  di  lui  provincia  ;  e  particolarmen- 
te per  i  Paefi  oltramontani,  allaChiefa 
Aquilejefe  fuggetti  ,  i  quali  potevano 
avere  ricevuta  qualche  nuova  opinione 
intorno  le  Solennità  ,  c  Cerimonie  del 
Battelìmo  da  altre  provincic  Settentrio- 
nali ,  che  n'  erano  infette  ;  come  impa- 
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riamo  da  Alcuìno  .  Non  pertanto  lenza 
più  fodo  fondamento  io  non  mi  deter- 
mino ad  attribuirglielo  francamente  ; 
giacché  può  eflere  creduto  ,  per  la  ma- 
niera ,  con  la  quale  è  comporto,  anche 
un  funto  ,  o  Compendio  della  Lettera 
di  Maflenzio  ;  o  piuttorto  di  quella  ,  e 
di  altri  Libri  infieme  ,  i  quali  fopra  le 
dimande  dell'  Imperator  Carlo  fodero  fia- 
ti fcritti. 

IV.  Non  fi  sa  finora  ,  che  altre 
Opere  a  benefìcio  della  Chicfa  ,  e  dell* 
anime  ,  a  lui  commette  ,  abbia  lcritto 
Maflenzio  ;  contuttociò  può  crederli  , 
che  in  altre  occafioni  abbia  egli  adope- 
rato quel  zelo ,  eh'  egli  ebbe  per  la  pu- 
rità della  Religione,  e  per  lalalute  dell' 
anime  ;  e  fi  da  fervito  a  beneficio  de' 
popoli  della  fua  efatta  cognizione ,  e  del- 
la fua  profonda  dottrina  nelle  col»  fa- 
cre ,  ed  Ecclcfiartiche  ;  ciò  perfuadendo 
il  lungo  corfo  di  tempo,  che  prefiedet- 
te  alla  nortra  Chiefa  ,  dal  quale  gliene 
faranno  neceflariamente  fiate  fommini- 
firate  molte  occafioni  •  e  le  cofe  degne 
di  memoria  da  lui  operate  ,  le  quali  fi 
andranno  con  l'ordine  de' tempi  ramme- 
morando . 

Eflendo  andato  MafTcnzio  1'  anno  fe- 
guente  813.  per  le  confuete  Vifite  a  Ve- 
rona ,  quivi  egli  ebbe  occafione  di  efer- 
citare  il  diritto  fuo  di  Metropolitano  , 
conf.icrando  la  Chicfa  di  San  Giorgio  ; 
nella  quale  un  ragguardevole  Collegio  di 
Canonici  ferviva  a  Dio  .  In  tale  occa- 
fione Rotaldo  Veicovo  di  quella  Città; 
per  fare  cofa  grata  a  quelli  mcdcùmi  Ca- 
nonici ,  ed  al  loro  Arcidiacono  ,  che  lo 
richiedeva  in  nome  di  quel  Capitolo  ; 
volle  efimerli  dalla  fua  Giurisdizione,  e 
podeflà  ;  Colìcchè  nò  egli  ,  nè  i  di  lui 
lucceffori  avriièro  ad  ingerirli  in  cofa 
alcuna  ,  nè  in  alcun  Uffizio,  o  Benefi- 
cio, appartenente  allaChiefa  di  S.Gior- 
gio ,  ed  a'  Canonici  di  effa  ;  Ma  che 
fempre,  e  in  tutti  i  tempi  dovettero  l'una, 
Kk.  a  egli 
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e  gli  altri  eflere  immediatamente  lotto 
la  Giurisdizione,  e  comando  del  Patriar- 
ca Maffènzio ,  c  de'  di  lui  fucceffori ,  a' 
quali  ogni  diritto  appartenere  fopra  di 
loro.  Di  quefta  Efenzione,  e  Privilegio 
ei  fece  pubblica  Scrittura  j  alla  quale , 
perchè  più  valida  forte  ,  e  di  maggiore 
durevolezza,  furono  prefenti ,  e  confen- 
zienti  lo  fleflb  MafTcnzio ,  Guidone  Car- 
dinaie  della  Romana  Chiefa,  i  Vefcovi 
di  Vicenza  ,  di  Trevigi  ,  di  Trento  ,  e 
di  Mantova ,  Suffraganei  della  Chiefa  di 
Aquileja  ,  e  gli  Arcidiaconi  Aquilejcfe  , 
e  Veionefe  di  S.Giorgio.  E  quella  Car- 
ta ha  quelle  Note  Cronologiche  :  Re- 
gnante  Donino  Carolo  in  Italia ,  anno  pie- 
tatis  ejus  XLI.  &  Bernardo  gloriofo  rege 
primo .  Sub  die  fextodecim»  Kalendas  Oclo- 
bris.  Indiìlione  fexta.  Con  tale  Data  è 
fiata  pubblicata  la  prima  volta  nel  To- 
mo V.  dell'  Italia  Sacra  dell' Ughelli  dell' 
Edizione  di  Venezia  •  dove  fi  parla  del 
medefimo  Rotaldo  ne  Vefcovi  di  Vero- 
na ;  e  pofeia  dal  P.  de  Rubeis  ne'  Mo- 
num.  ofquil.  cap.  XLV.  num.  VII.  Ma 
tra  i  promotori  della  Veneta  Edizione 
dell'  Ughelli ,  e  quello  dotto  Padre  evvi 
divario  nel  raccogliere  dalla  Data  foprad- 
detta  l'anno,  a  cui  dee  quella Carta  af- 
fegnarfi  ;  fcrivendo  qucglino,  che  all'an- 
no 814.  16.  Settembre  debba  aferiverfi, 
e  quelli  all'  anno  813.  folamcnte  .  Io 
giudico  ,  che  quelli  abbia  dato  nel  fc- 
gno  '  Poiché  Carlo  Magno  non  vivea 
più  l'anno  814.  nel  mele  di  Settembre; 
affermando  tutti  i  Cronichi  con  Eginar- 
do,  ch'egli  ufcì  di  vita  in  quell'anno, 
cioè  nella  fettima  Indizione  a' XXVIII. 
di  Gennajo  .  Ma  una  più  forte  ragione 
manifeflamente  fi  deduce  dall'  Epitafio  , 
che  fla  fopra  l'Arca  fepolcrale  di  Ber- 
nardo Re  d'Italia,  nipote  di  Carlo,  del 
cui  Regno  fi  ha  nella  noftra  Carta  l'an- 
no primo.  QuelV  Epitafio  fi  vede  in  Mi- 
lano nella  Bafilica  Ambrofiana  odi'  an- 
dito ,  che  conduce  alla  Secreta  ,  ed  io 
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lo  traili  da  Copia  fatta  colà  perfonal- 
mente  dal  celebre  Monfignor  Francefco 
Bianchini  .  In  efTo  Epitafio  fi  legge  , 
che  Bernardo  regnò  quattro  anni ,  e  cin- 
que mefi  in  Italia ,  e  che  venne  a  mor- 
te a' XVII.  di  Aprile  nelh  Indizione  De- 
cima .  Dalle  quali  Note  Cronologiche  , 
come  io  penfo ,  ci  viene  indicata  la  di 
lui  morte  avvenuta  l'anno  817.  ,  ed  il 
cominciamento  del  di  lui  regno  in  Ita- 
lia l'anno  8 il.  circa  li  XVII.  Novem- 
bre ;  nel  qual  anno  appunto ,  come  ab- 
biamo da  Eginardo  negli  Annali ,  fu  man- 
dato in  Italia  dall'  Avo  alla  teda  di  un 
efercito  per  opporli  agli  sbarchi ,  che  fi 
temevano  in  Italia  dall'  Africa  ,  e  dalla 
Spagna  ;  avendolo  pofeia ,  come  fappia- 
mo  da'  medefìmi  Annali ,  fidamente  l'an- 
no dopo  813.  in  Aquilgrano  dichiarato- 
folennemente  R*  d'Italia  ,  donde  potreb- 
bono  formarli  due  Epoche  del  regno  d' 
Italia  di  Bernardo.  Addì  XVI.  adunque 
di  Settembre  dell'  Anno  813.  correva 
ancora  l'anno  primo  del  Regno  d'Italia 
di  quello  Re ,  e  terminava  nel  Novem- 
bre fufTeguente.  L'anno  XLI.  parimen- 
te del  Regno  d'  Italia  di  Carlo  pur  al- 
lora correva  ,  già  cominciato  agli  XI. 
del  medefimo  Settembre;  e  la  Indizione 
fella  ,  cominciata  dal  Gennajo  ,  ci  con- 
traflegna  medefimamentc  quell' anno  flef- 
fo  :  coficchè  quella  noflra  Carta  per  1* 
anno  prende  lume  dall'  Epitafio  di  Ber- 
nardo,  e  V Epitafio,  come  fopra  ,  vicen- 
devolmente dalla  Carta  riceve  lume ,  e 
fpiegazione  .  Oltreché  ficcome  il  Bian- 
chini deferifie ,  e  copiò  quello  Epitafio 
colla  Indizione  X.  ,  non  coli'  XI.  ,  così 
parimente  la  leffero  ,  e  la  pubblicarono 
Trillano  Calchi  (  nella  fua  Storia  di  Mi- 
lano Lib.  V.  pag.  104  all'anno  818.) 
che  fu  prefente  1  anno  1408.  alla  prima 
feoperta  di  quello  lepolcro  ;  ed  il  Puri- 
celli ,  eh'  ebbe  la  forte  di  vedere  ancora 
quello  cadavere  Reale  con  le  fue  velli  , 
ed  infegne  ,  che  deferive  ne'  Monumenti 
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della  Bafilica  Ambrofiana  Volume  I.  §. 
XXXVIII.  pag.^7-  Non  mi  fono  igno- 
te le  oppofizioni  ,  ed  ì  dubbi  proporli 
fopra  quello  Epitafio  dal  dottiamo  Mu- 
ratori nelle  fue  Antichità  Medii  JEv't 
Difìertazione  X.  Tomo  I.  col.  511.  e  fe- 
guenti;  dove  quella  Ifcrizione  viene  da 
lui  recata  con  la  Indizione  XI.  ,  e  co- 
gli anni  del  regno  ,  e  meli  in  lettere  , 
e  parole  intere  j  laddove  il  Bianchini  tra- 
fcrifle  la  Indizione  X. ,  come  fi  è  detto , 
e  gli  anni,  e  mcfi  del  regno  in  numeri 
Romani  .  Ma  io  mi  dò  a  credere  ,  che 
potrebbero  quelle  difficoltà  rifolvcrfi  con 
la  noflra  Copia  ,  e  col  fupporre  un  fallo 
dell'  intagliatore  nelle  ciflre  numeriche 
degli  anni  del  regno ,  le  quali  dovettero 
cfleie-  quelle  ,  che  ci  dimotìraflero  i  fei 
anni  del  regno  di  Bernardo  con  mefi 
cinque  :  e  quindi  fi  verrebbero  ad  accor- 
dare le  Date  delle  Carte  dal  Muratori 
addotte  ,  con  ciò  ,  che  raccontano  gli 
Annalifti  ,  da  lui  citati  ,  del  regno  ,  e 
della  morte  di  Bernardo,  e  con  la  opi- 
nione del  Muratori  medefimo  ;  il  qua- 
le ,  non  ottante  tutti  i  dubbj ,  che  pro- 
pone, fi  protefta,  finattantochè  non  ac- 
quifli  più  chiaro  lume  ,  di  tenere ,  che 
1  Epoca  riù  giuria  del  regno  d' Italia  di 
Bernardo  incominci  circa  i  primi  di  Ot- 
tobre dell'  anno  8 1 1. ,  e  che  la  morte  di 
lui  fi  collochi  all'anno  8 1 8-  ficcome  E- 
ginardo  negli  Annali,  ilSigonio,  ilBa- 
ronio  ,  il  Pagi  ,  ed  altri  affermano  :  il 
che  non  pertanto  non  difeorderebbe  dalle 
due  Epoche  del  regno  di  Bernardo  foprar- 
recate  .  Sopra  la  mentovata  Carta  813. 
di  Efenzione  del  fuddetto  Capitolo ,  poi- 
ché avevo  io  fcritte  quelle  cofe  ,  è  na- 
ta ftrepitofa  contefa  tra  oli  eruditi  Sig. 
Fratelli  Ballerini  Veronefi  ,  ed  il  noflro 
dotto  Sig.  Conte  Francefco  Florio  Pri- 
micerio della  Metropolitana  d'  Udine  ; 
pretendendo  i  primi  ,  effere  la  fuddettà 
Carta  con  altre  due ,  che  l' accompagna- 
no, falfa,  o  falfata  per  que'  motivi ,  che 
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hanno  pubblicati  finora  in  due  Diffcrta- 
zioni  ;  e  difendendola  il  fecondo  egre- 
giamente con  altrettante  Diflertazioni 
parimente  pubblicate  con  le  fiampe  .  A 
me  non  tocca,  nè  quello  è  il  luogo  di 
decidere  fiffatta  controverfia  ,  che  tutta 
confillc  nel  credere  ,  ono,  legittima  nel- 
la fua  origine  la  Efenzione  di  quel  Ca- 
pitolo dal  fuo  Ordinario  goduta  per  tan- 
ti fecoli  fenza  contrailo  ;  perciò  bade- 
rà ,  che  qui  di  efla  io  abbia  fatta  folo 
menzione. 

Ma  ritorniamo,  perciocché  troppo  fia- 
mo  vagati  ,  là  onde  ci  dipartimmo  ;  c 
parliamo  del  gran  Carlo  ;  il  quale  mo- 
rendo volle  nel  fuo  Tellamento  traile 
principali  Chiefe,  e  tra' più  i  11  u Uri  Me- 
tropolitane del  fuo  Imperio ,  dillinguere 
la  noflra  Aquilejefc;  che  allora  per  ca- 
gione della  refidenza  de'  Patriarchi ,  Fo- 
rogiuliefc  fi  appellava,  ed  il  nollro  Pa- 
triarca Maflenzio.  Siccome  le  virtù  ,  e 
la  dottrina ,  che  quelli  poffedeva  gli  con- 
ciliarono tale  flima  nell'animo  di  qucll' 
Imperatore ,  che  da  elfo  ricevette  le  con- 
cefijoni  ,  e  donazioni  mentovate  ;  cos'i 
quelle  medefime  doti  furon  anche  cagio- 
ne ,  che  di  lui ,  e  di  quella  Chiefa  Car- 
lo fi  ricordafle  •  lafciandole  in  elemofma 
parte  del  fuo  Tcforo  ,  che  volle  diflri- 
buito  a  quella  ,  e  ad  altre  venti  Chie- 
fe Metropolitane  del  fuo  Imperio  ,  no- 
minatamente beneficate  ;  non  avendo  , 
oltre  la  noflra,  ufata  quella  cortefia  ad 
altre  Chiefe  in  Italia  ,  fe  non  a  quelle 
di  Roma,  di  Ravenna,  di  Milano,  celi 
Grado;  come  abbiamo  da  Eginardo  nel- 
la Vita.  Dalla  morte  di  Carlo  ,  feguita 
l'anno  814.,  fino  all' anno  817.  afferma 
il  noflro  dotto  P.  de  Rubeis  ne'  Manu- 
menti  cap.  XLVI.  n.  III.  ,  che  non  ab- 
biamo notizia  di  cola  memorabile,  ope- 
rata dal  noflro  Maflenzio  :  ad  annum 
ufque  827.  gejlorum  Maxenti i  Patriar- 
chi memoria  interàdit  omnis  ì  non  aven- 
do forfè  offervato  nella  Italia  Sacra  dell' 
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Ughelli  la  Confecrazione  folcnne  ,  che  dubbio  fuole  fperarfi  ,  e  fuole 
fece  come  Metropolitano  di  Erulfo  Ve- 
feovo  di  Mantova  fuo  Suffraganeo  l' an- 
no 823.  ,  cofa  in  vero  di  qualche  rilie- 
vo per  la  Chicfa  d' Aquileja  j  non  aven- 
dofi  ,  fe  non  poche  notizie  del  diritto 
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in  quelle  Scuole ,  alle  quali  prefiede  uo- 
mo letterato  ,  e  di  molta  autorità  ,  e 
riputazione  . 

^.  V.  Fin  dalla  di  vi  l'ione  del  Patriar- 
cato (  che  avvenne  ,  poiché  Paolo  Pa- 


del  Patriarca  di  Aquileja  fopra  queflo    triarca,  e  i  di  lui  fucceflòri,  per  toglierli 

dalla  crudeltà  de'  barbari  ,  che  delegava- 
no la  Terraferma  ,  dovettero  fuggire,  e 
ricovcrarfi  ncll'  Ifola  di  Grado  ,  ove  per 
la  continuazione  delle  invafioni  ,  aven- 
do effi  piantata  la  fua  refidenza,  fu  da' 
Langobardi  altro  Patriarca  in  Aquileja 
eletto  )  vi  fu  fempre  tra  quelli  due  Pre- 
lati grande  contefa  per  la  giurisdizione 
fpirituale,  e  per  la  eflenfione  delle  Dio- 
cefi,  e  delle  provincie,  nelle  quali  que- 
lla giurisdizione  doveva  efertitarfi  .  Pre- 
tendea  quegli  di  Aquileja  di  confcrvare 
l'antico  diritto  ,  non  folo  fopra  i  Suf- 
fragaci dell'Ulna,  edeli'Ifole,  che  al- 
la Chicfa  d'  Aquileja  ab  antico  fi  appar- 
tenevano^ ma  ancora  fopra  la  fleffa  Cit- 
tà ,  ed  Ilola  di  Grado  ,  la  quale  per  in- 
nanzi era  fiata  immediatamente  a  detta 
Chicfa  fughetta  .  Ed  allo  'ncontro  que- 
gli di  Grado  difer.deafi  colla  confuetu- 
din«  recente ,  col  fatto  ,  e  co'  nuovi  ri- 
cevuti diritti  dalla  Sedia  Apoflolica  ■ 
per  motivo  de' quali  in  tempo  dello  Sal- 
ma Aquilejcfe  era  quel  Patriarca  flato 
dal  Pontefice  Romano  ricopofeiuro  per 
vero ,  e  legittimo  fucceffore  di  S.  Erma- 
cora  nell'antica  Sedia  Aquilejefe  .  Non 
erafi  mai  ,  per  lo  fpazio  di  due  fecoli 
e  più,  ancora  quetata  la  differenza,  an- 
zi andava  fempre  più  crefeendo  ;  ptrlo- 
chè  parve  a  Maffenzio,  che  fofTe  bene, 
che  una  volta  avellerò  fine  quelle  con- 
troverfie.  A  queflo  effetto  per  levar  egli 
qualunque  fofpetto,  e  diffidenza ,  che  le 
parti  potettero  avere  fopra  chi  doveva 
pronunziare  il  giudizio  ;  fece  ifl.mza  agi* 
Imperatori  Lodovico,  e  Lotario,  accioc- 
ché dalla  Sedia  Apoflolica  otteneffero  , 
che  quella  lite  folte  deciia  in  un  Con- 
cilio , 


Vefco  vado  ,  nè  fapendofi  come  gli  foffe 
fuggetto,  nè  come  pofeia  gli  fia  flato  le- 
vato .  Oltrecchè  qualche  merito  ancora 
del  noflro  Maffenzio  potrebbe  ravviiarfì 
nella  Coflituzione ,  la  quale  Lotario  fi- 
gliuolo di  Lodovico  Pio  nell'  anno  me- 
defimo  823.  o  nel  feguente  824.  fino  ad 
Aprile,  cioè  l'anno  primo  del  fuo  Im- 
perio ,  flabilì  per  la  confcrvazionc  ,  ed 
avanzamento  delle  Lettere  in  Italia .  Con- 
ciòffiachè  ,  fe  queflo  Imperatore  venne 
con  tal  Decreto  a  confermare  ,  anche 
con  la  fua  autorità ,  la  Scuola  ,  che  fi> 
leva  pubblicamente  tenerfi  nella  Città 
di  Friuli  per  iflruire  la  gioventù  nelle 
Lettere  ,  come  abbiamo  di  fopra  offer- 
vato  ;  non  credo  però  ,  che  prima  di 
quella  Legge  foffero  a  quella  Scuola  ob- 
bligati a  concorrere  gli  fludenti  di  cer- 
to ,  c  determinato  tratto  di  paefe  ,  co- 
me in  quella  fi  comanda  •  nè  che  in  al- 
tri luoghi  non  poteffero  fiffatte  Scuole 
aprirfi  ad  arbitrio  ,  e  fecondochè  altrui 
tornava  comodo  j  il  che  con  quefta  f'cm- 
bra  vietato  per  la  determinazione  de' 
luoghi  .  Però  fe  queflo  privilegio  ebbe 
la  noflra  Città  di  Friuli  da  Lotario 
creder  fi  dee,  che  l'abbia 
tanto  perchè  era  fiata  per 
fa  aperta,  e  riabilita  quefla  Scuola;  quan- 
to perchè  vi  riliedeva  allora  il  Patriarca 
Malfenzio  ;  il  quale  per  effere  ,  piucchè 
noi  portavano  que' fecoli  ,  uomo  Lette- 
rato edotto,  ed  in  tale  riputazione  ap- 
prtrflò  1'  imperatore  ,  ed  il  mondo  ,  po- 
teva dar  motivo  di  fperare  ,  che  dalla 
fua  prefenia,  e  foprantendenza  ,  tutto  il 
buon  ordine  derivaffe,  e  l'avanzamento 
maggiore  a'  pubblici  lludj .  Il  che  fenza 
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cilio,  con  la  di  lei  autorità  congregato: 
ed  infatti  per  comune  aflèrzione  degli 
Storici  noftri  di  Friuli  ottenne  tutto  ciò 
Maflenzio .  Fu  perciò  convocato  il  Con- 
cilio in  Mantova  l'anno  817.  a' VI.  di 
Giugno,  come  raccoglie  dalle  Note  Cro- 
nologiche ,  che  fono  premeffe  agli  Atti 
di  quello  Concilio  ,  il  P.  de  Rubeis  j 
e  v*  interv  ennero ,  come  Legati  della  Se- 
dia A poflolica ,  Benedetto  Vefcovo,  non 
lì  sa  di  qual  Città  ,  e  Lione  Diacono 
Bibliotecario  della  Chicfa  Romana  ;  e 
come  Ambafciadori  degl'  Imperatori  , 
Teodone,  forfè  loro  Cancelliere  ,  e  Si- 
cardo  intitolato  Prasbiter  Palatinus,  for- 
fè loro  Cappellano ,  come  veramente  co- 
ftumavano  chiamarli  •  Indi  gli  Arcive- 
feovi  di  Ravenna  ,  e  di  Milano  ,  ed  i 
Vefcovi  della  Emilia  ,  della  Liguria  ,  e 
della  Venezia  .  In  quello  Concilio  la  de- 
cisone feguì  a  favore  del  noftro  Patriar- 
ca Maflenzio  contro  Venerio  Patriarca 
di  Grado  ■  ma  non  pertanto  la  differen- 
za rimale  in  piedi  ,  e  continuarono  le 
diffenConi  più  fecoli  ;  finché  finalmente 
fianchi  i  Patriarchi  eli  Grado ,  ed  Arri- 
go  particolarmente ,  fece  nelT  anno  1 1 80. 
una  volontaria  ampia  ceffione  de'  Vefco- 
vadi  fuffraganei  dell'  Iftria  ,  e  d'altri  a 
Voldarico  II.  Patriarca  d'  Aquileja ,  ri- 
ferbandofi  folamente  alcune  poche  rendi- 
te .  Di  che  fi  fcriffe  una  Carta  in  Ro- 
ma in  prelenza  di  Papa  Aleffandro  III., 
e  di  molti  Cardinali  nella  XIII.  Indi- 
zione l'anno  fuddetto  a' XXIV.  di  Lu- 
glio ;  la  quale  fu  pubblicata  nella  Ve- 
neta edizione  dell' Italia  dell' Ughelli  nel 
Tomo  V. ,  ove  trattafi  de'  Patriarchi  di 
Grado  ;  ed  in  particolare  di  quello  Ar- 
rigo col.  ir 20.  Gli  Atti  di  quello  Con- 
cilio di  Mantova  ,  che  verifimilmente 
potrebbero  crederfi  parto  della  penna  di 
Maflenzio  ,  almeno  per  la  maggior  par- 
te j  furono  per  la  prima  volta  pubblica- 
ti in  parte  da  MS.  Vallicellano  dal  Car- 
dinale Baronio  negli  Annali  all'anno  605. 
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num.  V. ,  e  pofeii  dal  noftro  P.  de  Ru- 
beis, come  fi  crede  ,  interi  furono  dati 
in  luce  in  fine  della  fua  Differtazione 
De  Schifmate  -^quHejen/ì  ,  ftampata  in 
Venezia  per  ilGiavarina  l'anno  173»., 
e  quindi  trasferiti  ne'  fuoi  Monumenti 
*4qmile)efi  cap.  XLVII.,  ed  accompagnati 
da  Note,  ed  Offervazioni  erudite. 

Dilli,  che  gli  Atti  di  quello  Concilio 
verifimilmente  potrebbero  crederfi  det- 
tati dal  noftro  Maflenzio  ,  fupponendo 
ancor  io  unitamente  ad  altri  noftri  ,  « 
foreftieii  dotti  Scrittori  ,  che  quelli  Atr 
ti  fieno  veri ,  e  finceri ,  e  che  veramen- 
te quello  Concilio  fiafi  convocato:  feb- 
bene  non  fi  a  fenza  i  fuoi  dubbj ,  e  diffi- 
coltà rilevanti  quello  punto  di  Storia  . 
Imperocché  ,  come  mai  lì  può  non  du- 
bitare della  verità  di  quello  Concilio  , 
e  in  confeguenza  anche  degli  Atti  fuoi; 
fe  rifkttafi,  che  quantunque  convocato, 
come  fi  crede  ,  coli' autorità  del  Sommo 
Pontefice  Eugenio,  e  per  forte  impulfo 
degl'  Imperatori  ;  quantunque  vi  fiano 
folennemcnte  intervenuti  ,  come  in  effb 
leggiamo  ,  i  Primati  ,  e  Vefcovi  della 
provincia  di  Ravenna  ,  dell'  Emilia  , 
della  Liguria,  e  della  Venezia ,  gli  Am- 
bafciadori degl'Imperatori  medefimi,  e, 
eh'  è  più ,  due  Legati ,  a  ciò  particolar- 
mente deputati  dalla  Sedia  Apoftolica  j 
Contuttociò  in  quanto  all'  effetto  ,  effo 
fu  un  Concilio  da  burla  ,  e  di  quanto 
in  effo  con  tanta  folennità  fi  dice  ftabi- 
lito,  e  decretato  ,  nulla  affatto  fi  offer- 
vò?  Anzi  al  contrario,  Venerio  Patriar- 
ca di  Grado  ;  contro  il  quale  fi  crede 
ragunato  quello  facro  Confeffo  ,  e  ch'era 
attualmente  Patriarca  nell'anno  medefi- 
mo  in  cui  fi  congregò  ;  nella  Lettera  , 
che  ferirle  a  Papa  Gregorio  IV.  ,  poco 
tempo  dopo  l'anno  827.,  non  dubita  di 
francamente  afferire,  che  non  era  alcun 
giudizio  ancora  feguito  fopra  le  diffe- 
renze tra  lui,  e  l'Aquilejefe;  e  che  s'era 
feguito  in  un  Concilio  provinciale  di 
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Aquilcj a  ,  quello  noa  avea  potuto  giu- 
dicare in  caufa  propria ,  fpettandone  uni- 
camente la  decifione  alla  Sede  Apolloli- 
ea .  Il  che  Venerio  non  avrebbe  potuto 
affermare  in  faccia  al  Pontefice  ,  fenza 
eflere  rinfacciato  di  tallirà  :  giacché  era 
recente ,  e  frefea  la  memoria ,  che  quel- 
lo non  eia  flato  un  Concilio  provincia- 
le puramente,  ma  di  molti  altri  Vcfco- 
vi  di  divede  provincie  in  Italia,  e  che 
1'  autorità  della  fanta  Sede  crafi  frappo- 
fta  nella  decifione,  mediante  i  mentova- 
ti Ledati  .  Ma  il  tatto  ancora ,  nonché 
le  parole  della  lettera  di  Venerio  ,  ac- 
crescono i  motivi  di  dubitare.  Abbiamo 
la  lettera  di  Papa  Sergio  II.  ,  che  fu 
fuccefTore  del  mentovato  Gregorio  ,  la 
quale  fcrivc  ad  Andrea  Patriarca  d'A qui- 
leja,  detto  Forogiuliefe  a  cagione  della 
refidenza  .  In  quella  ci  dà  notizia  quel 
Pontefice  di  avere  ,  ad  iflanza  di  quel 
Patriarca  ,  mandato  lettere  ,  che  chia- 
mavano l'Aquilejele,  e  il  Gradefc  Pa- 
triarca innanzi  a  sé  a  Roma  per  il  gior- 
no di  S. Martino,  affine  di  pronunziare 
in  quel  giorno  la  decifione  intorno  le 
controverfie  ,  che  v'eran  fra  loro  :  qut 
inter  vejiramy  &  Gradenfem  Sedei»  ha- 
Bcnus  manet  ;  fono  parole  della  lettera  . 
Ma  come  potevano  eflere  in  piedi  an- 
cora quelle  differenze ,  fe  era  feguita  non 
molto  tempo  innanzi  la  convocazione 
del  Concilio  di  Mantova  ,  ed  in  elio  con 
tanta  folennità  ,  e  coli' autorità  Apoflo- 
lica  erano  fiate  decife  ?  Di  più  il  Pa- 
triarca Gradefe  per  fecoli  continuò  fran- 
camente nel  fuo  pofleflb  ;  e  vi  flette  fin- 
ché Poppone  col  favore  ,  e  con  la  pre- 
lenza dell'  Impcrator  Corrado  chiamò  in 
fui  cominciamento  del  fecolo  undecimo 
Orione  Patriarca  di  Grado  ad  un  Con- 
cilio in  Roma  ;  nei  quale  ,  allegando  i 
Concilj  di  Ravenna,  Romano,  Verone- 
fe,  e  l' antidetto  Mantovano,  in  aflenza 
di  quel  di  Grado  ,  ottenne  lèntenza  fa- 
vorevole dal  Pontefice  Giovanni  ,  c  dal 


elle  Vite 

Concilio  medefìmo.  Ma  avvenne  pofeia, 
che  portatoli  in  Roma  il  Gradefe  a  dire 
le  fue  ragioni  innanzi  a  quel  medefìmo 
Pontefice  ,  fi  conobbe  ,  avere  Poppone 
aderite  cofe  falfe,  vinàus  efl  mendacetn 
effe  /  E  perciò  diede  quel  Pontefice  al 
Gradefc  una  Bolla  ,  in  cui  fono  le  fo- 
prarrecate  parole  j  e  con  la  quale  rivo- 
co  ,  come  appoggiato  a  falfe  afferzioni , 
il  Decreto  dell' antidetto  Concilio  Roma- 
no, e  confermò  eli  antichi  ori vilegj  del- 
la Chiefa  Gradefe  al  medefìmo  Orfone. 
Le  Carte,  e  gli  Atti  qui  accennati  già 
fono  noti  ;  né  quefio  è  il  luogo  di  ften- 
derfi  più  a  lungo  in  quello  propofito. 

VI.  Non  ri  fin. .va  mai  di  faticare 
Maflenzio  per  la  fua  Chiefa  col  procu- 
rarle la  reflituzione  per  ogni  parte  dell' 
antica  fua  giurisdizione  ,  anzi  col  chie- 
dere per  efia  nuovi  onori ,  e  nuovi  van- 
taggi ,  alla  gencrola  pietà  degP  Impera- 
tori .  Nuova  grazia  pertanto  impetrò  da 
Lodovico  ,  e  Lotario  con  un  Diploma 
di  piena  fuperiorità  ,  e  difpofizionc  fo- 
pra  il  Monaflero  Maggiore  della  Città 
di  Friuli ,  detto  altamente  nelle  antiche 
Carte  ,  di  Santa  Maria  in  Valle  ,  nel 
quale  vivono  ritirate  per  fervire  a  Dio 
lotto  la  Regola  di  San  Benedetto  molte 
làcre  Vergini  della  più  fcelta  nobiltà  . 
Ecco  la  data  di  quello  Diploma  :  III. 
Idus  Novembris  *Anno  Cbriflo  profitto 
XVII.  Domni  Hludovici  Serenijftmi  Impe- 
ratori* ,  &  Hiotbarii  ^ugujli  IX.  jfSum 
Niumaga  Palati»  Regio.  E  tale  appunto 
è  quella  Data  nella  mia  Copia .  Fu  efla 
ubblicata  primieramente  dal  P.  Madri- 
o  Dell'  Appendice  IL  mentovata  alla 
pag.  zòo. ,  e  pofeia  dal  P.  de  Rubeis  al 
cap.  VI.  num.  IV.  de'  fuoi  Monumenti  g 
ma  nello  flabilire  F  anno  precifo  fopra 
quelle  Note  Cronologiche  quelli  dotti 
Padri  non  fono  d' accordo .  Imperciocché 
il  primo  afferma  ,  dimoflrar  efle  l'anno 
820. ,  ed  il  fecondo  vuole  ,  che  da  effe 
fia  contraflegnato  F  anno  830.  ,  il  che 
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più  conveniente  io  Rimo-,  e  più  vero  . 
Non  faprei,'  fc  fi  doveflero  a  certa  for- 
malità de'  Diplomi  afcrivere  quefte  pa- 
role, che  in  efla  Carta  fi  leggono,  o  Te 
abbiano  a  prenderfi  nel  loro  icmplice  , 
e  naturale  lignificato  .  Leggiamo  in  efla  : 
Veniens  in  prefcntia  Culminir  Nojlri  Ma- 
xentius  Ecclejì*  ^quilegenfis  Patriarcba 
&c.  Le  quali  parole  ,  fc  nel  vero  ,  e 
naturale  loro  feofo  s' intendano  ,  dee  dir- 
fi  ;  che  alla  Corte  Imperiale  allora  fi  ri- 
trovane pedonalmente  il  noflro  Patriar- 
ca nella  regia  Villa  di  Nimcga  ;  dove 
per  qualche  importante  affare  folfe  fiato 
dagl'Imperatori  chiamato;  e  che  in  ta- 
le congiuntura  abbia  egli  chiefto,  ed  ot- 
tenuto il  rammentato  Diploma  .  Ed  ap- 
punto in  queft'anno  830.  nell'Autunno, 
come  riicrifeono  gli  Annali  di  E^inardo, 
fi  ritrovava  l'Imperator  Lodovico  unita- 
mente al  figliuolo  Lotario  in  Nimega  ; 
dove  avea  ordinata  una  folennc  univer- 
fale  AfTemblca  de'  Grandi  di  tutto  l'Im- 
perio, ed  avea  procurato  ,  che  da  ogni 
parte  vi  veniflcrw,  per  contrapporli  alla 
fazione  de'  Francelì  ,  che  contro  di  lui 
macchinavano;  i  quali  in  quelCongref- 
lb  appunto  aveano  dilegnato  di  propor- 
re ,  e  col  maggior  numero  di  ftabilire  , 
che  fofle  cacciato  Lodovico  dal  Trono. 
Ne  fuori  del  verifimile  è  il  conghiettu- 
rare  ,  che  anche  Maflenzio  ,  come  uno 
de'  più  difiinti  Ecclelìaftici  del  firn  Im- 
pero ,  fia  fiato  con  premura  a  queft'  Af- 
lemblea  invitato  da  Lodovico  ;  accioc- 
ché fofienefTe   la  fazione  di  lui  ,  cioè 
quella  che  difendeva  la  ragione  ,  e  la 
giuftizia  ;  e  con  la  fua  autorità  ,  e  fa- 
ma di  Prelato  dotto,  ed  integerrimo  fa- 
ceflc  con  altri  argine  all'  iniquo  difegOO 
de'  ribelli  :  come  fortunatamente  avven- 
ne ,  anche  per  la  coopcrazione  di  Maf- 
fenzio  certamente ,  che  n'  ebbe  per  rico- 
nofeenza  il  mentovato  Diploma. 

Avea  con  più  di  un  Diploma  il  no- 
ftro  S.  Paolino,  come  abbiam oflcrvato, 
Tomo  1. 
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alcuni  privilegi  Pcr  1*  noftra  Chiefa  ot- 
tenuti dal  gran  Carlo  ;  tra*  quali  fi  an- 
noverò la  libertà  data  al  Clero  ,  ed  al 
popolo  di  quefia  provincia  di  poterfi 
eleggere  il  loro  facro  Paftorej  E  la  im- 
munità ,  ed  esenzione  concerta  alla  Sede 
Aquilejcfe  ,  ed  a  tutte  le  perfone  ad  ef- 
fa  fuggette ,  di  non  eflere  obbligate ,  nè 
artrettc  alle  pubbliche  gravezze  di  An- 
nona ,  di  Decime  ,  di  Erbatico  ,  nè  di 
Manfìonatico  ,  e  Fodero  ,  folito  corrif- 
ponderfi  agi'  Imperatori  ,  ed  all'  efercito 
loro  ogni  volta  che  veniffero  in  Italia  . 
Stimò  però  bene  Maflenzio  di  opportu- 
namente  valerfi  della  grazia  Imperiale  , 
che  fapeva  di  pofledere,  e  della  occafio- 
nc ,  che  fc  gli  prefentava ,  dall'  eflere  Lo- 
tario in  Italia  .  Perciò  portoffi  ad  inchi- 
narlo in  Pavia  ;  e  quivi  ottenne  la  con- 
fermazione delle  foprammentovate  esen- 
zioni,  ed  immunità  ;  E  più  efpreflam en- 
te la  elenzione  dalla  Giurisdizione  de' 
Melfi  ,  e  Giudici  Imperiali  ;  Atalchè 
quefh  qualunque  autorità  averterò  ,  e 
con  qualunque  nome  li  chiamartelo ,  al- 
cun diritto  non  aveflero  di  efercitare  il 
loro  uffizio  fopra  le  colè  ,  c  perfone  , 
che  follerò  porte  in  dominio ,  o  fopra  le 
Terre  del  Patriarca,  e  della  fua  Chiefa, 
in  qualunque  maniera  acqui  frate  ;  nè  coli' 
alzar  Tribunale  per  efercitare  alcun  at- 
to civile,  o  criminale;  nè  coli' efiggerc 
le  gabelle  ,  o  impofizioni  ,  appartenenti 
al  1  ileo  pubblico  .  Di  quefia  Carta  di 
Confermazione  ,  fatta  dal  folo  Lotario, 
fa  menzione  il  P.  de  Rubeis  ne'  fuoi 
Monumenti  cap.  XLVI.  num.  V.  ,  come 
rammentata  da  Giacopo  Gordino  nel  fuo 
Trattarello  MS.  Deofdvocatia  ;  ma  inter* 
pofeia  la  pubblicò  da  antico  Apografo 
Vcronelè  il  chiariflìmo  Muratori  nel  To- 
mo V.  delle  fue  Antichità  Mtdii  JE-vi 
Diflert.LXX.  col. 907.  con  quelle  Note 
Cronologiche ,  dalle  quali  ei  raccoglie  , 
eflere  fiato  fcritto  quello  Diploma  l'an- 
no 833,  Data  11.  Kal.  Decembris  *fnno 
LI  •  CbrU 
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Cbr'tflo  prophio  Domni  Hludovici  Sere- 
nijjimi  Imperatoris  XX*  Regnique  Lotba- 
rii  glorio/ij/imi  vfugufli  in  Italia  XIII. 
Inditi.  XI.  *4dum  Papia  Civitate  Palatio 
publico.  Quefta  Indizione  veramente,  fe 
fi  prenda  come  cominciata  in  Gcnnajo, 
dimoftra  l'anno  83}.,  e  t» iurta  la  fecon- 
da Epoca  degli  anni  dell'  Imperio  di  Lo- 
dovico Pio  ,  quefto  anno  medeiimo  ci 
dimoftra  il  ventèlimo  del  di  lui  Impe- 
rio j  ma  l'anno  XIII.  del  regno  d'Ita- 
lia di  Lotario  non  conviene  a  quell'an- 
no fecondo  qualunque  Epoca  ,  che  fin- 
ora fiafi  oflervata  ;  e  nemmeno  fecondo 

3uella  ,  che  recentemente  fi  è  l'eopetta 
elfanno  810.  in  Maggio;  finito  il  qual 
mele,  giufta  quell'Epoca,  all' anno  833. 
corriiponde  l'anno  decimoquarto  del  re- 
'gno  d'Italia  di  Lotario.  Sono  tante  V 
Epoche  di  quefto  Lotario ,  e  così  varie, 
particolarmente  nelle  Carte ,  dove  fi  ac- 
compagnano a'  di  lui  anni  quelli  del  pa- 
dre Lodovico  ,  che  non  fi  ftima  facile 
da  dotti  Cronichifti  lo  sbrigarfi  con  cer- 
tezza  . 

E'  oflervaHile  in  quefta  Carta  ,  che 
ePTendofi  pofti  nella  Data  gli  anni  di  Lo- 
dovico, c  di  Lotario,  nella,  lopraltritta 
poi  non  vi  G  legga ,  fc  non  il  nome  del 
lolo  Lotario,  come  concedente  :  Hlotba- 
rius  -4u?ujìut  mviBiffimi  Domni  Impera- 
toris HloUoivid  filius  ;  Nè  ciò  io  cre- 
derci fatto  per  altra  cagione  ,  che  per 
l'avvertita  dal  Mabillon  de  Re  Diplom. 
Lib.  II.  cap.  III. ,  cioè  perchè  tra  il  pa- 
dre, ed  il  figliuolo  era  feguita  di  vinone 
dell'Imperio  fin  dall' anno  819.,  per  ca- 
gion  della  quale  nella  fopraferitta  delle 
Carte  Colo  li  poneva  il  nome  di  Lodo- 
vico ,  e  folo  parimente  fi  poneva  quel 
di  Lotario  :  Icbbenc  le  cofe  pofeia  mu- 
tarono faccia  moke  volte  per  i  noti  tu- 
multi, e  contele,  che  tra  quefti  Impe- 
ratori avvennero  .  Altra  più  oflervabile 
notizia  ,  che  alla  Storia  della  noftra  Pro- 
vincia appartiene  ,  da  quefto  Diploma 
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comprendiamo  ;  la  quale  altrove  con  al- 
tra occafione,  emotivo  fi  c  pure  accen- 
nata di  paHaggio  ,  e  che  poteva  pari- 
mente dedurli  dal  Diploma  80 1.  dato  a 
Paolino  da  Carlo,  quando  quella  Carta 
fbfl'e  fiata  pubblicata  fincera ,  e  non  con 
tanti  sbagli  ;  Quefta  fi  defume  da  que- 
lle parole  del  lodato  Diploma  :  Nullus 
quilibet  de  Fidvlìbas  Noftris  ,  vel  Judex 
publicus  in  Monajleria  prafata  Ecclefìee 
fubjetìa  ,  €r  XenoAocbia  ,  &  Ecdefias 
Parocbiales  ,  ac  titulos  va  rum  ,  vel  cete- 
rorum  poff'ffiones  ,  quas  in  quibuslibet 
Pagis  ,  tr  Territoriis  infra  ditionem  Im- 
perli Nojìri  memorata  tenet  Ecclejia  &t. 
vel  in  alias  res ,  quas  deinceps  a  Catbo- 
iicis  vìris  conlata;  fuerint  Ecclefi*  «  ad 
caufas  audiendas  ,  vel  Freda  ,  aut  tri- 
buta exigenda  ,  aut  Manfiones.  vel  Pa- 
ratas  facìendas  ,  aut  fidcjuffores  tollvn- 
dos,  nec  Homines  ipfius  Ecclejia  tam  in- 
g:nuos  ,  quam  fervos  fttper  terram  ejus- 
dem  Commancntes  dijlringendos  ,  nec  ul- 
ta* roJtiiitiontt ,  aut  inlicitas  occaftones 
requirendas  ulU  mmjmrnm  tempore  ingredi 
audeat ,  vel  M,  qua  fupra  memorata  fina , 
penitus  exigere  prafumat .  Sed  liceat  pra- 
fato  Pontifici  ,  fuisque  Succefforibus  res 
pr,edicìée  Ecclefts  fub  immuni tatis  noftrte 
tuittone  quieto  ordine  poffidere  Ù"c.  Se  pe- 
rò l'opra  così  gran  tratto  di  quefta  prò- 
vincia  ;  quale  fenza  dubbio  occupavano 
anche  allora  la  Chiefa  d'  Aquilcja  con 
tutte  l'altre  Chicle  di  Friuli,  i  Mona- 
fterj ,  e  gli  Spedali  ;  non  potevano  efer. 
citare  atto  alcuno  nè  Civile,  nè  Crimi. 
naie  i  Giudici  Reali ,  o  qualunque  altra 
pedona ,  che  con  podefta ,  e  Giurisdizio» 
ne  fi  foffe  mandata  in  Italia  dalla  Cor- 
te Imperiale  ;  e  le  non  potevano  ufar- 
lo ,  nemmeno  nel  rifeuoterc  le  rendite 
pubbliche  del  Fifco ,  o  altri  Tributi  ,  e 
Impofizioni  ;  ma  tutto  ciò  fpettava  al 
folo  Patriarca  ,  e  a'  di  lui  fucceflori ,  a' 
quali  fi  fa  la  Conceflionc  ;  nè  quefti  do- 
vevano riconofeere  altro  Supcriore  ,  fe 
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non  l'Imperatore  :  non  faprei  come  da 
alcuno  fi  pofla  negare  ,  che  ,  al  tempo 
almeBO  di  MaflTcnzio  ,  quando  non  a 
quello  di  S.  Paolino,  o  del  gran  Carlo, 
abbia  cominciato  la  Signoria  de' Patriar- 
chi d' Aquileja,  ma  (ccoli  dopo.  Egli  è 
vero  ,  che  allora  non  fi  eoncefle  in  ti- 
tolo ,  nè  fi  elicle  quella  Signoria  di  fat- 
to per  tutta  interamente  quifla  provin- 
eia.;  ma  a  quanto  tratto  fi  eflendefl'e 

Suefla  Concezione  ,  la  quale  compon- 
eva tutti  i  luoghi  pii,  e  tutte  le  pof- 
ieffioni,  e  Je  cole  loro,  ognuno  il  può 
conofeere  ,  folchò  rifletta  ,  che  pofTcde- 
vano  allora  quelli  luoghi  pii  incompa- 
rabilmente più  di  queilo  ,  che  ora  pof- 
fedano  ;  e  che  la  maggior  parte  di  quan- 
to  allora  poffedevano  ,   ora  è  occupata 
da'  Laici  con  titolo  di  Feudi  ,  o  con 
quello  di  Epfiteufi  ,  e  perpetue  Coionie, 
o  con  altro  di  antico  Ceni'o  Aquileje- 
fe ,  cosi  particolarmente  appellato  :  E 
che  Cali  ,  o  Famiglia  non  trovali  in 
Friuli ,  che  per  le  Terre  ,  che  polli-do- 
no ,  più  omero  di  tali  tributi  non  pa- 
ghino :  Oltre  moltifùmi  ,  come  ognuno 
sa  ,  di  quefti  Cenfi  ,  che  fono  ora  an- 
dati in  dimenticanza,  e  feppcliiti  in  un 
eterno  obMio  perla  negligenza  degli  an- 
tichi EcuefiaRici  ;  come  dalle  querele 
de'  moderni  lappiamo  .  E  per  conoi'rcre 
quella  verità  ,  hafla  fare  una  riflellione 
all'  antkhiflima  Baciir.  di  Serto,  che  da' 
Signori  longobardi  fu  iftituita  .  Quella 
pofledeva  anticamente  tutto  il  tratto  , 
che  è  tra  la  Livenza,  ed  il  Tagliamen- 
to  ,  occupato  in  oggi  da  più  di  venti, 
due  Ville,  e  poffedealo  tutto ,  come  pro- 
prio, fino  al  minimo  ed  unico  paflb  di 
terra,  oltre  molte  Ville  in  Monte;  fic- 
come  la  Carta  della  Fondazione  di  effa 
pi ìi  volte  pubblicata  ne  può  far  fede  . 
Da  cotale  tratco  quefla  Badia  potrebbe 
og-jidì  ricavare  di  rendita,  come  io  fil- 
mo, piìi  di  centomila  Zecchini,  quan- 
do ne  avelie  interamente  il  pofleflb  , 
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come  anticamente  1*  avea  :  E  pure  a) 
preferire  ,  per  eflér  pallate  quelle  Tetri 
in  titolo  di  Feudo,  e  diCeniò,  le  ren- 
dite di  quella  Badia  non  arrivano  a  tro 
mila  Scudi;  Ma  di  ciò  in  altro  luogo. 

Dopo  l'anno  mentovato  diquefloDi-i 
ploma  83 3.  tutte  le  memorie  de' fatti  di 
Mafléntio  ci  mancano  ;  e  quindi  incer- 
to rimine  fino  a  qual  tempo  prolungaf- 
fe  la  vita  quello  noflro  Patriarca  .  Le 
nollrc  Cronache  MSS. ,  la  maggior  par- 
te delle  quali  ,  fc  non  tutte  ,  credo  io 
di  avere  veduto,  attribuifeono  a  lui  qua- 
le ventilei  ,  e  quale  ventitette  anni  di 
Patriarcato  ;  e  però  attenendoci  noi  al- 
la loro  teflimonianza  ,  giacche  migliori 
notizie,  e  più  ficure  ci  mancano  ,  con- 
ghietturcremo  effere  lui  viffuto  fino  all' 
anno  837.,  o  il  più  fino  all'anno  838. 
giacche  con  certezza  fi  ftabìlì,  che  l'an- 
no Sia.  ovvero  811.  fu  egli  promoflò 
alla  dignità  di  Patriarca  d' Aquileja.  E 
ficcome  vtrifimilmente  egli  pafsò  di  que- 
lla vita  nella  noflra  Città  di  Friuli,  co- 
si nella  Chiefa  maggiore  di  efTa  voglia- 
mo c  lederlo  feppcllito  ;  come  lo  crede 
anche  il  Zancarolo  *fntif.Civk.  Forijul. 
Lib.  IV. ,  dove  dice  ,  che  fi  vedeva  a* 
lùoi  giorni  una  lapida  fcpolcrale  col  di 
lui  nome  fopra  fcolpito. 

Désti  SCRITTORI  del  Friuli 
de  S ecoli  X.  XI.  XII.  e  XIII. 

Finora  quella  Raccolta  ha  avuta  for- 
tuna conveniente  ;  e  quantunque 
per  rifpetto  a' nove  primi  fccoli  fia  fia- 
ta mancante  nel  fomminiflrare  memorie 
di  que' Letterati ,  i  q  iali,  oltre  i  men- 
tovati ,  pnfibno  effere  fiati  di  quella  no- 
flra Provincia;  non  pertanto  per  quelli, 
de' quali  i  nomi  fono  ani  vati  fino  a  noi, 
notizie  tali  ,  e  tante  fi  ebbe  la  buona 
forte  di  ritrovare  ,  che  poffi.-.mo  rima- 
nere contenti  ,  e  foddi '.fatti  .  inanima, 
mente  fc  riflettali  a  fccoli  rimoti  ,  in 
Lia  cui 
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cui  videro  ,  ed  alla  fatalità  delle  cofe 
noftre  di  Friuli,  le  quali  furono,  e  fono 
per  la  maggior  parte  fepolte  nella  dimen- 
ticanza .  Dobbiamo  parlar  ora  de'  Lette- 
rati viffuti  ne'  fccoli ,  che  fono  corfi  do- 
po il  Nono  (  i  quali  furono  tutti  uni- 
verlalmente  involti  nella  ignoranza  del- 
le lettere  ,  falvo  che  qualche  barlume 
mantenuto  per  lo  più  da  perfone  Eccle- 
fiaftiche  ,  e  dedicate  alla  Religione  ne' 
Chioftri  ,  e  da  qualche  Notajo  fra'  Se- 
colari )  fino  al  fccolo  XV.  ,  nel  quale 
cominciarono  ad  illuminarfi  le  menti  de- 
gli uomini,  ed  a  rilvegliarli  ;  ed  impre- 
iero  a  rcflituire  nello  ftato  primiero  le 
Scienze,  e  particolarmente  1' Eloquenza, 
o  vogliam  dire  la  maniera  del  parlare 
pulito,  e  terfo,  non  meno  nella  Greca, 
e  nella  Latina,  che  nella  noftra  Italiana 
fav  ella .  Se  in  quella  Raccolta  pertanto 
le  memorie,  che  fi  produrranno  da' Let- 
terati ,  che  in  Otiegl'  infelici  fecoli  fo- 
no fioriti  ,  faranno  lcarfc  oltre  ogni 
credere  (  paragonandole  con  ciò  ,  che  fi- 
no a  quello  tempo  abbiamo  veduto  ,  e 
dopo  il  mentovato  fecolo  ,  a  Dio  pia- 
cendo ,  vedremo  )  la  colpa  non  farà  , 
come  io  mi  lufmgo,  del  Raccoglitore  , 
ma  de'  tempi  ;  E  quand'  anche  a  lui  fi 
poteffe  afcriverla,  larà  della  di  lui  poco 
buona  fortuna  ,  non  certamente  della  di 
lui  diligenza  ;  non  avendo  egli  rifpar- 
miato  nè  fatica,  nò  fpelà  per  procurare 
notizie  e  dentro,  e  fuori  di  quella  Pro- 
vincia .  Che  fe  a  qualcheduno  toccherà 
miglior  forte  di  quella  ,  eh'  egli  ebbe  , 
vedrà  egli  volentieri  illuftrata  maggior- 
mente la  fua  Patria  ,  anche  per  opera 
d'  altri  •  ed  avrà  il  contento  di  efferc  al- 
trui ftato  di  eccittamento  coli' aver  egli 
il  primo,  dopo  il  noftro  gran  Fontani, 
ni  ,  data  mano  a  quefl'  opera ,  non  ten- 
tata per  innanzi  da  alcuno .  Per  rifpet- 
to  a  quelli  quattro  Secoli  però,  che  paf- 
farono  dopo  il  Nono  ,  io  darò  quelle 
notizie,  che  ho  potuto  avere,  de'noftri 
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Scrittori  ;  producendone  anche  il  folo 
nome  di  alcuno  di  loro  ,  quando  altro 
non  ne  abbia  potuto  rifapere;  lafciando 
ad  altri  la  lode  di  aggiugnere  il  rima- 
nente, che  a  mia  cognizione  non  è  ar- 
rivato . 

Gli  Scrittori  più  antichi,  de' quali  do. 
po  il  fecolo  Nono  ci  è  reftata  qualche 
memoria,  fono  gli  Scrittori,  o  Compi, 
latori  delle  noftre  Cronache  de'  Patriar- 
chi d'Aquileja  ;  de' quali,  fc  gli  ferirti, 
e  le  Cronache  medefime  fono  fino  a'no- 
(Iri  tempi  pervenute,  non  ci  fono  però 
arrivati  i  nomi;  e  perciò  li  chiameremo 
Anonimi  .  Veramente  ,  come  io  penfo  , 
e  come  altrove  ho  oficrvato ,  quelle  Cro- 
nache ;  che  per  lo  più  fi  ftendono  fino 
al  cominciamento  del  fccolo  XV.,  e  fino 
all'  anno  1410.  (  anno  felice  a  quella 
Provincia  per  la  dedizione  ,  che  di  sè 
fece  alla  Veneta  Repubblica  )  non  pof- 
fono  dirfi  opera  ,  e  parto  di  un  folo 
Scrittore  ;  polciachè  da  ciò ,  che  in  effe 
fi  narra  dopo  il  fecolo  X.,  chiaramente 
li  lcorgv  ,  «lu>  in  diverfi  t^mpì  ,  e  da 
varj  Scrittori  di  tempo  in  tempo  fi  fo- 
no aggiunte  per  continuazione  le  cofe , 
che  andavano  fuccedendo  .  Quindi  nac- 
quero in  Friuli  tre  Cronache  Patriarca- 
li ;  delle  quali  io  ne'  miei  %/lnccdoù  ho 
fotta  fare  Copia  diligente  ,  notando  le 
varie  lezioni  di  ciafeheduna  ,  e  quelle 
da'  luoghi ,  ove  in  antichi  MSS.  li  con- 
fervano ,  e  donde  io  le  traffi ,  le  ho  de- 
nominate ,  la  prima  *fquilejefe  ,  la  fe- 
conda Cividalcfe ,  o  della  Città  del  Friu- 
li ,  e  la  terza  Udineft  j  Concioflìachè 
ognuna  di  effe  io  ebbila  dagli  Archivi 
de'  Capitoli  di  ciafeheduna  di  quelle  Cit- 
tà .  Quantunque  però  quelle  fiano  tre 
Cronache  ,  ed  abbiano  molte  cofe  l' una 
dall'  altra  differenti ,  e  in  diveda  manie- 
ra narrate  ;  coficchè  per  tal  motivo  tre 
differenti  Cronache  veramente  poffono 
chiamarfi  ,  ftbbene  lopra  una  medelima 
Iftoria  tutte  tre  lavorate;  non  pertanto 
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no  io  oflcrvato  nel  leggerle,  c  confron- 
tarle ,  eh'  effe  hanno  un  cominciamento 
uniforme  ,  c  che  fino  al  principio  del 
Secolo  Decimo  coniervano  un  medefimo 
ordine,  e  quafi  con  le  mwlefime  parole 
ci  danno  notizia  de'  Patriarchi  di  que' 
Secoli ,  c  degli  anni ,  che  vhTero  in  que- 
lla Dignità  ,  eccetto  che  qualche  parola , 
che  facilmente  dal  Copifla  può  efferc  (la- 
ta mutata,  e  qualche  varietà  nelle  No- 
te numeriche  degli  anni  ,  che  que'  Pre- 
lati ledettero  ;  il  che  piuttoflo  io  giudi- 
co, effere  uno  sbaglio,  ed  una  negligen- 
za de'Copifli  medefimi,  che  una  varia- 
zione appoftntamente  fatta  dagli  Scritto- 
ri. Però  quindi,  non  lenza  motivo  con- 
veniente ,  io  compvefi ,  che  fino  al  men- 
tovato Secolo  X.  quelle  Cronache  fono 
una  cofa  medefima  ,  e  parto  di  un  folo 
Scrittore  ;  c  che  dopo  di  quel  tempo 
più  di  uno  v'  ha  polla  mano  per  farne 
la  Continuazione  ,  facilmente  di  tempo 
in  tempo,  conforme  dalle  cofe  narrate, 
c  dalla  maniera  ,  con  la  quale  fi  narra- 
no, non  è  difficile  a  conofeerfi.  E  per- 
chè abbiam  detto  ,  che  tre  fono  quelle 
Storictte  differenti ,  ritrovate  in  tre  dif- 
ferenti luoghi  ,  o  Archivj  de'  Capitoli 
^fquilejeff ,  Cividalefe  ,  ed  UJ'.iefe  ;  per- 
ciò non  leggiero  motivo  abbiamo  di  po- 
ter credere,  che  dopo  il  mentovato  Se- 
colo Decimo  in  ognuno  de' tre  mentova- 
ti Capitoli  fi  fia  ritrovato,  chi  l'impre- 
fa  fi  addofsò  di  fare  la  Giunta,  o  Con- 
tinuazione medefima  ;  e  ciafeheduno  a 
modo  fuo  ,  c  fecondo  quelle  notizie  , 
che  avea  più  particolari  ,  e  migliori  . 
Ma ,  acciocché  noi  potdfimo  fapere  i  no- 
mi ,  cosi  del  primo  Scrittore ,  come  de' 
di  lui  Continuatori ,  uopo  era  che  avel- 
lerò quelli  avuta  la  cura  di  porre  il  lo- 
ro nome  in  fronte  alla  propria  Opera  ; 
e  quindi  non  avendo  ciò  eglino  fatto  , 
ci  conviene  rimaner  privi  di  quefta  no- 
tizia .  Si  può  bene  con  non  inveri fimili 
conghictture  andare  ripesando ,  qual  fof. 
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fe  di  quelli  Scrittori  la  profefTione ,  e  Io 
flato,  giacché  il  loro  nome  proprio  igno-( 
riamo:  E  l'effcrfi  fempre  quelle  Crona- 
che confervate  negli  Archivj  de' Capitoli 
mentovati ,  ci  dà  qualche  probabile  fon- 
damento di  credere,  che  alcuno  de' mem- 
bri di  que'  Capitoli  abbia  dato  mano  a 
fcriverle  ,  e  che  tra  que'  Canonici  ,  o 
in  quel  Corpo  s'abbiano  a  cercarne  gli 
Autori. 

E  per  quello,  che  riguarda  il  più  an- 
tico, e  primo  Compilatore  di  quella  Cro- 
naca ;  il  quale  viffe  certamente  nel  Se- 
colo Decimo ,  perchè  fino  a  quel  Secolo 
lafciò  fcrittc  le  notizie,  ch'egli  avea  de 
nodri  Patriarchi  ;  io  mi  dò  a  credere  fa- 
cilmente, ch'egli  fia  (lato  uno  del  Ca- 
pitolo Metropolitano  Aquilejefe .  Con- 
cioffiachè  non  fedamente  nel  mettere  in- 
fieme  quelle  memorie  fi  trattava  dell' in- 
tereffe,  e  dell'onore  della  propria  Chic- 
fa  ,  e  del  fuo  Pallore  ;  ma  anche  verifi- 
milmente  ne  avea  una  fpezie  d'obbligo 
per  l'uffizio,  eh' efercitava  ,  eflèndo  forfè 
Scoladico,  Notajo  ,  ovver  Cancelliere  , 
o  del  Capitolo ,  o  de'  Patriarchi ,  al  qua- 
le poteva  ciò  efferc  (lato  impofto  anche 
da'  Patriarchi  medefimi  ;  ed  in  oltre  , 
perchè  non  ritrovandofi  in  que'  Secoli 
letteratura  in  perfone  d' altro  grado,  che 
nelle  Ecclefuftichc ,  fembra  che  folo  tra' 
membri  di  quel  Copo  Ecclefiaflico  poi- 
fa  collocarfi  quello  Scrittore  .  Perocché 
tra'  Secolari  ,  come  altre  volte  fi  è  det- 
to, non  v'era,  fi  può  dire t  alcuno,  che 
attendeffe  allo  fludio  :  anzi  le  perfone 
più  qualificate  ,  e  principali  erano  cosi 
dall'amore  alle  lettere  lontane  ,  che  per 
lo  più,  e  quafi  tutte  non  fapevano  fcri- 
vere  ,  e  la  maggior  parte  nemmeno  leg- 
gere ;   E  quindi  per  nccelfità  bifogna 
penfare  ,  che  non  in  altri  tempi  ,  dagli 
Ecdefiaftici  in  fuori  ,  poteffero  porfi  a 
fc  rivere  memorie  ,  ed  a  tclfcre  iflorie  . 
Oltreché,  effendo  quel  pezzo,  o  princi- 
pio di  Cronaca  una  fuccinta  notuia  de' 

fa- 
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Patriarchi  d' Aquileja  ,  è  probabil  cola, 
che  T  Autore  di  efla  il  più  antico  fia 
flato  uno  di  quell'antico  Metropolitano 
Capitolo.  In  quellagiula  appunto,  che, 
paflando  agli  Anonimi  Continuatori  dif- 
ferenti di  queir  antico  cominciamento  di 
Cronaca,  fi  può  con  verifimilitudine  af- 
fermare :  Che  nulla  Continuazione  della 
Cronaca  CividaUje  abbiano  avuta  parte 
uno  ,  o  più  del  Corpo  di  queflt.  Colle- 
gio Cividalefe  ;  giacché  tra  elfi  non  man- 
co chi  nel  principio  del  Secolo  XIII.  fi 
aflumeflè  la  volontaria  lodevole  imnrefa 
di  feri  vere,  con  ordine  Cronologico,  le 
cole  o  vicine,  o  dil  fuo  tempo;  come 
fece  il  Canonico  Giuliano  ,  del  quale 
parleremo  ;  e  che  medefimamente  nella 
Continuazione  Udine/e  fiali  alcuno  im- 
piegato di  que'  Canonici  ,  o  Sacerdoti 
alla  UdinefeChiela  alcritti.  Al  che  può 
anche  fervire  di  prova  il  vederli  in  ognu- 
no degli  Ai  chivj  di  quelli  Capitoli  con- 
fcrvata  quefla  Cronaca  con  la  fua  parti- 
colare Continuazione. 

Ne  qui  io  crederei ,  che  alle  conghict- 
ture  mie  verifimili  intorno  l'Autore  pri- 
mo, e  più  antico  di  quefla  Cronaca  po- 
teffe  negarli  lede  •  ed  opporre  inoltre  : 
Che  e.Tendofi  nel  Secolo  X.  ,  negli  an- 
tecedenti, e  ne' poflcriori  (labilità  la  re- 
fidenza  de' Patriarchi  d' Aquileja,  c  con- 
tinuata nella  Città  di  Friuli  ,  come  è 
notiffimo  nelle  noflre  Storie  ;  a  cagio- 
ne ,  che  la  Città  d*  Aquileja  ,  refidtnza 
naturale  di  que'  Prelati  ,  fi  era  renduta 
per  la  fua  diflruzionc  inabitale  ,  e  per 
l' aria  petunia  ,  e  per  le  incurfioni  de' 
barbari  ,  alle  quali  era  efpofla  ;  e  non 
«(Tendo vi  memoria  ,  che  il  Capitolo  A- 
quilejefe  abbia  feguito  in  quefla  fua  mu* 
tc/.i  j  .e  ii  refidenza  il  fuo  Capo  ,  e  Pa- 
lio:»; co!  portarli  anch'  elfo  in  Cividale 
cut.  lui  ;  ma  che  anzi  i  Patriarchi,  che 
in  qu-.1':.'  Città  rifeJettcro  ,  erano  dal 
Caritelo  rrup'io  di  quella  Città  ferviti, 
lenza  1*  intervento  dell'  alno;  è  più  ve- 
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rifimile  rafTerire,  che  uno  del  Collegio' 
de'  Canonici  di  quefla  Gttà  abbia  pre- 
fo  a  fciivere  quell'antica  prima  Crona- 
ca ,  forle  per  comando  ,  ed  a  richiefta 
di  alcuno  di  que*  Patriarchi  ,  o  perche- 
Io  Scrittore  cosi  crede/Te  piu  convenien- 
te per  onore  del  Prelato  ,  che  appreflb 
loro  rìfiedeva  ;  di  quello  che  fia  il  fup- 
porne  Autore  alcuno  del  Capitolo  d'A- 
quileja  ,  che  facilmente  allora  più  non 
lùfiiflcva ,  ed  era  andato  in  difperfione, 
o  almeno  fuori  della  refidenza  della  fua 
Città  ,  nella  quale  nemmeno  il  proprio 
Prelato  poteva  rifedere. 

Ma  acciocché  quefla  oppofizione  po- 
teffe  avere  qualche  forza,  e  valefle  a  far- 
mi cangiare  penfiero  ,  farebbe  uopo,  che 
mi  fi  dunoftraflc  ,  che  il  Capitolo  d'A- 
quilcja, allorquando  i  Patriarchi  avea- 
no  la  loro  rclìcivnza  fiabile  in  Cividale, 
non  fuffifteva  più  ,  ed  era  mancato  to- 
talmente; oppure,  ch'era  andato  in  dif- 
perfione ,  e  non  formava  più  allora  quel 
Corpo  ,  o  Collegio  ,  nè  più  ferviva  in 
alcuna  maniera  a  quella  Cbicla  r'ella  Cit» 
tà  defolata,  e  ridotta  per  giù.'",,.-  ragioni 
fenz'  abitatori.  Il  che  io  non  credo  po- 
terli dire  con  verità  ,  che  fia  avvenuto 
giammr.i ,  e  molto  meno  verib  il  Seco- 
lo Decimo.  Concioiiaachè  ,  febbenc  al- 
cuni degli  Scrittori  noflri  di  Friuli  fi  fia. 
no  dati  a  credere,  che  il  Patriarca  Pon- 
pone  con  la  inflituzione  di  cinquanta 
Canonici  fatta  nel  IOJI.  5.  Luglio  per 
mano  del  Notajo  Bcrtaldo,  o  Bertoldo, 
abbia  nella  Ciucia  u'Aquileja  rettimi» , 
o  creato  di  nuovo  interamente  quel  Ca- 
pitolo ,  che  per  innnnzi  era  mancato  • 
come  tfli  aflci-illono  col  fondamento  di 
quella  Cr.rta  d' Iflituzione  ,  o  Donazio- 
ne  ;  non  pertanto  egli  è  vero  ,  che  da 
quella  Carta  non  può  c><:uprovarfi  la 
mancanza  interr.  di  quel  Capitolo  a  quel 
tempo  ;  e  che  ,  lenza  che  vi  folk  reli- 
quia di  quell'antico  Capitolo,  di  nuo- 
vo ne  fialUto  da  Popponc  inilituito  un 

altro. 


Digitized  by  Google 


De  Letterati  del  Friuli.  2JI 
altro.  Pofciachè  anel  da  quella  mcdcfì-  meno  per  conghierturare ,  altra  notizia  , 
ma  Carta  io  defumo  prova  in  contra-  ch'io  polla  produrre, 
rio  ,  ed  argomento ,  che  ancora  qualche  II.  I  tre  Secoli  ,  che  al  Decimo 
forta  di  Capitolo  vi  fofle  allora  attuai-  vanno  dietro,  cioè  1' XI.,  il  XII. ,  ed  il 
mente,  quantunque  minorato  molto  nel  XIII.  fono  aflatto  fcarfi  di  notizie  ,  nè 
numero ,  e  nelf  entrate .  Quelle  fono  le  abbiamo  memoria  di  alcuno  Scrittore  , 
parole  della  Carta,  le  quali  ind  ihirata-  o  noftro  Letterato  di  que' tempi  ;  Non 
mente  quefta  tnu  afTerzione  conferma-  perchè,  come  iopenfo,  non  vene  fieno 
no;  e  fonn  polle  in  bocca  di  Poppone,  frati  ;  che  il  noftro  Clima,  ficcome  era 
che  parla  :  In  i>ac  eadem  [ancia  %/fquile-  ftato  fecondo  per  innanzi ,  e  lo  fu  dap- 
gtnfi  Ecclefia  quinqua^inta  Fratret  ad  poi  di  rari  ingegni  per  rifpetto  a  quefta 
ferviendum  Dto  ,  &  Santlis  fuis  ordina-  Provincia ,  così  certamente  non  avrà  la- 
vi  ,  quibus  &c.  quidam  ex  bonis  ipftus  feiato  di  fomminiftrar  loro  prontezza  , 
Ecdejì.e ,  qus.p.  de  finu  Matris  accipiens ,  ed  acutezza  ancora  in  quefti  Secoli ,  feb. 
ipfis  Fratribus,  feu  Filìis  educandis  con-  bene  pieni  d'ignoranza  ,  e  di  barbarie; 
ceffi  ,  &  ad  ea  ,  qua  ab  %4ntecefforibus  Ma  perchè  qui   delle  antiche  cofe  ,  e 
tneis  illis  tradita  fuerant  ,  adauxi  ;  ut  delle  Carte ,  e  Codici  fi  è  tenuto  si  po- 
bis  idm'mkulh  confolati  Deo ,  &  Santlis  co  conto  ne*  Secoli  paflati  ,  quanto  fi 
fuis  hic  conftitutis  fideliter  ferviant  &c.  tenne  delle  cofe  di  niuna  confegtienza  , 
Se  però  con  tale  aggiunta  di  beni  ,  c  quindi  è  avvenuto  ,  che  per  fifiatto  la- 
di  entrate  avea  egli  lollcvati  ,  e  confo-  griraevol  ftrapazzo  ,  e  per  tale  noncu- 
lati  que' Canonici  ,  acciocché  più  lieta-  ranza ,  e  fcialacquamento,  le  memorie  ci 
mente  ,  e  volentieri  ferviflero  a  Dio  in  manchino  .  V'ha  però  chi  vorrebbe  por- 
quella  Chicfa  ,  ne  viene  in  confeguen-  re  nel  numero  de' noftri  Scrittori  di  Friu- 
za  neceflaria ,  che  alcuni  almeno  di  que'  li  alcuni  degli  Aquilejefi  Patriarchi ,  che 
Canonici  fconfolati  ,  e  perduri  d'animo  in  quefti  Secoli  la  noftra  Chicfa  gover- 
vi  foflero  anche  innanzi  ;  e  che  quan-  narono  ;  E  vorrebbe  efempigrazia ,  che  fi 
tunque  poche,  alcune  entrate  però  pof-  defle  luogo  in  quefta  Raccolta  al  noftro 
fedelTero  ;  le  quali  dagli  Anteceflori  di  Patriarca  Peregrino  IL,  il  quale  tifa  dì 
Poppone  nel  Patriarcato  follerò  lorofta-  vita  P  anno  duodecimo  ,  dacché  occupò 
te  concedute  ;  giacché  a  quefte  fi  prore-  la  Cattedra  d' Aquileja ,  cioè  l'anno  r  104. 
Ita  in  quella  Donazione  di  far  giunta,  a' XVI.  Maggio  ;  come  ci  aflicurano  una 
e  accreicimcnto  Poppone.  Quando  per-  Inveftitura  di  quell'anno  del  Cartello  di 
ciò  aveva  ancora  fuffiftenza  l'Aquilejefe  S.  Daniello  ,  ed  il  Necrologio  antico  , 
Capitolo  nel  Secolo  X.,  e  negli  antece-  che  nell'Archivio  del  Capitolo  di  Civi- 
denti,  poteva  in  quel  Corpo,  o  Colle-  dale  fi  conferva.  Di  fatto  fotto  il  nome 
gio  ,  quantunque  per  necelfità  de'  tempi  di  lui  abbiamo  tre  lettere  ,  ferine  all' 
nel  numero,  e  nell'  entrate  diminuito  ,  Arciprete  del  Capitolo  di  Verona  ,  ed 
ritrovarfi  chi  avefTc  a  cuore  di  fcrivere  un  Diploma  conceflb  da  lui  a*  Canonici 
quella  Storietta,  o  Cronica  Patriarcale:  di  quel  medefimo  Capitolo,  che  leggia- 
nè  uopo  è  ,  che  altrove  lo  Scrittore  d  mo  ncll'  Italia  Sacra  dell'  Ugheili  To- 
cerchi  ,   o  da  altro  lontano  Capitolo  .  mo  V.  col.  yió.  ed  Szó.  Vorrebbe  pa- 
Quefti  Anonimi  Scrittori  dunque  furono  rimente,  qui  annoverato  il  Patriarca  Go- 
dei Corpo  de' mentovati  Capitoli,  come  tofredo,  il  quale  fu  preceflbre  del  men- 
io  indotto  da  verifimili  conghietturc  ho  tovato  Peregrino  ,  e  fedette  circa  dicci 
afferito;  non  rimanendoci  di  loro,  nem-  anni  ,  effendo  venuto  a  morte  verfo  la 

fine 


2ji  Notiate  d< 

fine  dell'  anno  noi.  ,  o  nei  comincia- 
mcnto  del  noi.,  come  fi  può  defume- 
re  da  un  Diploma  tipi,  appreflò  il  ce- 
lebre Sig.  Muratori  ,  nella  Diflertazione 
XXVII.  del  Tomo  II.  ^ntiq.MtdiìJEvi 
col.c»c>5.  Anche  lotto  il  nome  di  quello 
nel  raedefìmo  Tomo  della  Italia  Sacra 
col.  6$.  c  6p.  fi  recano  Lettere,  fcritte 
a*  Vefcovi  l'uoi  Suffraganei ,  ed  a'  fuoi 
Canonici  d' Aquile ja.  La  fiefla  onorcvol 
menzione  fi  pretende,  che  far  fi  doveffe 
del  Patriarca  Gregorio  di  Montelongo  ; 
il  quale  ledette  in  Aquileja  anni  XXVII. 
meli  X.  e  Giorni  XVI.,  e  pafiò  di  que- 
lla vita  agli  Vili.  Settembre  dell'  anno 
lido,  alle  fei  ore  di  notte;  come  ci  af- 
ficurano  il  lodato  Necrologio ,  ed  il  Ca- 
nonico Giuliano  nella  Tua  Cronaca;  e  di 
eflb  pure  abbiamo  alcune  lettere  nella 
ftefla  guifa  pubblicate,  anzi  alcune  altre 
da  lui  fcritte  al  Capitolo  di  Piacenza  , 
vengono  recate  dal  Campi  nella  Storia 
di  quella  Città  Tomo  II.  pag.  396.  Ma 
quelle  lettere  ,  e  quelli  Diplomi  ,  per 
quanto  io  avvifo,  non  ballano,  per  po- 
tere quelli,  o  altri  Patriarchi,  de' quali 
limiglianti  Scritture  fi  ritrovatilo  ,  col- 
locare nel  numero  dc'nollri  Scrittori,  e 
Letterati .  Conciofliathè  lifTatte  cole  per 
Io  più  non  poiibnodii  fi  Opere  di  quelli 
Prelati,  ma  piuttollo  de' loro  Curiali ,  c 
de'lor  Cancellieri  ,  o  Segretari,  a' quali 
d'ordinario  fi  appoggia  quello  carico  in 
tali  Corti  ;  il  che  de'  Diplomi  ,  o  Con- 
ceflìoni  può  dirli  con  più  verità  .  Se 
quelle  Scritture  pertanto  dovettero  fer. 
vire  ad  accrelcerc  Ja  prefente  nodra  Rac- 
colta ,  dovrebbero  anzi  fervile  ad  illu- 
drare  il  nome  de'  Cancellieri  ,  o  Secre- 
tar; mentovati,  non  quello  de' loro  pa- 
droni ,  e  principali  ;  de'  quali  in  quelle 
cole  non  può  ravvilurli  merito  alcuno; 
jna  pili  guidamente  la  dottrina ,  I!  inge- 
gno ,  e  l'eloquenza  di  quedi  L) daziali  , 
de'  quali  dovrebbe  edere  la  lode  ,  non 
de'  loro  Prelati ,  che  forlè  furono  di  po- 
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co,  o  niun  fape're,  come  portava  l'ufo, 
e  coftume  di  que'rozziflìmi  tempi .  Paf- 
feremo  dunque  a  que'  Secoli ,  che  a  que- 
di 1  egu irono  ,  più  a  noi  avvicinandoci , 
ed  a  migliori ,  e  più  fortunati  tempi . 

$.111.  Ma  prima  di  cominciare  a  re- 
car le  notizie  de'nodri  particolari  Friu- 
lani Letterari  del  Secolo  XIII.  ,  devo 
rammentare  una  buona  fortuna ,  eh'  eb- 
be queda  nodra  Provincia  in  fui  comin- 
ciamento  di  quel  Secolo  ,  nell' accoglie- 
re ,  e  vedere  per  alquanto  tempo  liioi 
ofpiti,  ed  abitatori  cinque  grandi ,  e  ce- 
lebri Letterati  della  nodra  Italia .  Quat- 
tro tra  quedi  furono  Francefco  Petrar- 
ca ,  Giovanni  Boccaccio  ,  Cino  da  Pi- 
ftoja,  e  Guido  Cavalcanti  ;  i  primi  due 
notiilimi  ,  e  tanto  celebri  per  V  Opere 
loro  ,  che  qui  bada  nominarli  per  dire 
di  elli  tutto  in  una  fola  parola  ;  il  rer- 
zo,  che  fu  Cino  Sigubaido  da  Pidoja, 
fu  rinomatidim©  GiureconfultO ,  ed  an- 
che Poeta  Italiano,  eh?  fioriva  verfo  il 
1300.  ,  e  fu  Maedro  del  Giureconfultif- 
limo  Bartolo  da  Saflbferrato  in  Bologna , 
dov'  era  pubblico  profcflbre  di  Leggi  ; 
ed  il  quarto  Guido  Cavalcanti  di  Fio- 
renza Filolbfo  ,  e  Poeta  in  que'  tempi , 
De' quali  vide  ,  di  grande  fama.  Quedi 
quattro  dottiflimi  uomini,  eflendo  allo, 
ra  eluli  ,  c  cacciati  dalle  loro  Città  , 
vennero  a  cercare  la  pace  in  qued'  an- 
golo d' Italia  ;  verifimilmentc  quando  fe- 
deva  fui  Trono  Patriarcale  Aquilejefe 
Pagano  della  Torre;  il  quale,  amantif- 
fimo  delle  Lettere  ,  e  loro  affettuofo 
protettore  ,  accolte  quedi  celebri  Lette- 
rati con  tutta  la  cortefia ,  c  generofìtà; 
e  loro  diede  luogo  ia  fua  Corte,  finche 
vollero  darvi  ,  onorandoli  in  molte  gui- 
fc.  E  perchè  efii,  cercando  il  modo  di 
redituirfi  alle  loro  patrie,  non  credette- 
ro di  dover  eleggere  quedo  paefe  per  lo- 
ro domicilio  ;  ed  anzi  dopo  alquanto 
tempo  desinarono  dipartirfi,  volle  quel 
generolb  Prelato,  che  almeno  rimanefle 
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perpetua  memoria  ,  eh'  erano  qui  flati 
ofpiti  ,  ed  abitatori  per  qualche  tempo 
di  quella  noftra  Provincia .  Gli  fece  per- 
tanto da  un  eccellente  Pittore  di  que' 
tempi  ritrarre  fulle  pareti  della  Capella 
del  Santo  Velcovo  Niccolò  nel  Duomo 
di  Udine  ,  in  atto  di  rapprefentaie  quel 
miracolo  del  mc;'cfimo  Santo  ,  col  qua- 
le  punì  la  rea,  e  fpergiura  cofeienza  di 
certo  Villano  ,  che  volea  defraudare  un 
Ebreo  di  certa  fomma  di  danaro  ,  che 
gli  avea  data  in  preftito  ,  quantunque 
da  quello  convenuto  dinanzi  al  Giudice. 
In  quella  pittura  vedevafi  eretto  il  Tri- 
bunale ,  fopra  il  quale  un  giovane  lede- 
va in  figura,  e  con  l'infcgnc  di  Giure- 
confulto,  e  di  Giudice  (forfè  Pieno  Mo- 
re Vicario  in  temporale  di  quel  Patriar- 
ca )  accompagnato  alla  finiftra  da  un  vec- 
chio Giureconfulto  di  lui  AffelTore  ,  che 
avea  la  faccia  al  naturale  del  mentovato 
Cino  da  Piftoja  ;  ed  alla  delira  ledeva  un 
giovane  Cancelliere  ,  che  rapprefentava 
al  vivo  Francefco  Petrarca  allora  in  tale 
età  •  quindi  più  abballo  fuori  de'  Can- 
celli del  Tribunale  era  figura^  ciovan- 
ni  Boccaccio  nel  Villano  ,  che  conten- 
dea  coli'  Ebreo  ,  e  quelli  avea  le  fem- 
bianze  appuntino  di  Guido  Cavalcanti  • 
Perchè  poi  in  tal  guifa  abbia  voluto  il 
bizzarro  pittore  tram  mettere  alla  pofte- 
rità  le  immagini  di  quelli  uomini  fegna- 
latiffimi  ,  rende  conto  Guido  Panciroli 
De  Clar.  Leg.  Interprete  Lib.II.  cap.L  V 1 1 1. 
pag.  144.  della  edizione  172 1 .  diLipfia, 
dove  ciafeuno  può  leggere  la  memoria 
di  quello  fatto ,  e  la  deferizione  di  que- 
fta pittura  j  la  quale  in  oggi  più  non 
fuffifie  ,  ed  a'  miei  giorni  con  occafione 
di  nuova  Fabbrica  nel  Duomo  medelìmo 
è  Hata  col  muro  gittata  a  terra  ;  Di  che 
parimente  ci  ha  confervata  notizia  Jaco- 
po Valvafone  di  Maniaco  nella  fua  Sto- 
riata MS.  di  Friuli  ne'  miei  jfnetdoti 
Tomo  E.  pag.  %6. 

Il  quinto  di  quelli  dotti  Scrittori  fu 
Tomo  1, 
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il  celebre,  anzi  Angolare  Dante  Alighie- 
'ri  ;  il  quale  per  eflere  Guelfo  della  Fa- 
zione de'  Bianchi  della  Città  di  Firenze , 
mentr'  era  nella  più  alta  riputazione  fra' 
fuoi  Cittadini ,  pe' quali  era  Ambafciado- 
re  al  Papa ,  fu  cacciato  dalla  fua  feono- 
feente  Città  ,  e  sbandito  dalla  contraria 
Fazione  de'  Neri  .  Si  ricoverò  egli  per- 
tanto ,  c  flette  qualche  tempo  qui  in 
Friuli  ,  ricettato  in  fua  Corte  dal  noflro 
Patriarca.  Nel  tempo  di  fua  dimora  in 
quella  Provincia,  come  è  certa  tradizio- 
ne, e  ci  aflicura  Giovanni  Bonifacio  nel- 
la Storia  Trivigiana  Lib.VII.  pag.375., 
fcrilfe  buona  parte  della  fua  incompara- 
bile Commedia  ;  la  quale  tutta ,  eccetto 
clic  i  fette  primi  Capitoli  ,  fcrhTe  ,  e 
compofe  in  tempo  del  fuo  efìlio  *  come 
tfTcrma  Criftoforo  Landino  nella  Vita 
di  quello  dottilìimo  Poeta  .  Fondamento 
non  lieve  a  credere  ,  eh'  egli  qui  abbia 
fcritta  gran  parte  della  fua  Opera  fono 
le  divede  parole  del  noflro  Dialetto  , 
che  in  effa  al  numero  di  più  di  XXV. 
ho  io  ravvifate  nella  ftampa  ,  che  di  que- 
llo Poema  fi  fece  dall'  Academia  della 
Cnifca  l'anno  1595.  Anzi  a  Tolmino 
(  luogo  di  Friuli  pollo  nell'Alpi;  dove 
la  State  nel  maggior  caldo  foleva  por- 
tarfi  ogn'  anno  il  Patriarca  con  la  fua 
Corte  per  godere  dell'aria  frefea  )  pafsò 
anch' egli  con  la  Corte  j  e  colà  vedefi 
un  fallo  del  monte;  il  quale  tuttavia  la 
Sedia  di  Dante  fi  appella  ;  e  corre  fa- 
ma ,  che  quivi  ei  fcrivefle  un  Libro  del- 
la Natura  de'  Pelei  ;  come  narra  il  lo- 
dato  Valvafone  di  Maniaco  nella  men- 
tovata Storicità ,  ed  oflervò  anche  il  ce- 
lebre Fontanini  nel  fuo  A  minta  Difefo 
cap.  XI.  pag.  271.  della  edizione  Roma- 
na .  Quindi  non  è  piccola  gloria  del 
Friuli,  che  le  voci  di  quello  Dialetto, 
ufate  abbia  Dante  nel  luo  nobililfimo 
Poema  ,  e  che  qu*  abbia  fcritto  ,  ed 
abitato  per  qualche  fpazio  di  tempo  uni- 
tamente agli  altri  quattro  illuftii  Let- 
Mm  tera- 
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terati ,  de'  quali  innanzi  fi  fece  men- 
zione. 

Nella  fleiTa  guifa  il  celebre  Giulio  Ce- 
fare  Scaligero  due  fccoli  dopo  onorò  que- 
lla provincia  con  la  l'uà  dimora  ;  e  la 
Città  di  Cividale  particolarmente  ,  poi- 
ché con  1'  Epigramma  a  lui  indiritto  al 
fiume  noflro  Natifone  ,  e  ftampato  trai- 
le Poefie  di  lui  nella  Raccolta  de'  Poeti 
d'Italia  di  Giano  Gruferò  nel  Tomo  IL 
912.  fa  pubblico  il  fuo  grande  de- 
io  di  quivi  terminare  i  fuoi  giorni , 
e  di  efferc  quivi  feppellito,  co'dueverft 
per  l'Epitafio,  che  infine  di  quell'Epi- 
gramma ci  ha  lalciati. 

CAP.  XVII. 

//  B.  ODO  RICO  da  Pordenone ,  al  tri- 
mente  detto  da  Udine,  delP  Ordine  de 
Frati  Minori  di  S.  Frana  fio. 

SOpra  quello  Santo  uomo ,  e  lodevole 
Scrittore  del  Secolo  XII I.  più  luo- 
ghi del  Friuli  hanno  pretenfiooe  .  Giam- 
battifta  Gabelli  nella  di  lui  Vita  lo  at- 
tribuire a  Pordenone,  fui  patria,  ed  il 
P.  Bafilio  Afquini ,  che  ultimamente  com- 
pilò la  Vita,  ei  Viaggi  di  lui,  alla  Cit- 
tà d'  Udine  lo  aferive  ,  e  da  Udine  lo 
appella .  Il  primo  col  fondamento  dei 
luogo  della  nalcita  di  Odorico  ,  che  fu  , 
ed  è  nel  Tenitorio  di  Pordenone  ;  ed  il 
fecondo  per  rilpetto  al  luogo,  dov' del- 
le la  ftanza  di  fua  Conversione  a  Dio, 
arrolandofi  tra'  Figliuoli  di  S.  Francete© 
nel  Convento  di  quello  Santo  nella  Cit- 
tà d'Udine;  dove  finì  di  vivere,  e  la» 
fciò  le  fue  l'acre  fpoglie  ,  che  quivi  al 
giorno  d' oggi  fi  venerano .  Io  non  vo- 
glio pormi  a  decidere  quale  di  quelli  due 
diligenti  Scrittori  iòftenga  la  verità  ,  ed 
abbia  più  forti  fondamenti  per  fofknere 
La  propria  ofifuone  ;  ma  lalcieiò  ,  che 
lo  fleflò  Servo  di  Dio  (  che  miglior  Giu- 
dice, e  pili  informato  non  può  rinvenir- 


ielle  Vite 

fi  )  ri  ibi  va  quefta  controverfia .  Nel  MS. 
de'  Viaggi  da  lui  intraprefi  ,  e  da  lui 
fatti  firiverc  in  Padova  ,  del  quale  fi  è 
feivito  il  P.  Afquini  ,  non  vi  ha  nella 
lottofcrizione  pubblicata,  eh' è  autentica 
da  lui  dettata  in  fine  del  MS.,  il  luogo 
particolare  della  patria  di  lui  ;  ma  il  no- 
me delia  Provincia  fidamente,  in  tal  gui- 
fa  femplieemente  chiamandoli  :  Ego  Fra. 
ter  Odoricus  de  Forojulio  de  Ordine  Fra- 
trum  Minorum  &c  Ma  nel  MS. ,  che  io 
p^lfiedo,  migliore  molto  dell'  adoperato 
dal  P.  Afquini  (  il  quale  fettanta  anni 
foli  dopo  la  morte  di  Odorico  fu  tra- 
fcritto  dall'  Originale  da  Filippo  Nota- 
jo  ,  e  Scolare  in  Padova  ,  figliuolo  di 
Pietro  di  Fagagna  I'  anno  140 1.  nella 
già  detta  Città  ,  dove  facilmente  allora 
confervavali  quel!'  Originale  ,  che  fu  ivi 
dettato  dall'Autore)  il  luogo  particola- 
re della  patria  di  lui  fi  ravvifa  ,  unita- 
mente a  quello  della  provincia  ;  ed  in 
tal  guifa  in  elfo  Odorico  fi  denomina  : 
Ego  Frater  Odoricus  de  Forojulii  de  Por- 
tu  Naonis  de  Ordine  Minorum  tejlificor 
O  i..  C»n  le  quali  parole  la  Controverfia 
l'opra  la  di  lui  patria  da  lui  medeHmo  è 
deciia,  francamente  chiamandoli  egli  da 
Pordenone,  non  da  Udine  .  Perlochè  il 
non  men  pio,  che  nobile  ,  e  giufto  Si- 
gnor Lugrczio  Treo  ;  quantunque  Udi- 
nefe  di  patria  ,  ed  alla  gloria  di  quella 
fua  Città  ,  quanto  alcun  altro  affeziona- 
tiflimo  ;  nel  luo  Martirologio  di  Friuli, 
che  intitolò  :  Sacra  Monumenta  Provin- 
cie Fori'julii  ,  pubblicato  l'anno  1714. 
in  Udine  con  le  ftampc  del  Murerò,  noa 
ftimò  conveniente  togliere  a  Pordenone 
la  gloria  d'aver  dato  al  mondo  quello 
illullre  Servo  di  Dio,  coli' attribuii  In  al- 
la iua  Città  ;  conteiTando  ingenuamente 
eflere  quello  nato  nel  Tenitorio  di  Por- 
denone,  e  dandogli  al  n.  LUI.  pag.  109. 
quella  denominazione  medeiìma  :  De  B. 
Odorico  de  Portu  Naonis . 

Nacque  dunque  Odorico  nel  Difiretto 

di 
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i\  Pordenone  in  un  luogo  ,  chiamato 
Villanova,  da  padre  ,  e  madre  di  ono- 
rata condizione  .  Qual  folle  il  loro  fla- 
to,  e  f  origine  donde  fi  fofl'e  in  Porde- 
none piantata  quefta  Famìglia,  abbiamo 
notizia  dall'  Anonimo  Ltobicnfe;  il  qua- 
le all'anno  1320.  nella  fua  Cronica  af- 
ferma ,  elitre  Odorico  difeefo  da  uno  di 
quc'foldati,  che  il  Re  Ottocaro  di  Boe- 
mia  lafciò  per  guardia  di  Pordenone  , 
allorché  egli  fi  mife  in  pofl'eflb  di  quella 
Città.  E  quelle  fono  ie  parole  dell'Ano- 
nimo  :  Hoc  tempere  quidam  Frater ,  [//- 
rìcus  nomine ,  de  rcliqu'tis  feminis  torta» , 
quos  olita  Rcx  OtakertU  apttd  Portumnao- 
n;s  ad  cujìodiam  deptttavit ,  Ordinis  Mi- 
norimi ,  qui  longo  tempori  ad  propagatio- 
nem  Fidei  exulaverat  in  partibttt  tram- 
tnarinis  ,  redicns  mirabilia  retulit  &c. 
InL'tino  Fori /ulti  quiefeit ,  miraculis  mul- 
ttt  fulftt.  Il  di  lui  Calato,  di  non  mol- 
te fortune  ,  fi  crede  che  forte  appellato 
de'  Mattiuffi  ,  Famiglia ,  che  tra'  Citta- 
dini  di  Pordenone  li  mantenne  fino  all' 
anno  1708.  (  come  il  citato  Sig.  Treo 
nfferilce  )  nel  quale  polcia  mancò  ,  e  fi 
eftinie  .  A  ftermano  concordemente  Giam- 
battifh  Gabello  nella  Vita  ,  il  Palladio 
piovane  nella  Storia  di  Friuli  Lib. VI., 
il  Sig.  Treo  mentovato,  ed  altri  noflri 
Scrittori  ,  che  nacque  Odorico  I'  anno 
I  z%6.  eficndo  nofrro  Patriarca  d'  Aqui- 
leja  Raimondo  della  Torre  .  Allevato 
egli  da'  fuoi  genitori  nelle  maflìme  più 
Criftiane  ,  e  più  pie  ,  e  mandato  alle 
Scuole  in  Pordenone,  dove  per  certa  fe- 
licità di  quel  clima  furono  femore  le 
buone  lettere  in  gran  pregio,  e  coltivate 
non  poco  ,  ed  iniegnate  a  fpefe  pubbli- 
che ,  fece  Mie  profitto  in  erte  ,  e  tale 
avanzamento  nella  pietà  Criftiana ,  e  nel- 
la modeftia ,  ed  aggiulbtezza  de'  cotu- 
rni ,  che,  efllndo  ancora  in  età  tenera, 
eleflc  uno  fiato  di  vita  ,  tutto  indiritto 
a  fervine  a  Dio  ne!la  perfezione,  ed  al- 
la eterna  falutc  delia  fila  anima .  Si  tras- 
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ferì  egli  perciò  in  frefea  età  dalla'  cala 
paterna  a  convivere  tra'  Frati  Minori  di 
S.  Francefco  nel  Convento  di  que'  Pa- 
dri ,  eretto  in  Udine  ,  non  molto  dopo 
la  iftittrzione,  che  fece  il  Serafico  Padre 
di  quella  Religione  ;  dal  Patriarca  Gre- 
gorio di  Montelongo  ,   il  quale  ftinno 
izóó.  con  1*  intervento  de'  Vefcovi  di 
Concordia  ,  di  Capodiftria  ,  di  Città  no- 
va ,  di  Tricflc ,  di  Parenzo ,  di  Trevifo , 
e  di  Ceneda  ne  confato  folennemente 
la  Chiefa  ;  come  ci  fa  fede  un*  antica 
Pergamena  ,   che  fino  all'  anno  1735. 
flette  nella  già  detta  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefco efpofta  pubblicamente,  della  quale 
io  feci  una  Copia  a'  Padri  di  quel  Con- 
vento, ed  una  ne  confervo  ne' miei  Apo- 
grafi num.  203.  Alcuni  credettero  lenza 
fondamento  ,  che  folle  Odorico  entrato 
nel  Convento  di  Pordenone,  ma  fono  er- 
rati ;  poiché  in  Pordenone  non  vi  fu  mai 
Convento  di  Frati  Minori  di  S.  France- 
fco ,  finche  1'  anno  1424.  non  fu  con 
Bolla  di  Papa  Martino  V.,  a  quefta  Re- 
ligione permeilo  da  Arrigo  di  Straffoldo 
Velano  di  Concordia,  di  potere  edificar- 
lo ;  come  fiamo  fatti  certi  da  Carta  fcrit- 
ta  da  Paolo  di  Odorico  di  Valle  Not  i  ) 
di  Pordenone ,  che  in  copia  tratta  dall' 
Originale  Ila  ne' miei  Apografi  n.  636. 
Toìlochè  in  Udine  ebbe  latta  la  folen- 
ne  prufeflione  ,  intrnprele  una  fervono!'* 
fpirirualc  maniera  di  vivere  ,  tutta  alla 
perfezione  indiritta ,  contento  di  una  fola 
tonaca  per  riparo  di  qualunque  intemperie 
dell'aria.  Sotto  quella  veftiva  una  cami- 
cia tutta  teffuta  di  anella  di  ferro  ;  e 
quefìa  ftrigneva  a'  fianchi  con  catena  fi- 
milmente  di  terrò  ;  le  quali  ancora  nel 
mcdc'ìmo  Convento  d*  Udine  con  vene- 
razione fi  confervano ,  ed  a  beneficio  di 
molti,  che  col  mezzo  di  effe,  applicate 
a  parti  del  corpo  inferme ,  c  malaffette , 
alla  pattina  finità  fono  reftit  lite;  come 
fi  sa  ciX'-rc  più  volte  avvenuto  dall'anti- 
co Rcgifiro  de' di  lui  miracoli  ,  fatto  in 
M  m    2  pub- 
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pubblica  forma  ,  c  come  tuttogiorno  adr 
diviene  .  Sempre  quefto  Servo  di  Dio  a 
piedi  nudi  camminava  ,  digiunando  la 
maggior  parte  dell'  anno  in  pane ,  ed  ac- 
qua; ed  a  quefto  ag^iugnendo  molte  al- 
tre  iorta  di  mortificazioni ,  con  una  aflì- 
duità  indicibile  alle  orazioni ,  non  meno 
a  quelle  di  obbligo ,  che  alte  private ,  ed 
efercitando  tutte  le  virtù  più  perfette  con 
la  maggiore  puntualità  .  Tra.eiefte  la 
umiltà  ebbe  il  primo  luo^o  ,  c  fu  da 
lui  coltivata  con  tanto  di  efattezza ,  che 
fuggendo  tutti  gli  onori  ,  e  particolar- 
mente quelli,  che  la  Religione  fua  fuol 
difpenfare,  non  potè  mai  eflere  indotto 
ad  accettare  alcuna  Prelatura  ,  neppure 
delle  minori ,  che  tra'  Rcligioli  di  qucll' 
Ordine  fogliono  confciirfi  .  Poiché  per 
lo  fpazio  di  alcuni  anni ,  fempre  crefeen- 
do  in  maggior  perfezione ,  ebbe  coftante- 
mente  confervato  quefto  tenore  di  vita 
auftera ,  e  rigorofa  ;  di  concerto  co*  tuoi 
Superiori  ,  alla  volontà  de' quali  fempre 
nella  più  rafl'egnata  maniera  s'  accomo- 
dò  colla  fua  ;  per  deliderio  di  maggior- 
mente renderli  perfetto  ,  fi  ritirò  a  far 
vita  folitaria  in  un  Eremo ,  ove  con  più 
grande  aufterità  attefe  a  vincere  le  paf- 
Jioni ,  e  a  debellarle  ,  e  ad  unirli  a  Dio 
in  ifpirito  più  liberamente ,  non  difì; at- 
to da  alcuna  cofa  citeriore  ,  anzi  a  ciò 
ajutato  dal  filenzio  della  fol nudine  ,  e 
dall' eflére  affatto  libero  dagl'impacci  del- 
la Vita  Reltsiofà  comune  .  Ma  il  De- 
monio degli  lpirituali  avanzamenti  di  lui 
invidiofo,  per  diiviarnelo  in  q'.^lche  ma- 
niera ;  conofeendo  ,  che  con  un  uomo  ar- 
mato fortemente  contro  le  tentazioni ,  e 
contro  i  mondani  allettamenti,  poco  gli 
avrebbero  giovato  gli  aftalti  ordinarj  ;  fi 
avvisò  di  poterlo  indurre  ad  abbandona- 
re la  folitudine   con  orribili  moftruofe 
apparizioni;  le  quali  al  Servo  di  Dio  non 
folo  non  recarono  timore,  o  difeapito  al- 
cuno, ma  cagione  anzi  furono  di  mag- 
gior merito  per  la  vittoria  ,  che  di  quV 
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fantafmi  con  invitto  coraggio  ottenne. 

Dio  però  non  voleva  ,  che  in  tale 
flato  di  vita  Odorico  lo  fèrvide  ;  che 
fuori  anzi  del  ritiro  fralla  moltitudine 
cooperafle  alla  falute  dell'  anime  .  Per- 
ciò  ritornato  dall'eremo,  dove  fiera  ri- 
tirato,  a  convivere  cogli  altri  lùoi  Reli- 
giofi  ;  in  ricompenfa  della  fua  pronta 
ubbidienza  alla  Divina  difpofizione  ,  ed 
in  legno  dell'avanzamento  ,  eh* eflo  avea 
fatto  nella  peifezione  ,  Dio  gli  donò  la 
grazia  di  poter  operare  miracoli  ,  me- 
diante la  quale  ritornato  al  fuo  Con- 
vento ne  fece  due  confìderabili  ;  guari- 
te   avendo  due  femmine  ,    una  nelle 
guancie  da  incurabil  malore  ,  e  V  altra 
eh' avea  fterpiata  interamente  una  ma- 
no :  i  quali  fono  raccontati  da  Fra  Mar- 
co da  Lisbona  nelle  fue  Cronache  Par- 
te IL  Lib.  Vili.  Cap.  XVIII.  e  XIX. 
pag.  40*1.  dell'edizione  di  Venezia  158^. 
dove  della  di  lui  Vita  ci  lalciò  alcune 
memorie.  Ed  appunto  per  tal  grazia  , 
alcune  volte  da*  Odorico   ottenuta  da 
Dio  a  beneficio  di  alcuni  infermi  ,  av- 
venne  ,  che  molti  in   folla  ricorreflero 
a  lui  per  la  falute  loro,  ed  a  quefli  in- 
ficine altri  molti  ,  i  quali  ricevendo  da 
lui  fante  irruzioni ,  ed  ammonizioni ,  fi 
ritornavano  affai  edificati.  Ma  non  folo 
dal  Friuli  concorrevano  le  periòne  ;  ve- 
nivano ancora  dalle  circonvicine  Provin- 
cie ,  alle  quali  era  la  fama  pervenuta 
della  di  lui  Santità,  ed  Evangelica  dot- 
trina. Vcdevafi  egli  però  con  òifpiacere 
attorniato  da  molti,  che  il  richiedeva- 
no o  di  qualche  follicvo  alle  loro  ne- 
ceflìtà,  ed  afflizioni  ,  o  di  qualche  aju- 
to  fpiritualc;  perchè  gli  era  tolto  quel 
tempo,  e  quel  comodo,  eh'  egli  deiide- 
rato  avrebbe  d' impiegare  nelle  fue  Ora- 
zioni, e  negli  altri  foliti  fuoi  fpirituali 
efercizj.  Oltreché  gli  fembrava,  che  per 
tale  continuo  ricorlò  che  aveano  a  lui 
le  periòne  potette  un  giorno  ricevere  in 
certa  guifa  qualche  difeapito  la  fua  umit- 
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tà  ;  vìrtb  da  lui  con  particolare  diligen- 
za coltivata  j  potendoli  il  comune  nemi- 
co l'ervire  di  tal  mezzo  per  affalirlo,  c 
per  fargli  entrare  nell'  animo  qualche 
piccola  compiacenza  di  lode  ,  e  di  glo- 
ria ,  che  iuole  nel  cuore  umano  con 
grande  facilità ,  e  quali  naturalmente  in- 
tradurli  con  la  feorta  dell'  amor  proprio, 
che  d'  ordinario  Tempre  ci  accompagna. 
Deliberò  per  tanto  di  levarfi  da  tale  oc- 
calìone  col  volgere  i  palli  da  quella  in 
altre  più  lontane  Provincie  ;  e  perchè 
avea  udito,  come  molti  de'  Rcligiofi  del 
fuo  Ordine,  portati  da  fcrvorofo  iflinto, 
di  procurare  la  dilatazione  della  Criftia- 
na  Cattolica  Fede  ,  fi  erano  fparfi  per 
molte  regioni  del  mondo ,  affine  di  pre- 
dicare agl'Infedeli,  che  non  lo  conofee- 
vano,  Gesù  Criflo  Crocifitto;  colla  per- 
miflionc  de'  fuoi  fuperiori  ,  che  volen- 
tieri iecondarono  i  di  lui  defìderj  ,  Ila- 
bih  anch'  egli  d'intraprendere  quello  viag- 
gio ne'  paeli  abitati  dagl'  infedeli ,  e  par- 
ncoUrnaente  in  quelli ,  che  il*  •»*>« 
taniflìmi  aveano  più  degli  altri  uopo  di 
fanti  uomini,  che  loro  facefTero  quello 
grande  benefizio  .  Prefe  perciò  congedo 
da' Rcligiofi ,  e  dal  Convento  d'Udine, 
ed  avviatofi  a  Venezia ,  s'  imbarcò  qui- 
vi verlb  Levante  (  in  una  di  quelle 
Navi,  che  in  gran  numero  da' Venezia- 
ni mercatanti  in  quel  fecolo  folevano 
fpedirfi  alle  cofticre  d'  Alia  ,  e  nel  Mai- 
Nero,  con  loro  grande  vantaggio,  e  per 
provvedere  delle  merci  di  quella  lonta- 
niliima  parte  del  mondo  tutta  T  Europa, 
alla  quale  quelle  erano  poi  eia  loro  dii- 

Eenfate  )  ed  approdò  al  porto  di  Tre- 
ilònda . 

IL  Di  là  cominciò  Odorico  i  fuoi 
{terminati  viaggi ,  tutti  fatti  a  piedi  nu- 
di,  per  tutto  l'immenlo  tratto  dell'Alia 
fino  al  Mare  dell'  India  ;  i  quali  egli 
medefimo,  obbligato  dal  precetto  di  San- 
ta Ubbidienza  fattogli  dal  fuo  P.  Mi- 
niftro  Provinciale  di  Sant'  Antonio  Fr. 
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Guidotto ,  con  la  maggior  modeftia  ,  e 
con  vera  fanta  umiltà  dettò  fuccinta- 
mente,  e  fece  feri  vere  l'anno,  che  pre- 
cedette la  fua  morte  nel  mele  di  Mag- 
gio in  Padova  nel  Convento  di  Sant* 
Antonio  da  Frà  Guglielmo  di  Solagna, 
luogo  del  Modonefe,  come  fi  legge  nel 
mio  antico  MS.  non  di  Saffonia ,  come 
feri  ve  il  Wadingo  nel   Tomo  III.  de' 
fuoi  Annali  all'  anno  1331.  num.  XIIL 
ed  altri  dopo  di  lui  ;  nè  di  Sologna  di 
Francia  ,  come  ingannato  dal  MS.  del 
Convento  d'Udine,  fedite  il  P.  Afqui- 
ni;  nè  di  Cologna  del  Veronefe ,  come 
il  medefimo  fi  credette  nella  Vita  di 
quello  fervo  di  Dio  p;g.  II.  e  nelle  An- 
notazioni, che  in  margine  vi  aggiunfe. 
Da  quella  Storietta  di  una  parte  della 
Vita  di  Odorico  ,  cioè  di   quelli  fuoi 
grandi  viaggi  ,  il  mentovato  P.  Alqui- 
ni  ha  trattt  le   Notizie  ,  che  erudita- 
mente ,  e  minutamente  ha  Refe ,  e  pub- 
blicate  nel^  v«ca  di  lui ,  de' di  lui  viag- 
gi, e  dello  flato,  nome,  e  coflumi  del- 
le Città ,  e  Provincie  dell'  Alia  ,  che  in 
effa  fono  rammentate  ;  Ed  il  Wadingo 
parimente  quindi  ha  tratte  quelle  ,  che 
della  Vita  di  lui  ci  lafciò  nel  citato 
Tomo  III.  al  luogo  mentovato.  Ma  fic- 
come  il  primo  erudito  Padre  ebbe  altra 
mira  nello  feri  vere  quella  Ucita ,  e  vol- 
le, che  appuntino  folte  il  mondo  infor- 
mato di  que' viaggi,  e  di  qne'  paefi  pia 
diffufamentc ,  che  non  fece  il  P.  Wa« 
dingo;  così  nella  maniera  compendiolà 
di  rammemorare  quelli  viaggi,  mi  fono 
propollo  di  feguire  piuttodo  quello  Ce. 
condo ,  che  il  primo  ;  e  fe  dall'  uno ,  o 
dall'altro  talvolta  mi  dipartirò,  nel  chia- 
mare i  paefi,  o  Città  con  nome  divcr- 
fo  in  tutto,  o  in  parte  da  quello  ,  eh' 
eglino,  o  altri  hanno  ufato,  ciò  non  fa- 
rà, che  per  feguire  la   verità  ,  che  nel 
mio  MS.  pili  che  in  alcun' altro  ,  io 
chiaramente  ravvifo ,  o  fembrami  di  rav- 
vifarc. 

Par- 
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Partitoli  dunque  il  noftro  Servo  di 
Dio  dalla  Imperiale  Città  di  Trebifon- 
da  ;  fopra  di  una  Porta  della  quale  egli 
vide  il  Sacro  Corpo  di  quel  Sani'  Ata- 
nafio  ,  che  compofe  il  Simbolo  :  Qui- 
cumqtte  £?c.  come  nel  fuo   Libro  Odo- 
rico  aflerifee ,  eflerfi  creduto  lino  a  que' 
tempi  ;  pervenne  alla  Città  di  «tfr^/r»», 
ovvero  Er^erun  ,  allora  porta  nell'Ar- 
menia Maggiore,  e  chiamata  da  Marco 
Polo  vdrgiron  •  non  Caricon  ,  come  Ita 
udì*  Opera  de'  Bollandoti  ,  che  quella 
Storietta  ,  come  diremo  ,  hanno  data 
fuori  nella  loro  grande  Raccolta  ;  ne 
yfeerp»  ,  come  Ielle  il  P.  Afquini;  il 
quale  perciò  inutilmente  fi  fiele  nella 
digreffione,  che  fece  dell' Arcivefco vado 
di  Nakfcivèa ,  quafi  in  eredità  attribui- 
to alla  Religione  Domenicana.  In  que- 
lla Provincia  il  noftro  Servo  di  Dio 
partendofi  dulia  Città  ,  incontrò  per  iftra- 
da  quella  Catena  di  Monti ,  eh'  egli  ap- 
pella ,  di  Scb'tffatal*  ;  tra'  ^uali  GU  fu 
detto  cfTere  queir  altiffimo  Monte ,  ove 
dopo  il  Diluvio  fi  posò  l'Arca  di  N  ; 
lbpra  del  quale  avrebbe  egli  voluto  fa- 
lire,  fe  la  fua  compagnia,  che  non  vol- 
le ritardarfi  ,  glielo  avefie  permeffo  . 
Quindi  dall'Armenia  palfato  nella  Me- 
dia, e  nell'Imperio  della   Perlia  ,  vide 
le  Città  di  Tjttrlsy  di  Soltìoùa ,  e  mol- 
te altre  di  quel  tratto  verfo  1'  India  ; 
donde  pervenne  a  Cj//";h,  allora  distrut- 
ta da' Tartari  ;  della  qual  Città,  lonta- 
na da  Gcrulalemme  cinquanta  giornate, 
dice  egli ,  che  foflèro  i  tre  Re  Magi  , 
che  in  Betlemme  con  la  feorta  della 
ftella  fi  portarono   all'  adorazione  del 
Bambino  Gesii ,  nato  recentemente.  Di 
là  trasferitoli  nella  Cetirofta  entrò  nella 
Città  di  G>  ? ,  la  terza  migliore  Città 
dell'  Imperio  Perfiano  ,  come  egli  afle- 
rifee;  donde  ritornato  indietro  ndla  Par» 
tia  giu&lc  a  Cento  ,  articamente  grande 
Città;  e  polcia  ad  Hks  nell'Arabia,  fu 
patria  del  paziente  Giobbe.  Entrato  poi 


•ile  Vite 

nella  Caldea,  pafsò  vicino  alla  Torre  dì 
Babel,  camminando  verfo  l'India  allora 
affatto  dai  Tartari  rovinata  ,  e  vedute 
molte  Città  di  quel  Paelè  ,  arrivò  al 
Mare  Oceano  ;  ove  entrò  nella  Città 
Urtorale  di  Ormus  ,  che  egli  Orma  ap- 
pella  ,  paefe,  al  dire  di  lui,  caldiflimo. 
Quindi  s'  imbarcò  fopra  una  fpecie  di 
Naviglio,  da  quegli  abitanti  Riamato 
Jafe,  il  quale  era  fabbricato  ,  e  pollo 
infieme  fenza  ferro  alcuno  ,  ma  era  per 
dir  così  ,  cucito  con  quella  funicella  , 
che  chiamafi  Spago  :  Suttim  folum  Spa- 
gio ,  dice  il  MS. ,  e  dopo  veri  rotto  gior- 
ni di  viacqio  pervenne  alla  Città  di 
Tana  ;  la  quale,  come  egli  aftenlce,  fu 
la  Reggia  di  Porro  ,  vinto  dal  grande 
Alelfandio  al  fiume  [dafpe.  Narra  quin- 
di egli,  come  quivi  rileppe,  che  in  quel- 
la Citrà  Fr.  Tommafo  da  Tolentino  , 
Fr.  Jacopo  da  Padova  ,  Fr.  Pietro  da 
Siena,  Sacerdoti,  e  Fr.  Demetrio  laico 
nato  in  Giorgia,  Religiofi  tutti  dell'or- 
dine IUO  di   San   Ftuni-ffr/»  ,  .wanJdtl  al 

Re  d'  Armenia  da  Fra  Buonagrazia  lo- 
ro Miniftro  Generale  per  pr<p.<pj;are  la 
Fede  Crifliana  ,  erano  fiati  coronati  con 
la  palma  del  Martirio;  il  quale  per  mi- 
nuto racconta,  unitamente  a' miraceli  , 
che  per  interceflione  di  quelli  Santi  Mar- 
tiri Dio  volle  operare:  le  facre  fpoglie 
de'  quali  il  no!lro  Servo  di  Dio  ,  da 
quella  Città  di  T>uia  tralportò  navigan- 
do nella  Città  di  PeUtmbo  ,  pofia  nel 
regno  di  Minibar  ;  che  nel  MS.  Udine- 
fc  viene  detto  Muuòar,  e  da  Bollar.di- 
fli  E^aminabar  \  da  tutti  intelo  per  il 
moderno  Mrlabar.  Quivi  mutando  Na- 
ve una  re  afcefe,  nominata  Zunco,  con 
la  qnde  approdò  nell'  India  fuperiore  al- 
la Città  di  Caytan  ,  ovvero  Zar  fan  ; 
ove  elfendo  due  Conventi  dell'  Ordine 
fuo  di  San  Franccfco  ,  avea  riabilito  , 
come  fece,  di  riporre  onorevolmente  in 
degna  Sepoltura  i  Co^ni  di  quei  Santi 
Martiri,  che  avea  da  Tana  trafportati. 
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Di  che  dal  P.  Afquini  nella  Vita  ,  e  quella  di  SilUm  ,  che  il  detto  Pdire 
Viaggi  del  noftro  Beato  non  fi  fa  men-  prende  per  l' Ilola  di  Ctilan,  con  quel- 
rione  ;  facilmente  perchè  egli  nel  MS.  la  di  Dondin  ,  e  molte  altre  di  quel 
Udincie,  in  quella  parte  mancante ,  non  tratto,  ch'egli  per  relazione  fcrifle  ,  ef. 
ritrovò  liflatta  Notizia  ;  febbene  dagli  fere  in  numero  di  ventiquattro  mila  ,  e 
Annali  del  Wadingo  poteva  efìcrne  in-  comandate  da  feflanta  quattro  Re  Co- 
formato  .  Lalciati  que1  l'acri  Pegni  in  ronati  . 

Zaytan,  s'incamminò  Odorico  verfo  il  Quivi  terminato  il  fue  viaggio  ver- 
regno  di  Mobar ,  in  una  Città  del  qua.  fo  mezzodì ,  per  non  perderfi  in  un  co- 
le vifitò  la  Chiela,  dove  giaceva  il  Sa-  si  grande  numero  d'  Ifolc  ,  per  lo  più 
ero  Corpo  dell'  Apoftolo  San  Tommafo;  non  di  grande  eftenfione,  rivolfe  i  paflì 
e  però  fi  crede,  che  fofle  quella  laCit-  verfo  l'Oriente  all'altra  Indù  ,  ch'egli 
tà  di  Metiapor  nel  Regno,  che  in  oggi  chiama  Superiore;  dove  entrò  nella  fter- 
fi  dice  di  Conunatuiel ,  Male  in  tal  con-  minata  Regione  del  Man^ì  ,  che  il  P. 
giuntura  ebbe  il  noftro  Servo  di  Dio  la  Afquini  chiama  Mangi ,  la  quale  per 
buona  fortuna  di  venerare  le  Reliquie  fama  avea  udito,  contenere  in  sè  alme- 
di  quel  Santo  A  portolo,  del  quale  avea  no  due  mila  Città  di  tal  ampiezza,  che 
feguite  1«  veftigie  ;  nello  fteflo  tempo  Trevigi ,  e  Vicenza  fuperavano  di  mol- 
però  ebbe  anco  il  foramo  dolore  di  ve-  to  ,  ed  ubbidivano  al  gran  Kam  de' 
dere  profanata  quella  Chiefa  con  una  Tartari.  Quivi  veduta  la  Città  di  Con- 
quantità  d'Idoli,  che  in  erta  erano  fta-  [calati,  non  Ce$tfcula  ,  come  ha  il  MS. 
ti  innalzati,  e  di  vedere  que' popoli  tut-  Udinclc  ,  ovvero  Sujìnlay  ,  come  feri- 
ti occupati  nella  venerazione  di  unldo-  vono  i  Bollandifti  ;  fece  ritorno  alla 
lo  d' oro  di  Imi  turata  grandezza ,  al  qua-  Città  di  Zayton ,  dove  avea  lafciate  le 
le  ciecamente  per  divozione  tutto  il  fuo  fpoglie  de'  foprammentovati  quattro  Mar- 
contribuivano ,  e  perfino  facrificavan  la  tiri .  In  quefta  Città  ,  oltre  i  rammen- 
vita,  fcannandofi  iniacnzi  a  lui  con  le  tati  due  Conventi  de'  Religiofi  di  San 
proprie  mani  :  Hi  li  paiuiofi  navigò  Francefco ,  vi  erano  molti  altri  Monaftcrj 
Odorico  vedo  mezzodì  cinquanta  gior-  di  Religiofi  ,  i  quali  però  tutti  adora- 
nte ,  dopo  le  quali  approdò  alflfola  vano  falfi  Dei  .  Tra  quelli  Monarteri 
di  Zamorì  ;  dove  fi  credette  di  aver  uno  ne  vifitò  egli,  in  cui  abitavano  ai- 
perduta  la  Tramontana,  e  di  eflere  paf-  meno  tre  mila  di  quefti  falfi  Religiofi, 
lato  dal  noftro  Polo  Artico,  che  fe  gli  i  quali  adoravano  con  fomtna  cecità  il 
era  al'eofo,  all'Antartico;  nel  qual  pac-  prodigiofo  numero  di  undici  mila  Ido- 
fc  dice,  che  tale  era  il  caldo  ,  che  sì  li.  Quindi  continuando  il  fuo  viaggio  ver- 
gli  uomini  ,  come  le  donne  ,  tutti  an-  io  Oriente,  e  veduta  la  Città  di  fi- 
davano affatto  nudi .  Profeguendo  il  fuo  %p  ,  ed  i  coftumi  ,  e  le  Religioni  di 
viaggio  pafsò  nell' altre I fole  di  que'Ma-  molte  altre;  arrivò  alla  fine  alla  Iter- 
li,  e  vide,  e  camminò  quelle  ,  eh'  egli  minata  di  Campfai,  cioè  Città  del  de- 
nomina regni,  di  Sumoltra  ,  che  facil-  lo,  la  quale  il  P.  Afquini  chiama  Quin~ 
mente  può  ricooofeerfi  per  la  Sumatra  fai,  come  anco  Marco  Polo  la  nomi- 
d' oggidì,  quella  di  Java,  quella  dìBo-  na,  e  con  la  feorta  di  moderni  Scritto- 
tbonigo  ,  come  ha  il  mio  MS.  quella  ri  pretende  di  riconofccrla  nella  moder- 
di  Zampa  ,  che  viene  detta  dal  MS.  na  Naac  'un .  Quella  Città  ,  al  dire  del 
Udinele  Zapan,  e  che  perciò  fi  penfa  noftro  Beato,  era  la  maggiore  Città  del 
dal  P.  Afquini  ,  eflere  il  Giappone  ,  e  mondo .  Avea  di  circuito  ben  cento  mi- 

glia 
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glia  con  dodici  porte  ;  ed  era  abitata  tari  ;  la  quale  il  P.  Afquini  procura 
da  immenfo  numero  di  perfone;  poiché  con  il  P.  Trigault  di  riconofcere  nella 
conteneva  ottanta  nove  Tu/nani  d' uomi-  odierna  Pecbin .  Di  quella  Città,  e  de' 
ni,  ognuno  de' quali  Tumani  comprcn-  Palazzi,  che  formano  l'abitazione  del 
deva  dieci  mila  fuochi ,  ed  ogni  fuoco  gran  Kam  ,  racconta  il  noflro  Storico 
per  lo  più  conteneva  dieci ,  o  dodici  in-  gran  cofe  ;  le  quali  poiché  da  qualche- 
tere  Famiglie.  Coficchè  a  farne  il  com-  dono  potrebbero  elTere  difficilmente  cre- 
puto  erano  di  quella  Città  abitatrici  ,  dute,  le  conferma  egli  eoa  quella  pro- 
almeno  dieci  milioni  feicento   ottanta  teflazione:  Ego  Frater  Odoricui  fut  ibi 
mila  Famiglie.  Effa  era  (lata  la  Reggia  bene  tribut  annis  in  bac  Civitate  ,  & 
del  Re  di  Man^ì  ,  ma  allora  era  ligno-  multoties  in  ifiis  fuis  Fejlivitatibur  prr- 
reggiata  dal  Kam  de' Tartari'  ed  era  fi-  fens  fui .  Kam   \os  Fratres  Minoret  in 
tuata  nelf  acque  ,  o  Lagune  ,  come  in  bac  Curia  fua  babemus  locum  deputa  tum, 
oggi  veggiamo  Venezia  ,  avendo  dodici  &  not  fic  femper  oportet  ire,  &  dare  fi- 
mila  ponti ,  che  fervivano  di  comunica-  bi  bcntdiclionem  nofiram .  Unde  diligenter 
zione.  Altre  cofe  narra  egli  di  quella  petit  ,  &  inquifivi  a  Cbriftianis ,  Sara- 
maffima  Città,  che  a  noi  Europei   po-  cenis,  cun&ifque  Idolatri*  a  nobis  conver- 
trebbero  fembrare  incredibili ,  quando  la  fts  ad  Fidem  ,  qui  in  illa  Curia  funt  ma- 
Santità  della  Vita  ,  e  de'  coflumi  dello  gni  Barone*  ,  afpicientes  folum  ad  per/o- 
Storico  non  meritalTc  che  gli  fi  preflaf-  nam  regis  ;  &  bi  omnes  una  voce  dicunt 
fe  credenza;  aflicurandoci   maffimamen-  r>&  In  quella  Città,  come  in  tutto  il 
te  di  avere  egli  molte  di   quelle  cofe  vafliflimo  Imperio  de'  Tartari  ,  fi  ado- 
cogli  occhi  Propri  vedute  ,  e  quanto  al  perava  Moneta  di  Carta ,  la  quale  ogn' 
rimanente,  da  lui  non  veduto,  di  efferfi  anno  con  nuova  llampa  variavafi  ;  e  la 
con  la  maggior  diligenza  informato  dal-  vecchia  in  capo  all'  anno  fi  portava  da 
le  tre  forta  di  abitanti  di  quella  Città,  tutti  alla  Zecca  per  riaverne  altrettanta 
cioè  da'Crifliani  ,  da' Saraceni  ,  e  dagl*  di  nuova,  pagando  il  due  percento;  e 
Idolatri;  oltreché  alcune  traile  mento-  l'altra  eia  ettt.t«  «*1  fuoco;  né  di  oro, 
vate  maravigliofe  cofe  di  quella  Città  o  argento  le  ne  coniava,  ma  quelli  pre- 
vengono  parimente  nella  fteffa  guifa  rac-  ziofi  metalli  fi  vendevano  a  pefo.  Poi- 
contate  da  Marco  Polo  ,  il  quale  pure  chò  fi  trattenne  odorico  per  tre  anni 
fi  protella  effere  flato  di  effe  teflimonio  nella  Corte ,  e  Città  reale  del  Kam  de' 
di  veduta  .  Da  quella  Città  partitofi  Tartari,  ripigliò  i  fuoi  viaggi  per  queJT 
Odorico  pervenne  a  Cbilcnfo  ,  e  quindi  Imperio  .  Viaggiò  egli  pertanto  ne'  re- 
a  Cacban  ;  che  il  MS.  Udinefe  chiama  gni  friggerti ,  come  noi  diciamo,  al  Pre- 
Taccara;  Città,  e  paefe  di  Pigmei  ,  la  te  Gianni,  eh' egli  Terra  del  Prete-Zoan 
datura  de' quali  arriva  ordinariamente  a    appella,  e  che  più  veramente  crederei  do» 
tre   palmi  ,  e  non  più  ,  e  fono  indù-  verli  chiamare  Prcjìc^:»  ,  come  in  fua 
ftriofiffimi  ,  particolarmente  in  teffere  lingua  lo  chiamano  gli  Arabi,  cioè  Re 
panni  di  feta ,  e  di  bambagia  .  Vedute  degli  Schiavi   (  il  che  avverte  l'Omio 
di  paffaggio  altre  Città,  traile  quali  an-  nella  fua  Politica)  il  quale  allora  al  Kam 
novera  Jamxay  ,  Mentii  ,  Lcnxin  ,   e  de'  Tartari  ubbidiva .  Pafsò  quindi  in  al- 
Suxumato  ,  arrivò  alla  Città  di  Cimbe-    tra  provincia ,  da  lui  detta  Cbajan ,  gran- 
lecb  nella  Provincia  del  Catajoy  refiden-  de,  ed  abitata  molto,  la  quale  formava 
za  ordinaria  del  gran  Kam  ,  ed  allora  una  delle  dodici  parti  di  quel  grande 
Capo  di  tutto  il  vallo  Impero  de'Tar-    Imperio;  indi  nel  vallo  regno  del  Tibet; 
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e  verfo  il  mezzodì  nella  provincia  di  Mi- 
nijlorte  •  ed  in  altri  regni  e  paefi  ,  che 
quel  grande  Imperio  componevano  a  dif- 
mifura  grande ,  ed  anzi  maggiore  di  qua- 
lunque mai  fi  a  (lato  al  mondo  *  fe  fi  vo- 
glia credere  agli  Scrittori  ,  che  di  effo 
ci  fanno  menzione  .  Poiché  da  loro  fi 
afferma,  che  quello  comprendeva  la  Chi- 
na tutta ,  la  Tartaria  Meridionale  co*  tre 
regni  già  foggetti  al  Prete  Gianni ,  tut- 
to l' Imperio  ,  che  ora  poffiede  il  gran 
Mogol,  il  regno  grandiflimo  di  Tibet, 
la  Perfia  con  tutti  gii  Stati  fuoi  adia- 
centi ,  la  Caldea  ,  la  Mefopotamia  ,  la 
Soria  ,  gran  parte  dell'  Afia  minore  ,  e 
qualche  piccola  parte  dell'  Europa ,  cioè 
quella ,  che  ora  a'  Tartari  Crimci ,  e  ad 
altri  ubbidifee  :  Al  che  fi  poffono  ag- 
giugnere  le  cinque  mila  Ilble  dell'Ocea- 
no Meridionale  ,  le  quali  lui  riconofee- 
vano  per  Signore  ;  come  ci  attefta  il  no- 
ftro  Servo  di  Dio. 

$.111.  Effendo  flato  nell'  imperio  de' 
Tartari  piii  volte  ,  e  in  diverfi  tempi 
predicato  1'  Evangelio  in  que'  Regni  ve- 
rifimilmente  promulgato  per  la  prima 
volta  dall'  Apoflolo  San  Tommafo  ,  che 
colà  venne  a  morte  ;  ed  effendo  polli  a 
fiata  rinovellata  quella  predicazione  dal 
Vcfcovo  Olopeno  colà  andato  della  Giu- 
dea l'anno  636.  di  noftra  Salute-  quin- 
di è  ,  che  nel  tempo  ancora  ,  nel  quale 
il  noftro  Odori  co  colà  fi  portò,  fioriva  in 
alcune  parti  la  Cattolica  Religione .  Poi- 
ché non  folo  in  alcune  di  quelle  Città, 
come  egli  narra,  vi  erano  de' Criftiani , 
ma  anoora  de'  Conventi  del  di  lui  Ordi- 
ne di  S.  Francefco  ;  e  nella  Corte  mede- 
fima  di  quel  grande  Monarca  aveano  luo- 
go particolare  ,  e  diftinto  que'  Religiofi 
Minori,  che  lui  d'ordinario  le  loro  be- 
nedizioni fpeffo  impartivano  ;  come  mol- 
te volte  ,  e  in  diverfe  congiunture  ,  ci 
aflìcura  il  noftro  Storico  efferfi  allora 
praticato.  Anzi  racconta  egli  (con  mo. 
deflia  ed  umiltà  (ingoiare  a  tutti  i  Re- 
Tomo  I. 
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ligiofi  del  fuo  Ordine,  notificando  la  gra- 
zia particolare,  forfè  diftintamente  a  lui 
da  Dio  conceduta  )  che  in  que*  paefi  i 
Frati  Minori  aveano  tale  autorità  di 
cacciare  da*  corpi  umani  i  Demonj  ,  i 
quali  con  frequenza  inlblita  invafavano 
gli  abitanti  di  quelle  provi ncie,  che  nien- 
te maggiore  difficoltà  provavano  a  farli 
sloggiare  da' corpi,  di  quella,  che  d'or- 
dinario fi  prova  a  cacciare  un  cane  da 
una  Cafa  :  ita  prò  nibilo  babent  expelle- 
re  D  temone  s  ab  obfejjis  ,  fi  cut  expellere 
canem  de  Domo  .  Per  fiffatto  frequente, 
e  continuato  miracolo  ,  quelle  genti  , 
rinunziando  al  Demonio,  ed  a' loro  Ido- 
li ,  chiedevano  in  folla  il  Battcfimo*  il 
quale  da  que'  buoni  Religiofi  ,  poiché 
aveano  con  l'acre  cerimonie  pubblicamen- 
te confegnate  al  fuoco  quelle  facrileghe 
immagini,  com' egli  dice ,  fatte  di  feltro , 
era  l»r  conferito;  e  ricevuto  con  fenti- 
xncnti  di  pietà  da  que'  popoli  ,  che  in 
gran  numero  concorrevano . 

Quella  grazia  di  cacciare  dagli  fpiri- 
tati  i  Demonj  ,  e  quello  merito  grande 
di  avere  convertito  alla  noftra  fanta  Fe- 
de tante  migliaja  d' infedeli ,  e  di  averli 
rigenerati  col  Battcfimo  ,  viene  attribui- 
ta da  Odorico  nella  fua  Storietta  indif- 
ferentemente  a  tutti  i  Religiofi  del  fuo 
Ordine,  che  allora  nella  Tartaria  fi  ri- 
trovavano ;  ma  di  fatto  egli  ebbe  quella 
particolare  grazia ,  e  fuo  in  ifpezieltà  fu 
quefto  merito  i  poiché  gli  Scrittori  della 
di  lui  Vita' il  riconofcono  fuo  affegna- 
tamente,  ed  io  con  loro  il  credo.  Così 
afferma  Luca  Wadingo  ne' fuoi  Annali 
all'anno  1331.  num.  XIII.  j  cosi  franca- 
mente afferifee  Giambattifta  Gabello  nel- 
la Vita  ,  che  di  lui  fcriffe  ,  e  pubblicò 
l'anno  ló^o.  in  Udine  ;  cosi  racconta 
Fra  Marco  da  Lisbona  nelle  Cronache 
de'  Frati  Minori  Parte  II.  Libro  Vili, 
cap.  XVIII.  e  feguenti  ;  cosi  il  P.  Af- 
quini  nella  mentovata  Vita  ;  cosi  il  Bol- 
lando nel  Genjujo  della  fua  vafta  Rac> 
N  n  col- 
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folta  fotto  il  giorno  XIV.  di  quel  me-  barbarie  di  que' popoli;  ma  per  la  ma. 

fc  ;  e  cosi  finalmente  dicono  tutti  gli  lagevolezza  ancora  degli  ftclfi  viaggi  , 

Scrittori  ,  che  non  fono  pochi  ,  i  quali  da  lui  fatti  tutti  a  piedi,  e  quello,  che 

fanno  delle  di  lui  azioni ,  e  fantità  ono-  deve  recar  maraviglia  ,  a  piedi  nudi  . 

revole  menzione .  Fra  le  molte  avventure  di  quefta  fua  pe- 

Scorgendo Odorico,  che  a  cagione  dell'  regrinazionc  lunghiffima  ,  i  mentovati 


immenlò  numero  di  quegf  Infedeli  ,  eh' 
ei  ben  cenofeca  facili,  e  poco  meno  che 
pronti  ad  abbracciare  la  Fede  di  Gesù 
C ritto  ,  non  (blamente  non  baftava  egli 
folo  ,  ma  nemmeno  gli  altri  Rcligiolì 


Scrittoli  raccontano,  che  particolarmcn- 
te  in  certa  provincia ,  cui  non  fanno  il 
nome ,  quelìo  calo  gli  avvenne .  Era  dal 
Principe  ,  o  Governatore  di  efla  (lato 
vietato  fotto  pena  della  viti  a  chiunque 


fuoi  compagni  ,  che  in  quelle  parti  li  di  non  ricevere,  o  accogliere  in  fuaCa- 
ritrovavano;  per  poter  fupplirc  al  grand'  la  alcuno,  che  portaflè  la  divifa  di  Cri* 
uopo  ,  ed  alla  vaftiffima  imprefa  ,  deli,  ftiano,  e  profcffaffé  la  noftra  fanta  Reli- 
berò di  ritomarfi  in  Europa  a  raccoglie,  gione  .  In  quefto  paefe  era  arrivato  il 
re  il  maggior  numero,  che  gli  folle  itato  noftro  Servo  di  Dio  ;  ma  dalla  febbre, 
poffibile  di  pedone,  che  a  ciò  cooperaf-  e  da  altre  indifpofizioni  così  maltratta- 
fero  ;  per  pofeia  con  la  benedizione  ,  e  to ,  che  appena  poteva  reggerli  in  pie- 
licenza  del  Pontefice  Giovanni  XXII.  ,  di  ,  nonché  prolcguire  il  luo  viaggio, 
che  allora  in  Avignone  rifiedendo ,  oc»  Ma  non  avendo  potuto  ritrovare  chi  per 
cupava  la  Sedia  di  S.  Pietro  ,  colà  far  timor  della  pena  volerle  ricettarlo  ,  fu 
ritorno  con  effi  a  dar  compimento  alle  in  neceflità  di  ftarfi  alla  campagna,  e  di 
fue  ardenti  brame  di  vedere  fotto  le  in-  cercare  riparo  a'  raggi  del  Sole  cocenrif- 
fegne  di  Gesù  arrolata  la  maggior  parte  fimi,  fotto  l'ombra  di  un'arbore  :  alle 
degli  abitatori  di  quelle  vaftiliime  regio-  cui  radici  fu  coricato  ,  un  miferabile  , 
ni  .  Licenziato»"  perciò  dal  gran  Kam  ,  e  (tentato  riltoro  prendea  dalle  frutta  , 
e  dalla  di  lui  Corte  ,  e  pallata  la  gran,  che  indi  andava  raccogliendo  ;  e  fpegne- 
de  Muraglia ,  che  ftendendofi  per  lo  fpa-  va  la  fete  in  mezzo  a  quegli  ardori  in- 
zio  di  più  di  quattrocento  Leghe  JaTar-  fornitili  ,  o  con  1'  acqua  della  foata- 
taria  dalla  China  divide,  vedo  Italia  fi  na ,  che  katuriva  dalle  radici  dell'  art» 
pofe  in  cammino  ;  e  viaggiando  per  più  re  medefùno  ;  come  vuole  Fra  Marco 
di  cinquanta  giornate  ,  rivide  il  Regno  da  Lisbona  ;  o  con  quella  dei  fiume  , 
di  Uncam  con  altre  provincie  al  Prete  che  feorrea  vicino  a  quell'arbore!  come 
Gianni  fuggette;  e  proligucndo  il  Cam-  altri  raccontano.  Quivi  languendo  ftft- 
mino  per  altri  regni  dell  Afia  ,  nuova-  te  egli  per  molti  giorni  (  Fra  Mano 
mente  tornò ,  come  io  penfo  ,  a  Trebi-  dice  un  anno  )  con  invitta  pazienza  fof- 
ionda  ;  dove,  ficcome  dall' Italia  era  ap«  ferendo  tanti ,  e  così  gravi  difagi  ;  quan- 
prodato  ,  così  V  imbarco  verifimilmente  do  piacque  a  Dio  di  confortarlo  alquan» 
prefe  per  rcndcrfi  nella  fua  patria .  to ,  e  di  dargli  tali  forze  ,  che  baffaffe- 
In  quefU  fuoi  viaggi ,  i  quali  ;  come  ro  a  poter  andare  con  meno  di  difficoltà 
concordemente  affermano  il  Wadingo  ,  al  fiume  vicino.  Avviatofi  pertanto  egli 
ed  altri  Scrittori  della  fua  Vita;  duraro-  un  giorno  a  quella  parte  ,  vide,  che  f 
no  per  lo  fpazio  di  ledici  anni  ,  molto  acque  di  quel  fiume  portavano  a  galla 
operò  egli  con  vantaggio  dell'anime  di  verfo  di  lui  un  belliflimo  pomo.  Rico- 
quegl'  Infedeli  ,  e  molto  pati  ,  e  foffrì  nofcendolo  egli  come  mandatogli  da  Dio 
non  lolamcnte  per  k  ftrana  fierezza  ,  e  appoftatamrnte  per  luo  «frigerio,  fc' sì 

che 
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che  il  prefe  •  e  mangiatolo  ,  fentì  rin- 
vigorirli in  liffatta  maniera  ,  che  nè  la 
pallata  ftanchezza ,  ne  la  malaria  più  gli 
davano  incomodo  .  Quindi  ripigliato  il 
fuo  viaggio  con  tutta  la  franchezza  ,  e 
continuatolo  per  lo  fpazio  di  nove  gior- 
ni ,  fenza  prendere  altro  cibo  ,  non  ri- 
Tenti  fatica  alcuna  ,  alcuno  addebolimen- 
to  .  Ma  ciò  non  badò  all'  amanti/lìmo 
Dio  per  in  parte  ricompenfare  i  pati- 
menti da  quefto  fuo  Servo  foftenuti  per 
di  lui  amore,  e  per  vedere  il  di  lui  un- 
to Nome  anche  tra  le  Genti  glorificato  ;. 
poiché  in  occafionc  di  quefto  viaggio 
medefimo  volle  egli  ancora  confolarlo  , 
e,  per  dir  così  ,  beatificarlo  con  fargli 
apparire  la  Beatiffima  Vergine  Madre  ; 
la  quale  da  lui  fi  fece  vedere  accompa- 
gnata da  numerofo  ftuolo  di  Sante  Ver- 
gini, Martiri,  e  Vedove  in  atto  di  con- 
fortare una  povera  divota  femmina  ,  vi- 
cina a  morire;  alla  quale  per  buona  for- 
tuna il  noftro  Servo  di  Dio  era  andato 
ad  amminiftrare  il  fccrofanto  Viatico  . 
Molti  altri  favori  nel  corfo  lungo  de' 
viaggi,  che  Odorico  intrapcefe,  gli  avrà 
Dio  partecipati  ,  dandogli  occafione  di 
merito  nel  tollerare  tante  perfecuzioni , 
fatiche ,  e  travagli  ;  e  confortandolo  al- 
lo 'ncontro  con  vinoni  ,  con  fortunate 
converlìoni  ,  e  con  altri  fimili  avveni- 
menti; pe'  quali  s' allegrante  ne' travagli. 
Ma  la  umiltà  di  Odorico  non  volle,  che 
di  tali  cole  a'pofteri  fotte  trammeflà  no- 
tizia ;  occultando  egli  con  filenzio  rigo- 
rofo  tuttociò ,  che  in  di  lui  lode ,  e  me- 
rito potea  ridondare  ,  quando  de'  fuoi 
Viaggi  dettò  in  Padova  a  F.Guglielmo 
la  relazione  r  obbligato  da'  comandi  de' 
Superiori. 

|*  IV.  Perciò  contenti  per  neceffità 
di  quefte  poche  cofe  ,  che  abbiamo  ac- 
cennate ,  lo  accompagneremo  di  nuovo 
nel  fuo  viaggio  di  ritorno  in  Italia  - 
dalla  quale  mentre  era  non  molto  lon- 
tano ,  il  Demonio  gli  apparve  ;  e  furi- 
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bondo  ,  ed  arrabbiato  contro  di  lui  per 
le  moltiffime  anime,  che  gli  avea  tolte, 
e  per  quelle ,  che  temea  ,  che  tolte  gli 
avrebbe,  quando  in  Afia  fofte  ritornato 
co'.Rcligiolì  Compagni  ,  gli  dille  :  Che 
mai  pili  non  rivedrebbe  ne  egli ,  nè  que- 
glino ,  che  avea  deliberato  di  (eco  con- 
durre, l'Imperio  de' Tartari.  E  colui  di 
fatto  a  cafo  predifle  la  verità  .  Pofcia- 
chè  arrivato  l'anno  1530.  in  Italia,  ed 
alla  Città  di  Pila;  per  quindi  trasferirli 
ad  Avignone  per  arrecare  al  Pontefice 
le  nuove  dello  fiato  della  Criftiana  Re- 
ligione negli  Orientali  trafcorfi  paefi  ; 
udite  in  quella  Città  le  rivoluzioni ,  ed 
i  tumulti  cagionati  nella  Chiefa  Roma- 
na dalla  intrufione  del  Corbario  nella 
Sede  Pontificia  ;  ed  inoltre  le  calamità , 
e  difgrazie  per  la  temerità  di  coftui  av- 
venute al  fuo  Ordine  ,  che  quefto  Anti- 
papa per  l'innanzi  profetava ,  cadde  qui- 
vi di  dolore  infermo,  e nell'angofeie  del- 
la infermità  vifitato  dal  Seràfico  Padre 
S.  Francelco  ,  ricevette  da  lui  efpreffo 
comando  ,  di  trasferirli  alla  fua  Patria , 
ed  al  fuo  proprio  Convento  in  Udine  ; 
Conciolìiachè  era  la  volontà  di  Dio  , 
che  di  quefta  Città  paiulTe  all'  eterna 
vita  ,  ed  a  ricevete  il  premio  di  tante 
(offerte  fatiche.  Alqu.ile  comando  pron- 
tamente, e  volentieri  rafTegnandofi ,  ben- 
ché aggravato  dal  male,,  ii  fe' portare  da 
Pila  alla  fua  provincia  ,  ed  a  Padova  ; 
e  di  là  al  proprio  Convento  in  Udine  : 
dove  come  era  fantaraente  vifTùto,  così 
con  fegni  chiari  di  fanta  morte  ,  dal 
mondo  fi  rendè-  a  Dio  in  età  di  circa 
quarantacinque  anni  ,  l'anno  mentovato 
1331.  il  giorno  dopo  l'Ottava  dell'Epi- 
fania, che  fu  il  Lunedì  XIV.  Gennaio, 
all'  ora  di  Terza  ,  come  racconta  Fra 
Marco  nelle  Cronache  ;  ovvero  ,  come 
altri  vogliono  ,  all'ora  di  Nona;  il  che 
mi  fembra  più  probabile  ;    perchè  ciò 
trovo  confermato  dal  Wadingo  al  luogo 
citato,  e  molto  più  perchè  ciò  fi  afleri- 
Nn  x.  Ice 
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fce  nel  principio  del  Proccflo  autentico 
de' di  lui  miracoli,  formato  con  Patri  ar- 
cale Decreto. 

Avcano  riabilito  i  Religiofi  di  quel 
Convento  di  dare,  fecondo  il  loro  mo- 
dero coftume ,  al  Corpo  di  Odorico  nel 
giorno  medefimo  della  fua  morte  priva- 
ta fepoltura;  Ma  a  quefia  loro  dilpofi- 
zione  fi  oppofe  la  volontà  dclGaftaldo, 
o  Rettore  della  Città,  amiciflìi-o  di  O- 
dorico,  ed  ammiratore  della  di  lui  fan- 
ta  Vita  ;  il  quale  co'  principali  Cittadi- 
ni  dcfiderò  di  onorare  con  la  fua  pretcn- 
za,  e  con  folcimi  efequie  quefta  cerimo- 
nia funebre;  il  perchè  convenne  differi- 
re al  giorno  dopo  quefta  funzione ,  on- 
de con  piii  agio  fi  poterle  dar  fefto  ,  e 
difporre  ordinatane  nte  la  deilinata  pom- 
pa .  Avvenne  quindi ,  che  fparfafi  dap- 
pertutto la  morte  di  lui,  grande  molti- 
tudine di  popolo  vi  concorre  ,  eccitato 
particolarmente  dalla  fama  di  lue  virtù; 
Conciortiachè  molti ,  e  molti  l' avcano 
conofeiuto  ,  ed  erano  fiati  con  le  di  lui 
fante  ifiruzioni  affiditi  nella  intraprefa 
vita  di  perfezione  ,  o  foccorfi  dalle  di 
lui  orazioni  ,  e  liberati  da'  malori  ,  e 
dalle  infermità  del  corpo  ,  che  gli  tra- 
vagliavano .  Quindi  è  ,  che  defideravan 
tutti  di  avere  la  permiffione  di  mirare, 
e  baciare  le  di- lui  facre  Ipoglie  ;  e  la 
grazia  di  ottenere  in  dono  una  qualche 
particella  delle  di  lui  vefti  ,  come  una 
(ingoiare  benedizione ,  e  vigoroià  prote- 
zione .  Nò  a  calo  avvenne  quefta  dila- 
zionc  di  tempo  ;  ma  fu  per  dilpofizio- 
ne  del  fommo  Dio  ;  il  quale  volle  in 
tal  guifa,  per  maggiore  lua  gloria  ,  di- 
moftrare  co*  miracoli ,  quanto  accetto  gli 
folle  fiato  Odorico  in  quefta  vira .  Poi- 
ché eflendo  tra  gli  altri  concorfa  a  vene- 
rare il  fanto  Corpo  una  Sorella  di  Pa- 
gano, che  allora  era  Patriarca  d'  Aqui- 
leja  ;  !a  quale  era  da  fette  meft  tormen- 
tata da  graviffirni  dolori  in  un  braccio, 
di  cui  per  li  violenza  del  male  era  già 
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afliderata  ,  ed  avendo  con  gran  fede  ac- 
collato il  fuo  infermo  ad  un  braccio  del 
Servo  di  Dio,  immantinente  fcl  vide  li- 
bero da  ogni  dolore ,  e  fano  come  l'ai, 
tro .  Ciò  clfcndofi  pubblicamente  da  mol- 
ti veduto,  e  quindi  in  poco  tempo  fpar- 
fa  efiendoiene  la  fama ,  può  ognuno  im- 
maginari], e  credere,  quanti  malati  po- 
feia  ,  ed  infermi  di  ogni  fona  in  folla 
fianfi  a  quella  bara  portati  ,  per  riavere 
mediante  la  interceftione  del  Servo  di 
Dio  la  perduta  fanità  ;  la  quale  fu  ot- 
tenuta  da  tutti,  quando  non  mancò  lo- 
ro la  Fede  .  Per  la  qual  cofa  i  circo- 
ftanti  per  avere  una  ficura  difefa  nelle 
loro  ditgrazte  ,  ed  una   protezione  An- 
golare in  qualunque  loro  accidente,  pro- 
curavano di  tagliare  ,  e  prenderli  qualche 
particella  del  m  lui  abito  ,  o  del  di  lui 
Corpo  .  Il  che  oftervatofi  da  que'  Reli- 
giofi,  e  temendo,  che  da  quefta  pia,  e 
divota  crudeltà  non  rimanerle  (tracciato, 
e  difformato  quello  fanto  Corpo  ,  deli- 
berarono di  rinlerrarlo  in  un'Arca;  nella 
quale,  fabbricata  allora  di  legno,  furi- 
pofto  con  (bienne  cerimonia,  coli' inter- 
vento dello  ftefib  Patriarca  Pagano  col 
Capitolo  della  Città  ,  e  col  concorfo  di 
popolo  innumerabile  colà  portatoli  da 
tutta  la  Patria  ;  fjpirando  fempre  con 
maraviglia  ,   e  coniazione  di  tutti  il 
preziolo  Corpo  fquifitiffimo  celefii.ile  od"- 
re.  In  tale  congiuntura,  per  rendere  più 
celebre  ,  e  compiuta  la  cerimonia  , 
maggiormente  onorare  la  memoria 
Servo  di  Dio  ,  e  per  cccittare  con  piii 
di  forza  la  divozione ,  ed  il  fervore  nel 
popolo  concorfo ,  un  Religi ofo  dell'  Or- 
dine de'  Predicatori  ,  profefiore  di  facre 
Scienze  ,  con  eloquente  Orazione  narrò 
gran  parte  della  di  lui  Vita,  c  fpiegan- 
do  i  grandi  meriti  di  lui  prefio  Dio ,  e 
rammentando  le  maraviglie  operate  da 
Dio  a  fua  gloria  per  di  lui  intercedo- 
ne,  colmò  di  lodi  quello  l'acro  Eroe. 
Qualche  tempo  dopo  piacque  al  Pa- 
triarca 
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triarca  di  rivedere  quefto  facro  Cadave-  e  che  da  lui  pedonalmente  di  tal  fatto 
re  .  Quindi  unitamente  al  Rettore  ,  e  avca  avuta  certezza  :  Hic  Frater  Odori- 
Magiftrato  della  Città  ,  ed  al  Guardia,  cut  quemdam  Fratrem  Minorem  fex  dies 
no  del  Convento;  i  quali  arano  in  cu-  babentem  in  monumento  ,  precibus  Sororis 
ftodia  le  tre  chiavi  ,  che  chiudeveno  1'  a  mortttit  refufcitavit  ;  quem  vidit  fu/ci- 
Arca  ,  panarono  alla  Chiefa  ,  ed  eftratto  tatum  Frater  Hemicus  Genera'.is  Mini. 
il  prcziofo  Corpo  dalla  tomba ,  e  porto-  Jìer ,  ut  mibi  Magiftro  Bartbolamxo  di. 
lo  fopra  1'  Altare  ,  lo  ritrovarono  cosi  xit  ipfe  oretenus  .  Al  che  parmi ,  che  fi 
molle,  e  trattabile,  come  forte  flato  an-  porta  non  fuor  di  proposto  aggiugnere 
cora  vivente;  ed  anzi  con  colore  si  vi-  ciò,  che  il  Pifano  medcfimo  nella  Con- 
vo ,  e  con  fattezze  cosi  avvenenti ,  che  formità  XI.  lafciò  fcritto  del  nortro  Bea- 
tali in  lui  non  fi  ravvifavano  ,  quando  to  :  Forumjulii  bsbet  locum  de  Utino 
era  in  vita:  continuando,  anzi  cfìcndofi  in  quo  jacet  Frater  Ludovicus  Odorictts , 
accrefeiuto  notabilmente  il  foave  odore,  fuis  virtutibus  in  Patrìarzbatu  ^fquìlt. 
che  tramandava  .  Perlochè  lagrimando  geujì  canoni^nus  ,  qui  quaft  totum  Or- 
per  allegrezza ,  e  divozione  il  Patriarca ,  bem  pcrambuhvit  predicando ,  &  infor- 
trattofi.  dal  dito  ungroflb  anello  di  gran  mando  .  Non  faprei  però  donde  abbia 
valore  ,  lo  pofe  in  un  dito  al  Santo  ;  egli  potuto  imparare,  che  il  noftroSan- 
ed  avendo  sé  raccomandato  ed  i  circo-  to  avcfTe  il  prenome  di  Lodovico  .  Io 
ftanti  alla  di  lui  protezione  ,  partirti  ;  per  me,  quando  in  altro  luogo  dò'nort 
ordinando  ,  che  per  quefto  facro  Corpo  veggafi ,  e  nemmeno  nella  fottoferizione 
forte  fabbricata  nobile  ,  e  ben  lavorata  fatta  da  Odorico  mcdefimo  al  lodato  MS., 
Arca  di  finirtimo  marmo;  e  inoltre  fof-  lo  crederò  un  piccolo  sbaglio  di  quefto 
le  eretta  una  fontuofa  Cappella  ,  come  Scrittore  ,  ad  altre  cofe  con  la  mente 
in  oggi  fi  vede,  ornata  interamente  tut-  intento. 

ta  di  pitture  ,  e  incroftata  di  marmi  fe-  Quefto  non  è  il  luogo  ove  s'  abbiano 
condo  il  coftume  di  quel  tempo.  a  narrare  le  innumerabili  maraviglie  da 
Molti  miracoli  volle  operar  Dio  ,  e  Dio  operate  per  mediazione  del  noftro 
difpeniarc  molte  grazie  in  quefta,  ed  in  Odorico.  Ballerà  l'accennare,  che  dalle 
altre  occaGoni  per  interceffione  di  quefto  Orazioni  di  lui  fu  renduta  la  vifta  a' 
fuo  Servo  ;  e  tra  gli  altri  notabilirtimo  ciechi,  l'udito  a' lordi,  la  favella  a'mu- 
è  quello  ,  che  fi  legge  p.cflb  Bartolom-  ti,  il  moto  a'rattratti;  e  che  da  pravi 
meo  Pifano  nelle  Conformità  della  Vita  altre  malattie  ,  e  dilgrazie  più  pedone 
di  Gesù  Crijlo  JLib.  I.  Parte  II.  Confor-  furono  foprannaturalmente  per  di  lui  in- 
MÌtirHL,  riferito  anche  dal  Wadingo.  tcrceflione  liberate.  Chi  poi  bramarte  di 
Dicono  quelli  Autori,  che  Odorico  men-  minutamente  informarfi  intorno  a  quefto 
tre  ancora  viveva,  ad  un  Frate  del  fuo  punto,  può  ricorrere  al  procedo ,  ed  ai- 
Ordine,  il  quale  morto  già  da  fei  gior-  le  tcrtimonianze  ,  le  quali  comandò  il 
ni  era  flato  feppellito ,  reftituì  ad  iftan-  Patriarca  Pagano,  che  fortero  giuridica- 
za  d'  una  di  lui  Sorella  la  vita  :  e  per  mente  ,  e  canonicamente  efaminate  ,  e 
autenticare  la  verità  di  quefto  fatto  ,  raccolte  rial  Canonico  d'Udine,  e  No- 
rapporta  il  Pifano  la  teftimonianza  di  tajo  celebre  di  quel  tcimio  Mclioranzia 
Arrigo  Alfero  d'  Adi  Generale  di  quell'  Trono  ,  da  Maffeo  Caflino  ,  e  da  Uc- 
Ordine,  eletto  l'anno  1387.  in Fioren-  cello  de  Uccelli*  Notaj  Udinefì  ;  e  da 
za  ;  il  quale  aflicuiava  ,  di  avere  egli  loro  ertele  ,  per  quindi  pofeia  mandarle 
mcdefimo  parlato  col  Frate  rifufcitaW ,  alla  Corte  Pontificia  ;  dove  fu  raccoman- 
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dato  a  Guidone  Vcfcovo  di  Modona  ,  fuoi  Miracoli  ,  deferiti*  dal  M.  R.  P*~ 
(  come  vogliono  alcuni  Udinefe  di  Pa-  dre  Fra  Marco  da  Lisbona  nella  feconda 
tria  ,  e  della  Famiglia  Candida  )  che  Parte  delle  Croniche,  il  cui  Corpo  fi  co- 
procuraflc  co'  merci  più  convenienti  ,  ferva  nella  Cbtefa  de  RR.  PP.  Mtnort 
che  dalla  Sede  Apoftolica  fofle  Odorico  Conventuali  di  S.  Frante feo  dentro  dell* 
annoverato  fra' Santi  ;  il  che  fu  impedi-  Città  di  Udine.  11  Gabello  dedica  que- 
to  dalla  morte  di  Guidone  ,  che  poco  ^  ftampa  agli  Academici  fuoi  Sventati 
dopo  avvenne  in  quella  Città  .  Quefto  con  una  lettera  ,  ftampata  m  fronte  a 
Libro  ,  ovvero  Proceffo  de  Miracoli  del  quella  Vita  ;  nella  quale  loda  alcuni  com- 
Bcato  fu  fatto  da'fuddetti  in  forma  pub-  ponimenti  poetici,  fata  in  lode  dique- 
blica,  ed  autentica,  e  con  l'autorità  di  fio  Servo  di  Dio  ,  i  quali  preffo  1  Pa- 
un  Decreto  preliminare ,  che  fece  il  Pa-  dri  Conventuali  fi  conferva™  MSS.  Que- 
triarca  Pagano  in  Udine  l'anno  i3?t.  fti ,  io  credo,  efferc  i  pubblicati  dal  P. 
Indizione  XIV.  il  giorno  XXIX.diMn3-  Alquini  in  principio  della  Vita,  e  Viag- 
gio •  il  quale  fi  lè^ge  in  fronte  al  Pro-  gi  del  B. Odorico;  parte  de' quali  erano 
ceffo  .  Nella  Prefazione,  o  Preliminare  ««i-  anche  prima  mandati  fuori  da  Pie- 
di quefto  Proceffo,  che  fi  ritrova  preffo  tro  Rodolfo  ,  c  da  Arrigo  Willotto  t  e 
i  Padri  dell' accennato  Convento  d'Udi-  quindi  da'  Bollandifti  nel  Tomo  L  di 
ne,  abbiamo  diverfe  Notizie  intorno  le  Gennajo  pag.  p8j.  e  084.  Si  riducono 
azioni  del  noftro  Beato,  le  quali,  quin-  quelli  a  quattro  Epigrammi  Latini  ,  il 
di  prefe  abbiamo  ,  ed  accennate  di  fo-  primo  del  P.  Camillo  Ciconia  da  Vene- 
pra  .  Fra  quelle  ci  fu  conlervata  la  me-        »  «1  fecondo  del  P.  Bonaventura  di 
moria  efatta  del  tempo  di  fua  morte  ;  Belluno,  amenduc  dell' Ordine  medefirao 
il  concor!b  de'  popoli  della  Provincia  ,  di  S.  Francelco  ,  e  gli  altri  due  di  Gì- 
e  della  vicina  Germania  minutamente  rolamo  Montegnaco,  ovvero  Montcnu- 
divifato  ;  ed  una  puntuale  deferitone  no,  nobile  Udinefe,  com'egli  li  Icnve; 
dell'Arca  marmorea,  che  fece  fabbricar-  Ed  in  oltre  vi  è  un'Ode,  ovvero  Inno 
gli  il  Patriarca  Pagano  con  baffi  rilievi  Saffico  ,  che  fi  crede  del  mentovato  Pj- 
nelle  facce  di  effa;  dove  il  Beato  fi  ve-  d«e  Ciconia,  ed  altro  lungo  Inno,  che 
de  nell'Abito»  che  a  quel  tempo  ufava  deicrivc  gli  atti  principali,  e  più  nota- 
quclla  Religione  femplice  ,  e  povero  ,  bili  della  Vita  del  noftro  Beato  ,  com- 
in  atto  di  predicare  ,  e  particolarmente  P°ft°  <W  foprammentovato  Gabello  in 
di  rifufeitare  un  morto  ;  dal  che  fi  vie-  di  lui  lode  ,  come  di  fuo  Concittadino 
ne  a  confermare  quanto  di  fopra  su  que-  di  Pordenone  ,  il  quale  fu  ftampato  in 
ilo  propofito  abbiamo  narrato  di  lui.  un  foglio  fidatamente  in  Udine  l'an- 
V.  Scriffc  la  Vita  del  noftro  Odo-  no  1635.  unitamente  alle  Preci  Litur- 
rico,  è  già  poco  più  diunfecolo,  Giam-  gichc,  che  fogliono  cantarfi  nella  detta 
battifta  Gabello ,  Vicario  nella  Chiefa  di  Chieia  d'Udine  nella  iolennità  annuale 
Cormons,  ed  Academico  Sventato  Udi-  del  Beato  ,  che  fi  celebra  a  XIV.  di 
nefe,  detto  il  Paziente;  la  quale  truffe  ,  Gennajo.  Oltre  quella  Vita  fcritta  da 
come  egli  afferilee  ,   dalle  Cronache  di  Fra  Marco  ,  e  riformata  dal  Gabello  ; 
Fra  Marco  da  Lisbona;  e  la  fece  ftam-  ed  oltre  a  quanto  del  noftro  Odorico 
pare  l'anno  1639.  in  Udine  da  Nicco-  fcriffe  il  Wadingo,  e  gli  altri  fopranno- 
10  Schiratti    con  quefto  Frontifpizio  :  minati  ;  parimente  la  di  lui  Vita  icriffe 
La  Vita  del  E.  Odorico  dj  Pordcnon  dell'  Pietro  Rodolfo  nel  Lib.  T.  delle  Scorie 
Ordine  de' Minori  di  S.  Frantelo  con  li  della  Serafica  Religione  di  S.  Francefco  ; 
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dove  molto  fi  maraviglia  delle  cofe ,  eh' 
eflb  lafciò  fcritte  de' luoi  Viaggi ,  in  tal 
^uifa  :  Mirabilia  funi ,  qua  Je  vidijfe  in 
iltìs  Regionibut  rteenftt  ,  fcripjìt  enim  , 
few  potimi  didavit  ,  dum  jaceret  infir- 
mus  y  fratti  Guilielmo  de  Saxonia  (  de 
Solagna  )  Scriptori ,  ita  jubente  ,  &  ir», 
portunè  imperante  Fratre  Guidotto  Mini- 
ftro  provincia  S.^fmonii  &c.  Parimente 
Arrigo  Willoto  in  *4ibenisOrtbodoxorum 
Sodaiitiì  Francifcani ,  fa  menzione  di 
molte  azioni  ,  Scritti  ,  e  Miracoli  del 
noftro  Beato  ,  e  fa  un  compendio  della 
di  lui  Vita.  Da  quelli  prelcro  il  Pofle- 
vino  nel  Tuo  Apparato  Sacro,  ed  il  Vof- 
fio  nella  fua  Opera  degli  Storici  Latini 
ciòcche  di  lui  fcriflero  ;  ma  principal. 
mente  dal  Wadingo,  che  fi  era  fervito, 
come  accennammo  ,  del  di  lui  Itinera- 
rio ,  o  Storietta  della  fua  Peregrinazio- 
ne  mentovata;  come  qui  fi  e  fatto  con 
miglior  fortuna  l'opra  un  migliore  MS. 
Non  così  ha  fatto  il  Bollando  ,  o  i  di 
lui  Continuatori ,  i  quali  fi  fono  ferviti 
per  lo  più  nelle  cofe  ,  che  narrano  del 
noftro  Beato ,  di  una  Storietta  ,  ritrova- 
ta  in  antico  Codice  con  quello  titolo  : 
Defcriptio  Terrarum  Fratris  Odorici  de 
Porojulio  ,  la  quale  fu  fcritta  in  Praga 
da  Frate  Arrigo  di  Glats  dell'  Ordine 
de'  Minori  V  anno  1340. ,  e  fu  da  lui 
indiritta  a  Frate  Marchefìno  da  Baya- 
don  dell'  Ordine  medefimo .  Quella  Sto- 
rietta però  ha  il  fuo  pregio  i  poiché 
contiene  molte  cofe  intorno  fa  Vita  , 
ed  azioni  di  quello  Servo  di  Dio  ,  ed 
in  oltre  la  di  lui  morte  con  alcuni  Mi- 
racoli;  Il  che  tutto  Frate  Arrigo  prote- 
tta nel  fine  di  avere  rifaputo  alla  Corte 
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del  Papa  in  Avignone  ;  dov'  egli  allora 
fi  ritrovava  ,  quando  dal  Patriarca  d'A- 
quileja  tutto  ciò  era  ftato  fcritto  per 
lettere  al  Pontefice  medefimo  .  Quelle 
fono  le  parole  di  F.Arrigo,  che  fervo- 
no in  fine  del  MS.  per  autenticare  quan- 
to avea  narrato  :  Ego  Fr.  Henricur  de 
Glat%  ,  qui  praditla  omnia  tranfcripfi 
%/ftxnione  in  Curia  Domni  Papa  ,  ère. 
Scrìpjì  autem  bac  anno  Domini  1340. 
in  Praga  circa  Feftum  omnium  SartBt- 
rum  ,  &  copiq/tut  ea  audierem  in  ofve- 
nlone  ex  literit  Patriarcba  %4quiltgenfit 
fcriptit  Domno  Papa .  Fa  menzione  pa» 
rimentc  del  noftro  Beato  ,  Franccfco 
Gonzaga  nella  Parte  I.  De'  Beati  dell' 
Ordine  Serafico  ,  dove  a  lui  fa  quefto 
Elogio  ;  febbene  nel  nominare  la  prò* 
vincia  di  lui  Patria  ,  abbia  ,  come  F. 
Marco  ,  prefo  uno  sbaglio  :  È.  Odori, 
cut  Forlivienfìs  (  Forojulienfis  )  Vir  fan- 
Bus  ,  atque  devotus  ,  qui  vffìant ,  &  In- 
diam  irlo  Fidei  evangeli^ando  per  agra- 
vht  inConventu  Utinenfi  felicher  obdor. 
mivit  in  Domino ,  quique  in  Patriarcbatu 
\Aquiltgenfi  Inter  SanSot  relatus  tjl  &c. 
Del  B.  Odorico  ,  de'  di  lui  Viaggi ,  e 
fantità  di  vita,  fa  una  compendiosa  nar- 
razione D.  Germano  Vecchi  nella  fua 
Nemefi  MS»  ne'  miei  t/fnecdoti  Tomo  I. 
pag.  310.  ;  e  ne  parlano  nelle  loro  Sto- 
rie di  Friuli  il  Candido,  il  Palladio  gio- 
vane ,  e  tutti  gli  altri  .  In  Pordenone 
nel  luogo  de'  Frati  Minori  di  S.  France- 
filo leggefi  fcolpita  in  marmo  quella  Me- 
moria del  Beato  Odorico  ;  la  quale  gli 
fu  polla  ,  gii  è  un  Secolo  e  mezzo  , 
da  un  Religiofo  di  quell'  Ordine  ,  che 
abbailo  vi  fece  fcolpirc  anche  il  fuo  nome  : 


BEATO.  ODORICO.  A.  PORTV.  NAONIS.  ORD.  MIN.  CON. 
QVI.  OMNIBVS.  FERME.  INFIDELIVM.  REGIONIBVS 
PERAGRATIS.  MAXIM AS.  INDIAE.  PROVINCIAS.  AD.  FIDEM 
CONVERTIT.  VIVENSQ.  MORTVVM.  EX.  TVMVLO.  POST 
SEX.  DIES.  EXCITAVIT.  FR.  HIERONYMVS.  AST.  POS. 
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VI.  Alla  fantita  ,  ed  integrità  de' 
coftumi  congiunfc  il  noftro  Odorico  an- 
che l' amore  alle  lettere ,  e  la  cognizio- 
ne di  varie  Scienze  fecondo  l'ufo  di  que' 
rozzi  Secoli  ;  e  particolarmente  lo  ftu- 
dio  delle  facrc  Carte ,  e  de'  Santi  Padri , 
al  quale  applicò  fopra  qualunque  altro, 
attel'o  il  fuo  miniflcro  della  predicazio- 
ne ,  [all'  efercizio  della  quale  è  fiffatto 
ftudio  totalmente  neceffario .  Quindi  ab- 
biamo la  di  lui  figura  fcolpita  dirimpet- 
to alla  di  lui  Arca  ,  in  atto  di  tenere 
al  petto  con  la  mano  finiflra  un  Libro, 
il  quale  certamente  non  vuoili  credere 
altro  Libro  ,  che  quello  delle  Divine 
Scritture  del  Vecchio,  e  del  Nuovo  Te- 
fiamento  ,  per  cui  venga  a  fignificarfici 
la  di  lui  perizia,  e  feienza  nelle  mede- 
fime;  non  già,  come  alcuni  hanno  peu- 
fato  ,  il  Libro  de'  di  lui  Viapgi  :  che 
maggior  fìgnificazione  quel  Libro  aver 
dee  ,  ed  è  giuflo  ,  che  dinoti  il  di  lui 
laperc  nelle  l'acre  Carte,  e  che  dimoflri 
l'intraprefo  carico  della  predicazione ,  e 
propagazione  del  Vangelo,  fatta  da  lui 
jn  quelle  rimotiffime  parti  dell'  Afia  . 
Pochi  argomenti  ci  ha  però  egli  voluto 
lalciarc  della  fua  dottrina  ;  perche  la  fua 
umiltà  non  gli  perniile  di  trammettere 
a'  pofleri  alcuna  cofa  ,  che  lode  ,  e  glo- 
ria poteffe  recare  al  di  lui  nome.  E  le 
a  quelli  di  lui  fingolare  virtù  non  fi 
folle  oppofla  l'altra  virtù  dell'  ubbidien- 
za |  da  lui  con  grande  attenzione  colti- 
vata, non  ci  farebbe  appena  rimala  me- 
moria ,  eh'  egli  foffe  fiato  al  mondo  . 
Per  quello  folo  motivo,  come  fi  è  detto 
in  fui  principio  ,  è  arrivata  fino  a  noi 
la  Narrazione ,  o  vogliam  dire  ,  la  Sto- 
ria de'  di  lui  lunghiìlimi  viaggi ,  e  del- 
le  incredibili  fatiche ,  e  patimenti  da  lui 
fofferti  nella  converfione  degf  Infedeli 
dell'Afta;  la  quale  fi  riconolce  dal  mon- 
do Letterato  come  di  lui  parto  col  ti- 
tolo :  Itinerarium  Fratris  Odorici  de  Or- 
dine Minorum  De  Mirabilibus  Orienta- 
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lium  Tartarorum  ;  ovvero  :  Hijloria  Pe- 
regrinationis  Fratris  Odorici  &c.  opure, 
come  porta  in  fronte  il  mio  MS.  Novi- 
tà tes  quas  notavit  Frater  Od  ori  cut  inPe- 
regrinatione  fua .  Quella  Storietta  fi  con- 
ferva manoferitta  in  molte  Biblioteche; 
e  particolarmente  le  ne  ha  una  Copia 
in  quella  de1  Padri  di  San  Francefco  in 
Udine ,  ove  fi  venera  il  di  lui  Corpo  ; 
ma  quella  non  è  tanto  antica,  e  fu  trat- 
ta da  altra  più  antica  Copia  a  fpefe  del 
mentovato  Gentiluomo  Girolamo  Mon- 
tegnaco  ,  o  Monteniano  l'anno  1541.  , 
come  ci  affi  cura  quefb  memoria ,  che  fi 
legge  in  fui  principio  :  Beati  Odorici  de- 
votus  Hieronymus  Montenianus  ,  Legum 
Doclor  ,  Utinenjìs  Patricitis  bujus  [acri 
Caenobii  Conventuali»»»  'Francifcanorum 
Syndicuty  Itinerarium,  & Msracula  ejus- 
dtm  Beati  ,    Librum  bunc  omni  ornati* 
nudatum  ,  &  vetuflate  corruptum ,  in  hanc 
prifìinam  formam  cum  omni  cultu  fua 
impenfa  rtflituit.  *4nno  Domini  MDXLII. 
die  XV.  Septcmbrir  .  Manofcritto  pur  vi- 
de quello  Libro,  fenza  lafciarci  memo- 
ria del  luogo  ,  ove  lo  vide  ,  il  P.  Fi- 
lippo Labbe  ,  col  titolo  d'  Itinerarium 
ad  partes  lnfidelium  Fratris  Oderici  &c. 
e  ne  fa  menzione  nella  fua  Nuova  Bi- 
blioteca MS.   Parte  IV.   Sezione  V. 
pag.  40.  della  edizione  \6$$.  di  Gio- 
vanni Henault  Stampatore  di  Parigi  . 
Nella  fteffa  guifa  Cafimiro  Oudin  nel 
Supplemento  all'  Opera  del  Bellarmino 
degli  Scrittori  Ecclefiaftìci  alla  pag.503. 
della  edizione  prima  1686.  di  Parigi  , 
ricorda  tre  V]  SS.  elemplari  di  quella  Sto- 
ria medefima  con  la  Soprafcritta  mento, 
vata  :  Itinerarium   Fr.nris  Odorici  &c. 
De  Mirabilibus  Orientalium  Tartarorum  • 
due  de' quali  fi  vedono  nella  Biblioteca 
del  Collegio  di  S.  Benedetto  di  Canta- 
brigia,  oCantorbery  in  Inghilterra  ne* 
Codici  num.  4.  e  72. ,  ed  il  terzo  nella 
Biblioteca  del  Barone  di  Lumlei  nel  Co- 
dice 247.;  Il  che  parimente  ofTervò  Gc- 
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rardo  Giovanni  Voffio  nella  Tua  Opera 
Degli  Storici  Latini  Lib.  II.  cap.LXIV. 
pag.  510.  della  edizione  ió$ì.  di  Lio- 
ne. 11  Wadirgo  pure,  tra  gli  Scrittori 
del  fu o  Ordine  de' Minori  pag.  170.  del- 
la edizione  ló^o.  di  Roma  annovcran- 
do  il  noftro  Odorico ,  ci  afficura  di  ave- 
re avuta  quefta  Storia  MS.  da  un  fuo 
amico,  e  di  averne  fatto  ufo  diefla  per 
la  fua  Biblioteca  ,  e  pe'  fuoi  Annali  . 
Fa  parimente  memoria  di  quella  Storiet- 
ta  col  titolo  d*  Itinerarium  Oberici  de  Por* 
tu  Naono  ,  feu  de  Forojulio  Ord.  Minor. 
nel  Catalogo  degli  Scrittori  della  baffa 
Latinità  ,  da  lui  premeflb  al  fuo  Glof- 
fario  Latino-barbaro,  Carlo  Du  Cange. 
Ma  forfè  la  mia  è  una  delle  migliori 
Copie,  che  di  quefta Storia  fi  abbiano; 
poiché ,  come  ho  detto ,  fu  tratta  in  Pa- 
dova certamente  dall'  Originale  ,  foli  fet- 
tanta  anni  dopo  la  morte  del  Beato  , 
e  per  mano  di  nobile  ,  e  fedele  No- 
tajo . 

Di  quella  Storia  MS.  ,  come  accen- 
nai ,  i  fuddetti  Scrittori ,  con  altri  an- 
cora, fanno  menzione;  ma  niuno,  fe  fi 
eccettui  il  Voffio,  lafciò  fcritto,  che  fia 
fiata  colle  (lampe  pubblicata  ;  ne  io  l'ho 
mai  veduta  .  Fu  bensì  tradotta  in  Ita- 
liano ,  e  pubblicata  nel  Libro  delle  Na- 
vigazioni del  R amudo,  e  ftampata  fan- 
no 1588.  in  foglio  in  Venezia  per  i 
Giunti ,  nel  Tomo  II.  pag.  145.  fino  al- 
la pag.  154»  Rinnovata  pofeia  fu  la  (lam- 
pa di  quefta  Storia  col  titolo  di  Pere- 
grinatio  ,  five  Itinerarium  ,  vel  De  Mi. 
rabilibus  Mundi  nclGennajo  da'Bollan- 
difti  fotto  il  giorno  XIV.  di  quel  mefe 
nel  Tomo  I.  pag.  p8c*.  ;  ma  quefta  è  for- 
fè Opera  d'  altra  mano  ,  rome  li  e  ol- 
fervato  .  Un  pezzo  poi  di  queft'  Opera , 
che  contiene  la  narrazione  del  Martirio 
de'  quattro  mentovati  Religiofi  di  quell' 
Ordine  ,  cioè  di  Fra  Toramafo  da  To- 
lentino  ,  di  Fra  Jacopo  da  Padova  ,  di 
Fra  Pietro  da  Siena,  e  di  Fra  Demetrio 
Tomo  1. 
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della  Giorgia  ;  fu  parimente  pubblicato 
da' Bollandifti  medefimi  nel  Tomol.  del 
Mefe  di  Aprile  pag. 51.  Fu  inoltre  tra- 
dotta in  lingua  Francefe  da  F.Giovanni 
Le  Long  d'  Ipri  l'anno  135 1-  ,  e  fu 
unita  alla  Storietta  di  Marco  Polo  con 
altri  cinque  Scrittori,  che  tutti  di  que- 
fta materia  medefima  trattano  ,  in  un 
Codice  fotto  quefto  titolo  :  Le  Irvre 
des  Merveilles  du  Mondt  contenent  fept 
*4utbeurs  ;  il  quale  fi  vede  ne'Ia  Biblio- 
teca Regia  di  Parigi ,  Codice  XCII.  , 
ove  quella  del  noftro  Beato  ha  quefto 
titolo  :  Frere  Odoric  de  Forjule  des  Frew 
res  hlineurs  fait  P  an  1300. ,  &  traduit 
en  Francois  par  Frere  Jean  le  Long  d* 
ìpre  Pan  135 1.  come  ci  fa  teftimonian- 
za  il  Labbe  nella  lodata  nuova  Biblio- 
teca MS.  nel  Supplemento  num.  VIII. 
pag.  300.  della  mentovata  edizione,  ed 
altrove . 

Il  Wadingo  nel  citato  Libro  degli 
Scrittori  del  Tuo  Ordine,  annoverando  le 
Opere  fcritte  dal  noftro  Odorico  ,  poi- 
ché rammentò  la  fuddetta  Storia  con 
quefte  parole  :  Scripfit  Hiftoriam  fuePe- 
regrinationis  feptem  annorum ,  foggiugne , 
quafichè  fofle  un'  altra  Opera  da  quefta 
diverfa  ,  eh'  egli  compofe  :  Librum  De 
Mt rabilibus  Mundi;  Ma  non  fi  avvide 
il  dotto  Scrittore ,  che  quella  era  la  me- 
defima Opera  foprammentovata  ;  e  che 
non  avea  cofa  differente,  fuorché  il  ti- 
tolo del  Libro  ;  il  quale  era  (lato  a  ca- 
priccio da'Copifti  in  varie  guife  muta- 
to; come  abbiamo  già  veduto  di  fopra 
recando  alcune  di  fiifarte  variazioni  :  il 
che  ofiervò  anche  il  Voffio  ne!  citato 
Libro .  Altra  Opera  edere  (lata  compo- 
rta da  Odorico  afferma  lo  fteflb  Wa- 
dingo ,  e  Culla  di  lui  fede  anche  Cafi- 
miro  Oudin  al  luogo  mentovate»;  della 
quale  però  non  ritrovo  fatta  menzione 
da  verun  altro  Scrittore  ;  né  il  Wadingo 
ci  lafciò  memoria  ,  dove  fi  ritrovi  o  t 
Originale ,  o  la  Copia.  A  quefta  dà  egli 
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il  titolo  di  Cbronica  Compendio/a  a  Mun-  di  quefti  Sermoni,  o  Lettere  io  non  ho 

di  exordio  ad  finem  ferme  Pontificatus  mai  avuta  la  fortuna  di  vederne  ,  qua- 

Jobannis  XXII.  E  quindi  abbaftanza  può  lunque  diligenza  abbia  ufata  nel  farne 

comprenderfi  la  qualità  ,  ed  il  foggctto  ricerca. 

dell'  Opera  .  Stefano  Baluzio  però  nelle  VII.  Gerardo  Giovanni  Voffio  nel 
Note  alle  Vite  de*  Papi  ,  che  fedettcro  Lib.  IL  cap.  LUI.  pag.  437.  della  Edi- 
in  Avignone  Tom.  I.  col.  141 1.  dice  di  zionc  di  Lione  fatta  l'anno  10*51.  da 
aver  veduto  il  Codice ,  contenente  que-  Giovanni  Maire  ,  mette  nel  numero  de- 
lla Cronaca  ;  ma  che  il  Wadingo  prefe  gli  Storici  Latini  Enrico,  o  Arrigo Stain 
uno  sbaglio  nell'  attribuirla  al  noftro  O-  Giureconiulto  ,  il  quale  è  da  lui  chia- 
dorico  .   Poiché  febbene  fi  leggono  fol.  mato  Utinenfis  Prepofìtus  .  A  quefto  , 
187.  qucfle  parole  di  lui:  E^o  Fr.Odo-  ch'egli  fa  eflere  vifluto  verfo  latine  dd 
ricus  de  Forojulìo  de  Ordine  Fra  t  rum  Mi-  Secolo  XIII.,  attribuii  ce  la  Storia  delle 
norum  deveni  in  Trapefundant  &c.  Non  Cole  fatte  da  Arrigo  XII.  Principe  de* 
pertanto  foggiugnendofi  dello  fteflb  ca-  Boj ,  il  quale  fi  crede  pattato  di  vita  nel 
rattere  poco  dopo,  parimente  di  lui  que*  Febbraio  dell'  anno  1x90.  Fa  menzione 
ft' altre  parole  :  Sangui  Fr.Odoricus  pafi  il  Voffio  di  quefto  Letterato  fulla  tefti- 
ftones  SanSomm  &c.  giudica  egli ,  che  monianza  di  Giovanni  Aventino  ,  che 
quelle  prime  parole  fieno  una  Nota  fat-  ingenuamente  confetta  di  eflere  flato  dai- 
ta  di  fuo  pugno  dal  B.  Odorico  in  quel  lo  Stain  informato  de'  fatti  del  mento- 
Codice  fentto  innanzi  da  altro  Autore;  vato  Principe  Arrigo,  e  di  avere  con  la 
poiché ,  fé  fofle  Mata  Opera  di  lui ,  non  feorta  di  etto  eftefo  1  ultimo  Libro  de- 
avrebbe fcritte  l'altre,  dove  Odorico  fi  gli  Annali  de' Boj  ,  ch'egli  fcrifle  ;  Ed 
chiama  Santo .  Ma  quefta  rifleflìonc  del  in  oltre  afferma  ,  che  T  Aventino  nel 
Baluzio  non  mi  pare  abbaftanza  convin-  Lib.  IV.  dice  d*  avere  fcritto  altra  Sto- 
cente  ;  perchè ,  eflendo  quel  Codice  tut-  ria  particolare  ,  eh'  egli  chiama  ,  Hijh» 
to  interamente  fcritto  di  un  carattere  ,  riam  Utinenjìum.  Qucfte  fono  le  parole 
cioè  eflendo  tutto  una  Copia,  non  può  del  Voffio  al  luogo  citato  :  Henrìcns 
dirfi  rappezzamento  la  prima  Nota  ,  e  Stain  Utinenfis  Prapc/ìtut  Juristonfultns 
non  la  feconda;  potendo  cflerlo  cosi  he-  iisdem  clamit  temporibus.  Hic  memoria 
ne  quefta  ,  come  quella  ;   E  quando  il  predidit  res  Gefias  ab  Henrice  XII.  Bo~ 
fofle  la  feconda,  il  Baluzio  fi  farebbe  ma-  jomm  Regni*  .  Ejus  opera  ufventinus  fi 
le  apporto.  Aggiugnc  il  Wadingo,  ed  il  adjntum  profitetur ,  cum  ultimum  *Ann<t. 
raedefimo  afferma  il  VV  illoto  lodato,  che  imm  Li brum  confi gnarct .  Il  che  parimoi- 
fcrifle Odorico  molti  Sermoni,  o  vogliam  te  fi  conferma  nell'Indice  degli  Autori, 
dire  Prediche,  fecondo  l'ufo  di  que  tem-  da' quali  l'Aventino  ha  prefa,  e  rifapu- 
pi  ,  cioè  latine  ;  od  anche  molte  Piftolc  •  ta  la  Storia ,  ed  i  fuoi  Annali  de'  Boj  * 
11  che  è  ven limile,  maflimamente  fe  li  il  quale  è  pollo  innanzi  la  flampa  degli 
rifletta  alla  di  lui  profeffione,  ch'era  di  Annali  raedefimi  fatta  in  Lipfia  l'anno 
Predicatore  del  Vangelo,  e  a'diluiviag-  1710.  dal  Bratinio  ,  affermando  ,  che 
gi  d'Alia,  de' quali  facilmente  avrà  egli  quefto  Stain  abbia  ferirti  i  fatti,  e  le 
fatti  confapevoli  con  lettere  i  fuoi  Supe-  cole  avvenute  al  tempo  del  mentovato 
riori,  ed  i  fuoi  amici  d'Europa;  come  Principe  Arrigo. 

delle  avventure  fue  ,  e  delle  novità  ,  e  Avendo  io,  fono  alcuni  anni  ,  avuta 

colie  ftranc ,  che  ne'  viaggi  medefirai  eb-  occafione  di  far  vedere  quefto  patto  m 

bc  a  (offerirà ,  ed  a  vedere .  Ma  niuno  certo  mio  Amico  Lklinefc  ,  curiofo  di 

cofe 


Digitized  by  Google 


De  Letterati 
cofc  antiche  ,  il  quale  più  non  vive  , 
quafi  gli  aveffi  io  additata  preziofa  gem- 
ma, (tata  finora  a  tutti  gli  Storici,  ed 
intendenti Udincfi  nalcoda,  fi  (lupi,  co- 
me così  antico  Letterato,  da  lui  fuppo- 
fto  fuo  Concittadino ,  non  foflc  (lato  mai 
finora  rammentato  ;  Ediflè,  che  molto 
m*  era  obbligata  la  Citta  d' Udine  aven- 
dole fatta  quella  nuòva  fcoperta  .  Ma  gli 
rifpoG  ,  che  io  non  avca  con  ciò  me- 
rito alcuno  acquiftato  j  poiché  non  era 
fola  in  quedo  mondo  la  Città  d'Udine, 
che  latinamente  Utinum  fi  denominate  j 
etendovi  anche  nel  Norico  la  Città  di 
Otinga  ,  che  medefimamentc  in  latino 
fi  dice  Utìnum .  Recai  per  prova  di  que- 
lla verità  molti  pafli  degli  Annali  men- 
tovati dell'  Aventino  ,  che  in  tal  guifa 
latinamente  nomina  Otinga  ;  e  partico- 
larmente quello  del  Lib.  "ili.  cap.  I.  in 
fin.  pag.  220.  della  fuddetta  edizione  di 
Lipfia  ,  dov'  egli  ha  quelle  parole  :  Tbeo- 
dericus  Gotbus  Imperatori*  rfnajlafti  Dux 
rtcifis  reliquis  ponti  bus,  Urbem  Norici  , 
qutm  re  ipfa  Pontes  Otni  vocabant ,  nos 
Utinum  ,  vulgus  Otingam  nomìnat  ;  per- 
fidio firmat  &c.  E  perchè  con  tal  nome 
venite  chiamata  ne  rende  la  ragione  col 
darci  l'Etimologia,  cosi  del  Latino ,  co- 
me del  nome  Alemanno  di  quella  Città  ; 
il  quale  deriva  dal  nome  di  uno  de'  fi- 
gliuoli del  Duca  di  Bojoaria  Teodonc, 
chiamato  Uto ,  ovveramente  Oto  ;  in  tal 
guifa  fcrivendo  nello  ftefl'o  Libro  de'  fuoi 
Annali  cap.  III.  pag.  223.  Uto  ,  [cu  Oto 
unus  ex  filiis  Tbeodonis  Bojoaria-  Ducis 
Pontes  Oeni  reflauravit  (circa  l'anno  di 
Crifto  540.  )  &  a  fuo  vocabulo  Utinum 
appellavit ,  Otingam  tmlgh  vteant  .  Ibi 
regiam  conft'ttuit  ,  atque  babitavit  ;  ubi 
tria  fiumina  confluunt ,  Oenus  ,  Ifenifcus , 
Merena  .   E  nel  cap.  II.  precedente  lo 
fieno  Aventino  e'  informa  della  Infcgna, 
ovvero  .Arme  di  Otinga  ,  che  è  un  Lu- 
po nai  corto  con  infidia  (otto  un  cefpu- 
glio  ;  la  quale  quella  Città  fi  prefe  , 
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allorché  il  mentovato  Duca  Teotìone  con 
fintile  militare  (Iratagemma,  nafeonden- 
do  in  un  bofeo  infidiofamente  parte  del 
tuo  efercito,  vinfe  con  memorabile  vit- 
toria i  Romani  ,  ed  a  sé  conquido  ,  e 
(labili  il  Principato  di  quel  tratto  di 
paefe,  che  fi  dille  Bojoaria  :  Vetus  U ti- 
ni in/igne  e/i  Lupus  fub  fruticeto  ,  in 
infidiis  delitefcens  ,  bujusmodi  triumpbi 
non  vulgate  more  gentis  Tropbavm  .  Il 
che  ferve  ad  avvertire  non  piccolo  sba- 
glio di  un  noftro  Friulano  Scrittore  , 
che,  fenza  vcrun  fondamento,  attribui- 
fcc  queir  Infegna  del  Lupo  alla  Città 
d' Udine  ;  e  (uppone  ,  che  fiafi  di  elfa 
fervita  prima  di  ufare  lo  Scagliose  ne- 
ro in  campo  d' argento  ,  o  bianco ,  come 
cotluma  in  oggi  .  E  può  fervire  ancora 
a  chi  fi  awenifTe  nel  lodato  palfo  del 
Voflio ,  per  ben  fapere  chi  folle  ,  e  di 
che  luogo  ,  e  cofa  abbia  fcritto  quello 
Arrigo  Stain,  o  Stein  -  il  quale,  Sebbe- 
ne fu  Prapofttus  Utinen/ìs  ,  non  lo  fu  del 
Friulano  Udine  ,  ma  del  Norico  Onn- 
gen ,  che  finalmente  in  latino  fi  chiamò 
Utinum;  E  che  fe  l'Aventino  ferite  la 
Storia  Utinenfium  ,  non  ifcrite  quella 
de'  noftri  Udinefi  ,  ma  di  quelli  d'Otin- 
gen  .  Le  prefenti  brevi  notizie  di  que- 
llo Storico  Stain ,  credo ,  che  non  faran- 
no (late  qui  porte  fuori  di  propofìto  ; 
perchè  ,  fe  non  per  tutti ,  almcn  •  per 
qualcheduno  ferviran  forfè  di  giudo  mo- 
tivo onde  aflblvermi  ,  fe  io  mai  folli 
acculato  di  avere  tralafciato  in  queda 
Raccolta  uno  Scrittore  ,  che  a  prima  vi- 
da  ,  e  fenza  farvi  la  dovuta  rifleflìone , 
fembra  doverfi  riconofeerc  per  nodro  Let- 
terato Udinefe. 
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CAP.  XVIII. 

GIULIANO  Canonico  ,  e  Cittadino  della 
Città  di  Friuli  .  Fr.  GIOVANNI  da 
Udine ,  ovvero  di  Mortegliano  dell'Or- 
dine de' Minori  di  S.Francefco.  ODO. 
RICO  SUS^NNyf  Cittadino  tf  Vdi. 
ne  ,  e  Cancelliere  Patriarcale .  FR  AD. 
CESCO  de'  FILITINI  Notajo  della 
mede/ima  Città  .  LODOVICO  il  Vec- 
chio ,  e  VENCESL^fO  de  Conti  di 
PORCU f.  GIOVANNI  FILINO  No- 
tajo  di  Maniaco  .  *4RRI<S0  Cittadino 
della  Città  di  Friuli  .  Il  B.  BER. 
TRvfNDO  di  S.  Gennaro  in  Lingua, 
docca  Patriarca  tf  *4quile)a .  E  S*4£J. 
TO  de  PEREGRINI ,  nato  in  Capo- 
dijìria  y  Giureconfulto  t  e  Vicario  in 
temporale  del  Patriarca  ,  Cittadino 
della  Città  di  Friuli. 

I 

NEL  medefimo  Secolo  XIV.  fiori- 
rono  alcuni  altri  Scrittori  ;  i  qua- 
li ,  per  quanto  comportava  il  gurto  di 
quel  Secolo,  procurarono  d'illuftrare  la 
loro  Patria  con  le  loro  Opere .  Fra  que- 
fti,  coetaneo  al  B.  Odori  co,  vifle  GIU- 
LIANO Canonico,  e  Cittadino  di  Ci- 
vidalc,  o  della  Città  di  Friuli;  Il  quale 
fcrifle  una  Cronaca  delle  cole  avvenute 
in  querta  provincia  ,  e  particolarmente 
nella  fua  Città  per  lo  fpazio  di  fettnn- 
tacinque  anni;  cioè  dall'anno  1251.  fi- 
no all'anno  1317-  ;  le  quali  tutte  era- 
no avvenute  a  Tuoi  giorni,  o  ne' tempi 
a  lui  vicini .  Il  perchè  merita  fede  non 
ordinaria  per  le  cofe,  che  feri  ve,  eflen- 
done  flato  teftimonio  di  veduta  .  Della 
Vita,  ed  azioni  di  lui  abbiamo  pochif- 
fimc  notizie  ;  e  neramen  q'ierte  ci  fa- 
rebbero rimnfe  ,  quando  cg'i  non  ce  le 
aveffe  accidentalmente  tnunmeflc  nella 
fua  Cronaca  all'unno  izp}. ,  dove  feri» 
ve  di  r"  medefimo  :  %Anno  Domini  M~C- 
XLIII.  India.  VI.  Venerabilis  ffr  D.J* 
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cobus  q.  Ottonelli  confecratus  fuit  in  Ept» 
feopum  ,  £r  Pafiorem  Concordienfis  Ecclem 
fi*  per  D.  Brifam  Tergeflinum  die  XII. 
txeunte  Decer-ibri ,  feilieet  in  Vigilia  S. 
Tbom*  ~4poJìoli  in  ^quilegenfi  Palati*  . 
Item  todtm  anno  in  die  S.  Thomx  x/fpo- 
ftoli  pojl  Mrjfam  in  Capitulo  Civitatenjìs 
Ecclefi*  data  fuit  mibi  JULJ^fNO  Pre- 
benda D.  Jacob!  per  D.  Oldorkum  de  Ra- 
gonia  ,  *y  per  Capitulum  diBa  Ecclefiaf 
Civitatenfìs  .  Et  Manfionaria  mea  pree- 
diclo  die  data  fuit  Jobanni  fratri  meo  . 
Da  quelle  parole  portiamo  ragionevol- 
mente conghietturare  ;  che  il  noftro  Giu- 
liano foffe  nativo,  e  Cittadino  della  Cit- 
tà di  Friuli  ;  e  che  apprefe  in  cfla  le 
lettere  ,  e  fatti  i  primi  ftudj  nell'  anti- 
ca pubblica  Scuola  di  quella  Città,  ne' 
primi  iuoi  anni  giovanili ,  abbia  rtabiii- 
to  di  fervi  re  nello  fiato  Chcricale  aquel- 
la infigne  Collegiata  •  dove  nella  Scuo- 
la ,  che  in  ifpezialtà  lolevafi  ne'  Capito- 
li teiere  dallo  Scolaftico  per  profeflione 
propria  ,  e  per  obbligo  del  proprio  im- 
piego, abbia  con  grande  riufei mento  im- 
parate  le  Scienze,  che  allo  fiato  di  vi- 
ta ecclefiaflica  da  lui  intraprei'o  fi  con- 
venivano .  Sappiamo  in  oltre  ,  che  arri- 
vato  alla  età  conveniente ,  fu  per  le  lue 
qualità  ,  e  fapcre  nel  Collegio  infigne 
di  quella  Chiefa  ricevuto  nel  grado  in- 
feriore di  Manfìonario  ;  nel  qual  porto 
avendo  dato  a  conoicere  il  fingolare  fuo 
merito  ,  ebbe  da  quel  Capitolo  la  pre- 
benda Canonicale  ;  lafciata  da  Jacopo 
di  Ottonello  de'  Signori  di  Ungrifpac  , 
eletto  Vcfcovo  di  Concordia  dopo  la 
morte  di  Fra  Folcherio  de'  Signori  di 
Znccula,  cSpilimbcrgo,  che  quella  Chie- 
fa avea  governata  circa  diciannove  anni . 
E  finalmente  intendiamo  tuitociò  eficre 
avvenuto  l'  anno  ixp}.  nel  Dicembre 
nella  Vigilia  ,  e  nel  giorno  Fertivo  dell' 
A  portolo  S.  Tommafo;  nel  quale  il  po- 
rto di  Manlionwio  da  lui  falciato,  fu  da 
quel  Capitolo  aflegnato  a  Giovanni  fra- 
tello 
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tello  di  Giuliano ,  che  nello  (tato  Che-  Giuliano  ,  in  un  antico  Codice  dclì'Ar- 

ricale  parimente  ferviva  a  quella  Chiefa .  chivio  del  Capitolo  di  Cividale;  il  qua- 

Dalle  fuddette  notizie  tratte  da  quc-  le  fe  non  è  di  mano  dello  fteflo  Giulie- 
tta Cronaca  fi  potrebbe  correggere  lo  no  ,  è  fcnza  dubbio  di  mano  più  anti- 
sbaglio prcfo  dal  Capodaglio  nella  fua  ca  ,  e  contemporanea  facilmente  a  lui  . 
Udine  illuftrata  pag.  loo.,  dovenell'E-  In  quello  Codice  medefimo  ritrovai  un 
logio  di  Jacopo  d*  Ungrifpac  ,  afferma  ,  antico  Necrologio  di  Memorie ,  che  co- 
che quelli  era  Canonico  Aquilejefe,  pri-  minciavano  dal  fine  del  Secolo  XII.,  o 
ma  di  paflare  al  Vefcovado  di  Concor-  dal  principio  del  feguentc.  Ebbi  polcia 
dia,  quando  era  Canonico Cividalefe  fo-  la  fortuna  di  vedere  quefta Cronaca  me- 
lamente ,  nè  mai  fu  della  noftra  Metro-  defima  ,  accrefeiuta  di  molte  giunte  T 
politana.  E  fi  può  in  oltre  conofeere  il  tutta  fcritta  di  mano  del  noftro  rinoma- 
vero  Giorno  della  Confecrazione  di  lui,  to  Notajo  Antonio  Bellone,  con  quefta 
fatta  da  Brifa  de' Signori  di  Toppo  Ve.  fottoferizione  di  carattere  di  lui  :  Hxc- 
feovo  di  Triefte  per  commi flionc  del  Pa-  tifque  Pafferinus,  feu  qu'tsquis  alias.  De- 
triarca  Raimondo  in  Aquileja.  /cripta  per  me       Bellonum  Notarium  . 

Non  fappiamo  di  certo  a  quale  età  Perlochè  non  ebbi  alcuna  difficoltà  a  cre- 
fia  giunto  il  noftro  Giuliano  ,  nè  quali  derc,  che  la  Cronaca,  contenuta  nel  MS. 
azioni  abbia  egli  fatte  degne  di  memo-  del  Capitolo  Cividalefe,  fofle  veramen- 
ria,  nè  fc  altre  Opere  abbia  fcritte  ol-  te  la  pura,  e  femplice  Cronaca  fcritta 
tre  la  Cronaca  mentovata.  Solo  poffia-  da  Giuliano;  E  l'altra  di  mano  del  Beo- 
nio verifìmilmente  credere  ,  che  avendo  Ione  fofle  la  medefima  accrefeiuta  con 
egli  la  fua  Cronaca  condotta  fino  al  Set-  giunte,  e  rappezzamenti  da  Pier  Pafleri- 
tembre  dell'anno  1327-,  e  non  avendo-  no  antico  Notajo  ,  e  Cittadino  Udine- 
ci  degli  anni  dopo  lafciata  memoria  al-  fe,  che  vifle  fino  alla  età  del  Bellone  , 
cuna  ,  fia  egli  circa  queft'  anno  paflato  e  che  fu  curiofo  inveftigatore  delle  cofe 
di  vita.  Di  quella  Cronaca  ,  eh' è  l'uni-  noftre  antiche  Friulane  ;  E  quindi  fatta 
ca  cofa  rimanaci  di  quanto  può  avere  più  copiofa  con  altre  notizie  ritrovate 
fcritto  Giuliano  ,  ho  io  vedute  molte  dal  Bellone  medefimo,  che  in  queftoftu- 
Copie  manoferitte ,  che  il  di  lui  nome  dio ,  per  la  fua  diligenza ,  non  poca  lo- 
portano  in  fronte  ;  ma  le  une  dall'ai-  de,  e  nome  tra  i  noftri  fi  acqui ftò,  co- 
tre  ho  ravvifate  di  molto  differenti  ;  al-  me  a  filo  luogo  oflerveremo  .  Qui  per- 
dine più  corte  ,  e  meno  abbondanti  di  ciò  parmi  ncceflario  di  avvertire  ,  che 
notizie,  ed  altre  più  lunghe,  e  più  pie-  andando  attorno  quefta  Cronaca  feconda 
ne  .  Coficchè  mi  fono  indotto  a  penfa-  più  abbondanti  fotto  il  nome  del  lodato 
re,  che  le  prime  ,  meno  abbondanti  di  Pafferino  fenza  quello  di  Giuliano  ,  è 
notizie  ,  foflcro  fatte  fopra  il  vero  ori-  (lato  creduto,  anche  da  uomini  dottifli- 
ginale,  che  fcriflè  Giuliano;  e  le  lecon-  mi  ;  come  fu  il  Vollio  nelLib.III.de- 
de  foflero  copie  della  Cronaca  medefi-  gli  Storici  latini  cap.  I.  in  fine  ;  il  Du 
ma  ,  ma  con  molte  giunte  in  efla  fatte  Cange  nel  fuo  Catalogo  degli  Scrittori 
di  tempo  in  tempo,  da  chi  quelle  cofe  della  bafla,  ed  infima  latinità,  ed  il  men- 
da aggiugnerfi  avea  in  antiche  Carte  ri-  tovato  Bellone  ;  che  queft'  Opera  fofle 
trovate.  Ed  infatti  quefta  mia  credenza  interamente  di:  Paflcrini  ;  con  pivgiudi- 
venne  a  confermarfi  maggiormente ,  quan.  zio  della  verità  ,  e  della  lode  ,  che  al 
do  mi  avvenne  di  vedere  quefta  più  cor-  Canonico  Giuliano  fi  dee  ;  Si  dovrà  per- 
ta  Gronaca  con  in  fronte  il  nome  di  tanto  credere  da  qui  innanzi  il  Pafleri- 
no 
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no  ripezzatore  ,  ed  aumentatore  di  que- 
lla Cronaca  ;  non  pienamente  Autore  , 
come  lì  è  egli  fatto  con  porvi  il  fuo  no- 
me, rralafciato  quel  di  Giuliano.  Amen- 
due  quelle  Cronache  lotto  il  nome  ,  e 
come  opera  di  Giuliano  ,  fono  Mate  ul- 
timamente fatte  pubbliche  colle  (lampe  ; 
la  prima  ,  prefa  dal  Codice  Cividalefe 
rammentato,  fu  dal  P.  de  Rubeis  polla 
per  Appendice  a'  fuoi  Monumenti  Jfqui- 
Jeje/ìy  llampati  in  Argentina  l'anno  1 740. 
a  fpefe  del  Pafquali  Stampatore  Venezia- 
no* e  l'altra  fu  dal  celebre  Sig.  Mura- 
tori inferita  nell'ultimo  Tomo  della  fua 
grande  Raccolta  degli  Scrittori  delle  cole 
Italiane  ftampato  in  Milano. 

II.  Circa  la  metà  del  detto  Seco- 
lo XIV.  codineo  a' due  mentovati  no- 
ftri  Letterati  fioriva  anche  un  altro  no- 
ftro  dotto  compatriota,  chiamato  per  lo 
più  Fra  GIOVANNI  da  UDINE,  ma 
ancora  da  MORTEGLI  A  NO  ,  grofìa 
Villa  di  Friuli;  dov'egli  onorati  natali 
forti  da  Maeflro  Martino  Longo,  e  da 
Madonna  Radia  di  lui  conferte .  Quelli 
di  lui  genitori  palTarono  di  vita ,  il  pri- 
mo a' ai.  Settembre  132.2.,  e  la  fecon- 
da prima  di  lui  a' 5.  Dicembre  1317.  , 
come  ci  afl&cura  un  antico  Necrologio  , 
che  fi  conferva  nel  Convento  di  San 
Francefco  d'  Udine ,  con  quelle  parole  : 
XXII.  Septembris.  ©.  Magijlri  Martini 
Longi  de  Morteglia*o  patri*  Fr.  Joban- 
nh  MCCCXXII.  V.  Decembrit.  0.  Dhc 
Radio  uxoris  Magiflri  Martini  Longi  de 
MortegHano  matris  Fr.Jobannit  MCCC- 
XVII.  Di  lui  ,  che  certamente  nacque 
prima  dell'anno  13  7.  in  cui  morì  fua 
Madre  ,  non  abbiamo  altra  notizia  nè 
degli  fljii;  di  lui  ,  nè  della  educazione, 
fenonchè  nel  principio  di  quel  Secolo 
viverle  ;  E  che ,  verlato  molto  nella  Sto- 
ria facra  ,  e  nella  profana ,  averte  per  co- 
modo degli  Studiofi  fatto  un  Compendio 
di  tutte  le  Storie,  cominciando  da  Ada. 
mo  fino  a  Ge*ù  Crifto  ,  con  quello  ti- 
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tolo  :  Compiìatio  Librorum  Hijlorialium 
ab  jfdam  ufque  ad  Cbrijìum  .  Queft* 
Opera  MS.  con  le  fue  Figure  fi  conser- 
vava nella  Biblioteca  Ottoboni  in  Roma 
in  Carta  pergamena  in  foglio  grande  nel 
Cod.  MS.  Tomo  Vili.  E  dalla  Prefazio- 
ne fi  comprende,  aver  lui  nel  compilar- 
la feguite  le  tracce  d' altro  Autore  ,  da 
lui  chiamato  Maeflro  delle  Storie  ;  ed 
elferfi  pollo  a  fcriverla  ad  inftanza  del 
nofiro  Patriarca  B.Bertrando,  al  tempo 
del  quale  viveva,  eferifle-  ed  a  cui  de- 
dica l'Opera  con  la  medefima  Prefazio- 
ne .  Ed  acciocché  di  quella  il  pubblico 
abbia  qualche  notizia  ;  giacché  con  le 
llampe  non  è  mai  fiata  data  fuori  ;  non 
illimo  fuori  di  propofito  qui  recare  la 
Prefazione  intera,  quantunque  un  poco 
proliffa  ;  acciocché  con  la  lettura  di  el- 
la porta  ognuno  refiare  informato  dall' 
Autore  medefimo  ,  di  qual  fatta  fia  f 
Opera,  e  di  che  cola  tratti. 

Incipit  Prologu*  in  Compilationem  Li» 
brorum  Hijlorialium  totius  Biblitr  ab  of- 
dar*  ufque  ad  Cbrijìum  ,  editam  a  Fr. 
Jobanne  de  Utino  Ordinis  Minor.  Diaecefìs 
•/fquilegienjì*  .  Reverendi  in  Chriflo  Pa- 
tri  (y  D.  D.  Bertrando  Dei  Gratta  San- 
Ba>Sedi*  ofquilegitnfis  Patriarchi  dign'tf- 
Jimo ,  Fr.  Johannes  de  Utino  Ordini*  Fra- 
trum  Minor,  falutem  profptram  &  felicemt 
per  quem  omnes  ad  felici*  &~  optata  feten- 
ti* culmina  perveniemus  .  Cum  enitn  id  , 
quod  jufle  petitur,  jufie  denegari  nonpof- 
Jtt  /  &  maximè  id  ,  quod  ad  Fidei  Ulti» 
Jlrationem  pertinet  &  intelletlus  j  Himc 
efl  ,  quod  vefìris  affeBibus  in  omnibus 
piemia  parere  cupient ,  &  a  Magiflro  Hi. 
Jloriarum  fundamrntum ,  tr  modum  acci- 
piens  >  &  di  eia  fua  obfcurè  pojìta  deci  a. 
rant ,  &  majorem  partem  Htfìoriarum  Ve- 
ttris  Te/lamenti  ab  eo  dimijfarum ,  per  Ca- 
pitala ,  Genealogia* ,  &  tempora  addai*  , 
&  plurium  DoBorum  diBa  in  unum  re- 
colligen *t  pnefentCompendium  ad  laudem 
Dei ,  &  vejìri  confai at iman ,  &  omnium 

in 
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in  eo  legentium  utilitatem  compilavi ,  nar- 
rando Seriem  Santlorum  Patrum  antiqui 
Te/lamenti  ,  *  quibus  per  Leviticant ,  & 
Regalem  Tribuni  CbriJlus  Dei  Filius  fe. 
cundum  carnem  originem  babuit,  cum  eo- 
rum  operibus  in  unum  Opufculton  redige, 
re  fluttui  ,  ut  fajìidientibus  prolixitatent 
per  brevitatem  narrationis  Hifloriarum 
poffit  prefens  opus  piacere  ,  &  fludìoft 
facili  pojjint  prte  oculis  b abita  fubito  ad 
ntemoriam  reducere  .  In  quo  quidem  non 
facilem  labtrtm  ,  immo  negotium  plenum 
vigiliarum  ,  C>'  folieitudinum  ad  omnium 
in  eo  fludentium  utilitatem  ,  &  profe- 
ci um  affumpfì y  cum  brevitate Hifloriarum 
fecundum  tormam  datam  inceffu  ita  ordi- 
nare Jludui ,  ut  nibil  eis  de  fubflantia ,  & 
veritate  Hifloriarum  detruncarem .  Sed  ab 
*Adam  incboans  per  Patriarchi ,  Judlces  , 
PegeSy  Sacerdote*  ,  & Propbetas  contem- 
poraneoSf  eorum  Genealogia*  y  &  a  ti  a  nar- 
rando ,  ufque  ad  Cbrijlum ,  &  ejus  *fpo- 
flolos  finem  uoflri  operis  perduxi  y  Et 
batic  Cartam  propria  manu  in  Civitate 
Utini  tAquiltgienfts  D'uecefìs  .  Jfnno  Do- 
mini MCCCXLir.  de  menfejanuariicnm 
tis  figuris  confcripji . 

Nel  Codice  medefimo  leggefi  una  Giun- 
ta ,  ovvero  Continuazione  di  quefta  com- 
Dilazione,  che  termina  all'  anno  1478. 
lotto  il  Pontificato  di  Pio  II.  con  que- 
lla foprafcritta  :  Infuper  Traynarum ,  & 
Romanorum  Ce/la  ,  nec  non  autboritates 
etiam  Sibillarum  fune  applicata  .  Con  fé* 
quenter  Summorum  Ponttficum  pofl  Cbri- 
jlum regentium  ,  ac  Imperatomi  Gejla 
ufque  mtnc  ad  tempora  noflra ,  pauca  prie, 
diblis  funt  adfcripta  .  Ma  quella  al  no- 
ftro  Giovanni  non  appartiene ,  come  ve- 
dremo. 

Simile  Compendio  di  Storia  facra  e 
profana  confervo  io  in  una  Carta  peco- 
ra, lunga  quindici  piedi  e  mezzo  archi- 
tettonici Veneziani,  ed  once  due,  e  lar- 
ga once  dieci.  Efia  è  del  carattere ,  che 
affegna  il  P.  Mabillon  al  Secolo  XIV., 
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ornata  in  mezzo  di  tratto  in  tratto  con 
molte  figure  all'  ufanza  di  quel  tempo  , 
cioè  fatte  da  rozzo  pennello.  Si  del'cri- 
ve  in  quefta  la  Genealogia  ,  o  difeen- 
denza  di  Gesù  Crifto  ,  come  uomo  ,  da 
Adamo  fino  alla  di  lui  Crocififlions  ; 
con  a'  lati  d'  efla  le  Storie  facra  e  pro- 
fana in  compendio.  Infine  v'è  aggiun- 
ta una  copiol'a  dichiarazione  della  Ora. 
zione  Domenicale  ,  ed  una  Notizia  del- 
le virtù,  e  vizj  contrappofti  con  figura 
quadrata,  rapprefentante  i  quattro  tem- 
pi ;  e  con  quefti  le  quattro  parti  della 
Vita  contemplativa ,  e  fccolare  .  Se  que- 
llo mio  Compendio  fia  il  medefimo  che 
T Ottoboniano ,  cioè  l'Opera  mentovata 
del  noftro  Fra  Giovanni ,  io  non  lo  pof- 
fo  fapere  con  certezza  ,  mancandogli  in 
fine  il  nome,  che  dovea  venir  dietro  al- 
la parola  Ego  ,  dopo  la  quale  il  mio 
efemplare  è  mancante.  Ho  però  motivo 
conveniente  di  crederlo;  perchè  non  me- 
no in  quefta  ,  che  in  quella  ,  1*  Autore 
fi  pretella  di  feguire  nella  foftanza,  enei 
metodo  lo  Hello  ,  da  lui  chiamato  Mae. 
Jhro  dell'  Iflorie  ,  e  fi  contengono  i  fat- 
ti ,  e  narrazioni  medefime  ,  febbene  con 
alcune  variazioni ,  e  rappezzamenti ,  che 
io  ftimo  eflere  Opera  de' faccene  11  zzi  Co- 
pilli ,  i  quali  talvolta  nel  trafcrìverle  dif- 
formarono  l'Opere  degli  Scrittori ,  e  le 
disfigurarono  in  maniera ,  che  appena  in 
oggi  fi  poflòno  da'  più  dotti  Critici  ri- 
conolcere . 

Poiché  ho  veduta  la  fedel  Copia  del 
MS.  Ottoboniano  ,  e  ne  feci  confronto 
con  la  mia  Pergamena  ,  vennemi  a  ca- 
lo fotto  gli  occhi,  non  in  Codice  MS., 
ma  ia  Pergamena ,  lunga  circa  nove  brac- 
cia ,  e  larga  due  quarte  e  mezza  ,  una 
Compilazione  di  Storie  facre  e  profane 
fimile  alle  due  fopt-ammentovate ,  e  con 
rozze  figure  ornata  di  tratto  in  tratto  , 
come  la  mia,  e  col  nome  dell'Autore; 
con  alcune  variazioni  di  parole  nel  Te- 
llo ,  e  con  altre  Note  Cronologiche  . 

Quefta , 
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Quella ,  non  fono  molti  anni ,  fi  vide  in  per  luogo  di  fua  patria  •  ma  dal  luogo 
Venezia  nella  Biblioteca  del  fu  Bernardo  particolare  ,  in  cui  veramente  nacque  , 
Trevilano  dottiflimo  Patrizio  Veneto  ;  eh' è  la  Villa  Friulana  di  Mortegliano  ; 
e  viene  giudicata  Originale  in  quanto  al  e  perciò  in  efla  viene  egli  chiamato  , 
carattere  ,  eh*  è  appunto  della  metà  del  Fr.  Johannes  de  Utino  ,  five  de  Morte- 
Secolo  XIV.,  in  cui  efla  vuolfi  fcritta  .  gitano.  Abbiamo  in  oltre  chiaramente, 
Si  legge  dall'Autore  dedicata  al  noflro  ch'egli  era  dell'Ordine  de' Minori  di  S. 
Beato  "Patriarca  Bertrando  ,  a  richiefta  Francefco;  e  che  il  luogo,  in  cui  feriffe 
del  quale,  fembra  che  Cartata  compila-  fu  la  Città  d'Udine.  E  finalmente  ab- 
ta.  Anco  quello  Efemplare  viene,  come  biamo,  che  quella  fua  Compilazione  Ifto- 
gli  altri  due,  denominato  Compilazione  rialc  fu  da  lui  terminata  P  anno  1346. 
d' Iftorie  ;  e  nel  Proemio  pure  l'Autore  Et  banc  Cartam  propria manu  JfnnoDo- 
profefla  di  avere  prefo  il  fondamento  ,  mini  MCCCXLV1.  in  Civitate  Utini  jf- 
ed  il  metodo  dal  Maeftro  dell' Iftorie  ,  quilegenfis  Diotcefis  confcripfi,  &  pinxi  .• 
fenza  nominare  chi  egli  fia ,  ma  che  po-  non  due  anni  prima  ,  come  fi  ha  negli 
tfeWje  crederfi  il  rinomato  Commcftore,  altri  Esemplari  •  E  che  non  fedamente 
del  quale  pare  che  fegua  l'ordine,  e  le  di  propria  mano  la  feriffe;  ma  che  ari- 
tracce,  cora  alla  Scrittura  andò  frammettendo 


Siccome  il  carattere  de'  due  fuddetti  egli  fteflo  quelle  rozze  pitture  ;  la  q 
efemplari  è  tale  ,  che  fono  (lati  amen-  le  notizia  manva  negli  altri  due  E/era- 
due  giudicati  originali  *  così  per  la  me-  piati  . 

defima  cagione  anco  il  teizo  Veneziano  Tralafcio  di  riflettere  ,  che  verifimil- 
Efemplare ,  originale  è  flato  da  uomini  niente  a  cagione  dell'  albero  Genealogi- 
dotti  creduto  .  L'eflcre  però  tutti  e  tre  co  ,  che  per  la  continuata  ferie  fi  fuole 
di  carattere  coetaneo,  non  fembra  a  me  in  un  fol  foglio  eftendere,  non  fu  PO. 
baftevol  motivo  onde  alcuno  di  efli  pof-  riginale  fcritto  da  Fr.  Giovanni  in  for- 
fa  con  certezza  aflcrirfi  originale  ;  anzi  ma  di  Libro,  com'è  il  Romano,  ma  di 
parmi  ,  che  tutti  fi  potrebbero  dir  Co-  vero  volume ,  come  fono  gli  altri  due  ; 
pie,  fatte  con  poco  intervallo  di  tempo  E  che  la  fpiegazione  prolifla  della  Ora- 
dalia  originale  Scrittura.  Il  che  maggior-  zione  Domenicale  con  altre  giunte  fatte 
mente  mi  perfuadono  le  non  poche  dif-  a  quel  Compendio  d' Iftoria  nel  mio  Friu- 
ferenze,  e  variazioni ,  ch'io  ravvilo  nel  lano  Efemplare  ,  facilmente  fono  ftate 
Tello  ,  le  quali  dimoftrano  la  libertà  ,  polle  per  farlo  più  ricco  ,  e  più  prege- 
che  fi  prefero  i  Copifli  o  per  ignoran-  vole  ,  non  perchè  foflero  del  medefimo 
za,  o  per  prefunzione.  Autore;  il  che  però  non  fi  può  afleri- 
Noti  pertanto  fe  fi  doveflè  credere  uno  re  ,  nò  negare.  Aggiungali  a  tutto  ciò  , 
di  quelli  Efemplari  originale  •  lafciato  il  che  le  tante  variazioni ,  che  fi  fungono 
Romano,  e '1  mio  friulano  indifparte;  nel  Romano,  enei  Friulano,  non  pof- 
direi  ,  che  tale  appunto  folle  il  Vene,  fono  attribuirli  all'Autore;  il  quale  nel 
ziano  .  Imperocché  da  quello  abbiamo  ,  Veneziano  ci  porgono  un  tefto  più  ordi- 
oltre  il  carattere  di  quel  tempo  ,  eh'  è  nato,  più  proprio  ,  e  più  efatto  ,  e  più 
a  un  di  preflb  comune  ,  anco  gli  altri  degno  del  Beato  Patriarca  ,  che  1'  avea 
due  ;  il  nome  del  noflro Autore  indivi-  ricercato,  il  quale  era  ,  come  fi  dirà  , 
duato  con  maniera  propria  e  particolare^  uomo  dotto  molto  per  rifpctto  a  quel 
non  dalla  Città  ,  che  eflendo  in  Friuli  Secolo. 

la  Capitale,  da  ogni  Friulano  puòrecarfi       Debbo  finalmente  avvertire  ,  che  di 

quella 
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quefta  Compilazione  Teorica  di  F.  G io. 
vanni  abbiamo  anche  il  quarto  Efempla. 
re  MS.  ;  il  che  dimoftra  la  ftima  gran- 
de  ,  che  fi  avea  in  que'  Secoli  di  queft' 
Opera .  Edo  ha  per  titolo  :  Johannes  de 
Utino  Summa  de  JEtatibus ,  e  fi  vede  in 
Parigi  nella  Biblioteca  Colbertina  tra 
molte  altre  Opere  nel  Cod.  3600.  come 
ci  fa  fede  il  Signor  Coltrolini  con  una 
lettera  ,  indiritta  all'  Arcivefcovo  Fon- 
tanini,  in  data  di  Parigi  10.  Gennajo 
1707. 

Di  queft' Opera  del  noftro  Giovanni , 
anzi  dell'  Originale  fcritto  da  lui ,  come 
efiftente  nella  Biblioteca  del  mentovato 
Convento  d'  Udine ,  fi  fa  memoria  in  un 
Indice  de' Libri,  o  Codici,  che  in  etto 
erano  una  volta ,  e  che  fi  crede ,  efierfi 
fatto  prima  dell'  anno  1 369. ,  con  quefte 
parole  :  Item  Rotulum  (  cioè  Pergamena 
lunga  in  volume  )  CompHationis  nove 
fuper  tota  Bibita  in  pergamena  olim  bo- 
ne memorie  Fratrit  Jobannis  de  Morte* 
gitano  ,  fcriptum  manu  ci  Idi  Fratrit ,  in 
quo  Rettilo  eji  tota  Bibita  in  fententia 
cum  TJloriis  multi*  .  Valoris  X.  Ducat. 
Queft'  Originale  non  fi  vede  ora  nella 
detta  Biblioteca  ,  ed  è  fiato  levato  ,  e 
portato  via  .  Chi  sa  mai ,  fe  quello  fìa , 
che  abbiam  detto  eflcrc  in  Venezia  nel- 
la Biblioteca  del  Trevifano  ?  Neil'  Indi- 
ce medefimo  fi  fa  menzione  d'altra  Ope- 
ra fcritta  da  F.  Giovanni  in  tal  guifa  : 
Item  Panteon  bone  memorie  Fr.  Jobannis 
de  Mortegnano  in  Papyro ,  &  cum  Tabu- 
Ut  .  Quale  fotte  ,  e  fopra  quale  Sogget- 
to ,  ed  argomento  averte  fcritto  quefta 
Opera  ,  io  non  faprei  indovinarlo  ,  non 
avendola  mai  veduta.  Il  titolo,  ch'egli 
vi  pofe  di  Panteon ,  ci  denota  certamen- 
te un'  Opera  univerlale ,  e  facilmente  di 
Storia  facra  e  profana. 

Dappoiché  lodevolmente  ebbe  faticato 

Jiuefto  noftro  Letterato ,  e  nella  fua  pro- 
eftìone  a  prò  dell'  anime ,  e  per  vantag- 
gio degli  ftudj  ,  particolarmente  facri  , 
Tomo  1. 


del  Friuli,  iyj 
dopo  un  lungo  corfo  di  vita ,  come  io 
penfo ,  terminò  di  vivere  in  quefto  mon- 
do l'anno  1366.  a'  XIII.  di  Settembre 
nel  fuo  Convento  d'  Udine  ;  dove  in  an- 
tico Necrologio  della  di  lui  morte  fi  ha 
quefta  memoria  :  XIII.  Septembris  Q. 
Fratris  Jobannis  de  Mortegliano  MCCC 
LXVL 

§.  III.  Dopo  la  mera  di  quefto  Seco- 
lo ftetto,  vifle,  e  fiorì  ODORICO  del- 
la  nobile  Famiglia  de' SUSANNA.  Fu 
egli  figliuolo  di  Andrea ,  che  efercitò  la 
profeflione  di  Notajo,  e  perciò  nelle  Car- 
te di  quel  tempo,  e  nelle fue  fottoferi- 
zioni  pubbliche  fi  chiamò  fempre  Odo- 
rico  di  Andrea.  Nacque  egli  in  Udine, 
e  poiché  fu  allevato,  ed  educato  civil- 
mente ,  e  nelle  pubbliche  Scuole  di  quella 
Città  iftruito  nella  lingua  latina,  e  nel- 
le Scienze  ,  fu  egli  aflunto  al  porto  di 
Notajo  della  Corte  Patriarcale*  E  quin- 
di ,  eflendo  Patriarca  Lodovico  della  Tor- 
re, circa  l'anno  1300.  fu  da  lui  fcelto , 
ed  innalzato  al  grado  di  fuo  Cancellie- 
re.  In  quefta  Carica  ;  allora  di  gran  ri- 
lievo (  pofeiachè  a  chi  ne  avea  1  eferci- 
zio  erano  appoggiati  tutti  gli  affari  più 
importanti  della  provincia,  e  dello  Sta- 
to )  fece  egli  riufeita  fingolare  •  a  tal- 
ché ,  pattato  di  vita  il  Patriarca  Lodo- 
vico, ed  a  lui  I uccellino  nella  Cattedra 
Aquilejefe  Marauardo ,  lo  confermò  que- 
(H  nel  medefimo  impiego  .  Quindi  ebbe 
egli  occafione  ne'  maneggi  pubblici ,  che 
foftenne  per  commilfione  del  Patriarca 
con  altri  Principi  ,  di  farfi  particolar- 
mente con ol cere  alla  Corte  dell'  Impe- 
rator  Carlo  IV.  ,  il  quale  volle  dargli 
un  atterrato  della  rtima  non  ordinaria  , 
che  avea  per  lui ,  coli'  onorarlo  della  di- 
gnità di  Conte  Palatino  con  Distoma 
1*  anno  1360.  ;  il  che  quell'  Imperatore 
non  fece,  che  con  tre,  o  quattro  altre 
Famiglie  nobili  di  Friuli  delle  più  cos- 
picue :  Ed  a  cagione  ai  quello  privile- 
gio egli ,  e  i  di  lui  diicendenti  pofeia 
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vano  in  Friuli  Notaj  pubblici  ,  e  legit- 
timavano Spurj  ,  quando  n'  era  lor  fat-- 
ta  giufta  ,  c  conveniente  inflanza  ,  co- 
me ho  io  veduto  in  molte  antiche  Car- 
te 

Aveva  il  Patriarca  Marquardo  ritro- 
vate le  cole  del  Patriarcato  d'  Aquileja 
in  grande  difordine ,  ed  in  non  piccolo 
difetto  ,  a  cagione  delle  guerre,  e  de' 
turni  hi  avvenuti  fotro  i  di  lui  antecel- 
fori  Patriarchi,  ed  anche  per  altrui  ne- 
gligenza. Quindi  è,  che  rivolle  egli  il 
pcnfiero  al  ncuperamento ,  ed  alla  rcfli- 
tuzione  primiera,  non  lolo  delle  Terre, 
e  Cartelli  di  conliderazione  o  alienati  , 
p  ufurpati ,  ma  ancora  de'  Feudi  più  pic- 
coli ,  e  di  minor  conto  ,  riabiliti  iopra 
Campi  ,  e  PoflcHioni  per  lo  pili ,  dalle 
quali  in  gran  numero  1'  entrate  della 
Menfa  Patriarcale  ricevevano  aumento 
confiderabile  .  A  quello  fine  era  necef- 
fario  riandare  gli  antichi  Regillri  di  que- 
fti  Feudi  ,  e  le  Carte  ,  ed  Invefliture  , 
dalle  quali  quelle  notizie  dipendevano  , 
e  rifiutavano  quelli  diritti  Patriarcali  : 
Ne  un  uomo  di  mente ,  e  di  abilità  or- 
dinaria fupplir  poteva  ad  un  affare  di 
tanto  pefo  con  elettezza,  e  pontualità. 
Deliberò  pertanto  Marquardo  di  valerfi 
dell'opera  lnerimentata ,  e  del  fapere ,  e 
dell'  abilità  favolare  di  Odorico  luo  Can- 
celliere ;  il  quale  per  l' impiego  avuto 
anche  fo  to  1  anteceflbre  Patriarca  Lodo- 
vico era  falò  ballante  a  quella ,  per  co- 
si dire  ,  (terminata  imprefa  .  Abbracciò 
Odorico  il  grave  impegno ,  e  dopo  non 
picciolo  fpazio  di  tempo  ,  ed  una  fati- 
ca ,  ed  attenzione  indicibile  ,  compilò 
un  grande  Volume  ,  nel  quale  con  buon 
ordine  tutti  i  diritti  del  Patriarcato  di- 
fimfi  ,  e  pofe  in  chiaro  lume  ;  in  ma- 
nu  rj.  t.ile  però,  che  quello,  non  un  Re. 
giluo  di  ragioni,  ed  entrate  per  la  fola 
economica  arnminiflrazione  può  chiamarli* 
ma  piuttofto  una  Storia,  dalla  quale  chia- 
U  li  comprende  la  dignità,  ed  il  pollo 
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ragguardevole  de' Patriarchi  ,  anche  per 
rilpetto  al  temporale,  di  tempo  in  tem- 
po crefeiuti  nel  grado  ,  nello  flato  ,  e 
nelle  ricchezze  :  e  la  maniera  del  go- 
verno, che  nello  flato  loro,  ed  in  que- 
lla provincia  particolarmente,  fi  rendet- 
te univeifalc  ,  coll'eflere  quali  tutta  di- 
ftribuita  in  Feudi  con  giurisdizione*  Il 
che  non  poco  importa  per  informarci 
di  quella  parte  della  noflra  Storia,  che 
fi  chiama  Civile  ,  e  rapprefenta  la  Po- 
litica. Un  altro  pezzo  di  Storia  daqueft* 
Opera  raccoglie!*  delle  cofe  di  tempo  in 
tempo  accadute;  e  come  al  Patriarcato 
d'  Aquileja  furono  oltremonti  levate  , 
non  iblo  Terre  ,  e  Città  ,  ma  anche 
Provincie  non  piccole  ,  con  lo  fpeziofo 
titolo  d' Infeuda ^ioni ,  e  con  promeflè  di 
regreffo  in  certi  cafi ,  che  non  fi  lafcia- 
rono  mai  avvenire  ,  e  con  certe  condi- 
zioni,  che  mai  non  fi  attefero  :  e  come 
in  altre  parti  altri  luoghi,  e  diritti  fu- 
rono  per  neceffità  da'  Patriarchi  talora 
alienati  ,  e  quindi  altri  ad  elfi  con  la 
forza  ufurpati  ;  la  reflituzione ,  e  ricupe- 
razione de' quali,  in  picciol  numero  pe- 
rò |  fi  va  raccontando  efTere  avvenuta 

5er  la  diligenza  ,  ed  a  fpefe  di  uno,  o 
eli' altro  de' Patriarchi  .  Compiuta  eh' 
ebbe  quefla  grand' opera  Odorico  l'anno 
I37<5.  nell'Indizione  XIV.  nel  mefe  di 
Ottobre,  l'anno  XI.  del  Patriarcato  di 
Marquardo ,  ebbe  da  lui  in  ricompenfa 
del  luo  fedele  fervizio  ,  e  di  quefla  fa- 
tica alcuni  beni  in  Feudo  ,  che  ancora 
i  di  lui  difeendenti  poifedono  .  Venuto 
a  morte  quello  Patriarca  1'  anno  1381. 
a'  3.  diGennajo,  fu  in  quell'anno  me» 
defìmo  nel  Febbrajo  conceduta  l'ammi- 
niflrazione  del  Patriarcato  d'Aquileja  a 
Filippo  Cardinale  d' Alancon  da  Papa 
Urbano  VI.  Conobbe  quefli  ancora  la 
fperimentata  virtù  ,  ed  il  merito  Ango- 
lare di  Odorico  ,  e  confcrmollo  perciò 
nel  poflo  di  primo  fuo  Cancelliere  ;  ma 
perchè  la  maggior  pane  della  provincia  , 

«dello 
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é  dello  Stato  ricufavano  di  ricevere  que- 
llo Cardinale  in  loro  Patriarca ,  nè  po- 
teva egli  mai  avere  il  pacifico  portelo, 
dal  maggior  numero  contrafta  togli  ;  ef- 
fendo  egli  affatto  foreftiere  nelle  cole 
noflre,  e  quali  niente  inftrutto  de' dirit- 
ti del  fuo  Patriarcato  ,  commife  al  no- 
ftro  Odorico  ,  eh'  era  informatiftimo  di 
©gnicofa,  di  fargli  un  Riftretto,  o Com- 
pendio delle  ragioni  più  importanti  ,  e 
delle  prerogative ,  che  fpettavano  sì  nel- 
lo fpirituale,  che  nel  temporale  a  que- 
lla infigne  Chiel'a .  Il  che  efeguì  egli  pron- 
tamente, e  brevemente  nell  annoilo*. , 
annoverando  tutte  le  parti  del  Dominio 
temporale  ,  e  della  Giurifdizione  fpiri- 
tuale di  quefta  Chiefa;  ed  aggiugnendo 
tuttociò  ,  che  allora  gli  era  ftato  ufur- 
pato;  e  computando  a  quanto  afeendef- 
te  la  rendita,  che  gli  veniva  dalle  Ca- 
riche ,  le  quali  il  Patriarca  foleva  dif- 
penfare,  di  Capitani,  Gaftaldi,  e  d'al- 
tri Governatori  delle  Città ,  e  Tene .  Da 
quefto  Compendio  parimente  non  picco- 
lo ajuto  può  avere  la  noftra  Storia  ,  e 
fondamento  di  certezza.  Oltre  a  quefto 
riè  della  vita  ,  nè  del  tempo  ,  nè  della 
morte  di  Odorico  abbiamo  alcuna  altra 
notizia;  fi  può  folo  conghietturare,  che 
non  gran  tempo  dopo  fia  trapaftato  ;  poi- 
ché damo  certi ,  che  dopo  la  fu  a  mor- 
te Giovanni  di  lui  figliuolo  Tanno  1380. 
era  al  padre  già  fucceduto  nella  Cancel- 
leria ,  al  tempo  del  Patriarca  Giovanni 
di  Moravia  ;  e  perciò  fra  l'anno  1^6. 
e  1380.  egli  fini  di  vivere,  poiché  eb- 
be occupato  il  porto  di  Cancelliere  Pa- 
triarcale per  lo  fpazio  di  circa  venti 
anni . 

La  prima  di  quefte  due  Opere  ,  che 
il  noftro  Odorico  con  grande  fatica  ,  e 
molta  fua  lode  compilò  ,  fe  ne  giace 
ancora,  prefiochè  ignota,  trV  mannfcrit- 
ti  ;  E  di  quefta  più  voluminofa  ,  e  di 
maggior  importanza  io  ne  vidi,  già  fo- 
no alcuni  anni  ,  una  Copia  intera  di 


del  Friuli.  1^ 
mano  del  lodato  Notajo  Antonio  Beli. 
Ione  fra'  Libri  d'un  mio  amico ,  che  ora 
è  panato  di  vita  fenza  dipendenza  ;  è 
portava  erta  quefto  titolo ,  o  frontifpizio  : 
Hic  eft  Liber  ,  vocatus  Tbtfauri  Clarìtat , 
in  quo  primo  Thesaurus  ,  feilieet  jura  , 
&  privilegia  fannia  ^fquilegenfis  Eccle- 
fia  collocata  in  Capfa  ,  dt':n  Fenda  ,  & 
confequenter  Jura  certa  fupraditl*  ~4qui. 
legenfis  Ecclefia  ,  qua  per  me  Odoricum 
%/Indrea  de  Utino  Patriarcbalem  Cancella» 
rium  reperiri  baSenus  potuerunt ,  per  or- 
dinem  ad  perpetua  claritatis  memoriam 
infcruntur.  Quindi  fegue  non  lunga  Pre- 
fazione ,  nella  quale  dice  d'  aver  data 
mano  all'opera  per  comando  del  Patriar- 
ca Marquardo,  e  a  di  lui  memoria,  ed 
onore ,  lodandolo  coli'  annoverare  alcuni 
fatti  di  lui  di  guerra  ,  e  di  pace  ;  Fa 
menzione  di  quefta  fatica  di  Odorico  il 
noftro  Giovanni  Candido  ne'  fuoi  Com- 
mentar) Aquilejefi,  dove  fcrive  del  Pa- 
triarca Marquardo  ,  con  quefte  parole  * 
*4d Carolar*  Intperatorem  profecìus  (Mari 
quardo  )  nm  eo  Utinam  venkns  malta 
obtinuit  privilegia  ;  qua  cateraque  omnia 
Odorhus  Sufannius  a  Secretii  %Anti(ìitis 
(  cioè  Cancelliere  ,  e  primo  Miniftro  ) 
diligentert  induflricque perquifìta  collegi*} 
•fquilejenfem  Tbefaurum  appellans .  Cujut 
ve/ligia  fteutui  atate  nojlta  Roberta;  StU 
lernius  plura  adjecit.  Ma  di  quello  Ro- 
berto Salerno  ,  o  della  Continuazione  , 
e  Giunta  r  fatta  da  lui  al  Teloro  de!  Su- 
fanna  ,  a  me  alcuna  notizia  non  è  per- 
venuta ;  non  facendo  di  lui  memoria  al- 
cuna nemmeno  il  Bellone  nella  Copia 
rammentata  di  quefto  Libro  ;  quantun- 
que fofte  egli  coetaneo  del  Candido  * 
come  fi  dirà  ,  e  del  Salerno  ,  e  quella 
Copia  averte  terminata  l'anno  is^ó".  , 
nel  quale  tutti  e  tre  vivevano.  Solo  di 
lui  mi  è  avvenuto  Capere  da  certa  Car- 
ta ne'  miei  vfpogr,  num.  588. ,  che  altri- 
mente  ancora  fi  denominava  Roberto  di 
Latitana ,  e  eh'  era  figliuolo  di  Giovan- 
Pp    2  ni 
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ni  della  Città  di  Salerno ,  di  quella  pro- 
vincia divenuto  abitatore  ;  e  che  No- 
tajo  del  Collegio  d'Udine  vivea  l'anno 
1518.  15.  Agofto,  ed  avea  raccolte  con 
tal  occafione  molte  Memorie  appartenenti 
alla  noftra  Storia  di  Friuli  ,  dalle  Carte 
pubbliche  ;  la  qual  Raccolta  avea  intito- 
lata :  Liber  Memorabilium  ;  ma  io  non 
ho  ancora  avuta  la  fortuna  di  vederla; 
e  di  quefta,  credo,  che  faccia  menzione 
a  queuo  p4ffo  il  Candido  .  Parimente 
Gian  Francefco  Palladio  nella  fua  Storia 
Parte  I.  Lib.IX.  ricorda  con  molta  lo- 
de queft'  Opera  di  Odorico  ,  e  la  fé- 
guente  . 

Dell'  altra  Opera  in  compendio  ,  inti- 
tolata :  Lucifer  ^quilegenfts  ,  ho  io  una 
Copia  di  mano  di  David  Santo -felice 
Notajo  ,  il  quale  protetta  d' averla  trat- 
ta dall'Originale  ai  mano  del  noftro  O- 
dorico,  enfiente  previo  Odorico  Sulanna 
nipote  del  primo  ;  il  quale  unitamente 
al  Santo -felice  medefimo  portò  quell' 
Originale  in  dono  ad  AndreaLoredano, 
allora  Luogotenente  di  Friuli  .  Que- 
ft* Opera  ha  il  Frontifpizio  feguentc  : 
MCCCLXXXVl.  In  Nomine  Santi*  (ir  In- 
dividu*  Trinitatis .  yfmwi .  *Ad  laudem, 
&  gloriai  onnipotenti*  Dei  ,  ejttsque  glo- 
rio/* Genitrici s  Maria ,  ac  Beatorum  Mar» 
tyrum  Hermacor*  ,  Cr  Fortunati  ,  «firn* 
^fquilegenjii  Ecclejì*  Patronorum  ;  Nec- 
non  ad  requijìtionem  ,  pariter  &  manda- 
tum  Revcrendijfimi  ac  Serenijìmi  Patris  t 
Prindpis  ,  Cf  Domini  nojlri  D.  Philippi 
de  iflenfonio  S.  R.  E.  Epifcopi  Cardina- 
li! ,  Ó"  Patriarci}*  faradici*  Ecclefì* 
vfquilegenfii  t  Ego  Odoricus  *Andre*  de 
Utino  jfqHÌleg*nfis  Diocefis  Felicii  Memo- 
ri* Dominorum  Lodovici  ,  &"  Marquardi 
Patriarcbarum  %Aquilegenfìum  ,  &  nunc 
fupradicli  Domini  Noflri  Cardinali  & 
Patriartb*  Cancellarmi  :  Super  domina- 
tionibus  ,  honoribus  ,  furibus  ,  &  jurit- 
diclionibus  fpiritualibus  ,  &  temporali- 
bus  fupradiS* àquile gtnjìs  Efcltfl* ,  prò 
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eorum  notiti»  ,  &  con frrvat ione  ,  Memo* 
riale  prafens  breve  ,  prout  munc  memori* 
me*  potuit  occurrere  ,  ultra  Memoriali* 
alia  ,  dudum  per  me  in  pleniori  forma 
compofita ,  ordinavi ,  Cr  defcripfi  ,  prout 
inferius  eft  expre'fum  tre.  Quello  Me- 
moriale, come  quello  che  non  poco  con- 
tribuisce alla  Storia  del  noftro  Friuli  , 
è  ftato  renduto  pubblico  con  le  ftampe 
di  Milano  ultimamente  dal  celebre  Sig. 
Muratori  nel  Tomo  XVI.  della  fua  gran- 
de Raccolta  degli  Scrittori  delle  Cofe 
Italiane  ;  ma  da  un  elemplare  poco  fe- 
dele ,  ed  alterato  in  molti  luoghi  da'  Co- 
pifti  •  cioè  uno  di  quelli  ,  che  non  af- 
fatto diligenti  vanno  girando  per  la  no- 
ftra  provincia,  ed  anche  altrove. 

V.IV.  Di  GIAN-FRANCfcSCO  FI- 
LITINO  coetano  parimente  del  Sufart» 
na;  il  quale  fu  Notajo  U  din  eie,  da  cui 
dilcefero  molti  degni  foggetti  di  quefta 
Famiglia  ,  nobile  di  quella  Citta  ,  che 
ora  è  cftinta ,  e  che  fu  abitatrice  anche 
della  Città  di  Friuli ,  Cividale  ;  come 
lo  fu  Nicolò  figliuolo  del  fuddetto  Gian- 
Francefco  l'anno  1417. ,  non  ho  io  al- 
tra memoria  ,  da  quella  in  fuori  ,  che 
ritrovai  in  mio  antico  manoscritto  ;  cioè 
che  abbia  fatta  una  breve  Giunta  alia 
Cronaca  Padovana  de'  Cortusj  ;  e  che 
abbia  fcrittc  molte  cofe ,  avvenute  l'an- 
no 1360.  Ma  quefta  Operetta  non  mi 
è  riulcito  ancora  di  vedere  ,  o  di  rìco> 
nofeere  per  fua .  Poiché  lebbene  il  loda- 
to Sign.  Muratori  nel  Tomo  XII.  degli 
Scrittori  delle  Cofe  d' Italia  abbia  pub- 
blicate due  Giunte  alla  Storia  ,  o  Cro- 
naca de'  Cortusj  lenza  il  nome  degli  ac- 
crefeitori;  non  pertanto  io  alcuna  di  ef- 
fe non  pollo  attribuire  al  noftro  F  ili  ti- 
no .  Imperocché  cominciando  una  di  ef- 
fe dall'  anno  1550.  termina  nelf  anno 
1^6$.  ,  e  1'  altra  cominciando  dall'  an- 
no 1^67.  finifee  all'  anno  1301.  Nè 
quefti  tempi,  o  le  cole  fotto  a  tanti  an- 
ni avvenute  veggo,  che  pollano  conve- 
nire , 
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nìre,  e  con  verifimiglianza  adattarfi  al- 
la memoria  mentovata.  Oltreché  eflendo 
effe  fcritte  in  lingua  Padovana  ,  non  è 
verifimile  ,  che  poflano  eflere  di  alcun 
noflro  Scrittore  di  Friuli  •  e  piuttofto  può 
crederfi  ,  come  offerva  il  Sig.  Muratori 
nella  Prefazione,  che  fieno  quelle  Giun- 
te (late  fatte  da'Cortusj  medefimi. 

V.  In  quella  ftefla  età  fiori  LODO. 
VICO  Conte  di  PORCIA  .  Piìi  Lodo- 
vici vi  furono  in  quella  illuflrc  Fami- 
glia ,  ma  quello  ,  di  cui  parliamo  ,  fu 
figliuolo  del  Conte  Federigo,  chiamato 
per  foprannome  Brazzalea ,  ovvero  Braz- 
zaglia  in  riguardo  al  padre  di  lui ,  che 
portava  tal  nome  .  Di  lui  abbiamo  la 
Vita  di  Giulio  Ccfare,  fcritta  in  lingua 
astica  Francefe  ,  con  quello  titolo  lati- 
no :  De  Vita  Julii  Cafaris  ;  nè  quefl' 
Opera ,  che  io  fappia ,  è  Hata  mai  pub- 
blicata .  Io  la  vidi  in  Venezia  prelfo  dell' 
erudito  Sig.  Lorenzo  Patarolo  ,  quando 
era  in  vita  ,  in  un  Codice  di  Carta  pe- 
cora ,  di  carattere  alquanto  difficile  per 
le  molte  abbreviature  ,  delle  quali  era 
fparfo  ;  E  per  dare  un  faggio  dell'antica 
lingua,  in  cui  è  comporto,  recherò  qui 
alcune  righe  prefe  dal  principio  ,  ed  al- 
cune prete  dal  fine  di  quello  Libro  • 
comincia  elfo  :  Cbafcun  bom ,  a  qui  dex 
a  donè  rei/o»  ,  &  entendement  fe  doit 
pener  ,  q  il  ne  gafì  te  temt  en  occiofe 
vie ,  &  qe  il  ne  vive  come  befi  ,  qt  cjl 
enclinee ,  &  obeifant  a  fon  ventre,  tant 
folement  &c.  E  con  quelle  parole  fini- 
fee  :  Ne  on  ques  nul  ne  morut  fa  mort  . 
Li  un  mordicnt  en  bataille  .  Li  autres 
morent  en  mer  .  Tiexiot  qi  fe  occiflient  de 
los  greffes  ,  dont  il  orent  ocis  Cefar  .  Ci 
fen'ìfl  la  verace  Hifloire  de  Julius  Cefar  . 
Quindi  in  fine  vi  è  quella  memoria  in 
latino:  Explicit  Hiflorta Julii  Cafaris  D. 
Lodovici  Comitis  de  Porcilia  bonorabilis 
Capitanti  Civitatis  Vincenti*  prò  \f. 
D.  D.  Antonio  de  la  Scala  Verona  ,  & 
Vincenti*  Vicario  Imperiali  Generali  ;  Et 
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dtmumOpus  expletum  fuit  per  Magifirunt 
Beneditlum  Scriptorem  de  Verona  de  Mil- 
lefimo  CCC.  oBogcfimo  quarto  Vili.  Indi- 
elione  .  Die  Veneris  primo  %4pi  il is .  Da  que- 
lla memoria  comprendiamo  ,  non  fola- 
mente  la  carica  ,  in  quel  tempo  di  non 
poco  conto  ,  che  il  noflro  Conte  Lodo- 
vico feftenne  di  Capitano,  o  Governa- 
tore della  Città  di  Vicenza  ;  poiché  fu 
allevato  nobilmente  nelle  cale  paterne  , 
pafsò  in  uno  de'  celebri  due  Studj  d'Ita- 
lia in  Padova ,  o  in  Bologna  ad  iflruirfi 
nella  Giurisprudenza  ;  e  che  fu  perciò 
onorato  con  la  laurea  Dottorale  ,  lènza 
della  quale  non  avrebbe  potuto  eferci ta- 
re con  foddisfazione  de'  popoli  ,  come 
fece,  quella  Carica,  cui  lpezialmente  ap- 
partiene il  giudicare  non  men  le  Civi- 
li ,  che  le  materie  Criminali  .  In  qual 
anno  foffe  egli  in  qucflo  poflo  di  Capi- 
tano ,  fervendo  il  Principe  di  Verona  , 
lo  abbiamo  da  alcune  parole  degli  An- 
nali,  o  Cronaca  della  Città  di  Vicenza, 
fcritta  dall'anno  1371.  all'anno  138?. 
da  Conforto  Pulice  di  Cufloza ,  coetaneo 
del  Conte  Lodovico  •  della  quale  fono 
flati  pubblicati  alcuni  Frammenti  nella 
Raccolta  Muratoriana  di  Milano  degli 
Scrittori  delle  cofe  d'Italia  nelTom.XIir. 
Cosi  fcrive  adunque  Conforto  all'  anno 
1377.  Die  XVIII.  Septembris  venit  Vi- 
centiam  per  Capitaneum  Nobilis  Miles  D. 
Lodoicus  de  Porciglia  Comes  ;  amoto  D. 
Ricardino  de  Langufco  ,  qui  non  foltim 
forenftbus,  fed  &  civibus  faflidiofus  exti. 
ti*  &c-  Quindi  pure  abbiamo  altra  no- 
tizia  di  quello  noflro  Scrittore  ,  ch'egli 
abbia  ottenuto  il  Balteo  Militare  ,  cioè 
fia  flato  arrolato  in  un  ordine  di  Cava- 
lieri; ma  non  dice  lo  Storico,  qual  fof- 
fe quefl'  ordine  ;  ciò  però  non  impedi- 
fcc,  che  noi  non  comprendiamo  ,  anche 
quindi,  il  merito,  e  le  virtù  di  lui  ;  in 
ncompenfa ,  e  premio  delle  quali ,  quan- 
do erano  diflinte  e  fègnalatc  ,  aveano 
per  coflume  in  que  tempi  di  onorare  con 
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tale  dignità  quelli ,  che  le  poHcdevano , 
ed  efcrcitavano  .  Per  altro  quello  Ca- 
valiere fece  non  piccolo  onore  a  quella 
noflra  provincia  con  quella  fua  Opera  • 
avendo  egli  il  primo,  ch'io  iappia,  tra 
gl'Italiani  adoperata  nello  feri  vere  Mo- 
rie la  lingua  Franccic  di  quel  tempo  : 
nel  quale  i  Franccfi  medefimi  non  ne 
facevano  ufo  ordinario  nello  fcrivere  > 
eccetto  che  in  certe  Canzoni  ,  Roman- 
zi ,  o  poefie  di  poco  conto ,  acconce  al- 
la memoria  ,  ed  alle  volgari  Cantilene . 

Come  poi  fiafi  egli  poìlo  ad  ifludiare, 
e  ad  apprendere  quella  lingua  ,  che  al- 
lora non  era  in  quel  pregio  ,  in  cui  è 
tenuta  oggidì  dappertutto  ,  cosi  per  le 
molt*  Opere ,  e  Libri ,  che  abbiamo  in 
eflà  ,  come  pc'  viaggi  ,  e  pel  commer- 
cio ;  non  iaprci  render  ragione ,  fuor  lo- 
lamcnte ,  eh'  egli  forfè  liafi  trattenuto 
non  poco  tempo  in  quel  regno  ,  o  per 
motivo  di  fludio,  e  di  curiofità  ,  o  fa- 
cilmente per  occafione  di  avere  fervito 
quel  Re  in  guerra  ,  dal  quale  forfè  fu 
fatto  Cavaliere  :  Il  che  fi  è  fatto  fem- 
pre,  e  in  ogni  tempo  da'noftri  di  Friu- 
li, che  fi  lbno  acquifiata  lode,  e  gloria 
militare  ,  non  inferiore  ad  alcun  altro 
Italiano  ,  fervendo  in  guerra  con  ono- 
revoli/fimi polli  a  tutti  i  maggiori  Mo- 
narchi, e  Principi  d'Europa;  come  non 
pochi  efempj  abbiamo  antichi  e  moder- 
ni. Nel  lodato  Codice  MS.  dopo  la  men- 
tovata Vita  di  Giulio  Celare  ,  vi  è  un 
poema  parimente  in  lingua  Francete  an- 
tica ,  e  dello  (l<:flb  conio  ;  nel  quale  con 
grand'enfifi  fi  lodano  le  azioni,  ed  i  mi- 
racoli di  fortezza  del  rinomato  Ettore 
Trojan.»  .  Io  non  olb  di  attribuire  an- 
cora quella  letteraria  fitica  al  noftro 
Conte  Lodovico;  quantunque  femori  cf- 
fa  in  certo  modo  di  Poeta  Anonimo  , 
c  li  in  un  Codice  m-defimo  qi>ari  ope- 
ra di  uno  fh-ffo  Scrittore  .  PoLhe  co- 
minciando ella  con  quelli  verfi: 


delle  Vite 

ATo/  trovons  por  efcripturef 
Che  Hercules  outre  nature 
Fu  fier,  nrdis  fortut,  &  grani 
Sagc>  leder ,  &  for  puiffans  &c 

Finifce  poi  con  quelli  : 

Senes  P  eferìt ,  fcrìptor  nomes  r 
Cui  di  ex  donit  vie  ,  tr  fai 


Di  fatto  in  quel,  Sene*  P eferit ,  fembra 
che  debba  intenderli  il  nome  del  Poeta  ; 
quando Sena  non  fia  parola  latina ,  adat- 
tata da' Franccfi  di  quel  Secolo  nella  lo- 
ro lingua  per  lignificare  Vecchio;  diche 
lafcio  al  Leggitore  il  giudizio . 

Viveva  i a  tempo  di  quello  Conte  Lo- 
dovico ,  ma  più  giovine  di  lui,  un  al- 
tro dotto  Conte  di  Porcia  di  nome  Ven- 
ccslao  ;  il  quale  fu  figliuolo  del  Conte 
Antonio,  e  di  Negra  degli  Obizi  .  Di 
elfo  non  ho  io  altre  notizie,  da  quelle 
in  fuori  ,  che  fi  raccolgono  dalla  di  luì 
intenzione  fepolcrale  ,  che  leggefi  nel 
Duomo  di  Padova ,  poco  lungi  da  quel- 
la del  Cardinal  Pileo  di  Prara  ;  e  della 
quale  fa  pure  menzione  il  Conte  Jaco- 
po Zabarella  nella  fua  jfula  pag.  150. 
In  ella  vien  egli  nominato  dottifiimo 
nelle  lingue  Greca  „  e  Latina  ,  ed  infi- 
gne  Filolufo,  che  morì  nel  1440.  Que- 
lla è  la  Ilcrizione  pollagli  da  Lugrezia 
Martincnga  di  lui  Coniorte  :  Vintila* 
Br  ugnar*  t  &  Porcili*  Corniti ,  non  mi» 
nus  Cr.ec*)  quam  Latina-  lingn*  doclif- 
ftnio ,  &  ingcnio  Pbilofopbi*  exceiienti  . 
Qui  vixit  annos  XLIV.  Ok.  MCCCCXL. 
Lucretìa  M.:rt!+e»ga  Uxor  Opt.  &  Viri 
amanti  [finta  pofuit . 

VI.  In  quello  tempo  medelmo  vi- 
veva GIOVANNI  A  IL  INO  Notaio  , 
che  la  nafeita  fua  avea  avuta  da  A i li- 
no 9  figliuolo  di  Antonio  parimente  No- 
tajo  di  quella  Famiglia  Ailina  ,  che  al- 
meno dal  tempo  del  di  lui  padre,  e  dall' 

anno 
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anno  1177.  abitava  nel  luogo  di  Mania- 
co *  il  quale  da  alcuni  fi  crede  il  Tito 
dell'  antichiffima  Città  di  Celina ,  nome 
del  fiume  ,  che  Celina  fi  chiama  anco- 
ra  al  prefenre  .  Potrebbe  dirfi  con  più 
di  verifimiglianza  ,  eflere  fiata  quella 
Villa  de'  Maniaci  una  Famiglia  Ro- 
mana ,  della  quale  abbiamo  rifeontri 
in  una  lapida  Aquilejefe  ,  come  di  tan- 
ti altri  luoghi  di  Friuli  può  aderirli 
col  fondamento  delle  medefime  lapide  . 
Viveva  ,  ed  efercitava  1*  uffizio  di  No- 
tajo  quello  Giovanni  ,  quando  V  an- 
no 1381.  dopo  la  morte  diMarquardo, 
fu  eletto  Filippo  Cardinale  d'Alencon 
Vefcovo  Sabinefe  Patriarca  d'  Aquileja 
in  A mm migrazione  ,  e  come  in  Com- 
menda dal  Pontefice  Urbano  VI.  ,  per- 
lochè  graviflimi  tumulti,  e  guerre  nac- 
quero in  Friuli  ;  parte  accettando  l'A- 
lencon  per  Patriarca ,  e  parte  ricufando- 

10  :  L*  una  parte  ,  e  T  altra  aveva  Col- 
legati ,  e  aderenti  Principi  di  gran  con- 
to ;  tra' quali  lì  annoveravano  la  Repub- 
blica Veneziana  ,  i  Re  d'  Ungheria  ,  i 
Principi  di  Padova  ,  che  allora  aveano 
la  maggiore  eftenfion  di  Dominio,  che 
abbiano  mai  avuta  ;  ed  i  Principi  di  Ve- 
rona .  Quella  guerra  dunque  fi  pofe  a 
fcriverc  Giovanni  in  quello  ftile  latino, 
che  consumavano  allora  i  Notaj ,  e  che 
d'ordinario  da  tutti  fi  ufava  in  quel  Se- 
colo .  Anzi  poiché  fu  terminata  quella 
guerra,  abbandonato  avendo  TAlercon 

11  Patriarcato  l'anno  1387.  fcrifle  altre 
cofe,  che  avvennero  nel  Patriarcato  di 
Giovanni  di  Moravia  ,  unitamente  alla 
uccifione  fatta  del  Cavaliere  Federigo 
Savorgnano  ,  ed  altre  violenti  morti  a 
cagione  di  quella  fuccedute  l'anno  1380. 
cole  tutte  vedute  cogli  occhi  proprj  da 
lui  medefirao  ,  che  allora  fcriveva  ,  ed 
ebbe  anche  negli  avvenimenti  qualche 
parte .  Se  le  cole ,  ed  i  fatti  dopo  qucrT 
anno  fucceduti  abbia  fcritto  Giovanni  , 
non  polliamo  faperlo-  avvegnaché  mal* 
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grado  la  diligente  ricerca ,  che  ho  fatta , 
non  abbia  io  potuto  raccogliere  pili  di 
quanto  comprende  il  tempo  ,  e  le  cofe 
di  fopra  rammentate;  e  tutto  ciò  anche 
con  alcune  mancanze  frammezzo  ,  forfè 
di  qualche  rilievo  .  E  giacché  dalle  di 
lui  Carte  pubbliche,  le  quali  fufliflonó 
ancora ,  fi  sa ,  eh'  egli  viveva  l'anno  1 302. 
giudicar  fi  può,  eh'  ei  non  abbia  oltre- 
paflato  1'  anno  1 303.  ,  non  ritrovandofi 
nè  di  quell'anno  ,  né  degli  anni  dopo 
cofa  alcuna  di  lui  *  e  fi  può  credere  con 
verifimiglianza ,  eh'  egli  abbia  continua* 
ta  quella  Storietta  fino  a  quel  tempo  ; 
ma  che  quella  fia  fmarrita ,  ovvero  an- 
cora fia  ignota,  come  altre  cofe ,  e  Car- 
te di  lui. 

Tuttociò,  che  di  lui  fi  è  ritrovato  , 
fu  per  la  prima  volta  con  le  ftampe  di 
Milano  pubblicato  Tanno  1470.  dal  lo- 
datifiimo  Sig.  Muratori  nel  Tomo  III. 
delle  Antichità  Medii  JEvi  in  fine  col. 
11  89.  con  dotta  Prefazione,  nella  qua- 
le ho  avuto  il  roflbre  ,  e  1'  onore  non 
meritato  di  leggere  anche  il  mio  pove- 
ro nome  .  Di  quella  Storietta  fa  men- 
zione il  Voflio  nel  Lib.  III.  degli  Sto- 
rici latini  cap.  III.  pag.  530.  della  loda- 
ta edizione  ,  per  notizia  di  effa  avuta 
dal  Patrizio,  e  Senatore  Veneziano  Do- 
menico Molino  ;  Ma  nell'  anno  ,  in  cui 
dice  ,  che  termina  quefl'  Opera  prende 
un  grande  sbaglio .  Quelle  fono  le  di  lui 
parole  :  Johannes  ^ylinus  ManiacusNo- 
tarius  Hifloriam  brevem  conci  idi  t  de  Bell» 
Forojulienjì  fui  tempori*  ufque  ad  an~ 
num  Cl^LXXXVIL  Srylo  utitur  ab  an- 
ni elegantia  alieno  .  Superejl  MS.  Indi- 
ciulh  mibi  horum  ex  Syllabo  Utinenfium 
Hiftoricorum  ;  quem  Venetiis  ad  me  bu- 
ntaniffimè  transmiferat  maximus ,  CW//«- 
Jìrijjimus  Domini cus  Molinut  .  Anche  il 
DuCange  ha  pollo  il  r.  «Oro  Ai  lino  nell' 
Indice  degli  Scrittori  de' tempi  ìviffi,  pre- 
meflo  il  fuo  Gioii  a  rio  Latino-barbaro  , 
in  tal  guifa  :  Johannes  ^fylinus  Mania- 

cus, 
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cus  ,  i\otarius ,  de  Bello  Forojuitenft  an- 
no '387.  ,  dove  avendo  anch' egli  ,  co- 
me il  Voflìo,  mutato  il  nome  del  luo- 
go della  unicità ,  c  dell'  abitazione  di  Gio- 
vami in  di  lui  cognome,  oloprannome; 
pare  ,  che  poffa  aver  copiato  dal  Voflio 
mcdefimo  quello  sbaglio ,  lenza  però  co- 
piar l'altro  maggiore  intorno  all'anno  . 
Dell'  Ailino  fanno  parimente  menzione 
gli  Scrittori  del  Giornale  de'  Letterati  d' 
Italia  nel  Tomo  IX.  artic.  III. 

$.VII.  Cerro  ARRIGO,  ovvero  E  N- 
RICO  della  Citta  di  Friuli  Cividale  , 
del  quale  finora  è  ignota  la  Famiglia  , 
fu  Poeta  non  ignobile  parimente  eli  que- 
llo tempo.  In  occafione  delle  mentovate 
guerre  ,  e  dittcnf.oni  della  provincia  tra 
<juc'  che  ricevettero,  e  que'  che  ricufa- 
rono  per  Patriarca  il  Cardinale  d' Alen- 
(on  (  la  deciOon  delle  quali  rimetta  in 
Francefco  di  Carrara  Sign.  di  Padova  ; 
fu  da  lui  fatta  con  Sentenza  dell'  anno 
1384.  ,  e  dopo  alcuni  dibattimenti  de- 
gli Udinefi ,  fu  accettata ,  e  fu  delibera- 
to ,  che  fi  ubbidifle  da  tutti ,  e  fi  rico- 
nolccfle  come  vero ,  e  legittimo  Patriar- 
ca, e  Principe  l'Alencon).  Quefto  Poe- 
ta Cividalefe ,  parziale ,  come  lo  era  la 
fua  Città  ,  del  inedefimo  Patriarca  ,  e 
Cardinale  ,  fere  un  Poema  Latino  in 
verfi  chiamati  Leonini,  nel  quale  lodan- 
do motto  la  Tua  Città  per  la  indefeffa  t 
e  c ottante  afllftenza,  ed  ubbidienza  pre- 
fiata  in  quelle  guerre  al  Cardinale,  en- 
comia la  pace  ,  e  quiete  a  quetta  Pro- 
vincia rcttituita  per  opera  del  Carrare- 
fe  :  il  quale  ,  come  Eroe  liberatore  ,  e 
reftauiatore  del  Friuli  rovinato  ,  e  dis- 
fatto ,  innalza  fino  alle  ttelle  .  Di  que- 
fto Poema  di  cento  e  più  verfi  ,  e  del 
di  lui  Autore  io  non  ho  altra  notizia, 
fe  non  quella  ,  che  ci  dà  Marcantonio 
Nicoleti  nella  fua  Storia  MS.  della  Guer- 
ra del  Friuli  al  tempo  di  quello  Cardi- 
naie,  tra' miei ^fnecdotl  Tom.I.  pag.354. 
dove  dice  ,  che  prefo  il  motivo  da  que- 
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fta  pace  ,  Enrico  Civìtatenfe  fra  molti 
nobili ,  ma  roz^i  poeti  di  quel  tempo  con 
cento  e  più  verfi  Leonini,  i  quali  in  quel- 
la barbara  corruzione  ,  ed  oj curiti  delle 
Lettere  guftarono  affai  piìt  ,  che  le  giu- 
dizjofc  Compofixioni  de  piìt  celebri  poeti , 
lodò  mirabilmente  la  coftan^a  ,  e  la  for- 
tez^a  indefeffa  della  fua  Città  ,  che  con 
tanti  incomodi  avea  così  lungamente  dife- 
Jo  il  Patriarcato.  La  paragonò  ad  un  Leo* 
ne  robufìiffimo  ,  che  nelP  eminente  de'  pe- 
ricoli /apporta  piuttefto  morire  ,  che  vil- 
mente mancare  alla  nobiltà  di  natura  . 
Mojlrò  ,  che  i  Collegati  ,  come  agnelli 
manfueti  ,  erano  convertiti  alla  voce  del 
Paflore ,  e  con  un  patto  fempiterno  legati 
alle  comuni  difefe  ,  ed  alla  obbedienza 
antica  y  %4vendo  però  con  quella  onorata 
virtù  ,  che  in  Principato  facro  non  am- 
mette altra  piega  ,  che  P  antica  ,  e  già 
ufata ,  così  affolutamente  pagato  il  debito 
alla  Patria .  Che  tutti  i  Secoli  erano  per 
celebrarli  ,  come  padri  della  Libertà  ,  e 
Confervatori  della  gloria  F Oriana .  Vaga- 
mente dipinfe  il  Carrara  ,  come  Principe 
Eroico  ,  magnifico  ,  riguardevole  ,  amico 
della  ragione  ,  che  al  Friuli  deformato 
aveva  refìituito  gli  onori  ,  e  riparato  P 
efftre  .  Chiamò  Premonto  Principe  Re. 
vercndo  eletto  da  Dio ,  Conjigliero  Reale . 
Ma  tralafciamo  Enrico,  ed  il  fuo  Poema  ec. 

Vili.  Prima  di  ufeire  da  quefto  Se- 
colo  ;  giacché  circa  la  metà  di  etto  paf- 
sò  qui  in  quella  provincia  di  vita,  do- 
vrebbe tra  gli  uomini  dotti  di  Friuli  an- 
noverarli anche  il  noftro  B.  Patriarca 
BERTRANDO.  Ma  perchè  potrebbe 
ettervi  alcuno,  che  quefto  ci  rinfacciafle 
un  ufurpamento,  atto  Iblo  a  farsi,  che 
d' uomini  dotti ,  nati  in  altre  provincie  , 
auefta  noftra  Raccolta  accrcfcendo ,  altrui 
fembri ,  che  con  lodi  forefticrc  la  noftra 
gloria,  e  l'onor  noftro  vogliamo  rende- 
re più  copiolb,  edilluftre;  ci  contente- 
remo di  far  corta,  epafleggiera  menzio- 
ne di  un  tanto  gloriofo  Prelato  :  tale 

peròt 
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però ,  che  non  male  corrifponda  alla  età , 
ed  al  tempo  ,  da  lui  fino  alla  Tua  mor- 
te confumato  in  quefta  provincia*  lacua- 
le dalle  azioni  virtuofe  di  chi  ha  in  el- 
la da  altro  paefe  la  Tua  abitazione  tras- 
ferita ,  e  continuata  fino  agli  ultimi  gior- 
ni del  viver  fuo ,  può  trarre  quella  par- 
te di  lode,  che  ben  le  fi  dee,  per  aver- 
lo accolto  come  proprio  figliuolo,  e  per 
tanti  anni  nutricato  nel  luo  feno.  E  ciò 
tanto  più  ,  quanto  che  eflendo  egli  fin- 
ora fiato  omeflb  ,  e  quafi  a  noi  intera- 
mente ceduto  da'  dottiflimi  Scrirtori  del- 
la Storia  Letteraria  di  Francia  ;  la  quale 
buona  parte  poteva  pretendere  di  lui  , 
a  cagione  della  nafeita  ,  e  del  tempo  , 
che  vifle  colà;  veniamo  quafi  ad  acqui- 
ftare  un  nuovo  diritto  fopra  quefto  grand' 
uomo  e  nelle  feienze,  e  nella  politica  , 
e  nella  fantità  de'  coftumi ,  per  farne  quel- 
la lodevole  memoria  ,  ch'egli  fi  meritò 
anche  in  quefta  provincia  vivendo  ;  e 
per  vantaggio  di  erta  ,  e  della  fua  ,  e 
noftra  Chiel'a  travagliando  fino  a  perder 
la  vita . 

Nacque  dunque  il  noftro  Patriarca  Ber- 
trando  in  Linguadocca  ,  grande  provincia 
di  Francia  ,  nel  Caftello  di  Sari  Cenai*, 
della  Diocefe  di  Caftres  ,  di  nobile  an- 
tica  Famiglia  ,  facilmente  di  quel  Ca- 
ftello padrona ,  la  quale  portava  nell'Ar- 
me in  due  quarti  un  negro  Liopardo 
rampante  in  campo  bianco  ,  e  negli  al. 
tri  due  quarti  tre  bande  di  azzuro  dal- 
la finiftra  alla  deftra ,  parimente  in  cam- 

So  bianco  ;  fecondochè  fi  vede  nel  Gra- 
uale  ,  da  lui  donato  al  Duomo  di  Ge- 
mo na  con  altri  libri  ,  come  fi  dirà  ;  e 
nacque  circa  l'anno  i  2ÓO. ,  giacché  quan- 
do venne  a  morte  era  in  età  di  anni  no- 
vanta ,  come  oflerveremo .  Allevato  egli , 
come  fi  conveniva  ,  nobilmente  ,  lègui- 
tando  il  genio  lpiritofo  della  fua  Nazio- 
ne ,  lafciò  la  ftrada  dell'  armi ,  feguita 
ordinariamente  dalla  nobiltà ,  al  Cavalier 
Guglielmo  fuo  fratello,  ed  egli  fi  appi. 
Tomo  1. 
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gliò  alla  profeffione  dello  ftato  Clerica- 
le ,  e  delle  lettere;  nelle  quali  fec'egli, 
fecondo  que'  tempi  ,  maravigliofo  avan- 
zamento ;  e  Ipezialmente  in  quella  parte 
della  Giurisprudenza,  che  al  Diritto Ca» 
nonico,  ed  Ecclefiaftico  appartiene  .  A- 
talché,  fecondo  alcuni  ,  avendo  da  gio- 
vane ottenute  l'infegnc  del  Dottorato  , 
eh'  erano  allora  in  pregio  grande ,  fu  po- 
feia  fcelto  per  pubblico  profcflbre  dell' 
nna,  e  l'altra  Legge  nell'Accademia,  o 
Univcrfità  di  Tolofa .  Quindi  egli  fi  av- 
viò  alla  Corte  del  Papa  ,  che  allora  in 
Avignone  faceva  la  fua  refidenza  ;  e  qui- 
vi ,  poich'  ebbe  ottenuta  la  dignità  di 
Decano  della  Chiefa  d'  Angolemme  ,  e 
1'  onore  di  eflere  eletto  per  Cappellano' 
del  Pontefice  ,  e  foftenuti  altr'  impieghi 
d'importanza;  ne  quali  fi  era  fatta  co- 
nofeere  la  di  lui  probità  ne' coftumi  ,  e 
la  profondità  del  fuo  fapere  ;  con  applau- 
fo  di  tutta  la  Corte  ,  fu  dal  Pontefice 
Giovanni  XXII.  (detto  da  alcuni  XXI., 
ma  veramente,  e  giuftamentc  XX.  )  pre- 
eletto  Auditore  della  Sacra  Rota.  In  que- 
fto laboriofiflimo  impiego  confumò  egli 
ben  diciaflette  anni  con  univerfale  foci, 
disfazione  di  tutti  ,  ma  particolarmente 
della  Corte  ,  e  di  quel  Pontefice  ,  che 
malvolentieri  fi  vide  in  neceffità  di  do- 
ver premiare  tante  di  lui  virtù,  e  fatiche; 
perchè  fapeva  ,  che  non  così  facilmente 
avrebbe  ritrovato ,  chi ,  eguale  a  lui  nel- 
la deftrezza,  nella  capacità,  e  nel  Tape, 
re,  collocar  potefle  in  quel  pofto. 

Era  ufeito  di  vita  il  Patriarca  no- 
ftro d'  Aquileja  Pagano  della  Torre  nel 
Dicembre  dell'  anno  1332.  Qjiindi  que- 
fto medefimo  Pontefice  giudicando  di  non 
potere  in  miglior  modo  ricompenfarc  il 
merito  di  Bertrando  ,  che  col  conferire 
a  lui  quefto  pofto  allora  vacante,  cofpi- 
cuo,  e  vantaggiolo  per  tante  prerogati- 
ve: a' 4.  di  Luglio  dell'anno  1334.  lo 
dichiarò  Patriarca  d'Aquileja  .  Arrivato 
egli  alla  fua  refidenza  di  Friuli  ,  fece 
Q.q  fcelta 
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fcelta  di  uomini  di  gran  valore  per  fuoi 
principali  Miniftri  ;  poiché  ebbe  egli  per 
Juo  Vicario  ne'  Pontificali  Guidone  de 
Guifis,  detto  anche  Baifin,  da  Reggio, 
che  fu  poi  Arcidiacono  di  Bologna  ,  e 
Vcfcovo  di  Modena  ,  e  quindi  di  Con- 
cordia* Suoi  Vicarj  in  fpirituale  furono 
Guglielmo  Mainino  Giureconfulto  Cano- 
nifta  ,  e  Bernardo  del  Lago  parimente 
Giureconfulto,  e  Nuncio  della  Sedia  A- 
poftolica  ;  Suoi  Cappellani  furono  Mo- 
rando Conte  di  Porcia,  Canonico  d'A- 
quileja  ,  e  Prepoiìto  di  S.  Stefano  d' A- 
quileja  ,  Gerardo  del  Re  Priore  di  Sau- 
mana,  Stefano  de  Fracìis  Primicerio  di 
S.  Angelo,  Buccellino  Mairano,  ovvero 
4c  Mairain  Canonica,  e  Canonico  Ci- 
•vitatenfe,  Guglielmo  di  Sai vagnaco  Aba- 
te Colofanefe ,  e  Guglielmo  di  Bertran- 
do Rettore  della  Chiefa  di  S.  Martino 
di  Monte  Egino.  Elette  inoltre  periuo 
Marcfciallo,  primo  Miniftro  nel  Civile  , 
Bernardo  di  Foux  Cavalicr  Franccfc  : 
Suoi  Vicarj  in  Civile  volle  ,  che  fonc- 
ro  Jacopo  di  Ofnago  Giureconfulto,  al- 
lora abitante  in  Cividale ,  ed  Arpolino 
celebre  Legifta  Parmigiano  ;  e  Cancel- 
lieri nominò  Gubcrtino  de  Cefis  di  Ne- 
vate Milanefc  -y  che  avea  in  tal  porto 
fervito  a'  di  lui  precettori  ,  e  Paolo  di 
Giovanni  di  Modena  .  Quelli  tutti  fu. 
rono  uomini  di  gran  portata  nel  loro 
impiego ,  e  di  grande  prudenza ,  e  dot- 
trina; ma  particolarmente  fu  celebre  Gui- 
done de  Guifìs,  il  quale,  Angolare  inter- 
prete del  Diritto  Canonico  ,  commentò 
il  Sello  delle  Decretali  ,  e  il  Decreto  ; 
e  pafsò  di  vita  mentr'  era  in  attuale  fcr- 
vigio  di  Bertrando  ,  che  forfè  gli  fece 
l'Epitelio,  a' 9.  di  Giugno  l'annoi 347. 
in  Udine  ,  nella  quale  Città  nella  Chic 
fa  de'  Padri  Conventuali  di  S.  Francefco 
fu  onoratamente  fcpolto  dietro  l'Altare 
maggiore  fotto  una  lapida ,  in  cui  è  fcol- 

Sita  la  di  lui  figura  Vefcovile  con  que- 
a  Ifaizioue  d'intorno: 


Uròr  Regina  tuum  de  Guijìs  piange 

Guidone»» 
Prafulem  ,  qtiem  luxit  Mutina ,  & 

Concordia  demum. 
Sponfus  virtù tumt  Cleri  decus  ine, 

Canonumque 
Dottor  fublimis  ,  Patrique  Vicari»! 

Jfrchx . 

Junius  bunc  Nona  dijfolvit  luce  , 
(ed  anni 

Quatuor  &  deciti  cum  feptem  mille 
Trecenti  . 

.  .<:  •  1 

Di  quello  grande  Canonifta  ,  come  Vi- 
cario Aquilcjcfe  ne*  Pontificali ,  abbiamo 
molti  atti  ,  e  molti  Decreti  ,  da  Ivi 
fatti  favifliraamentc  ,  e  fantamente  ;  ed 
in  particolare  quelli,  ch'egli  fece  a' 2^. 
Febbrajo  l'anno  1341.  nella  Vifira  del- 
la. Chiefa  maggiore  della  Città  d'  Udi- 
ne •  da'  quali  fi  comprende  la  rozzezza 
di  que'  tempi  nelle  cole  di  Chiefa  ,  e 
nel  Divin  culto  ,  e  traluce  la  pruden- 
za,  e  dottrina  di  quello  ftimatiflìmo  Vc- 
fcovo . 

Ajutato  ,  ed  affittito  Bertrando  nell' 
imraenfo  pefo  degli  affari  del  Patriarca- 
to da  quelli  grandi  uomini  ,  e  più  dal- 
la fua  laviczza  ,  e  dottrina  ,  riufeì  for- 
tunatamente nel  rellituire  ,  ed  accrefee- 
re  i  diritti  alla  fua  Chiefa;  e  quantun- 
que fempre  impedito,  e  travagliato  da 
fpefle  ,  anzi  continue  guerre  ,  moffegli 
da'  Principi  confinanti  ,  uniti  a  molti 
de'  fuoi  vaifalli  ribelli  ;  non  pertanto  po- 
tè vantaifi  pretto  de'  pofferi ,  di  aver  tat- 
to egli  ,  ed  operato  per  la  fua  Chiefa 
d'  Aquileja  più  di  qualunque  altro  de' 
Patriarchi  ,  che  lo  precedettero  ,  o  che 
dopo  la  fua  morte  il  feguirono .  Le  qua- 
li cole  di  paflaggio  accenneremo  ,  quan- 
do del  Memoriale  da  lui  medelìrao  com- 
pollo ,  o  vogliam  dire  Storietta  delle 
Cofe  da  lui  fatte  ,  fi  farà  pofeia  men- 
zione ;  unitamente  a'Concilj  Provincia- 
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li,  da  lui  celebrati  •  i  quali  fono  gli  riosy  Officiate!  t  Stfoitorei  y&  fubditos&c* 

unici,  e  foli  parti  dt  lui,  che  a  noftra  fati* ,  &  illata ,  faftat,  &  illatas  ipfts 

notizia  fieno  arrivati.  Canonici* ,& Eccfefa&Man/ìonariis&c. 

Quindici  anni  ,  undici  mefi  ,  e  due  II  che  come  potefle  da  loro  provarti  preflb 
giorni  non  interi  eran  trafcorfi ,  dacché  il  Legato,  lafcio  al  faggio  Leggitore  il 
ledeva  in  Aquileja  il  noftro  fanto  Pa-  giudicarlo;  fupponertdolo  informato  della 
flore  ,  quando  in  età  di  novant'  anni  lanta  vita  di  Bertrando  dagli  Storici  no- 
{  come  tutti  unanimi  acconfcntono  gli  ftri  di  Friuli;  e fpezialmente  dalla  diluì 
Storici  delle  cofe  di  Friuli  )  pafsò  di  Vita,  fcritta  da  Paolo  Carlo  Suardo  Ca- 
quefta  vita  ,  uccifo  con  deteftabile  cru.  nonico,  e  nobile  Udinefe,  e  pubblicata 
deità  a  tradimento  da  alcuni  fuoi  Feu-  con  le  (lampe  Schiratti  l'anno  1 671.  in 
datarj,  uniti  in  quella  empia  cofpirazio-  quella  medefima  Città;  e  dai  miracoli 
ne  col  Conte  di  Gorizia,  principale  Feu-  da  Dio  operati  per  di  lui  interceflìone  . 
datario,  ed  Avvocato  della  Chicfa  d'A-  Potrebbe  anche  badare  a  ciafcheduno  per 
quilcja  ,  non  lungi  da  Spilimbergo  ne'  credere  il  contrario,  la  venerazione,  in 
Prati  dell' Archinvelda  ;  mentrechè  con  che  fi  fono  fempix  avute  le  facre  Spo- 
piccola  comitiva  fi  ritornava  in  Friuli  glie  di  quefto  noftro  fanto  Patriarca ,  ap- 
da  un  Concilio  Provinciale ,  da  lui  ce-  provata  con  Decreto  fantiflìmo  di  Papa 
lebrato  in  Padova.  Quanto  fia  difpiac-  Clemente  Vili,  recato  da  altro  Decreto 
ciuto  a  Dio,  ed  agli  uomini  quello  in-  dell'anno  i$pp.  17.  Aprile  dal  Patriarca 
fame  orrido  facrilegio ,  non  occorre ,  eh'  Francefco  Barbaro  .  Confervafi  inoltre 
io  lo  feriva  ;  e  pure  non  pochi  furono  con  riverenza   preflb  il  di  lui  Corpo 
di  quella  provincia  ,  oltre  i  congiurati  quella  Spada ,  che  fu  minilira  di  così 
traditori ,  che  approvarono  nel  loro  cuo-  efecrabile  misfatto  ;  la  quale  da  Ebcrar- 
re  quella  nera  diabolica  fcellcraggine  ;  do  Proporlo,  e  Arcidiacono  della  Chiefa 
E  quello,  che  più  mi  forprende,  ci  fon  di  Salzburgo  fu  mandata  in  dono  al  Pa- 
de*  motivi  evidenti  per  credere  ,  che  il  triarca  Niccolò,  fucceflbre  di  Bertrando, 
medefimo  fuo  Patriarcale  Capitolo  fia  con  lettera  fcritta  a'  4.  di  Asofto  facil- 
ftato  di  quefto  condannabile  fentimento.  mente  dell'  anno  1353.  ,  nella  quale  fi 
Poiché  abbiamo  una  Proccura  autentica  narra,  eflere  quella  fiata  dal  Conte  Mai- 
di  mano  di  Jacopo  di  Tura  della  Città  nardo  di  Gorizia  data  a  Goldefcario  Ca- 
di Friuli  Notajo,  e  Cherico  Aquilegie,  valiere  Salzburgefe  parente  del  detto  Con- 
fatta  circa  un  tticfe  prima  di  quefto  af-  te;  dal  quale  f  avea  avuta  in  dono  il 
faffinio,  l'anno  1350.  a' 7.  di  Maggio,  detto  Eberardo.  Il  che  parimente  fi  rac- 
da  quello  medefimo  Capitolo  a  quattro  coglie  da  altra  Vita  MS.  del  noftro  Ber- 
Canonici  ,  acciocché  quelli  in  nome  di  trando,  ch'era  già  preffo  il  Sic.  Anni- 
quel  Collegio  comparilo  innanzi  al  baie  Ferrari  in  Venezia,  la  quale  dà  an. 
Cardinale  di  Santa  Cecilia  Legato  A  pò-  che  notizia  di  molti  miracoli  di  quello 
ftolico,  a  qucrelarfi  di  Bertrando,  e  ad  Beato  ,  e  della  Traslazione  onorevole  , 
elporre  :  quacumque  damna  ,  &  quasi,,  e  folenne  ,  che  del  di  lui  Corpo  fece 
bet  tnjurtas  ,  violentias  ,  depradaùones  ,  il  Patriarca  Niccolò .  Quindi  fi  può  com- 
rapinas ,  occupationrs ,  rxtorfionts ,  &  exa-  prendere  lo  sbaglio  di  qualche  noftro  Scrit- 
tlionet  indebitar,  fpectahter  ptr  Reveren-  tore  ,  il  quale  dice  ,  effi-re  ftata  quella 
dum  m  Chrifto  Patnm  &  D.  D.  Bertrand  Spada  ,  unitamente  al  Paftorale  ,  preflb 
dum  Dei  Grafia  P.uriarcbam  àquile  jen.  il  di  lui  Corpo  per  freno  del  di  lui  tem- 
fem  ,  &per  ejus  Familiare* ,  Stipendia-  porale  Dominio  . 

Q.q   2  Quc- 
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Quello  fu  il  fine  non  meritato,  lem- 
pre  però  gloriofo  ,  del  noftro  Santo  ,  e 
dotto  Patriarca  ;  il  quale  fece  folo  del 
bene  ,  e  procurò  folo  de'  vantaggi  a  que- 
llo Patriarcato  ,  e  a  quella  provincia  : 
di  che  laiciò  a' poderi  di  fua  manocom- 
poflo  un  Compendio  ,  o  Memoriale ,  e 

10  indirizzò  al  Decano  del  luo  Capitolo 
d' Aquileja  Guglielmo  Mairano  fuo  Vi- 
cario. In  erto  racconta  ,  come  riuiperò 
alla  fua  Chiefa  dalla  Cornelia  di  Gori- 
ria ,  Sacile ,  e  diverfe  Cartella  ,  e  Ter. 
re  groffe  dell'  Iflria  con  esborfo  confide- 
rabile  :  i  Cartelli  di  Aviano,  e  di  Torre 
da' Conti  di  Porcia  :  quello  diMeduna, 
e  di  Cavolano  da  Rizzardo  di  Camino; 

11  quale  avendo  morta  guerra  al  Patriar- 
ca, mentre  querti  con  gran  treno,  e  co- 
mitiva era  ito  ad  abboccarfi  con  Ottone 
Duca  d' Aurtria  in  Lubiana  ,  fu  da  lui 
vinto  in  aperta  guerra  ;  pcrlochè  morì 
di  là  a  poco  di  cordoglio;  e  la  Chiefa 
d' Aquileja  ricuperò  tutti  i  Feudi  ,  eh' 
egli  pofTcdeva  .  Quindi  vinfe  egli  altra 
guerra  contro  il  Conte  di  Gorizia ,  che 
vi  perdette  la  maggior  parte  de'  fuoi  lòl- 
dati  nobili ,  ed  il  Patriarca  prefe  il  For- 
te di  Bragolino;  e  racquirtò  la  confide- 
rabile  Terra  di  Venzonc  in  altra  guerra 
contro  Alberto  Duca  d' Aurtria.  Final- 
mente fatta  la  pace  col  fuddetto  Con- 
te,  accolfe  in  Aquileja  V  Imperador Car- 
lo IV.  ,  e  Bartolommeo  Conte  del  Ti- 
rolo ,  che  flette  in  Udine  a  fpefe  del  Pa- 
triarca più  di  un  mele  ;  paitito  il  quale 
accolfe  parimente  a  fue  fpefe  il  di  lui 
fratello  Conte  Giovanni  colVelcovo  di 
Trento  in  Sacile  con  fetteccnto  cavalli , 
e  lo  invertì  de'  Feudi ,  che  aveva  dalla 
Chiefa  d'  Aquileja  .  Si  rinnovò  poi  la 
guerra  col  Conte  di  Gorizia ,  e  co'  di  lui 
Collegati  ;  ed  il  Patriarca  fuperiorc  a  lui 
di  molto  per  le  genti,  che  inajutoavca 
da  Carlo  Imperatore,  e  d.U  Conte  Gio- 
vanni del  Tirolo  ,  andò  all'  affedio  di 
Gorizia  ,  e  cortrinfe  quel  Principe  alia 
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pace  .  Quella  guerra  gli  cortò  almeno 
cinquecento  Fiorini  d'  oro  il  giorno  . 
Quindi  fu  obbligato  da  enorme  delitto 
ad  andare  armata  mano  contro  il  Ca- 
rtello di  Pinzano  •  il  quale  prefe  a  for- 
za ,  privando  que  Signori ,  e  invertendo- 
ne il  Savorgnano.  Rifpinfe  un'altra  vol- 
ta la  infolenza  del  Conte  di  Gorizia  , 
e  ricuperò  con  fegnalata  vittoria  il  Ca- 
dore dal  Duca  di  Baviera ,  che  collega- 
to col  Goriziano  avea  occupata  quella 
provincia  .  Rovinò  Cartel  Raimondo  , 
ricetto  di  mafnadieri,  che  infettavano  la 
rtrada  d'Alemagna;  e  molte  altre  cofe 
adoperò  in  guerra  ,  che  nel  Memoriale 
non  leggono,  per  effere  querto  affai  di- 
fettuolò  .  Intorno  alle  cofe  poi  da  lui 
fatte  in  pace,  fappiamo  quindi,  che  pa- 
gò per  debiti  de' fuoi  anteceffori  alia  Ca- 
mera Aportolica  più  di  venticinque  mi/a 
Fiorini  d'oro  ;  che  fece  nel  Duomo  di 
Udine  molte  lpefe  ,  ed  innalzò  moìte 
fabbriche,  traile  quali  la  gran  Torre  del- 
le campane  ;  che  il  Monaftero  ereffe  di 
S.  Niccolò,  dotandolo  di  beni  compera- 
ti per  il  mantenimento  conveniente  di 
venti  Monache;  che  celebrò  dueConci- 
lj  Provinciali  a  fue  fpefe  ;  e  che  final- 
mente fortenne  immenfe  fatiche  ,  e  tri- 
bolazioni ,  non  per  accumulare  danari  per 
se ,  o  per  arricchire  i  fuoi  nipoti ,  e  pa- 
renti ;  ma  per  ricuperare,  e  difendere  i 
diritti  ,  ed  i  beni  della  fua  Chiefa  di 
Aquileja . 

Da  quefte  cofe  nel  Memoriale  raccon- 
tate, ed  cfprefle,  e  dall' effere  flato  que- 
fio  indiritto  ,  come  fi  dirte ,  al  Decano 
d'  Aquileja  ,  fi  può  comprendere  ,  che 
quella  compcndiola  Storietta  delle  fue 
azioni,  non  fia  Hata  da  lui  fatta,  e  com- 
porta per  vanagloria  di  lafciare  a'  pofteri 
memoria  di  se  ;  che  ciò  gli  veniva  im- 
pedito  dalla  fua  umiltà  ;  Ma  per  folo  , 
ed  unico  oggetto  di  far  capace  con  la 
più  fina  modertia,  e  moderazione  il  fuo 
Capitolo  ,  che  prendeva  yiofio  sbaglio 
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nel  querelarli  di  lui ,  e  nell'  avere  di  lui 
que'  fentimenti  ,  che  dalla  mentovata 
Proccura  renduti  fono  palcfi .  Qucfta  Sto- 
netta  ,  come  fi  è  detto  di  molto  man- 
cante, è  fiata  pubblicata  con  le  (lampe 
da  Gian-Francefco  Palladio  nella  Parte  I. 
Lib.  Vili,  della  fua  Storia  di  Friuli  pag. 
349.  in  Udine  appreflb  Niccolò  Schiratti 
l'anno  1660.  ,  e  nuovamente  con  qual- 
che miglioramento  ,  ma  tuttavia  difet- 
tuofa  ,  dal  P.  de  Rubeis  ne' funi  Manu- 
nienti  della  Cbiefa  d'aquile  ja  (  che  a  un 
di  predò  fono  la  medefima  Storia  di  Friu- 
li ,  giuftifkata  con  Carte  ,  che  la  com- 

Srovano  )  nel  cap.LXXXVIII.pag.873. 
ella  ftampa  di  Argentina  ,  a  fpeie  del 
Pafquali  dell'anno  1740. 

Convocò  Bertrando  due  Concilj  Pro- 
vinciali ;  come  egli  medefimo  ci  fa  fede; 
ed  un  Sinodo  Dioccfano ,  i  quali ,  è  ve- 
rifimile,  che  fieno  fiati  dettati  dalla  ze- 
lante ,  e  dotta  fua  penna  .  Finora  però 
fi  ha  notizia  di  un  iòlo  di  quelli  Con- 
cilj ,  ed  è  quello  il  celebrato  in  Aqui- 
leja  l'anno  1339.  ne' giorni  25.20".  27. 
di  Aprile;  nel  quale  molte  Collituzioni 
del  Patriarca  Raimondo  ,  e  del  Legato 
Apoftolico,  fatte  per  innanzi,  fi  rinno- 
vano ,  e  fi  confermano  ;  E  quindi  fe  ne 
flabilifcono  di  nuove  da  Bertrando  intor- 
no il  Battefimo ,  il  Matrimonio  ,  ed  al- 
tri Sacramenti  ;  contro  le  Ufurc  ;  con- 
tro gli  ufurpatori  de'  Beni  delle  Chiefe  ; 
contro  i  Velcovi  fimoniaci;  ed  altre  per 
altre  cofe  in  numero  di  diciotto.  Que- 
llo Concilio  ,  eh'  io  confervo  da  molto 
tempo  in  copia  MS. ,  è  flato  pubblicato 
con  le  (lampe  dal  lodato  P.  de  Rubeis 
nel  cap.  XC.  de'  fuoi  Monumenti,  edera 
prima  flato  dato  fuori  nel  Tomo  XV. 
della  edizione  Veneziana  de'  Concilj  ;  e 
forfè  nuovamente  dal  detto  P.  de  Ru- 
beis nel  Supplemento  ,  che  apparecchia 
a  quella  fua  Ifloria,  fi  darà  queflo  Con- 
silio ,  conetto  ("opra  miglior  Efcmplare 
unitamente  al  Sinodo.  Oltre  quelle  leg- 
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gi  ,  da  Bertrando  ftabilite  ,  e  compofle 
per  le  Chiefe  ,  e  per  gli  Ecclefiaftici  della 
fua  vada  Provincia  ;  ne  promulgò  anche , 
e  compofe  molte  appartenenti  al  buon 
governo  politico,  e  civile.  Tra  le  quali 
è  confiderabile  molto  quella  ,  che  pub- 
blicò nel  Parlamento ,  tenuto  nella  Cit- 
tà di  Friuli  a'  27.  Luglio  1342.  contro 
la  pompa,  ed  il  ludo  de' veflimenti ,  con 
cui  anche  a  quel  tempo  pafeevafi  l'alba- 
gia di  molti  :  la  quale  ,  perchè  contiene 
molte  particolarità  non  difprezzabili  , 
tengo  in  copia  ne' miei  Apografi  ,  uni- 
tamente al  foprannominato Concilio.  Di 
efla  fa  menzione  anche  il  P.  de  Rubeis 
nel  citato  cap.  XC. 

Siccome  il  noftro  Santo  Patriarca  era 
uomo  dottiflimo,  cosi  volle  edere  bene- 
merito del  Friuli  anche  col  promuovere 
in  quella  Provincia  lo  Audio  delle  let- 
tere in  ogni  genere;  ed  a  tal  fine  lafciò 
la  fua  fceltiflima  Libreria  di  ottimi  MSS. 
al  Convento  de'  Padri  Predicatori  di  San 
Pietro  Martire  della  Città  d'Udine;  do- 
ve già  fono  200.  anni  ancora  fi  conser- 
vavano unitamente  al  fuo  ritratto,  come 
teflimonio  di  veduta  ci  afiìcura  Jacopo 
Valvafone  di  Maniaco  nella  fua  Storia 
MS.  di  quattordici  Patriarchi  ne'  miei 
Aneddoti  Tomo  I.  pag.  87.  ,  e  dopo  di 
lui  tutti  gli  altri  noftri  Storici  di  Friu- 
li .  Ed  al  Duomo  di  Gemonà  donò,  ol- 
tre il  belliflimo  OJhnforìo  ,  e  Angolare 
d'argento  dorato  ,  che  pela  libre  XIV. 
a  pelo  groflb,  ed  altri  preziofi  arredi  da 
Chiefa  ;  anche  il  belliflimo  libro  in  carta 
pecora  per  il  Coro,  chiamato  il  Gradua- 
le  ;  in  fronte  del  quale ,  unitamente  all' 
Arme ,  o  Infegna  del  Calato  di  Bcrtran- 
do,  fi  legge  una  memoria  di  quello  do- 
no, da  lui  fatto  a'  1 5.  Dicembre  1345. 
La  Libreria  però  MS.  lal'ciata  al  Con. 
vento  di  Pietro  Martire  in  oggi  non 
fi  vede  appreflb  que'  Padri  ;  e  quantun- 
que abbia  io  predò  loro  veduti  alcuni 
MSS.,  in  poca  quantità  però,  qucfti  io 

non 
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non  li  giudico  di  tal  fatta,  nè  porzione 
di  quefto  legato;  credendoli,  come  alcu- 
ni di  que*  padri  mi  hanno  detto  ,  che 
quelli  lafciati  dal  Patriarca  abbiano  per 
noftra  difgrazia  cangiato  paefe  col  con- 
fenfo  de'  Superiori ,  onde  reftò  quella  Cit- 
tà fenza  quefto  confiderabil  reforo.  Nella 
fteffa  guifa  appunto  ,   quella  medefima 
Città  è  Mata  con  fimile  difavventura  pri- 
vata anche  di  certa  quantità  di  Codici 
MSS. ,  che  furono  lafciati  da  Lodovico 
Duca  di  Tech  noftro  Patriarca  al  Col- 
legio ,  o  Fraternità  di  Santa  Maria  del 
Cartello  d'  Udine  ;  poiché  fi  vede  una 
deliberazione  del  Configlio  di  quella  Fra- 
ternità de' 5.  Agodo  1507.,  con  lacua- 
le fi  ftabililce  di  fare  di  que*  Codici  la 
vendita  ad  un  prezzo  conveniente  ;  la 
quale  forfè  fu  fatta  a  certo  Cavalier  Vir- 
gilio Gorizino  ,  che  ne  defiderava  l1  ac- 
quilo; come  fi  ha  dalla  detta  Delibera- 
zione ;  non  ritrovando»*  al  giorno  d' og- 
gi nemmeno  quelli  MSS.  in  quella  Cit- 
tà . 

IX.  Giudico  bene  di  far  qui  corta 
menzione  anche  di  SANTO  de  PERE- 
GRINI nel  modo  medehmo  ,  che  ho 
fatto  del  Patriarca  Bertrando  ;  anzi  per 
la  medefima  ragione  ,  avendo  egli  avuta 
la  fua  origine  fuori  della  provincia  no- 
ftra di  Friuli  (  non  però  fuori  del  Do- 
minio ,  e  Giurisdizione  della  Chiefa  di 
Aquileja,  giacche  nella  Città  di  Capo- 
diftria  )  e  qui  avendo  piantata  la  fua 
abitazione  nella  Città  di  Friuli  ,  ed  in 
quefta  provincia  effendo  mancato  di  vi- 
ta :  Ma  molto  più  perchè  egli  medefi- 
mo  in  una  bella  Piftola  latina  (  unico 
argomento ,  che  ci  rimafe  della  fua  elo- 
quenza )  la  quale  fi  conferva  MS.  ne' 
Codici  Guarneriani  della  pubblica  Libre- 
ria di  S.  Daniello ,  da  me  in  copia  fat- 
ta parlare  tra'  miei  ;  fcrivc  egli  al  fuo 
amiciflìmo  Pietro  Paolo  Vergerlo  il  vec- 
chio ,  come  noto  nella  Repubblica  let- 
teraria, di  avere  avute  nella  noftra  Cit- 
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tà  fuddetta  molte  amicizie,  e  parentele 
nobili,  e  di  conto,  unitamente  alla  Con- 
forte ,  ed  a'  Figliuoli ,  che  feco  in  quel- 
la Città  fermamente  dimoravano.  Que- 
fti,  eficndo  Giurcconfdlto,  e  per  dottri- 
na noto,  e  per  fama,  fu  dal  Patriarca, 
e  Cardinale  Filippo  d'Alencon ,  quando 
mediante  la  Sentenza  del  Carrarefe  avea 
fatta  la  pace  cogli  Udinefi ,  creato  Ca- 
pitano di  quella  Città  l'anno  1384.,  co- 
me fi  raccoglie  dagli  Annali  di  erta  . 
Quivi  pafsò  da  Capodiftria  ad  efercitarc 
quella  carica  ,  eh'  era  la  più  cofpicua 
nella  Città  della  refidenza  Patriarcale  , 
ove  come  Governatore  rapprefentava  il 
Principe  ;  ed  occupò  quel  porto  anco  V 
anno  feguente.  Quindi  fu  dal  Patriarca 
Giovanni  di  Moravia,  fucceflore  dell'A- 
lencon,  eletto  fuo  Vicario  nel  tempora- 
le ;  che  in  tal  guifa  quella  carica  fi  de- 
nominava ,  la  quale  ,  le  veci  tenendo 
pienamente  del  Patriarca  medefimo ,  fuo. 
ri  di  quanto  apparteneva  all'  Ecclciìafti- 
co  y.  decideva  tutte  le  quirtioni  ,  e  liti 
così  civili  ,  come  criminali  »  udiva  le 
appellazioni  tutte,  che  in  firtàtte  mate- 
rie venivano  al  Tribunal  Patriarcale  , 
inquifiva  ,  condannava ,  e  puniva  pc'  de- 
litti; ed  a  tutto  ciò  prefiedeva,  che  po- 
tefle  concernere  il  Dominio  temporale  ; 
come  dalle  Patenti  d' Invcftitura ,  o  col- 
lazione di  tal  carica  ne'  miei  Apografi 
num.55z.ee.  chiaramente  fi  comprende. 
In  quefto  porto  egli  era  V  anno  1388., 
e  1390.  ,  come  da  Sentenze  di  lui  di 
quegli  anni,  pronunciate  nel  Palazzo  Pa- 
triarcale della  fuddetta  Città  di  Friuli  , 
di  mano  di  Gian  Fulcherio  di  Spilim- 
bergo  Cancelliere  di  quel  Patriarca ,  che 
ftanno  ne' miei  Apografi  num.723.  ,  ed 
in  quefto  ,  oltre  l'onore  ,  avea  egli  un 
annuo  ftipcndio  di  fopra  quattrocento  Du- 
cati d'oro.  Col  qual  utile  confiderabile  , 
poteva,  com'egli  fcriflc  in  quella  Pillo- 
la ,  mantenerfi  onorevolmente  ,  rifarcire 
i  danni  della  fua  cala  ,  provvedere  alla 
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buona  educazione  de' figliuoli ,  ed  anco-  nello  (ledo  Codice  Guarneriano  ,  e  ne1 
ra  follevare  gli  amici  ,  e  parenti  ,  eh'  miei  Apografi  ,  non  abbiamo  altra  cola 
erano  pervenuti  in  cattiva  fortuna  .  Si  che  render  ci  polla  teftimonianza  del  fa- 
in  hoc  perfeverabo  flatu  (  fono  di  lui  pa-  pere  ,  e  dell'  eloquenza  del  noflro  Pcre- 
role  )  poterò  rem  familiartm  undique  con-  grini .  Se  però  é  agevol  cofa ,  che  ognu- 
quaffatam  reficere  ;  poterò  liberi*  profpi-  no  conofea  ,  come  dicono  i  Latini  ,  e* 
cere;  &  amicorum  ,  confanguineorumque  angue  Leonem ,  poffiamo  dire  con  verità, 
inopia»)  fublevare .  Ma  non  volle  la  Di-  eh'  egli  in  quella  provincia  fia  flato  uno 
vina  Difpofizione ,  che  gran  tempo  go-  de' primi  nfloratori  della  Lingua  Latina, 
dcfTe  il  vantaggio  di  quella  fua  buona  primachè  terminarle  il  Secolo  XIV.  Poi- 
forte  ;  ed  ebbe ,  non  molti  anni  dopo  ,  che  fe  quella  Pillola  non  fi  può  dire 
©ccafione  di  efercitare  quella  vera  virtù,  feruta  affatto  affatto  nella  lingua  forbita 
di  cui  era  fornito,  raffegnandofi  a' Divi-  del  Secolo  più  felice,  perchè  ella  è  ferit- 
ili voleri*  e  quel  difbccaraento  dalle  co-  ta  ,  come  ad  evidenza  fi  feorge  ,  fami- 
fe  caduche  di  quella  terra ,  che  nella  det-  gliarmente  ,  e  fenza  certa  cura  ,  e  dili- 
ta  Pillola  al  Vergerio  profeffa  di  tempre  genza  ;  fi  può  però  con  verità  afferire , 
avere  avuto  con  quelle  parole  :  fóri  ta-  che  fe  avelie  egli  voluto  porre  nello  feri- 
ni?» de  hac  tata  confido  fortuna  .'  btec  vere  più  di  attenzione ,  e  di  accuratez- 
habeoì  ut  depofiturus  ,  cum  repctentur  :  za  ,  le  cofe  tutte  da  lui  fcritte  in  tal 
Ma  redditurus  me  [ciò  .  Firmavi  animo ,  guifa ,  avrebbero  potuto  Ilare  al  parago- 


cum  me  bac  reiinquere  expediret ,  non  tur»  ne  con  l'Opere  degli  Scrittori  di  quel 
bari.  Quindi  poiché  fcrvito  ebbe  il  Pa.  buon  Secolo.  Per  quello  poi  che  fpetta 
triarca  Giovanni  nel  fuddetto  impiego ,  a'  fentimenti  ,  ed  alla  dottrina  in  efla 
finché  ville ,  e  poiché  l'ebbe  efercitato,  Pillola  fparfa  con  tutta  la  faviezza  ,  e 
come  io  penfo  ,  anche  circa  due  anni  con  tutto  il  garbo;  non  fi  può  egliquc- 
fotto  il  di  lui  fucceffore  Antonio  Gae-  fio  Scrittore  giudicare  ,  fe  non  dottiffi. 
tano  ;  mentr'  era  in  viaggio  per  renderli  mo ,  ed  eloquentiffimo .  E  come  ad  imi- 
in  Corte ,  nel  paffàre  il  nume  Stella  non  tazione  di  Cicerone  lo  dichiara  il  mede- 
lungi  dal  Callello  di  Varmo  ,  in  effo  fimo  Vergerio  nella  fua  rifpofla  :  Huma. 
fommerfo  perdette  la  vita  a'  X-  di  Mag.  tue  fapientia  quoddam  cotltfle  Oraculum  ; 
•gio  f  anno  i^pó.  E  di  là  fu  condotto  E  di  uno  fquifito  ,  e  maturo  difeerni- 
il  di  lui  cadavere  in  Udine,  ove  fu  fe.  mento  :  Tuum  maturum,  &  grave  judi- 
polto  nella  Chiefa  di  S.Odorico.  Il  che  cium  in  me  requiro  .  Quindi  è  ,  che  in 
abbiamo  da  memoria,  che  con  quelle  pa.  quella  rifpofla  fi  congratula  con  effo  lui 
rolc  fi  legge  al  giorno  X.  di  Maggio  della  buona  fortuna ,  incontrata  in  Friu- 
jieir antico  Necrologio,  che  fi  conferva  li  preffo  il  Patriarca  ,  non  però  eguale 
nelT  Archivio  del  Capitoto  della  Città  al  di  lui  merito  ,  e  alla  di  lui  virtù  : 
di  Friuli  :  Obiit  Nobili* ,  &  fapiens  Vir  Tuis  autem  commodis ,  &  bonoribus ,  qua 
D.  Santità  de  Peregrinir  de  Juflinopoli ,  per  literastuas  mibi  nota  feci/li  ;  etjì  vir- 
in  jure  Canonico  licentiatus,  in  tempora-  tuti  tute  imparibus  ;  fammi  congaudeo  ; 
libus  Vicari  us  Cenerai  is  Patriarchi  x/fqui-  Si  eque  femper  eventurum  fperavi  y  ncque 
Jegen/ìs,  ficfummerfusejl  in  Stella,  &Uti-  tib't  ,  ut  alias  fcripfi  ,  nifi  bene  fptrare 
ni  fepultus  in  Ecclefia  S.  Odorici  MCCC-  pojfum ,  qui  ab  illis  infandis  Ut  ori  bus  ere* 
XCVL  Indizione  IV.  Oltre  la  mentovata  ptus  fis  .  Il  Vergerio  anch' egli  era  nato 
pillola,  fcritta  da  lui  al  Vergerio,  e  la  concittadino  del  Peregrini;  ma  così  fcri- 
rifpofta  di  quello  a  lui  ,  che  fta  unita  ve,  perché  allora  fi  ritrovava  egli  in  Bo- 
logna, 
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logna ,  benché  giovine  ,  pubblico  Profef- 
fore  in  quel  rinomato  Studio  di  Logica. 
Egli  è  pertanto  difavventura  per  noi  , 
che  non  ci  fieno  di  lui  rimafe  altre  Ope- 
re da  quelle  Decifioni  in  fuori  ,  ed  al- 
tre poche  cole  Legali  :  del  qual  genere 
di  dottrina  era  in  rendenti  Aimo  per  prò- 
feflione  ;  onde  potere  ancora  noi  Friula- 


ni far  vedere  ,  che  non  fiamo  fiati  gli 
ultimi  in  Italia  a  fpogliarci  della  barba- 
rie ;  e  che  i  nolìri  ingegni  hanno  fegui- 
to  i  buoni  clempj  de'  loprammentovati 
uomini  Angolari  in  ogni  fecolo  ;  come 
abbiamo  veduto,  e  vedremo  fempre  più 
in  avvenire . 

CAP.  XIX. 

P1LE0  de*  Conti  di  PRjftjf  prima  Ve. 
[covo  di  Trevigi  ,  poi  di  Padova  ,  e 
quindi  *Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  e  Car- 
dinale di  Santa  Chiefa  . 

PILEO  de*  Conti  di  PRATA  non 
tanto  per  la  fua  dottrina  ,  e  pru- 
denza ;  che  non  fu  ordinaria ,  fe  da  ciò , 
che  abbiamo  di  lui ,  lì  può  conghicttu- 
rare ,  ed  argomentare  ;  quanto  anche  per- 
chè fu  fautore,  promotore,  e  Mecenate 
liberale  degli  amatori,  e  coltivatori  del- 
le lettere ,  e  delle  feienze  ;  merita  d'  ef- 
fe re  annoverato  tra'  noftri  Letterati  di 
Friuli .  Fu  egli  figliuolo  unico  del  Ca- 
valiere Bianchirlo,  o  Bcachino  Conte  di 
Prata  ,  e  della  Conteffa  Ifelgarda  ;  e 
nacque  nel  fuo  Palazzo  paterno  ,  pollo 
in  quella  Terra,  il  quale,  come  figliuo- 
lo ,  ed  erede  del  padre  ,  pofiedette  fem- 
pre anche  dopo  la  morte  jdi  lui  ;  non 
già  nella  Città  di  Concordia,  come  al- 
cuni fognarono  ;  poiché  non  potevano 
fi,  "ire  i  miferabili  avanzi  di  quella  Cit- 
tà d'abitazione  a  così  cofpicua  Famiglia  ; 
e  molto  meno  perchè  l'aria  grave  mol- 
to ,  che  ivi  fi  refpira  ,  non  permette  , 
che  vi  pollano  dimorare  ,  che  poche  ru- 


fticanc  famiglie,  le  quali  appena  trova- 
no di  che  foftentarfi  lavorando  poche  ter- 
re .  Allevato  egli  con  nobiltà  ,  ed  am- 
maendato nelle  lettere  ,  e  particolarmen- 
te fecondo  l'ufo  di  que' tempi  nelle  feien- 
ze Ecclelìaftiche,  e  Canoniche,  elette  lo 
fiato  di  vita  Chericale  ;  in  cui  dalla  fua 
nafeita,  e  dalla  fua  virtù  fu  torto  innal- 
zato alla  dignità  di  Arciprete  della  Cat- 
tedrale di  Padova  ;  Nel  qual  pollo ,  paf- 
fati  alcuni  anni  con  fama  di  uomo  di- 
Minto  •  eflendo  pattato  di  vita  Azzone 
de'  Manzi,  o  de' Magi  Brefciano  Vefco- 
vo  di  Trevigi  ;  a'  18.  Luglio  1357.  fu 
a  quella  Cattedra  Vefcovile  promoflb  ; 
non  già  l'anno  1356'.,  come  aflerifee  il 
Baluzio  Tomo  I.  col.  1350.  nelle  Note 
de'  Pontefici  ,  che  fedettero  in  Avigno- 
ne; poiché  mori  Azzone  l'anno,  e  '1  gior- 
no fuddetto  ,  come  abbiamo  dal  di  lui 
Epitafio  in  San  Paolo  di  Venezia  ;  ma 
piuttollo  ,  come  vuole  il  Capodaglio  , 
l'anno  1358.  per  il  motivo  conveniente 
del  tempo,  che  vi  vuole  per  una  nuova 
elezione . 

Non  prefiedette  però  Pileo  molto  a 
quella  Chiefa  ;  poiché  venuto  a  morte 
Giovanni  Orlino  Romano  Vefcovo  di 
Padova ,  «gli  fu  eletto  in  fucceflore  l'an- 
no  135?«  »  c  gl»  fu  dato  il  potòrio  di 
quel  Velcovado  a' 5.  Maggio  l'anno  1360. 
nel  qual  giorno  cantò  egli  la  fua  prima 
folenne  Meffa  nel  Duomo  di  quella  Cit- 
tà. Governò  egli  quella  Diocefe  per  lo 
fpazio  di  circa  dicci  anni  ;  che  tanti  ne 
pattarono  tra  gli  anni  1360.  e  1370.: 
Epoche  del  di  lui  Velcovado  di  Padova, 
ammette  con  fodi  motivi  da'  più  dotti 
Critici  (  checché  aflerifea  il  Cavacela 
nella  Storia  del  Monaflero  di  Santa  Giu- 
ftina  Lib.  IV.  pag.  171.  della  edizione 
i6p6.  del  Seminario  di  Padova  )  e  ciò 
fece  con  molto  vantaggio  dell'  anime  a 
lui  commette ,  con  fegni  di  non  ordina- 
ria liberalità  nelf  elemofine  a'  poveri  ,  e 
nella  erezione  di  fabbriche  pie  ,  e  con 
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grande  propenfione  ,  ed  amore  verfo  le 
Lettere  ,  le  quali  ei  promofle,  accoglien- 
do con  ^articolar  cura  ,  e  portando  (in- 
goiare affezione  a'  profeffori  di  effe  .  Tra 
quelli  ebbe  il  primo  lungo  Francelco  Pe- 
trarca ,  del  quale  abbiamo  una  Pillola 
traile  Senili  (  Lib.  VI.  Hpift.  IV.  )  al  no- 
ftro  Pileo  ,  fcritta  da  Venezia  ;  con  la 
quale  chiamandolo  :  JF.tétte  Fili  ,  ebari- 
tate  frater  olim  ,  dignitate  jam  Pater 
amantijjime  ,  Io  conforta  a  generola  co- 
ftanza  nelle  gravi  contingenze  di  que' 
tempi ,  ed  a  continuare  le  lue  imprele  con 
quella  prontezza  d'animo,  che  avea  già 
dimoftrata:  raccomandandogli  in  fine  due 
Sacerdoti,  da  Pileo  beneficati  ad  iattan- 
za di  lui .  A  quello  grand'  uomo  lece  tut- 
te le  accoglienze  ,  c  gli  onori  poffibili 
il  Vedovo  Pileo;  non  però  quello  ,  di 
dfere  fiato  inlìeme  con  Francelco  di  Car- 
rara prelcnte  alle  di  lui  efequic  V  anno 
1369.  ,  come  vuole  il  Conte  Zabarella 
nelia  fua  */fuU  pag.  148.  Poiché,  fecon- 
do  tutti  i  Critici  ,  e  gli  Scrittori  del- 
la fua  Vita ,  mori  il  Petrarca  a'  1 8.  Lu- 
glio 1374-,  nel  qual  tempo  Pileo  era, 
non  più  Vefcovo  di  Padova  ,  ina  Arci- 
vefeovo  di  Ravenna  fin  dall'anno  1370. 
Quindi  Papa  Urbano  V.  ,  al  quale  , 
quantunque  fedefle  allora  in  Avignone, 
era  pervenuta  la  fama  della  pietà,  e  del- 
la  virtù  di  lui  ;  eficndo  morto  Petrocino 
Cafalefco  Ferrarefe  Arcivcfcovo  di  Ra- 
venna ;  gli  conferì  quell' Arcivefcovado 
l'anno  1370.  ,  come  afferma  Girolamo 
Rubco  nella  Storia  di  quefta  Città  Lib.VI. 
pag.  584-;  dove  feri  ve  ,  aver  egli  vedu- 
te le  lettere  di  Urbano,  in  data  di  Ro- 
ma X.Kal.Febrttar.  a' 23.  Gennajo  l'an- 
no Vili,  del  fuo  Pontificato  ,  che  ap- 
punto all'  anno  fopraddetto  corri  fponde . 

II.  Ufcito  di  vita  Papa  Urbano  t 
anno  feguente  in  Bologna,  colà  palsò  Pi- 
leo ad  onorai-  J'cfequie  del  fuo  benefat- 
tore ,  che  folennemente  fi  fecero  in  quel- 
la Città  a' 3.  di  Gennajo  dell'anno  1371. 

Tomo  l 


del  Friuli .  315 
come  afferma  il  Rubeo  al  luogo  citato 
della  fua  Storia  ;  e  quindi  a  quel  Pon- 
tefice fu  aletto  fucceffore  Gregorio  XI. 
Quelli  non  meno  degli  altri  Pontefici  fuoi 
precefi  ori ,  e  fiicccffori ,  ebbe  lomma  pre- 
mura di  procurare  la  pace  tra  il  Re  di 
Francia  ,  e  quello  d' Inghilterra  ,  la  qua- 
le per  le  conquide  di  quello  in  Francia, 
e  per  gli  odj  tra  quefti  due  Re  invete- 
rati fi  feorgeva  difficile ,  c  di  grande  im. 
portanza  .  Mandò  egli  a  tal  fine  in  Fran- 
cia due  Prelati  de'  più  capaci  ,  e  della 
maggiore  abilità,  c  virtù  per  condurre  a 
fine  quefta  fua  ottima  intenzione,  e  que- 
fta imprefa  ,  che  fi  Mimava  ,  come  ella 
era,  delle  più  ardue.  Furono  a  ciò  de- 
panati il  noftro  Arcivefcovo  di  Raven- 
na, ed  il  Vefcovo  di  Carpentras ,  i  qua- 
li vi  andarono  l'anno  1374.,  ed  otten- 
nero dal  Re  Francele  ,  e  dall'  Inglcfe  , 
the  fe  ne  teneffe  il  trattato  in  Fiandra 
nella  Città  di  Bruges  ;  dove  l'anno  fe- 
guente fi  riduffero  i  Principi  dell'  uno  , 
e  dell'altro  regno;  E  per  la  Francia  vi 
venne  Lodovico  Duca  d'Angiò  ,  e  Fi- 
lippo Duca  di  Borgogna  unitamente  a 
Pileo  :  checché  poffa  dire  lo  Storico  Fran- 
cele Froiflardo,  il  quale  in  vece  del  no- 
ftro Arcivefcovo,  vuole  che  fia  a  quello 
Congreffo  intervenuto  il  Vefcovo  di  Rems- 
il  che  viene  indubitatamente  negato  dall 
altro  Francete  Baluzio  nelle  Note  fopram- 
mentovate  nel  detto  Tomol.  col.  1360. 
attribuendo  fenza  efitazione  quell'  onore 
al  noftro  Pileo .  Afferma  ivi  lo  ftefTo  Ba- 
luzio ,  che  in  quefta  Nunciatura  alcuni 
anni  confumò  Pileo;  e  prova  in  oltre  , 
che  continuò  la  fua  dimora  in  Bruges 
l'anno  1377.,  quantunque  il  Pigna  nel- 
la Storia  de'  Principi  Eftenfi  Libro  V. 
pag. 400.  affermi,  che  Pileo,  come  Ar- 
civefcovo di  Ravenna,  diede  a  que'  Prin- 
cipi fotto  certo  pagamento  nell'anno  137^. 
la  terra,  rocca,  e  fortezza  di  Lugo,  ed 
infieme  la  Villa  Pctita  ;  il  che  conferma 
anche  il  Rubeo  nel  detto  Libro  pag.5  87. 

Rr  all' 
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all'  anno  1^76.  Ma  ciò  facilmente  av- 
venne agli  8.  di  Aprile  ,  col  mezzo  di 
un  procuratore  .  Poiché  veramente  il 
noflro  Arcivescovo  era  ancora  in  Bruges, 
e  da  molto  tempo,  allorché  in  quell'an- 
no 1  ^77.  venne  a  morte  il  Velcovo  di 
Toumai  ,  c  per  le  molte  benemerenze 
di  lui  con  la  Sede  Apoftolica  volle  Pa- 
pa Gregorio  conferirgli  quel  Vefcovado  • 
come  abbiamo  da  lettera  di  quel  Ponte- 
fice ,  fcritta  a  Guglielmo  Vifconte  di 
Turrena,  recata  ivi  tul  medefuno  Balu- 
zìo,  in  quelle  pai  ole  :  Heri  ferò  receptis 
apicibus  de  vacatione  Tornaccnjìs  Ecclefix , 
compatienies  Venerabili  Fratri  PiJco  Ar- 
chiepiscopo Ravennate»/!  fuper  tautis  la- 
boribus  ,  &expcnfis,  ipfum  bodiè  ad  di- 
tiamTornacenlcm  Euleflam  duxinwt trans- 
ferendum.  E  ciò  fece  quel  Pontefice  an- 
che ad  inflanza  del  Re  di  Francia,  che 
fi  dichiarava  ottimamente  fcrvito  da  Pi- 
leo  ;  e  perchè  erafi  quelli  tanto  tempo 
in  quelle  parti  trattenuto,  ch'era  prati- 
co de'  coflunii  di  Fiandra  j  come  li  ha 
da  una  lettera  di  quel  Pontefice  mede- 
fimo  ,  fcritta  alio  Hello  Pileo  l'anno  1378. 
a' 4.  diGcnnajo,  pubblicata  dal  Bnluzio 
lodato  nel  Tomo  II.  della  fua  Raccolta 
di  Atti  antichi  all'  Atto  CLXXXIX.  do- 
ve fcrivc  in  tal  guifa  :  Ad  candem  Tor- 
nacenfem  Ecclefiam  fe  gratiotè  duximus 
transfercndum ,  fperantcs ,  quod  «tiam  Re- 
gi ,  qui  prò  te  pluries  nobis  fcripfit  ,  & 
tibi  t  qui  jam  mores  ili  ar  uni  partium  di- 
dicijìi  ,  hac  translatio  grata  erit  .  Pro- 
mettendogli io  oltre  di  volere  ricordarti 
di  lui ,  e  di  volere  accrefcergli  dignità , 
ogni  volta  che  gli  fi  prcfcnulfe  occaiio- 
ne  :  Sanè  nullo  de  prtfenti  Patriarcbatu 
vacante,  prtfertim  de  principalibut ,  tibi 
non  poiuimus  tittilum  aliunt  cui*  diclo 
Epifcopatu  con/erre  y  quia  nec  cum  Ra- 
vennatenfìj  vel  fimili  Ecclefia  nunquant 
Epifcop.:lem  aliata  tradidimus  ,  nec  tra- 
dere  in:end intuì  alieni  inCommendam  &c. 
ATw  auccnt  tunm  femper  affidante!  bom- 
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rem  tibi  granose  concedimi?  ,  qttod  pel- 
Uo  uti  pojjis  prò  tempore  vitx  tue,  Jìre- 
quiftveris ,  ut  moris  ejl  .  Et  fi  quem  Pa- 
triarebatum  ,  fattem  de  titularibus  ,  va- 
care continga t  ,  tui  ninnar  erimus  incun- 
Banter,  Ma  non  piacendogli  quello  Ve- 
fcovado, Piko  il  ricusò,  e  fi  rima  fe  nel 
luo  Arcivelcovado  di  Ravenna. 

Intanto  in  qucll' anno  medefimo  1 378. 
a'  zy.  di  Marzo  morì  in  Roma  Grego- 
rio XI.,  e  in  quella  Città  da' Cardinali 
prefetti  fu  eletto  Pontefice  Urbano  VI. 
Avca  intenzione  Gregorio  di  rimunera- 
re i  meriti  grandi  dell'  Arcivclcovo  di 
Ravenna  ,  qualora  ne  aveflè  avuta  con- 
iuntura  opportuna,  come  abbiamo  ve- 
uto  ;  e  le  non  folle  fiato  dalla  morte 
cosi  pretto  prevenuto ,  lo  avrebbe  anche 
fatto.  Ma  quello,  che  doveva  far  egli, 
lo  fece  il  di  lui  fucceffore  Urbano  ;  Poi- 
chè  in  quell'anno  medefimo  a'  18.  di 
Settembre  creò  egli  Cardinale  il  noftro 
Pileo  ;  il  quale  con  tante  fpefe  ,  e  fa- 
tiche l'offerte  per  fervigio  della  Chiefa 
di  Dio,  c  della  Sedia  Apoftolica,  l'avea 
meritato  ;  e  gli  diede  il  titolo  di  Santa 
Praffede. 

Ma  quivi  per  confermare  la  gloria  di 
Pileo,  e  lo  fplendore  della  porpora  giù- 
fornente  ottenuta,  non  è  qucfto  il  luo- 
go  di  entrare  nella  ftrepitoia  concrover- 
fu  ,  che  v'è  tra  gli  Scrittori  Italiani,  e 
Francefì  delle  Vite  de*  Papi  di  quelli 
tempi  ;  nella  quale  tutti  fi  affaticano  per 
la  gloria  della  loro  Nazione  ,  ovvero  , 
come  elfi  pretendono,  peri' amore  della 
verità  ,  procurando  di  far  vedere  quat 
fofle  il  legittimo  de'dus  Pontefici  Urba- 
no  VI.  e  Clemente  VII.  che  dopo  quel- 
lo fu  eletto  .  A  me  balla  col  comenfo 
degli  uni  ,  e  degli  altri  poter  afferire  ; 
che  il  folo  Urbano  era  (tato  eletto  ,  e 
coronato  Papa  in  Roma ,  quando  dichia- 
rò Cardinale  il  nolt.ro  Pileo*  e  che  que- 
llo Pontefice,  il  quale,  febbene  fu  infe- 
lice, come  dice  il  Platina,  nel  tuo  Poh- 
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tificato  •  non  pertanto  fa  Tempre  ricono- 
fciuto  per  Pontefice  dalla  maggior  parte 
del  mondo  CrifKano;  e  molro  più  negli 
anni  p  imi ,  in  cui  ledette  nella  Cattedra 
di  S.  Pietro. 

Toftochè  Pileo  fu  fitto  Cardinale  , 
tulio  fhrffo  Urbano  in  quell'anno  mede- 
frno  fu  anche  mandato  fuo  Legato  in 
Lamagna  ;  e  ficcome  fi  era  con  le  fue 
rare  qualità  rcnduti  amiciffimi  Carlo  Re 
di  Francia  ,  e  Lodovico  Conte  di  Fian- 
dra ,  ed  era  divenuto  loro  famigliariS- 
rao  ;  per  iervirmi  della  parola  cìcl  Bali*, 
zio  ;  cosi  nel  detto  viaggio  a  quefti  gran 
Principi  fcrifTe  egli  alcune  lettere  ,  con 
le  quali  diede  parce  della  daltazione  le- 
gittima ,  e  giuria  di  Urbano  ,  ed  efjpoJè 
loro  ,  come  la  condizione  ,  e  caufa  di 
quello  era  migliore  di  quella  di  Clemen- 
te. Quelle  Piftole  fi  leggono  negli  An- 
nali di  Odorico  Rainaldo  all'anno  1379. 
in  cui  furono  firme  $  51.  ,  e  nel  To- 
mo IV.  dello  Spicilegio  del  D'Achcry 
pag.301.  Arrivato  egli  in  Lamagna  an- 
dò acf  inchinare  Venceslao  He  de'  Ro- 
mani ,  e  di  Boemia  ;  il  quale  feco  poi 
il  condufre  l'anno  fagliente  T380. ,  unr- 
tamentc  ad  una  fplendidifnmn  compagnia 
di  Principi  ,  ed  Elettori  ,  a  Mogonza  , 
*d  indi  a  Colonia,  e  di  là  in  Aquisgra- 
no  .  Nella  quale  occafinre  eflendo  fiatai 
infinuata  a  Venceslao  la  convocazione  di 
un  Concilio  Genti;;!-'  rer  efringucre  con 
eflò  lo  Scilma  de'  due  Papi  ,  c  rinomare 
la  pace  allaChicfn-'  ferivano  alcuni  par- 
ziali di  Papa  Clemente,  che  Venceslao, 
ricufaffe  di  convocarlo  ,  perchè  fu  cosi 
perfuafo  dal  Cardinal  Pileo;  ma  dovea- 
no  anzi  ffcrivere  ,  perchè  non  volea  che 
foffcio  podi  in  du!*bio  i  diritti  della  tua 
Corona,  confermai  prima  da  Urbano  . 
M';i  la  verità  fi  è  (  come  fi  raccoglie  da 
Lettere  preffo  il  Rainaldo  negli  Annali 
fuddetrì  all'anno  mcdelimo  t yig.  ^.XLIV. 
icrittc  d.;i  Velcovo  di  Cordova,  Nunzio 
di  Urbano  in  Ifpagna  )  che  Pileo  avea 
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allora  di  Lamagna  fcritto  ad  Urbano 
che  aveva  inchinato  in  Francfort  f  Im- 
perador  Venceslao  ,  e  lo  avea  ritrovato 
fedeli ffimo  a  lui  :   Che  ivi  in  prefenza 
di  tutti  i  Principi  di  Lamagna  fi  erana 
due  fole  cofe  trattate'  la  prima  intorno 
la  venuta  di  Venceslao  rn  Roma  per  la 
fua  Coronazione ,  e  la  feconda ,  che  non 
folo  fi  doveffe  feguitare  il  partito  giuffo 
di  Urbano  ,  ma  difenderlo  ancora  contro 
gli  Avverfarj  ;  e  che  anzi  fi  avefle  a 
tentare  di  fottommetterli  con  Tarmi  fpi- 
rituali ,  e  temporali  .  Il  che  poteva  ef- 
fere  di  non  difficile  riufeita ,  perchè  tut- 
ta Lamagna  era  per  Urbano ,  cccettochì.' 
l'Arcivelcovo  di  Mogonza,  al  quale  per 
la  parentela  aderiva  il  Duca  di  Braban- 
te ,  e  la  Città  di  Metz  .  ribellatafi  alla 
Sede  Apofiolica  fino  da  Papa  Gregorio  , 
la  quale  pofcia  facilmente  fi  rimile.  Non 
fi  parlò  dunque  in  tale  occhione  di  Con- 
cilio .  Il  che  può  crederli  agevolmente , 
poichc  i»  Urbane»  ,  e  dal  di  lui  fuccef- 
fore  Bonifazio  era  defiderato  anzi  il  Con- 
cilio per  levare  lo  Scifma  ;  e  da  Clemen- 
te, o  eia  Benedetto  di  lui  fucceflbre  non 
mai  quelito  fi  volle,  ni  fi  permife  giam- 
mai ;  come  evidentemente  fi  raccoglie 
dalle  Scorie  di  que'  tempi ,  e  come  forfè 
anche  fi  comprenderebbe  dalle  mentovare- 
lettere  di  Pileo,  fe  foffero  arrivate  ano. 
ftra  notizia . 

Conofciutafi  in  Mie  congiuntura  da 
Venccrlr.o  la  dcfl  rezza  ,  e  P  abilità  del 
nof>ro  Cardinale ,  pensò  di  appoggiare  a 
lui  una  folenne  ambafeicria  ,   che  avea 
dcflinafa  di  mandjre  al  Re  d' Inghilter- 
ra, per  conchiuciere ,  e  ftabilire  le  con- 
dizioni ,  ed  i  patti  di  mntrimonio  ,  che 
dovcafi  contrarre  dr.l  medelìmo  Re  In- 
glefe  con  una  Sorella  di  Venceslao  .  Il 
che  volentieri  intMprcfb  avendo  Pileo  , 
accompagnato  dal'  Duca-  di  TarfUia  ,  e 
da  grande  comitiva  di  Nobili,  e  Baroni 
Imperiali  ,  palsò  in  Inghilterra  V  anno 
1381. ,  e  quivi  fece  ,  giuria,  le  commif- 
R  r    %  fioni 
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/ioni  avute,  un'ottima  riufcita  ,  incon- 
trando la  foddisfazionc ,  e  la  lode  d'amen- 
due  le  parti.  Checché  intorno  a  ciò  pof- 
l'a  dire  Pietro  de  Marca  De  Concord.  Sa- 
cerd.  &  Jmper.  Lib.V.  cap.  L.  nurrUX. 
fulla  fede  del  Walfinghamo,  che  fi  lafciò 
trafportare  dalla  parzialità  verta  il  parti- 
to contrario  ad  Urbano  ;  la  quale  fu  co- 
mune agli  Scrittori  di  que' tempi. 

Dopo  a  quefio  ritornato  in  Italia  fi 
compiacque  l'anno  feguentc  1382.  diri- 
vedere  la  fila  Patria  ,  ed  i  fuoi  ,  trasfe- 
rendoli alla  fua  Contea  in  Prata  ;  dove 
a' 4.  di  Settembre  alla  pref'enza  di  molti 
nobili  Friulani  funi  parenti  ,  e  partico- 
larmente del  Cavaliere  Conte  Giovanni 
di  Prata,  e  del  Conte  Guccello  di  Ca- 
mino ,  fece  un  atto  della  lolita  fua  pia 
gencroiìtà  ,  togliendo  dalla  ferviti)  ,  e 
dando  la  libertà  a  tutti  i  fuoi  fervi ,  che 
in  grande  quantità  avea  in  Prata  ,  nel 
Tcnitorio  di  effa  ,  ed  in  altri  luoghi  ; 
donando  loro  generolamentc  tutto  il  pe- 
culio, ed  ogni  bene  mobile  ,  e  ftabile , 
che  di  fua  ragione  pnfiedevano  ;  lenza 
altro  obbligo,  da  quello  infuori  di  abi- 
tar in  Piata  .  Come  fi  vede  dalla  Carta 
di  franchigia  di  mano  di  Jacopo  di  Schi- 
fa Notaio  Aquilejeie  ,  che  ffa  ne'  mici 
%/fpografi  .  Mentre  in  Friuli  fi  trattene- 
va Pileo,  bolliva  qui  l'orrida  guerra  ci- 
vile per  il  Patriarcato,  dato  in  Commen- 
da da  Urbano  al  Cardinale  Filippo  d' 
Alen^on.  Giudicò  pertanto  Ino  dovere, 
come  buon  Friulano,  foccorrere  alla  fua 
patria,  cosi  crudelmente  difuni  ta  ,  e  brac- 
ciata ,  impiegando  la  fua  deprezza  ,  ed 
autorità  nel  ridurre  i  fuoi  Concittadini 
a  concordia  :  e  ci  farebbe  felicemente 
riufeito  ,  quando  l' odio  ,  e  gli  sdegni 
delle  patti  non  fonerò  fiati  oftinatamen- 
tc  inalpriti  all'  eccedo .  Pcrlochè  non  po- 
tè ottener  altro  ,  fe  non  una  Tregua  , 
che  fi  conchiufe  con  giuramento  per  al- 
cuni meli  in  Portogruaro  ne' principi  dell' 
anno  1383. ,  come  afferma  Marcantonio 


ielle  Vttù 
Nicoleri  nella  Guerra  civile  dell' Alencon 
tra'miei  Aneddoti  Tomo  I.  pag.  351.CJ. 
Tentar  volea  egli  con  ciò,  che  rimctten- 
dofi  l' affare  in  lui  ,  e  in  Doimo  di  Ca. 
ftello  per  una  parte ,  e  nel  Doge  di  Ve- 
nezia Antonio  Veniero,  e  in  Niccolò  di 
Spilimbergo  per  P  altra  ,  civilmente  ,  e 
quietamente  alle  oftinate  differenze  fi  po- 
nefle  fine.  Ma eflendo fiati  diflurbati  que- 
lli vantaggiofi  maneggi  di  lui  da  nuovi 
accidenti  bellici,  che  avvennero  ;  veduta 
inutile  ,  e  vana  qui  la  fua  dimora  ,  la- 
fciò gl'infuriati  Friulani  nella  loro  ofti- 
nazione,  e  ritornoffi  a  Roma. 

Era  intanto  Papa  Urbano  paflato  da 
Roma  nel  regno  di  Napoli  ,  per  vendi- 
care con  troppo  di  precipizio ,  e  di  col- 
lera le  ingiurie  ricevute  dalla  Regina  Gio- 
vanna ,  che  feguitava  il  partito  di  Clc^ 
mente*  ed  a  tal  fine  avta  contro  di  lei 
irritato  Lodovico  Re  d'  Ungheria  .  Ma 
in  quefio  tempo,  morto  Lodovico,  ven- 
ne armata  mano  di  Francia  Carlo  detto 
Scnzaterra ,  o  della  Pace  (  a  cagione  ap- 
punto della  pace  da  lui  procurata  tra'  Ve- 
neziani, e  Gcnovefi  )  e  s*  impofl'efsò  del 
regno  di  Napoli .  A  lui  eflendofi ,  come 
ad  amico,  trasferito  in  Napoli  Urbano, 
ed  eflendo  fiato  fatto  prigione  dal  Re 
Carlo  ;  colà  torto  pafsò  anche  Pileo  l'an- 
no 1385.  da  Corneto  con  due  Galere  , 
per  procurare  la  di  lui  liberazione ,  e  per 
conciliare  tra  loro  una  foda  pace,  come 
afferma  il  citato  Rainaldo  all'anno  mc- 
defimo  1385.  V.  Dovca  egli  entrare 
in  Nocera,  dove  ritto vavafi  Urbano;  ma 
per  precauzione  non  volle  arrifehiarfi  d' 
andarvi ,  quando  Urbano  non  gliene  ren- 
deva ficurta  ;  con  che  offefe  Pileo  il  fof- 
pettofo  iracondo  Pontefice  .  Operò  egli 
non  pertanto  faggiamaite  ;  poiché  Urba- 
no troppo  precipitofamentc  ,  e  con  fo- 
verchia  violenza  avea  fatto  ivi  impri- 
gionare fei  Cardinali;  i quali  pofeia  nel 
viaggio ,  che  fece ,  poiché  fu  liberato  per 
opera  di  Pileo ,  da  Napoli  a  Genova ,  fi. 

narra , 
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narra,  eflere  ftati  da  lui,  come  felloni, 
fatti  gittare  in  mare  ,  o  in  altro  modo 
morire.  Quelle  maniere,  poco  men  che 
crudeli  ,  del  foTpteciofo  ,  e  riloluto  Ur- 
bano ,  rendettero  cauto  Pileo ,  ficchè  prov- 
vedefle  a'  fatti  fuoi ,  e  s' aflicurafl'e  la  vi- 
ta ,  che  vedeva  in  manifefto  pericolo  , 
le  continuava  a  ftare  preflb  di  lui ,  com' 
era  in  Genova  ;  perciò ,  prefo  configlio 
con  Galeoto  Tarlato  di  Pictramala  Are- 
tino altro  Cardinale  ,  deliberarono  di  fug- 
gire da  Urbano  ,  e  di  andare  a  ricove- 
rarfi  in  Avignone  apprettò  Clemente  ;  il 
che  pofero  ad  effetto  l'anno  feguente 
Anzi  ,  fe  abbia  a  creduli  a  Gobeìlino 
Pcrlbna  nella  Età  VI.  del  Mondo  cap. 
LXXXI, ,  pattando  eglino  perii  Ducato 
di  Milano ,  quando  furono  in  Pavia ,  Pi- 
leo, per  fare  cofa  grata  al  DucaVifcon- 
ti  Conte  di  virtù  ,  e  per  fegno  di  dif- 
prezzo  maggiore  di  Urbano  ,    fece  con 
trafporto  non  molto  degno  d' approva- 
zione, pubblicarne  ite  abbruciare  il  fuo 
Cappello  Cardinalelco  ;  in  tal  guifa  ri- 
nunziando ,  e  reftituendo  ad  Urbano  1' 
onore  da  lui  ricevuto  .  Per  la  qual  cofa 
vuolfi  ,  che  fieno  flati  pofeia  amendtic 
quelli  Cardinali  feomunicati ,  e  folennc- 
mente  privati  della  porpora  Cardi  nalc- 
fca,  e  ai  tutti  gli  onori,  e  dignità  Et- 
clefiaftiche ,  che  polledevano  :  Il  che  fu 
veramente ,  come  fi  vede  dalle  Bolle  di 
Urbano,  concepite  con  termini  i  piìi pe- 
netratiti diftrapazzo,  rapportate  dal  Rai- 
naldo  ne' fuoi  Annali  l'anno  1380.  ^.  IX. 
e  da  altri  ;  le  quali  fono  in  data  di  Pe- 
rugia ;  dov'era  paflato  Urbano  da  Geno- 
va, a'  5.  di  Ottobre  1'  anno  X.  del  fuo 
Pontificato  ,  cioè  l'anno  1387.  Ma  il 
Rubeo  nella  fu  a  Storia  di  Ravenna  non 
fa  memoria  di  quella  folenne  combuftio- 
ne,  fatta  del  Cappello  in  Pavia;  e  fo- 
lamcnte  narra,  che  quelli  due  Cardina- 
li, lottrattifi  con  arte  dalle  forze  di  Ur- 
bano ,  fi  rifuggirono  prima  pretto  Gian- 
Galeazzo  Vilconti  Duca  di  Milano,  ne- 
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mico  di  Urbano,  e  quindi  parlarono  in 
Avignone  ;  dove  eflendo  ftati  accolti  be- 
nignamente da  Clemente  ,  da  lui  anche 
ricevettero  gli  onori  ,  innanzi  avuti  da 
Urbano;  ellendo  (lato  Pileo  da  lui  crea- 
to Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Pri- 
lica,  ed  il  Pietramala  Cardinale  Diacono 
di  S.  Giorgio  in  Velabro , 

Poiché  Urbano  feppe  ,  che  aveano 
quelli  due  Cardinali  abbandonato  il  di 
lui  partito,  e  fu  informato  dell'accogli- 
mento fatto  lor  da  Clemente  ,  montò 
nella  maggiore  collera  ;  ma  non  poten- 
do far  altro,  fulminò,  come  fi  è  detto, 
contro  amendue,  e  particolarmente  con- 
tro di  Pileo,  la  feomunica  ;  e  con  un 
Breve  indiritto  al  Patriarca  d'  Aquileja 
Giovanni,  in  data  di  Roma  a'  9.  di  Mar- 
zo l'anno  XI.  del  fuo  Pontificato,  cioè 
l'anno  1388.  lo  privò  del  VefcovadoTu- 
lcolano  ,  dell'  amminiftrazione  dell' Arci- 
velcovado  di  Ravenna  ,  del  Cardinalato  , 
e  in  lomma  di  tutti  i  Benefizj  ,  e  ren- 
dite Ecclefiaftiche ,  che  poffedeva  ,  e  go- 
deva ;  dichiarandolo  eretico ,  feifmatico , 
apoftata  ,  facrilego  ,  e  fpergiuro  ,  e  co- 
mandando ,  che  ,  come  tale  ,  gli  follerò 
folpefi  tutti  i  frutti  de' Benefizj ,  de' qua- 
li lo  dichiarava  privato  ;  e  che  parimen- 
te fofle  fatto  ogni  sforzo  per  fermare  an- 
che la  di  lui  perfona ,  e  metterlo  prigio- 
ne. Non  contento  di  avere  fcritto  que- 
llo Breve  al  Patriarca ,  ne  fcrifle  un  al- 
tro in  quello  medelìmo  propofito  alla 
Città  di  Lucca  in  data  di  Roma  a' 15. 
Agofto  l'anno  XII.  del  fuo  Pontificato , 
cioè  f  anno  medelìmo  1388.  ,  due  altri 
alle  Città  di  Fiorenza ,  e  di  Pila  con  la 
medefima  data ,  ne'  quali  lo  chiama  Fi- 
l'tum  iniqultatis  ;  uno  alla  Città  di  Pe- 
rugia ,  e  finalmente  un  altro  a  tutti  i 
Veicovi  d' Italia  (  nominandone  alcuni  ) 
tutti  dello  fieno  tenore ,  e  che  fi  leggo- 
no tra'  miei  MSS.  Quindi  ,  al  riferire 
del  Rubeo  nella  detta  Storia  Lib.  VI. 
in  fin.  pag.  5^1.  ,  conferi  qucll'Arcive- 

feova. 
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fcovado  a  Cofmat©  Mcliorati  Sulmone- 
fe ,  che  fu  pofcia  Innocenzio  VII.,  al 
uale  fcrifTe  rifolutamente  Urbano  ,  che 
oveffero  obbedire  que'  di  Ravenna.  Pi- 
leo  però  fu  femprc  chiamato  il  Cardina- 
le di  Ravenna. 

^.  III.  Si  trattenevano  in  quel  tempo, 
l'anno  1387.  in  Villanova  preiflfo  Avigno- 
ne Maria  Regina  di  Sicilia  ,  e  il  di  lei 
figliuolo  Lodovico  ,  e  molto  tempo  vi 
dimorarono;  giacché  colà  ritrovavanfì  L* 
anno  I  j8o.  quando  il  giovane  Lodovi- 
co fu  coronato  Re  di  Sicilia  da  Clemen- 
te .  Erano  flati  mandati  a  quelli  molti 
Ambaftiadori  da  alcune  Città  per  far  lo. 
PO  il  dovuto  omaggio  ,  e  giurar  obbe- 
dienza; ed  allora  il  noflro  Cardinale  era 
con  molti  altri  alla  Corte  di  quello  Re-, 
quando  anche  colà  li  5.  di  Ottobre  per- 
venne il  Duca  di  Bourbon  ,  ritornando 
di  Spagna,  per  inchinare  la  Regina  ;  don- 
de effendo  pofcia  parlato  in  Avignone  , 
con  «flb  pure  vi  andarono  per  cagiona 
di  amicizia  il  noflro  Cardinale  con  quel- 
lo di  Amiens.  Ma  effendo  capitati  l'an- 
no 1388.  in  quella  Città  due  Ambafcia- 
tori  Veneziani  ,  a  lui  raccomandati  ;  e 
defiderando  effit  di  abbnecarfi  con  la  Re- 
gina per  pubblici  affari,  quefH  furono  da 
Pileo  accompagnati  a  Vili.*. nova  ;  dove 
avendo  fatta  a  quella  Reginn  la  loro  ani- 
bafeiata  %  per  cui  eranfi  colà  trasferiti  ; 
alle  loro  inchiede  per  nome  di  effa  riU 
pofe  Pileo  ;  rimcndandoli  con  loro  fod- 
disf.izi^ne  pieni  di  buone  fpcranze  alla 
pjtria.  I!  che  lappiamo  da  un  Diario  , 
l'eritto  da  un  Vcfcovo  di  Chartres  ,  rap- 
portato dal  Baluzio  al  luogo  citato. 

Siccome  i  popoli  d'  Italia  non  erano 
favorevoli  a  CIemente ,  ed  anzi  tutti  avreb- 
bero aderito  ad  Urbano  ,  quando  egli 
avelie  avuto  più  di  piacevolezza,  e  più 
umanamente  ,  e  deliramente  avelie  ado- 
perato-; Cosi  vedendo  C  kinente,  che  da 
Urbano  per  la  di  lui  afi/rezza ,  e  fierez- 
za fi. andavano  alcuni  Italiani  alienando, 
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pensò  di  mandare  un  fuo  Legato  in  Ita- 
lia. Ma  non  conofeendo  alcuno  de' Car- 
dinali di  maggiore  abilità  del  noflro  Pi- 
leo; alui  a' 4.  di  Maggio  dell'anno  1388. 
appoggiò  quella  Legazione  ;  nella  quale 
riufci  egli  con  felicita,  riducendo  all'ob- 
bedienza di  Clemente  diverfe  Città  ,  e 
fpczblmente  Viterbo  ,  Narni  ,  Monte- 
hafeone ,  e  Spoleto  ;  benché  non  abbia 
potuto  fare  cofa  di  rilievo  co'  Fiorenti- 
ni ,  perchè  l'Arcivefcovo  Acciajuoli  ten- 
ne forte  per  la  parte  di  Urbano  ;  come 
abbiamo  dal  Rainaldo  negli  Annali  ali* 
anno  1 3S0.  IX.  Affine  di  condurre 
a  bene  quella  Legazione  ,  non  effendo 
riufeita  fecondo  il  fine  divifato  l'impre- 
fa  di  Fiorenza  (come  narra  Andrea  Vit- 
torelli  nelle  Giunte  alle  Vite  de'  Ponte* 
fici ,  e  Cardinali  del  Ciacconio  Tom.  L 
col.  075.  della  edizione  Romana  1^30.) 
Pileo  fi  riduffe  in  Cività  v<»cehia  .  Qui- 
vi, avendo  ricevuta  d'Avignone  fomma 
grande  di  danaro  ,  regimò  un  groffo  ricr- 
cito;  e  per  operare  con  più  forza,  e  mi- 
glior efito  contro  i  fudditi  di  Papa  Ur- 
bano, fece  legn  con  Rinaldo  Orlino  Prin- 
cipe dell'Aquila;  che  avea  occupato  ai- 
la  Ctlida  Corneto  ,  Spoleto  ,  ed  altri 
luoghi  di  conto;  e  con  Lutea,  e  Coo- 
rado  Monaldcfi  Signori  d'Orvieto.  Fu- 
rono quelli  da  Pileo,  mediante  lapode- 
ftà  fuprema  conceffegii  da  Clemente,  cr> 
flituiti  Vicarj  ,  e  Governatori  perpetui 
per  la  Romana  Chiefa  di  quelle  Città, 
con  la  fola  annua  ricognizione  di  un  Fal- 
cone ;  e  ciò  per  rendcricli  più  fedeli  , 
e  più  pronti  a  travagliare  le  Città  ,  ed 
i  luoghi  fùggetti  ,  e  che  predavano  ob- 
bedienza ad  Urbano. 

Pafsò  intanto  di  quella  vita  ,  come 
alcuni  vogliono ,  avvelenato  Papa  Urba- 
no agli  XI.  di  Ottobre  in  Roma;  e  da' 
Cardinali  ,  che  ivi  erano  ,  gli  fu  eletto 
agli  XI.  di  Novembre  dell'  anno  medefi- 
mo  l?8p.  per  fucceffore  Bonifazio  IX. 
Ciò  vedendo  il  Cardinal  Pileo  ;  il  quale 

non 
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non  avca  abbandonato  Urbano,  che  per 
campar  dalla  morte,  non  già  perchè  eie* 
defle  migliore  il  partito  di  Clemente  ; 
deliberò  di  ritornare  alla  parte  da  lui  cre- 
duta più  lana  ;  E  perciò  lalciato  il  par- 
tito di  Clemente  ,  pafsò  a  quello  di  Bo- 
nifacio ;  dal  quale ,  udite  le  ragioni ,  e 
feufe  da  Pileo  addotte  ,  l'anno  i}oi. 
a'  13.  di  Fcbbrajo  fu  ricevuto  come  Car- 
dinale Tufcolano  in  jiubblico,  e  privato 
Confiftoro  ;  come  afferma  Felice  Conte- 
Iorio  nel  iuo  Elenco  de'  Cardinali ,  ftam- 
pato  dal  Fei  in  Roma  V  anno  1041. 
pag.  10S.  E  perchè  da  Bonifacio  pure 
era  Irata  conolciuta  la  virtù ,  c  pruden- 
za di  Pileo ,  ad  effo  affidò  parte  del  go- 
verno dello  Slato  ,  coftituendolo  Vica- 
rio ,  e  Legato  della  Santa  Sede  in  Pe- 
rugia, ed  in  tutta  quella  provincia  ;  ove 
ritrovava!!  ancora  in  quello  pollo  l'  an- 
no 1 ,  come  ci  afhcura  ne'  fuoi  An- 
nali il  Rainaldo  a  queir'  anno  ^.  IV.  In 
quell'anno  fu  parimente  Pileo  prefente, 
e  cooperò  alla  rediturione  ,  che  fi  fece 
a  Bonifacio  della  Citta  di  Bologna  ; 
come  fi  ha  dal  Giuramento  di  fedeltà  , 
in  data  de'  20.  di  Ottobre  predo  il  Rai- 
naldo ;  Ed  anche  della  Città  di  Peru- 
gia, dov'cgli  pafsò  con  particolare  com- 
mi filone  di  Bonifacio  a  prendere  il  p ni- 
fe fio  per  lui  della  Città,  e  Rocca;  nel- 
la qual  Città  pofeia  il  coflitu.  Vicario, 
e  Legato  Apofrolico  con  lettere  ,  pub- 
blicate dal  Rainaldo  all'anno  130}.^. IH. 
in  Data  di  Affi  fi  il  primo  di  Settembre 
l'anno  IV.  del  Pontificato  di  Bonifacio; 
e  vi  fu  dai  Perugini  ricevuto  concorde- 
mente ,  cacciatone  il  Tiranno  Biordo  , 
come  fi  raccoglie  da  Carta  di  queli'  an- 
no del  mefe  di  Dicembre. 

Defiderò  Pileo  in  quello  tempo  di  ri- 
vedere la  fua  Patria;  e  dovendo  paiTare 
per  Venezia  venendo  in  Friuli  ;  colà  dal 
Sereniflìmo  Dominio  fi  delibero  nel  gran 
Configlio  de'Pregadi  Tanno  1394.  a' 7. 
di  Maggio  di  accoglierlo  a  pubbliche  fpe- 
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fe  ,  e  di  fargli  queir  onore ,  che  uomo 
così  legnalato  fi  meritava;  E  perciò  in 
quella  Parte  fi  efprime  ;  che ,  prè  bon: 
rando  perfenam  Reverendiffimi  Domini 
Cardinalit  Ravtnnatenfit  csrijftmi  amici 
Domimi  Nojlri  ,  m  iflo  fuo  adventm  Ve. 
netias  expendi  poffint  Ducati  CIC.  in  il- 
lis  reònt,  &  per  ilUs  modos,  qui  vide- 
buntur  prò  bonore  nojìri  Domimi . 

Quindi  avendo  impiegato  tutto  il  ri- 
manente della  fua  Vita  in  Italia  perl'er- 
vigio  della  Santa  Sede  ,  e  di  Bonifacio 
in  molte  Legazioni,  e  Governi  (poiché 
fu  Legato ,  e  Governatore  della  Marca , 
dell'  Umbria  ,  e  della  Romagna  ,  oltre 
quanto  fi  è  detto  )  venne  finalmente  a 
morte  in  Roma  nel  Dicembre  dell'  an- 
no 1400.;  come  affermano  il  Ruhco  nel- 
la fua  Storia  Lib.  VII.  pag.  598.,  ed  il 
Contelorio  nel  citato  Elenco  pag.  t%%. 
non  in  Padova  ,  come  racconta  il  Gio- 
vane  Palladio  Parte  L  Lib.X.  pag.44r., 
nè  l'anno  1401.  ,  come  lo  fteffo  Palla- 
dio ,  ed  ilCapodaglio  afferifeono  ;  e  mol- 
to meno  l'anno  1308.  ,  come  vuole  il 
Ciacconio  .  Poiché  fi  sa  con  certezza  , 
fecondochè  riferifee  il  Baluzio  nelle  ci- 
tate Note;  ch'egli  in  Roma  la  Vigilia, 
ed  il  giorno  del  Santiffimo  Natale  di 
quell'  anno  nella  Cappella  Pontificia  fe- 
ce in  luogo  del  Papa  le  Funzioni  Ec- 
clefiafiiche ,  e  in  di  lui  vece  cantò  i  Ve- 
fpcri  nella  Vigilia,  e  cantò  laMeffa  nel 
giorno;  E  poi  fi  ha  il  fuo  Teda  mento, 
ch'egli  fece  parimente  in  Roma  a' 4.  di 
Ottobre  nel  I3pp. 

Fu  Pileo;  quando  fia  vero  un  Ritrat- 
to ,  che  fi  ha  di  lui ,  il  quale  ho  io  ve- 
duto; di  bella  datura,  eccedente  un  po- 
co la  mediocre  ,  roffo  di  carnagione ,  e 
di  pelo ,  con  nulo  affilato ,  nè  piccolo  , 
e  cogli  occhi  azzurri  chiari ,  e  non  gran- 
di, ma  da  fpa^iofa,  e  quadra  fronte  co- 
perti, e  piuttollo  afeiutto  ,  che  carnofb 
in  vifo  .  Ebbe  egli  da'  Pontefici  anche 
altri  Beneficj  Ecclefiallici  ,  ed  altre  di- 
gnità 
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gnità  oltre  le  mentovate  ;  poiché  poffe- 
deva  l'anno  1387.  il  Vefcovado  di  Vi- 
viers  nella  Gallia  Naiboncfe  in  Commen- 
da ,  forfè  conferitogli  da  Clemente  per  fuo 
foftentamento  in  quella  fuga  ;  godeva  la 
Badia  del  Monalìero  di  Santa  Croce  di 
Saflovivo  preflò  Fuligno;  e  fu  da  Boni- 
facio IX.  l'anno  1391.  rimeffo  nella  no- 
ftra  Badia  di  Rofazzo,  levatagli  da  Ur- 
bano ,  che  gliel'  avea  prima  data  ;  come 
narra  il  Locatello  nello  nel  fuo  Ducato 
di  Friuli  ne' mici  *fnccdoti  nel  Tom.  I. 
pag.  131. 

§.  IV.  Aveva  egli ,  come  fi  è  detto , 
fatto  il  fuo  Tefta  mento  in  Roma  in  Mon- 
te Giordano  nel  fuo  Palazzo  li  4.  di  Ot- 
tobre 1300.  In  elfo  ordina  ,  di  cfleic 
ieppellito  nel  Duomo  di  Padova  all'Al- 
tare di  S.  Giovanni  ;  il  che  fu  efeguito  ; 
efiendo  ftato  colà  condotto  da  Roma  il 
fuo  cadavere  ,  e  quindi  pollo  predo  al 
detto  Altare  in  un'Arca  di  marmo  po- 
fta  in  alto  ;  dirimpetto  alla  quale  vedefi 
fcolpita  la  di  lui  effigie,  d'Arme  della 
di  lui  Famiglia  de' Gigli  bianchi  in  cam- 
po roflb  ,  e  fotto  fi  legge  quefta  Ifcri- 
zione  : 

Stirpe  Comes  Prata,  prttclarus  ori- 
gine, multi* 
Dotibus  infignis,  fatelo  celeberrituus , 

Urbe 

DefunBus  ;  Jlatuit  fua  fic  fuprema 

-voluntas  ; 
Hac  Cardinali*  Pileus  tumulatur  in 

Urna . 

Lafciò  in  oltre  in  quello  Tellaniento 
Eredi  di  tutto  ciò ,  che  avea  in  fua  dif- 
poGzione  (poiché  il  Conte  di  lui  padre 
aveva  della  fua  facoltà  difpofto  nel  fuo 
Teftamento  1381.  a  favore  de'fuoi  più 
proflìmi,  morto  Pileo)  l'Altare,  oCap. 
pei  la  fuddetta  di  San  Giovanni  di  Pa- 
dova ,  dove  fu  fepolto ,  ed  un  Collegio , 
che  prima  avea  difegnato,  che  fifondaf- 
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fc  in  Bologna  ,  ma  pofeia  ,  mutata  vo- 
lontà ,  comandò  ,  che  folte  eretto  nella 
medclima  Città  di  Padova  fotto  il  tito- 
lo ,  e  protezione  de'  Santi  Girolamo  ,  e 
Profdocimo;  dividendo  la  fua  eredità  in 
tre  parti  ;  una  lafciandone  alla  fuddetta 
Cappella  ,  ed  aflegnando  1'  altre  due  al 
Collegio  ;  acciocché  in  quello  perpetua- 
mente agli  Studj  foflero  mantenuti  ven- 
ti Scolari;  i  qu  11  foflero  Friulani ,  Ve- 
neziani ,  Trivigiani  ,  e  Padovani  .  Ed 
anzi ,  cflendo  egli  l'anno  mentovato  1394. 
in  Padova  ,  alloggiato  nel  Palazzo  dell' 
Arena;  come  ci  fa  fapere  il  Vefcovo  Ja- 
copo Filippo  Tommafini  Gymn.  Patav. 
Lib.  I.  cap.  LXI.  pag.  204. ,  ed  avendo 
in  queir  anno  a'  7.  di  Ottobre  ottenuto 
in  dono  da  Francefco  di  Carrara  una 
grande,  e  comoda  Cafa  in  Contrada  di 
S.  Margherita  di  quella  Città  ,  aveala 
con  la  fua  ultima  dilpofizione  aflegnata 
per  quello  Collegio  .  Ma  morto  Pileo , 
gli  efecutori  Teftamentarj  di  lui  ;  tra' 
quali  fu  il  noflro  Giacobino  del  Torlo , 
non  ancora  Cardinale  ;  mutarono  in  que- 
llo, la  ordinazione  di  lui;  ed  invece  di 
f  abbricare  in  quella  Cafa  il  Collegio ,  di 
un'  altra  fi  valfcro  fituata  di  rincontro 
alla  Chiefa  di  S.Antonio.  Quivi  anco- 
ra fi  vede ,  con  l'Arme  del  Ca:  linai  Pi. 
leo  in  pietra  l'opra  la  porta ,  quella  Ifcri- 
zione  in  marmo,  che  ci  conferva  di  tut- 
to ciò  la  memoria: 

oftria  ,  quanta  vides ,  Jìnuofos  fiexa 

per  arcui, 
Dedita  Divinis  fludiis  ,  &  Canone 

facro  , 

Magna  Comes  Prata  Pileus  dedit 
•    inclytus  Heros 

Cardine  Pontificum  ,  celfos  operatus 
bonores . 

Mille  quadrixgentos  bis  denos  au- 
xerat  annos 

Partus  Virgineus,  cum  Maenia  fint- 
ela quierunt. 

E  fa- 
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E  facilmente  a  cagione  di  qucfto  Colle- 
gio, e  delle  cofe  nel  di  lui  Tcftamento 
ordinate ,  Leandro  Alberti  nella  fua  Ita- 
lia alla  Regione  XVII.  pag.  425.  affe- 
gnò  per  patria  al  noftro  Pilco  la  Città 
di  Padova  ;  e  lodandolo  come  uomo  il- 
luftre  per  le  fue  virtù ,  e  per  la  l'uà  dot- 
trina ,  lo  unì  co'  Cardinali  Zabarella  ,  e 
Mezzarota,  veramente  originar),  e  nati- 
vi di  quella  Città  •  Ma  con  isbaglio  , 
come  ad  evidenza  lappiamo. 

Non  farà  qui  fuor  di  propofito  ,  anzi 
parmi  conveniente  il  rammentare  la  po- 
co buona  opinione,  che  alcuni  Storici  , 
e  Scrittori  oltramontani  ebbero  della  per- 
fona  ,  e  di  alcune  azioni  del  noftro  Pi- 
Jeo;  e  particolarmente  per  la  doppia  mu- 
tazione, ch'egli  fece,  paffando  da  Urba- 
no  a  Clemente,  e  da  quefto  a  Bonifacio . 
Non  contentandofi  alcuni  di  aferivere  ciò 
a  leggerezza,  ed  instabilità  di  lui,  l'im- 
putarono ancora  di  aver  ciò  fatto  con 
aftuzia  per  accumulare  in  tal  guifa  mol- 
te ricchezze  con  bialìmevole  ingordigia. 
Addurrò  qui  le  parole  di  due  di  quefH 
Storici  •  acciocché  fi  leggano  colle  me- 
defime  loro  efpreflioni  i  loro  fentimenti . 
L'Anonimo  Scrittore  della  Vita  di  Cle- 
mente ,  chiamato  VII.  ,  pubblicata  pri- 
ma dal  Bolchetto  ,  e  pofeia  dal  lodato 
Baluzio  nel  detto  Tomo  I.  col.  514. 
così  fcrivc  di  Pileo  :  Nudità  autem  in- 
trufione  fua  (cioè  l'elezione  di  Bonifa- 
cio IX.  )  per  fupranominatum  Plleum  de 
Prata  ,  quem  dittus  Clemens  Papa ,  quia 
de  grege  ditti  Bartbolomai  (  cioè  di  Ur- 
bano VI.  )  ad  gremium  Sanila  Matrix 
Ecdefta  ,  &  fuum  fe  venire  ,  &  redire 
finxerat ,  in  prtsbiterum  affumpferat  Car- 
ttinalem  ,  tre.  Statim  ad  ipfum  novum 
•venit  intrufum  (  Pileo  )  tamquam  ca- 
nti ad  vomitum  rediens  ,  rejetto  ftatu 
a  ditto  Clemente  recepto,  fe  fecit  per  ip- 
fttm  noviter  pilearì  y  demonjlrans  qua  in- 
tentione ,  quove  fpiritu  a  Bartbolomao  re- 
cedere ,  &  venire  fe  finxerat  ad  dicium 
Tomo  I. 
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Clementem  .  Sed  Deus  ftbi  fatis  rtddtdti 
punitionem  condignam  prò  meritis  •  cum 
etiam  in  parte  ,  ad  quam  fu  ultimo  im. 
probi  dtclinavit  ,  ab  illa  bora  homo  in- 
conf!.ms ,  &  variabili* ,  &  perfidus  fitti 
communiter  aflimatus  ,  vulgariterque  di. 
Bus ,  feu  nominatus  Cardinali*  de  Trica- 
pelli ,  hoc  efl  trium  Capei lorum  ,  idefl  a 
tribus  capellatus  .  Utinam  adbuc  exftans 
fìt  a  quarto;  fìc  tamen  quodCapellus  ftbi 
tradatur  de  cbalibe ,  are  ,  vel  ferro  can- 
denti ,  ut  fic  extinguatur  ejus  ambitio  , 
&  protervitas  confundatur  .  L*  altro  pa» 
rimente  Anonimo  ,  Monaco  di  S.  Dio- 
nigi nella  Vita  di  Carlo  VI.  Re  di  Fran. 
eia  all'anno  1387.  così  parla  :  Circa fi. 
nem  bujus  anni  ^frebiepifeopus  Ravenne», 
fts  natione  Itaiicus,  vir  cautus  mirabili. 
ttry  &  afìutusy  qui  ab  Antipapa  Urbana 
ad  Cardinal atum  ajfumptus  fuerat ,  &  qui 
ab  eodem  Legatus  conflitutus  in  partibus 
%4lemania  clcBioncm  diBi  Urbani  juftam , 
fanBam  ,  canonicamque  cenfendam  publi- 
ci  prtedicaverat  ,  ad  Papam  Clementem 
reverfus  efl.  Cum  inde  innumerabiles  mi» 
rarentur  ,  memini  me  etiam  ab  Officialibus 
Papalis  Camera  (  cioè  di  Clemente  )  re- 
iterati*  vicibus  tanta  inflabilitatis  moti- 
vum  invefligaffe  .  Qui  omnes  in  unum 
conveniebant  dicentes  :  In  legatione  pra- 
diBa  (  di  Lamagna  )  ingentes  ftbi  accu- 
mulaverat  pecunia s  ;  fed  bis  minimi  con. 
tentus  per  hanc  converjìonem  vulpinam 
amplioru  intendit  aquirere  .  Quod  &  exu 
tus  rei  comprobavit.  Tunc  revera  dotuit 
Cardinales  cavere  de  cater»  ab  accedenti, 
bus  in  vefli mentis  ovium  .  Nam  ab  eis 
bonorifici  receptus ,  &  adduBus  ad  Don- 
ni Papa  Zlementis  prafentiam ,  cum  ftbi 
humiliter  poflulanti  de  commiffis  veniam 
impetraffetrt  ,  &  ut  ad  e  cium  ajfumeretur 
ordinem  ,  tandem  anno  non  exatto  donis 
uberioribus  clam  illicentiatus  recedens  re- 
diit  ad  Urbanum. 

Da  quelli  due  pezzi  di  Storia ,  fe  vc- 
niffero  da  Storici  veritieri ,  e  fenza  paf- 
Ss  fionc, 
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fione,  dovremmo  noi  credere,  che  Pileo 
avcfi'c  avuto  i  due  difetti  biafimevoli  ■ 
cioè  che  fofl'e  flato  leggier  e ,  ed  incollan- 
te, e  confeguentememe  lenza  prudenza, 
e  configlio;  e  quello,  che  è  peggio,  che 
quefta  inftabilità  foflè  flata  un  effetto 
della  fua  dilpofizione  all'avarizia,  cali' 
ingordigia  di  accumulare  danaro,  c  ric- 
chezze. Ma  qucfle,  e  per  le  qualità  di 
quefti  Storici  ,  e  per  le  verità  di  fatto , 
che  altronde  con  certezza  abbiamo  ;  fi 
vede  che  fono  mere  ,  e  vere  calunnie  ; 
dalle  quali  per  lo  più,  e  in  ognitempo 
non  andarono  denti  gli  uomini  di  i?ran 
fortuna,  e  di  grande  valore.  E  per  quel- 
lo  che  riguarda  gli  Storici  -  chiunque  leg- 
ge quelle  loro  Vite,  chiaramente  vede, 
eh'  effendo  amendue  del  partito  di  Cle- 
mente, e  parziali  di  elfo  ,  e  de'  fuoi  , 
con  occhi  di  nemici  arrabbiati  guardava- 
no quelli  del  partito  di  Urbano.  Ma  per 
non  menare  in  lungo  la  colà,  e  per  com- 
prendere che  amendue  quefti  Storici  non 
fono  nè  (inceri ,  ne  amanti  del  vero  ,  e 
che  fanno  le  lor  narrazioni  a  capriccio, 
e  danno  prove  d'oftinata  nimicizia,  ba- 
di fapere,  che  il  primo  augura  a  Pileo 
contro  la  Criftiana  Carità ,  anzi  inuma- 
namente il  quarto  Cappello  di  ferro  in- 
focato fui  capo  :  e  che  al  primo  il  Ba- 
luzio  medefimo,  che  fi  dimoftra  del  lo- 
ro partito  ,  dà  una  mentita  nelle  Note 
alle  parole  foprarrecate  flatim  ad  ipfim 
col.  1378.  in  qucfla  maniera  :  iftud  ve- 
runi non  efl y  jam  enim  fupra  col.i^óz. 
ojìendimus  ,  concordìam  inter  fionif.icium 
IX.  & Pi/eum  conflitutam  fttijfe  anno  tan- 
tum 1301.  ineunte  .    Nel  rimanente  lo 
fmentilcono  i  fatti  ,  da  noi  narrati  di 
fopra  con  verità  J  ficcome  fmenrifeono 
anche  lo  Storico  fecondo  in  altre  narra- 
zioni ,  delle  quali  abbiamo  parlato  ;  e 
particolarmente  nell'imputazione  d'ava- 
rizia ,  che  al  noftro  Pileo  attribuille. 

Hi  fatto  come  mai  fi  può  addolcirgli 
quclto  vizio  vile  d'  ingordigia  cosi  in 
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generale ,  lenza  addurre  qualche  fatto  par- 
ticolare, e  vero,  che  lo  condanni  ?  Egli 
è  certo  ,  lccondochè  fi  deduce  da'  fatti 
foprammentovati ,  eh'  egli  in  vita  fu  più 
di  una  volta  piamente  liberale,  e  gene- 
rolb  ,  lino  a  donare  la  libertà  ad  una 
quantità  confiderabile  di  fervi  fuoi  ;  che 
fu  magnanimo  ad  incontrare  graviffime 
lpelc  nelle  Nunciature,  e  Legazioni  da 
lui  intraprefe  per  la  Sede  Apoftolica  ; 
Ed  in  morte  a  dilponere  di  tutto  il  fuo 
per  vantaggio  delle  Chiefe  ,  e  per  pro- 
muovere le  lettere  ,  fenza  nominar  nem- 
meno la  fìia  Famiglia.  Certamente  azio- 
ni così  firepitofe,  e  cosi  piene  di  gene- 
rofità,  non  fogliono  farli  neppure  da  chi 
è  mediocremente  liberale,  nonché  da  per- 
lina ,  che  abbia  un'  avarizia  abituale  , 
e  un'  ingordigia  infaziabile  •  come  per 
pura  pallione  vuol  fi  che  crediamo  del  no 
ftro  Pileo  .  Ma  quand'  anche  intorno  a 
quefta  vile  paffione  d*  avarizia  cefiino 
contro  il  noftro  Cardinale  gli  fchiamaz- 
zi  degli  avverfarj;  diranno  però,  che  la 
inflabilità  ,  e  leggerezza  del  di  lui  ani- 
mo non  fi  può  negare.  Tutti  gli  Scrit- 
tori infatti  fono  d  accordo,  che  paffafle 
egli  da  Urbano  a  Clemente,  e  da  que- 
llo a  Bonifacio  ;  e  p«r  verità  ,  fecondo 
le  notizie,  che  finora  fi  hanno,  convie- 
ne confinàrio  .  Quegli  Scrittori  medefi- 
mi  però  ci  afficurano,  che  non  per  leg- 
gerezza ,  ma  a  cagione  di  certo  ,  e  im- 
minente pericolo  ,  che  lui  iopraftava  , 
fuggi  Pileo  dal  rifoluto  Urbano  •  e  per 
necellità  d'  afficurare  la  propria  vita  , 
non  per  elezione  di  volontà  mutata  ,  fi 
ricoverò  preflb  Clemente.  Serve  a  ciò  di 
prova  il  fatto  medefimo  della  nuova  ri- 
foluzi'one  ,  che  trapaffato  Urbano  prefe 
ricorrendo  a  Bonifacio  .  E  chi  non  vede 
quindi,  che  non  s'era  egli  cambiato  nel 
fuo  interno;  e  che  lem  pie,  anche  quan- 
do per  campar  dalla  morte  fi  diede  a  Cle- 
mente, era  della  prima  opinione,  chela 
elezione  di  Urbano  foffe  la  vera  ,  e  le- 

gitti- 
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gittima;  ficcome  appunto  egli  nella  fua 
lettera  icrive  a  Lodovico  Conte  di  Fian- 
dra ?  Sapeva  egli  beniflimo ,  che  la  vo- 
ce fparfa  da'  Cardinali  Franteti ,  che  fof- 
fe  loro  ftata  ufata  violenta  nella  elezio- 
ne  di  Urbano  ,  non  era  per  motivo  di 
verità ,  o  per  ifearico  di  cofeienza  da  lo- 
ro ftata  pubblicata  ;  ma  ad  iftigazione  , 
e  per  andare  a  compiacenza  di  Giovan- 
na Regina  di  Napoli,  femmina  nota  ab- 
baftanza  ,  e  che  temeva  per  cagione  de' 
luoi  misfatti  la  fevcrità  di  Urbano,  na- 
to fuo  iuddito  ;  come  afferma  il  degnif- 
fimo,  ed  accreditatiffimo  Petavio,  Scrit- 
tore Francefe.  Quindi  è,  che  Pilco  per- 
f-tìendo  nella  mcdcfima  volontà ,  dopo  la 
morte  d'Urbano;  cui  giuftamente  teme- 
va ;  perciocché  avea  cogli  occhi  proprj 
veduto  il  fine  funcfto  de'  fei  Cardinali 
nel  viasqio  di  Genova  :  volle  ritornare 
a  Bonifacio,  fuccefTore  di  Urbano;  il  cui 
partito  aveva  Tempre  creduto  con  la  mag- 
gior parte  della  Criflianità  il  fano  ,  «d 
il  vero,  e  legittimo  ;  come  con  alcuni 
Francefi  tutù  i  noftri  Italiani  Scrittori 
accordano. 

Quindi  chiaro  comprendiamo,  non  cf- 
lere  i  due  pezzi  di  Storia  l'oprarrecati  , 
fcritti  che  per  isfogo  di  animo  appaffio- 
nato,  e  n:mico;  e  per  addoflàr  maligna- 
mente colpe  immaginarie  contro  la  ve- 
rità do' fatti  al  Cardinal  Pileo;  il  quale 
nnp  ebbe  che  la  fola  difgrazia  d' cfTerfi 
avvenuto  nel  tempo  di  quel  gravi/lìmo 
Scifma ,  d^nnofiflimo  agli  uomini  dabbe- 
ne,  ed  alla  Chicla. 

V.  Per  altro ,  fé  voglia  lafciarfi  di 
decidere  fopra  la  rifoluzionc  prefa  da  Pi- 
leo di  paffarc  al  partito  di  Clemente,  e 
di  abbandonare  Urbano  per  necefutà  ,  c 
per  falvarfi  da  certi  (li  ino  pericolo;  il  che 
non  fece  fenza  grande  avvedutezza  ,  e 
prudenza  ,  per  mancanza  della  quale  i 
mentovati  Cardinali  perdettero  la  vita  ; 
fu  Pileo  uomo  faviflimo,  e  di  ringoiare 
deprezza  ,  la  quale  aveva  egli  acquiftata 
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principalmente  con  la  cognizione  di  mol- 
te feienze  ,  e  particolarmente  delle  Ca- 
noniche, ed  Ecclefiaftichi?  ;  Dalle  quali 
fu  condotto  alle  dignità,  ch'egli  ebbe, 
e  per  le  quali  fu  in  quella  età  ftimatif- 
fimo  .   Quindi  lafciò  a'  pofìcri  di  sè  la 
fama  non  folo  di  promotore  ,  e  protet- 
tore degli  ftudj ,  e  delle  lettere  ;  ma  dì 
uomo  ancora   fecondo  il  gufto  di  quel 
fecolo  lcttcratiffimo  ;  quantunque  i  tem- 
pi ,  in  cui  vifl'e  ,  e  le  turbolenze  gravif- 
lime  .  in  cui  la  Chiefa ,  ed  egli  con  effa 
fi  ritrovò  ,  non  oli  permctteffero  l'ozio 
di  fcrivere  ,  c  di  frammettere  all'  età 
venture  argomenti ,  c  tcftimonj  della  fua 
dottrina,  e  del  fuo  fa  pere  con  Opere  da 
sè  compofte;  Non  cfiL'ndoci  rimalo,  eh' 
io  fappia,  le  non  due,  o  tre  lettere  da 
lui  fcrittc,  e  fopra  ricordate.  La  prima 
di  quefte,  eh' è  lunga  molto,  e  eh' è  fin- 
ta pubblicata,  ma  non  intera,  dal  Rai- 
naldo  ne' luoi  Annali  all'anno  r 378.  §.LI. 
fu  Icritta  in  quell'anno  da  Pileo  a  Car- 
lo Re  di  Francia  ,  mentre  che  fi  ritro- 
vava in  viaggio  per  Lamagna  in  Vene- 
zia a'  14.  Dicembre  ;  nella  quale  Pileo 
cosi  fi  i'ottolcrive  :  Vefìr<c  Screnitatis  Htf- 
niìllimus  Cipellanuij  &  Servitor  Pileus 
Ciin!ìn>j!ir  Rirvennas  .   In  effa  con  lin- 
gua buona ,  ma  piana  ,  e  facile  ,  e  con 
loda  eloquenza  fa  una  puntuale  relazio- 
ne al  Re  della  Elezione,  che  fu  fatta  in 
Roma  di  Papa  Urbano  VI.,  e  di  quan- 
to feguì  dopo  la  elezione  medefima,  fi- 
no alla  riloluzione ,  che  prefero  alcuni 
Cardinali  Francefi  ,  che  cangiarono  di 
fentimcnto,  e  fi  ritirarono  in  Anagni  ; 
perchè  Urbano  ,  con  feverità  efiggendo 
bontà  di  coftumi  negli  Ecclefiaftici ,  avea- 
gli  corretti  ,  ed  obbligati  a  riformare  i 
loro  portamenti.  Ed  infine  eforta  il  Re 
a  tenere  ,  e  difendere  Urbano  per  vero 
Papa  ;  perchè  egli  era  veramente  tale  . 
Quella  Lettera  medefima,  mi  intera,  è 
ftata  anche  pubblicata  dal  D'Achery  nel 
fuo  Spicilegio  .  La  feconda  Lettera  fu 
Ss    z  fcrit- 
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feruta  da  Pìleo  a  Lodovico  Conte  di 
Fiandra  ,  ed  anche  in  quella  e'  loda  , 
ed  approva  come  vera ,  e  giuda  la  crea- 
zione di  Urbano  a  Pontefice  .  Fu  que- 
lla per  la  prima  volta  fatta  pubblica  con 
le  ftam.pe  dal  medefimo  Luca  D'Ache- 
ry  nel  Tomo  I V.  del  fuo  Spicilegi» 
pag.  joi.  della  edizione  di  Parigi  1Ò55. 
e  riflampata  ancora  dal  Buleo  nel  To- 
mo IV.  della  Tua  Storia  universe  alla 
pag.  514.  La  Terza  è  quella,  di  cui  fa 
menzione  il  Baluzio  nelle  citate  fue  No. 
te  col.  ijcjz.,  ed  afferma,  che  leggefi  in 
un  Codice  MS.  num.  814.  della  Biblio- 
teca Colbertina.  Suppone  egli,  cheque. 
Ila  Lettera  iia  fiata  fcritra  da  Pileo  ,  e 
da  altri  Cardinali  ,  al  Clero ,  e  popolo 
di  Roma  ;  lagnandoli  della  feverità  non 
ordinaria ,  da  Urbano  contro  di  loro  ufa- 
ta  ,  ed  efortando ,  come  fcrivc  il  Balu- 
zio, quel  Clero  ,  e  quel  popolo  a  pen- 
fare  a  vigorofo  ,  e  neceflario  provvedi- 
mento . 

Altre  Opere  del  nollro  Pileo  non  f*. 
no  arrivate  finora  a  noflra  notizia  ;  ma 
ficcom'  egli  era  in  que'  tempi  uomo  piuc- 
chè  alcun  altro  ornato  di  dottrina ,  e  di 
lettere:  cost  può  crederfi,  che  anche  al- 
tre cole  fecondo  le  occafioni  avrà  egli 
fcritto;.  e  particolarmente  molte  Pillole 
a  Principi  ,  a  Pontefici  ,  ed  alle  Corri 
per  i  molti  pubblici  affari  a  lui  affidati , 
e  ridotti  a  fine  d.\  lui  felicemente.  Quel- 

10  però  ,  che  abbiamo  di  certo  fi  è  , 
ch'egli  non  folamsnte  alla  nobiltà  della 
nafeica  congiunfc  l' amore  alle  lettere  , 

11  quale  fu  da  lui  fatto  palefe  al  mon- 
do tutto  col  fuo  Teftamento,  e  con  la 
erezione  in  effo  ordinata  del  foprammen- 
tovato  Collegio  Pratcnfe  in  Padova  ;  ma 
fu  anche  in  concetto  d'uomo,  che  avea 
perfetta  cognizione  delle  medefime;  Co* 
me  appunto  afferifee  il  lodato  Nicoleri 
al  luogo  citato  :  felicemente  congiunse 
con  la  nobiltà  del  princip.il  [angue  del' 
la  Patria  la  nobiltà  delle  lettere  ,  e  ne 
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maneggi  più  gravi  un  portamento  acce, 
modatijjimo  .*  e  quindi  nelle  Lapide  fo- 
prarrecate  eterna  vi  vera  quella  gloria  let- 
teraria di  lui  .  L'Alberti  nella  fua  Ita- 
lia nella  Regione  XVII.  pag.  425.  ,  e 
parimente  nella  fua  Italia  il  Biondo  nel- 
la Marca  Trivigiana  pag.  no.  lo  loda- 
no come  uomo  dotto  ,  accompagnando- 
lo al  celebre  Cardinale  Francefco  Zaba- 
rella  in  tal  guifa  :  Francifcus  Zabarella 
Jureconfultijjimus  ,  &  Pileus  de  Pi  ata  , 
Roman*  Etcltfi*  Cardinale? ,  dignitateut 
literis ,  &"  prudentia  ornavtrunt  ;  ed  il 
Du  Cange  nel  fuo  Catalogo  degli  Scrit- 
tori de'  Secoli  baffi ,  colloca  anche  il  no- 
flro  Pileo  con  quefle  parole  :  Filetti  de 
Prata  ,  Ravennenjìt  Epifcopus  an.  1378. 
E  finalmente  il  Conte  Jacopo  Zabarella 
nella  {u»*4ula  pag.  147.  lo  chiama:  Vir 
omnibus  virtutibus  ornatut ;  e  lo  anno- 
vera traila  Cittadinanza  Padovana  per 
onore,  e  gloria  della  fua  Città.. 

CAP.  XX. 

CTONIO  P^fNCIER^f  Vefcovo  di  Con. 
cardia  ,  Patriarca  (C  ^fquileja  ,  e  Car- 
dinale di  Santa  Ci- ir  fa  .  GJOK4NM 
BONO!,  e  LORENZO  cognominati  d* 
Jf ovile}*,  Fr.  TOMMASO  da  Udine 
dell'  Ordine  de*  Predicatori  .  FRvtfN- 
CESCO  BOSCO  della  Città  di  Friuli . 

ALle  notizie  ,  che  damo  per  dare 
degli  uomini  dotti  del  Friuli  ,  i 
quali  fiorirono  nel  Secolo  XV. ,  darà  in- 
cominciamento  ANTONIO  PANCIE- 
RA ,  che  fu  noftro  Patriarca  ,  e  Cardi- 
nale della  Santa  Romana  Chiefa  .  Nac- 
que egli  nella  graffa,  e  nobile  Terra  di 
Portogruaro  ,  refidenza  del  Vefcovo  di 
Concordia  ,  e  governata  da  un  Patrizio 
Veneto  in  particolare  col  titolo  di  Po- 
deftà .  Effa  è  porta  alla  parte  di  mezzodì 
del  Friuli  verfo  il  mare,  circa  un  miglio 
lontana  dal  (ito  dell'  antica  Città  di  Con- 
cordia 
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cordia  ,  ed  ami  accrefciuta  dalle  rovine 
di  quella  Città,  alla  quale  anticamente 
fervivi  di  porto  .  Perciò  da  Plinio  Lib. 
III.  Hijì.  Natura!,  cap.  XVIII.  viene  no- 
minata unitamente  ad  effa;  e  latinamen- 
te appellata  Romatium  *  come  nella  mia 
edizione  Aldina  1550.  o  come  comune- 
mente altri  leggono  Romatinum  :  Colo- 
nia Concordia ,  flumen ,  &  portar  Roma- 
tium ,  ovvero  Romatinum .  Al  gjorno  d' 
oggi  amendue  quelli  nomi  fono  mutati , 
chiamandofi  il  nume  col  nome  di  Por- 
to, ma  grecamente,  cioè  Limcn,  X'M»'», 
Lemene  in  Italiano  ;  e  la  Terra  pari- 
mente ,  ma  col  diftintivo  aggiuntovi  di 
Porto-gruario  (  forfè  dalle  molte  Gru  , 
che  in  quelle  vicine  paludi  folevano  pa- 
feere  ,  o  lungo  le  rive  di  quel  fiume  ) 
col  qual  nome  fi  chiama  ancora  un  Ca- 
rtello non  molto  di  là  lontano  per  la  ca- 
gione medefima . 

Fu  padre  di  lui  Andrea  della  Famiglia 
de' Panciera;  come  nella  carta  d' InvefH- 
tura  1405.,  della  quale  fi  farà  più  lotto 
menzione  ,  vien  egli  chiamato  unitamen- 
te a'  figliuoli  :  oppure  de'  Pancierini  ; 
come  ho  letto  in  molti  Scrittori,  e  par- 
ticolarmente nelT  Elogio  poflo  fullc  pa- 
reti del  Palazzo  Patriarcale  in  Udine  fot- 
to  la  di  lui  figura  .  Nacque  egli  ,  per 
quanto  io  credo  ,  (  quantunque  li  ritrovi 
da  alcuno  fcritto  in  contrario  )  di  onr>. 
rato,  e  nobile  Calato;  poiché  nella  det- 
ta carta  d'  Inveflitura  fi  dà  ad  Andrea 
già  morto,  il  titolo  di  Nobile  ,  ed  ha 
quella  Famiglia  Diplomi  di  nobiltà  pri- 
ma dell'  anno  fuddetto  ;  Anzi  lo  fleffo 
Antonio,  quando  era  Patriarca  ,  in  una 
lettera  dell'annoiai.  3. Giugno,  feru- 
ta ad  Andrea  Zane,  e  Giovanni  Garzoni 
Provveditori  del  Dominio  Veneto  ,  li 
chiama  fuoi  Concittadini  ;  Ma  di  me- 
diocri ,  anzi  povere  fortune  ;  come  da 
molti  fi  fcrivc,  ed  in  perfona  del  noflro 
Antonio  lo  afferma  Giovanni  Vefcovo 
Ofluncnfe  in  un  Poema  cfametro  latino  ; 
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nel  quale  tutta  con  rozzi  verfi  deferive, 
ma  in  compendio,  la  Vita  di  Antonio, 
quello  Vefcovo,  che  facilmente  fu  di  lui 
Vicario  Generale  ne' Pontificali ,  e  in  di 
lui  nome  intervenne  l' anno  1400».  nel 
Concilio  di  Pi  fa  a  produrre  le  di  lui 
difefe  ;  come  ci  afficura  il  D'  Achery 
nel  {no  Spicilegio  nel  Tona. VI.  pag.350. 
Quelli  fono  i  verfi  dell' Ofluncnfe  : 

Namque  tui  fcwttm  me,  Terra  Por- 

tugruari , 
t/aMawn  extra  tenelhim  prò  fujì: 

parentum 
Dejeclum  ,  non  -vcflt  meorum  ,  Jìeri- 

lique  Crumena , 
Tu  fufctpifti  ,  mibi  femper  muntra 

largens  &c. 

Quindi  ficcome  lo  fprone  più  acuto  ,  e 
più  forte,  per  isvegliare,  ed  eccitare  al* 
ingegni  all'acquiamo  della  virtù  ,  fi  è  la 
mancanza  de'  comodi  domefliei ,  e  in  una 
parola  la  povertà  di  fortune  •  così  il  no- 
flro Antonio,  poiché  apprefé  quelle  let- 
tere, che  pubblicamente  infegnavanfi  nel- 
la fua  patria  ,  e  fece  in  effe  fufficicnti 
prog-effi,  incominciò  a  penfare  a  quale 
ftudio  particolarmente  doveffe  appigliar- 
ci ,  e  dove  poter  paffare  per  apprender- 
lo -f  affine  di  poter  con  quello  mezzo 
ufeire  dagf  incomodi  ,  che  lo  circonda- 
vano ;  E  dopo  molti  penfieri  deliberò 
di  darfi  allo  Àudio  ,  per  ordinario  utih 
molto  e  lucralo  ,  delle  Leggi  ,  e  della 
Giurisprudenza.  Perlochè  trasferitofi  al- 
la rinomata  Univcrfità  di  Padova  ,  ivi 
a  quello  attefe  con  tutto  il  fervore  fot- 
to  que'  dottiffimi  Profeffori  ,  e  poich' 
ebbe  fatto  con  molte  fatiche  ,  grandi 
avanzamenti ,  ed  ebbe  dato  di  sè ,  e  del 
fuo  fapere  prove  confidcrabili  ,  fu  ono- 
rato con  la  Laurea  Dottorale  .  Di  ciò 
f  Oftunenfe  ci  d\  contezza  ne'  feguenti 
verfi  : 
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At  ubi  dimijfa  dulci  propagine  vul- 
tus, 

Hinc,  atque  inde  /egens  ignoti  più. 

rima  Portus 
Infcius  ad  Scdcm  quam  tunc  venire 

falutis 

Debcrem,  aut  in  quo  fato  confidere 
regno , 

Me  Paduam  tuli,  qua  opis  compie- 

xus  ad  undas 
Felicis  Jìudii  ,   quod  nunqu.tm  pon- 

de  re  fpernens 
Novi  pi  tir  a  legum 

Vcdutofi  egli  non  mediocremente  nella 
Giurisprudenza  verfato  ,  tentò  di  avan- 
zarti; e  quindi  prefe  coraggio  ,  e  rifol- 
vette  d'intraprendere  il  viaggio  per  Ro- 
ma ,  dove  vide  ,  che  pel  fuo  avanzamen- 
to non  poteva  prendere  migliore  parti- 
to ,  quanto  fe  averte  abbracciato  lo  fia- 
to Chericalc,  e  procuratoli  foffe  impie- 
go in  quella  Corte.  Gli  riulci  infatti  dt 
aver  luogo  in  lui  principio  tra'  Notaj  di 
quella  Curia;  e  con  fumò  alquanto  tem- 
po in  quell'impiego,  donde  ricavò  uti- 
le l'ufficiente  a  poterli  mantenere,  e  vi- 
vere onorevolmente  ;  c  nel  medelìmo  tem- 
po ebbe  campo ,  ed  occafione  di  far  co- 
nofecre  la  fua  abilità ,  ed  il  fuo  fapere  ; 
per  cui  ncjn  molto  dopo  ebbe  egli  il  de- 
coralo ,  c  vantaggiolò  petto  di  Abbrc- 
viatore  delle  Bolle  ;  mediante  il  quale 
maggiormente  potè  darli  a  conofeerc  all' 
univcrfalc,  e  lazialmente  a  Papa  Boni- 
facio IX.  ,  eh'  era  ad  Uibùiio  VI.  fuc- 
cedufo  l'anno  13SS.  agli  XI.  di  Novem- 
bre ,  eletto  da  ioli  quattordici  Cardina- 
li  .  Jutto  ciò  rifcrilcc  1'  Oftunenfe  in 
quelli  verfi: 

■' 

Novi  piar  a  legum  ;  tun:  ipfis  ma- 

ximè  fretus 
Mvniòus  excelfts  fum  Rom<c  lapfmS 

ad  oras  • 
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Et  fte  fum  moris ,  vir  cu! ter ,  ams* 

tor  bonefìi , 
Religione  Sacer  ;  qui  fleti  Scribaque 

Nec  non  tunc  fa&us  fum  Bullarum 
*/fbbrtviator . 

Quindi  accordandofi  1'  approvazione  di 
tutta  la  Corte  ,  che  lodava  molto  ,  ed 
ammirava  le  qualità  ,  e  la  dottrina  del 

Panciera  ,  con  la  piena  foddisfazione  di 
Papa  Bonifacio  ,  il  quale  vedea  quanto 
bene  avea  Antonio  clercitato  fin  allora 
l'impiego  di  Abbreviatura  ;  fidandofi  que- 
llo Pontefice  molto  del  di  lui  valore  , 
e  della  di  lui  prudenza  ,  lo  innalzò  al 
pollo  rapguardevolc  di  fuo  Segretario  5 
in  tal  guila  appoggiando  fu  gli  omeri  di 
lui  la  grande,  ed  intrigatiflima  mole  de- 
gli affari,  che  in  que' tempi  calami  tofif- 
limi  pili  che  mai  travagliavano  la  Chic- 
fa  Apoflolica,  occupata,  e  ftraziata  dal- 
lo Scii'ma  di  due,  e  tre  Pontefici  tra  il 
vero  ,  ed  i  falfi  . 

^.  II.  In  quella  pollo  adempì  egli  tut- 
ti ì  doveri  del  più  avveduto  ,  e  faggio 
Miniflro,  e  fece  conofecre  a  Bonifazio, 
ed  a  tutta  Roma  ,  che  uomo  di  mr.g- 
giore.capacità  in  quelle  cosi  toi bidè  emer- 
genze non  poteva  ritrovare  di  lui  ;  Per- 
ciò, dappoiché  egli  ebbe  con  tanta  lode 
folenuto  queir  importante  carico  per  qual- 
che tempo,  vide  quel  Pontefice,  che  per 
debito  di  giuflizia  dovea  dare  a  tanto 
merito  qualche  ricompenfa  .  Era  parlato 
di  vita  l'anno  1393.  Agoflino  di  Bru- 
ma Tcdefco  Vefcovo  di  Concordia  ;  e 
quello  Vefcovado  fu  da  Bonifacio  con- 
ferito al  noflro  Antonio;  che  tanto  più 
volentieri  lo  accettò  ,  quantochè  prima 
avea  avuto,  come  alcuni  vogliono,  l'Ar- 
cidiaconato  di  quella  Chiela  ,  e  quella 
Prelatura  era  nella  fua  Patria  .  Ma  non 
volle  il  Papa  con  quella  Collazione  in 
tal  guila  beneficare  il  fuo  Segretario  , 
che  veniffe  a  privar  sè  medefimo  del  van- 
taggio 
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taggio  di  averlo  preferite  ,  e  pronto  all' 
uopo  fuo  ,  e  della  Chiefa  .  Il  perchè  , 
quantunque  egli  averle  prefo  il  pofTeffo 
di  quella  Sede i  nonpertanto  lì  flava  per 
lo  piìi  alla  Corte  in  Roma  nella  Carica 
di  Abbreviatorc  •  nella  u,ua!e  efiendo  egli 
flato  collocato  da  Boniiacio  fin  dall'  an- 
no 1380.  a' 18.  Novembre,  vi  flette  fi- 
no all'  anno  1400.  all'  ultimo  di  Fcb- 
brajo  ;  come  ci  afficura  Monfignor  Gio- 
vanni Ciampini  nella  Tua  Notizia  degli 
Abbreviatori  della  Curia  pag.  13.  e  15. 
della  (lampa  Camerale  di  Roma  1696. 
Ed  io  1'  ho  veduto  fottoferitto  ,  come 
Abbreviatore ,  ad  un  Breve  ,  conceduto 
dal  medefimo  Pontefice  l' anno  X.  del  di 
lui  Pontificato  al  primo  di  Fcbbrajo  , 
cioè  l'anno  1300.,  col  quale,  eflinguen- 
doli  due  Canonicati  del  Capitolo  della 
noflra  Citta  di  Friuli,  fi  comanda,  che 
le  rendite  di  quelli  nano  divife,  e  date 
ad  un  Maeflro ,  o  Spofitore  della  Sacra 
Scrittura,  e  ad  un  Maeflro,  o  Dottore, 
che  inlegnafle  il  Diritto  Canonico  .  Di 
ciò  fa  in  tal  guifa  menzione  l'Ofluncnfc 
nel  fuo  poema  : 

Cumattc  mHi  nomea  per  Rama M  ere- 

vit  opimum , 
EtBonifacii  Noni folertts  intbuit  aurei, 
S ecretarium  ei  vult  me  affumere  earum. 
In  me  fertur  amor  ,  mirusque  exe- 

fluat  arti 'or  * 
Ut  primo  tnotu  paterni  infignia  %tli 
vfrmorum  ejus ,  mifttque  domani  me 

glorificando . 
Connubio  Jlabili  prò  Nobis  contulit 

ultro  , 

*Atque  mibi  Eletto  Concordia:  Pr<efu. 
le  Urbis 

Gloriofum  infiituit  tunc  ,  nec  non  lau- 
de  perenni. 

Da  que'  due  verfi  di  mezzo  :  Ut  primo  mo- 
tu&c.  fi  amo  informati,  come  per  dimo- 
flrare  il  Papa  il  tuo  amore  al  Panciera , 
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gli  concefle  di  poter  portare  l'Arme,  o 
Infcgna  delia  fua  Famiglia  Tomacelli  Na- 
politana;  della  quale  pofeia  egli  fempre 
fece  ufo,  anche  fopra  le  monete,  da  lui 
fatte  coniare  come  Patriarca;  tralafciata 
l'Arme  parlante  di  fua  Famiglia,  ch'era 
una  Panciera,  o  petto  di  ferro,  la  qua- 
le però  io  vedo  adoperata  talvolta  da' 
fuoi  pofleri. 

Quindi,  efTendofi  fparfa  la  fama  delle 
fue  virtù,  e  della  fua  faviezza,  in  que- 
lla provincia  fpcrimentata  ,  ed  in  tutta 
Italia;  effendo  vacante  la  Sede  Patriar- 
cale d'Aquilcja,  perla  rinunzia  fatta  dal 
Cardinale  Antonio  Gaetano  ;  fu  col  con- 
fenfo  di  tutti  i  provinciali  per  la  elezio- 
ne fatta  dal  Capitolo  d'Aquilcja  a  pieni 
voti  (  com'  egli  medefimo  fi  vanta  in  una 
fua  Piflola  a  Giovanni  XXIII.)  eletto  a 
qucflo  Patriarcato  li  27.  di  Fcbbrajo  l'an- 
no 1402.,  e  toflo  da  Papa  Bonifacio  IX. 
confermato;  ed  egli  pafsò  inAquileja  a 
prendere  il  pofleflb ,  e  cantare  la  fua  pri- 
ma folennc  Mefla  agli  8.  dell'Aprile  fe- 
guente  ;  Nel  qual  giorno  medefimo  Nic- 
colò, detto  il  Zottoy  fratello  del  Patriar- 
ca c'unì  in  matrimonio  con  una  giovine 
de'  Signori  della  Frattina .  Di  che  in  parte 
con  quefli  verfi  fa  menzione  l'Ofluncnfc  : 

Sed  cum  darà  fuit  tunc  oras  laudi* 
ad  illas 

Gloria  ,  qua  vires  multas  glomera- 

vit  in  aures 
Gentibus  Italia  ;  Synodus  mox  0»»- 

nis  in  unum. 
Et  gens  ,  &  populus  cum  nobile 

quoque  potente 
*Aquilea  verum  in  Patriarcbam  voce 

canora 

Tunc  elegerunt  ;  quem  Nonus  Papa 
notatus 

Firmavit  ;  fteque  omni  cum  ditione 
tenendo 

Jus  Patriarcbatus ,  pugnavi  plurima 
Cajìra. 

Sta- 
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Stabilì  quindi  per  Officiali  della  Tua  Cor 
te  uomini  tutti  di  conto  j  e  tra  quelli 
fu  Tuo  Vicario  in  ipirituale  Filippo  de* 
Cappellini  Milanefe;  Tuoi  Vicarj  in  tem- 
porale, uno  dopo  l'altro  ,  Franccfco  di 
Sbrojavacca  ,  ed  Andrea  de'Monticuli  , 
rinomati  Giureconluiti  di  quel  tempo  • 
Tuo  Cancelliere  Giovanni  de'  Notaj  di 
Portogruaro  ,  detto  anche  Giovanni  di 


Notizie  delle  Vite 


Cioè  che  molti  Signori ,  c  Comunità  del 
Friuli  cominciarono  a  vederlo  mal  vo- 
lentieri in  quel  porto,  c  che  da  lui  per- 
ciò fi  ribellarono  .  Intorno  la  vera  cagio- 
ne ,  o  il  pretcfto  di  quitta  ribellione  , 
fono  divene  le  opinioni .  Jacopo  Valva, 
fone  di  Maniaco  nelle  mentovate  Vite  di 
XIV.  Patriarchi  A quilejefi  ne' miei 
doti  Tomo  I.  pag.o  .  6.  fcrive  :  Quefìo 


Ceco  ;  e  dopo  lui  Giovanni  Sufanna  ;  il  Patriarca  per  alcun  tempo  ebbe  la  folha 

quale  fu  Inviato  del  Patriarca  a  Papa  ubbidienza  della  Patria a-  ma  dapoi  fttc- 

Giovanni  XX III.  in  Bologna  Tanno  141 1.  ceffe  ,  che  le  Terre,  Cr  Caflelli  di  là  del 

per  rimuovere  quel  Pontefice  dal  penficrc  Tagliamene  ,  non  potendo  fopportart  per 


di  levare ,  o  di  far  rinunziare  il  Patriarcato 
al  Panciera .  Suo  Maertro  di  Corte  no- 
minò Bartolommeo  di  Maniaco  ;  fuoi 
Gentiluomini  il  Conte  Fantuflio  di  Poi- 
cenico ,  Franccfco  della  Fratina ,  e  Da 


Signore  uno  de*  fuoi  Compatrioti ,  nato  in 
mediocre  fortuna  ,  mofft  da  fdegno  piut- 
tojìo  ,  e  dm  invidia  ,  fi  levarono  dalla 
fua  ubbidienza  ,  collegandof  prima  con 
le  Comunità  di  Cividale  ,  e  di  C  emona  , 
vide  Panciera  di  Portogruaro  ;  Marcfcial-  e  ton  li  Signori  di  Prampero  ,  e  Savor. 
lo,  e  Capitano  Generale  fece  Jacopo  di  gnani  del  Monte  ;  perciò  f  cominciò  ad 
Aliano  Barone  Napolitano  ,  e  Nipote  affoldar  genti  dair  unay  e  dal?  altra  par- 
te ,  guerreggiando  poco  meno  di  due  anni . 
Il  mede  timo  Patriarca  Antonio  nel  prin- 
cipio del  Codice  MS.  delle  fue  Pillole" 
del  quale  fi  parlerà  più  innanzi  ;  addu- 
ccndone  altra  cagione  ,  racconta  ,  che 
l'anno  140Ó.  fecondo  del  Pontificato  d* 
Innocenzio  VII.  ,  vedendo  egli  alienati 
molti  beni  ,  e  Giurisdizioni  della  fua 
Chiefa  d'  Aquilcja  *  e  particolarmente 
dalla  Città  di  Cividale  ritenuto  il  Ca- 
rtello con  la  Giurisdizione  ,  Gaflaldia  , 
e  rendite  di  Tolmino .  tentò  di  ricupe- 


dei  Cardinale  Militenfe  •  e  Vice  Mare- 
sciallo Giuliano  Graffimi  di  Modena  :  I 
quali  due  avendolo  fcrvito  fino  all'  an- 
no 141  o. ,  ed  avendo  in  quell'anno  man- 
cato ad  elio  di  fedeltà  ;  portato  via  mol- 
ti danari ,  e  cavalli  •  aflaffinato  due  mer- 
catanti Tedefchi  ,  togliendo  loro  molto 
oro  ,  ed  argento  ;  ed  occupato  a  tradi- 
mento il  Cartello  di  Pcrs,  e  vendutolo 
ai  Genovefi ,  allora  contrarj ,  e  ribelli  a 
quefto  Patriarca,  per  ducati  d'oro  1500. 
furono  con  bando  pubblicati  per  tradi- 


tori nel  Cartello  di  Portogruaro  agli  8.  rarli ,  e  di  rimetterli  nel  dominio  della 
di  Ottobre  1410.  Indizione  III.  fua  Chiefa  .  Dichiarò  egli  pertanto  le 
$.111.  Ma  avendo  goduto  ,  e  gover-  fue  pretenfioni  primieramente  a  que'  di 
nato  Antonio  quattro  anni  pacificamen-  Cividale  per  Tolmino  ;  cui  diccano  d'ave- 
te quello  Patriarcato  ,  avvenne  ciò ,  che  re  in  pegno  per  «boriò  fatto  al  Patriar- 
ne'verfi  feguenti  nana  l'Oftunenfc:  ca  Marquardo;  ed  il  Patriarca  protetta- 
li Satan ,  ut  ferit  plusquam  civiltà  va  ,  che  lo  aveano  fotto  titolo  di  allo- 
bella%  gagione  ,  ovvero  di  affitto.  E  contutto- 
tìanc  6"  per  Patriam  fiammavit  cor-  chè  quella  differenza  fofTe  fiata  giuridi- 
da  potentum  camente  decifa  in  favore  delia  Chiefa  , 
Exitiofa  lues  ,  qua  ferpens  cordala  i  Cividalefi  non  vollero  acqtetatfi  ,  e 
prava  diedero  mano  all'  armi  ,  e  lì  cominciò 
Exaptat  fraga  tre.  .  una  guerra  civile ,  che  defolò  molto ,  e 

rovinò 
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rovinò  quella  provincia.  Se  mi  è  lecito 
produrre  il  mio  l'entimcnto  iopra  la  vr- 
ra  cagione  di  quella  guerra  civile ,  fem- 
brami  poterfi  dire  ,  che  amendue  v'  ab- 
biano  avuta  la  parte  loro.  Cnè,  che  la 
mentovata  dal  Valvalòne  dello  nitgno  , 
e  della  invidia,  portata  ad  Antonio  dai 
Compatrioti,  Ila  flato  il  primo,  e  prin- 
cipale motivo  interno  ,  che  abbia  fom- 
mofli  i  loro  animi,  ed  indottigli  all'av- 
verlione,  ed  all'odio;  non  lolo  per  ve- 
dcrfelo  di  eguale,  e  povero  ch'era  ,  di- 
venuto Signore  ;  quanto  per  l'ordinaria 
fatalità,  e  xx>ftume  del  Friuli,  fomenta- 
to dal  vedere,  che  1* anno  innanzi  1405. 
ed  il  Arguente  avea  invertito  il  Patriar- 
ca i  fuoi  Fratelli  del  Callello  con  la  Giu- 
risdizione di  Zoppola  ;  e  che  andava  lo- 
ro aflegnando  altri  diritti  di  Feudo  con 
entrate  da  poter  pareggiare  col  rimanen- 
te della  Nobiltà  :  e  che  pofeia  quella  in- 
terna cattiva  difpoftzione  ufeiffe  in  pub- 
blico forto  il  preteflo  delle  differenze  de' 
Cividalefi ,  e  d' altri ,  co'  quali  pofeia  al- 
cuni fi  collegarono. 

Ma  non  badò  a*  Cividalefi  ,  ed  a'  lo- 
ro alleati  adoperare  folamente  l'armi  con- 
tro il  Patriarca  :  vollero  ancora  contro 
di  lui  ufare  la  penna ,  e  la  lingua  .  A 
quello  fine  propofero  contro  di  lui  in 
nome  di  tutta  la  Provincia,  edellaChie- 
£1  d'Aquileja  (  quantunque  foflcro  la  mi- 
nor parte  )  querele  ,  ed  accufe  ;  le  quali 
furono  in  pubblico  Confiftoro  lette  al 
mentovato  Papa  Innocenzio  .  Sopra  di 
«ffe  però  quello  faggio  Pontefice  non  vol- 
le prendere  deliberazione  alcuna  ;  perchè 
il  Patriarca  in  fua  difela  avea  prodotto 
una  fupplica  con  Capitoli  ;  la  quale  fi 
legge  nel  mentovato  MS.,  e  perchè  quel 
Papa  pafsò  di  vita  in  quell'anno  mede- 
fimo  140^.  a'  6.  di  Novembre.  Accioc- 
ché non  terminarti;  lo  Scifma  nella  Chic- 
fa,  vivendo  ancora  Pietro  da  Luna,  det- 
to Benedetto  XIII.,  ì  Cardinali,  aderen- 
ti al  dtfonto  Innocenzio  ,  eh*  erano  in 
Tomo  I. 
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Romr  ,  pacarono  a  nuova  elezione  ,  e 
pukb  .carono  ficceflbrc  di  lui  Angelo  Cor- 
tare  ,  lotto  il  nome  di  Gregorio  XII. , 
cou  la  condizione  però  di  rinunziare  il 
Pontificato,  le  rinunziato  l' avelie  Bene- 
detto .  E  quella  elezione  fu  fatta  T  ulti- 
mo di  Novembre  di  qucll*  anno  ;  come 
fi  ha  da  lettere  di  lui  ,  fcritte ,  e  dirct- 
te  al  nortio  Patriarca,  e  polle  nel  detto 
MS.  ,  che  hanno  quelle  Note  Cronolo- 
giche: Dat.  R^m*  apud  Santlum  Petrum 
XII.  die  ab  affumptiont  Vlojlra ,  XI.  ve- 
ri Decembris,  anno  a  Natnitate  Domini 
MCCCCH.  Non  come  fi  crede,  e  fi  feri- 
ve  da  molti,  a' XXIII.  di  Novembre. 

Non  avendo  i  Cividalefi  co' fuoi  col- 
legati potuto  operare  cos'  alcuna  contro 
il  Patriarca,  finché  viflc  Innocenzio,  ne 
fteero  1'  efpcrimento  preflb  Gregorio  , 
innanzi  al  quale  le  loro  querele,  ed  ac- 
cufe rinnovarono  '  nè  fenza  effetto .  Poi- 
ché polle  Gregono  in  non  cale  le  pro- 
mefle,  e  i  giuramenti  fatti  nella  fua  ele- 
zione di  rinunziare  il  Pontificato  quan- 
do gli  altri  due  f  averterò  rinunziato  ; 
anzi  avendo  flabilito  di  mantcnerfi  in 
quel  porto  a  tutto  potere  ,  e  per  ogni 
via;  cercò  fautori,  e  partigiani  alla  fua 
oftinazione  colpevole;  tra' quali  non  era 
il  Panciera  ;  e  fece  ,  che  Antonio  Ve- 
feovo  di  Bologna  fuoTeforicrc  in  nome 
fuo  lo  privaffe  del  Patriarcato  a'  XIII. 
Giugno  MCCCCVIII.  ,  non  per  altra 
cagione,  o  motivo,  che  per  aver  lafcia- 
to  di  pagare  certe  comuni  minute  pen- 
fioni  ,  dovute  alla  Sede  Aportolica  ,  e 
delle  quali  erano  debitori  affai  più  eh' 
egli  non  era,  i  di  lui  anteceflbri.  Il  che 
fi  raccoglie  dalle  lettere  che  abbiamo  n^l 
mentovato  MS.  in  data  de'  23.  ,  e  15. 
di  Giugno  dell'anno  fuddetto  1408.  fcrit- 
te al  Panciera  medefimo,  ed  alla  nortra 
Patria  del  Friuli  da'  Cardinali  ,  convo- 
cati per  il  Concilio  Pifano ,  che  rifiede- 
vano  allora  per  motivo  di  falute  in  Li- 
vorno Diocefc  di  Pila  .  In  effe  è  offer- 
T  t  vabi- 
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vabilc  ,  che  i  Venerabili  Padri  di  quel 
facro  Confettò  coiì  V  autorità  del  mede- 
fimo  fcrivono,  c  comandano,  cosi  al  Pa- 
triarca Panciera  ,  come  a  tutta  la  Pro- 
vincia, che  non  debbano  in  guifa  alcu- 
na ubbidire  a  Gregorio,  nè  riconofierlo 
in  vtrun  modo  per  Pontefice  ;  E  che 
debbano  ubbidire  ,  e  tenere  per  loro  ve- 
ro ,  e  legittimo  Patriarca  il  Panciera  , 
avendo  per  ingiufta  ,  e  pubblicando  per 
nulla  ,  e  di  niflim  valore  la  fentenza  , 
onde  quel  Pontefice  avealo  privato  del 
Patriarcato.  Il  che  li  fcriffe  anche  da  quel 
Conlcflò  a  tutta  la  Criftianita  ,  ed  in 
particolare  a  diverfi  Principi  con  una 
lettera  Circolare,  che  fta  nel  detto  MS. 
in  data  del  di  primo  di  Luglio  di  quell' 
anno  medefimo .  Ciò  non  ottante  i  Civi- 
dalefi  ,  ed  i  loro  Collegati  perfift  evano 
ne* primi  fentimcnti  contro  il  Panciera, 
favorendo ,  quanto  potevano ,  Gregorio  • 
Nè  giovarono  replicate  lettere  di  que 
Cardinali  ,  fcritte  in  quell*  anno  a'ió". 
Ottobre  in  univerfale  alla  Provincia,  ed 
in  particolare  a*  Cividaleiì  ,  anche  con 

Jualche  minaccia  ;  nelle  quali  mai  non 
fa  nominatamente  menzione  del  Pa- 
triarca furrogato  da  Ponte. 

Si  era  intanto  intimato  per  il  giorno 
delTAffunzione  della  B.  Vergine  il  Con- 
cilio in  Pifa  a  tutti  in  univerfale  ,  e 
particolarmente  al  Patriarca  Panciera  , 
ed  a'  fuoi  Suffiraganei ,  e  fuggetti  con  let- 
tere de*  Z4-  Giugno  di  quciì'  anno .  Gre- 
gorio non  fapendo  ove  ritirarG  ,  giacch' 
era  flato  da  tutti  abbandonato  ,  anche 
dalla  maggior  parte  de'  fuoi  Cardinali 
medefimi,  aveva  ftabilito  di  ragunare  ini 
altro  Concilio  in  quefta  noftra  provincia  , 
anzi  in  CividaJe,  ovvero  nella  Città  no- 
ftra di  Friuli  .  Ma  prevedendo  di  non 
avere  qui ,  fe  non  pochi  aderenti  ;  per- 
chè gli  Udincfi ,  e  la  maggior  parte  de* 
Friulani  erano  ad  cflò  contrarj,  edami- 
ci del  Patriarca  Panciera  ,  da  lui  depo- 
flo  ;  procurò  di  acquiftarfi.  d«'  fautori  , 


delle  Vite 
dando  qualche  fperanza  fopra  il  Patriar. 
cato  d'Aquileja  ,  che,  fecondo  lui  ,  era 
vacante,  a  Lodovico  Duca  di  Tech,  da 
cui  anche  mediante  il  di  lui  cognato  Con- 
te di  Ortemburgo  fperava  afliflenza .  Ciò 
rifaputofi  dal  Collegio  de' Cardinali  con- 
vocati per  il  Concilio  di  Pifa  ,  fcriflero 
una  lettera,  che  fi  legge  nel  detto  MS. 
a  Lodovico,  con  la  quale  il  difluadeva- 
no  dal  fecondare  le  mire  di  Gregorio  , 
e  gli  davano  certezza  ,  che  il  Panciera 
era  ancora  vero  Patriarca  d'  Aquileja  t 
ed  era  nulla  la  fentenza  contro  di  lui 
pubblicata  da  quello  Pontefice ,  che  non 
avea  più  alcuna  podefta  ;  e  come  fi  dice 
in  quella  lettera  :  cteidit  ab  omni  ejus 
Jurisdiciaria  petejìate.  Finalmente  fi  die* 
de  cominciamento  da'  Cardinali  dell'  una  , 
e  dell'altra  parte  l'anno  140?.  a'zj.  di 
Marzo  al  Concilio  di  Pifa  ;  e  furono  in 
cflò  a'  i  j.  di  Giugno  date  le  patenti  a* 
Patriarchi  Simone  di  Alexandria,  eVen- 
ce&lao  di  Antiochia  ,  ed  a  Tom  ina  fo  Vc- 
feovo  Dunelmenfe,  Giudici  efecutori  de- 
putati dal  Concilio  a  pubblicare  Pietro 
di  Luna,  ed  Angelo Corraro  notoriamen- 
te formatici ,  eretici ,  deviati  della  Fe- 
de ,  e  rei  di  delitti  enormi  ;  e  a  dichia- 
rare nulla  qualunque  fentenza ,  o  procef- 
fo di  privazione,  o  di  altra  ceri  fura ,  e 
pena  fatta  da  Angelo  dal  giorno  3.  di 
Maggio,  e  da  Pietro  dal  dì  15  Ghigna 
1408.  A  qucfto  Concilio  Generale,  giu- 
da l'eccitamento  mentovato  ,  mandò  il 
Patriarca  Panciera  in  fua  vece  il  fuddet- 
to  Giovanni  Vefcovo  Oftunenfe,  fuo  fra- 
tello Franrefchino  Panciera  ,  ed  Andrea. 
Monticoli  fuo  Vicario  .  In  eflò  depofto 
ogni  altro ,  fu  creato  Pontefice  Aleflan- 
dro  V.  il  giorno  de' 24.  Giugno  ftiddct- 
to  ;  il  quale  cinque  giorni  dopo  con  fue 
lettere,  che  fono  nel  detto  MS.  ne  die- 
de parte  al  Patriarca  Panciera  j  e  loda 
in  efle  la  di  lui  coflanza ,  per  cui  aven- 
do per  innanzi  contrariato  Gregorio ,  e 
i  di  lui  feguaci  avea  cooperato  alla  unio- 
ne 
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tx  della  Chicfà  ,  ed  alla  eflinzion  dello 
Sci  Ima  :  efortandolo  a  continuare  ne'  mc- 
defimi  fentimenti  con  ogni  sforzo  .  Di 
che  parimente  abbiamo  altre  lettere  di 
quel  Papa  ,  fcritte  a  quella  Patria  nel 
giorno  feguente .  Sono  degne  d'oflerva- 
zione  quelle  ,  clic  nel  medefimo  MS.  fi 
leggono  in  data  di  Pifa  a'  z.  di  Agofto 
dell'anno  fuddetto  1400.  ,  con  le  quali 
Papa  Aleflàndro  dà,  e  concede  piena  au- 
torità, e  podeftà  al  noftro  Patriarca  An- 
tonio di  condannare  a  piacimento  ,  pri- 
vare ,  e  rimuovere  da  qualunque  benefi- 
cio ,  o  dignità  ecclcfiaftica  quelli  ,  che 
feguitaflero  ancora  il  partito  del  deporto 
Gregorio  ,  tanto  nella  Diocefi  d' Aqui- 
le ja ,  quanto  in  quella  di  Concordia  ;  E 
quelle  ,  che  lo  fteflo  Papa  fcrifle  di  Bo- 
logna a*  28.  di  Gcnnajo  l'anno  feguen- 
te 1410.  all'Imperador  Venceslao,  chie- 
dendogli con  molta  forza  ,  e  con  molte 
ragioni  ,  che  richiamante  dal  Friuli  il 
Conte  di  Ortemburgo  ,  che  con  patenti 
di  Vicario  Imperiale  era  armata  mano 
venuto  in  quella  provincia  a  foftenerc 
il  partito  di  Gregorio  contro  il  Patriar- 
ca Panciera;  che  in  die  viene  molto  lo- 
dato. Lo  fteflb  Patriarca  Antonio  fcrif- 
fe  una  lettera  in  tal  proposto  all'  Impe- 
rador  medefimo  con  molta  energia  ,  ed 
efficacia ,  acciocché  richiamarle  quel  Con- 
te ;  il  quale  avea  portata  quella  guerra 
in  Friuli  per  unico  motivo  di  cacciarlo 
dal  Patriarcato  ,  e  porvi  in  di  lui  vece 
il  Cognato  Lodovico  Duca  di  Tech  ;  il 
che  non  poteva  avere  efletto  ,  effendo 
fiato  Antonio  legittimamente  eletto  da 
ogni  Ordine  della  provincia  ,  confermato 
dalla  Sede  Apofiolica,  e  riconfermato  dal 
facro  Concilio  di  Pifa  . 

Ma  neppure  quefte  lettere-  ebbero  ef- 
fetto j  come  non  1'  ebbero  nemmeno  le 
Icritte  da  Papa  Aleffandro  a  tutta  la  pro- 
vincia ;  nò  le  particolari  fcritte  a'Civi- 
dalefi  ,  e  loro  Collegati  ,  nelle  quali  fo- 
no lor  minacciate  graviflimc  pene  fpiri- 
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tuali ,  c  temporali  ;  nè  finalmente  le  al- 
tre fcritte  da  lui ,  e  dal  Patriarca  a  di- 
verfi  .  Continuarono  perciò  le  turbolen-» 
zc,  e  le  guerre  civili  nel  Friuli;  nel  quo! 
tempo  a  Dio  piacque  chiamare  a  se  ìL 
Pontefice  AlcfTandro  in  Bologna  agli  XI. 
di  Maggio  nel  detto  anno  14 10.;  al  qua- 
le tofio  a'  14.  del  detto  mefe  fu  folli- 
tuito  Papa  Giovanni  XXIII.  Vedendo 
quelli  Y  che  nè  con  minaccic ,  nè  in  al- 
tra maniera  poteva  fuperare,  ed  amollire 
la  oli  inazione  duri  dima  degli  Awerfarj 
del  Patriarca  ;  e  che  il  Conte  di  Ortem- 
burgo continuava  ad  affifler  loro  per  il 
fine  mentovato  ;  e  bramando  di  ridurre 
anche  il  Friuli  a  quella  quiete  ,  che  al 
rimanente  del  mondo  Crifti.ino  era  de- 
rivata dall'  cflerfi  levato  nella  principal 
parte  lo  Scifma  ;  pensò ,  che  non  avreb- 
be in  altra  guiia  ciò  potuto  ottenere  , 
fe  non  procurava ,  che  il  Panciera  al  Pa- 
triarcato rinunriafle  :  giavchc  dagli  odj 
concepiti,  ed  alimentati  contro  di  lui  , 
quefte  guerre  civili  particolarmente  avean 
avuto  principio  ,  e  venivano  fomentate 
per  la  loro  continuazione  .  A  tal  fine 
Papa  Giovanni  (  forfè  aciòperfuafo  da' 
Signori  Veneziani ,  col  mezzo  di  Jacopo 
Ifolani  Giureconfulto,  e  Cavalter  Bolo- 
gnefe  ,  e  Bartolommeo  Nani  loro  Patri- 
zio )  lcrifle  lettere  al  Patriarca,  per  in- 
durlo a  quella  ceffione,  e  rinunzia  ;  dan- 
dogli fperanze  di  altro  condecente  prov- 
vedimento .  Ma  a  ciò  non  acconfentcn- 
do  il  Panciera ,  con  viviffime  ,  e  giufte 
ragioni  procuro  di  rimuovere  il  Papa  da 
tale  intenzione  con  lettere  di  rifpofta  , 
alle  quali  altre  ne  congiunte  dirette  al 
Collegio  de' Cardinali;  per  le  quali  que- 
fti  rimafero  perfuafi  ,  non  eflere  conve- 
niente ,  eh'  egli  facefle  fiffatta  rinunzia ,. 
fe  prima  non  era  afficurato  con  altra  pro- 
mozione. Vedendo  quefte  difficoltà  il  Pa- 
pa, ed  i  Veneziani  ,  che  fi  erano  inter- 
pofti ,  penfat  ono  ,  che  fofle  bene  procu- 
rare traile  patti  almeno  Tregua  ;  median- 
Tt    2  te 
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te  la  quale  emanimi  troppo  inafpriti  po- 
tertero  alla  pace ,  ed  alla  quiete  più  fa- 
cilmente condurli  :  il  che  lororiufci;  ed 
il  Patriarca  con  lue  lettere  ,  in  data  di 
Portogruaio  1'  anno  141  o.  a'  16.  Otto- 
bre ,  concedette  licenza  agli  Udinefi  ,  e 
Collegati  di  poter  accordare  la  Tregua 
per  tutto  il  leguente  mele  di  Gcnnajo 
141 1.,  ma  loro  raccomandò  con  altra 
lettera  fcrirra  dappoi,  che  non  lo  facef- 
fero  con  detrimento,  e  diminuzione  del- 
le di  lui  entrate  ,  acciocché  potefle  egli 
avere  con  che  foflenerfi  ,  e  procurare  il 
bene  loro,  e  della  Patria.  Ciò  non  orlan- 
te continuarono  tra  le  parti  le  oflilità  ; 
fianchi  dalle  quali,  e  dalle  fpefe,  e  dan- 
ni patiti,  alcuni  de' Signori  ,  che  porte- 
devano  Feudi  ,  e  Caflclla  di  là  del  Ta- 
gliamene fi  diedero  lotto  la  protezione 
del  Dominio  Veneto  nell'anno  medefimo 
141 1.  per  porfi  in  quiete. 

IV.  Vedeva  infanto  Papa  Giovan- 
ni  ,  che  per  ridurre  quella  Patria  alla 
tranquillità,  era  necefiario  ,  che  il  Pan- 
ciera rinunzia/le  al  Patriarcato;  ma  cn- 
nofccva ,  che  non  era  giulìo,  che  quelo 
grande  uomo  ,  e  di  merito  (ingoiare  ver- 
lo  la  Chieià  per  molte  ragioni ,  ma  par- 
ticolarmente per  avere  collantemente  co- 
operato alla  crtinzione  dello  Scifma  ;  li 
levafie  Óc\  porto  meritato  ,  in  cui  era  , 
fenza  promuoverlo  ad  altra  dignità  di 
maggiore  rilievo.  Quindi  nel  Confirtoro 
tenuto  li  5.  Giugno  141 1.  Indizione  IV. 
con  confenfo  di  tutto  il  Collegio  lo  di- 
chiarò Cardinale  del  titolo  di  S.  Sufan- 
na  ;  Del  che  n'ebbe  egli  lettere  dal  fa- 
tto Collegio  ,  in  data  di  quel  giorno  me- 
defililo  ,  che  fi  leggono  nel  detfo  MS.  , 
unitamente  a  quelle  ,  che  il  Panciera 
l'eriffe  al  Papa,  a'  Cardinali  ,  e  ad  altri 
fonra  varj  argomenti  ,  ed  all'  altre  da- 
te a  lui  dal  Papa  in  rifporta  ,  le  quali 
fono  un  fingolariffimo  Elopio  alia  oerfo* 
na  del  nortro  Cardinale  .  Da  qnerta  pre- 
mozione ,  c  dalla  grazia  particolare  del 
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Pontefice,  ch'egli  conobbe  in  quella  oc- 
canone  di  poffedere  ,  inanimito  ,  ed  in- 
corato a  migliori  IWranze  il  Panciera  , 
nel  partecipare,  ck  egli  fece  con  fue  let- 
tere agli  Udinefi  ,  e  fuoi  Collegati  ,  le 
notizie  della  nuova  ottenuta  dignità ,  ag- 
giunfc  anche  le  efortazioni  a  bene  pre- 
paraci alla  difefa  contro  de'  nemici  ,  e 
ad  eifergli  fedeli,  e  collanti  in  una  cau- 
fa  cosi  giurta  ;  poiché  credeva  egli ,  per 
quanto  aveva  udito  ,  eflere  intenzione 
del  Pontefice  di  confettarlo ,  e  mantener- 
lo nel  poflcrtb  della  Sede  Aquilejefe ,  e 
di  non  volerlo  indi  rimuovere  ad  irtan- 
za  di  alcuno.  Ma  quella  veramente  non 
era  la  intenzione  di  Papa  Giavanni;  non 
già  perchè  noi  mcritafle  il  Cardinale  ; 
ma  perchè  cosi  volea  la  neceffità  de'  tem- 
pi,  e  perchè  cercava  di  ridurre,  fe  forte 
fiato  porti!)ilc  ,  querta  provincia  alla  pa- 
ce, «d  alla  concordia.  Di  fatto  infieren- 
do fempre  più,  e  inafprcndofi  gli  animi 
delle  parti  ;  perchè  i  Cividalefi  erano  af- 
filiti d*ll'  Imperadore  ,  e  dal  di  lui  Vi- 
cario Conte  di  Ortemburgo  ;  e  gli  Udi- 
nefi col  Patriarca  aveano  fatta  lega  co' 
Duchi  d'Auftria;  vedeva  il  Pontefice  ne- 
celfario  levare  di  mezzo  quello  Patriarca , 
contro  il  quale  gli  od)  dell'  una  parte 
avcar.o  quafi  partalo  il  legno.  Comprefe 
finalmente  quella  verità ,  e  quello  unico 
rimedio  alla  quiete  della  Patria  anche  il 
Panciera  ;  ed  abbandonato  perciò,  e  ri- 
nunziato qualunque  penliero  del  Patriar- 
cato ,  invitato  dal  Pontefice  ,  e  dal  fa- 
cro  Collegio  in  Roma  ,  colà  pafsò  a 
nuovi  impieghi  per  vantaggio  della  Chic 
fa  . 

Quindi  fi  deliberò  dal  Capitolo  della 
Metropolitana  d' Aquilcja  di  partire  alla 
elerione  di  un  nuovo  Patriarca  ;  il  che 
feguì  a'  6.  di  Luglio  1'  anno  1411.  In- 
dizione V. ,  e  fu  fatta  la  elezione  in  for- 
ma ds  compiomelfo  ,  nominando  in  Pa- 
triarca d'  Aquile}?  Lodovico  Duci  di 
Tech.  Quelli  da  mcl:o  tempo  dclidera- 
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va  fiffatta  dignità  ,  c  facilmente  affine 
di  ottenerla ,  fe  sì ,  che  il  Conte  di  Or- 
temburgo  fuo  Cognato  ofHnata mente  per- 
firtcffè  con  farmi  in  quella  provincia  a 
mantenete  vivo  il  partito  degli  Avver- 
farj  del  Panciera  ;  i  quali  lode  fenza 
quella  aderenza  così  forte,  perfuafi  dalla 
rtanchezza  ,  c  dalle  fpele  eccedenti  della 
guerra  ,  fi  farebbero  accomodati  per  in- 
nanzi ad  una  vera  quiete  .  Quello  no- 
vello Patriarca  però  non  fu  confermato 
dalla  Sede  Aportolica  ,  fe  non  fri  anni 
dopo  la  fua  elezione  ;  e  come  alcuni  vo- 
gliono, tra' quali  l'Ughelli,  l'anno  141 8. 
a  XXV.  Febbrajo  da  Papa  Martino  V., 
quando  ancora  non  fi  era  terminato  il 
Concilio  di  Colknza .  Il  che  forfè  diede 
motivo  agli  Autori  della  nortra  Crona- 
ca Patriarcale  di  affermare  ,  che  quello 
Patiiarca  fu  confermato  nel  Concilio  fud- 
detto . 

Efiendo  il  nortre  Cardinale  in  Roma, 
inforle  una  differenza  tra  i  Fratelli  di 
lui,  ed  i  Signori  di  Valvafone  a  cagio- 
ne del  Cartello  di  Zoppola  ;  il  quale  per 
metà  avea  la  famiglia  de' Panciera  com- 
perato,  come  fi  dilfe  ,  l'anno  1405.  da 
que' Signori  ;  i  quali  allora  pretendevano 
di  riaverlo,  come  Feudo.  E  quantunque 
intorno  a  quello  punto  forte  (lato  a  fa- 
vore de'  Panciera  giudicato  legalmente  , 
i  Valvafonj  non  pertanto  non  fi  voleva- 
no  acquetare  .  Si  era  però  pofla  di  mez- 
zo  la  Città  d'  Udine  per  ridurli  a  pace  ; 
il  che  avvenne  in  riguardo  ad  alcune 
lettere  di  Papa  Giovanni  XXIII.  ,  che 
in  favore  de*  Panciera  ad  effa  fcriffe  a' 
17.  Settembre  1'  anno  V.  del  fuo  Pon- 
tificato ,  cioè  Tanno  1414.  ,  con  che 
rimafero  quelli  in  pacifico  pofieffo  di  quel 
Cartello. 

Qjiando  s'  intimò  il  Concilio  di  Co- 
ftanza  per  levare  affatto  lo  Scilma,  che 
1.  Gitela  travagliava,  il  noflro  Cardina- 
le Aqjilejele  in  nnme  della  Chicli  Ro- 
mana,, e  come  alcuni  vogliono,  col  po- 
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fio  di  Cardinale  Auditore  ,  intervenne 
in  quel  Concilio  ;  dove  operò  molto 
con  la  fua  dottrina  e  prudenza  in  quello 
grand'  uopo  del  Crifttanefimo,  e  contri- 
buì molto  alla  creazione  di  Martino  V. 
le  cui  virth  furono  allora  di  grande  aiu- 
to a  riordinare  le  cole  della  Chicfa  , 
fconcertate  dalla  crudele  tempcrta  di  quel 
lungo  Scifma .  Quindi  paflato  quello  Pon- 
tefice  di  vita  ,  e  ad  elfo  iòftituito  Eu- 
genio IV.  ,  alla  creazione  del  quale  il 
Panciera  intervenne  ;  avendo  conofciuta 
quello  nuovo  Pontefice  la  fperimentata 
virtù ,  ed  abilità  di  lui ,  fi  fervi  di  elio 
in  alcune  Legazioni  di  grande  importanza, 
e  fempre  del  di  lui  coniglio  ;  in  ricom- 
penla  di  che  gli  fece  anche  degli  artegna- 
menti  vantaqsuofi  ,  e  lo  fece  Cardinale 
Vefcovo  Tufculano;  Nelle  quali  digni- 
tà effendo  ,  venne  a  morte  in  Roma  a' 
3.  di  Luglio  143 1.  e  fu  fepolto  in  San 
Pietro  in  Vaticano  con  onorevoliffime 
efequie  .  Di  lui  abbiamo  1'  Elogio  nel 
Palazzo  Patriarcale  in  Udine  con  que- 
lle parole  :  ANTONIVS  PANCIARI- 
NVS  (  poteva  lo  Scarfaborfa  lafciare  que* 
Ilo  diminutivo,  ufato  in  que' tempi  tal- 
ora ad  altro  fine  ;  e  dovea  porre  il  ve- 
ro cognome  di  Panciera  fenz' alterazione  ) 
PORTVGRVARIENSIS  .   AB  EPI- 
SCOPATI CONCORDILE  .  AD  A-  ' 
QVILEJENSEM ECCLESI AM  F.LA- 
TVS  .  S.  R.  E.  CA  R  DINALIS  EPT- 
SCOPVS   TVSCVLANVS  PRJECI- 
PVVS  AD  TOLLENDVM  SCHIS- 
MA .  IN  CONCILIO  CONSTA N- 
TIENSE  A VDITOR.  MAGNIS  LE- 
GATIONIBVS    FVNCTVS  .  NON 
OPIBVS   SED  MKRITIS  ECCLE- 
SIA M    AQUTLEJENSEM  ILLVS- 
TRAVIT  .  Di  quello  notlro  Cardinale 
alcune  cofe  fcrivono  il  Vittorclli  ,  e  1* 
Ughclli  nelle  Giunte  al  Ciacconio  To- 
mo II.  col  ioSd.  ;  che  non  meritano 
alcuna  fede  ,  perchè  fono  meri  sbagli  ; 
anzi  uno  bbaglio  ancora  fi  feorge  ndl' 
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Arme  ,  o  infegna  gentilizia  ,  che  ivi 
gli  è  ftata  aflcgnata  per  errore  ;  eflendo 
quella  del  noftro  Cardinale  la  porta  in 
quel  Tomo  medefìmo  col.  1051.  allo 
Spagnuolo  Pietro  Serra  . 

V.  Di  quello  grand'  uomo  ,  che  ,  ad 
onta  di  una  oftinata  contraria  fortuna  , 
feppe  con  la  Tua  virtù  ,  e  prudenza  rin- 
goiare fabbricarti  il  fùo  avanzamento  , 
ed  afcenderc  a  porto  così  (rimato ,  ed  in» 
figne,  non  abbiamo,  per  la  l'olita  difgra- 
zia  delle  cofe  Friulane  ,  fe  non  poche 
Opere  ,  dalle  quali  argomentare  il  fuo 
grande  talento,  e  la  fua  profonda  dottri- 
na .  Anzi  non  ci  farebbe  rimala  alcuna 
cofa  ,  quando  dalla  diligenza  del  noflro 
dotto  Guarnerio  d'Artetma  :  il  quale  cb- 
be  non  picciola  parte  de'  Codici  MSS. 
lafciati  dal  Panciera,  come  fi  dirà  da  qui 
a  poco;  non  ci  forte  flato  confervato  il 
Codice  ,  del  quale  fi  fece  molte  volte 
menzione ,  e.  che  da  lui  con  molti  altri 
fu  lafciato  alla  Comunità  di  S.  Daniel- 
lo ,  ove  ora  fi  cuftodifee .  In  queflo ,  ol- 
tre la  figura,  o  bufto  del  noflro  Cardi- 
nale, portavi  in  fronte  a  pennello,  che 
diraoftra  ,  eflere  egli  flato  di  bella  ,  e 
piuttoflo  alta  ftatura  ,  con  alta  fronte  , 
con  occhi  vivi ,  e  graffi ,  e  con  nafo  A- 
quilino;  abbiamo  molte  cofe  appartener 
ti  allo  Scilma  di  quel  tempo  ,  ed  alle 
diflenfioni  ,  e  Scifma  del  Patriarcato  di 
Aquileja,  e  di  querta  provincia  ;  le  qua- 
li degne  fono  di  eflere  vedute  ,  e  che 
forfè  non  poco  lume  recherebbero  alla 
Storia  ecclefiaftica  di  que'calamitofi ,  ed 
intricatiflimi  tempi .  E  di  più  in  erto  fi 
leggono  quafi  cento  Piftole,  fcritte  tut- 
te dal  noflro  Cardinale  ,  che  fece  com- 
pilare queflo  Codice  ;  dalle  quali  con  fa- 
cilità fi  comprende  la  di  lui  profonda 
feienza  in  tutto,  ma  particolarmente  nel- 
le facre  Carte ,  ne  Santi  Padri  ,  e  nell' 
altre  materie  Ecclcfiaftichc .  Si  vede,  che 
ne' maneggi,  e  negli  affari  di  Stato  eri 
informatiflimo  ,  e  che  con  grande  fijo 
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vantaggio  avea  confumato  molti  anni  dr 
fua  vita  in  Corte  per  crudirfi  ,  ed  ac- 
quifere una  fquifita  prudenza  .  Chiaro 
fi  feorge  ,  ch'egli  pofledeva  nna  forbita 
eloquenza,  giufto  lo  ftile,  che  coftuma- 
vafi  allora  nella  Curia  Romana  ;  ed  una 
fin  irti  ma  arte  Oratoria  per  perfuadcre,  e 
per  muovere  gli  animi  ,  congiunta  con 
certa  dolcezza ,  ed  affabilità ,  che  foglio- 
no  dare  1'  ultima  mano  all'  arte  di  per- 
vadere .  Anche  le  virtù  morali  di  lui, 
quindi  con  certezza  fi  poflbno  argomen- 
tare ;  pofeiachè  la  prudenza  vi  è  fparfa 
dappertutto,  ed  una  modertia,  e  cautela 
lodevoliffima  ;  la  giurtizia  ,  che  ad  ognu- 
no vuole  dato  il  fuo  ,  fi  vede  con  la 
maggiore  fcrupolofità  confervata  ,  non 
folo  co'  minori ,  e  co*  fuggetti ,  ma  co- 
gli eguali  ancora  ,  e  co  maggiori  ;  la 
temperanza ,  come  da  tutte  le  di  lui  n  zi  e 
ni  ,  e  dal  fuo  contegno  ,  cos'i  anche  da 
quelle  piftole  chiaramente  fi  ha  ,  eflere 
ftata  da  lui  con  particolarità  coltivata  ■ 
feoprendofi  dalle  medefime  ,  eflere  flati 
fino  i  di  lui  defiderj  fempre  m-xlefli ,  e 
riftretti  ne  limiti  dell'  oneflo  ;  E  final- 
mente la  fortezza ,  ed  una  cortanza  d'ani- 
mo giufto,  e  ben  regolato,  come  virtù 
di  lui  propria ,  e  fingolare  ,  fpicca ,  e  ri- 
luce nell'aver  fempre  voluto  foftenere  ad 
ogni  fuo  potere  ,  anche  fenza  riguardo 
all'  ultima  fua  rovina ,  fe  forte  venuto  il 
cafo  ,  le  parti  della  Chiefa  Cattolica  , 
e  della  unione  di  quella  nell'  eflinzione 
del  graviffimo  Scifma,  ed  oftinatiflimo. 

Non  fu  però  foltanto  nella  facoltà  Ora- 
toria eccellente,  ed  uno  de' più  ragguar- 
devoli uomini ,  e  letterati  del  fuo  feco- 
lo ,  come  ad  evidenza  da  quefte  piftole 
fi  comprende  ;  ma  convien  credere ,  eh* 
ci  forte  ancora  non  mediocremente  ver- 
fato  nella  poetica  ;  e  che  a  quella  forte 
anche  chiamato  dalla  prontezza ,  e  viva- 
cità del  fuo  fpirito  :  di  che  abbiamo  un 
piccolo,  ma  confidcrabile  fapgio  in  una 
Ifcrizionc  di  foli  quattro  verfetti  ,  da 
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luì  fatti  porre  intorno  d'  un  riftj etto  Ga- 
binetto ,  eh'  egli  fi  fece  fabbricare  nel 
fuo  Camello  di  Zoppola  per  comodo  de* 
fuoi  ftudj ,  quando  talora  fi  tratteneva  per 
prendere  qualche  refpiro  tra'  fuoi  dome- 
ilici  dalle  grandi ,  e  pefantiflime  cure  del 
Patriarcato ,  e  della  Chicli  uni  vert  ale  . 
Quelli  fono  i  verfi: 

Parva  Delitti  ampliora  Celiai 
Prajlet  Carmina,  grandmsque  tenet ; 
Sic  virtù*  Siculi  Dei  refulget, 
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In  tal  guifa  avrà  in  quella  Vita  il 
Leggitore  comprefo  ,  come  incontro  ad 
oftinata  contraria  fortuna  non  può  mai 
foccombere  una  grande  virtù  ,  quando 
vadano  congiunte  con  giuda  proporzione 
le  maflìme  di  regolata  Coftanza  ,  e  di 
faggia  Prudenza  :  e  come  la  Giuftizia  del 
CwnmoDio  non  permette,  che  il  meri- 
to  venga  lbperchiato  dalia  calunnia  ;  ma 
vuole ,  che  anzi  più  onorato ,  e  più  glo- 
riofo  rifplcnda ,  e  fia  riverito ,  ed  afeen- 
da  al  pollo  più  fublirne  ad  eflb  dovuto; 
ficco  me  avvenne  alla  grande  virtù  ,  ed 
alla  fincerità  della  coicienza  del  noftr» 
Cardinale  Antonio  Panciera. 

$.VI.  Quando  fiapaflato  di  vita  GIO- 
VANNI foprannominato  BONDI  d*  A- 
QUILEJA ,  o  in  quale  età,  ci  è  igno- 
to. Abbiamo  folo  di  certo,  che  l'anno 
1448.  più  non  era  in  vita  .  e  che  in 
queir  anno  il  di  lui  figliuolo  Jacopo  vi. 
veva  ;  Perciò  poflìamo  credere  con  cer- 
tezza, eh' egli  fiori  ice  nell'età  medefima 
del  Panciera  .  Nacque  adunque  in  Ven- 
zone  (Terra  grolla  di  quella  provincia, 
all' imboccatura  della  ftrada  di  Germania, 
che  va  per  l'Alpi  )  di  Famiglia  nobile , 
e  ragguardevole  ancora  per  le  parentele, 
che  aveva  con  alcuni  de  Signori  Feuda- 
tarj  ;  E  il  di  lui  padre  ebbe  nome  An- 
drea del  Cafato  de'  PITACOLI .  Ciò 
non  oftante  non  fu  chiamato  egli  mai  , 


del  Friuli. 

eh*  io  fappia,  col  cognome  di  fuaFami- 
glia  ne'  MSS. ,  o  in  alcune  Carte  priva, 
te  ,  da  me  vedute  ,  ne  fu  conofeiuto  con 
Cale  diflintivo  ,  ma  col  fecondo  fuo  no- 
me (  che  due  ne  aveva  )  cangiato  in  co- 
gnome, Giovanni  Bondi  fu  denominato . 
Ne  può  dubitarli  ,  che  appretto  quello 
di  Giovanni  non  avc0è  egli  anche  il  no- 
me di  Bondi  ,  cioè  Buongiorno  ,  ed  in 
alcuni  Strumenti  da  me  veduti  in  lati- 
no Bonadict  ;  poiché  a  chi  ha  qualche 
pratica  "delle  noftre  Carte,  e  de* nomi  di 
quel  tempo,  vedrà,  che  altri  ancora  por- 
tavano fcmplicemente  quello  folo  nome 
di  Bondi  nel  noftro  Friuli  ;  come  potrei 
far  vedere  cogli  efemp),  fe  noi  riputami 
fuperfluo  .  Quella  Famiglia  de*  Pitacoli 
al  prefente  è  da  qualche  tempo  eftinta  ; 
ed  anzi  eflendo  effa  divifa  in  due  rami  , 
quello  del  noftro  Giovanni  mancò  in  Ja- 
copo ,  contraffegnato  col  cognome  de' 
Pitacoli  ,  di  lui  tagliuolo  ,  il  quale  non 
ebbe,  fe  non  una  unica  figlia,  chiamata 
Amorofa,  che  fi  maritò  in  Daniello  de* 
Signori  di  Montcreale. 

Io  non  ho  potuto  fapere  qual  educa- 
zione abbia  avuta  Giovanni ,  e  da  quali 
Maeftri  fia  (lato  inftruito  nelle  lettere  ; 
folo  vado  fofpettando  ,  che  abbia  avuto 
per  precettore  negli  ftudj  un  certo  Lo- 
renzo d'Aquileja ,  che  vi  He  in  quel  tem- 
po, e  del  quale  fi  farà  pofcia  menzione. 
Anzi  di  lui  altre  notizie  non  abbiamo  , 
fe  non  che ,  eflendo  egli  in  Afcoli  pubbli- 
co profeflbre  di  belle  lettere  ,  colà  fcri- 
vefle  per  comando  ,  o  ad  iftanza  di  cer- 
to Maeftro  Angelo  ;  il  quale  e  da  lui  lo- 
dato molto  ;  alcuni  Opufcoli  circa  la  E- 
locuzione,  eh'  egli  chiama  ofrte  di  Detta- 
ri  ,  e  circa  lo  fcriverc  particolarmente 
pillole  ,  o  lettere  per  ammaeflramento 
della  gioventù  ,  e  per  infegnarle  i  mez- 
zi ,  onde  acquiftare  facilità ,  e  prontezza 
nello  fcrivere ,  e  nel  comporre .  Indiriz- 
za egli  quefta  fua  Opera  con  una  Prefa- 
zione a' Cittadini  di  Afcoli,  iquali  nel- 
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Ir  ioprafcritta  in  tal  guifa  nomina  :  Vi- 
ri* venera  bili  bus  ^  Crdifcretis^  five  Domi- 
ni* &  amici*  csrijjimisy  Judiabus,  No- 
tariis,  Scholaribut ,  &  quibuslibet  Lite- 
ratisEfculi  commorantiùus ,  J otmnes  Ban- 
di de  Aquilegia  mìnintus  Didatorum  fa- 
Inter»  ^  &  facundiam  con jt qui  Tullianam. 
Quindi  dice  ,  di  avere  intraprefa  quella 
fatica  per  induzione ,  vantaggio ,  «  co- 
modo degli  Afcolani  tutti  ,  a  richieda, 
c  periualione  del  fuddetto  Maeftro  An- 
gelo ,  che  onora  a,n  quello  Elogio  :  qui 
ejì  lucens  lucerna  E [culi ,  rudes  erudiens , 
&  debiles  ejpeiens  virtuofot  *  e  di  aver 
prefo  in  quell'Opera  ad  imitare  ciò,  che 
avea  infegnato  Lorenzo  d' Aquileja ,  ed 
a  compendiare  ,  e  facilitare  quello  ,  eh' 
egli  avea  fcritto. 

Appena  fappiamo  chi  folle  quello  no- 
firo  Letterato  di  Friuli  ,  che  facilmente 
fi  chiamò  d' Aquileja  per  quella  ragione 
mede-lima ,  per  cui  fu  cosi  detto  il  noftro 
Giovanni;  cioè  per  ellèrc  di  quella  pro- 
vincia , ,  di  cui  quella  grande  Città  fu 
Metropoli  .  Ciò  però  ,  che  di  lui  fi  è 
potuto  per  fortuna  fapere,  fi  foggiugne- 
rà  ,  toftochè  fi  avrà  fatto  menzione  di 
Giovanni ,  che  crediamo  cflere  fiato  fuo 
difcepolo. 

Il  Du-Cange  nel  Catalogo  degli  Scrit- 
toli della  balta,  ed  infima  latinità,  eh' 
egli  premette  al  fuo  Gloflàrio  Latino- 
barbaro ,  parla  degli  Opufcoli  ,  che  fe- 
guitano  la  mentovata  Prefazione ,  in  que- 
lla maniera:  Joann'tsBondi  de  àquile  pia 
Vfus  ,  feu  ofrs  DUlandi  literas  .  la  Si- 
bliotbeca  Sangermanen.  Cod.  -Quin- 
di per  averne  più  efatta  notizia  ,  e  con- 
tezza (  non  eflendo ,  eh'  io  fappia  ,  copia 
alcuna  di  quello  MS.  in  Friuli ,  che  ha 
avuta  la  medelìma  forte  di  altre  Opere 
MSS.  di  molti  noflri  Scrittori,  le  quali 
fono  in  Roma,  in  Milano,  ed  altrove, 
ficcome  quelle  fono  in  Francia  ,  da  noi 
lontane  molto ,  e  quafi  ignote  )  è  fiato 
uopo  far  ti  ,  che  venifle  efaminato  il 


delle  Vite 
mentovato  Codice  nella  riguardevole  Bi- 
blioteca de'  Monaci  di  San  G  crmano  di 
Prato  di  Parigi  ■  e  ci  è  riufeito  di  aver- 
ne  una  informazione ,  fcritta  di  mano  del 
fu  dottilfimo  Monaco-  Teodorico  Ruinarf 
dalla  quale  fi  comprende  ,  ritrovarli  in 
quel  Codice  gli  Opufcoli  feguenti  .  Il 
primo  ha  quello  titolo:  Incipit  Pratica , 
ft-ue  *fr*  Dtcìaminis  in  radice  ,  £r  dif- 
pofitionls  materia  m  intelletiu  ;  ed  il  li- 
bro incomincia  così  :  Sicut  cujusque  pru- 
denti* ,  ita  proloquentis  ,  five  diclantis 
efl  ordinare  .  Ordinet  ergo  intelletiu  Di- 
tlator  fibi  primo  &c.  e  quello  Libro  e 
comprefo  in  lei  carte  in  4.  Del  fecon- 
do è  quello  il  titolo  :  Incipit  pratlica  , 
Jì-je  tifili  Didarninis  Magiflri  Johannis 
Sondi  de  Aquilegia  t  Elfo  è  contenuto 
in  diciotto  carte  ;  e  tutta  la  materia  è 
per  lo  più  drfpofla  in  Tavole  per  facili- 
tà,  le  quali  danno  norma  per  i  titoli  , 
e  per  le  maniere  ,  che  fono  in  collume 
nello  fcriver  lettere.  Efempigrazia  nella 
prima  Tavola  fi  danno  i  titoli ,  e  le  ma- 
niere di  fcrivere  al  Papa  ;  nella  feconda 
i  titoli,  e  le  maniere  di  fcrivere  a' Car- 
dinali ,  Patriarchi  ,  Arcivclcovi  ,  e  Ve- 
dovi ,  ed  altri  Ecclefiaflici  j  nella  terza 
quelle  che  s' ufano  nello  fcrivere  all'Im- 
peratore, a*  Re,  a*  Principi  ,  e  ad  altri 
graduati  Secolari.  Il  terzo  Opufcolo  ha 
per  titolo  :  Incipiunt  Flores  Regularum 
fuperrfru,  &  Ufi*  Di8" 
nem  Sondi  d*  Aquilegia  ad  utilitatem  m- 
diun  compilati.  Quello  è  divifo  in  Par- 
ti ,  e  quelle  in  Capi  :  Incipiunt  Rubrica 
prima  Parti*  bujus  Operis.  S.  Quid  ftt 
Ditiamen  &c.  e  comprende  quella  prima 
Parte  fette  Capi  ;  dopo  i  quali  :  Inci- 
piunt Rubrica  fecunda  Partis  bujus  Ope- 
ri* .  Quid  ftt  falutatio  &c.  E  quella  è 
dillcfa  in  diciannove  Capi;  ma  il  Codi- 
ce dal  Capo  terzo  in  giù  è  mancante  , 
come  lì  crede  ,  per  difetto  del  Copifla  . 
Non  larà  però  forfè  mancante  ,  come 
quello  è  ,  il  MS.  che  vengo  afficurato 

ritro- 
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ritrovarli  in  Verona  nella  Biblioteca  Sai-  fludìo .  Dalle  quali  parole  comprendiamo 

bante,  il  quale  contiene  quell'Opere  del  ancora,  che  quefto  noftro  Lorenzo  fa 

noftro  Giovanni  con  tal  titolo  :  Praffi.  letterato  di  ftima  non  ordinaria  ;  e  che 

ca,  flit  Ufus  Diffamimi  Magijìri  Jokan-  perciò  fu  onorato,  e  diftinto  con  la  Lau- 

HtS  Bondi  de  Aquilegia  •  e  quando  agio  rea  Dottorale,  ovvero  con  la  Laurea  piti 

fi  avefle  ,  fe  ne  potrebbe  fare  il  con-  riguardevole ,  e  più  rara  di  Poeta ,  come 

fronto.  lo  fu  il  Petrarca  ,  ed  altri  uomini  infi- 

Abbiamo  di  fopra  offervato  ,  che  il  gni  ;  Il  che  ,  non  avendo  fondamento 

noftro  Giovanni  fu  profeflore  di  belle  più  certo,  io  non  voglio  arrilchiarmi  ad 

lettere  nella  Città  di  Alcoli ,  eh*  egli  bar-  affeiire. 

baramente  E/culo  appella  ;  ma  non  pof-  Il  citato  DuCange  nel  fuo  Catalogo 
fiamo  decidere  di  quale  delle  due  Città  afferma,  che  il  noftro  Lorenzo  feriffe  lo- 
di quefto  nome,  che  abbiamo  in  Italia,  pia  la  mentovata  materia  del  Dettare, 
debba  ciò  intenderli;  e  quantunque  ve-  o  fcriver  lettere,  in  tal  guifa  :  Laurent 
rifimilmentc  fi  poffa  credere  ,  eh'  egli  ab-  tii  de  ^quileja  Praffica  Diffamimi  lau- 
bia  infognato  in  quella  della  Marca  di  datar  MS.  E  dal  P.  Labbe  nella  fua 
Ancona  ,  che  giace  fui  fiume  Tronto  ,  nuova  Biblioteca  MS.  ,  con  altri  ,  che 
la  quale  è  meno  lontana  ,  potrebbe  pe-  hanno  fcritto  in  quefto  propofito  ,  fi  fa 
rò  averlo  fatto  anche  in  quella  della  Pu-  parimente  menzione  di  queft'  Opera  : 
glia  ,  o  del  Capitanato  ,  che  fi  chioma  Ltmrentii  de  t/Jquileja  Praffica  Diffami' 
Afcoli-  febbenc  talvolta  quefta  fi  deno-  nis,  nella  Part.  IV.  Scz.  II.  pag.47.  dei- 
mini  di  Puglia,  e  Satriano.  la  ediz,  1653.  di  Parigi  .  Nrl  Catalogo 
jj.VIL  Di  LORENZO  d'AQUILE-  de'  MSS.  del  Laudo  in  due  luoghi  fi 
JA  poi  (  il  quale  è  da  noi  con  qualche  rammenta  'queft'  Opera  ,  nella  Parte  I. 
probabilità  ftato  fuppofto  Maeftro  del  pag.  6$.  Cod.  1 1 00. 71. ,  e  nella  Parte  II. 
mentovato  Giovanni  ,  e  che  in  confe-  pag.  1  54.  Cod.  1800.  228.  con  tal  tito- 
guenza  bifogna  credere  affai  più  vecchio  lo  :  Praffica  ,  fivt  Vfut  Diffamimi  M. 
di  lui  )  fappiamo  ,  eh'  efercitava  la  me-  Lamentìi  »Aquilegenfii  .  Extat  in  MSS. 
defitna  profeffione  d' inlegnare  belle  let-  Danni  S.Petri .  Il  chiarifììmo  Murato- 
tere  pubblicamente;  come  fi  coftumò  in  ri  inoltre  nella  Prefazione  alle  Giunte  , 
quel  fecolo,  e  nel  feguente  dalle  perfo-  o  Continuazioni  della  Storia  de'  Corni- 
ne fecolari;  ed  anche  ammogliate,  e  no-  fii  nel  Tomo  XII.  Rer.  Italie.  Scriptor. 
bili  ,  quando  la  riftrettezza  dello  ftato  col.  057.  fcrive  :  Che  in  un  Codice  MS. 
loro  ve  gli  obbligava  ,  o  certa  inclina-  della  Biblioteca  Eftenfe  ,  nel  quale  ri- 
zione,  e  genio;  come  avvenne  nel  Bon-  trovanfi  le  mentovate  due  Continuazio- 
dì  ,  che  era  nato  ,  e  mori  non  medio-  ni,  o  Giunte,  parimente  fi  legge:  Pra- 
cremente  facoltofo  ,  rifpctto  al  Paefe  .  ffica  Diffamimi  edita  per  Magijìrum  Lau- 
Abbiamo  notizia  ,  che  fcriffe  il  noftro  rentium  de  àquile/a  ;  Con  altro  Opu- 
Lorcnzo  un'Opera  fopra  il  fuggetto  me-  fcolo  anneffo,  che  certamente  può  dirfi 
defimo,  fopra  il  quale  fcriffe  il  Bondì  ;  del  medefimo  Lorenzo  ;  poiché  a  quello 
ma  più  diffufamente  ,  come  fembra  vo-  è  immediatamente  feguente ,  e  tratta  fo- 
lerci  dare  ad  intendere  quello  medefimo  pra  la  materia  medelnna ,  ed  è  intitola- 
Scrittore  nella  mentovata  Prefazione  ,  to  :  L'ber  Utulorum  ad  perfonas  :  il  qna- 
quando  dice  di  aver  egli  compilato  :  le  veramente  è  una  raccolta  di  formule 
quoddam  Opufculum ,  quod  ex  dictii  Lau-  per  ilerivere  lettere  fecondo  l'ufo  di  quel 
rentii  laurea  laureati  collegi  cum  fummo  iecolo  :  verbigrazia  per  ifcrivcre  al  Pa- 
Tomo  I.  Vv  pa, 
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pa  ,  infogna  doverfi  fcrivere  :  Santlijfimo  B'tbliotbeca  Ce/area  Te/limonium  &c. 
in  Cbrijìo  Patri.  BeatiJJimo.  ClementiJJi-  Che  è  il  titolo  di  un'Opera  da  lui  comi 
tno  .  Domino  fu»  meritisele  Beato  &c.  porta  ,  finora ,  per  quanto  io  so ,  inedi- 
E  quello  veramente  io  crederei  efTere  ta,  della  quale  più  fotto  fi  farà  menzio- 
quel  libro  del  noftro  Lorenzo,  del  quale  ne.  E  dell'altro  nel  Tomo  L  pag.  36$. 
parla  Guerino  Pifone  Soacio  Giurecon-  cosi  Icrivono  :  Fr.  Thomas  de  Utino  Jie 
fulto  Padovano  nel  fuo  Trattato  :  Dt  a  patria ,  &■  prof  elione  nuncupatus ,  amo. 
domano™™,  &Vcnet»rum  Magiflratuum  Jìris  (j^eo,  &  Pio  II.  Lib.III.  col.  ÓS. 
comparatane  %-  l6.  p.io.,  dove  gli  dà  il  lauda tur ,  ctu  qui  T teologie  Magijler  re- 
titolo  :  De  Epitetbìs  y  e  così  fcrive  :  Hoc  nunciatus  eam  pluribus  annis  publicè  prò. 
modo  debet  mtelligi  ,  quod  tradit  Lau-  feffus  efl ,  &  circa  anuum  1480.  fioruerit 
rentius  de  Aquilegia  in  libello  de  epite.  &  fcripferit  Summam  de  Cafibus  Cm* 
tbis  dicens  :  bec  nomina  ,  Serenijffimus  ,  fcientie ,  [cu  de  Dubiis  &c.  totam  Qua. 
InviBiJpmus  ,  Excel  lentijffiinus  ,  Cbrijìia.  drageftmam  .  Sic  UH  excipiunt  ^fltamura 
nijfimus  ,  ViQorioftflimus ,  InclytiJJimus  ,  ad  an.  1483.  &  Rovetta  ad  an.  1482. 
lllujìriffimus ,  convenire  Imperatori.  Que-  qui  ultimus  banc  Summam  MS.  ajferit 
Irò  è  quanto  finora  fi  e  potuto  rifapere  affervari  Ferrari*  in  Domo  no/ira  S.  Ma. 
dì  quello  noftro  Lorenzo  ;  del  quale  ,  rie  de  vfngelis  .  Nè  altra  notizia  più 
perchè  non  halli  cognizione  qual  Fofle  il  particolare  della  loro  vita  ,  o  delle  lo- 
cognome,  che  diflingueva  la  fua  Fami-  ro  Opere  da  quelli  Scrittori  ci  viene  re- 
glia, e  perchè  forfè  fi  arrogò  per  patria  cara  . 

Aquilcja,  quanJocgli  facilmente  era  na-  Sono  (lati  quelli  due  dotti  Uomini  da 

to  in  altro  luogo  di  quella  provincia  ;  alcuni  per  motivo  del  nome  medefimo , 

ci  reftò  ignota  la  patria  vera  ,  cioè  il  e  della  medefima  Patria  confuti  in  un 

vero  luogo  ov*  egli  nacque ,  e  non  ab-  folo  •  e  ragionevolmente  i  foprammen- 

biamo  notizia  alcuna  nè  della  di  lui  con-  tovati  Padri  in  quella  loro  Opera  gli 

dizione ,  nè  di  quanto  fc riffe  ,  ed  operò  hanno  diftinti  a  cagione  del  tempo  ,  in 

che  meriti  lode.  -cui  l'uno,  e  l'altro  viffe  ;  Ma  noi  qui 

§.  Vili.  Di  due  TOMMASI  amen-  produrremo  molte  altre  particolarità  in- 

due  da  Udine ,  ed  amendue  dell'  Ordine  torno  la  loro  nafeita  ,  e  la  loro  vita  , 

de'  Predicatori  fanno  menzione  i  Padri  per  cui  arriveremo  a  comprendere  ad  evi» 

Quetif,  ed  Eckard  nella  loro  dotta  Ope.  denza  effere  quelli  due  Letterati  tanto 

ra  degli  Scrittori  di  quella  illuftre  Reli-  differenti  l'uno  dall'altro,  che  probabi- 

gione ,  nel  I.  e  II.  Tomo  della  edizio-  liffimamente  non  folo  nella  Religione  , 

ne  1721.  di  Parigi  ;  e  li  annoverano  che  fu  loro  comune,  ma  nemmeno  nel 

ambidue  tra  gli  uomini  feienziari  4  e  di  .corfo  della  lor  vita,  non  hanno  potuto 

lettere  di  quell'  Ordine  ,  uno  all'  anno  icambievolmente  conofoerfi . 

1410.,  l'altro  all'anno  1483.  Scrivono  II  più  vecchio  di  quelli  Tommafi  eb- 

dcl  primo  nel  Tomo  II.  pag.  8x2.  que-  be  la  fua  nafeita  dall'  antica  ,  e  nobile 

Ila  brave  notizia:  Fr.Tbomas  dell'ino,  Famiglia  de' Signori  d' Attimis  ,  fparfa 

a  patria /te,  &  profeffione  nuncupatus,  allora.,  com'è  al  prefonte,  in  tanti  Ra- 

alter  ab  eot  qui  Tom.I.  ad  an.  1483.  vir  mi,  o  vogliam  dire  Famiglie,  che  non 

gravis  doBrina ,  Ì3  prudenti»  inter  illu.  mi  è  (lato  p  nifi  bile  difecrnere  il  nome 

flres  ineuntis  {.tculi  XV.  recenfendus  ;  Con.  del  di  lui  Padre  .  Era  egli  fratello  ad 

ventum  Bononienftm  adminijlrabat  Prior  Orfola  d'Attimis  ;  della  morte  della  qua- 

M.  141 0.  Servatur  inter  MiS.  Vienne  in  le  fi  fa  fomplice  memoria  nel  lib.  D. 

ovve- 
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ovvero  Necrologio  del  Crnvcnto  di  San 
Pietro  Martire  d'  Udine  alla  pag.  4.  con 
le  feguenti  parole,  o  note  Cronologiche  : 
1445.  Ob't'tt  D.  Urfula  de     itemi  foror 
ohm  R.  Magiflri  Tboma  de  Utino  Ordi- 
ni* Prtedicatorum .  Nacque  egli  vcrifimil- 
mcnte  verfo  la  metà  de'  fecolo  XIV.  o 
non  molto  dopo;  poiché  oltre  la  memo- 
ria foprarrccata  dai  Padri  Quttif ,  ed 
Eckard-,  ch'egli  fin  dall'anno  14TO.  era 
attualmente  Priore  dell' infigne  Conven- 
to di  San  Domenico  di  Bologna  ,  pofto 
de'  principali  in  quell'  Ordine  ;  abbiamo 
anche  notizia  da  una  Carta ,  che  fi  ve- 
de nel  detto  Convento  fegnata  col  n.105. 
nella  Caffetta,  che  ha  rinfcrizione  Udi- 
ne; che  f  anno  14 14.  quello  Tommafo 
era  onorato  col  titolo  di  Maeftro  ,  e  di 
Dottore  in  facra  Teologia;  E  che  l'an- 
no 1417.  e  1413.  quelito  Padre  Maeftro 
era  attualmente  nel  pofto  di  Priore  nel 
Convento  numerofo  di  quell'  Ordine  di 
S.  Agoftino  di  Padova  .  Perlochè  abbia- 
mo motivo  di  credere ,  e  d' aflerirc ,  che 
queflo  Padte,  Rimato  molto  ,  non  fola- 
mente  abbia  efercitate  le  più  diftinte  Ca- 
riche de'  fuoi  più  ragguardevoli  Conven- 
ti ;  ma  che  abbia  a  quefte  aggiunto  1' 
efercizio  del  fuo  Magiftero  ,  infegnando 
pubblicamente  ,  e  profetando  nella  fua 
più  giovane  età  la  Filofofia  r  come  ad 
evidenza  fi  comprende  dal  MS. ,  che  una 
volta  fi  confervava  nel  fuo  Convento  d' 
Udine  intitolato  ::  Lettura  fuper  quatuor 
Libris  Sententiarum  ,   del  quale  fi  dirà 
più  abbaffo;  E  in  progreffo  le  Teologie 
nelle  Cattedre  più  cofpicue  del  fuo  Or- 
dine .  E  che  quindi  datofi  a  conofeere 
per  uomo  al  fuo  tempo  dottiffimo,  ab- 
bia avuto  occafione  di  produrre  al  pub- 
blico le  lue  opinioni  in  ifcritto  circa  le 
più  difficili  quiftioni  Teologiche  ,  e  di 
Fede  ,  che  bollivano  in  que'  tempi  ,  e 
particola!  mente  per  le  note  turbolenze 
lulcitate  nel  mondo  Cattolico  dall'  Ere- 
liarca.  Giovanni  Wikleffo  j  contro  i  li- 
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bri  del  quale  per  comando  del  Pontefice 
Giovanni  XXIII. ,  ed  a  richiefta  d'altri 
Prelati,  ed  uomini  di  grande  confidera- 
zione  nella  Chiefa  di  Germania  ,  fcrifTe 
quel  Libro  intitolato  :  Teftimomum  tre. 
del  quale  più  innanzi  fi  darà  il  titolo , 
che  fcrvirà  di  notizia  .  Oltre  a  si  gravi 
impegni,  ed  impieghi  efercitò egli  anche 
quello  di  facro  Oratore  in  tutti  i  tempi 
dell'  anno  ;  il  che  abbiamo  motivo  di  af- 
ferire,  perchè  il  di  luiQuarefimaleMS., 
al  quale  erano  unite  altre  di  lui  facrc 
Orazioni  per  l'Avvento  ,  fi  confervava 
nel  di  lui  Convento  d' Udinr;  e  fe  qui- 
vi ancora  fi  ritrovaffe ,  avremmo  contez- 
za ,  quando  ,  e  dove  abbia  egli  quello 
facro  Miniftero  elercitato  ,  ed  altre  no- 
tizie ci  verrebbero  fomminiftratc  ,  che 
non  abbiamo. 

A  quelli  cosi  rilevanti  impieghi  aven- 
do egli  attefo  nella  fua  età  più  robulla 
con  lode  di  molte  Città  ,  fianco  final- 
mente per  tante  fatiche ,  e  indebolito  da- 
gli anni  fi  era  egli  ritirato  alla  fua  flan- 
xa  ,  ed  al  fuo  ripofo  in  Udine  fin  dall' 
anno  143    ,  dove  in  riguardo  alla  (li- 
ma, ed  autorità  ,  che  prefTo  di  tutti  fi 
era  acquiftata  ,  lo  avevano  coftituito  in 
grado  di  Priore  ,  per  dargli  piuttofto  una 
teflimonianza  di  quella  riverenza  ,  che 
gli  fi  doveva ,  che  per  difturbare  con  ta- 
le uffizio  la  di  lui  quiete  .  Il  che  non 
pertanto  fervi  a  lui  di  eccitamento  più 
forte  a  promuovere  maggiormente  i  van- 
taggi del  Convento  ,  e  1*  onore  di  Dio 
nell'  ornamento  di  quella  Chiel'a  •  poiché 
l'anno  feguentc  1434.  con  la  fua  indu- 
ftria  fece  di  nuovo  ivi  ergere  1*  Altare 
della  fanta  Croce  ,  ragguardevole  affai  , 
fecondo  l' ufo  di  que'  tempi  ;  come  fiamo 
fatti  certi  dalla  Bolla  delle  Indulgenze 
in  quell'anno  concefTe  all'  Altare  mede- 
fimo  . 

Ma  era  tempo  ormai  r  che  Dio  lo 
chiamafle  a1   >remio  di  tante  fatiche,  ed 
opere  lodcvoliflime  fatte  nella  fua  Reli- 
V  v    z  gio- 
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rione ,  ed  a  prò  di  Santa  Chiefa,  e  de' 
Fedeli  ;  avendo  avuto  uno  fpazio  di  vi- 
ta conveniente  ,  e  certamente  ottuage- 
naria. Morì  egli  adunque  nel  fuo  Con- 
vento d'Udine  il  giorno  de'  \6.  Ottobre 
dell'anno  143?*,  avendo  lafciato  al  fuo 
Convento  molti  beni,  e  molte  cofe  ac- 
quiate ,  ed  in  oltre  una  non  piccola 
Raccolta  di  Libri  ,  o  Codici  MSS.  Di 
lui  nel  detto  Lib.  D.  ovvero  K-crologio 
del  detto  Convento  alla  png.49.  fi  legge 
qucflo  fpcziolo  Elogio  :  Af Ce CCXXXIX. 
XVI.  Otlobris .  Obiit  R.  Pater  Fr.  Thomas 
tle  Vtino  [acro-  Tbechgia  Profeffor ,  &  bo- 
ne vite.  Et  fuit  Pater  ijìiui  Conventus , 
C"  multa  bau  paravit  ,  &  acquijìvit 
Conventui  ,  ac  pofl  mortem  fv.am  multa 
bona  Convertiti  dimifit ,  pra'Jertim  Libres 
magni  valoris . 

Lafciò  egli  diverfe  Opere  da  lui  com- 
pofle ,  le  quali  non  fono  fiate  pubblicate 
con  le  ftampc  ,  eh'  io  fappia .  Una  fi  è 
quella  ,  della  quale  fopra  ti  fece  menzio- 
ne fulla  relazione  de  Padri  Qjietif  ,  ed 
Eckard  ,  e  che  giace  MS.  nella  Biblio- 
teca  Ccfarca  in  Vienna,  della  quale  non 
fi  può  dare  altra  notizia  ,  le  non  quella 
che  da  quello  titolo  dell'  Opera  medefi- 
ma  rilulta  :  Tejìimonìum  Fr.  Tbom.t  de 
Vtino  Priori;  Conventux  S.  Dominici  Bo- 
ttoni* datimi  Johanni  dejeffcnit~*frtium 
Libera' :u*n  Magijlro ,  Baccalaureo  in  De- 
tretis  ,  &•  Collegiato  Coltegli  Regis  il  'cn- 
^eslaì  in  C  ivi  tate  Pragenjt  de  Decreto  edi- 
to a  Theologis  convocati;  mandalo  Ponti- 
ficii Jobannis  XXlll.  in  ttdiÌHts  Oddonis 
Cardinali!  de  Columna  ;  pttentibus  ,  Ù" 
ii:j}.:ntibus  J  eros  tao  Epifcépt  Saraptenfi 
Ordinls  Minor.  &  Jacobo  Canonico  Pra- 
genft  ,  ut  ad  rogum  damnarentur  Libri 
Jobannis  Wickleffì .  Per  quanto  polio  io 
da  qucflo  titolo  comprendere  ,  porrebbe 
la  pubblicazione  di  quell'Opera  dar  non 
poco  lume  alla  Storia  Eccleiuftica  di  que' 
tempi  ,  che  non  affatto  chiara  fembra  , 
particolarmente  per  le  cole  avvenute  in 
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Boemia  .  Altra  Opera  pure  fcriATe  il  no- 
ftro  Fr.  Tommafo ,  fecondochè  fi  racco- 
glie da  alcune  Memorie  di  Libri  impre- 
ndati dal  Convento  d'  Udine  o  a'  fuoi  Pa- 
dri ,  o  ad  altri  ,  le  quali  leggonfi  alla 
pag.  38.  di  certo  Codice,  intitolato:  Li. 
ber  Contributorum  ,  ovvero  Contri  butto, 
num  Magiftri  Leonardi  de  Vtino;  Que- 
lla e  il  loprammentovato  Quarefimale  di 
lui  ,  che  cominciava  :  Miferere  mei  , 
Fili  David  &c.  In  cjucfto  medefimo  Vo- 
lume dopo  il  Quarelimale  v*  erano  alcu- 
ne Orazioni ,  ovvero  Prediche  per  l'Av- 
vento '  e  fi  sa  che  fu  dato  l'annoi 471. 
in  preflito  a  Fr.  Domenico  di  Pila.  Alla 
medelima  citata  pagina  fi  comprende  aver 
lui  lcritta  altra  Opera  col  titolo  di,  Le- 
citi ra  Fr.  Magi/Ir i  T bontà  de  Vtino  fu- 
per  quatuor  Ltbris  Sententiarum  J  la  qua- 
le fu  l'asino  1471.  tratta  dalla  Biblio- 
teca del  Convento  perchè  foffe  letta  da 
Fr.  Pietro  de'  Cavalcanti  ,  Religiofo  di 
quella  Patria  ,  e  di  quel  Convento  ,  il 
quale,  unitamente  al  nofho  Tommafo, 
viene  lodato  dall'  Alberti  nella  lua  Ita- 
lia nella  Reg.  XVIII.  pag.  454.  ;  e  da 
Germano  Vecchi  nella  lua  Kemeft  MS. 
ne'  miei  Aneddoti  pag.  317. ,  ed  il  qur.- 
lc  fu  ,  come  attcfla  il  Vecchi  ,  Provin- 
ciale Veneto  ,  e  Mnefìro  del  Sacro  Pa- 
lazio  .  Qucfio  è  quanto  del  primo  Fr. 
Tommafo  è  arrivato  a  mia  notizia. 

L'  altro  Fr.  Tommafo  parimente  co- 
gnominato da  Udine,  che  ,  come  offer- 
varono  il  Quetif ,  e  f  Eckard  ,  vifTe  ncll* 
età ,  che  venne  dopo  a  quella  del  primo , 
e  che  il  più  giovane  perciò  potrà  deno- 
minarli ;  nacque  poco  prima  ,  o  poco  do- 
po dell'  anno  ,  in  cui  morì  il  vecchio 
Fr.  Tommafo  ;  poiché  egli  lafciò  di  vi- 
vere l'anno  1510.  comediremo.  Fu  egli 
di  nafeita  non  nobile ,  ma  onefta  ,  e  fu 
figliuolo  di  Malfarò  Benedetto  Tofarclli  , 
eh' efercitava  l'Arte  di  cucire,  e  di  far 
vefii  ;  come  abbiamo  memoria  nel  Libro 
dcgl'  Indumenti  del  Convento  d'  Udine 

fotto 
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fotto  l'anno  1500.  ,  ed  in  altro  1480. 
predo  di  me  .  Dorato  da  Dio  di  buon 
ingegno  ,  e  di  fpirito  vivace ,  ed  alleva- 
to da'  genitori  con  diligenza  nella  Cri- 
diana  pietà  ,  fu  da  lui  chiamato  a  fer- 
vido nell'  Iflituto  di  S.  Domenico  ,  do- 
ve ricevuto  con  amore  ,  e  fatti  i  fuoi 
fìudj  con  felicità,  e  con  diflinto  profit- 
to ,  particolarmente  nelle  feienze  Teolo- 
giche ,  fu  onorato  del  pollo  diMaeltro, 
ovvero  Dottore  di  quelle  facre  Scienze 
in  età  giovine  molto  ;  poiché  nel  lib.  C. 
di  Memorie  del  fuddetto  Convento  abbia- 
mo,  ch'egli  fin  dall' anno  146^.  era  no- 
minato col  titolo  di  Maeflro*  E  quella 
Scienza  pofeia  pubblicamente  infegnò 
molto  tempo  con  lode.  Quindi  fi  meri- 
tò  egli  fin  dall'  anno  1480.  un  pubblico 
Elogio,  c  perpetuo  in  una  Infcrizione, 
che  in  quell'  anno  fu  porta  nel  Refetto- 
rio del  di  lui  Convento  d'  Udine  con  le 
feguenti  parole  :  Fr.  Thomas  Utinevs  Sa- 
cra Tbtologi*  Magtjltr  Egregi»  .MCCCC- 
LXXX.  Moke  t.j.  iche  loitcnne  egli  , 
com'  è  coftume  ,  in  diverfi  tempi  nella 
fua  Religione  ;  E  tra  quelle  lì  annove- 
ra quella  di  Compagno  del  P.  Maeflro 
Benedetto  de  Colle  Prampergi  noftro  Friu- 
lano Commiflario  Generale  dell'  Ordine 
in  Allemagna,  eletto  l'anno  1490.,  co- 
me li  ha  memoria  nel  Convento  d'Udine . 

Ridotto  egli  ad  una  età  alquanto  avan- 
zata ,  ritirofli  nel  detto  fuo  Convento  , 
dov'ebbe  la  congiuntura  ,  ed  il  merito 
di  educare  per  la  fua  Religione  un  uo- 
mo di  conto  ,  del  qiule  li  farà  la  do- 
vuta menzione.  Quelli  fu  il  P.  Maeflro 
Girolamo  Bigarella  parimente  Udinefe  , 
e  di  lui  Nipote  di  Sorella.  Ma  ment;e 
egli  pei- ubbidire  a' fuoi  Superiori,  quan- 
tunque in  grande  età  ,  ritrovavafi  attual- 
mente Priore  nel  Convento  diTrcvigi, 
a'X.  Settembre  1510.  pafsò  di  quella  vi- 
ta ;  come  abbiamo  certa  ,  e  ficura  me- 
nio;ia  nel  Necrologio  y  o  Lib.  B.  del  Con- 
vento d"  Udine  alla  pag.  zi. 
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Io  non  so,  che  Fr.Tommafo  il  gio- 
vine abbia  lafciare  altre  Opere,  fuorché 
la  rammentata  dai  Padri  Quetif,  ed  E- 
ckard  ,  e  fui  la  loro  fede  da  noi  fopram- 
mentovata ,  come  enfiente  MS.  nel  Con- 
vento de' Domenicani  in  S.  Maria  degli 
Angeli  di  Ferrara.  Io  non  so  poi  come 
fi  poffano  a  quello  attribuire ,  ed  il  Qtia- 
re/ìmale,  e  la  lettura  ricordate ,  edaferit- 
te  al  vecchio  Fr.Tommafo,  come  alcu- 
no fi  è  penfato  •  appunto  per  que'  moti- 
vi ,  eh'  egli  adduce  dalle  Memorie  de' 
mentovati  Codici  del  Convento  d'  Udi- 
ne .  E'  qucflo  noflro  Padre  annoverato 
fra  gli  uomini  dottiffimi  di  quel  tempo 
dal  P.  Defiderio  del  Legname  Padovano 
nel  fuo  Commentario  lopra  il  Sepolcro 
di  M.  Tullio  Cicerone  ,  ritrovato  nell' 
Ifola  del  Zante,  che  pubblicò  in  Venezia 
con  le  (lampe  di  Giovanni  Grufo  l'anno 
1557.  infoi. 

Di  un  terzo  P.  Maeflro  Tommafo  di 
Udine  della  Famiglia  Martinelli  dell'Or- 
dine medefimo  ,  fi  ritrovano  Memorie 
nell'  Archivio  del  fuddetto  Convento  , 
e  nella  Biblioteca  di  elfo  fi  confervano 
MSS.  (iiverfe  Opere  di  lui  ;  Ma  poiché 
quello  dotto  Padre  è  di  recente  memo- 
ria ;  non  eflendo  ,  dacché  é  panato  di 
vita ,  corfi  che  circa  ottant'  anni  ;  fi  tra- 
lafcierà  di  fare  in  quello  luogo  menzio- 
ne di  lui,  rimettendola  alle  Memorie  de' 
Letterati  di  quel  tempo ,  e  di  quel  l'eco- 
io  ,  in  cui  vifle . 

IX.  FRANCESCO  BOSCO  non 
ebbe  veramente  la  fua  nafeita  in  Friuli, 
fe  dobbiamo  credere  a  certa  memoria 
fatta  da  un  Anonimo  di  più  recente  età, 
in  margine  ad  un  MS.  poemetto  di  que- 
llo nortro  Francefco,  del  quale  fi  parlerà, 
ed  a  Marc' antonio  Nicoleti  nel  fuo  Du- 
cato del  Friuli ,  tra'  miei  Aneddoti  Fo- 
rogiuliefi  Tomo  I.  pag.  330.,  ma  fu  na- 
tivo della  Città  di  Trevigi  •  donde  egli 
fi  trasferi  nel  Friuli  ,  ed  in  Cividale  : 
dove  chiamato  pubblico  profeflòre  di  buo- 
ne 
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ne  lettere  fermò  la  Tua  abitazione ,  e  ve 

la  mantenne  fino  agli  ultimi  Tuoi  gior- 
ni .  Il  nome  del  padre  di  lui  ci  è  igno- 
to, ed  infieme  la  condizione  di  fua  Fa- 
miglia •  ma  qucfla  però  non  può  eflcre 
Rata ,  le  non  onefta  ,  e  di  confiderazio- 
ne  ,  per  la  profeflione  di  Letterato  da 
lui  intraprefa;  la  quale  non  poteva,  nè 
in  quel  tempo  folcva  efercitarfi  da  gente 
batta ,  e  di  flato  inferiore .  Nell'anno  143  [. 
lì  flava  egli  nella  noflra  mentovata  Cit- 
tà di  Friuli  ad  ammaeftrare  la  gioventù* 
ed  in  quell'anno  compofe  un  poema  la- 
tino in  verfi  efametri  j  del  quale  il  fud- 
detto  Nicoleti  (  dove  intende  di  prova- 
re ,  che  Cividale  fu  l'antica  Città  di 
Friuli,  allora  chiamata  Forogiulio)  con 
quelle  parole  fa  menzione  :  Francefco 
Bofco  Tri-uigiano  poeta  in  un  Poema  ,  nel 
quale  ?  anno  1421.  /piegò  la  morte  di 
•Romilda  tre.  Quello  Poemetto ,  che  non 
arriva  a  trecento  verfi  clamctri ,  del  qua- 
le confervo  una  Copia  tra  miei  MSS.  , 
è  tutto  diretto  a  lodare  ,  e  dimoftrare 
l'antichità  di  Cividale.  Quindi  accenna- 
ti i  tempi  de' Romani ,  e  pattando  aque' 
de'  Langobardi  ,  nana  la  loro  venuta  ; 
la  inflituzione  del  Ducato  di  Friuli  nel- 
la perfona  di  Gifulfo-  la  rovina,  e  di- 
fìruzionc  della  Città,  fatta  per  tradimen- 
to di  Romilda  dal  Cacano  d^gli  Avari; 
e  il  riforgimcnto  della  Città,,  e  del  Du- 
cato ne' figliuoli  di  Gifulfo,  due  dei  qua- 
li rammemora,  che  furono  uccifi  in  O- 
derzo  ..  Quindi  terminato  il  regno  de' 
Langobardi,  con  un  gran  falro  patta  al- 
le guerre  civili  ,  le  quali  poflono  dirfi 
continue  fotto  i  Patriarchi , Spezialmen- 
te dopo  il  fccolo  XII.  ,  le  quali  ram- 
mentate brevemente  ,  parla  della  felice 
dedizione  di  quetta  provincia  ,  accaduta 
fotto  i  fiioi  occhi  da  non  molti  anni  , 
al  Dominio  Veneziano  ;  nella  quale  lo- 
d      .     1  i  Cividalefi   per  ette-re  frati  i 
prii  li  1  .    ur.  dal  Taglhmcnto  aci  abbrac- 
ciare cj  u:ta  buona  ioi  tuna  ,  e  darne  iL 
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buon  elempio  al  rimanente  della  Patria. 
Termina  pofeia  il  poema  rivolgendoli  a 
Nordio  Nordis  nobile  di  quella  Città  , 
ad  iflanza  del  quale  ,  ed  a  contempla- 
zione  della  cui  virtù,  dice,  di  avere  ri- 
fvegliata  la  fua  Mufa ,  già  invecchiata  , 
e  che  avea  da  molto  tempo  lafciata  in 
abbandono  .  E  dedicandogli  i  fuoi  verfi , 
chiede  a  lui  compatimento,  fequefti  non 
foflero  meritevoli  della  di  lui  approvazio- 
ne .  Per  altro  ,  rifpetto  al  tempo ,  in 
cui  viffe  quello  Letterato,  il  quale  ven- 
ne a  morte  circa  la  metà  del  XV.  fcco- 
lo ,  quefto  poemetto  non  è  difprezzabi- 
le  ;  E  chiaramente  fi  vede  leggendolo  , 
che ,  febbene  il  Poeta  non  era  "affatto  li- 
bero dalla  rozzezza  ,  e  barbarie  di  quel 
tempo  ,  tentava  però  di  riforgere ,  e  di 
andarli  avvicinando  al  buono,  procuran- 
do d'imitare  Virgilio  ,  dal  quale  prende 
talvolta  in  preftito  qualche  mezzo  verfo. 
E'  oflervabile  ,  che  quello  Poeta  con  in- 
folito  coftume  ,  ma  pure  ingegnofo  e 
plaufibile  ,  nella  Invocazione  congiugne 
Bacco,  che  primo  nomina,  ad  Apolline; 
i  quali  amendue  pofeia  lafciati,  con  mi- 
glior configlio  fi  rivolge  ad  invocare  il 
vero  Dio .  Non  è  ordinaria  ne'  Poeti  la 
Invocazione  di  Bacco  ;  ma  Orazio  con 
altri  vogliono  ,  eh'  etto  fu  quegli  che 
infpira  miglior  eflro  nel  poetare  :  il  che 
non  crederci  ettere  tanto  fuor  di  propo- 
fito. 


CAP.  XXI. 
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CAP.  XXL 

GUARNERIO  tf^RTEGNrf,  Caftello 
di  Friuli,  Canonico  (f  %4quile)a  ,  e  cT 
Udine  ,  Piovano  di  S.  Daniello  ,  e  Vi- 
cario Generale  £  sAqudc'ja  ;  GlOVofK- 
DI  nato  in  Spilimbergo  ;  GIACOMO 
nato  in  Udine  Canonico  et  *fqnileja  • 
GEREMIA  de  S1ME0N1  Medico  17- 
dinefe  ■  LlOfiMRDO  di  MJfTTEO  , 
ovvero  MJTTEI  Udine fe  dell'Ordine 
de  Predicatori  ;  DOIMO  di  VjTLV>A. 
S'JUE  Canonico  di  S.  Pietro  in  Roma, 
e  Cameriere  fecreto  di  Papa  Paolo  II. 
ANTONIO  di  S.Daniello,  GIOVAN- 
NI MOISES  &c.  Giureconfulti. 

A Quel  drappello  di  uomini  dotti  , 
che  fiorironu  nel  Friuli  circa  la 
metà  del  fecolo  XV-  ,  fembrami  corn  o 
niente  far  precedere  il  noAro  Guarnerio 
d'Artegna ,  a  cagione  delle  di  lui  quali, 
tà  Angolari  ;  e  marinamente  ,  perchè 
egli,  quafi  tre  fccoli  dopo  la  Aia  morte 
ebbe  l' onore  di  effere  lodato  dall'  Emi- 
nentiAimo  Letterato,  che  ha  pubblicate 
in  Brefcia  le  Opere  del  dottiflimo  Cava- 
liere Francefco  Barbaro,  così  nella  Di'*. 
trita  a  quell'Opere  premeffa,  come  tra 
le  Opere  medefimc.  In  quelle  Opere  pe- 
rò viene  attribuito  al  noAro  Guarnerio 
il  nome  di  Francefco ,  facendofi  con  iftra- 
na  metamorfofi  diventare  il  nome  di 
Guarnerio  cognome  ,  o  diAintivo  della 
Famiglia  di  lui .  Io  di  ciò  non  poffo  in- 
tender la  cagione ,  o  motivo  .  Ma  forfè 
il  lodato  Editore,  incontrando  nelle  Pi- 
Itole  di  Francefco  Fileifo,  della  Edizione 
di  Venezia  1502.  fatta  con  le  Aampe  di 
Gio:  e  Gregorio  de  Gregoriis ,  ben  nove 
lettere  ,  fcrittc  dal  medefimo  Filclfo  a 
Francefco  Guarnerio  ,  fi  credette  egli  , 
effere  quelli  il  noflro  .  Nè  fi  avvide  , 
che  quello  Francefco  Guarnerio  è  dal  Fi- 
lclfo chiamato  daOfirao,  Auximatu,  ed 
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il  nc'ho  tra  d'  Artegna  in  Friuli  •  Que- 
gli a  18.  Fcbbrajo  1466.  era  Serrerario 
dei  Velcovo  di  Vicenza,  ed  il  noflro  fu, 
molti  anni  prima,  Canonico,  e  Vicario 
Generale  d' Aquilcja  ,  ed  in  quell'  anno 
vecchio  ,  e  con  poca  fanità  dimorava  , 
ed  era  Piovano  in  S.  Daniello;  Quegli 
era  ancora  in  vita  l'anno  1470.  a'  25. 
Maggio  ,  come  fi  ha  da  lettera  del  fud- 
detto  Fileifo  a  lui  indiritta  ,  ed  il  uo- 
ftro  era  già  trapaffato  fin  da'  13.  Luglio 
1467.,  come  fi  dirà  .  Potrebbe  anche 
dirli  ,  che  forfè  chi  ha  fuggerito  certe 
notizie  in  tal  propofito  all'  EminentiAì- 
mo  Editore,  per  loverchia  diligenza  ,  e 
Audio,  abbia  prefo  sbaglio  nello  fc one- 
re i  MSS.  di  S.  Daniello  in  certi  luoghi 
confida  ahi  l i ,  ne'  quali  a  chi  non  ha  cer- 
ta pratica  ravvifai  facile  l'inciampo  . 
Ma  ciò  non  fa  cafo;  fapendofi,  che  gli 
uomini  fono  Aati  fempre,  e  fono  tutta- 
via univcrfalmcnte  foggetti  ad  ingannarfi 
talvolta ,  ed  a  prendere  nna  cofa  per  un' 
altra  .  Non  ebbe  però  nome  Francefco 
queAo  no  Aro  Letterato,  non  ritrovandoA 
mai  a  lui  dato  queAo  nome  nè  in  Car- 
te da  altri  ferine,  nè  in  quelle,  che  da 
lui  di  proprio  pugno  furon  dettate  ,  e 
nelle  quali  e'  vi  pofe  il  Aio  nome.  Vi 
fono  tra'  di  lui  MSS.  quattro  Codici  al- 
meno ferità  di  propria  mano  di  lui ,  co- 
me fi  raccoglie  dalla  memoria  -,  e  lotto- 
finizione  eh'  egli  lafciò  in  fine  di  erfi  * 
e  fono  ,  Plinio  De  Virit  illuflribus  s  1 
Compendj  di  Floro  con  altro  ;  ì  Libri 
de  Officiis  di  Cicerone  ;  e  le  Declama- 
zioni di  Quintiliano;  ed  in  fine  a  eia- 
feuno  d'efli  non  altro  fi  legge  ,  A*  non 
Guamerius  fcripfit.  E /vi  nella  Bibliote- 
ca medefima  la  Storia  Naturale  di  Pli- 
nio ,  fcritta  aflai  pulitamente  da  Giam- 
battiAa  di  Cingoli,  mantenuto  a  queAo 
fine  da  Guarnerio  ;  ed  effa  termina  con 
quella  memoria  :  Hoc  Naturalis  H  fiori* 
puleberrimum  Volumen  ,  nec  minus  va» 
rium,  quam  ipfa  natura  ,  Pl'miusSecu*. 
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jdus  Pbilofopbus ,  tSf  Orator  injìgnis ,  quafi 
ingenti  ,  &  eruditionis  fu*  admirabile 
nobn  reliqutt  manumentum .  Baptijìa  Cin- 
gulanus  politi ffvnis  ,  ut  cerniti* ,  literis 
fcripftt  j  impulity  ut  fcriberct ,  optimus  , 
Ù*  bumaniffimus  Pater  Guarnerius  *Arte- 
nien/ìsy  &  ammirimi  Opptdi  S.  Danieli* 
Pltbanus.  Se  mai  in  alcun  luogo  dovea 
porfi  il  nome  ,  il  cognome ,  e  la  patria 
di  querto  grand'  uomo ,  dovea  certamen- 
te  porli  in  quelle  fottoferizioni  ,  e  me- 
morie :  Ora  non  ritrovandoli  in  alcuna 
di  effe  il  nome  di  Francclco,  può  ognu- 
no conchiuciere,  che  con  tal  nome  non 
fu  egli  mai  chiamato  .  Non  (blamente 
però  ne'  mentovati  MSS.  quello  nome 
non  fi  trova  a  lui  dato  ;  ma  nemmeno 
in  alcun  altro  di  quella  Biblioteca ,  quan- 
tunque in  molti  egli  vi  fu  nominato  , 
o  per  una  occalioue  ,  o  per  l'altra  •  e 
particolarmente  in  molte  pillole  ,  da  al- 
tri a  lui ,  o  da  lui  ad  altri  ferii  te  :  il  che 
aflèrìr  poffo  con  franchezza  ,  e  con  cer. 
tczza  di  verità  .  Poiché  fin  da  quando 

Jjuefli  MSS. ,  pochi  anni  fono,  per  occa- 
lone  della  nuova  fabbrica  della  Chiefa 
maggiore  di  quel  luogo,  furono  per  ne- 
ceflità  levati  dal  carcere  inacellibile,  do- 
ve chiufi  da  tre  porte,  e  da  tre  chiavi, 
cuflodite  da  tre  pi-rione  di  que'  del  go. 
verno,  fi  guardavano,  come  cofa  da  non 
lafciarlì  vedere  ad  alcuno  ;  e  furono  tras- 
feriti per  qualche  tempo  in  altro  luogo, 
e  confegnati  alla  curtodia  di  Religiofo 
difereto  ;  ebbi  ancor  io  la  buona  fortu- 
na di  poterli  eliminare  ;  e  febbene  non 
con  tanto  agio,  con  quanto  il  potè  chi 
per  comando  del  Principe  gli  voltò  ,  e 
rivoltò  in  propria  Cafa  con  tutto  il  tem- 
po ,  e  con  tutto  il  comodo  •  nonpertan- 
to io  pofib  renderne  conto  quanto  altri 
il  potrebbe ,  e  fenza  paura  d'efiere  colto 
in  isbaglio,  pofTo  avanzare  per  veriftima 
la  prodotta  afierzione*  il  che  nè  io,  nè 
altri  prima  di  quella  traslazione  poteva 
affaire .  Ma  oltracciò  ,  fono  a  migliaja 
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in  Friuli  le  Carte  pubbliche,  che  porta* 
no  in  fronte  il  nome  del  nortro Guarne- 
rio; e  mailimamente  gli  atti,  le  fenten- 
ze ,  e  i  Decreti ,  che  furono  fatti  da  lui , 
o  innanzi  a  lui  ,  qu.mdo  era  ,  come  fi 
dirà,  Vicario  in  fpirituale  ,  ed  in  tem- 
porale del  Patriarca  Lodovico  Mezzaro- 
ta  ;  moltirfimc  delle  quali  fono  fiate  da 
me  vedute,  e  divede  anche  ne  confervo 
tra' miei  Apografi  ,  e  tra  gli  altri  mici 
MSS.,  nè  in  alcuna  mai  ho  ritrovato  il 
nofiro  Guarnerio  chiamato  col  nome  di 
Franceico.  Eppure  ognuno  sa,  che  par- 
ticolarmente in  fronte  alle  fentenze,  ed 
a'  Decreti ,  non  folo  colla  maggiore  pun- 
tualità li  pongono  il  nome,  il  cognome, 
e  la  patria  de' Giudici,  e  dc'Magiftrati 
così  Ecclefiaftici ,  come  Secolari  ;  ma  efat- 
tamente ancora  tutte  le  dignità,  edono- 
ri  ,  e  prerogative  da  loro  pofTcdutc  co* 
loro  titoli.  Ma  vaglia  per  tutte  le  ragio- 
ni, che  pofTono  allegarfi  in  tal  propos- 
to, il  Teftamcnto  del  medefimo  Guarne- 
rio, che  in  data  dell'anno  I4é>6.  Indizio- 
ne XIV.  a' 7.  di  Ottobre  fi  vede  Origi- 
nale ne*  Protocolli  di  Niccolò  Pitiano 
Notajo  di  S.Daniello.  In  elfo,  quando 
avelie  egli  avuto  quello  nome  di  Fran- 
ccfco ,  certamente  doveva  efprimcrfi  ;  e 
pure  non  con  altro  nome,  nè  con  altro 
cognome  in  quello  egli  fi  chiama  ,  che 
con  quello  di  Guarnerio  d'Artegna ,  nel- 
la fiefia  guifa  che  ne' MSS.  e  nelle  Car- 
te rammentate.  Così  comincia  quelTc- 
ftamento  :  Venerandus  Pater  Domimi* 
Guarnerius  q.  f.  Pctri  (  altrove  q.  nei:  f. 
Petri  )  de  ^rtbenea  Plebanus  Santi i  Da- 
nieli* ,  &  Canoniais  Utinrnfis  &c. 

Ed  in  fatti  egli  non  e'jbe  altro  nome , 
che  quello  di  Guarnerio  ;  il  quale  fu  an- 
che adoperato  dagli  antichi  della  di  lui 
nobile  Famiglia  ;  la  quale  avea  fem- 
prc  ufato  il  cognome  prefo  dal  luo- 
go, o  Cartello  di  fua  dimora  ,  e  di  fua 
Signoria,  eh'  era  Artegna;  luogo  popo- 
lato del  noltro  Friuli  vicino  all'  Alpi  , 
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per  cui  pafla  la  rtrada  regia ,  che  porta 
da  quella  parte  d' Italia  in  Allemagna  . 
Quella  Famiglia  de'  Signori  d'  Artegna 
(  che  da  Wolfango  Lazio  De  Migrat. 
Gent.  Lib.  VI.  pag.  231.  fi  fa  eflcrc  di 
una  medefima  origine  con  quella  de' 
Conti  di  Artenburg  ,  illuftre  in  Carin- 
tia  )  fu  tra  i  Feudatarj  di  Friuli  anti- 
chiffima,  quanto  il  di  lei  Cartello,  che 
è  nominato  da  Paolo  Diacono  nella  Sto- 
ria de' Longobardi  Lib.IV.  cap.  XXVII. 
della  edizione  1 5 1 5.  di  Augnila;  E  for- 
fè anche  da  Capitolino  nella  Vita  diMaf- 
fìmino  il  giovane  cap.  V.  Erta  poli  ed  èva 
quello  Cartello,  ora  allatto  dittamo,  il 
quale  era  fui  monte  ,  dove  in  oggi  fi 
vede  la  Chiefa  di  S.  Martino  ,  fin  dal 
tempo  del  Patriarca  Gregorio  di  Monte- 
fango  ;  nel  quale  (  come  era  cottume  de' 
Feudatarj  del  Friuli  in  que'  fecoli  )  ef- 
fenclofi  ribellato  uno  di  que'  Signori  , 
chiamato  ,  come  il  noftro  ,  Guarncrio  , 
e  datoli  lotto  la  protezione  del  Duca  di 
Carintia,  vinto  dal  Patriarca ,  fu  l'anno 
1254.  privato  della  fua  parte  del  Ca- 
rtello, e  de' Feudi,  che  aveva  dalla  Chic- 
fa  d'Aquilcja;  avendo  Gotofredo  fratel- 
lo di  Guamerio  ceduta  l'altra  parte  del 
detto  Cartello,  e  de' mentovati  Feudi  al 
Patriarca  medefimo  quattro  anni  dopo  . 
Quindi  da  quel  tempo  non  rimale  a  que- 
lla Famiglia  Feudo  alcuno  ,  o  alcuna 
Giurisdizione  in  quel  luogo  ;  ma  folo 
ritenne  il  cognome ,  ed  i  beni  Allodiali , 
e  liberi ,  che  ivi  pofledeva  ;  e  continuò 
ivi  l'abitazione  ,  finattantochè  mancata 
la  dipendenza  di  Gotofredo  ,  fola  reftò 
quella  di  Guarnerio  ,  che  finalmente  fi 
eftinfe  nell'altro  nortro  Guarnerio,  ulti- 
mo rampollo  di  tutto  quello  antico  Ca- 
lato . 

Fu  dunque  gueflo  Guamerio  f^ltuolo 
di  Pietro  d' Artegna,  che  la  origine  trae- 
va dagli  antichi  Signori  di  quel  Cartel- 
lo,  e  che  ancora  la  medefima  Infegna  , 
o  Anne  portava  di  quelli;  cioè  un  Ca. 
Tomo  I. 
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ftcllo  bianco ,  ©  d' argento  in  campo  az- 
zurro con  fopra  il  cimiero  un  mezzo  Ca- 
vallo negro  rampante  con  gli  A  meli  di 
roflb  ,  e  d' argento  .  Il  di  lui  nome  fo- 
lo, ed  unico  fu  Guarnerio,  ed  il  cogno- 
me fu  d' Artegna,  com'è  frequente  co- 
ftumc  del  nortro  Friuli  :  e  nacque  veti- 
fimilmente  circa  l'  anno  1400.  o  poco 
prima  .  Dappoiché  nella  tenera  età  ,  e 
ncll'  adolefccnza  fu  fatto  dal  padre  ani- 
maeflrare  ,  ed  inftruire  nelle  lettere  fe- 
condo r  ufo  di  que*  tempi  ,  pervenuto 
egli  alla  età  conveniente,  benché  figlio 
unico  ,  clcfle  ,  chiamatovi  da  Dio  ,  lo 
flato  Chericale .  E  febbenc  chi  ultima- 
mente imprefe  a  teffere  particolarmente 
la  Storia  della  Chiefa  d'Aquileja,  lafciè 
intatta  la  maniera  del  governo  fpiritua- 
le  di  efTa  Chiefa  in  que' tempi  difficili, 
e  nelle  cofe  Ecclefiafliche  quafi  Acefali  ; 
non  pertanto  io  mi  dò  a  credere  ,  che 
Guarnerio  forte  tra'  Chciici  facilmente 
fiato  ammeflò  dall'  Abate  di  Sello  D. 
Tommalò  de'Savioli  Padovano  Dottore 
in  Canonica,  e  Vicario  Generale  in  f pi- 
rituale  del  Patriarcato  d'  Aquileja  ,  che 
fi  poteva  allora  dire  vacante  ;  perchè  per 
i  noti  tumulti  fi  Ila  va  il  Patriarca  in  Al- 
lemagna ,  o  altrove  ,  fenza  fpcranza  di 
poter  venire  alla  fua  refidenza.  All'unto 
Guarnerio  a  quel  grado  ,  fi  accinfc  con 
grande  fervore  agli  rtudj  delle  facre  Car- 
te, ed  agli  altri  ,  che  a  quello  rtato  di 
vita  religiofa  fi  convengono;  c  partico- 
larmente trasferitofi  in  Padova  fi  appigliò 
allo  ftudio  della  Giurisprudcnia  Canoni- 
ca ,  e  Civile  ,  nella  quale  avendo  fatto 
pregarti  conliderabili  ,  ed  ertendo  flato 
conofeiuto  per  uomo  di  non  ordinaria 
dottrina  ,  ebbe  <:on  V  approvazione  di 
quella  Univerlìtà  ,  la  laurea  del  Dotto- 
rato; la  quale  allora  era  un  gradino  ne- 
ceflario  per  afecnderc  ,  ed  arrivare  alle 
dignità  Ecclefiafliche  di  rilievo  .  Ed  in 
fatti  non  pafsò  molto  tempo,  dacché  fu 
egli  Sacerdote ,  che  in  divede  occalìoni, 
X  x  marti. 
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mammamente  concernenti  alla  r?gion  Ca- 
nonica ,  avendo  fatto  conofeere  la  lua 
virtù,  ed  abilità,  gli  fu  dalla  Corte  Ro- 
mana conferito  un  C  anonicato  della  no 
lira  Metropolitana  d'  Aquileja  ;  Ed  era 
già  in  portello  di  quella  dignità  1'  anno 
144$.,  quando  dalla  Seren:Uima  Veneta 
Repubblica  fu  ,  lotto  certe  condizioni  , 
con  l'approvazione  del  Pontefice  Euge- 
nio IV.,  permeila  al  Cardinale  Lodovi- 
co Scarampo ,  n  Mczzarota  Patriarca  d' 
Aquileja  la  reliden/.a  in  Friuli  .  Anzi 
ricercandofi  da  quell'  inclito  Dominio  , 
che  a  tal  accordo,  e  trapazione  preftaf- 
le  il  fuo  confenfo  anche  il  Capitolo  del- 
la  Metropolitana  ,  fu  il  noflro  Guarne- 
rio  unitamente  al  Vice-Decano  Cìio\ an- 
ni di  Zucco  da  quel  facro  Collegio  pre- 
detto ,  acciocché  in  nome  di  tutto  il 
Capitolo  a  tale  trapazione  interveniffe  ; 
il  che  fegui  nell'  anno  mentovato  a'  1 X. 
di  Giugno  in  Venezia  ,  come  da  quella 
Carta  già  pubblicata  con  leilampe,  fia. 
ino  fatti  certi. 

In  queRa  occafione  ,  come  io  penfo , 
ed  anche  pcrclii  era  univciialmente  lo- 
data ,  ed  approvata  la  laviezza  ,  e  virtù 
di  Guarnerio,  fu  quelli  da  Martino  Ar- 
civeicoVo  Corfienlc  Vicario,  eSufliMga- 
nco  del  Patriarca ,  e  Cardinale  Mezza- 
rota,  delegato,  e  foRituit©  nella  Carica 
di  Vicario  di  quello  Patriarcato^  nelqual 
impiego  dovette  egli  fottoporre  le  (pai* 
le  a  tutto  il  gravoiìlfimo  pelo,  non  lo- 
lo  della  Dioceli ,  ma  dilla  Provincia  A- 
quilejefe  .  ncora.  Poiché  a  lui,  fecondo 
1  antico  eoRume ,  che  ancora  continuava 
in  qtie'  tempi  ,  apparteneva  h  decilìone 
di  moltiffime  liti  EcckfiaRiche  ;  e  di 
molte  fi  utenze  delle  Corti,  e  de  Vefct* 
vi  Suffragane!  deiU  Chiet'a  d'  A^idle-a 
appellavano  alni,  come  Vicario,  perchè 
da  lui  o  foffcfo  lodate  ,  o  veniffero  ta- 
gliate, com'è  collume  del  Poro  .  Non 
può  ridirli  quanto  fu  ftato  e-^ii  in  que- 
llo fuo  impiego  affaccendato  .  Sufliftor.o 
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ancora  i  voluminofi  Protocolli  di  quefli 
atti ,  che  io  ho  veduti  in  S.  Daniello  ; 
ne' quali  e  efercitata  daGuarnerio  la  pò 
deità,  e  Giurisdizione  Metropolitana  con- 
tro molte  fentenze  del  Velcovo  Suf- 
fraganco  di  Ceneda  ,  di  quello  di  Con- 
cordia, di  Padova,  di  Trevigi ,  di  Co- 
mo, di  Pedena,  e  di  quello  di  Trento, 
ed  anzi  contro  la  perfona  di  queft' ulti* 
«no.  A  tal  fine  avea  egli  nella  lua  Re- 
lidenza  numcrofa  Corte  di  Marefciallo  , 
di  Cappellano,  di  Cancelliere,  e  d'altri 
Uffiziali  ,  non  meno  d*  onore  ,  che  di 
neceffìtà  ;  come  fiamo  informati  dagli 
atti  foprammentovati .  Avea  in  oltre  an- 
che la  giurisdizione,  e  podeffà  tempora- 
le ,  foftenendo  le  veci  del  Patriarca  ne' 
luoghi  al  Patriarcato  l'oggetti ,  come  da 
molti  di  quegli  atti  fi  raccoglie.  Alche 
fi  aggiugne ,  che  effendo  la  fama  del  di 
lui  valore  pallata  anche  alla  Corte  Ro- 
mana ,  di  là  venivano  ad  eflb  delegati 
quafi  tutti  gli  affari  Ecclefìa^ici  appar» 
tenenti  a  quefla  provincia*  e  tra  le  mol- 
te delegazioni  di  tal  fatta  da  me  vedu- 
te,  è  coniiderabile  quella,  eh'  egli  ebbe 
da  Papa  Niccolo  V.,  con  cui  rimette  al 
giudizio  del  Guarnerio  il  permettere,  O 
no  l'unione  della  Badia  di  Beligna  alla 
menfa  del  Capitolo  d' Aquileja,  diman- 
data  con  grande  iftanza  da  quel  Capito- 
lo ;  la  quale  Badia  era  allora  poffedtita 
da  Giovanni  Priuli  ,  eh'  era  parimente 
Canonico  di"  quella  Metropolitana  .  Di 
fatto  cedendo  il  Priuli  ,  ed  annullando 
il  Guarnerio  la  dignità  Abaziale  con  la 
«utorità  impartitagli,  acconfent)  il  Pon- 
tefice a  liffatta  unione  ,  ed  approvolla  , 
come  fi  comprende  dalla  Bolla  di  Con. 
formazione  dello  fleffo  Pontefice,  in  da- 
ta de'  11.  di  Luglio  P  anno  ,  « 
VII.  del  fuo  Pontificato.,  t'  pure  ofler- 
vabilc  f  altra  delegazione  ,  dallo  ftelfo 
Pontefice  a  lui  commeffa  con  Breve ,  in 
data  di  Roma  a' 12.  Dicembre  di  quelL' 
anno  mcdclìmo ,  di  dover  procedere  giu- 
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ridicamente  contro  Martino  Vefcovo  di 
Pcdena ,  ed  altri ,  che  aveano  ingiuriato 
con  maniere  affai  villane  Giorgio  Heyd- 
nich  Arcidiacono  di  Carintia  ;  dandogli , 
fe  cos'i  portaffe  il  cafò,  l'autorità  di  fof- 
pendere  il  Vefcovo  ,  ed  ifeomunicarc 
quelli,  che  aveano  data  mano  ad  azione 
cos'i  indegna. 

A  cagione  però  di  tale  carico  ,  che 
tenevalo  Tempre  in  occupazioni  di  rilie- 
vo ,  (limò  egli  necefiario  di  abbandonare 
il  Canonicato  d'Aquileja  ;  il  quale,  ob- 
bligandolo alla  ref;denza ,  le  allontanava , 
e  diftraeva  dal  fupplire  puntualmente  , 
e  con  comodo  de'  Provinciali,  a' doveri 
della  tua  dignità  .  Appigliofli  pertanto 
ad  un  partito  ,  che  non  lode  per  lui  di 
tutto  decapito  ,  e  per  cui  potefle  con 
qualche  fuo  agio  maggiore  foddisfare  in- 
terne alla  fua  cofeienza,  ed  al  Tuo  im- 
pegno .  Si  compiaceva  molto  Guarnerio 
di  abitare  nella  nobile,  e  popolata  Ter- 
ra di  San  Daniello  ,  cosi  per  1'  aria  fa- 
lubre  molto  ,  e  per  l'amena  (lutazione, 
come  per  la  qualità  de'  Cittadini  ,  ed 
abitanti  ,  che  lòno  di  acuto  ,  e  facile 
ingegno  ,  e  di  uno  fpirito  r«enerofo  ,  e 
vivace .  Di  <ju*fto  iui>go  era  Piovaro  ul- 
lora  ,  fino  dall'  anno  1411.  Lionardo  , 
foprannominato  Patella ,  figliuolo  di  Gio- 
vanni di  Ceco  ,  che  cosi  viene  cogno- 
minato nelle  Carte  pubbliche,  ovvero  di 
I'rancelco  di  Portonruaro  ,  il  quale  era 
fiato  Cancelliere  del  Cardinale ,  e  Patriar- 
ca Antonio  Panciera.  Quindi  con  que- 
llo deliberò  egli  di  fare  una  permutazio- 
ne, cedendogli  il  Canonicato  d' Aquile- 
ja  ,  che  poffedeva  ,  e  ricevendo  quello 
Fiovanato  di  San  Daniello;  al  che  con- 
ienti Li 011  ai  do  1'  anno  1445.  16.  Giu- 
gno ;  ma  non  lì  potè  ottenere  la  Pon- 
tifcia  approvazione  primi  dell'anno  l'e- 
guente  1446.  E  quella  da  Guarnerio  fi 
ottenne  a'  zi.  di  Aprile,  mediante  Ja- 
copo da  Udine  Canonico  d'Aquile  a  di 
lui  «ntcìffimo  ,  che  per  tal  fine  fu  in 


dui  Friuli.  347 
nome  dell'  amico  perfonalmente  in  Ro- 
ma .  Efiendo  trapalato  qualche  anno  do- 
po il  mentovato  A rcivelcovo  CorficniV, 
ed  avendo  il  Cardinale,  e  Patriarca  Mez- 
zarota  conofeiuta,  e  fperimentata  l'abi- 
lità di  Guarnerio,  gli  affidò  immediata, 
mente  ,  ed  interamente  il  Vicariato  Ilio 
d'Aquileja  ,  ch'avea  fino  a  quel  tempo 
efercitato  come  foflituto  ;  e  perchè  ave» 
fempre  nuovi  motivi  onde  lodarli  del 
puntuale  di  lui  lcrvigio  in  quella  digni- 
tà ;  acciocché  non  (olo  folle  nella  Dio- 
cefi  ,  e  Provincia  temuto  a  cagione  del- 
la fua  podellà ,  ma  avelie  anche  occafio- 
ne  di  farfi  amare  coli'  edere  graziofamen- 
te  benefico;  quello  Cardinale  menti' era 
in  Padova  l'anno  145 1.  agli  8.  di  Set- 
tembre ,  gli  concedette  le  patenti  della 
facoltà  di  poter  difpcnfare  ,  e  conferire 
tutti  i  Bcneficj  ccclefiaflici  si  curati  , 
che  (empiici  ,  di  qualunque  qualità  fof- 
ièro  ,  ad  elfo  appartenenti  ,  ed  alla  fua 
Chieia,  eccetto  1  rifervati  alla  Sede  Apo- 
(lolica . 

Ma  era  orrivmlo  l'anno  1455.,  ed  il 

nollro  Guarnerio  ,  crelcendo  affai  negli 
anni  ,  e  vedendofi  ormai  quafi  vecchio, 
e  conlumato  e  logoro  da' continua  ri  ,  e 
fpefii  affari  della  Diocefi  ,  defideruva  di 
deporre  quello  carico ,  e  di  attendere  al- 
la propria  quiete  ;  maflimamentc  fenten- 
do  egli  la  lua  complcfìione  addcbo'ira 
da  alcune  infermità,  che  negli  anni  (corti 
lo  aveano  travagliato.  Perlochè  deliberò 
di  (iipplicare  il  Cardinale  e  Patriarca  , 
acciocché  da  quel  laboriofìffìtr.o  impiego 
follevandolo,  gli  concedtlfe  di  fotcr  pai- 
fare  in  pace  i  pochi  giorni ,  che  gli  re. 
flsvan  di  vita  :  al  che  conienti  il  Pre- 
lato ,  trasferendo  la  carica  di  fuo  Vica- 
rio Generale  in  quefla  Diocefi  nella  pcr- 
fona  di  Fcrntunato  Veiccvo  Sarfinatenfe. 
Libero  perciò  cai  continuato  difiurbo  di 
quella  d:r  ni'à,  clìi-ndofi  ritenuto  un  Ca- 
nonicato ci'  Udine  ,  ed  il  Piovanato  di 
San  Daniello ,  in  cui  non  avea  a  foile- 
Xx   i  nere 
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nere  alcuna  fatica,  perchè  era  fervilo  da  ed  in  qualità  forpaflavano  il  rimanente 
due  Vicarj  ,  che  fogliono  efercitarc  la  degl'Italiani  uomini  illuMri .  Fraquefti, 
cura  dell'  anime  in  quel  luogo  ;  fi  ab-  tralafciando  ora  i  noftri  del  Friuli  ,  de' 
bandonò  tutto  il  noftro  Guarnerio  all'  quali  fi  farà  menzione  ,  e  che  l'eco  lui 
ozio  Lodevoli  (fimo  delle  lettere,  di  cui  aveano  Uretra  amicizia,  e  per  eflò  con- 
erà anuntilìimo  ,  e  per  le  quali  aveva  ferva» ano  tutta  la  flima  ,  nomineremo 


Tempre  confervata  particolare  marnazio- 
ne ,  anche  quando  era  immerlò  negli  af- 
fari del  governo  di  quefta  vafla  Diotoii . 
Ma  ritrovava  egli  un  Angolare  piacere 
nell'  ameno  Audio  delle  cole  a;  /che  ,  e 
letterarie  della  provincia,  le  quali  anda- 
va raccogliendo  diligentemente;  come  ci 
alficura  il  Cavatici'  Barbaro  in  una  let- 
tera, a  lui  feria.;  di  Venezia ,  conquefte 


il  Iodato  Cardinale  Mezzarota  ,  Pietro 
di  Monte  Vefcovo  di  Brefeia ,  il  Biondo 
da  Forlì ,  il  Guarino  Veronefe  ,  Dome- 
nico de  Dominicis ,  ed  il  Vefcovo  diTor- 
cello  •  E  tra'  Patrizj  Veneti  ,  Fantino 
Dandolo  Vefcovo  di  Padova,  il  qu.le 
in  lettera  a  Francefco  Barbaro  molto  lo- 
da Guarnerio  ,  e  lo  ringrazia  di  certo 
favore  fattogli  ;  Bernardo  Giufiiniano  , 


parale:  Quia  eloquentiffimut  Flaviut  ne-    noto  per  te  lue  Opere  affai  elegantemcn 
Jìer  Forliv'unjis  vaia*  diligente? ,  &  ac    te  le  ritte  ;  Lodovico  Fyfcarini ,  che  no- 
euratè  deferiyere  Italiani  cvpit ,  &  ad  il-    minatamente  viene  encomiato  per  dottili 

limo,  ed  eloquenti  (limo  dal  Biondo  nel- 
la  l'uà  Italia  ncll'VIILR  cgione;  ilqua- 
le  in  lettera,  lcritta  al  lodato  Bernardo 
Giuftiniano  ,  fa  un  nobiliffimo  Elogi» 
al  Ilio  amico  Guarnerio ,  ed  alla  di  lui 
Biblioteca  ,  il  quale  più  abballo  fi  rap- 
porterà ^  E  finalmente  ,  per  non  recar 


hm  eteoraandam  ,  &  iUn/lrandam  nibil 
pratermittit  ,  ut  prifea  iilius  vetuftath 
.  lìmonìa  in  luco»  revocet;  &  memoria*! 
fattoi  dvltfJJSmcrum  bomintm ,  aut  rerum 
illuftrium  ,  in  unaquaqae  proviti  t 
fuerunt  :  Mea  interest  putivi ,  te  per  li- 
teras  monete  „••  ut  quU/^nìJ  *mtt quii atit 


lius  Patria  éisaum  fit  mentisne,  ad  nos 
tnittas  ,  ut  ttrm  hotainum  ,   quatn  rerum 


per 

aliquando  collegi/li  ,  quod  intra  fina  il.    tedio  con  un  troppo  lungo  nov  ero  ,  il 

douiflinao  Cavaliere   Francefco  Bai  baro 

era  ili  luì  amiCO,  guanto  nitri  il  fofte  , 

illvftrium monumenta  cura  màis  fui  [fé  vi.  ficcome  da  molte  lettere  di  elfo  a  Guar- 
deantur  eum  laude  diligenti* ,  &  cornnun-  nerio  lcritte  ,  e  ad  altri  ,  lì  può  chiara- 
datione  pojU.itatit .  memo  comprendere  ■  e  particolarmente 
In  quefta  libertà,  continuando  la  fua  da  quella  a  Guarnerio  fcritta  dal  Caftd- 
abitazione  in  San  Daniello  ,  dove  avea  lo  di  Zoppola  a' 20.  di  Settembre,  fa- 
ftabile  dimora  in  una  esfa  ,  che  unita-  cilmente  l'anno  1449.  con  la  quale  lo 
mente  ad  altri  beni  avea  comperata,  «:-  vilitò  malato,  ipiegandogli  il  difpiacere 
Bete  a  foddisfare  alla  fua  vtrtuafa  indi-  che  per  quello  di  lui  incomodo  i'entiva, 
razione  con  la  ciotta  converfazionc  de'  e  raccomandandogli  una  diligente  cura 
Letterati  del  Ftiuli  fuoi  amici  ,  e  con  di  se  fteflb  ,  ed  offerendogli  V  affittanza 
corrif-iondenze  letterarie  con  molti  de'  di  certo  Giovanni,  forfè  Medico,  e  di- 
più  dotti,  e  più  celebri  Letterati  d'Ita-  pendente  dal  Barbaro,  quando  lo  vo.'ef- 
lia-  Ma  particolarmente  con  moltiflimi  le,  e  crederle  opportuno  a  recare  follie- 
Patrizj  della  Veneta  Repubblica  ,  ove  vo  al  male,  che  lo  travagliava .  A  que- 
(  oltre  le  innumerabili  altre  prerogative,  fi"  lue  dotte  corril'pondenze  ,  per  appa- 
per  cui  dilìinguevafi  )  fiorivano  allora  ,  gare  in  qualche  maniera  la  lua  grandinV 
più  che  altrove,  moltiflimi  uomini  fio-  nia  propenlione  per  la  letteratura  ,  ag- 
golari  nella,  letteratura,  che  in  numero,  giunje  uaa  Comma  diligenza  nel  racco- 

"  elierc 
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glicre  libri  d'ogni  forta;  nel  che  quan- 
ta ,  e  quale  attenzione  abbia  tifata  ,  e 
quanto  danaro  abbia  confumato,  non  fi 
può  dire  bafhntemente  .  Non  era  fiata 
ancora  inventata  in  quel  tempo  la  bel- 
lill'ima,  ed  utiiiflìma  Arte  della  (lampa; 
la  quale  però  ,  prima  eh'  egli  morirle  , 
aliando  era  vecchio,  e  cadente,  vuoili, 
chsi  foflè  già  fiata  ritrovata ,  ma  non  pò- 
Ila  in  ufo  comunemente  ;  poiché  pochif- 
fimo,  e  rari  (fune  fi  ritrovano  le  ftampe  , 
che  fiano  fiate  fatte  prima  dell'anno  1470. 
ed  anzi  alcuni  fono  di  opinione  ,  che 
quelle ,  le  quali  portano  la  data  antece- 
dente a  quell'  anno  ,  fiano  filiate  nell' 
anno  ,  e  perciò  non  vere,  nè  legittime. 
Quindi  chi  voleva  pofledere  in  quel  tem- 
po qualche  Opera  di  alcuno  Scrittore  ; 
o  doveva  pagarla  a  grandi  (fimo  prezzo, 
^Irre  la  difficoltà  molta  nel  ritrovarne 
l'efcmplare,  oppure  ritrovatolo,  doveva 
condurre  un  Copula,  che,  pollice  mallo, 
lonooqne  ttfu  ,  ttjlìsqus  lucerna  confp'tcu': 
fumo  ,  gliene  facefie  una  copia  perlopiù 
in  Pergamena,  perchè  più  durevole  fotìc, 
e  meno  fòpqetta  alla  difòrazia  di  conili- 
mai  fi.  Tutte  qutfic  difficoltà  non  ilgo- 
mcntarono  punto  Guarnerio  ;  impiccò 
egli  la  fua  autorità,  ri  i'uo  credito,  gli 
amici  ,  ed  i  padroni ,  e  procurò  di  otte- 
nerne esemplari  ,  per  fame  poi  fare  le 
topi*  ,  da  Padova  ,  da  Venezia  ,  e  da 
altre  Città  d' Italia  ;  donde  per  levarli  , 
€  far  'sì  ,  che  gli  venilfi.ro  affidati  ,  gli 
convenne  impiegar  molli  danari  ,  oltre 
le  amicizie  ,  che  dovette  procciirare  ,  c 
le  ficuranw,  che  dar  dovette  di  puntual- 
mente refl  unirli  .  Ci  è  limala  qualth; 
lettera  iti  tal  propofito  ;  e  per  potere 
dalle  difficolta  incontrate  in  una  fola  oc- 
rafione  ,  argomentare  le  moltifilme  fot- 
fate  per  tanti  Codici ,  ed  Opere  da  lui 
raccolte ,  gioverà  che  di  una  almeno  fac- 
cino menzione.  Bramava  egli  di  avere 
u.  Efemplare  delle  Pillole  di  San  Giro- 
lamo, ed  avendone  ricercato  in  vano  iu 


del  Friuli . 

tutto  il  Friuli,  e  nelle  vicinanze  di  ef- 
fo  ,  dovette  ricorrere  a  Padova  ,  dove 
avea  un  fuo  amico  Friulano  Niccolò  di 
Spilimbergo  .  Quelli  le  avea  ritrovate 
nel  Monaftero  di  Santa  Giuftina  ;  ma 
non  eflendogli  fortko  di  ritrovare  nem- 
meno con  l' diluzione  di  cencrolò  rea*- 
mento,  com'egli  fcrive,  chi  volerle  co- 
là farne  la  copia  ,  fu  necefiitato  a  ricer- 
carle altrove  ,  e  gli  venne  fatto  di  rin- 
venirle,  ma  non  tutte,  nel  Convento  di 
Sant'Agofiino  dell'Ordine  de' Predicato- 
ri  di  quella  Città,  ed  ebbe  anche  la  for- 
tuna  di  ritrovare  chi  a  caro  prezzo  l'im- 
pegno fi  aflumeflè  di  copiarle  .  Ma  co- 
minciatane colini  appena  la  copia,  di  là 
partirli  all'improvvilo,  e  Lafcìò  in  ur  nuo- 
vo impaccio  con  V  opera  imperfetta  chi 
gliel'  avea  raccomandata  ;  il  quale  con 
tempo  ,  e  con  fatica  ritrovò  finimento 
chi  terminò  l'Opera .  Per  ifcrivere  que- 
lli efemplari ,  fi  fervi  Guarnerio  di  varj 
Copiatori  del  paefe,-  tra' quali  io  ho  rav« 
vifato  un  Niccolò  de  Colle  Prampergi  , 
eh'  era  anche  Notajo  •  un  Niccolò  di  S. 
Vito  Canonico  d'Udine;  un  Pietro  Sa- 
cerdote di  Fagagna  :  ed  egli  medcfìtno 
l\a  di  fua  mano  fatta  qualche  copia ,  ma 
tifando  il  fuo  carattere  naturale,  e  co  i  - 
vo .  Si  fervi'  pure  di  Copifii  Forefiicri  , 
tra' quali  per  la  bellezza  del  carattere  fu 
ltùnabiiiflimo  il  mentovato  Giambattilìa 
da  Cingoli  ,  che  tenne  un  tempo  pref!r> 
di  se  in  fua  cafa  per  tal  motivo.  Que- 
lli ha  copiato  divede  Opere  in  pulitilli- 
mo  carattere  tondo  groil'etto  ,  che  for- 
pafìa  in  bellezza  ,  come  a  me  fembr..  , 
qualunque  (lampa;  e  tra  gli  altri  Codi- 
ci fcritti  per  mano  di  lui  vi  è  la  Storia 
naturale  di  Plinio,  che  mi  pare  confidc- 
rabile.  Grande  ajuto  ebbe  Guarnerio  in 
quella  Raccolta  da' Codici  lafciati- dal  Pa- 
triarca ,  c  Cardinale  Panciera  ,  i  quali 
ncquifio  egli  dagli  eredi  di  quello  Pre- 
lato con  molta  fatica,  e  con  grande  fpc- 
fa  ;  poiché  da  loro  ebbe  il  Corpo  del 
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Jus  Canonico  co'  fuoi  Glofatori  ;  la  Re- 
torica ad  Herennium  ;  le  Tragedie  di  Se- 
neca, Lucano,  Vegezio,  e  Salluftio  per 
cento  Zecchini,  con  patto  di  accordarli 
per  il  giudo  prezzo  .  Vi  è  una  bcllifli- 
ma  lr.ua  Scrittura  intera  in  pergamena 
in  due  Tomi,  in  loglio  grande  della  for- 
ma degli  Atlanti ,  la  quale  fu  certamen- 
te dello  fteflb  Patriarca;  e  v'è  un  filtro 
Tomo  ,  che  forma  la  metà  della  lacra 
Scrittura  medefima ,  e  contiene  li  fecon- 
da parte  del  Tcftamento  vecchio ,  e  tut- 
to il  nuovo,  il  quale,  fe  folte  u:i  poco 
meo  maltrattato,  e  non  gli  mancarle  il 
primo,  unitamente  ad  un  beliiflimoTito 
Livio  in  tre  Tomi  in  cartapecora  inJo- 
fjlio,  potrebbe  eflere  regalo  degno  di  qua- 
lunque grande  Monarca  :  cosi  pulitamen- 
te ,  già  fono  cinque  fecoli  almeno  ,  fu- 
rono elfi  Icritti  ,  e  con  tali  miniature  , 
ed  indorature  abbelliti  .  Che  molti  di 
qu.c'  Codici  gli  abbia  avuti  Guarnerio 
dai  Fratelli  nipoti  del  Cardinale  Pancie- 
ra,  oltre  una  memoria  da  me  veduta  dì 
mano  di  Notajo  ,   fappiamo  da  Jacopo 
Valvafone  di  Maniaco  nella  Defcrizione 
de'  Luoghi  della  Patria  ,  dove  parla  di 
San  Daniello,  ne* miei  Aneddoti  F.  G. 
.  pag.  144.  Tom.  I.  in  tal  guifa  :  Si  trova 
(  in  San  Daniello  )  una  Libraria  ricca  di 
Libri  antij'i  MSS.  miniati  nobilmente  , 
che  fu  corre je  dono  di  Guarnerio  de  no- 
bili d \A\ rttgna   Canonico  a"  %Aquileja  ,  e 
Piovano  di  quejla  T erra .  Qjtejti  fono  fia- 
ti (  non  tutti  )  Sintomo  Pancerin*  Pa- 
triarca fT^juile/a ,  come  ft  ri. ava  da  una 
/(freni  fcritta  ai  Piovano  dai  Fratelli  ni- 
t>on  tìei  Patriarca  . 

Mi  quello,  che  più  importa  ,  fi  è"  la 
lezione  correttifiima  di  qucfti  Codici  ; 
la  quale,  per  quanto  ho  io  potuto  feor- 
1  cndo  ravvifare ,  è  ottima ,  e  Angolare  ; 
ed  olu acciò  in  molti  di  eflì  è  ofTervabi- 
le  l'antichità  del  carattere,  che  fecondo 
le  ofTervazioni  del  P.  M-bilion  ,  e  la 
mia  poca  pratica  ,  afeonde  a  fette  ,  e 


ielle  Vite 

forfè  anche  in  alcuno  a.  più  di  otto  fe- 
coli .  Rendono  ancora  più  preziofa  que- 
lla Raccolta  le  Opere  inedite  ,  che  in 
quelli  Codici  fi  ritrovano ,  particolarmen- 
te del  l'ecolo  XV.  ;  coCcchè  meritamen- 
te viene  iodata  da  quelli  ,  che  l' hanno 
veduta  ,  ed  è  anche  encomiata  molto 
dall'  Eminentiflimo  Editore  dell'  Opere 
del  Cavalier  Francefco  Barbaro,  il  qua- 
le, quantunque  non  abbiala  veduta,  nel- 
la Diatriba  premerla  a  quella  Edizione, 
ed  in  altri  luoghi  la  chiama  fpeffiffimo , 
anzi  ogni  volta,  che  ha  occafione  di  no- 
minarla, Gioja  ,  Teloro  ce.  ,  e  con  ra- 
gione, avendo  egli  di  là  avute  le  buo- 
ne ,  ed  efatte  copie  dell'  Opere  di  quel 
dottiflimo  amico  di  Guarnerio,  le  qua- 
li meritavano  d'effere  da  lui  pubblicate. 
Il  noftro  celebre  Monfignor  Fontanini  ; 
oltrecchè  talvolta  ne  fece  menzione  nel- 
le fue  Opere  ;  col  fatto  1'  ha  lodata  ,  e 
pregiata  più  di  ogn'  altro  ;  perche  ha 
voluto  con  (uà  ultima  difpofizione  ac- 
compagnare tutta  la  fua  Biblioteca  a 
quelli  Codici  ;  il  che  ha  dato  motivo, 
che  tòno  elfi  flati  levati  dalla  carcere  , 
e  dalle  tenebre  ,  e  fu  eretta  ,  a  pubbli- 
che fpefe  della  Comunità  di  S.  Daniel- 
Io,  una  nobile,  e  ben  difpofta  ftanza  , 
dove  e  qucfti ,  e  quella  fono  efpofti  al- 
la cuiiofit*  ,  ci  al  vantaggio  di  chiun- 
que vuole  vederli .  Ma  l'arci  troppo  pro- 
liflb  ,  fe  volerli  minutamente  annovera- 
re tutte  le  prerogative  di  quella  prezio- 
fa  Biblioteca;  che  tanto  tempo,  e  quali 
tre  fecoli  è  ftata  nafeofta  alla  notizia 
degli  uomini  ,  e  che  poteva  veramente 
chiamarli  un  afeofo  teforo  .  Baili  per 
tutto  ciò  ,  che  fi  può  dire  ,  1'  Elogio  , 
che  le  fa  il  lodato  Lodovico  Fofcarini 
in  una  lettera  a  Bernardo  Giufliniano  , 
recato  pure  dall'  Eminentiflimo  Lettera- 
to da  noi  più  volte  rammentato;  le  pa- 
role del  quale  tanto  più  volentieri  io 
qui  rapporterò  ,  quantochè  non  fo'.o  in 
effe  fi  lodano  quelli  Codici ,  ma  anche , 

come 
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come  uomo  letteratiffimo  ,  e  dotto  ,  fi 
loda  inoltre  il  noftro  Guarnerio,  cheli 
ragunò,  e  fi  efalta  la  di  lui  benemeren- 
za con  la  Repubblica  letteraria .  Quelle 
Tono  le  di  lui  parole  :  Magna  efl  mibi 
tuia  Vir'ts  littera'iflimis  necejjitudo  ;  pra- 
jertint  cum  Guarnerio  vfrtbenienft  ,  cui 
omnei  doBrint  plurimum  debent  y  quo- 
niam  ipfe  Bibliotbccam  conflituit  ,  qua 
nulla  (  dignijffimi  Patris  Cardinali!  Nic*- 
vi  ,  &  omnium  .  quibut  Ipfam  vidert 
contigit ,  fudkio  )  in  nn'rvtrja  Italia ,  & 
Orln  cel/brior  .  Et  iicct  multa  librorum 
tnultitudiue  fuperent  /  Ltx  emni  ovnatus 
genere  antecedit .  Che  da  un  uomo  dot- 
tiflìmo,  come  era  il  Fofcarini ,  e  da  un 
nobile  Patrizio  di  Venezia  (  ove  ritro- 
vanfi  le  più  preziofe,  c  limabili  rarità, 
che  fieno  al  mondo,  e  particolarmente 
lceltiflime  Biblioteche  ,  e  pubbliche  ,  e 
private  ,  con  prodigiofa  quantità  di  Co- 
dici antkhiflìmi  )  venga  fatto  un  tale 
encomio  a'  Coditi  lafciatici  dal  noftro 
Guamerio,  ed  a  lui;  io  la  crederci  co- 
fa  degna  di  non  ordinaria  offervazione; 
ma  che  poi  egli  medefimo  ciò  affermi, 
anche  per  il  giudizio,  che  di  quefti  ne 
fece  il  rinomatiflimo  Beffinone  Vefco- 
vo,  e  Cardinale  Niceno;  del  quale  fcrif- 
fe  un  celebre  Francete  ,  che  ejus  pctlus 
truditionis  facrarium,  &  a-des  iiiiuf  Mu» 
fmrum  domiciiium  ejj'e  videòantur  ;  ed  il 
quale  fu  certamente  in  San  Daniello  a 
vederli  non  folo  per  la  corrifpondenza* 
ed  amore  ,  onde  anch'  egli  onorò  il  no- 
ftro  meritevoliffimo  Guarnerio;  ma  an- 

vuia  per  r  OppOl  luna  cHtafiouc  eh'  ebbe 

quando  l'anno  l^6^.  partendo  dall' Al- 
lcmagna,  ov*  era  flato  Legato  A poftoli- 
co ,  pai'sò  per  San  Daniello ,  ritornando 
a  Roma  ;  ciò  accrefcc  di  molto,  e  dee 
accrctcci-e  la  Ai  ma  ,  che  in  riguardo  di 
lui  ,  e  per  la  i'ua  Biblioteca  lanciataci 
dobbiamo  a  Guarnerio . 

Ma  era  già  egli  logoro  per  tante  fa» 
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richc  ccclcfiafliche ,  giudiciarie,  e  lette- 
rarie ,  ed  avanzato  molto  negli  anni  , 
che  forfè  paffarono  i  fettanta  ,  quando 
Dio  volle  chiamarlo  a  sé  per  dargli  F 
eterna  rimunerazione  .  Ciò  avvenne  a' 
13.  di  Luglio  f  anno  1467.  ,  come  fi 
ha  dal  Necrologio  della  Chiefa  mae^iore 
di  S. Daniello,  dove  pafsò  di  quella  vi- 
ta :  MCCCCLXVIl  XIU.  Julii  .  Obiit 
Daminut  Gnarneriut  de  %rfrtbenea  Pleba- 
ntis  S.  Danieli*  


Forfè  morì  nella  peftilentc  epidemia  , 
che  in  qucll'  anno  ,  e  nel!'  antecedente 
travagliò  il  Friuli  per  lo  fpazio  di  più 
di  ledici  mefi;  e  particolarmente  la  Ter- 
ra di  S.  Daniello;  come  abbiamo  noti» 
zia  da  una  Carta  del  di  16.  di  Dicem. 
bre  1+67.  di  mano  del  fuddetto  Notajo 
Niccolò  Pitiano. 

Prima  di  morire  avea  egli  latto  il  ùio 
Teftamento  l'anno  innanzi  1466.  a'  7. 
di  Ottobre ,  come  fi  diffe ,  effendo  infer- 
mo ,  per  mano  del  fuddetto  Notajo  ;  nei 
quale  ,  dopo  aver  lalciato  un  ricco  Le- 
gato alle  tre Chiefe,  d'Aquileja,  d'Udi- 
ne,  e  di  S.  Daniello ,  nelle  quaii  avea 
avuto  benefici  j  lafcia  poi  i  funi  Libri 
alla  Chiefa  maggiore  della  detta  Terra  , 
ovvero  alla  Comunità ,  cui  appartiene  la 
direzione  della  Chiefa  medefima  ,  con 
condizione ,  che  foffero  cufloditi  con  la 
maggior  cura  ,  nè  fofTcro  ad  alcuno  da- 
ti, nemmeno  in  preftito;  ma  che  nella 
flanza  ,  dove  que' Codici  foffero  riporti, 
fi  poteffe  andare  a  leggerli  ,  femore  pc 
rò  con  previa  licenza  del  Coniglio  del 
detto  luogo  ,  e  non  altramente  .  Volle 
però,  che  quefta  licenza  fofle  data  aldi 
lui  erede  ;  il  quale  fu  (  non  avendo  egli 
alcuno  della  ina  Antica  Famiglia ,  che  iò» 
pravviveffe  )  Cipriano  figliuolo  del  men- 
tovato Niccolò  di  Spilimbergo  ,  che  in 
quel!'  anno  era  profefforc  pubblico  di  let- 
tere umane  in  Gcmona  ,  unitamente  a 

Sa, 
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Samaritana  figliuola  di  Giovanni  Balda- 
na  nobile  Udinelc;  i  quali  erano  fratel- 
lo ,  e  Torcila  uterini  ,  cioè  figliuoli  di 
Pafqua  ,  ch'ebbe  per  padre  Guarnerio  , 
fot  le  prima  di  venire  1'  abito  ecclefiarli- 
co  ammogliato  ;  la  quale  fu  primiera- 
mente contorte  del  Baldana  ,  e  poi  di 
.Niccolò ,  come  fi  ha  da  privata  notizia 
dell'  anno  1470.  4.  Gennajo  di  mano 
di  Antonio  di  D.  Betta  Notajo  di  Ci- 
vidale . 

L' avere  fatta  menzione  del  Tefhmen- 
to  di  Guarnerio,  mi  fuggerifee l'Elogio, 
che  a  quello  grand' uomo  lec«  Giovanni 
di  Mels ,  flimatilfimo  Giurcconfulto  no- 
ftro  di  Friuli  ;  di  cui  fi  conferva  memo- 
ria in  bella  Medaglia  di  bronzo,  conia- 
ta fui  gufto  Romano  ,  ed  al  quale  fcri- 
vc  una  bellifTima  lettera  il  vecchio  Cor- 
nelio Frangipane,  che  leggefi  traile  Ita- 
liane raccolte  da'  Manucci  ,  e  da  loro 
ftampatc  in  Venezia  l'anno  155 1.  In 
clìà  dopo  di  avere  il  Frangipane  lodato 
Giovanni  com'uomo  di  eccellente  inge- 
gno ,  e  fornito  di  lettere,  oltre  la  pre- 
rogativa di  dotto  Giurcconfulto  t  lo  co- 
mcmJa  maggiormente  per  aver  egli  fa- 
puto  abbandonare  le  cole  del  mondo  , 
quando  era  giunto  ad  avere  gran  fama, 
e  copiofe  ricchezze,  ritirandoli  nella  Re- 
ligione ,  ed  abbandonando  la  patria  per 
ricovcrarfi  lotto  lo  fter.uardo  deiia  Cro. 
ce  in  Milano.  Ma  prima  era  efib  fiato 
pubblico  pi ofefibre  di  Giurisprudenza  nel- 
la celebre  Univerfità  di  Padova  •  e  fu 
lodato  ,  come  dotto  ,  ed  e!->ouente  in 
amendae  le  Facoltà  ,  da  Giufeppe  Spo- 
rco in  un  Elarnetro  inedito  ,  indiritto 
al  Luogotenente  coltro  Niccolò  da  Pon- 
te,  le  cui  lodi  invita  Giovanni  ccn  al- 
tri a  cantare  con  q  ;cfti  verfi  : 

Et  qui  facttnd»  Còaritct  in  femore 

vtrfat , 

Ci--:i?i  c  tpes  femmiibus  intonai 
aureis  . 


delle  l'ire 

Melfius  Eugitne<e  modcratus  froena 
juventét. 

Quello  è  l'Elogio  ,  che  al  noflro  Guar- 
nerio fece  Giovanni ,  quando  era  al  fè- 
cole, rithieflo  della  di  lui  opinione  fo- 
pra  la  validità  del  fuo  Teilamento  j  ed 
è  in  un  Configlio,  ch'io  tengo  tra' miei 
MSS.  Confuìtus  ut  de  jurt  refpondeam 
fuper  validitate  Te/lamenti  conditi  per  q. 
Vener.inAum  7>  Cuarnerium  itdétttKM* 
digniQimum  Plebanum  S'anttt  Danielis  , 
Canonicum  Utinenfem  tÀquiltjenfis  Dioce- 
Jts  .  Pramitto  in  fatlo  *  quod  prxfatus 
D.  Guatnerius  fuit  0  vita,  &  mori  bus , 
Cr  difeip/ina  vere  Ecclcfìafticus  ,  O"  ma- 
gna vcueratione  diqnus  in  hac  Patria  , 
&  Diocejì  ,  fteque  habitus  0>  reputatus 
tam  apitd  Ecclejìafticos  ,  tam  Pralatos  , 
quam  alios  quavis  d'igni  tate  ,  &  exifti- 
mattone  praditos  ,  quam  ctiam  omnes 
faculares  ,  maxime  nobilcs  ,  Ò*  dignosvi- 
tos  ditl.e  Patria'  ,  a  qui  bus  optimè  ,  <5>* 
Jìnguiariter  colebatur  .  Magnìficis  vero 
Dominis  Recloribus  ,  &  in  primis  lllu- 
Jìrijfìmo  Dominio  gratiffìmus  fuit ,  0"  vai- 
dò  diletlus  .  Vicariatum  *4cuile  'jcnfìs  Pa- 
triardatus  pluribus  annis  fideliter  , 
fumma  aim  jujì'ttia  ,  aquitate  gubtr- 
navit  ,  &  muitum  iaudabiliter  &  bona- 
rifici  in  Aida  gubcrnatione  fe  geffit  .  Et 
ita  quidem  ut  neque  bonus,  neque  malus 
quisquam  ab  ejus  auditorio  absque  condi- 
gno  munere  divtrtebat  .  Ipfo  in  officio 
multo  cum  labore  ,  &  maxima  cum  vi- 
gUantia  ,  ut  Deo  ,  &  hominibus  meritò 

piacevi*  ,   ,.t',-J.tftf  ,         ijnarnvit  libera- 

lijjtmus  ,  ali  quale  licet  exiguum  ,  &  me- 
ntis non  condignum  acqtnjìvit  peculium  , 
in  non  levi,  Ó"  neceffario  acquijìtaruni  do. 
morum  propria  habitationis  edificio  coti- 
verfion  .  Pojìea  plurimos  Sacranti»  Seri- 
pturarum  ,  C'  alios  diverfi  generis  pr.r- 
tiofes  Libros  multo  cura  labore  ,  €^  ex- 
penfa  gravijftma  ,  &  repertos  ,  &  con- 

fcri- 
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fcriptoi  cumulare  non  ccjfavit,  donec  vU 
xit  .  Et  tandem  laudabili  ,  &  probatif 
finta  vita  funtìtts  ejì  condito  te/ìamento  « 
in  quo  &  piis  tocif  ,  &  Ecclefiis  omni- 
bus ,  in  quibus  beneficia tus  /unirne  Liuda- 
tàmt  atque  condignam  ,  tamquam  grati/' 
ftmus  ,  &  non  immemor  propri*  falutis 
fecit  ,  atque  di/pofuit  contributiontm .  Ita 
&  taiiter  qmd  /olutis ,  &"  praftitis  lega. 
*«,  Ecclefiis  pr<rfatisì&  in  piamcau/am 
fucili  ,  areque  alieno  denudo ,  &  funeri  t 
impen/at  omnis  ejus  btredrtas pene  exhau- 
Jla  retnantat%  ficut  palata  ,  &  facilè  con- 
Jiare  videtur  .  Modo  autem  quaritur  , 
ut  rum  tale  Viri  optimi ,  atque  venerandi 
Patris  valeat  Teftamentwn  &c.  Quello 
puntuale ,  e  vivo  ritratto  della  parte  più 
nobile  del  noftro  Guarnerio,  febbene  al- 
quanto lunghetto  ,  ho  creduto  bene  di 
qui  rapportare  ,  si  perchè  in  cfìTo  fi  par- 
la della  fatica  da  elfo  intraprela ,  si  per- 
chè gli  viene  fatto  da  uno,  eh'  era  fuo 
compatriota  ,  fuo  amico  ,  ed  anche  fuo 
Compare,  come  abbiamo  da  lettera,  la 
quale  originale  fi  legge  ne'MSS.  di  San 
Daniello  ,  fcritta  da  Giovanni  a  Guar- 
nerio con  «jucfta  fopraferitta  :  Rev.  D. 
Guarnerio  Compatri  ,  &  Majori  &c.  e 
che  perciò  lo  conofeeva  interamente;  ed 
in  oltre  da  un  uomo  veritiero  e  pio  ,  e 
dotto  molto  •  come  fi  può  comprendere 
da  ledici  legali  Configli ,  che  originali  fi 
confavano  ne' lodati  MSS. 

In  quefto  luogo  ,  dopo  avere  mento- 
vate le  fatiche  letterarie  di  Guarnerio  , 
fi  dovrebbero  annoverare  le  Opere  da  lui 
fcritte;  ma  per  la  difgrazia  noftra,  fpef- 
ù>  deplorata,  non  però  mai  abbaftanza, 
poche  ne  fono  giunte  a  noftra  notizia  , 
ed  appena  polliamo  additarne  tre  o  quat- 
tro lettere  ;  fe  fi  lafcino  ,  come  penfo 
doverfi  fare  ,  le  moltiffime  cofe  giudicia- 
rie,  e  legali  EccleGaftiche ,  le  quali  cer- 
tamente furono  parto  della  fua  penna  , 
e  della  fua  dottrina ,  e  faviezza  ,  ma  det- 
tate con  lo  Itile  del  Foro.  Quelle  fi  ri- 
Tomo  h 
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ducono  a  quattro  lettere  fole ,  che  ci  fu. 
rono  confervatc,  fcritte  da  lui  latinamen- 
te ,  tre  delle  quali  credo  che  a  cafo  ci 
fieno  rimafte  in  mezzo  a  fuoi  MSS.,  e 
la  quarta  ritrovafi  in  un  belliflimo  Co- 
dice in  cartapecora  ,  pofleduto  dal  chia- 
riflìmo  Proccuratore  Veneto  Marco  Fo- 
(carini  ;  il  quale  contiene  più  ccntinaja 
di  lettere  del  fuddetto  Lodovico,  tra  le 
quali  ne  leggiamo  dieci  ìndiritte  al  no- 
ftro Guarnerio.  La  prima  delle  tre  che 
fi  confervano  ne'  MSS.  Guarneriani  è 
fcritta  al  Vefcovo  di  Tortello  Domenì- 
co  de  Dominicis  ,  che  fu  a  quella  Sede 
aflunto  dal  Decanato  di  Cividale  V  an- 
no  1448.  fecondo rUghelli;  e  quell'ap- 
punto può  dirfi  fcritta  in  quell'  anno  me- 
defirao  ;  poiché  ella  è  di  congratulazio. 
ne  per  la  di  lui  elezione  a  quel  Vefco- 
vado  ,  febbene  ella  fia  infieme  di  rifpo- 
fta  a  quel  Prelato  ,  che  gli  avea  racco- 
mandato un  certo  Frate  Bartolommeo 
dell'  Ordine  Eremitano  ,  amiciflimo  di 
lui,  e  dotto  Religiofo  .  L'altre  due  fo- 
no  acefale;  una  di  effe  la  crederei  fcrit- 
ta al  mentovato  Cavalier  Barbaro  ,  di 
ringraziamento  ,  perchè  quelli  in  una  fua 
lettera  al  Cardinale  Patriarca  Mezzaro. 
ta  ,  aveva  lodato  molto  Guarnerio  ,  e 
particolarmente  per  la  prudenza  ,  diligen- 
za ,  ed  univerfak  foddisfazione  della  Pro 
vincia;  con  le  quali  quelli  eflendo  Vi- 
cario ,  governava  le  cofe  del  Patriarca, 
to  .  L'altra  può  cflere  da  lui  fcritta  al- 
lo fteflo  Cardinale,  e  Patriarca;  poiché 
rende  conto  di  molte  cofe  appartenenti 
a  quella  Diocefi  ;  e  quafi  dimanda  con- 
figlio ,  e  direzione  ,  lodando  per  entro 
di  quando  in  quando  la  buona  intenzio- 
ne del  Dominio  Veneziano  ,  e  la  cura 
paterna ,  eh'  eflò  ,  col  mezzo  de'  fuoi  Go- 
vernatori ,  avea  delle  cofe  della  Chiefa 
d'Aquileja.  La  quarta  lettera  finalmente 
che  abbiamo  del  noftro  Guarnerio  ,  la 
quale  è  V  unica  ,  che  ci  fu  confettata 
nel  mentovato  MS.  Fofcariniano ,  traile 
Y  y  molte 
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molte,  che  certamente  fcrifle  al  fuddet. 
to  Lodovico  Folcarini ,  come  diremo  • 
ritrovali  alla  pag.  50.  di  quel  Codice 
(che quel  degnifiimo,  ed  cruditiflimo Ca- 
valiere diede  con  lomma  benignità  ulti- 
mamente ad  un  mio  amico  di  Venezia 
la  libertà  di  efaminare  )  ed  è  la  venti- 
novefima.  Fu  quella  ltritta  da  Guarnerio 
in  rilpofia  ad  una  lettera ,  che  gli  avea  Lo- 
dovico inviata  da  Roma  il  di  primo  di  Feb- 
brajo  14  ;.  mentr'era  colà  Ambalciadore 
della  Veneta  Repubblica  a  Fapa  Pio  II.  nel- 
la quale,  come  ad  amico  Tuo  familiarii- 
fimo ,  rendcvagli  conto  e  de' motivi  che 
malgrado  la  Tua  inclinazione  ad  attende- 
re  allo  fludio  ,  ed  agli  affari  della  fua 
famiglia  ,  1'  aveano  indotto  a  foggettaie 
le  lpallc  a  quclT  ambafeeria  dopo  di  aver- 
la ncufata;  c  del  benigno  accoglimento 
che  aveagli  fatto  il  Pontefice;  e  dell'ap- 
ufo  eh*  era  flato  fatto  alla  Orazione 
lui  recitata  in  nome  della  Repubblica 
intorno  agli  affari  di  rilievo,  per  i  qua- 
li era  (tato  colà  mandato  ;  e  finalmente 
de'  fondamenti  che  avea  di  fperare  ,  che 
la  fua  legazione  foffe  per  avere  buon  efi- 
to,  aflicurandolo  che  di  quanto  foffe  fuc- 
ceduto  avrcbbelo  renduto  avvifato.  Rif- 

rndendogli  pertanto Guarnerio,  lecolui 
rallegra  ,  perchè  avea  la  Repubblica 
nella  fua  perfona  eletto  per  un  affare  di 
tanta  importanza  un  Cittadino,  il  qua- 
le  era  dotato  d'  ingegno  ,  di  dottrina  , 
di  eloquenza ,  e  di  elpericnza  ;  e  lodalo 
molto,  perchè  avea  come  buon  Cittadi- 
no alle  private  cofe  antcpoflo  il  pubbli- 
co vantaggio.  Rallrgrafi  del  cottele  ac- 
coglimento fattogli  dal  Pontefice,  attri- 
buendolo al  merito  delle  di  lui  virtù  , 
ed  alla  elegante  Orazione  da  lui  detta  . 
Dice  a  aver  mandata  a  certo  Geremia 
Medico  di  piofellìone  ,  e  loro  comune 
amico  la  di  lui  lettera,  fecondochè  avea- 
gli comandato,  e  che  quelli  l'avea  volu- 
ta moflrarc  a  tutti,  vedendola  piena  di 
relazioni  ,  che  faceano  onore  al  di  lui 
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nome.  Paffa  quindi  a  dolerfi  perla  mor- 
te, ch'era  in  quel  tempo  avvenuta  del 
di  lui  padre,  e  termina  confolandolo  con 
fentimenti  i  più  degni  d'un  Filofofo  rcli- 
giolo  e  Crifhano. 

Dalle  lettere,  che  nel  citato  Codice  fi 
leggono  di  Lodovico  a  Guarnerio,  fi  rac- 
coglie quanto  quelli  caro  gli  lotte  ,  e 
quale  intrinfeca  amicizia  paflaffe  tra  lo- 
ro .  Gli  raccomanda  in  una  d'effe,  eh* 
è  la  184.  a  continuargli  la  fua  benevo- 
lenza ,  qu*  ,  die'  egli  ,  m'tb't  luce  carior 
efl  .  Gli  fpedilce  con  la  lettera  103., 
mentr'era  in  Udine,  due  pefei  di  rega- 
lo venutigli  dal  Tanai  ;  c  dandogli  no- 
tizia, che  gli  era  nato  un  figliuolo  ,  lo 
invita  per  Compare  con  queft'  cfpreffio- 
ni  :  cut»  enim  mihi  vita  carior  Jis  ,  cu- 
pio tot  tibi  vinculis  all'icari  ,  ut  me  tui 
deditijfimum  omnet  inttlligant ,  fentiant , 
Cr  pradicent  .  Qual  folle  poi  la  flima  , 
che  avea  Lodovico  del  noflro  Guarnerio, 
oltre  a  quanto  abbiam  detto  di  fopra  , 
può  anche  argomentai  fi  da  molti  palli  di 
quelle  lettere  ;  ma  fingolarmente  dalla 
lettera  1 80.  nella  quale  dichiarafi  ,  che 
quantunque  ne' tre  fcrmoni  ,  che  Guar- 
nerio aveagli  mandati  come  opera  di  S. 
Leone  ,  non  gli  foffe  parino  di  ricono- 
fccre  lo  flil  grave  ,  e  pieno  di  profondi 
fentimenti ,  eh'  era  proprio  di  quel  Pon- 
tefice ,  pure  credeva  più  alla  di  lui  au- 
torità ,  che  al  proprio  giudizio  .  Chiun- 
que sà  di  quanta  dottrina  foffe  fornito 
quello  Veneto  Letterato  Lodovico  Fo- 
fcarini  ,  può  vedere  di  quanto  onore  fa 
fiata  al  noflro  Guarnerio  la  di  lui  ami- 
cizia, la  quale  fu  coltivata  con  vicende- 
voli lettere  in  occafionc  che  quegli  chie- 
deva, e  quefii  prelevagli  alcuni  Codici, 
particolarmente  Greci  ,  de*  quali  ,  come 
abbiamo  veduto,  avea  una  belliflima ,  e 
rifpetto  a  quel  tempo  copiofa  raccolta  . 
Dilgrazia,  che  delle  molte  da  Guarnerio 
a  Lodovico  fcritte  non  fiafi  confervata 
che  quella  fola,  e  che  delle  tante  fcrit- 
te 
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»e  ad  altri ,  tre  fole  ci  fieno  cafualmen- 
te  rimafe  ne'Guarneriani  MSS.  Lo  ftile 
per  altro  di  quelle  ,  eh'  io  ho  vedute  è 
derno  di  approvazione  ,  ed  inclina  al 
gullo  del  buon  fecolo  per  V  elocuzione  , 
non  mancandogli  la  dottrina  ne'  fenti- 
menti,  nè  l'arte  del  difporre ,  o  la  for- 
za nella  eloquenza  .  Colìcchè  fe  da  que- 
f\>  p\-o  fi  abbia  a  far  giudizio  di  qucl- 
lo ,  che  non  abbiamo ,  e  eh'  ebbe  occalio- 
ne  di  fcrivere;  appreflb  la  pofterità  non 
dee  Guarnerio  aver  mincre  (lima  di  quel- 
la ,  che  abbiamo  veduto  avere  avuta  , 
quando  viveva  ,  da  tutti  i  Letterati  di 
lui  coetanei,  e  che  lo  conobbero  ;  cioè 
di  uomo  lettera uHirno  ,  e,  cui  omnes  do- 
ttrina plurimum  debent ,  come  fcrifle  Lo- 
dovico Folcarini  ,  a  cui  s'accordano  gli 
uomini  dotti  mentovati. 

II.  Del  nome  del  padre  di  GIO- 
VANNI di  SPILIMBERGO  non  ho 
potuto  finora  avere  alcuna  notizia;  co- 
me neppure  della  qualità ,  e  condizione 
della  di  lui  Famiglia .  Quello  però  so  di 
certo  ,  che  non  fu  egli  del  Calato  de' 
Signori  di  quel  luogo ,  i  quali  portano  il 
diliintivo  di  quel  mcdefimo  cognome  ; 
ma  che  o  egli ,  o  i  fuoi  antenati  lo  pre- 
fero da  quella  Terra  ,  come  da  luogo 
della  loro  nafeita ,  e  della  loro  abitazio- 
ne .  Nacque  dunque  Giovanni  nella  graf- 


fa ,  e  popolata  Terra  di  Spilimbergo  , 
che  giace  filile  rive  occidentali  del  fiu- 
me "ragliamento  in  quella  noftra  Pro- 
vincia ;  E  nacque"certamente  prima  del 
lodato  Guarnerio  alcuni  anni,  efacilmen- 
tc  circa  l'anno  '380.,  poiché  nella  Pi- 
llola ,  che  li  rammenterà  del  Cavalter 
Barbaro  ,  ferina  alla  Città  di  Trcvigi 
Agli  8.  di  Febbrajo  1'  anno  1448.  vicn 
egli  chiamato  vecchio  ;  e  dice  il  Barba- 
io  ,  che  ob  fentilutem ,  di  lui  teme ,  che 
non  abbracci  la  occalione  di  trasferirà*  da 
i  Udine  ad  infegnare  in  quella  Città.  Ve- 

I  denu  >  il  di  lui  patire  la  inclinazione  , 

eh'  egli  avea  verfo  le  lettere  ,  lo  mandò 
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alla  pubblica  fcuola  ,  che  folevano  da 
molto  tempo  mantenere  i  Signoti  del 
luogo  ,  unitamente  a  certa  annua  con- 
tribuzione degli  Scolari,  come  ho  io  ve- 
duto in  certi  Protocolli  ;  ed  in  quelle 
fec'  egli  tanto  profitto  ,  che  col  crefeer 
degli  anni  divenne  anch'  egli  profeffor 
pubblico  di  lettere,  condotto  ora  in  un 
luogo  ,  ora  neh'  altro  .  E  per  appunto 
fattafi  conofecre  la  di  lui  abilità  ,  ed  il 
di  lui  fapere  facilmente  in  altri  luoghi , 
fu  preeletto  ,  ed  accolto  con  pubblico  fti- 
pendio  in  Udine,  dove  da  qualche  tem- 
po lì  ritrovava  egli  l'anno  14ZO.  quan- 
do quella  Città  fi  diede  a  quello  Sere- 
niamo Dominio  .  Poiché  fu  elio  uno 
degli  otto  Deputati  dalla  medefima  ad 
andare  a  Venezia,  per  rendere  in  nome 
di  efla  il  dovuto  omaggio  ;  e  cogli  altri 
in  quella  Dominante  a'  5.  di  Giugno  fu 
pi-dente  all'Atto  folenne  della  Dedizio- 
ne ,  come  abbiamo  dall'  Atto  pubblico 
del  (uddettO  giorno.  Io  lo  crederei  co- 
là mandato,  perchè  efiendo  uomo  dotto, 
affezionato  molto  alla  Città  di  Udine  , 
ed  allora  profefTore  di  lettere  in  effa  , 
facefle  in  quella  congiuntura  il  dovuto 
ufficio  con  eloquente  Orazione  .  Il  che 
pofeia  con  l'altre  di  lui  qualità  lo  ren- 
dette a  quella  Città  così  gradito  ,  che 
quivi  penso  di  flabilire  la  (uà  abitazione . 
Ed  anzi  in  efla  deliberò  di  accompagnar- 
fi,  prendendo  in  moglie  Bartolommea  , 
figliuola  di  Coftantino  Buono,  famiglia 
non  molto  ricca ,  ed  ora  eflinta ,  ma  ri- 
guardevole, e  nobile  della  Città;  come 
ci  afficurano  le  Cronache  de'  Nobili  di 
efla,  Icritte  da  Niccolò  Monticoli ,  e  da 
Pier  Paflerino  .  Con  quello  matrimonio 
fece  egli  molte  parentele  nel  Friuli  ,  e 
fuori  di  elfo,  e  particolarmente  col  rino- 
mato dottiflimo  Guarino  Veronefe  ,  il 
quale  avea  per  moglie  Tadea  Cugina  del- 
la detta  Bartolommea  ;  per  la  quale  pa- 
rentela nelle  lettere,  che  fcambievolmen- 
tc  Giovanni  ,  e  Guarino  fi  ferivevano  , 
Y  y    2  Gua- 
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Guarino  ufava  la  feguente  foprafcritta  : 
»Ad  Jobannent  Jfffintm  dileclum .  *Ad  mo- 
dejìijpmum  ,  &  eruditiffimum  virum  Ma- 
giftrumJobannemSpilimb:rgenfemFratrem 
fuum  diletliffimum  :  come  lì  raccoglie  da 
quelle ,  che  fi  confcrvano  ne1  MSS»  di  S. 
Daniello . 

Di  quello  matrimonio  di  Giovanni  ab- 
biamo  i  giudi  lil'contri  in  due  Codici 
MSS.  della  foprammentovata  BiMiotcca 
di  S.  Daniello,  l'uno  legnato  S,  e  l'al- 
tro num.  XLII. ,  dove  Tono  in  tal  pro- 
polito  due  pillole  ;  dalle  quali  f.ippiaoio 
eflcre  ciò  avvenuto  l'anno  I4z8.  prima 
del  mefe  di  Aprile.  La  prima  di  quefìc 
lettere  è  fenza  data ,  ed  è  fcritta  dal  no. 
Aro  Giovanni  al  Guarino,  partecipando, 
fcli  quello  nuovo  matrimonio  ,  e  l'affi- 
nità, che  con  lui  mediante  la  di  lui  con- 
forte Taddea  avea  contratta,  accafandoli 
con  Burtolommea  di  lei  cugina  di  fratel- 
lo •  c  tra  le  altre  con  tali  parole  :  Bar- 
tboiomaam  en  'tm  Conjìantini  natam ,  mo- 
defiia,  Crpudicitia  laude  praditam,  uxo- 
rem  recepì  f  qua  etfì  mibi  omni  aptima 
fattone ,  &  in  primis  optimorum  bominuwt 
affinitate  cara  efl  ;  tamen  non  faciìè  dixe- 
rim  ,  quam  mibi  ea  carior  fuerit  ,  quod 
eam  primari* ,  &  optima  faemina  uxori s 
tua  Sobri» jtn  effe  ititeli  exi .  A  quella  con 
l'altra  lettera  in  data  di  Verona  a'  .  . 
di  Aprile  l'anno  fuddetto  1428.  rifpon- 
de  il  Guarino,  congratulandoli  feco  lui , 
non  folo  per  la  nuova  affinità  contrat- 
ta ,  ma  per  averia  contratta  con  lui  , 
cui  dà  molte  lodi  •  ed  efprimc  la  fua  al- 
legrezza con  quelle  parole  :  Si  aiiundc 
vel  fama  ,  vii  nuncia  ad  me  pcrl.itum  ef- 
fet  ,  te  Viris  nobilibus  Petro  Bono  ,  & 
Conftant  'no  affinitate  devinBum  effe ,  t: , 
qualiscumque  fores,  carum  babtre  ,  e*  be- 
Utvotontìa  compiteli  ,  mibi  neceffs  fucrat 
prò  ea  neceffitudine  ,  qua  mibi  cut»  itlis 
viris  efl,  quorum filiam,  neptemvt  in  ma- 
trimoninm  defumpjì/lì  .  Itone  au:em  ».im 
ttiarum  te/limonio  literarum  te  ipfum  tam 
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egregia  dottrina  etnatum  ,  &  bona  arti- 
bus  inftitmtum  ,  a:  Jìngulari  virtute  fio- 
rcntem  intelligam  Ctterum  ut  ad  rem 
redeam ,  tibi ,  nobisque  gratnlor  ,  quod  ea 
modefìia  ,  integritate  ,  mori  bus  purijjimis 
ornatiffimam  ....  nofìram  tibi  conjugio 
copuiajìi ,  qua  tam  te  viro  ,  quam  tu  ipfa 
conjuge  dignus  es  ,  &  nei  eum  vendicavi* 
mus  affinem  ,  qui  nobis  bonori  ,  ac  d'igni* 
tati  futurur  cft  &c  Ma  non  contento  di 
ciò  il  Guarino  fcrifTe  parimente  altra  let- 
tera in  data  di  Verona  a'  27.  del  mefe 
medefimo  al  fuocero  Aio  Pietro  Buono; 
con  la  quale  feco  lui  rallegrandoli  della 
collocazione  della  nipote  Bartolommea  , 
loda  molto  Giovanni  per  le  di  lui  qua- 
lità, ch'egli  avea  comprefe  dalla  lettera 
fcrittagli ,  e  di  fopra  rammentata  :  Na m 
ornatiffima  Jobannis  SpUtmhtrgenfii  epi- 
Jìola  ,  &  graz>is  bominis  ,  &  prudentis  , 
ac  probi  fignum  attulit  .  Quella  Barto- 
lommea moglie  di  Giovanni  era ,  come 
abbiam  detto,  della  nobile  Famiglia  Udi- 
nel'e  de'  Boni  ,  e  figliuola  di  Coftanti- 
no  ;  la  quale  fi  chiamava  ancora  per  fo- 
prannome  de'Giufeppi  ;  e  la  di  lei  ori- 
gine era  di  Verona ,  come  ho  io  veduto 
in  antiche  Carte ,  e  come  fi  comprende 
anche  da  altra  lettera  di  Guarino  a  Gio- 
vanni ,  fcritta  in  Ferrara  ,  e  porta  ne' 
mentovati  Codici  '  nella  quale  il  Suoce- 
ro  di-  qucfto  è  denominato  Coftantino 
de  Jofepis,  e  fcrive  di  non  aver  potuto 
efigere  ancora  certo  credito,  che  avea  il 
detto  Cortantino  fui  Veroncfe;  dove  pof- 
fedeva  egli  ancora  per  cagion  della  fua 
origine  beni  c  facoltà.  Edanzi  avea  an- 
cora amici  e  parenti  ,  a'  quali  facilmen- 
te avea  allogati  ,  o  dati  per  pagamento 
i  beni ,  che  ancora  colà  pofledeva  di  fua 
Famiglia  ■  poiché  in  una  lettera  ,  che 
Guarino  fcrive  di  Verona  al  di  lui  fuo- 
cero fuaviffimo  Petro  Bono  Jofippo  ,  gli 
promette  ,  che  in  ogni  maniera  obbli- 
gherà a  pagare  i  di  lui  debitori  ,  c  pa- 
renti Veroncfi;  c  che  a  tal  fine  impie- 
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gherè  gK  amici ,  e  particolarmente  il  dot- 
to Madio  Giureconfulto  ,  noto  inoltre 
per  le  lue  latine  poefie  ,  ed  amico  ,  e 
forfè  parente  comune  ,  ed  in  conferen- 
za acche  del  noftro  Giovanni .  Ev  ofler- 
vabile  nella  prima  delle  due  mentovate 
lettere,  feruta  dal  Guarino  aGiovanni, 
un  ptÈot  dal  quale  fi  raccoglie  che  avea 
qucfti  a  quello  raccomandato  caldamente 
un  altro  Letterato  di  que'  tempi  ,  chia- 
mato Giovanni  di  Lodi  ,  o  Lau dente  ; 
coL  quale  avea  egli  contratta  amicizia  , 
mentre  era  qui  in  Friuli  pubblico  pro- 
feflbre  di  belle  lettere  in  Udine,  ed  al- 
trove j  e  che  pei-  la  fua  virtù  era  ami- 
co,  e  filmato  molto  dal  noftro  Giovan- 
ni nonfolo,  ma  dallo  fteflb  Guarino  an- 
cora .  Con  quefto  matrimonio  dunque 
ftabilì  Giovanni  la  fua  dimora  ,  ed  abi- 
tazione in  Udine,  ed  in  cafa  del  Suoce- 
ro ,  come  può  ricavarli  dalla  mentovata 
lettera  j  la  quale  dal  Guarino  è  indirit- 
ta al  nome  di  Giovanni  in  Udine  preflb 
Coftantino  de'  Giuicppi  :  Utini  apud  Con. 
ftaneinum  de  Jofeppis.  Ma  Jacopo  figliuo- 
lo del  noftro  Giovanni  mutò  l'abitazio- 
ne della  Città  in  quella  della  Terra  di 
Fagagna  ;  fecondochè  c'informano  alcu- 
ne Carte  da  me  vedute;  ed  ivi  fi  riduf- 
fe  con  la  fua  famiglia  ad  abitare;  facil- 
mente perchè  nel  Tenitori o  di  quel  luo- 
go avea  egli  le  fue  pofTerfioni  paterne  , 
e  1'  entrate  della  fua  Cala  ;  delle  quali 
fa  menzione  Giovanni  in  una  fua  Pillo- 
la, fcritra  al  Cavaliere  Fr^ncelco  Barba- 
ro da  Udine  a' 4.  (H  Febbre jo,  forfè  l'an- 
no 1451.  ovvero  il  fuffeguente.  In  que- 
lla, dopo  efierfi  egli  rallegrato  della  di- 
gnità di  Procuratore  di  San  Marco,  da 
dìo  col  fuo  valore  ,  e  con  la  fua  virtù 
meritata,  lo  prega  ad  ottenergli,  chela 
di  lui  pofieflione  di  Fagagna-  refti  libe- 
ra dagli  aggravj  pubblici  ,  come  fino  a 
quel  tempr.  era  (tata,  con  quefte  parole  : 
ì  l  mibi  Fundus  Fagotti*  ,  profittò  in 
rem  meam  fatis  ampi  ut  ,  &  prò  libero. 
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rum  meorum  numero  "caldi  nectjjariur  , 
quem  ego  a  Patriarchìi  ufque  liberi  pof- 
fedi  :  li  modo  a  Qua  fior  ibus  mi  hi  nuper 
impoditur  &s.  Quaro  me  Magnificenti*  , 
&  bumanitati  tu*  J  fed  nifi  in  juro  , 
commendatum  facto  •  nec  pattare  ,  quem 
Fundum  ultra  quadraginta  annos  liberi 
poffedi  y  uunc  mihi  in  hoc  ingravefeente 
atate  mea  interpediri . 

Ammogliato  che  fu  Giovanni  ,  non 
andò  guari  di  tempo  ,  che  gli  nacque  un 
figliuolino  ,  e  forfè  fu  quelli  il  fopram- 
mentovato  Jacopo;  della  naie  ita  del  qua- 
le con  una  fua  lettera  diede  parte  all' 
amatilfimo  parente  Guarino  ,  dal  quale 
ebbe  in  rifpofta  la  lettera ,  che  fi  legge 
ne'  lodati  Codici  ,  e  che  egli  fcrifle  in 
Ferrara  a'  15.  Agofio  con  quefta  fopra- 
fcritta  :  Modefiijjimo  ,  ac  eruditismo  Vi. 
ro  Johanni  Fratri  meo  dileBijftmo  .  In 
effa ,  dopo  efferfi  feco  lui  rallegrato  del- 
la nafeita  del  figliuolo  ,  di  cole  lettera- 
rie gli  feri  ve,  e  gli  notifica  il  difpiacere 
che  provava  per  non  avere  uno  Spofito- 
re  di  Plauto,  chiedo  a  lui  da  Giovanni; 
quindi  chiude  la  lettera  con  quefte  paro- 
le :  Vale,  mi  duUiflìme Johannes,  &  qui 
mihi  affinitate  carus  ex,  fiudiis,  in genio , 
&  modejlia  carifitmum  effe  exploratum  ha. 
be  .  Thadea  fuam  diletlijpmam  Bartboh- 
m.tam  ampUHitur. 

Fermatoli  alquanto  tempo  in  Udine 
Giovanni  ad  iftruire  pubblicamente  quel- 
la gioventù  nelle  belle  lettere  ,  chiama- 
to da  maggior  vantaggio,  deftinò  di  paf- 
fare  all'elercizio  della  profeflionc  mecle- 
fima  in  C.ividalc,  o  Città  noftra  di  Friu- 
li ;  e  quivi  ritrovavafi  1'  anno  1432.  , 
come  fiamo  fatti  certi  da  alcune  lettere 
a  lui  fcrittc  dagli  amici.  Tra  quefte  una 
ne  abbiamo  di  Baftiuno  Borfa  Cancellie- 
re del  dotto  Lionardo  Giuftiniano  Luo- 
gotenente della  Patria  ,  in  data  di  Udi- 
ne a't5.  di  Ottobre  di  quell'anno,  e 
indiritta  a  Giovanni  a  Cividale  con  tal 
fopraferitta  :  Johanni  Spilimbergenfi  Viro 

liu- 
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itterato ,  &  facundo  ;  con  la  quale  ,  ol- 
tre lo  fcufarft  perchè  non  aveagli  potu- 
to  rifpondere  a  cagione  della  moltiplici- 
tà  degli  affari  ,  cui  era  fuggetta  la  fua 
carica*  loda  molto,  come  dotta,  ed  elo- 
quente, la  di  lui  lettera  ,  la  quale  dice 
d'aver  data  a  leggere  al  Gi ultimano  ,  a 
cui  era  molto  piaciuta,  ed  il  quale  avea- 
la  letta  con  tanta  approvazione ,  che  ri- 
putandolo  degno  della  Tua  amicizia,  gli 
avea  dato  commifiione  di  offerirgliela  , 
e  di  falutarlo  in  di  lui  nome  .  Quindi 
nacque,  che Lionardo,  unitamente  al  di 
lui  figliuolo  Bernardo,  amendue  uomini 
fingolarmente  dotti  ,  ed  abbaftanza  no- 
ti nella  Repubblica  letteraria  ,  ebbero 
fempre  da  quel  giorno  per  Giovanni  una 
cordiale  parzialità  j  come  fi  comprende 
da  alcune  loro  lettere  fcritte  a  lui  ,  e 
particolarmente  da  una  in  data  di  Udine 
a' 2.  d'Ottobre,  forfè  dell'anno  Arguen- 
te, indiritta  a  Giovanni  da  Bernardo  in 
Cividale  con  quella  fopralcritta  :  Pr.v 
Jìanti  Viro  Jobar.ni  Sp'ilimbergenft  •  nel- 
la quale  ufando  moke  e  fingolari  efprcf- 
fioni  d'  amore  ,  e  di  benevolenza  ,  così 
per  parte  fua,  come  in  nome  del  padre 
Lionardo,  lo  prega  che  gli  mandi  le  Vi- 
te di  C'imone ,  e  di  Lucullo  ,  tradotte 
dal  greco  ,  intorno  alle  quali  afpettava 
ancora  unitamente  il  di  lui  giudizio.  Il 
che  ritroviamo  ancora  in  altre  due  let- 
tere ,  allo  fteflTo  Giovanni  menti' era  in 
Cividale  fcritte  prima  delia  mentovata 
in  quell'anno  dal  lodato  Boria,  a'p.  ed 
agli  ir.  di  Settembre  .  Colla  prima  di 
tìfe,  in  cui  rifponde  ad  una  di  Giovan- 
ni •  oltreché  lodavalo  molto  per  la  fua 
dottrina,  e  per  la  fua  fincerità  ;  gli  man- 
di alcune  Vite  di  Plutarco  ,  che  forfè 
fono  ic  foprammentovate  ;  e  termina  con 
qucflc  parole  la  lettera  :  Vale  jam  ,  & 
ab  ipfo  Prgftde  bumanijftmo  ,  qui  te  plu- 
fimum  dili^'r,  itidtm  &  a  Bernardo  no. 
bUìJftmo  fiiio  fu»  bette  vaie  .  E  nella  fe- 
conda ,  che  ha  queiV  altra  fopralcritta  : 


klle  Vite 

Egregio  ,  &  literattjffimo  Viro  Job. inni  ut 
patri  optimo  j  feufandofi  di  non  avergli 
mandate  quelle  Vite  di  Plutarco  ,  di  cut 
aveagli  fcritto,  e  che  avea  commifiione 
dal  Luogotenente Giuftiniano  d'inviargli, 
perchè  il  di  lui  Suocero  Coftantino  non 
andò  a  prenderle,  come  avea  promeflb; 
afficuralo ,  che  offerendogli  qualche  ficu- 
ro  incontro  gliela  fpediràj  ed  intanto  fe- 
co  lui  fi  congratula  ,  perchè  avea  deter- 
minato di  abitare  in  Cividale  con  tutta 
la  fua  famiglia  ;  dove  pafTerà  con  que' 
primarj  gentiluomini  giocondamente  ,  c 
con  agio  la  vita  :  Tibì  tamtn  gratuior 
tum  bumanijjimo  Socerot  reliquaque  libe- 
rali ,  &  bone  fi  a  fam:liay  plttribusque  vi- 
ri* primariis  jucundiorem  vitam  (  in  quel- 
la Città  )  tranfacìuro . 

Quando  appunto  1'  anno  1451-  Gio- 
vanni esercitava  la  fua  profeflione  in  Ci- 
vidale, in  quell'anno  a  lui  fu  data  l'in- 
combenza di  ricevere  con  una  latina  O- 
razione  T eloquentiflimo Giuftiniano,  che 
in  quel  tempo  era  venuto  al  governo  di 
quella  Provincia  nel  polio  di  general  Luo- 
gotenente. Di  fatto  fu  l'Oraziane  da  lui 
recitata  in  una  numerofa  nobile  ragu- 
nanza  innanzi  alla  pedona  medefima  del 
Giuftinir.no,  a  cui  fi  fece  inefia  un  com- 
piuto c!.>gio  delle  virtù  che  l'adornava- 
no ,  e  fi  fpìegò  l'allegrezza  ,  ed  il  pia- 
cere di  tutti  gli  ordini  della  Provincia 
nel  vederli  onorati  dal  fapiertiflìmo  Se- 
nato Veneziano  con  tale  Governatore  di 
tante  prerogative  fornito  .  Quella  Ora- 
zione fi  lease  ne'MSS.  Guarneriani  col 
nome  in  fronte  di  Giovanni  •  e  bene  la- 
per  lo  poteva  Guarnerio  ,  le  era  opera 
di  lui,  o  d'altri;  ell'endo  effo  fiato  ami- 
ciflimo  di  lui ,  anzi  avendo  feco  lui  avu- 
ta tutta  la  famigliarità .  Quindi  febbene 
ne'  MSS.  Ottoboniani  nel  Codice  ferma- 
to  V.  VI.  48.  in  cui  fono  le  Orazioni 
del  Vefcovo  di  Brefcia  Pietro  di  Mon- 
te, come  ci  avvisò  il  noftro  celebre  Mon- 
tanini,  qucfla  Orazione  viene  aferitta  al 
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rome  di  Jacopo  d'  Udine  Canonico  di  tus  ,  noflram  banc  benevolentiam  ,  quam 

Aquileja  ,  del  quale  fi  farà  menzione  ,  virtus ,  aut  virtutit  opini»  genuit ,  bujus- 

10  giudicandolo  uno  sbaglio  del  Copi-  modi  fcribendi  intermijjione  offendermi  &c. 
fta,  credo  che  debba  lafciarfi  queft'Opc-  Quindi  chiedagli  eloquentemente  fcu(k 
ra  al  fuo  vero  Autore  .  Rimafe  foddis-  per  la  fua  ,  diciam  così  ,  negligenza  di 
fatto  molto  il  Luogotenente  Giuftinia-  non  avergli  ferino  da  molto  tempo,  gli 
no  della  eloquente  Orazione  recitata  in  manda  Pieno  un'  Orazione  ,  che  ave* 
di  lui  lode  da  Giovanni  ;  pcrlochè  co-  comporta  in  morte  del  Cavaliere  Piolo 
mandò  egli  al  figliuolo  Bernardo  ,  che  da  Lione  ,  la  quale  febbene  fofle  fiata 
ne  lo  ringraziafle  aflcttuolamente  anche  approvata  e  lodata  dagli  eloquentiflimi 
in  una  lettera,  che  gi'  indirizzò  con  que-  Francefco  Barbaro,  e  Antonio  Giuliano, 
fta  fopraferitta  :  EruditiJJimo  ac  docliffi-  cui  P  avea  mandata  ;  non  pertanto  feri- 
mo  Johanni  amico  optimo  .•  la  quale  ri-  ve  egli ,  non  minus  mibi  dignitatis  acce- 
donda  molto  in  lode  di  lui  ,  non  folo  dere  exiftimavero  ,  fi  eorum  authoritaù 
rispetto  a  chi  la  fcrifle ,  ma  anche  a  chi  tuum  quoque  judicium  ,  quod  hercle  plu- 
comandò,  che  con  fentimenti  di  cosi  pie-  rimi  facto,  adjungetur. 

na  lode  gli  folle  fcritta.  Quella  lettera,  Fu  parimente  vifitato  il  noftro  Gio- 

che  tutta  6  diretta  ad  encomiare  la  fa-  vanni ,  menne  era  in  Cividale  ,  e  forfè 

condia,  e  l'eloquenza  di  Giovanni,  non  nel  tempo  medefimo  ,  da  un  Letterato 

folamente  nelle  lettere  eh' e  i  feri  (Te  a  que-  di  lui  coetaneo  ed  amico,  chiamato To- 

fti  due  grand'  uomini  padre  e  figliuolo,  biolo  Veronefe  ,  o  Tobia  (  in  morte  del 

ma  nella  mentovata  Orazione  ancora  !  quale,  lodandolo  come  eccellente  Poeta, 

fu  fcritta  da  Bernardo  in  Udine  a' 3.  d  fece  un'  Epigramma  Tito  Strozzi,  cheli 

Ottobre  dell'anno  mentovato;  ed  in  ef-  legge  nella  Raccolta  de' Poeti  d'Italia  , 

là  egli  non  folo  promene  a  lui  eterna  fatta  da  Giano  Grutero  nel  Tomo  II. 

la  fua  amicizia,  ma  quella  d«-l  padre  an-  pag.  1004.  )  con  lettera,  lcntta  in  Fcr- 

cora.  Nel  meHrfmo  tempo,  che  dimo-  rara  a' xz.  di  Ottobre  ,  nella  quale  gli  dà 

rava  Giovanni  in  Cividale  ,  nell'  anno  quefti  titoli  :  Dotìijjimo  ,  ac  eloquentiffi- 

1431.   fa  vifitato  egli  dal  fuo  antico  mo  Viro  Jobanni  amico  bonor.  In  efla  gli 

amico  Pietro  di  Monte  ,  poi  Vefcovo  reca  una  novella  di  grande  ftrepito ,  de- 

diBrefcia,  con  una  lettera,  che  gli  ferii-  fcrivendo  l'apparato  del  Duello,  che  ofti- 

fe  da  Padova  a' 27.  di  Marzo.  E  poiché  natamente  con  gran  pompa  volevano  fa- 

11  nome  di  Pietro  nella  Repubblica  Jet-  re  in  quella  Città  due  Cavalieri  Spa- 
teraria  è  di  molto  conto  ,  così  P  amici-  gnuoli ,  i  quali  aveano  eletti  per  giudi- 
ria,  che  avea  col  noftro  Giovanni ,  non  ci  e  foprantendenti  al  fatto  d'arme  il 
può  che  recare  a  quello  un  grande  ono-  Marchete  medefimo  di  Ferrara ,  e  quello 
re,  e  conciliargli  molta  ftima  .  La  fo-  di  Saluzzo ,  che  colà  a  bella  pofta  fiera 
prafcritra  onorevole  di  quella  lettera  :  trasferito;  Ma  che  poi  l'oftinata  durcz- 
Docliffimoy  ac  eloquenti ffimo  Viro  Joban-  za  de'  contendenti  con  belliflimo  ftrata- 
ni  amico  optimo,  è  per  lui  una  grande,  gemma  fu  dal  Marchefe  d'Efte  vinta,  e 
e  giufta  teftimonianza  del  di  lui  valore,  con  univerfale  allegrezza  della  Città  fi 
come  lo  è  la  lettera  medefima,  che  co-  vide  terminare  quell'orrido  apparato  in 
sì  comincia  :  Credo  te  mirari ,  mi  Joban.  lieto  fine  di  pace .  Quello  Tobiolo  avea 
net  fuaviffime,  quidjìt,  cur  ego,  qui  te  ficuramente  qualche  parentela  ,  o  atte- 
fuperiori  tempore  meis  literis  ad  te  feri-  nenza  con  Coftantino  Suocero  di  Gio- 
bendo  provocaverim  ;  jam  quafi[  itti  obli-  vanni  ;  poiché  con  quelle  parole  finifee 

la 
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la  lettera  :  Vale,  &  «team*  .  Viro  opti, 
mo  Ccnjìautino  cmrmm  me  facita .  Mentre 
era  ancora  Giovanni  in  Cividale  ,  rice- 
vette da  Guarino  una  lettera  in  data  di 
Ferrara  a' 21.  di  Settembre,  con  la  qua- 
le  quelli  lo  ragguagliava  di  avere  avuta 
la  fortuna  di  ritrovare  in  un  antico  Co- 
dice alcune  Commedie  di  Plauto  ,  che 
fino  a  quel  giorno  non  erano  Hate  an- 
cora vedute  ;  quindi  perciò  fu  mofla  la 
lodevole  curiofità  di  Giovanni  a  chieder- 
gliene una  copia  con  fua  lettera ,  feri  tu 
in  Cividale  a'  27.  Dicembre  ,  nella  qua- 
le lo  richiede  di  più  a  favorirgli,  iene 
poffedeva,  alcuni  Commentari,  o  Inter- 
pretazioni fopra  le  medcOme  Commedie 
di  Plauto  ;  ed  anche  fopra  le  Pillole  di 
Cicerone,  e  lopra  i  Libri  di  quello  del- 
le Quiftioni  Tufculane  ;  poiché  allora  , 
che  la  flampa  non  s' era  ancor  ritrovata , 
non  era  così  facile  provveder»  di  mol- 
ti ,  e  buoni  libri  ,  ed  in  confeguenza  , 
quegli  ancora ,  che  avea  buona  volontà , 
ed  ingegno  per  (are  ottima  riufeita  nel- 
le lettere  ,  non  potea  così  agevolmente 
per  la  rarità  de'  libri  fai  m «juirt©  «li  mol- 
te ,  e  varie  cognizioni  ;  e  chi  era  vcria- 
to  in  que'  tempi  nelle  lettere,  e  di  dot- 
trina fornito  ,  meritava  afTai  più  di  fil- 
ma fopra  ogn'  altro  Letterato  de'  noftri 

Ferra atofi  per  qualche  tempo  Giovan- 
ni neh"  accennato  impiego  in  Cividale  , 
giudicò  più  dicevole,  e  confacente  a'fuoi 
vintaggi  ,  ed  alle  cofe  fue  dimentiche  , 
ritornare  in  Udine  nella  fua  propria  Ca- 
la ,  e  del  Suocero  ;  dove  con  più  agio 
poteva  vivere ,  e  mantenerfi  ;  al  che  fer- 
vi anche  d' impulfo  ,  1'  eflere  egli  flato 
ricondotto  colà  per  pubblico  profcflorc 
con  più  onorevole,  e  comodo  ftipendio. 
In  quella  Città  ritrovava»  l'anno  1440. 
a'  4.  di  Fcbbrajo,  ed  ivi  fi  tratteneva  , 
come  abbiamo  da  una  lettera  ,  fcritta  in 
quel  giorno  a  Tommafo  Turrenfe,  o  di 
Torre  •  al  quale  raccomanda  se  ftcflb  , 


Ile  Vite 

ed  i  fuoi  figliuoli  con  molta  iftanza  ;  e 
lo  prega,  acciò  lo  raccomandi  al  Poggi» 
celebre  Letterato  Fiorentino  ;  avendo  egli 
forfè  intenzione  di  trasferirli  allora  in 
Roma  ,  dove  Poggio  era  Secretano  Apo- 
ilolico ,  e  in  grande  riputazione;  perivi 
facilmente  tentar  di  ottenere  qualche  po- 
lio onorevole  :  quando  non  foflc  fiato 
per  qualche  altro  fuo  partkolar  intenti - 
le  ,  o  per  motivo  di  divozione  ;  di  che 
a  noi  non  è  arrivata  notizia .  Sappiamo 
certamente ,  che  qualche  tempo  dopo  pai  - 
so  egli  a  Roma  ,  e  che  fu  ammetto  al 
bacio  del  piede  dal  Pontefice  Eugenio  IV. 
al  quale  recitò  egli  mede  fimo  uoa  bre- 
ve Orazione  ,  con  cui ,  poich'  ebbe  elo- 
quentemente lodato  quel  Pontefice  per 
la  di  lui  liberalità  e  beneficenza  ,  gli  li 
raccomanda  caldamente  con  tutta  la  fua 
Famiglia  ;  dal  che  fe  alcun  profitto  gli 
fia  derivato  non  ra'  è  riufeito  di  poter 
rifapcre.  Solamente  fi  sa,  ch'egli  fu  be- 
nignamente accolto  dal  Poggio  ,  e  che 
quelli  l' onorò  polcia  con  la  continuazio- 
ne della  fua  amicizia,  la  quale ,  dopo  il 
ritorno  di  Giovanni  in  Friuli  ,  tra  loro 
fu  coltivata  con  tcnw*  vicendevoli  ;  fic- 
comc  fumo  certificati  da  una  Pigola  di 
Giovanni  al  Poggio  fcritta  ,  in  cui  gli 
rende  molte  grazie ,  perchè  aveagli  man- 
date (  forfè  per  mezzo  di  Guarnerio  di 
Artegna  ;  {giacché  leggefi  in  quella  let- 
tera per  Vìrum  uabilera  Guarnerium  )  le 
fue  forti  Invettive,  le  quali  furono  cer- 
tamente quelle  cinque  ,  eh'  egli  fcriflè 
contro  Lorenzo  Valla  per  propria  difefa , 
e  per  confuure  ,  e  ribattere  il  libro  De 
lingua  latina  ,  che  il  Valla  avea  ferino 
contro  del  Poggio  ;  il  che  tutto  fi  legge 
traile  Opere  diverto  di  quello  negli  fpelfo 
mentovati  MSS.  Guarncriani. 

Dopo  di  quello  tempo  ,  cioè  dacché 
Giovanni  ritornò  alla  Cafa  del  Suocero 
in  Udine ,  io  non  credo ,  che  di  là  più 
fia  partito,  nè  parlato  in  altri  luoghi  ad 
efercitarc  la  fua  profefltone  ;  quando  non 

voglia 
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voglia  crcderfi  che  fiafi  trasferito  a  Ci- 
vidale  di  Belluno .  Di  fatto  quella  afler- 
zione  può  fondarfì  fopra  due  ragioni  ; 
una  fi  è  la  Orazione ,  che  col  di  lui  no- 
me in  fronte  fi  ritrova  nel  mentovato 
Codice  fegnato  XLII.  pag.  45Ó.  la  qua- 
le fu  comporta  da  lui  per  lodare  Marco 
Lippomano  Veneto  Patrizio  ,  e  Gover- 
natore della  fuddetta  Città,  cosi  perchè 
egli  era  flato  dal  faviflimo  Senato  Ve- 
neziano detonato  a  quel  Governo,  come 
perchè  era  un  uomo  fineolarmentc  dot- 
to, e  verfatiflimo  nelle  lingue  Latina  , 
Greca,  ed  Ebrea;  il  che  tutto  fi  dà  ad 
intendere  quefta  mitrinone ,  che  infron- 
te  fi  legge  alla  Orazione  medefima  :  Jo~ 
bannis  Spilimbtrgenjis  (  Oratio  )  *Ad  Mar- 
tum  Lippomano  ,  éfe  Co* gratulatane  fu* 
Pratur*,  Virum  cJarijJimum,  &  Latina- 
rum ,  O"  Gracarum  ,  €T  Htbraarum  lite- 
rarum  peritijfimum  ,  Pratorem  Civitatis 
Beilunenjts  .  L'  altro  motivo  poi  ,  può 
prenderli  da  una  lettera  ,  che  da  quella 
Città  a' 4.  di  Maggio  icrifle  Giovanni  a 
Bartolommeo  Zabarella  allora  Protonota- 
rio  Apoftolico  ,  e  pofeia  allumo  da  Papa 
Eugenio  IV.  al  Cardinalato  l'anno  1445. 
nella  quale  ,  oltre  l'encomio  ,  che  fa  a 
quello  Prelato  ftimabiliflìtno ,  perchè  for- 
nito della  più  perfetta  eloquenza,  edot- 
tiifimo  nella  Giurisprudenza  ;  lo  ringra- 
zia della  continua  memoria  ,  che  couicr 

vava  di  lui  ,  e  dell'  amicizia  ,  con  cui 
l' onorava ,  aflicurandolo  della  più  fincc- 
ra  ,  ed  affettuofa  corrifpondenza  .  Egli  è 
però  ben  vero  ,  che  lapendofi  da  quefta 
Orazione ,  e  da  quefta  lettera ,  eh'  egli  fi 
ritrovò  in  qualche  tempo  nella  Città  di 
Belluno,  non  polliamo  però  faperc  l'an- 
no precifo  ;  perchè  nella  lettera  non  fi 
trova  fegnato  1*  anno  ,  ma  i'olamente  il 
giorno  del  mele  ;  e  la  Orazione  non  ha 
alcuna  Nota  Cronologica.  Perlochè  può 
eflcrc  egli  flato  in  quella  Città  ,  non 
folo  dopo  1'  anno  1440.  ma  anche  pri- 
ma  ;  forfè  dopo  la  l'uà  partenza  dalla 
.   Tomo  I. 


del  Friuli. 

Città  di  Friuli  ;  il  che  a  me  pare  più 
verifimile,  e  più  credibile .  Ma  fiafi  co- 
me fi  voglia,  fe  fi  eccettui  qualche  an- 
no ,  che  può  forfè  avere  impiegato  in 
quella  Città  nclT  iftruire  la  gioventù  i 
tutto  il  rimanente  della  fua  età,  ch'era 
alquanto  avanzata,  lo  confumò  in  Udi- 
ne ;  poiché  ivi  era ,  come  abbiam  ofler- 
vato,  l'anno  1440.,  vi  era  l'anno  1448. 
ed  anche  prima  ,  come  vedremo ,  e  vi 
era  nel  1450. 

Nel  1448.  quando  era  Governatore  , 
o  Luogotenente  della  Provincia  ,  il  Ca- 
valier  Francefco  Barbaro  ,  era  il  noftro 
Giovanni  in  Udine  pubblico  profcflbre; 
poiché  alla  venuta  in  Friuli  di  quefto 
rinomatiflimo  Veneto  Patrizio,  egli  eb- 
be commiffione  nel  di  lui  primo  ingref- 
fo  di  recitargli  in  nome  pubblico  una 
eloquente  Orazione  ;  nella  quale  il  colmò 
di  quelle  lodi,  che  veramente  ci  merita- 
va ;  come  può  veder/i  ne'mentovati  Codici 
Guarneriani  .  Quindi  torto  conobbe  il 
Cavaliere  ,  qual  fofle  il  merito  ,  e  la 
dottrina  di  Giovanni ,  e  per  lui  conce- 
pì grandiftìma  ftima  ;  la  quale  in  molte 
occafioni  dimoftrò,  ma  fingolarmente  nel- 
la occafione,  che  f'ngaiung©.  L«  Città  di 
Trevigi  ,  che  riconekeva  quefto  grande 
Senatore  per  fuo  particolare  protettore , 
ed  Avvocato  ,  e  che  allora  uopo  ave» 
A'  un  pubblico  Profeflbre  di  buone  let- 
tere ;  fcriflc  ad  eflb  ,  come  a  foggetto 
eloquente  molto  ,  e  di  ottimo  dilcerni- 
mento,  una  lettera,  chiedendogli  dire- 
zione ,  e  conliglio  nella  lecita ,  che  tra 
molti  concorrenti  doveva  fare .  Il  Cava- 
liere ,  eh'  era  flato  nella  iua  gioventù 
Governatore  di  quella  Città  rilpofe  con 
fentimenti  di  fingolare  benevolenza  ,  c 
di  premura  per  proccurarc  il  vantaggio 
di  ella  ;  aflìcuiandola ,  che  tra  tatti  i  con- 
correnti nominatigli,  egli  approvava  fin- 
golarmcnte  Giovanni  Spilimbergcfc  ,  e 
Gabriello  Concorigio  ;  come  quelli,  che 
dotti  eflcado  fopra  gli  altri  ,  meritavano 
Zz  d'effe- 
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ere  condotti  ,  fc  occorreffe  ,  anche 
con  uno  ftipendio  molto  maggiore  del 
conlueto  .  Ma  che  dubitava  ,  che  G io- 
vanni  a  cagione  della  età  avanzata  ,  e 
dell'impaccio,  e  pefo  della  Tua  famiglia, 
non  cosi  facilmente  fi  farebbe  partito  da 
Udine:  Eruditijjimas,  ac  difertiffimos  Vi- 
rus ex  omnibus ,  quos  nominavi/Ut  y  mibi 
'Jobannem  Spilimbergenfem ,  qui  Utini  tfl , 
&  Ktabrielcm  Concortgium  babendos  vobis 
futo  ;  quia  talts  flint  ,  judicio  meo  ,  ut 
ttiam  cum  magna  mercede  quxrcndi  vi- 
deantur  .  Creda  tameu  facilius  Gabriele/» 
baberi  poffe  ,  quam  Jobannem  .  Maximè 
quia  Jobannes  ob  fenedutem  ,  &  onus  fa- 
mili*  no»  facili  ex  Utino  difeeffurus  eft . 
%4ìtevum  auttm  eorum  fi  babueritis  ,  ut 
fperamus  /  ne  e  vos  perni  tebit  confili  i  no- 
Jhit  nec  dottrine,  &  eruditionis  fu* .  E* 
notabile,  che  queìla  lettera  del  Bai  baro 
Luogotenente  è  fcritta ,  come  alcune  al- 
tre ,  da  Cividale  :  tx  C'evitate  ^fuflrU  , 
agli  8.  di  Febbrajo  dell'  anno  iuddetto 
1448.  Di  quello  configlio  a  lui  chieflo 
da' Trivigiani  diede  tofto  notizia  quello 
Cavaliere  a  Giovanni,  invitandolo  a  ri. 
cevere  ,  ed  abbracciare  la  occafione  ;  e 
quelli  esu  uim  fu*  Urterà  ,  in  data  di 
Udine  a' 17.  del  mefe  medefimo  di  Feb- 
brajo, gli  rende  grazie,  e  fi confeffa  dub- 
biofo ,  le  debba  accettare ,  o  no ,  il  par- 
tito per  le  difficoltà  prevedute  dal  Bar. 
baro;  ma  protetta,  che  fi  rimette  al  di 
lui  volere  ,  c  fi  raccomanda  alla  di  lui 
protezione  ,  in  tal  guifa  :  Ego  veri  de 
Tarvifio  quid  aSfurus  firn  ,  vix  fatis  in- 
tellige  .  Suaden*  enim  omnes  mei ,  fatine 
effe  minori  emolumento  apud  mees  ,  tir 
mea  ,  quam  apud  alienot  majori  vivere  f 
nifi  quid  aliud  majus  ,  vel  utilius  fingu» 
laris  bumanitas  ,  &  fnmma  auBoritas  tua 
fuadeant  tre.  Ego  quidem  ,  quantum  in 
me  e/i  ,  me  promptè  ,  &  liberi  totum  , 
Htcumque  fit ,  Magnificenti*  bumanijjim* 
tu*  fnbjicio  potefiati .  Se  Giovanni  an- 
daffe  a  Trevigi  ,  non  fi  ha  certa  noti- 


zia  ;  io  però  non  credo  ,  che  da  Udine 
fi  pai-tifTe,  appunto  per  le  ragioni  di  fo» 
pra  addotte  ,  e  fcritte  dal  Barbaro  a*  Tri. 
vigiani.  Di  fatto  fi.  sa  di  certo,  che  po- 
co dopo,  cioè  l'anno  145 a  era  egli  at- 
tualmente pubblico  profefiòre  d'eloquen- 
za in  Udine  ,  dove  avea  per  difcepolo 
Aloifio  ,  figliuolo  del  Dottore  in  Cano- 
nica Antonio  Belgrado;  il  quale  tal  me- 
moria di  se  ci  lalciò  nel  luddetto  Codi- 
ce XLII.  nel  quale  abbiamo  fcritte  da 
lui  fleflb  le  Formule,  o  Maniere  di  for- 
mare gli  Elord;,  e  gli  Epiloghi  delle  O- 
razioni ,  udite  ,  e  raccolte  da  lui  mede- 
fimo  dalla  bocca  del  noftro  Giovanni  nel- 
la Scuola  pubblica  in  Udine,  come  fi  dirà 
più  innanzi . 

Io»  non  pollo  dire  quanto  tempo  dopo 
l' anno  mentovato  fia  ancora  vifluto  Gio- 
vanni; poiché  dopo  la  foprarrecata  me- 
moria, non  abbiamo  cofa  alcuna  fogna- 
ta con  tempo  precifo  ,  che  poffa  addi- 
tarcelo; o  almeno  non  è  arrivata  a  mia 
cognizione  alcuna  notizia  onde  raccoglie- 
re il  tempo  della  di  lui  morte .  M' av- 
venni folamente  in  una  carta  ,  non  di 
grande  rilievo,  nella  quale  fiamo  infor- 
mati ,  eh'  egli  era  in  Spilimbergo  l'anno 
1457.  ,  ma  per  quale  occafione  ,  e  per 
qual  motivo  colà  fi  fede  ,  non  ci  vten 
fatto  palefe  :  e  quindi  non  polliamo  al- 

tea  congUUuwra  prendere ,  fc  nuli  che  M 

quel  tempo ,  ed  in  quell'  anno  folle  ancora 
invita;  ma  in  età  non  poco  avanzata .  E 
quantunque  vi  li  ano  ne'  mentovati  Codi- 
ci altre  lettere  da  lui,  ed  a  lui  fcritte, 
oltre  le  rammentate  ;  non  pertanto  ef- 
fendo  effe  lenza  data  di  tempo  ,  o  con 
quella  fola  del  mefe,  non  dell'anno,  in 
cui  furono  fcritte;  non  fi  è  potuto  quin- 
di dedurre  alcuna  cofa  certa,  e  fervono 
folo  per  giunta  alle  altre  Opere  di  lui, 
e  per  aver  notiria  di  qualche  altro  di 
lui  amico  letterato  ,  e  dotto  ;  anzi  per 
accr:lcere  il  numero  di  quelli;  l'amici- 
zia  ,  e  famigliarità  de'  quali  dee  ridon- 
dare 
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dare  in  onore  maggiore  ,  c  lode  di  lui, 
e  farci  fede ,  che  fu  egli  uomo  /ingoiar- 
inente  dotto ,  «d  in  riputazione  appreffo 
4  Letterati  nel  tuo  tempo . 

Tra  cjucfti  abbiamo  innanzi  dimoftra- 
to  quanto  da  ftato  egli  caro  al  Guarino 
Veronefe;  del  quale",  oltre  le  mentova- 
te tic* Codici  f addetti,  abbiamo  due  al- 
tre  lettere,  fcritte  a  Giovanni  in  rifpo- 
fta  da  Ferrara  ;  una  a'  io.  di  Maggio  , 
con  la  quale  protetta  di  amarlo ,  non  fo- 
lamente  per  1'  affinità  che  feco  lui  avea 
contratta;  ma  ancora  per  la  fua  dottri- 
na ,  e  per  le  fue  virtù  :   cut»  fonarvi» 
artium  ,  &  prudenti*  tibi  lumen  accejfe- 
rit ,  te  non  folum  diligo,  fed  &  amo,  & 
toto  ,  ut  Jìc  dicam  ,  pt&ore  amplttlor  • 
c  l'altra  a'  i  8.  di  .A  gotto  ,  la  quale  è 
femplicementa  famigliare  ,  rendendogli 
conto  dello  ftato  di  fua  Conforte  Ta- 
dea  ,  e  de'  fuoi  dimettici  ,  e  congratu- 
landoti della  falute  buona,  che  Giovan- 
ni godeva  con  tutta  la  fua  famiglia .  Ol- 
tre il  Guarino  adunque  ,  oìuc  i  lodati 
Giuftiniani  ,  il  Lippomano  ,  il  Cavalier 
Barbaro  ,  ed  il  Cardinal  Zabarella  ;  ed 
oltre  il  Poggio  Fiorentino  ,  Sebaftiano 
Boria,  Giovanni  Laudenfe,  il  Madio  , 
«d  il  Tobiolo  Veronefi,  il  Vefcovo  Pie- 
tro di  Monte,  ed  altri  ,  che  gli  furono 
amici,  td  ebbero  molta  ftima  per  lui  ; 
contratte  Giovanni  ftretta  famigliarità  con 
Francefco  ,  o  Franccfchino  Panciera  di 
Zoppola  ,  fratello  del  noftro  Patriarca  , 
«  Cardinale ,  al  quale  abbiamo  due  let- 
tere fcritte  da  Giovanni,  ma,  per  quan- 
to credo ,  con  confiderabile  diftanza  di 
tempo  .  Poiché  la  prima  è  di  rifpofta  , 
ed  è  ferina  ne*  tempi  delle  turbolenze  di 
<]ucfta  Provincia  ;  e  come  io  penfo ,  pri- 
ma che  data  fi  fotte  lotto  l' Eccelfo  Do- 
minio Veneziano  ;  attefochè  in  efla  Gio- 
vanni ringrazia  Francefchino  della  gcne- 
roia  offerta  fattagli  di  riceverlo  per  fi- 
curezza  in  cala  fua,  cioè  nel  fuo  Cartel- 
lo di  Zoppola  in  que'  tempi  difficili e 
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mnlefti  •  ed  è  fcrftta  quella  lettera  dalla 
Villa  di  Avrava  Territorio  di  Spilimber- 
go  t  dove  forfè  erafi  allora  ricoverato  . 
Perlochè  la  contratta  amicizia  fu  poi 
Tempre  continuata  tra  quetti  due  ;  e  quan- 
do era  Giovanni  pyofeffore  in  Udine  a* 
rj.  di  Giugno  fcritte  a  lui  altra  lettera , 
con  la  quale  gli  reca  la  novella ,  che  lo 
Scolare  Odorico  da  lui  raccomandatogli  f 
e  per  cui  avea  ufata  tutta  l'attenzione, 
e  la  parzialità  ,  fe  n'  era  da  lui  partito 
afeofamente ,  e  fenza  fua  permifiaone  • 
Ed  in  nome  di  Francefchino  ne  fcritte 
un'  altra  ,  che  pure  in  quefti  Codici  fi 
legge ,  al  Luogotenente  Lionardo  Giu- 
ftiniano  ,  rendendogli  grazie  per  certi  re- 
gali .  Ebbe  egli  amicizia  ,  e  famigliari, 
tà  col  Veneto  Patrizio  Paolo  Molino  , 
giovane  allora ,  e  che  forfè  era  flato  fuo 
difccpolo  ;  al  quale  fcritte  una  lettera  , 
che  abbiamo  ,  efortandolo  ,  eh'  cflendo 
egli  in  Padova  «gli  fiudj  ,  e  particolar- 
mente di  eloquenza ,  non  d'altro  precet- 
tore ,  -  maeftro  fi  fervifle ,  che  del  dot- 
tiflimo,  com'è'  lo  chiama,  e  molto  ami- 
co fuo,  Gafparino  da  Bergamo,  profef- 
fore  di  quell'arte  in  quella  Univcrfità  . 
Fu  pure  amico  di  Giovanni  un  uomo 
dotto  ,  e  profeflore  in  quella  Univerftà 
medefima ,  chiamato  Criftoforo  ;  il  qua- 
le era ,  o  Criftoforo  de  Bunaciis  Letto- 
re di  Medicina  teorica  ,  o  Criftoforo  da 
Bergamo  parimente  Lettore  di  Medici, 
na  pratica  ,  i  quali  smendue  fiorivano 
nello  fletto  tempo  ,  ed  erano  in  qufttt 
Scuole  negli  anni  1^6.  e  14:7.  come 
ci  aftteura  il  Tommafini  nel  fuo  Gym- 
nafium  Patavinum  .  A  quefto  Criftoforo 
avendo  egli  chicfto  una  Copia  delle  Vi* 
te  di  Plutarco  ,  tradotte  in  latino  ,  ri- 
cevette in  rifpofta  una  lettera ,  che  fi  con- 
ferva ,  nella  quale  aMicurandolo  che  al- 
lora non  aveane  alcuna  ,  gli  promette 
che  s'informerà  chi  l'abbia,  e  ritrovan- 
dola gliela  fpedrà  ;  orfcrendofi  in  tutto 
ciò  ,  che  avette  potuto  fervido  con  ef- 
Zz    a  pref- 
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>reffioni  piene  di  amor  grande  ,  e  di  una 
incera  amicizia  .  E  finalmente  ,  come 
abbiamo  oflervato ,  fuamicilfimo  del  no- 
Aro  foprammentovato  Guamerio  ,  che 
per  lui  avea  tutto  l*  amore  ,  e  tutta  la 
parzialità  ;  come  lì  comprende  dalla  let- 
tera a  Tommalo  Turrcnle  ,  di  cui  ab- 
biamo fatto  menzione  ;  da  una  ,  o  due 
di  Giovanni  fcritfe  allo  fteflb  Guame- 
rio ,  e  d.-.lle  altre  di  altri  ,  dcl'e  quali 
abbiamo  parlato .  Anzi  può  dirli  ,  che 
avelie  Guarnerio  molta  ftirna  del  fapere 
del  noftro  Giovanni  •  poiché  ebbe  egli 
l'attenzione,  e  la  diligenza  di  raccoglie, 
re  le  di  lui  Opere,  e  le  di  lui.  lettere; 
le  quali  per  mezzo  fuo  unicamente  ci 
fono  fiate  conlcrvatc  ne' (  oJici ,  affinchè 
alla  pofterità  refljfTero  del  nollro  Gio- 
vanni quelle  nr.tizie  ,  delle  quali  fenia 
tal  diligenza  fi  farebbe  poco  mcn  che 
all'  ofeuro  ,  come  è  avvenuto  di  tanti 
altri. 

Abbiamo  dunque  in  qu-' Codici  Cuoi-, 
neriani  le  rammentate  dieci  Pillole  lati- 
ne ,  ed  un*  altra  da  lui  fciitta  al  gvan 
Mutlro  de'  Cavalieri  di  Rodi  in  nome 
della  Città  d'Udine;  con  la  quale  elo- 
quentemente gli   rende  molte  grazie  , 
perchè  avea  tra'  Cavalieri  di  queir  Ordi- 
ne ammclfo  Lodovico  della  Torre  Cit- 
tadino Udincfe.  Abbiamo  in  que'MSS. 
fette  latine  Orazioni  di  lui  ;  la  prima  è 
una  bieve  Orazione  in  lode  dell'illuvie 
Ifiorico  Romano  Salluftio  Crilpo ,  facil- 
mente  da  lui  detta   nelle  Scuole  prima 
di  dar  mano  alla  interpretazione ,  cfpie- 
gazione  di  que'  pezzi  di  Storia  ,  che  di 
quello  Scrittore  ci  fono  rimale  .  La  fe. 
conJa  è  la  mentovata  che  recitò  in  lo- 
de dell'  allora  Luogotenente  della  Pro- 
vincia Lionardo  Giuftiniano,  della  qua- 
le di  (òpra  fi  fece  qualche  parola  ;  La 
terza  è  la  Orazione  da  lui  detta  in  Ci- 
vidal  di  Belluno  ,  lodando  il  Governa- 
tore di  quella  Città  Marco  Lippormno, 
uomo  gravi/fimo  e  dottiffimo ,  c  perciò 
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degno  d'edere  onorato  con  le  dovute  Io- 
di da  grave ,  ed  eloquente  Oratore  .  L* 
Hodio  nel  Libro  III.  cap.  XII.  num.  6. 
pag.  440  ci  awifa ,  ritrovarli  quella  O- 
razione  MS.  in  un  Codice  della  Biblio- 
teca di  Norfoieck  in  Londra .  La  quar- 
ta è  la  non  lunga  Orazione  da  lui  reci- 
tata al  grande   Pontefice  Eugenio  IV. 
della  quale  abbiamo  parlato;  La  quinta 
è  quella,  che  dille  pubblicamente  nel  co- 
minciamento  delle  Scuole  in  lode  dell' 
eloquenza,  animando  i  fimi  Uditori,  e 
Scolari  a  fare  ogni  sforzo  per  acquifiar- 
la,  imitando  il  gran  Maefiro  Tullio  ;  e 
quella  da  lui  fu  detta  per  introduzione 
alla  interpretazione  della  Orazione  da 
Tullio  fcritta  a  difcla  di  Annio  Milone 
uccilòre  di  Clodio;  La  fella  è  un'Ora- 
zione  fopra  la  Rcttorica ,  nella  quale  per 
via  di  problema  ,  ora  prova  che  quello 
Audio  è  un'  arte ,  ed  ora  che  non  lo  è  ; 
a  quella  l'oggi  unge  un  Dialogo  fopra  il 
medefimo  proh'ema  :  cofa ,  eh'  io  m' im- 
magino da  lui  fatta  perefercizio  de' tuoi 
Scolari,  c  per  loro  dar  campo  difarpa- 
lele  quanto  averterò  da  lui  imparato,  e 
quanto  fi  fofTero  avanzati  nell'Arre  Ora- 
toria ad  elfi  da  lui  infognata  .  E  fina!- 
mente  la  Settima  è  quella,  ch'egli  reci- 
tò in  lode  del  Cavalier  Francesco  Bar- 
baro 1'  anno  1448.  quando  quelli  venne 
in  Friuli  L  uogotcnertte  . 

Quindi  lìecome  V  impiego  ,  e  la  prò- 
ferfione  di  lui  era  di  erudire ,  ed  ammae- 
ftrarc  1*  gioventù  nelle  belle  lettere  la- 
tine ,  e  ncll'  eloquenza  ;  così  ci  fono  al- 
cune di  lui  Opere,  parte  delle  quali  con- 
tengono precetti  per  queftoftudio,  epar- 
te efemnli,  o  vogliam dire  Formule,  per 
1'  efecuzionc  de'  precetti  medeGmi  .  Per- 
ciò abbiamo  di  lui  un  Trattatello  del 
Bsràarifin  ,  e  delle  Figure  Rettoricbe  • 
abbiamo  i  precetti  circa  gli  Efordj  del- 
le n,:.~:on<  ,  e  gli  Efempj  ,  cioè  molti 
di  quegli  Efordj  ,  fatti  fecondo  V  Arte 
per  oyni  genere,  e  forte  di  Orazioni;  c 

quindi 
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quindi  altri  precetti  podi  anco  in  elocu- 
zione in  molti  Epìloghi  delle  Orazioni 
fecondo  i  loro  generi  ,  unitamente  alle 
regole  intorno  la  mozione  degli  affètti, 
convenienti,  ed  adatti  a  cialchcduno  di 
detti  generi.  Abbiamo  inoltre  certi  in- 
fognameli per  addentrare  gli  Scolari  ad 
amplificare,  e  fare  abbondante,  e  piena 
la  Orazione  in  varie  maniere;  ma  par- 
ticolarmente pervia  di  comparazione ,  o 
vo;!iam  dire  di  confronto  ,  e  di  fimili- 
tu  d  ine,  conforme  gì' inlègnamenti  di  CU 
cerone  nella  Rettorica  con  quello  titolo  : 
Conzlufiones  farinata  a  Jobannt  Spilinu 
bergenfi  ,  Viro  doitijjimo  ,  per  amplifiza- 
tioncnt  ,  &  campar atiouem  ,  ut  ejì  apud 
Ciceronem  fecundo  Rbetoricorum  .  E  final- 
mente un  Trattato  di  Ortografia  in  que' 
medefimi  Codici  abbiamo  ,.  da  lui  com- 
porto per  erudire  i  iuoi  dilcepoli  nella 
vera  ,  ed  aggiuftata  maniera  di  lcrivere 
latinamente. 

Quelle  fono  le  Opere ,  eh'  io  so  cvTer- 
ci  rimarle  del  dotto  ,  ed  eloquente  noltro 
Giovanni .  Io  non  ho  notizia  riu  fuf- 
fifla  la  di  luì  Jillcutfenza  j  ma  credo  che 
abbia  cfla  avuto  fine  circa  il  comincin- 
mento  del  fecolo  feguente  XVI.  nel  di 
lui  mentovato  figliuolo  Jacopo;  il  quali 
non  avcnJo  avuta  prole  legittima  ;  per 
rendere  però  in  qualche  maniera  quella 
eh' avea,  capace  fecondo  le  leggi  Civili, 
della  fucceflione  ,  e  di  quel  beneficio  , 
fece  che  Rufuìino  Giovanni  fuo  figliuo- 
lo naturale  fofle  legittimato,  ed  abilita- 
to  alla  fucceffione  nella  fua  eredità  ,.  ed 
a  qualunque  diritto,  e  prerogativa  a' le- 
gittimi competente,  con  uno  di  que"  pri- 
vilegi »  «he  fole  vano  darli  allora  da'  no- 
Uri  Palatini  di  Friuli. 

^.  III.  Viveva  nell'  età  medefima  de' 
lodati  noftri  Scrittori  JACOPO,  cogno- 
minato femnlicemcntc  da  UDINE  fua 
p.-tria  ,  e  didinto  con  la  dignità  di  "la- 
conico d' Aquilcja  .  Il  nome  del  di  lui 
padre  ,  e  la  famiglia  Udinefe,  onde  trae- 
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va  la  fua  origine,  non  ci  fono  noti,  e 
quantunque  Giufeppe  Capodaglio  nella 
fua  Udine  illuflrata  pag.  200.  gli  dia  il 
cognome  de  Simeonibus  ,  c  lo  faccia  di 
quella  famiglia  nobile,  che  ora  è  elìin- 
ta  ;  non  pertanto  a  lui  non  fi  può  pre- 
flar  fede  clama  ;  poiché  nell'  Albero  de 
Simeonibus  ,  che  mi  è  flato  favorito  da 
chi  è  fucceduto  in  tutte  le  ragioni  di 
quella  Famiglia  ,  quello  Jacopo  non  fi 
ravvifa.  Ne  poteva  egli  di  fatto  in  cf- 
fo  comprenderfi  ;  conciofliachè  il  primo 
capo  di  quella  Famiglia ,  che  in  qualità 
di  Medico  pat'sò  ad  abitare  in  Udine 
dalla  Villa  di  Rafpano,  ed  a  farfi  Cit- 
tadino di  quella  Città ,  come  più  fotto 
diremo ,  era  coetaneo  al  nollro  Jacopo , 
ed  il  nome  del  di  lui  padre  lappiamo  , 
che  per  quella  Famiglia  diventò  cogno- 
me .  Nella  ftefla  guila ,  ficcome  ignoria- 
mo il  di  lui  padre,  e  la  di  lui  famigli-, 
perchè  forfè  di  mrdiocrc  condizione  ,  e 
certamente  non  molto  provveduta  di  be- 
ni di  fortuna  ;  cosi  fumo  all'  ofeuro  , 

comi-  fìa  ftaro  egli  allevato,  •  dove  ab- 

bia  apprefo  le  lettere;  quantunque  porta 
crederli  verifimilmente  che  le  abbia  egli 
imparate  nella  fua  patria  dall'ordinario 
pubblico  profèflbre ,  ed  in  erta  abbia  avu- 
ta da' genitori  quella  educazione,  che  fu 
loro  permeffb  di  dargli  dalla  loro  condì- 
zione,  e  dal  loro  fiato. 

Ufcito  egli  pofeia  dalle  Scuole  prime , 
ove  infegnafi  a  parlare ,  ed  a  fcrivere  la- 
tinamente ,  tutto  fi  diede  allo  ftudio  di 
quella  l'eieaza  ,  la  quale  per  ordinario 
ferve  di  ftrada  onde  ufeire  dalla  pover- 
tà ,  e  dillingue  dal  volgo  chi  la  eferci- 
ta,  conciliandogli  dima,  e  riputazione, 
voglio  dire  alla  Giurisprudenza  ;  come 
egli  ftefio  ci  lafciò  memoria  nella  Ora- 
zione da  lui  recitata  in  Roma  al  Pon- 
tefice Eugenio  IV.  ,  la  quale  leggiamo 
in  uno  de'  Codici  Guarneriani  nella  Bi- 
blioteca di  S.  Daniello.  A  quella  faen- 
za egli  (non  fisa  incheCictà,  ma  può 

facil. 
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fàcilmente  crederti  in  Padova  )  applicò 
con  la  maggiore  affi  duità  ,  ed  attenzione 
per  tre  anni  continui*  ma  vedendo,  che 
a  perfezionarli  in  quefto  Audio  erano  due 
cofe  necefTàrie,  lungo  tempo,  e  copia  di 
libri ,  e  feorgendo  che  gli  mancava  l'una 
e  l'altra,  attefo  la  povertà,  com'egli  di- 
ce  ,  e  le  poche  attenenze  ,  che  avea  ; 
anzi  perchè  ri  trova  vali  fenza  il  necerTa- 
rio  loftentamento  ,  e  non  lanca  come 
proccurarfi  il  vitto,  ed  il  veftito;  videfi 
obbligato  ,  quantunque  mal  volentieri  , 
ad  abbandonare  quefto  ftudio  .  Quindi 
dopo  di  avere  feriamente  penfato  a  qual 
partito  appigliar  fi  doveva  in  tali  angu- 
rie ,  delibero  di  paflare  a  Roma  ,  e  di 
ricorrere  al  Sommo  Pontefice ,  ordinario 
afilo  de'miferi  ,  e  rifugio,  ed  ajuto  de* 
poveri  ,  ma  non  di  talento  ,  e  d' inge- 
gno .  In  quella  Città  dopo  molte  fup- 
pliche  ,  e  raccomandazioni  ,  finalmente 
ebbe  egli  occafione  di  darfi  a  conofeere 
a  Lodovico  Vefcovo  Tragunno  ,  o  di 
Traù  r  famigliare  del  Papa ,  dal  quale 
con  pietà  ,  •  {j«««rofitl  d«gna  Hi  i»n  Pre- 
lato, fu  cortefemente ,  ed  amorevolmen- 
te accolto,  e  ricevuto  nella  iua  Corte. 
E  perchè  feorgeva  quefto  Vefcovo  nel  no- 
ftro Jacopo  uno  fpirito  vivace  e  pronto , 
ed  un  ingegno  coltivato,  ed  atto  adun' 
ottima  riufeifa  *  il  quale  impiegato  po- 
teva efiere  utile  un  giorno  anche  a  Tan- 
ta Chiefa ,  fece  ch'egli  intraprendefle  la 
vita  Ecclefiaftica  ,  accolfelo  in  iua  Cafa  , 
ed  avendolo  generofamente  ivi  alquanto 
tempo  trattenuto,  lo  raccomandò  al  Pon- 
tefice ;  il  quale  volendolo  conofeere  ,  « 
vedere  ,  gli  permife  di  venire  alla  iua 
prefenza  ,  e  di  recitargli  la  mentovata 
Orazione  ,  dalla  quale  le  recare  notizie 
fi  fono  prefe.  Quantunque  non  fiami  no- 
to qual  frutto  gli  fia  derivato  da  queffa 
eloquente  Orazione  ,  e  qual  effetto  ab- 
biano avuto  le  calde  raccomandazioni  del 
Vefcovo  Lodovico  apprettò  Papa  Euge- 
nio ;  non  pertanto  non  crederci  di  andar 
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troppo  lontano  dal  vero ,  fe  giudicaci  , 
che  fermatoli  egli  in  Roma  finattantochè 
fia  vacante  un  Canonicato  d'  Aquileja  , 
abbia  quefto  con  tal  mezzo  ottenuto,  e 
con  e  fio  fiafi  rip.it  nato. 

Quindi  non  poflo  darmi  a  credere  , 
che  del  noftro  Jacopo  debbano  intenderli 
le  due  Pillole,  delle  quali  fi  fa  menzio- 
ne nella  Diatriba  premetta  alla  edizione 
dell'  Opere  del  Cavalier  Francesco  Bar- 
baro Parte  II.  cap.  IV.  $.XI.  pag.DXX. 
l'una  fcritta  da  Zaccaria  figliuolo  delio- 
dato  Cavaliere  a  Lauro  Quirino  intor. 
no  la  ricrvuta  raccomandazione  di  un 
Jacopo  Udincfc  Dottore  di  Leggi  per 
proteggerlo  ,  e  fargli  aver  luogo  di  alfef- 
iòre  prefib  qualche  Governatore  ,  o  Po- 
deftà  di  alcuna  Città  del  Dominio  Vene- 
ziano :  l'altra  fcritta  forfè  da  un  altro 
Jacopo  Udineie  al  mentovato  Lodovico 
Fofcarini  ,  acciocché  mediante  la  di  lui 
autorità  ,  e  patrocinio  poteiTe  egli  otte- 
nere certo  ajuto  ,  o  dono  pecuniario  , 
che  la  Città  d'  Udine  loleva  dare  ad  un 
giovine  ,  che  pattava  allo  ftud  io  di  Pa- 
dova ,  per  quindi  clfer*  onorato  con  la 
laurea  Dottorale  in  ambe  le  Leggi .  Poi- 
ché l'anno  1440".  in  cui  furono  fcritte 
quefte  lettere  ,  non  corrifponde  nè  alla, 
profèflìone  di  Leggi ,  e  di  avvocarla  ci- 
vile, che  l'uno  e  l'altro  di  que'  Jacopi 
efercitavano ,  nè  all'  età  del  noftro  .  Rif- 
petto  all'  età  può  ognuno  rimanerne  con- 
vinto ,  folchè  rifletta  eh'  era  egli  allora 
attualmente  <  anonico  d'  Aquileja  ,  ed 
anzi  tre  anni  dopo  ,  cioè  l'anno  1449* 
come  Canonico,  e  come Proccuratort  di 
Ugolino  Folano  ,  Arcidiacono  di  Bi ton- 
to, e  Secretano  del  Cardinale ,  e  Patriar- 
ca noftro  Mezzarota  ,  comparve  innanzi 
a  Guarnerio  allora  Vicario  per  prendere 
il  pofl'eftò  del  Chericato  diMorteglinno. 
Quanto  poi  alla  profeftionc  di  que*  due 
giovani  Jacopi ,  e  fecolari ,  ed  applicati 
alle  cofe  del  Foro  fecolare  non  fi  confa- 
ceva quefta  certamente ,  nè  conveniva  al 

no- 
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noftro,  ch'era  da  qualche  tempo  Lede- 
fallico,  ed  allora  inattuale  l'ervizio  del- 
la  Metropolitana  in  grado  di  Canonico. 
Perciò  uopo  è  ,  che  ci  contentisi  mo  dì 
non  avere  altre  notizie  delia  Vita  di  luì, 
da  quefta  in  Inori ,  che  il  fuo  fapeie  , 
la  Tua  letteratura,  e  le  Tue  virtii  mora- 
lì,  e  lodevoli  cottami  di  vero  Ecclefia- 
fìico  ,  gli  meritarono  la  dignità  di  Ca- 
nonico Aquile  jcle;  e  che  in  rifa  viveva 

2 li  anche  l'anno  1454.  effendo  panato 
quella  vita,  quando  a  Dio  piacque  ; 
lenza  che  fi  lappi  a  veramente  l'anno  pre- 
alo  della  Aia  morte  ;  quantunque  il  men- 
tovato Capodaglio  afferrai,  cflcre  quefta 
avvenuta  l'anno  1483.  ma  fenza  addur- 
cì  ragioni  certe  di  quefla  Tua  arbitraria 
afTerzionc  .  Si  sa  però  ,  eh'  egli  «ra  in 
vita  nel  tempo  del  Pontificato  di  Pao- 
lo II.  il  quale  regnò  dall'  anno  1404. 
fino  all'anno  1471.  come  da  ciò  che  di- 
remo ,  fi  verrà  a  comprendere  ,  quando 
fi  farà  menzione  della  Vita  della  Beata 
Elena  Valentinis  da  lui  fcritta ,  e  indi- 
ritta a  quello  Pontefice,  non  a  Giulio  IL 
come  penfarono  i  Bollandifti  ;  poiché  il 
noftro  Jacopo  era  in  quel  tempo  da  mal- 
ti  anni  nel  numero  de  trapa/kti . 

Ebbero  grande  ftima  por  quello  noftro 
Jacopo  molti  uomini  letteratiflumi  edot- 
ti del  fuo  tempo;  e,  fenza  farne  un  lun- 
go novero ,  può  crederfi  ,  che  tutti  quel, 
li  eh'  ebbero  corrifpondenza  ,  ed  amicì- 
zia col  lodato  Guarncr  10,  e  con  Giovan- 
ni di  Spilimbergo,  tutti  anche  con  efib 
aveffero  amicizia  ,  e  corrifpondenza  let- 
teraria^ e  non  leggieri  concetto  avellerò 
della  di  lui  eloquenza ,  e  fapere  ;  a  mo- 
tivo della  flretta  vicendevole  famigliari- 
tà, che  tra  tutti  quefti  palTava.  E  cer- 
tamente uno  tra  quefti  fu  lo  fpellb  lo- 
dato Cavalier  Barbaro  ;  poiché  in  una 
lettera ,  fcritta  di  Venezia  a'  ao.  Dicem- 
bre al  noftro  Guaraerio  di  lui  fa  ono- 
ratile ma  menzione  e  per  la  fua  eloquen- 
za ,  e  per  f  amicizia  ,  che  gli  profefift. 
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va,  chiamandolo  Nofier,  t  nobis  amici f. 
jfi»ms  ,  cioè  amico  comune,  e  dandogli 
il  decorofo  aggiunto  di  eloquenti  [fimo  • 
di  che  più  lotto  diremo,  recando  le  di 
lui  parole  .  Fu  fuo  corrifpondente  ,  ed 
amico  il  mentovato  Folani  Arcidiacono 
di  Buon  tu,  e  Secretano  del  Mezzarota  • 
il  quale  gli  comraife  dì  far  le  fue  veci, 
come  abbiamo  accennato*  E  finalmente 
ebbe  grande  ftima  per  lui  il  Biondo  da 
Forlì  ;  poiché  non  fi  potè  contenere  dal 
fare  di  lui  gloriola  menzione  neik  fua 
Italia  Illuftrata  nella  X.  Regione  noftra 
del  Friuli  pag.  i*a.  con  quefte  parole  : 
Haktt  veri  nunt  Ut  'mvm  Jaetb  Civem  9 
Cr  ^fquikjét  Càntnicum  eloquenti*  orna, 
tiflimum  :  il  quale  Elogio  è  pia  filmabi- 
le ,  perchè  è  Angolare ,  né  d*  altri  Udì- 
nefi  il  Biondo  in  quel  luogo  fa  parola. 

E  veramente  quefta  ftima  fa  V  area 
egli  meritata  con  la  fua  virtù  ,  che  in 
molte  oc  cationi  diede  a  conofeere  ;  e 
particolarmente  nelle  Opere  da  lui  lati- 
namente, e  con  molta  dottrina,  ed  elo- 
quenza compofte .  Tra  quelle ,  che  a  noi 
lono  note ,  annoverare  fi  dee  la  Orazio- 
ne foprammentovata,  detta  da  lui  in  Re» 
ma  a  Papa  Eugenio  IV.  come  io  credo, 
prima  dell'  anno  1447.  Abbiamo  di  luì 
quella  lunga  lettera  lftorica ,  che  ferini 
1  anno  1448.  e  mandò  al  C«vaJier  Bar- 
baro, allei»  J-uv^oten ente  di  quefta  Pro* 
vincia;  nella  quale  fa  egli  unCompen. 
dio  della  Storia  d'Aquileja,  e  di  quella 
Chiefa  dalla  fua  origine  fino  al  Patriar- 
ca Popone  1  ma  a  pezzi ,  e  per  così  di- 
re, a  falci ,  pretermettendo  molte  cole. 
Quefta,  fono  già  alcuni  anni  ,  da  certa 
mia  Raccolta  fu  prefa  da  un  mio  amico 
fenza  mia  faputa  ,  e  comunicata  al  de- 

ro  Raccoglitore  della  Mifcellsmea  ,  che 
ftampa  in  Venezia  da  Giammaria  Laz- 
zaroni ,  dal  quale  fu  ftampata  nel  To- 
mo IL  con  certa  Prefazione  ,  che  io  le 
avea  pofta  in  fronte  fenza  molta  diti- 
per  iòb  mio  ufo  ;  la  quale  indi* 
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«ava  ,  donde  avea  io  avuta  quella  co-  averla  egli  ritrovata  nella  Vaticana  ,  e 
pia;  poiché  i  MSS.  Guarneriani  di  San  d'averne  fatta  trarre  una  Copia  ;  nella 
Daniello  non  erano  ancora  ulciti  dal  quale ,  poiché  P  ebbe  letta ,  ritrovò  mol- 
mentovato  antico  carcere,  e  quindi,  co-  to  poco  di  quello,  che  andava  riccrcan- 
me  ho  accennato,  io  non  aveva  potuto  do  ,  cioè  della  Vita  di  quella  Beata  . 
vedere  quell'Opera  in  efli,  dove  li  leg-  Poiché  non  avendo  avuto  Jacopo  contez- 
ze corretta  nella  guifa,  ch'era  ufeita  di  za  clatta  della  Vita  di  lei,  può  dirli  che 
mano  dell'Autore:  né  perciò  poteva  io  in  vece  di  lcrivcrne  la  Vita,  abbia  egli 
effere  con  poca  dilcrezione  pubblicamen-  fatto  fperienza  dell'  arte ,  dell'  ingegno  , 
te  imputato  di  negligenza.  Altra  lette-  e  dell'eloquenza  liia,  con  inferirvi  frale 
ra  abbiamo  di  lui  ne' detti  MSS.  Guar-  poche  cofe,  che  di  leifapeva,  molte  efag- 
neriani  ,  indiritta  parimente  allo  fteflb  gerazioni ,  lodando  le  virtù ,  e  biafiman- 
dottiflimo  Barbaro,  col  quale  corrifpon-  do  i  vizj,  e  molti  difeorfi,  ovvero  Ora- 
denza  ,  e  famigliarità  avea  non  ordina*  zioni  frapponendo;  le  quali  mite  in  boe- 
ri.! ;  ed  in  cfla  feco  lui  tratta  di  cofe  ca  ora  di  quello  ,  ed  or  di  quello  ,  in 
letterarie,  e  lo  ringrazia  delle  lodi  a  lui  lode  quando  d'una,  e  quando  d'altra  vir- 
datc  da  elfo .  Nella  Biblioteca  Vaticana  tu,  e  dirette  a  perluadere,  odifluadere, 
ancora  tra'  MSS.  Codici  n.  1113.  in  4.  ora  una  cola,  ora  l' altra  alla  beata  Don- 
in  bianchiflima  pergamena  abbiamo  del  na  ;  tra  gli  altri  introducendo  anche  il 
noftro  Jacopo  la  Vita  della  B. Elena  Va-  lodato  Giovanni  di  Spilirabergo  in  tal 
lentinis ,  ch'egli  dedica  a  Papa  Paolo  II.  guifa:  Johannes  Spiiimbergenfis  hac  fua- 
il  quale ,  come  fi  difle ,  fedette  Pontefice  W ,  ut  morit  ipfius  femper  fuit  ,  caepit 
dall'anno  14(54.  fino  al  1471.  con  que-  0  rat  ione .  Di  che  pare,  che  il  dotto  Pa- 
lla Infcrizione  in  fronte  :  *Ad  Paulum  li.  dre  fi  lagni ,  non  avendo  ritrovato  a  pie- 
Pontificem  Maximum  Vita  Beata  Helena  no  quanto  egli  defiderava  ,  ed  era  pro- 
Utinenfis  feticiter  incipit  Perjacobum  U-  porzionato  al  fuo  impegno,  ficcome  tan- 
tinenfem ;  e  «he  in  tal  guifa  comincia:  to  più  fperava  ,  quantochè  queft'  Opera 
Beata  Helena  Vitam  fentio  quidem  viri-  è  lunga  molto  ,  «un*  egli  fcrive  ,  ed  e' 


bus  meis  longh  imparo»  ,  ad  Summum  dovette  foccorobere  a  fpefa  non  leggieri 
Pantificem  fcribendam  ,  fumpjìffe  ;  tanta  per  averne  la  copia  .  Ma  prima  efirn- 
fuit  e/us  Vita;  admiranda  aujìcritas  ;  ut  prendere  fiffatta  fpefa  ,  doveva  egli  fare 
piane  perfpiciam  memem           imam  ef-  attenta  rifielfione  alla  proteda  fatta  dal 
fé  rem  tanta  Jublimitatis  attingere  ;  e  noftro  Scrittore  nella  Prefazione,  di  ave- 
cosi  finifee  :  Scripfi  banc  vitam ,  Sancii f-  te  anzi  voluto  dare  un  faggio  della  (c- 
fime  Pater  ^  tuoque  nomine  infcripfi  ;  in  conditi  del  fuo  ingegno,  che  feguire  le 
qua  fi  quid  minus  perite  ,  aut  ineptè  pò-  leggi  prelcritte  ad  uno  Storico  verace  , 
fitum  fit ,  a  te  emendar*  cupio ,  atque  oro.-  e  ad  un  leverò  Critico  nel  comporre 
qui  primus  fapientia,  &  autloritate  tato  quella  Vita  ,  e  di  averla  voluta  dettare 
Orbe  ex,  tr  baberis ,  &  Petri  Fidem ,  &  quafi  con  poetica  invenzione,  per  vefti- 
Sedem  tenes.  H<ec  profeclò  /cripta  rfl  lon-  re  in  qualche  guifa  una  Vita  ,  la  quale 
gè  interior  divino  ingenio  tuo,  quod  lon*  ei  vedeva,  che  farebbe  riuicita  nuda  af- 
gè  prxjlantiori  tlcgantia ,  (y  aurea  ai', qua  fatto,  le  le  azioni  fole  narrava  fchierta- 
eloquentia  dignum  effe  certum  babeo  .  Di  mente ,  eh'  erano  a  fua  cognizione  per- 
quefta  Vita  fa  menzione  il  P.  Papebro-  venute.  Non  dovea  pertanto  quello  dot- 
chio  nel  Tomo  III.  dell'Aprile  Bollan-  to  Padre  dir  male  ,  o  iagnarli  di  queft' 
diano  pag.  148.  num.  III.  ,  e  dice  di  Opera  ,  fc  in  efla  non  ritrovo  quanto 
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■avrebbe  egli  voluto  ritrovare ,  poiché1  Ja- 
copo lafciò  fcritto  ciò  ,  che  feppe  di 
quella  Viri,  nè  di  ciò,  che  ignorava  , 
poteva  egli  lafciar  memoria  j  1  e  poi  vol- 
le mandare  a  quel  Pontefice  un  efperi- 
mento  del  fuo  ingegno,  e  della  fua  elo- 
quenza ,  merita  egli  lode  più  giuftamen- 
M,  che  biafimo,  quando  in  ciò  fia  egli 
riuicito  ,  come  fi  può  leggendo  da  ognu- 
no comprendere.  E  fe  a* noftri giorni  un 
dotto  e  pio  Religiofo  adoperata  avendo 
una  limile  maniera  nella  Vita  da  lui  fcrir- 
ta  di  un  Friulano  buon  ièrvo  di  Dio  , 
approvatone,  e  lode  univerfale  rifeofle: 
quantunque  fiffatta  Vita  tutta  in  digref- 
fioni,  ed  Epifodj  confitta  per  la  maggior 
parte  ;  non-  faprei  perchè  quefla  lode  pof- 
II  al  noftro  Jacopo  contender/i  ,  effendo 
mamrnamente  egli  viftuto  in  un  fecolo, 
che  nelle  lettere  ,  e  nella  buona  critica 
non  era  nemmeno  per  metà  illuminato  , 
come  il  prefenre .  Da  certa  memoria  fat- 
ta di  fuo  carattere  da  Monfignor  noftro 
Fontanini  in  un  Libro  d«!la  Biblioteca 
di  S.  Daniello  ,  fi  comprende  ,  avere  il 
noftro  Jacopo  ferina  altra  Opera ,  men- 
tre era  irr  Roma;  Ed  è  una  Efortazione 
a'  Principi  d'  intraprendere  unitamente 
guerra  contro  il  Turco,  da  lui  con  let- 
tiera in  fronte  indirirta  a  F.  Conte  di 
Urbino  .  Quefh  fi  vede  MS.  nella  Vati- 
cana, come  nota  il  Fontanini.  Cod.j^óx. 
in  b.  intar  Urbinate! .  J oc ohi  Uri  iteti  ftf 
Expeditione  cantra  Turcai  .  Pr*mittittrr 
Epijlola  Ulnflri  F.  Camiti  Urbini, 

Di  «Itre  Opere  di  lui  io  non  ho  fin- 
ora avuta  notizia  ,  quantunque  ne  pof- 
fano  facilmente  alcune  altre  ritrovarfi 
tra'MSS.  ancora  nafeofte.  Già  di  fopra  , 
quando  di  Giovanni  ragionammo  ,  Fi  è 
avvertito  ,  non  eflere  di  Jacopo  1'  Ora- 
zione fatta  l'anno  1492.  in  lode  del  Luo- 
gotenente Lionardo  Giuftiniano  J  quan- 
tunque in  un  Codice  della  Biblioteca  Ot- 
toboni  in  Roma  porti  in  fronte  il  di  lui 
nome.  Nè  io  qui  mi  arrifehio  di 
Tanto  1. 


del  Friuli .  f&f 
vere  a  lui  usa  Orazione  ,  che  confèrva 
tra*  mici  MS&.  la  quale  fir  recitata  l'an- 
no 1473.  innanzi  al  Doge  di  Veneri» 
Niccolò  Marcello  dagli  Oratori  defluiati 
dalla  Provincia  a  feco  lui  congrarularfi- 
per  la  novella  iua  efaltazione  al  Trono; 
non  credendo  ,  che  il  tempo  poflà  con- 
venirgli ,  e  molto  più ,  eflendo  effe  fen- 
za  il  nome  dellr  Autore  in  fronte  ,  che 
dagli  anni  fu  confumato  ;  quantunque 
la  Orazione  raedefìma  fia  dicevole  ad  in» 
uomo  eloquente  ;  quale  il  noftro  Jacopo» 
tu  giudicato  dal  Biondo,  e  da  tutti  quel- 
li ,  che  lo  conobbero  •  e  particolarmente 
dal  lodatiffimo  Cavalier  Barbaro-  nelk» 
mentovata  lettera  con  quefto  fuo  gravif- 
fimo,  ed  onorevolìftmo  giudizio':  Qvk>4 
eloauentiflrmus  Jacob  Utimnfis  nafler  mi» 
hi  fcrip/inie  vfquUaja ,  nan  pafimia  /  qmi* 
non  fum  oollus  ;  &  pnrpter  rerum  d igni» 
tatem,  &  dottrinami  a«  elaquenaiam  ha» 


IV.  Il  dotto  Medico  poco  fa  ram- 
mentato, primo  caper  della  nobile  Fami- 
glia de  Simeonièus ,  fir  GEREMIA,  na- 
to nella  Villa  di  Rafpano  ,  non  lungi 
da  Tricefimo  •  il  cui  padre  ebbe  nome 
Simeone,  anch' egli  della  medefima  prò- 
feflione,  e  ch'era  fratello  a  Francete», 
fu  Sacerdote  con  Cura  d'anime  «ella  Vil- 
la di  Farla  ;  come  fi  ricava  dalle  memo» 
rie  lafciateci  da  Antonio  Bellone,  dalle 
notizie  private  ,  che  abbiamo  di  Giam- 
battifta  Piriani  Giureconfulto  ,  dai  Pro- 
tocolli di  Odorico  Pelofo  Notajo  di  S. 
Daniello  abitante  in  Udine  ,  e  dall'  ar- 
bore foprammentovato  di  quefta  Fami- 
glia .  Siccome  fi  diflè  ,  che  la  Villa  di 
Rafpano  è  poco  da  Tricefimo  dilcofìa  , 
così  io  mi  faccio  a  credere,  ch'egli  ab- 
bia avuta  la  iftruzione  nelle  lettere  inr 
queir  antico  ,  e  popolato  luogo  ,  dove 
tempre,  ed  anche  in  quel  fecolo,  foleafi 
mantenere  qualche  pnbblico  profeffore  di 
belle  lettere  ;  come  ho  veduto  in  alcune 
autentiche.  Anzi  da  quel  lue- 
Aaa  go 
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o  ufcirono  uomini  non  mediocremente 
otti  ,  come  vedremo  in  progreHo  ;  ed 
ho  gualche  foipctto  non  leggieri  ,  che 
in  quel  fecolo  medefmo  di  là  avtfle  la 
fua  origine  anche  Marcantonio  Coccio , 
foprannominato  Sabcllico  ;  checché  fi 
pofla  dire  in  contrario  a  cagione  d'una 
lettera  da  lui  ferina  a  Foiefio  ,  della 
quale  forfè  tornerà  occafione  di  parlare. 

Arrivato  alla  conveniente  età  ,  ed 
iftruito  nelle  lettere  quanto  poteva  ba- 
dare ,  portato  dalla  inclinazione  ,  e  for- 
fè dall' efempio  ,  o  da'  comandi  del  Pa- 
dre ,  palsò  in  Padova ,  ed  appiglio/li  al- 
lo Audio  della  Filofofia,  e  della  Medici- 
na; dove  fatto  il  corfo  de'fuoi  ftudj  con 
molto  profìtto,  fu  con  approvazione  ono- 
rato della  Laurea  Dottorale  in  cj nella  prò- 
feflìone.  Quindi  ritornato  alla  Patria,  e 
fatto  efperimento  della  fua  cognizione 
nell'  ajutare  gli  uomini  opprefli  da  ma- 
lattie ,  cominciò  ad  aver  nome  iti  quel- 
la feienza  ;  atalchè  fu  condotto  con  pub- 
blico ftipendio  in  diverfi  lunghi  di  que- 
fta  Provincia;  come  lo  fu  in  Portognua- 
ro,  nella  Città  cii  Friuli,  ed  in  Udine. 
Quando  egli  fia  uicito  di  vita  ,  ed  in 
quale  età,  non  ci  è  riufeito  dilapcrlo; 
nò  il  lodato  Bellone,  o  ilPitiano,  che 
pur  di  lui  trammilero  a'  pofteri  qualche 
memoria  ,  di  ciò  fecero  menzione;  Ma 
folamentc  ,  eh'  egli  aferitto  al  numero 
de'  Cittadini  nobili  di  Portqgruaro  ,  in 
quel  luogo  mori  ,  e  lu  fepolto  nella 
Chiela  de'  Crociferi  parimente  di  quel 
luogo. 

Si  sà  però,  che  Geremia  non  piccola 
riputazione,  e  fama  fi  acquifro  nella  fua 
profefTione  ,  per  la  quale  ebbe  grido  ., 
non  folo  in  Friuli ,  ma  in  altre  Provin- 
cie ancora;  e  particolarmente  oltremonti 
in  Allemagna  ;  donde,  mediante  l'Hill* 
Are  Cavaliere  Urbano  Savorgnano  ,  fu 
ricercato  della  fua  opinione  da  Alberto 
Duca  d'Auftria  per  rimediare  al  male  , 
che  quello  Principe  pativa  di  dolori  di 
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nervi  ,  e  di  giunture  ;  che  potrebeero 
eficre  flati,  o  dolori  Artecici,  o  Poda- 
gra ,  e  Chiragra  .  A  quella  ricerca  rif- 
pole  Geremia  con  un  lungo  Configlio  , 
o  vogliam  dire  Operetta  medica  ,  ferina 
in  Udine  l'anno  1444.  dove  allora  con 
pubblico  onorevole  flirendio  eiercitava 
quella  proferii one  ;  nella  quale  (tenden- 
doli nel  fare  dottamente  una  minuta  di- 
famina  di  tutti  i  mali  ,  che  portone  ca- 
gionare dolori  alle  giunture  ,  fieno  di 
una  fpecie  ,  fieno  dell'  altra  ;  eliminate 
di  ognuna  le  caufe  ,  ad  ognuna  di  effe 
alfegna  i  fuoi  rimedj  prefentti  dall'arte, 
ed  il  modo  di  adoperarli  ;  a  quelli  varie 
guife  di  vitto  ,  e  di  efercizio  moderato 
aggiugnendo  ,  acciocché  (allevata  ,  ed 
ajutata  la  natura  anche  da  un  vivere  re- 
golato e  parco  ,  venga  con  ciò  a  mino- 
rarfi  il  concorfo  degli  umori ,  ed  a  eoo- 
perarfi  aula  forza  de'  rimedj  per  la  guari, 
gionc  .  Quindi  conchiude  quello  tratta- 
tcllo  con  la  feguente  fua  fottoferizione, 
che  conferma  quanto  fi  è  detto  :  *fanir, 
&  completum  Vtini  1444.  die  30.  08t- 
bris  per  me  Hr  eremi  am  Jfrtitim ,  &  Mt- 
diana  Doilorem  in  Civita/e  Vtini  jaiant- 
tutu.  Fx  mandato  Spetlabiiif  &  Generift 
Domini  Urbani  de  Savorgnano  ,  & 
revereutiam  llluflrijjimi  ,  potentini 
Domini  Dhcìs  Alberti,  quem  Deus  in  fe~ 
liti  femper  fiata  confervet ,  &  gubernet . 
Queft' Opera  ftritta  con  lo  Itile,  edelo 
quenza  coftumata  in  quella  profeflione, 
cioè  facile  e  piano,  come  degna  nel  fui» 
genere  di  eflerc  conservata  ,  e  letta  , 
dal  lodato  noflro  Guarnerio  inferita  ne 
fuoi  MSS. ,  e  fi  legge  nella  pubblica  Bi- 
blioteca di  San  Daniello  ;  ficcome  altre 
Opere  del  medefimo  Geremia  tra  uue 
MSS.  fi  vedono  ncHa  medefima  matcna 
di  Filofofia  ,  e  di  Medicina  compone  . 
Una  tra  quelle  fi  è  la  ferina  l'anno  1440'. 
quando  era  ancora  Medico  d'Udine  ;  dcw> 
de  per  la  fiera  peflilenza  ,  che  allora  in 
quella  Città  infuriava ,  fi  era  in  aria  più 

libe- 
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libera,  ed  in  luogo  più  fano  ritirato  in  dice  dopo  La  foprarnmcntovati  ,  che  ha 
Spilimbergo  ;  e  quivi  fcrittc  un  Libro  per  titolo  :  Qua  vita  debeant  «ti  convale* 
fopra  quella  epidemia ,  ed  intorno  a'prc-  feentet ,  nella  quale  fcrivendo  di  molte 
ferva  tivi  rimedj  da  adoperarli  ;  nel  quale  torta  di  erbe,  e  di  frutti,  the  fi  coftu- 
rieercando  dottamente  le  cagioni  ,  onde  ma  di  prendere  per  cibo  ordinario,  eper 
cosi  frequenti  foflero  quelle  influenze  nel  alimento;  di  quelle,  e  di  quelli  efami- 
Friuli  ,  ed  in  tutta  1  Italia  ;  e  diftin-  na  paratamente  le  proprietà,  e  glieffct- 
guendo  la  varietà  di  effe ,  a  ciafeheduna  ti  ,  che  per  rifpetto  alla  lanità  poflbno 
propone  le  fue  precauzioni  ,  e  gli  oppor-  produrre  ;  E  pattando  quindi  alle  carni , 
tuni  rimedj  ;  terminando  in  dieci  togli  così  dimeftiche  ,  come  falvatiche  ,  delle 
quello  Trattato  ,  a  cui  aggiunge  la  le-  quali  fiamo  foliti  cibarli  ,  mfegna  quali 
guente  fottoferizione  :  Completnm  ,  &  fieno  più  fané  ,  e  più  contacenti  al  ri. 
compilatum  per  me  Jtremiam  Artbm  &  ftoro  de"  ccmvalcfccnti  ,  ed  al  manteni- 
Medicina  Dociorem  Spegnimbergi ,  ubi  pe-  mento  de' fani  ;  aggiugnendo  per  quelli , 
Jlem  aufttpj  anno  144.Ó.  17.  Novembri*  .  e  per  quelli  la  maniera,  it  mòdo,  ed  il 
Un'  altra  Operetta  Icrifle  f  anno  14^3.  tempo  di  fervirfene  con  la  conveniente 
mentre  parimente  era  egli  in  Udine  •  quantità  ,  e  addattato  condimento  .  Se* 
dove,  per  quanto  da  quelli  MSS,  poi-  gue  dopo  un'altra  Dittcrrazione  intorno 
fiamo  comprendere  ,  la  maggior  parte  la  pelli  lenza  ,  e  la  cagione ,  ed  origine 
della  fua  migliore  età  fi  trattenne  ;  Etti  di  effa  ;  e  nuovi  rimedj  prefervativi  ci 
potrebbe  intitolarli  :  De  confervanda  fa-  addita  per  prevenirla,  ed  altri  pur  nuo» 
Iute ,  five  fanitate ,  ed  è  una  regola  T  o  vi  per  curare  chi  da  quella  fotte  aflali- 
maniera  di  vivere  per  confervarli  lunga-  to  .  Non  ha  veramente  quel!'  Opera  il 
mente  lìmo  ,  da  lui  ferina  ad  iflanza ,  e  fuo  finimento  nel  MS.  ,  ed  è  mancante 
per  la  pedona  del  Cavaliere,  e  Dottore  nel  fine;  e  perciò  non  leggefi  in  quella 
dell'Arti,  e  in  ambe  le  Leggi  Zaccaria  la  folita  fottoferizione  ;  come  offervam- 
Trcvifano  Patrizio  Veneziano.  In  que-  mo  nelle  precedenti ,  che  il  nome  ci  pa- 
tta Geremia  diligentemente  ,  e  puntual-  lefi  dell'  Autore  .  Non  pertanto  io  non 
mente  preferive  il  fito,  e  la  plaga  della  ho  dubbio  alcuno,  che  quella  pure  non 
Cafa ,  o  Manze  daabitarfi;  le  vettimen-  Ila  del  nollro  Geremia  ;  sì  per  la  ma- 
ta da  ul'arfi  fecondo  i  tempi  ,  e  le  Ila-  nicra  dello  feri  vere  ,  e  dell'  eloquenza  , 
gioni  ;  i  cibi  da  prenderft  ;  il  movimcn-  tutta  fimile  a  quella  delle  precedenti ,  st 
to  del  corpo  da  farli ,  ed  ogni  più  mi-  perchè  nel  Codice  qucfla  a  quelle  fegue 
nuta  ordinaria  funzione  corporale  ;  il  immediatamente,  come  di  uno  Scrittore 
tutto  con  moderazione,  e  con  le  dovu-  medefimo. 

te  cautele.  E  fe  non  oìlante  qualchcirr-  $.V.  Fra  LIONARDO  da  UDINE 

comodo  avvenga  ,  o  qualche  malattia  ,  dell'  Ordine  de'  Predicatori  vittc  parimen- 

preferive  i  rimedj .  In  fom ma  dà  una  uni-  te  al  tempo  de' foprammentovati  Lette- 

vertale  regola  per  prolungare  la  vita  in  ratiT  e  fu  quafi  della  medefima  età.  Fu 

lanità;  delinquendo  l' Opera  in  lei  parti,  egli  figliuolo  di  Matteo,  al  quale  non  fi 

che  tono  ftefe  in  venti  fogli,  c  termina  trova  aggiunto  cognome  di  famiglia  , 

con  quella  memoria  :  Scriptum  eli  anno  perchè  forte  non  ne  avea  ,  come  fi  co- 

146  3.  8.  Maji  Utini  per  me  Jeremiam  ttumava  da  quelli  di  non  alta  condizio- 

*frti:<m  &  Medicin  e  Dotlorem  ìbidem  fa-  ne  ;  quando  però  non  dicali  ,  che  (offe 

UrìatHta  .  E  finalmente  un'  altra  Opera  il  cognome  Matteo ,  o  Mattei ,  come  fi 

melica  di  lui  abbiamo  nel  medefimo  Co-  legge  in  fine  delle  di  lui  Opere,  di  cut 
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fi  dirà  più  Torto.  Nacque  egli  in  Udine, 
e  nafcendo  ,  a  cagione  della  eccedente 
grandezza  della  fua  tefta,  diede  la  mor- 
te a  quella ,  che  gli  avea  dato  la  vita  ; 
come  lafciò  fcritto  Antonio  Bellone  nel- 
la  Vita  del  Patriarca  nofiro ,  e  Cardina- 
le Mezzarota  ,  facendogli  un  encomio  . 
Pattata  negli  ftudj  ordinarj  la  gioventù , 
fu  da  Dio  chiamato  alla  vita  Rcligiola 
nell'Ordine  de'  Predicatori  di  S.  Dome- 
nico •  nella  quale  Religione  fece  egli  tan- 
to progreffò  nelle  lettere  facre  ,  ed  Ec- 
clefiaftiche  ,  che  fu  dichiarato  Maefiro  , 
e  Dottore  di  facra  Teologia  ;  ed  a  lui 
fu  appoggiata  la  direzione  del  celebre 
Studio  della  fua  Religione  in  Bologna , 
dove  fu  Profeflbre  ,  e  Reggente  ,  così 
nelle  feienze  Filolofiche,  come  nelle  Teo- 
logiche fin  dall'  anno  1424.  E  quindi 
intraprefo  l'impiego  utiliflimo  della  Pre- 
dicazione evangelica  ,  in  quello  divenne, 
fecondo  il  gufto  di  que' tempi,  uno  de' 
più  applauditi  j  come  ci  fanno  fede  le 
di  lui  Prediche,  o  vogliam  dire  Difcor- 
fi ,  o  Sermoni ,  che  in  lingua  latina ,  ma 
piana  e  facile,,  egli  lafciò  a'pofteri;  de' 
quali  parleremo.  Quindi  la  fama  del  di 
lui  valore  fi  fparfe  per  tutta  Italia  ,  e 
dalla  Corte  di  Roma  fi  Rimò  vantaggio- 
fo  per  la  Chiefa  il  chiamarlo  colà  ,  ac- 
ciocché facefle  con  la  fua  eloquenza  ,  e 
dottrina  argine  a  certe  opinioni  ftravol- 
te,  ed  eretiche  ,  che  fi  andavano  fpargen- 
do;  nel  che  italici  felicemente,  come  ci 
afficura  il  noftro  Bellone  nel  luogo  ci- 
tato con  quefte  parole  :  Circittr  td  ttnu 
foùs  (  cioè  eflendo  Patriarca  il  Mezza- 
rota  ,  poco  dopo  la  morte  del  Techio  ) 
quo  Leonardus  Vtinenfts  Frater  Domini, 
tanut  Rom<t  dijputando  mentibus  b.tnji 
(ormptif  falutent  attutii ,  qui  Matti  ena- 
feens  capiti*  immanitate  vitam  ademt- 
rat  &c.  ab  Eugenio  IV.  Pont.  Max.  Pa- 
triareba  creatur  *4io?/ìus  Pata-vinus  Mi' 
dkut  iojtipletijjimur  &c. 

Continuando  ancora,  il  Concilio  ,  o 
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piuttoflo  la  Ragunanza  di  Bafilea  ,  Ea- 

Jienio  IV.  ftiniò  neceflàrio  per  la  Chie* 
a  di  convocare  un  Generale  Concilio  in 
Ferrara ,  il  quale  a  cagione  della  pefte  fu 
pofeia  trasferito  ,  e  terminato  in  Firen- 
ze negli  anni  1428.  e  1439.  Io  quello 
fi  trattò  tra  le  altre  cole  della  unione 
della  Chieià  Greca  con  la  Latina  ,  e  fi 
difeuflero  i  punti  principali  ,  che  tale 
unione  impedivano;  cioè  della  proceflio- 
nc  dello  Spirito  Santo,  del  Purgatorio, 
del  Primato  del  Papa  ,  e  d'  altri  punti 
d'  importanza  .  Affine  di  perfuadere  a' 
Greci  la  Cattolica  verità  di  quanto  cre- 
deva la  Chicla  Latina,  s'iflituì  una  pub- 
blica difputa  di  fei  Uomini  fingolarmen- 
te  dotti ,  tre  Latini ,  e  tre  Greci .  I  Gre- 
ci furono  Marco  Efefio  ,  Andrea  Rodio 
detto  Coloflìo  ,  ed  il  rinomato  Monaco 
Bcflarionc  di  Trabifonda  Arcivefcovo  di 
Nicea  ,  fatto  pofeia  in  quella  occafione 
Cardinale  da  Papa  Eugenio  ;  ed  i  La- 
tini furono  il  Cardinale  Giuliano  ,  elic- 
erà ftatoLegato  in  fui  principio  dclCon- 
cilio  di  Bafilea  ,  Fr.  Giovanni  dell!  Ordi- 
ne de'  Predicatori  Provinciale  in  Lom- 
bardia, ed  il  noftro  Dottore  Teologo  Fr. 
Lionardo .  Nella  difputa  i  Latini  vinife- 
ro con  le  ragioni  i  Greci  ;  e  quelli  fi 
arrefero  ,  e  fottoferiflero  i  Decreti  di  queL 
•Concilio,  e  l'unione  delle  due  Chiefe  , 
ad  eiclufionc  dell*  Efefio  .  Tutto  ciò  av- 
venne l'anno  1430-  e  nell'antecedente, 
quando  fu  obbligato  Fr.  Lionardo  dai 
Deputati  Prefidenti  al  Concilio  di  Fer- 
rara ad  eftendere  in  ifcritto  le  Rifptjìe , 
o  Confutazioni  contro  le  Decifioni  ,  o, 
com'  egli  le  chiama  ,  Conclujioni  eforbi- 
tanti  del  Concilio  di  Bafilea  ;  Il  che  egli 
e  prontamente,  e  dottamente  efeguì  con 
forza  ,  ed  eloquenza  .  Di  quefta  di  lui 
fatica  ;  anziché  f  Opera  compiuta  ,  ed 
intera  ,  fi  conferva  nella  Biblioteca  del 
Convento  d'Udine  un  Compendio  MS. 
forfè  originale  ,  che  unito  io  un  Tomo 
ad  alai  Opufcoli  di  quello  ,  e  d'  altri 
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Scrittori ,  ha  la  fopraferirta  :  Johann»  de 
Suriano  .  Ivi  è  quefta  memoria  in  fine 
di  mano  di  chi  tutta  la  fcrifle  :  Refpm. 
fio  fa&a  per  me  Magiftrum  Leonardum 
Mattbiei  de  Utino  Sacra  Theoiogi*  Magi- 
ftrum Ordini s  Prmdicator.  Concilio  Ferra- 
rienfi  14^0.  contra  Conclufionei  Con:  il  ti 
Bafilienfii  ;  Ex  commijjione  mibi  fati* 
per  Dominos  Deputato!  ejufdem  Ferrarle»- 
fis  Concita  finit  feliciter  .  In  tale  occa- 
fione  effendo  in  Fiorenza  Papa  Eugenio 
con  molti  Cardinali  ,  efercitò  Fr.  Lio- 
nardo  alla  loro  prefenza  la  (olita  fuapro- 
feffione  di  perorare  in  pubblico  ;  ed  al- 
lora recitò  egli  molti  de'fuoi  Sermoni, 
da  lui  comporti  per  le  Domeniche  ,  ed 
altre  Fede  dell'anno,  in  quella  Città  ! 
de' quali  alcuni  ne  avea  prima  predicati 
in  Venezia  ,  come  fiamo  fatti  certi  da 
quefia  Memoria  ,  pofta  in  fine  de'  Ser- 
moni medeiimi  chiamati  Floridi ,  nella 
ftampa  ,  che  di  effi  fu  fatta  l'annoi  4  c-d. 
in  Lione  dall'  AfcenGo  ,  come  fi  dirà  : 
Habei  itaque  Letlor  opt 5  Sermone! 
Florido*  t  qtiot  compofuit ,  ac  pr.ulicavit 
ReverrnJui \  Magijlcr  Léonard  11  s  da  Utino, 
Sacra:  Tbeologi*  Dotlor  exccllcntijjimus  , 
tic  [acri  Ordini s  Predicatorio»  profejj'u»- 
obfervanrijfimui  ;  quorum  plurimo!  pr<t- 
dicavit  Fiorentlle  corani  tota  Curia  Ro- 
mana ,  ibidem  tunc  tempori!  refidente  , 
tempore  Sanffifiimi  Domini  Eugeni!  Pa- 
pié IV  nonnulla!  autem  Venetìii ,  ut  ip- 
fe  alibi  profitetur  .  Ncque  vcrò  uno  ,  fed 
diverfii  annii  poi  declamavit  •  Sed  ne 
quii  gravetur  in  inquirendii  de  uno  tem- 
pore in  diverfii  lo-ii  Sermonibui  ,  qui- 
cumque  circa  idem  tempus  funt,  contigui 
impreffi  funt . 

Data  eh'  ebbe  quclìa  prova  di  sè  fletto 
in  occafione  di  tanta  importanza  ,  Fr. 
Lionmrdo  fu  creato  Provinciale  di  querta 
Venezim*  Provincia  l'anno  1457.  (co- 
me vuole  il  Capodoglio  ,  e  racconta 
Franccfco  Palladio  nella  fua  Storia  Par- 
te. II.  Lib.I.  pag.jó.)  nel  Capitolo  Pro- 
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vinciak ,  che  in  quell'anno  fi  congregò 
in  Udine  nella  Chiefa  de'  Domenicani  . 
Di  che  ci  è  riroafta  memoria  nel  Refet- 
torio di  quel  Convento  fotto  la  di  lui 
figura  in  quefte  parole  :  Fr.  Leonardus 
facrx  Theologiic  Magifier  infìgnii  Provin- 
ciali! Pro-vinci*  S.  Dominici  M^CCCLVH. 
Quindi  panati  alcuni  anni,  lempre  im- 
piegandoli con  la  voce,  e  con  la  penna 
in  vantaggio  dell'anime  Fedeli,  di  San- 
ta Chieia  ,  e  del  fuo  Ordine  ,  fu  chia- 
mato finalmente  da  Dio  all' altra  vita  per 
ricevere  il  premio  di  tante  lue  fatiche 
nel  giorno  dc'zd.  Maggio,  fé  vogliamo 
credere  a  certa  memoria  ,  che  fi  legge 
nel  Necrologio  B  di  quel  Convento  d* 
Udine  ,  o  piuttofto  a'  14.  dello  fteflb 
mele  l'arni  4.60.  come  abbiamo  nelf 
altro  Necrologio  C  pag.  14*0.  ,  e  più 
fattamente,  per  quanto  a  me  icmbra  , 
in  tal  guila  :  MCCCCLXIX.  Die  XUIÌ. 
menfii  Madii ,  R^^nitU!  Magifier  Leo- 
~~avi  Mattbti  de  Utino  obiit  ,  in  cu- 
jui  Camera  bac  bona  reperta  funt  .  In 
primii  Librum  de  Homine  ,  quem  ex  di- 
cli!  S.T bornie  ipfe  compofuit ,  &  incipit  r 
Confiderà  homo  ;  6r  fi»it innotelcunt. 
Item  duo  Volumina  fuper  Magifirum  Sen* 
tentiarum ,  quorum  unum  incipit  :  Que- 
ritur  an  Thcologia  fit  feicntia  ;  alterimi 
incipit  f  C;>ntra  XXI HI.  Quxrtionem  . 
Item  Partem  unam  Priedicamentr  fuper 
Porpbirium  ,  quar  incipit  Cum  fit  ne- 
ceirarium  ,  compofìtam  per  etindem. 

Lat'cio  egli  lcritte  a  beneficio  de' po- 
deri varie  Opere  in  Logica  ,  in  Filofo- 
fia,  in  Teologia  ,  ed  in  altre  materie  . 
Tra  qucfle  ho  io  veduti  i  di  lui  Ser- 
moni ,  o  Prediche  fbpra  de'  Santi ,  le 
quali  fono  piene  di  erudizione  facra,  e 
profana  ,  e  in  una  parola  fono  dottiffi- 
me  ;  ma  lo  Itile  è  facile ,  piano,  e  la- 
.  tino,  fecondo  l'ufo  di  quo'  fecoli  .  Fu- 
rono quefli  Sermoni  ricevuti  dal  pubbli- 
co con  applaufo  ,  e  furono  fiampati  in 
Vicenza  l'anno  1480.  non  in  Venezia, 

a  fpe- 
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a  fpcfe  della  Citta  d'Udine,  come  rac- 
conta il  Capodaglio  ;  E  furono  quindi 
riftampati  V  anno  idpa.  in  Venezia  da 
Pierantonio  Brigonci  a  fpefe  della  Con- 
fraternita del  Rolaiio  di  quella  Citta  . 
Fu  dedicata  quella  riftampa  al  Venerabi. 
le  Cardinale  Greqorio  Barbarico  Vefco- 
vo  di  Padova  con  lettera  in  fronte;  ed 
ha  quefto  frontifpizio  :  Santtuarmm ,  fi- 
ve  Strinone?  de  Santtis  per  annum  ,  ^4u- 
t bore  jfdmod.  R.  P.  Fr.  Leonardo  Mattóni 
de  Utino  jacrofantta  Theologi*  ,  necnon 
Jur.  Utriusque  Dottoro  [acri  Ordmis  Pr.e- 
d'uatorum  .   E  nel  fine  vi  fi  è  aggiunta 

2 nella  memoria,  che  nel  MS.  originale 
legge  :  Ex;<liciunt  Sermenti  di  Santtis 
per  annum,  quos  compilavlt  Magifier Leo- 
nardo* de  Ut  ino  Siene  TkctlùgU  Dottor 
Ordinis  Fratrum  Pra-Jicatorum  .  Jfd  in- 
ftantiam  ,  &  complacentiam  Magnifica 
Communitjtis  Utinenfis  ,  a:  noùilittm  Vi- 
forum  eju/dem.  *,r,.n.  MCCCCXLIV.  In 
vigilia  Bi-jtijjlmi  Patris  noflri  Vomì»:.; 
Confefforìs. 

Andcea  Chevillier  Bibliotecario  della 
Sorbona  nel  filo  Libro  fopra  la  Orìgine 
della  Stampa,  pubblicato  in  Francele  in 
Parigi  nel  \6$\.  Parte  L  cap.  L  pag.  XI. 
nana  r  efferc  fiati  quelli  Sermoni  im- 
pari l' anno  1446".  ma  non  dice  in  che 
forma  ,  ne  nomina  il  luogo  ,  dove  fiali 
fatta  quella  prima  Impreflìone ,  nè  il  no- 
me dello  Stampatore  rammenta  .  Alni 
Bibliografi  ancora  fanno  menzione  di 
quella  pretefa  prima  ftampa;  e  fondano 
fopra  di  quefta  le  loro  ricerche  in  tomo 
l'antichità,  ed  il  tempo,  in  cui  ritro- 
volli  quella  bell'Arte;  Ma  tutti  ciò  af- 
ferifeono  fulla  fede,  come  io  credo,  di 
Giangottiircdo  Oleario  Minitiro  Lutera- 
no nella  Chicfa  di  Santa  Maria  in  Hai 
di  Saflbnia  ;  il  quale  afferma  effere  que- 
lla flampa  nella  Biblioteca  ,  eh'  egli  de- 
fcrtve  ,  di  quella  Chicfa  nel  fuo  Libro 
intitolato  :  dfàacus  Paralogìau  ,  pubbli- 
cato l'anno  1(573.  in  Jena-  Ma  fiadet- 


delle  Vite 
to  con  pace  dell'  Oleario  ,  e  degli  altri 
dotti  Scrittoli ,  che  con  troppo  di  faci- 
lità gli  credettero  ,  in  colà  tanto  dibat- 
tuta ,  e  di  tanto  rilievo  ,  non  procedet- 
tero elfi  con  la  dovuta  circolpezione  , 
affidando  la  decifione  di  un  punto  di  Sto- 
ria cotanto  famofo  ad  un  evidente  equi- 
voco prefo  lenza  troppo  penfarvi  dall' 
Oleario.  Vide  quelli  la  Memoria  foprar- 
recata»  che  fi  legge  nel  fine  del  Codice 
MS.  che  di  quelli  Sermoni  fi  conferva 
ora  in  S.  Gio:  e  Paolo  di  Venezia  dai 
Padri  Domenicani  ,  la  quale  fi  è  aggiun, 
ta  a  quella  flampa  ,  non  meno  che  all' 
altra  mentovata  lópz.  e  non  avverti  , 
che  quella  notizia,  trafportata  dal  MS. 
nella  ftampa  ,  non  era  una  notizia  dell' 
anno,  in  cui  fu  fatta  quella  ftampa,  ma 
dell'anno-,  e  del  giorno,  in  cui  Fr.  Lio- 
nardo  avea  terminato  di  lcrivere  que' 
fuoi  Sermoni  ad  iftanza  della  Città  d' 
Udine,  come  con  quella  Memoria  ci  vie- 
ne  chiaramente  dato  ad  intendere.  Quin- 
di larà  uopo  «H^gnare  pocomcn  che  veni' 
anni  dopo  ,  il  tempo  della  vera  origine 
di  quell'Arte  nobililfima. 

Dà  quelli  Sermoni,  o  Prediche,  come 
affermano  i  Padri  Quctif  ,  ed  Hckard 
nel  Tomo  I.  pag.  84Ó.  ed  altri ,  fono  fia- 
te fatte  diverfe  edizioni  nel  fecolo  XV. 
poiché  una  ne  ricordano  in  foglio  del 
1473.  lenza  luogo,  e  nome  dello  Stam- 
patore, ed  altre  in  Venezia  1475.  prcl- 
to  Giovanni  di  Colonia  in  4.;  in  Ulma. 
1475.  preflb  Giovanni  Zeiner  ;  in  No- 
rimberga 1478.  preffo  Korburger  in  fbl.  ; 
in  Lione  14^5.  picflò  Giovanni  Trech- 
fcl  in  4.  e  la  più  conlidcrabile  di  tutte, 
la  quale  riferirono  fulla  fede  del  Bcn- 
ghemio  v  come  la  prima ,  fatta  in  Udi- 
ne l'anno  1^66.  prima  della  morte  dell' 
Autore  ,  fenza  il  nome  dello  Stampato- 
re ;  la  quale  io  vedrei  volentieri  ,  per- 
chè degna  di  ftima  ,  e  perchè  potrei  af- 
Gcurarmi  in  tal  guifa  della  fedeltà  del 
Bcnghcmio  .  Ci  lafciarono  in  oltre  que- 
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Hi  Padri  notizia  ,  ritrovarfidue  copie  MSS. 
di  quefti  Sermoni  ,  una  in  Venezia  nel 
Convento  di  S.  Giovanni  e  Paolo  in  4. 
riferite  dal  Vefcovo  Tcmmafmi,  e  l'al- 
tra in  Utrecht.  Hnaiments  fauno  topi, 
altri  Sermoni  fi  Ramparono  anche  in  Ve- 
nezia  da  Giovanni  Parò  ,  col  titolo  di 
Floridi,  e  tanto  a  quefta  (lampa,  quan- 
to alla  mentovata  iópi.  prefiedette Am- 
brogio Capello  da  Udine  dell'Ordine  me 
defimo  di  S.Domenico,  che  aveva  prò* 
feflato  ,  e  li  flava  in  Gratz  ;  c  pofeia 
fini  di  vivere  in  età  di  circa  lettane'  an- 
ni nel  Convento  di  quell'Ordine  inVal- 
vafone  l'anno  1705.  Quefto  Libro  ha  il 
feguente  titolo  :  Sermones  Floridi  de  Do- 
minici* ,  &  quibusdam  Fejlh  Fr.  Leo- 
nardi ile  Ut  ino  /aera  Tbeologie  DoBoris 
Ortìinis  Predicatorii*»  ,  quos  predicavit 
Fiorenti*  anno  1455.  Quefti  Sermoni  fu- 
rono parimente  più  volte  Rampati  nel 
fecolo  XV.  come  atteftano  i  lodati  Pa- 
dri ,  e  particolarmente  l'anno  1478.  in 
Dima  da  Giovanni  Zeiner  •  in  Vicenza 
l'anno  147?.  ;  l'anno  1404.  in4.  fen- 
za  luogo,  e  nome  di  Stampatore  $  c  1' 
anno  1496.  da  Giovanni  Trcchfel  in 
Lione  ;  in  fine  della  qual  Edizione  fi 
leggono  quefte  parole  :  tìabes  itaque  , 
Lettor  optime  ,  Sermones  Floridor  ,  quos 
compofuit ,  &  predicavit  &c.  le  quali  fo- 
pra  fi  recarono  . 

Altri  Sermoni,  o  Prediche Quarelìma- 
li  fcriflè  il  notìro  L ic nardo  ,  le  quali  in- 
titolò :  Sermones  Quadragefimales  de  Le- 
g}bus  ;  il  qual  titolo  fpiega  egli  mede- 
limo  nella  Prefazione  ,  che  ad  efli  pre- 
mette ;  col  dichiararli  Sermoni  da  lui 
compolli ,  ed  avvalorati  da  ragioni  trat- 
te dalle  Leggi,  Divina,  EcclcfialHca ,  e 
Naturale,  e  Filofofica.  Di  efli  ritrovali 
una  copia  MS.  in  foglio  nel  Convento 
d'Udine,  la  quale  comincia:  Sermo  pri- 
mus  de  Peccato  Cule  .  Hodii  anima  fide- 
Ut'  e  finifee  :  Confolata  abiit  domum  in 
pace  y  Ed  ha  quello  titolo  :  Sermones 
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Quadragtjimates  de  Legibus  Fr.  Leonardi 
de  Utino  facre  Tbeologie  DoBoris  Ordinif 
Predicatorum .  La  prima  edizione  di  efli 
fu  fatta  l'anno  1471-  fenza  luogo  ,  o 
nome  dello  Stampatore  con  queflo  fron- 
tifpizk)  :  Quadragefimale  aureum  editunt 
per  Egregium  ,  &  Excellentiffimum  Jfr- 
t  um  ,  O"  facra  Tbeologie  DoBorem  Fr. 
Leonardum  de  Utino  Ordinis  Predicato* 
rum  ,  ac  delirine  .Angelici  acutij/imum 
defenforem  y  E  quefla  edizione  fi  vede 
in  Viterbo  nel  Convento  de*  Gradi ,  co- 
me lafciò  memoria  l'Arcivefcovo  noftro 
Fontanini  .  Quindi  di  efli  furono  repli- 
cate più  edizioni ,  mentovate  dai  lodati 
Padri  Quctif ,  ed  Eckard  ,  tra  le  quali 
rammentano  quella  di  Parigi  1477.  fat- 
ta da  Martino  Uldarico  in  fol.  grande  ; 
quella  di  Ulma  1478.  da  Giovanni  Zei- 
ner ;  quella  di  Lione  1407.  da  Gio:  Tre- 
chfel  in  4.  quella  pure  di  Lione  150T. 
da  Gio:  Clein  in  4.  e  quella  di  Venezia 
1473.  da  Francelco  de  Hailbrun .  Tutti 
i  fuddetti  Sermoni  poi  infieme  furono 

(Jn*  volt»  ftompaii  in  Norimherga  l'an- 
no 1478.  e  147?.  in  fol.  grande  dal- 
lo Stampatore  Korberger  ,  e  da  Pietro 
Droch . 

I  più  di  quefti  Sermoni  furono  con 
grande  applaulb  recitati  da  Fr.Lionardo 
anco  nella  Città  fua  Patria  ,  nel  Con» 
vento  della  quale  avea  profeflato ,  ed  era 
viflùto  la  maggior  parte  di  fua  vita  ;  di 
che  egli  medelimo  ci  dà  contezza  in  uca 
dotta  Prefazione  ,  ed  eloquente,  foprac- 
cennata  ,  e  premeffa  agli  ftefli  Sermoni: 
Itaque  borum  (  Pracdicatorum  )  Religio- 
nem  ,  &  Officium  profeffus  Ego  Fr.  Leo- 
nardus  de  Utino  ,  inter  facra  Theologie 
DoBores  minimus ,  fanBiffimorum ,  ac  for- 
tiffimortim  Virorum  exemplo  ,  preclaro! 
Nobiles  Utinenfes  j  cum  apud  eos  plurimis 
Sermonibus  baBenus  exegiffem  y  conflan- 
tiores  feci ,  ne  quid  in  virtute  acerbum  , 
&  intolerandum  exiftimarent  ;  Prout  quon- 
dam Plato  Civitatcm  inftituens  viris  for- 

tibus 
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tibus  monumenta  fttb/ecit .  Quia  verb  illii 
egrtg'mm  ,  at  fingiti  are  vifum  e  fi  ,  Mar- 
tyrum  ,  atque  Santi  or*  m  bovi  Teflamen- 
ti  pulcbernmum  exnnplar  agno/cere  y  ne 
ignavia ,  atque  ingratitudini*  me  argue- 
rent,  me  cupidiut  ad  eorum*Atfa  cenf cri- 
benda  contuli;  quameuam  exijìim averi m 
modefliut  facìurun*  ,  fi  levi  ,  ac  vulgato 
fermane  difeurram  ,  quam  obfcuriut  ,  aut 
involuti*  verbi*  tanta*  res  tenuioret  fa- 
ciam  . 

■  Altra  Opera  abbiamo  di  lui  ,  la  qua- 
le MS-  fi  conferva  nella  rammentata  Bi- 
blioteca del  Convento  d'  Udine  ,  ed  ha 
quella  di  S.  Daniello  tra'  MSS.  Guai-ne- 
rigni ,  e  che  ha  per  titolo  :  Do  Sangui- 
ne Chriftij  con  quefta  memoria  in  fine: 
De  SacratiJJimo  Sanguine  Domini  Nojlri 
Jefu  Cbrifti  im  triduo  morti*  ejus  effufo  .- 
lavefiigatoriunt  ventati*  per  Fr.  Leonar- 
dum  Mattisi  de  Utino  facra  Tbeologia 
Dotlorem  Ordini*  Prardicatorum  ,  ad  in- 
Jlantiam  praclarijjima  Communitati*  Uti- 
ntnfis  compilatum  feliciter  finit .  Quello 
Trattato  fu  {àuro  da  Fr.  L,»o»w»reir»  <opra 
la  ftrepitofa  quutioiie,  che  un  fecolo  in- 
nanzi era  nata  in  Barcellona  tra'  Religioni 
dell'Ordine  di  S.  Francefco,  -chiamaci  de* 
Minori  ,  e  quelli  di  S.Domenico;  cioè 
fe  quel  Sungue  ,  che  da  Gesù  Crifto  fi 
fprfe  oe' tre  giorni  della  tua  fantiflima 
Pattume,  fifone  fcpararo  dalla  Divinità; 
E  fe  dovefle  perciò  adorarli  col  culro  di 
Latria  ;  il  che  negavano  i  Francescani , 
ed  affermavano  i  Domenicani  .  Quindi 
fembra,  riie  non  ancora  foffe  fopita  quo- 
(la  controvcriìa:  checche  poffa  dire  Ste- 
fano B.iluzio  nelle  Note  alle  Vite  de' 
Pontefici,  che  rifiedettero  in  Avignone, 
nel  Tomo  I.  coL  yoj.  il  quale  vuole  , 
che  quefta  differenza  fia  fiata  in  favore 
de'  Domenicani  decita  con  la  dichiarazio- 
ne a  viva  voce  fatta  da  Clemente  VI. 
mediante  il  Cardinale  Giovanni  del  Mo- 
lino, o  de  MoJrndino  .  Poiché  effondo 
allora  firKitta  Derilione  fiata  pubblicata 


da  quefto  Cardinale  Domenicano  ,  per- 
fona  parziale  ,  e  non  dal  Pontefice  in 
forma  pubblica  efolenne;  io  dubito  che 
non  fia  fiata  veramente  fatta  dal  Papa; 
tanto  più,  perchè  cent'anni  dopo  il  no* 
ftro  Lionardo  credette  neceftario  ,  feri- 
vere  un  intero  Libro  in  favore  della  opi- 
nione ,  che  portava  la  parte  Domenica- 
na ;  il  che  non  avrebbe  fatto ,  come  fu- 
perfluo  r  quando  fofTc  feguita  effettiva- 
mente quefta  Derilione  del  Papa  .  Di 
queft'  Opera  non  so ,  che  fi  fia  fatta ,  fe 
non  una  edizione  in  Venezia  l'anno  ic*^. 
in  4.  da  Ambrogio  Dei ,  con  tale  fron- 
tifpizio  :  TraBatu*  mirabili*  De  Sangui- 
ne Cèri/ti  in  triduo  morti*  effufo ,  an  fu*- 
r'n  Divinitati  anitus,  *Au8ort  R.  Magi- 
Aro  Fr.  Leonardo  Mattbaì  de  Utino  Ordi- 
ni* Pro-dica torum  ,  Conventu*que  S.  Petti 
Martyri*  de  Utino  Provincia  S.  Dominici , 
noviter  imprejfu*  ,  corretti**  ,  cV  illuftra- 
..ir,  Opera  ,  &  jìudio  R.  P.  Fr.  Marci» 
antonii  Serapbini  Veneti  in  Convento  SS. 
Jobatmis  tr  Pauli  Veneti arum  ejmdem Or- 
dini* ,  &  Provimi  a . 

D'altra  Opera  del  noftro  I.ionardo  , 
da  me  non  veduta  ,  fa  menzione  l' Ou- 
din  nei  Supplemento  degli  Scrittori  Ec- 
clefiaftici  pag.70<5.  della  edizione  prima 
di  Parigi  16S6.  che  ha  per  titolo:  Tra~ 
datti*  ad  loca*  communes  Co  ne  Iona  forum; 
e  dice ,  effer  quefta  ftata  fatta  pubblica 
con  le  ftampe  di  Giovanni  Zeiner  in  Ul- 
rna  di  Svevia  l'anno  1478.  in  4. 

Annoverano  parimente  fra  gli  ferirti 
di  lui  il  Quetif ,  e  F  Eckard  al  luogo- 
citato  il  Libro  intitolato  :  De  Ine  boat  io- 
ne j  orma  rum  famofijfimi  Magifiri  Leonar- 
di de  Utino  Ordini*  Prardicatorum  /  ti 
quale  afterifeono  confcrvarfi  MS.  nella 
Biblioteca  del  Convento  di  S.  Marco  in 
Fiorenza  Arm.  IV.  Cod.  h.  103. 

Nel  Tomo  XXI.  degli  Opufcoli  ec. 
pubblicati  dal  celebre  P.  €  alogerà  in  Ve- 
nezia 1740.  pag.411.  leggefi  unaDifler- 
taziooe  anonima  ,  la  quale  dalle  Sigle 

che 
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che  porta  in  fronte  fi  comprende  eficr  II  dotto  P.  Paltoni  nel  Tomo  Ih  p.484. 
Opera  dei  rinomato  P.  D.  Gian-Girola-  delle  Memorie  del  Valvafenfe  ci  aflìcura 
moGradenigo,  indiritta  allo  fteflb  P.Ca-  di  aver  confrontata  quella  edizione  1475. 
logerà  intorno  alla  nuova  edizione  dell'  del  Volgarizzamento  fuddetto  che  porta 
Opere  di  San  Gregorio  Magno  da  farfì  in  fronte  il  nome  di  M.  Leonardo  da 
in  Venezia  .  In  cfla  fi  fa  menzione  di  Udene ,  e  di  avere  fcoperto  eflcre  quello 
tre  edizioni  Veneziane  di  Volgarizza-  quello  fteflb,  che  fa  tetto  di  lingua  nel 
menti  de'  Dialoghi  di  S.  Gregorio  ,  le  Vocabolario  della  Crufca  ,  neh"  ultima 
quali  ritrovanfi  in  Brefcia  nella  fcelta  impreflione  del  quale ,  oltre  il  MS.  che 
Biblioteca  de' Padri  Teatini,  di  nefluna  già  fu  di  Marcello  Adriani ,  lì  cita  anche 
delle  quali  parlano  i  dotti  Padri  Bene-  l'edizione  di  Firenze  per  G io:  Stefano  di 
dettini  di  S.  Mauro  nella  loro  edizione  Carlo  da  Pavia  1515-  in  4.  Ora  s'è  ve- 
deir  Opere  di  quello  Santo  Pontefice  .  ro  che  l'Autore  di  quello  Volgarizza. 
Una  è  dell'anno  1487.  per  Agnolo  de*  mento  fiori  verfo  il  1350.  come  preterì- 
Torrefani  in  4.  (  l'Haym  nella  Biblio-  de  il  Salviati  negli  Avvertimenti  della 
teca  Ital.  p.234.  num.4.  dice,  per  An-  Lingua,  egli  è  certo  ,  che  quello  Leo» 
drca  de' Torrefani  )  .  La  feconda  ,  eh'  è  nardo  autore  del  fuddetto  Volgarizzamen- 
una  rirtampa  di  quella,  è  dell' anno  1538.  to  non  è  quegli  di  cui  parliamo  .  Il  fud. 
per  Domenico  Zio;  e  la  terza  dell' an-  detto  erudito  P.  Paitoni  promette  nel  ci- 
no  1475.  lenza  nome  dello  Stampatore,  tato  luogo  di  fare  intorno  a  quello  pun- 
tino di  quelli  Volgarizzamenti  per  la  to  più  efatte  ricerche,  dalle  quali  rende- 
pulitezza  della  lingua  è  citato  nel  Vo-  rà  conto  al  pubblico  quando  parlerà  dell* 
cabolario  della  Crufca  ,  ma  non  fi  dice  edizione  di  quelli  Dialoghi  fatta  nel  1487. 
chi  ne  fia  flato  il  Traduttore.  Afferma  A  noi  ballerà  avere  in  quello  propofito 
però  il  dotto  P.  Gradenigo,  che  Autore  riferito  quanto  finora  fi  è  detto  dagli 
del  Volgarizzamento  ftampato  nel  1475.  Eruditi. 

fi  raccoglie  dalla  Prefazione  cflere  flato  Abbiamo  poi  nella  Biblioteca  del  Con- 


Leonardo da  Udine  ;  protcfto««U  -vento  d'  Udine  altre  Upere  di  lui  ,  le 
inamente  in  dì  l'Autore,  ch'era  Reli-  quali  da  alcuno  non  fono  Hate  ancora 
giofo  Mendicante,  e  che  fu  il  primo  a  rammentate.  Quello  è  il  titolo  di  una: 
tradurre  quelli  Dialoghi  in  Italiano  a  be-  Recolltciior.es  fuper  Libri*  de  *fnima  / 
nefizio  dell'  anime  Criftiane  .  Ma  o  la  la  quale  è  mancante  di  qualche  pagina 
copia  dell'  edizione  1475.  poflèduta  da'  in  fui  principio;  ma  nel  fine  ha  quella 
Padri  Teatini  è  lenza  il  frontifpizio ,  o  memoria ,  che  ci  dà  contezza  del  con te- 
è  una  edizione  diverfa  da  quella  ,  che  nato  di  quello  Libro,  e  del  tempo,  in 
conferva  nella  fua  preziofa  Biblioteca  in  cui  fu  comporto;  ed  in  oltre  diunTrat- 
Venezia  V  erudito  Sig.  Giufeppe  Smith  ;  tato  parimente  pollo  dal  noftro  Lionar- 
dalla  quale  fiamo  aflicurati  eflere  quello  do ,  che  non  abbiamo ,  nel  quale  fi  par- 
Volgarizzamento  di  Leonardo  da  Udine  •  la  delle  Potenze  dell'  Anima  noftra  ,  di- 
poicnè  cosi  leggiamo  nel  Catalogo  di  vifo  in  trenta  Capitoli  ,  denominato  : 
quella  Biblioteca  pag.  CCVII.  El  Dialo-  Viator  potenti* .  Quelle  fono  le  parole, 
go  tratto  de  Latino  invulgar  per  Maiftr*  con  le  quali  finifee  quello  Codice  ,  il 
Leonardo  da  Udene .  In  fine  :  die  vigejìmt  quale  è  unito  ad  altre  Opere ,  ed  ha  la 
MenJìsvJprilis  impreffum  Venetiis  P.  M.  F.  recata  fopraferitta  :  Jobannis  de  Suriano. 
Nota  quella  ediz.  anche  l'Haym  pag.234.  Expliciunt  Recolle&iones  fuper  Libris 
n.3.  manemmen  egli  ci  dà  il  fretìtilpuio .  (  Ariftotelis  )  de  Un  'ima  ,  anm 


)  de  òttima  ,  anno  1414. 
Tomo  I.  Bbb  quas 
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'atta*  collegit  [uh  Fr.  Leonardo  de  Utino 
J>i.Viiftro  Student'mm  Bottoni <r  Ordinis  Pra- 
dt  -  rum  Fr.  sAntonius  de  Sicilia  Jìu- 
dem  bononite  ejufdem  Ordinis  ,  dum  au- 
dirrt  fub  eo  Libros  de  ^fnima  .  */fd  cujus 
petitionem  fecit  pntditlus  Fr.  Leonardtit 
Tracia t ut»  de  Potentiis  *Anhn,t ,  contincn. 
tetti  XXX.  Caputila  ,  dum  fimul  venirent 
de  xArimino  Bononiam  ,  quem  vocaverunt  : 
Viatorcm  Potenti*,  eo  quoJ  de  Potentiis 
t/f ninne  fuit  in  via  confetlus.  %,-fmcn. 
■  Altro  Opulcolo  <li  lui  fi  legge  nella 
ftefla  Biblioteca,  unito  in  un  Codice  al 
mentovato  d.lle  Rifpoftc,  fatte  alle  Con. 
clufioni  del  Concilio  di  Bafilca  per  or. 
dine  del  Concilio  di  Ferrara,  che  ha  il 
titolo  :  Regul*  de  Maximo  ,  &  Mimmo 
Magiftfi  Leonardi  Mattbt'i  de  Utino  Or- 
dinis Prardicatorttm  .  Siamo  afiicurati  da 
alcune  note  originali  ne' Libri  delle  Con- 
tribuzioni dello  ftefl'o  Convento  pag.  36. 
37.  t.  che  ritrovava!*!  una  volca  in 
quelia  Biblioteca  un'Opera  di  quello  dot- 
to Padre,  in  cui  fi  trattava  di  tutte  le 
parti  della  Logica  ,  e  delle  Qiiiflioni  a 

3uella  appartenenti  ;  ed  un  altro  Libro 
a  lui  comporto,  denominai  fa  Pandol- 
cina  y  i  quali  furono  allora  dati  in  pre- 
Aito  ad  alcuni  Padri  negli  anni  i+6p. 

I473*  e  I474*  ne'  quall  f°no  ^attc  'c 
Memorie  .  Vi  era  pure  un  Trattato  , 

ovvero  Commentario  l'opra  il  Maeftro 
delle  Sentenze ,  divifo  in  due  Libri;  del 
quale  di  fopra  fi  fece  menzione  j  come 
fi  comprende  d.illa  Memoria  della  mor- 
te del  detto  Padre  foprarrecata,  c  da  al- 
tre  Memorie  .  Eravi  in  oltre  una  Parte 
di  Commontario  fatto  da  lui  t'opra  i  Pre- 
dicamenti  di  Porfirio  ,  che  in  tal  guifa 
cominciava  :  Cum  ftt  neceffltrium  &c. 
Eravi  il  Libro  De  Homine  ,  parimente 
mentovato  nella  detta  Memoria,  il  qua- 
le lenza  alcuna  efitazione  io  credo  efic- 
re  il  medefimo  con  quello  ,  di  cui  fa 
menzione  il  Vefcovo  Tommalìni  nelle 
fue  Biblioteche  Venete  ,  e  Padovane  , 
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ftampate  l'anno  le» 40.  in  Udine  p.  23. 
e  che  ritrovafi  MS.  nella  Biblioteca  de' 
S.  S.  Giovanni  e  Paolo  in  Venezia  con 
quello  titolo  differente:  Fr.  Leonardi  de 
Utino  Ordinis  Pra-dic.  Summa  de  virtuti- 
bus  ,  £r  vitiis  ;  ubi  agi  tur  de  materia  , 
&  utilitate  (  leg.  vilitate  )  conditionii 
human/e  ;  quantunque  dal  Quetif,  ed 
Eckard  fi  ponga  quello  Libro  con  queft* 
ultimo  titolo  tra  le  Opere  incerte  ,  at- 
tribuite al  nolìro  Padre  .  Sono  però  d'ac» 
cordo  con  que'  dotti  Padri ,  che  le  Ope- 
re  MSS.  intitolate  :  Speculum  bumant 
Salvationis ,  ed  i  tre  Quarefìmali  a  lui 
attribuiti  ,  fuori  de'  foprammentovari  , 
non  fieno  Opere  di  lui  ,  e  particolar- 
mente il  Quarefimale  de  Flagellis  •  il 
quale  per  memoria,  che  fi  legge  nel  det- 
to Libro  delle  Contribuzioni  del  Con- 
vento d'  Udine  pag.  3p.  t.  è  di  un  P. 
Maeftro  Bartolommeo  da  Udine  di  quel- 
la medefima  Religione. 

Non  voglio  qui  tralafciare  di  far  pa- 
lete  uno  fcrupolo ,  che  mi  è  venuto  leg- 
gendo querce  Memorie  ,  e  le  fopraferit- 
tc  ,  e  fottoferizioni  dell'  Opere  MSS. 
mentovate;  ed  è,  che  il  P.  Capello  lo- 
llsuw,  editore  de' Sermoni  ,  vi  abbia  ag- 
giunto del  fuo  nel  titolo  de.'  Libro  quel 
nec  non  Juris  utriusque  Doclore  y  polcia. 
chè  altro  Dottorato  al  nolìro  Lionardo 
non  fi  attribuifee  in  que'  MSS.  fe  non 
quello  dell'  Arti  ,  e  della  facra  Teolo- 
gia . 

Il  Du  Cange  nel  fuo  Indice  ,  o  Ca- 
talogo degli  Scrittori  della  bafla  Latinità 
la  di  quello  nolìro  Padre  la  feguente  bre- 
ve menzione  :  Leonardus  Utinen/is  Orili- 
nis  Pnedicatorum  rùxit  .unto  1445.  Cafi- 
miro  Oudin  nel  Supplemento  degli  Scrit- 
tori Ecckliaflici  png.  70Ó.  della  mento- 
vata edizione  di  Parigi  fa  un  beli'  Elo- 
gio a  quello  noflro  Domenicano ,  e  ram- 
memora in  parte  alcune  Opere  di  lui  , 
delle  quali  fi  è  parlato  .  Quindi  ragio- 
nevolmente rigetta  la  opinione  di  An- 
tonio 
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tonio  Poffevino ,  che  nel  Tomo  II.  del 
fuo  apparato  Sacro  del  noftro  Lionardo 
ne  fa  due  ,  chiamando  1'  uno  Udinefe  , 
1'  altro  Bcllunei'e  ;  il  quale  sbaglio  me- 
riterebbe più  di  compatimento  ,  fe  due 
Lionardi  della  ftefla  patria  ,  e  del  me- 
de fimo  iftituto  aveffe  nominati  . 

Perlochè  non  mi  fembra  eflere  fuori 
di  propofìto  l'avvertire,  che  oltre  il  lo- 
dato Lionardo  più  vecchio  ,  due  altri 
Lionardi  vi  furono  ,  nati  in  Udine  ,  e 
denominati  da  quella  Città,  dello  fteffo 
Domenicano  Iftituto  ,  ed  amendue  vi- 
venti verfo  la  fine  del  fecolo  XV.  un 
però  dopo  1'  altro  ,  e  diverfi  anni  dopo 
il  mentovato.  Fu  il  più  vecchio  di  que- 
lli due ,  come  ci  afficura  il  Necrologio  B 
del  Convento  d'Udine  pag.  22.  nato  nel- 
la Famiglia  Rundula  ,  eh  era  Famiglia 
nobile  di  quella  Città  ,  e  dalla  quale 
traile  l'origine  il  Giureconfulto  Bertran- 
do Rundulo,  prima  Cancelliere  del  Pa- 
triarca  d'Aquilcja  Niccolò  Donato  circa 
l'anno  ì+pS.  e  pofeia  l' anno  »yo5- Ca- 
nonico di  Canrlc  ,  c  Vicario  Generale 
del  Patriarca  Domenico  Grimani ,  e  fra- 
tello  forfè  del  detto  Fr.  Liornardo  ,  od 
almeno  di  lui  nipote.  Quefto  Padre  l'an- 
no 1457.  ottenne  la  Laurea  Dottorale 
in  faci  a  Teologia  ,  ed  era  prima  Mac- 
flro ,  e  Profeffore  di  quella  Scienza  nel 
fuo  Convento  di  Padova  ,  come  fi  fa  me- 
moria nel  libro  C  del  Convento  d'  Udi- 
ne pag.  I3p4. 

Poiché  fu  egli  Profelfore  pubblico  in 
diverfi  Conventi  del  Ino  Ordine,  ed  eb- 
be con  molta  approvazione  tra'fuoiRe- 
ligiofi  ottenute  molte  Cariche  ,  ed  im- 
pieghi della  Religione  ,  fi  riduffe  final- 
mente alla  quiete  nel  fuo  Convento  in 
Patria  ;  dove  procurò  vantaggi  partico- 
larmente alla  l'uà  Chieia  ,  alla  quale  do- 
nò tra  le  altre  cofe  un  Calice  lontuolò, 
come  fi  ha  dall'  Inventario  della  Sagre- 
fiia  1570.  pag^  25.  Falsò  quelli  di  vita 
il  di  24.  d'  Aprile  1'  anno  1400.  come 
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ci  fa  fede  quella  Memoria ,  che  fi  legge 
nel  Necrologio  B  pag.  22.  MCCCCIC. 
JXI1IL  Aprili*  .  Obiit  in  Chrijìo  Rev> 
rcndus  Maqijlcr  Leonardus  Rundulus  , 
moribus ,  tr  dottrina  confp'uuus  .  Io  non 
poffo  con  certezza  dire  fe  abbia  egli  con 
Opere  fcrittc  lalciati  argomenti  del  fuo 
fapere  ;  ho  bene  qualche  fofpetto  ,  che 
almeno  uno  de'  Quarefimali  attribuiti 
dubbiamente  al  vecchio  P.  Lionardo  Mat- 
tei  ,  del  quale  fanno  menzione  i  Padri 
Quetif ,  ed  Eckard ,  poffa  effere  di  quell' 
altro  Lionardo  ;  Ma  non  avendo  avuto 
quel  MS.  lotto  gli  occhi  ,  fe  non  per 
pochi  momenti  ,  non  puffo  determinar- 
mi ad  affegnarglielo  .  Il  medelimo  po- 
trebbe dirli  di  altro  Opufcolo  ,  attribui- 
to da  altro  Padre  di  quell'Ordine  al  vec- 
chio Lionardo  .  Sono  però  certo  ,  che 
un  uomo  dotto,  com'egli  fu,  avrà  ficu. 
ramente  lafciata  qualche  Opera ,  che  forfè 
è  perduta,  ovvero  fi  ftanalcolta,  ed  igno- 
ta in  qualche  Biblioteca . 

Nacque  l' anno  1403.  nella  medefima 
Città  d'  Udine  ,  e  fu  figliuolo  di  Giro- 
lamo de'  Locatelli ,  Famiglia  ,  che  tra  le 
nobili  di  quella  Città  nello  fcaduto  le- 
colo  rimale  eflinta.  Vedi  qucfti  l'Abito 
di  San  Domenico  l'anno  1507.  ,  come 
ci  allìcura  il  lodato  Libro  C  del  Con- 
vento d'  Uciine  .  Dopo  di  aver  fatto  il 
corlo  de'  luoi  ftudj  con  lodevole  riulcita 
fu  dedinato  Maeflro  nel  fuo  Convento 
in  Fiorenza ,  e  colà  era  in  quello  pollo 
l'anno  1528.  ,  indi  fu  eletto  per  Reg. 
gente  nel  fuo  Convento  di  Padova  circa 
l'anno  1530.  Quantunque  nella  fua  età 
più  frelca  aveffe  egli  dovuto  impiegarli 
nelf  infegnare  ,  ora  in  un  luogo  ,  ora 
nell'  altro  ai  fludenti  di  fua  Religione 
le  Scienze  della  Filololia ,  e  della  Teo- 
logia,  ed  in  quella  profeffionc  avelie  egli 
(lima,  e  lode;  Non  pertanto  era  porta- 
to dal  fuo  genio  all'  Arte  Oratoria,  e 
ad  ilìruire  dal  pulpito  il  popolo  Cribra- 
no con  le  lue  Prediche  ;  E  per  quella 
B  b  b    2  prò- 
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proteffione  fu  celebre  molto  per  rutta  1' 
Italia,  i  primi  Pulpiti  della  quale  avea 
calcato  ;  come  ci  aflicura  la  Memoria 
della  l'uà  morte  ,  che  innanzi  rechere- 
mo . 

Un  accidente  confidcrabile  in  Olfatto 
impiego  gli  avvenne ,  quando  Tanno  1 540. 
predicò  laQuarefima  nel  Duomo,  o  Chic- 
fa  maggiore  d'  Udine  fua  patria  ,  effen- 
do  Patriarca  noflro  d'Aquilcja  Giovanni 
Grimani.  Faceva  egli  un  giorno  la  Pre- 
dica della  Prcdeft  inazione  ;  ed  in  elTa  con 
parole  alquanto  equivoche  fece  intoino 
la  Grazia  certa  proporzione  ;  la  quale 
era  veramente  lana  ,  ed  interpretata  nel 
Tuo  vero  fenio  ,  nulla  più  conteneva  di 
quanto  l'Angelico  Dottore  avea  lafciato 
Tcritto  intorno  a  quel  punto;  ma  vi  fu 
uno  tra  gli  Uditori ,  che  parimente  era 
di  Corte  del  Patriarca  ,  il  quale  o  per 
inoltrar  di  fapcrne  pili  degli  altri ,  o  per 
avere  occafione  di  fu  vendetta  di  qual- 
che torto  ricevuto,  accusò  quelto  r*di<> 
per  tale  propolìzione  a  Jacopo  Maracco 
allora  Vicario  Generale  del  Patriarca  , 
che  in  quel  tempo  era  in  Venezia  ,  ed 
al  quale  (opra  di  ciò  le  ri  fie  il  Vicario, 
prima  di  determinar  cola  alcuna  .  Ven- 
tiiatafi  la  propofizionc  dal  Patriarca  ,  e 
fattale  efami  iure  dai  più  accreditati  Teo- 
logi di  quella  Dominante  (  quantunque 
il  giudizio  di  lui  poteffe  ballare  ,  come 
di  uomo  dottifiìmo  ,  e  che  abbaflanza 
può  crederfi  tale  dalia  beilihama  T  e  pro- 
fonda Spofizione,  che  forfè  per  tal  mo- 
tivo fece  di  alcune  Pillole  ci  S.  Paolo, 
eh'  è  pubblicata  con  le  (lampe  )  fu  de- 
cilo  eh'  era  una  propofizionc  lana  e  Cat- 
tolica .  Ma  l' accusatore  per  ciò  non  fi 
acquietò  ,  e  portò  la  querela  contro  il 
Predicatore ,  e  contro  il  Patriarca  in  Ro- 
ma .  Bollivano  allora  le  novità  di  Lu- 
tero ,  e  davano  perciò  grande  gelolìa  que- 
lle materie  di  Fede  ;  perlochè  fu  quella 
differenza  dal  Pontefice  delegata  ai  Pa- 
dri del  Concilio  di  Trento  ;  dove ,  do- 
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po  molto  tempo,  travagli,  e  fpefe,  fa 
nnalmente  decifo  da  trent'  uno  di  que' 
Prelati,  comprefi  i  quattro  Cardinali  Le- 
gati ,  e  fu  liberato  il  Patriarca  da  ogni 
fofpezionc .  Non  pertanto  quelli  perdè  la 
porpora  Cardinalizia ,  che  più  non  ebbe; 
quantunque  foffe  già  flato  privatamente 
dichiarato  dal  Papa  futuro  Cardinale  fin 
l'anno  innanzi  al  156Z.  ,  come  ci  affi- 
cura  una  lettera  di  qucll'  anno  de'  ij.  di 
Febbrajo  ,  lcritta  dal  mentovato  di  lui 
Vicario  Maracco  a  Giorgio  Crafho  Ar- 
cidiacono della  Carniola  ,  ed  un'  altra 
de' 30.  Giugno  1563.,  ch'io  tengo  in 
copia  tra'  miei  MSS.  unitamente  ad  al- 
tre lettere  del  mcdcfimo  lcritte  di  con- 
gratulazione al  Patriarca  r  e  ad  altri  , 
che  di  queflo  fatto  fanno  di  tempo  in 
tempo  elatta  narrazione,  e  quefta  noti- 
zia ci  fomminiflrano . 

Ed  appunto,  forfechè  queir accula ,  e 
quefta  diifamazione ,  in  cui  fi  veniva  a 
trattarlo  come  fofpetto  di  Erefia  ,  nife 
queito  i.oftrn  Padre  in  tale  Icompiglio, 
che  perciò  venne  a  murte  ,  fpintovi  an- 
che da  qualche  altra  corporale  mdifpofi- 
zione  da  quello  cagionata ,  o  naturale  ; 
Poiché  nel  fuo  Convento  d'  Udine  qucli' 
anno  meuefimo  1540.  il  fecondo  giorno 
di  Luglio  pafsò  all'  altra  vita  in  età  di 
anni  $6.  E  di  lui  in  detto  Necrologio  B 
pag.  23.  t.  abbiamo  quefto  Elogio  : 
MDIL.  Die  11.  J ulìi .  Obiit  Rev:rendus 
P.  Magifler  Letnardus  de  Lttcatellis  Uri* 
nenjìs  filiut  mef.  Hieronymi ,  VÌr  prudens , 
&  inftgn  'ts  literis  ,  &  moribus  .  ls  per 
totani  Itaiiam  divini*  Pradicationibus  fuir 
ccleberrimus  .  Hic  Provincitim  noftram  per 
biennium  optimè  rexit  .  Vixit  annos  LV1. 
Avrà  quelli  lafciato  almeno  a' pofteri  le 
fue  tanto  applaudite  facre  Orazioni  ;  ma 
io  non  ho  avuta  la  fortuna  di  vedere  , 
o  di  fapere  dove  giacciano. 

VI.  Altri  uomini  letterati  e  dotti 
fiorirono  ancora  in  quefla  medefima  età 
nel  noftro  Friuli  ,  de'  quali  nifl'una  ,  o 

almc- 
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almeno  fcarfifltma  notizia  ci  è  rimala  . 
Tra  quelli  fi  può  annoverare  Doimo  de' 
Signori  di  Valvafone  ,  fratello  di  Lodo- 
vico ,  che  fu  eletto  Piovano  di  San  Da- 
niello Tanno  14Ó7.  ,  il  quale  in  quell' 
anno  era  Cameriere  fecreto  di  Papa  Pao- 
lo IT.  e  Canonico  di  San  Pietro  ;  come 
lìnmo  informati  da  una  lettera  ,  da  lui 
le  ritta  in  quell'anno  a'  6.  di  Maggio  al- 
la Comunità  di  San  Daniello  ,  1  origi- 
nale della  quale  fi  conferva  nell'Archi- 
vio di  quel  luogo  .  In  ella  rende  egli 
grazie  a  quel  Pubblico  per  la  benignità, 
con  la  quale  avea  ricevuto  luo  Fratello 
quando  paiiò  alla  fua  Relldenza  ;  gli  rac- 
comanda certo  intereflTe,  e  fa  ampia  eli- 
bizionc  di  fcrvir  la  Comunità  in  quella 
Corte.  Di  quello  Prelato  non  abbiamo 
altro,  ch'iofàppia,  fuori  di  quella  let- 
tera; dalla  quale  però,  perchè  è  fcritta 
latinamente  ,  e  fecondo  il  buon  gufto 
della  eloquenza ,  che  fi  andava  allora  in- 
camminando verfo  1'  antica  perfezione  , 
può  ragionevolmente  crederli  ,  eh'  egli 
fofte  un  uomo  all'ai  dotto ,  e  degno  non 
folo  per  le  fue  qualità  ,  ma  per  la  fua 
eloquenza ,  e  dottrina  ancora  ,  della  Ri- 
ma, che  di  lui  faceva  quel  p-an  Ponte- 
fice avendolo  aflunto  a  quel  polla  di  rag- 
guardevole famigliarità.  Racconta  il Ca- 
podaglio,  aver  Doimo  ottenuto  da  quel 
Pontefice  l'anno  14.72.  il  Decanato  del- 
la noftra  Metropolitana  d'  Aquilcja  ,  ed 
effer  lui  in  qutlla  dignità  ancora  pallaio 
di  vita  l'anno  1408.  con  gran  lode  di 
uomo  dotto,  particolarmente  nelle  facre 
Lettere  .  Perlochè  fu  in  grande  riputa- 
zione preffo  i  Letterati  del  fuo  tempo; 
tra  i  quali  fi  conta  ilSabellico,  del  qua- 
le fi  ha  una  lettera  fra  le  Rampate  la  XI. 
del  Libro  VI.  Tomo  IV.  col.  ajdó.  a 
Doimo  fcritta,  quando  era  Decano,  fpar- 
fa  di  fentimcntt  di  grande  (Urna  verfo 
di  lui. 

In  quel  rempo  medefimo  non  piccolo 
numero  fioriva  di  rinomati  Giurcconi'ul- 
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ti  ,  che  aveano  fama  anche  di  eloquen- 
za ,  ma  particolarmente  nella  loro  prò. 
feflìonc  .  E  tra  quelli  fi  poffono  nomi- 
nare, e  con  giuftizia,  Giuliano,  cogno- 
minato  di  Fiorenza  ,  Giovanni  de'  Ca- 
valcanti ,  e  Giovanni  Moiles;  de' quali 
ho  avuta  la  forruna  di  vedere  molti  con- 
figli MSS.  originali ,  che  meritano ,  quan« 
to  alcun  altro,  diefier  letti  per  la  loro 
vafta  dottrina  T  e  per  la  maniera  legale, 
e  convincente,  con  la  quale  fono  detta- 
ti .  Nè  tra  quelli  debbo  lafciar  di  no- 
minare un  Antonio  ,  detto  per  lo  più 
di  San  Daniello  ,  il  qualc^nra  fratello 
d'  Agoftino  degli  Agollini ,  Tu  Notajo  in 
San  Daniello,  com'egli  fi  feri  ve  ne'fuoi 
Protocolli  ;  ed  amendue  furono  figli  di 
Macllro  Agoftino  di  Ridolfo  diCortalc, 
che  fi  ridufle  ad  abitare  in  S.  Daniello. 
Antonio  fu  amiciflìmo  del  lodato  noftro 
Guarnerio;  ed  eflendo  laureato  in  ambe 
le  Leggi ,  efercitava  non  folo  la  profef- 
fionc  del  Foro,  ciacchi  in  Udine  era  Sin- 
dico,  e  Nunzio  della  lua  Comunità  ,  e 
fcrivea  legali  Configli ,  de' quali  io  ne  ho 
veduti  alcuni  MSS.  ftimabililfimi  ;  ma 
infegnava  in  oltre  pubblicamente  in  quel- 
la  Città  la  Legge  civile  per  iftruzione 
di  quelli ,  che  defideravano  pofeia  di  ef- 
fere  addottorati  nel  rinomato  Studio  di 
Padova  .  Per  quelle  lue  degne  qualità 
ebbe  egli  amicizia  con  molti  Letterati 
della  fua  età  ;  per  tutti  i  quali  ballerà 
nominare  il  lodato  LionardoGiuftiniano; 
il  quale  in  una  lettera,  che  fi  legge  ne' 
MSS.  Guarneriani  ,  fa  palefe  ,  quanto 
(timalle,  ed  amafTe  quello  noftro  Anto- 
nio, e  come  fofte  anche  dagli  altri  uo- 
mini di  tal  fatta,  che  lo  conobbero,  te- 
nuto in  pregio  ,  ed  amato.  Sarà  quello 
pezzo  di  lettera,  che  fi  recherà,  un  po- 
co lunghetto,  ma  non  fuori  di  propofi- 
to;  poiché  comproverà  quanto  di  Anto- 
nio fi  è  dritto .  Efta  comincia  :  Anto- 
nio de  S.  D.mìele  Viro  pr,tJìantiffimo  ,  e 
finifee  ;  Val*  JuhiJJima  mea  fuavitas  , 
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Vir  eruditijftme  .  E  tra  un  principio  , 
ed  un  fine  cosi  onorevole,  quelle  fegna- 
late ,  e  Angolari  efprelfioni  fi  leggono  : 
Si  tardior  in  refpondendo  tttis  literis  fua- 
viffimis  vifus  fumy  id  caufe  fuit ,  quod 
putavi  tibi  coram  ,  verbis  ,  non  Uteri* 
pojfe  refponfum  dare  &c.  tAjcbant  ,  te 
propediem  bue  affuturum  .  Et  cum  tu* 
Utero-  melle  dul.torem  mibi  guflum  attu- 
liffent ,  fummo  defiderio  te  ipfttm  cxpetla- 
tum  ,  dejìdcratumque  facile  fudicart  po- 
tei •  quod  mibi  fi  fuperi  dcdifjcnt  ,  ma- 
gna Forojulianx  provincia-  parte  fruì  , 
mibi  ipft  viderer  &c.  Te  unum  verò  ma. 
ximè  ex  omnibus  iflìc  mortai  ibtts  ,  tmjus 
fuav'tffima  confuetudo  tr  orando ,  &  dif- 
putnndo ,  &  deambulando  tantum  mibi 
yoluptatem  afferre  confueverat  (  quando 
il  Giulliniano  era  quivi  Luogotenente 
l'anno  1431.  poco  dopo  del  quale  li  ve- 
de feri  tu  quefta  lettera)  ut  nudum,  de- 
folatumquc,  fi  quando  aberas,  memet  }u 
dicarem  .  t'it  autem  ;  quod  banc  mea 
molefliam  non  parum  folatur  ;  utque  m 
Ai  gravior  noftra-  confuetudinis  privatlo 
extiterit  ,  eo  jucund'er  ii.-  adat  animum 
jocundìjjima  memoria  nominis  tui  j  Qh<t 
quidera  ita  frequens  ejl ,  quam  illius  pa- 
tria ncordatio  &c.  Ita  invidabilis  in  me 
quidam  ami:iii.e  noflrte  habitus  efl  conjli- 
ttitus  ;  Qaem  Ù"  acutum  ittgen'wm  ,  6" 
fumma  dochina  ,  & ,  qui  ba-c  omnia  con- 
diunt  ,  bumanifjimi  morcs  tui  ,  indelebi- 
leut  in  animo  km  inciderunt  ,  tamquam 
in  marmare.  Vtnio  nunc  ad  literss  tusf . 
Grattai  tibi  ingcnies  habeo,  mi  baioni , 
quod  tantum  mibi  tribuas  ;  tamquam  ego 
iiie  effetti  ,  qui  emendai ifjimas  ,  &  lucu- 
Itntas  literas  tuas  corrigere  pojfem  &c. 
Chi  li  meritò  quella  lettera  da  sì  grand' 
uomo  ,  non  può  certamente  non  eflerc 
fiato  uomo  lìngolarmente  dotto  ,  e  li- 
mabile ;  Ma  per  fomma  difgrazia  non 
ho  veduta  cola  di  lui ,  le  fi  eccettui  qual- 
che ConHglio  Legale . 


CAP.  XXII. 

GIOVANNI  STEFANO  EMILIANO  , 
originario  da  Vicenza,  foprannominato 
Elio  Quinzio  Emiliano  Cimbriaco  ; 
GIOVANNI  di  lui  nipote  ;  JACoPO 
CORDINO  di  Marano,  Canonico  ,  ed 
Arcidiacono  et '  àquile j 'a  /  AGOSTI  SO 
GERONIMIANO,  nobile  Udine fe ,  fo- 
prannominato  Publio  Auguflo  Gratta- 
no ;  e  QUINTILIANO  ERM^CORJ 
di  Tolme^.0. 

SEmbrami  cola  conveniente  adeguare 
a  quello  medeftmo  lccolo  XV.  an- 
cora  alquanti  noltri  Letterati  ,  i  quali 
veramente  hanno  fiorito  nel  fine  del  me- 
defimo;  quantunque  fi  lappi»,  che  alcu- 
no di  cflì  nel  cominciamento  del  lccolo 
icguentc  fini  di  vivere  ;  conciofliachè  io 
non  ho  riguardo  al  tempo,  in  cui  egli- 
,  quod  banc  mea>,i  no  terminarono  gli  ultimi  loro  giorni  , 
ma  a  quello  che  corrifponde  alla  maggior 
rte  della  lor  vita  .  Tra  quelli  egli  è 
Juflo  che  diali  il  primo  luogo  a 
Giovanni  Stefano  Emiliano  ;  il  quale 
cambiofli  il  nome  ,  fecondo  il  coirne 
de' Letterati  di  quel  lccolo  ,  in  quello  di 
Elio  Quinzio  Emiliano  ,  donominandofi 
in  fiiie  anche  Cimbriaco  ,  per  dinotare 
la  patria  ond'  ebbe  la  fua  origine  ,  che 
fu  la  Città  di  Vicenza  ;  la  quale  da  al- 
cuni fi  crede  o  fondata  da'  Cimbri  ,  0 
riftorata  .  Quella  Patria  di  lui  ci  viene 
fignifìcata  dal  Sabeilico  nella  Elegia  V. 
De  Nata/i  Diva-  Virginis  ad  illujlrcs  fui 
fa-culi  poetas ,  in  quelle  parole  : 

•  -  -  -  Cupidusque  bue  pleBra  re- 
quiro 

Coenomaui  multum  fobria  Cimbriaci . 

Anzi  con  meno  di  ofeurità  egli  mede- 
fimo  ce  lo  palel'a  nella  Rapfodia  II.  ine- 
dita De  Aquilejenfi  Diaecefì  ,  con  quelli 
due  verfi  : 

Et 


be 
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Et  mea  ebara  parens  Mufts  dileda 

canari s  • 
Qut  bibit  egelidas  Bacbilionis  a* 
quas  . 

E  più  chiaramente  in  certe  memorie  , 
che  fcritte  di  proprio  pugno  di  lui  con- 
fervo tra' miei  MSS.  Tomo  XXX.  p.zi4. 
dove  ritrovo  in  più  di  un  luogo  :  intra, 
da  de  mi  Emylian  da  Vicenza  .  Quindi 
fumo  certi,  efler  egli  ftato  della  Fami- 
glia  Emiliana,  ed  aver  avuto  nome  Gio- 
vanni Stefano  ;  non  già  della  Cafa  ,  o 
Famiglia  Stefani ,  come  il  dotto  Apollo- 
to  Zeno  fcrive  al  fratello  P.  Piercnteri- 
no  in  una  lettera  in  data  di  Vienna  a' 
4.  Agodo  172Ó.  pofta  nel  Tomo  II.  n. 
ipo.  della  edizione  di  Venezia  1751. 
del  Valvafenfe  :  di  che  però  egli  ferine 
allora  da  Vienna  dubbiolamente  ,  prote- 
ftanùo  che  avea  del  Calato  di  Giovanni 
fatta  memoria  in  certo  luogo  ,  cui  non 
lapeva  allora  mettere  fopra  la  mano  . 
Quale  folle  quella  Famiglia  Emiliana  da 
Vicenza  ,  e  chi  fofle  il  di  lui  padre  ; 

Quantunque  fi  fia  con  iftudio  particolare 
a  alcuni  eruditi  noftri  del  fecolo  XVI. 
diligentemente  ricercato,  non  fi  potè  mai 
rilapere;  atalchè  il  Giureconfulto  Giam- 
battifta  Pitiano ,  curiofo  inveftigatore  di 
firfatte  cole ,  che  vivea ,  e  fcriveva  ver- 
fo  il  1500.  li  tiedette  ,  eh'  egli  potefie 
edere  ftato  figliuola  di  Pietro  Emiliano 
Veneziano  ,  uomo  Letterato  e  faggio  , 
innanzichè  quefli  fofle  creato  Vefcovo  di 
Vicenza*  dandoci  della  fua  credenza  que- 
lla ragione,  che  io  non  intendo;  che  il 
nodro  Giovanni  Stefano  era  infialile ,  ma 
di  vago ,  &  beli'  intelletto  . 

Veramente  fembra  ,  che  fi  poffa  cre- 
dere tale  la  di  lui  nafeita,  e  che  fu  egli 
ftato  figliuolo  di  perfona  facra ,  da  un  di 
lui  Epigramma  inedito ,  che  viene  da  ef- 
fo  indiritto  al  Poeta  Lorenzo  Rofcido  ; 
il  quale  qui  foggiungo  : 


Si  tibi  fata  dabnnt,  Laurent i  Rofci* 
de  VateSy 
Ut  gelidi  redeas  ad  Bacbilonis  a» 
quas; 

Hìc  ubi  melliflua'  me  la&avere  Ca. 
moenie 

Pantagatbi  puerum ,  cujut  alum* 

nus  eram. 
J,  precor,  ad  cinerei  facros  ,  tnonu* 

menta  parenti* , 
Et  dicas  lapidi  l  mollius  offa  pre. 

mar  ; 

Ne  UdasManet  •  Nam  quem  tu  ere» 
dis  objffe  ; 
Vivit  ad  bue  Patria  glori*  magna 
fu*. 

Da  quello  non  folo  fumo  informati  ef* 
fere  egli  nato  in  Vicenza,  ma  effere  an. 
che  ftato  in  quella  C  ittà  feppellito  il  di 
lui  padre  ;  le  ceneri  del  quale  nominan- 
dofi  da  elfo  facre  ,  può  facilmente  cre- 
derfi  eflcre  date  di  un  Vefcovo  ;  il  qua- 
le avendo  la  dovuta  cura  di  quedo  fuo 
figliuolo  ,  lo  abbia  fatto  in  quella  me- 
de lima  Città  allevare  con  tutta  l'atten- 
zione ,  procurandogli  particolarmente  il 
capitale  delle  lettere ,  mediante  le  q^uali 
avede  potuto  mantenerfi  fenza  la  di  lui 
eredità  :  mandandolo  alla  pubblica  Scuo- 
la ,  nella  quale  era  allora  profeflore  Pan- 
tagato  Leoniceno  ,  celebre  in  que'  tem- 
pi ;  dal  quale  ne'  foprarrecati  verfi  dice 
di  avere  imparato  belle  lettere,  e  Ango- 
larmente la  Pocfia  ,  alla  quale  per  natu- 
ra  era  inclinatiflimo.  Egli  medefimo  la- 
fciò  a'  poderi  memoria  di  quello  fuo  na- 
turale  vivace  e  fpiritofo,  e  del  fuo  con- 
tegno allegro ,  piacevole  ,  ed  amante  di 
converiàzione  ncU1  Epigramma  inedito  , 
che  foggiungo  : 

Sunt  qui  me  credant  vita  non  effe 
pudica, 

Quod  fcribam  verfus  liberiore  pede  . 

Quod 
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Quod  placeat  nobis ,  fi  qua  ejl  ,  la- 
fciva  puella , 
Et  Iteta  femper  vivere  fante  ve- 
lli» . 

Ingenui  fatear,  mecum  Gal at bea  jo- 
catur 3 

Sed  peccant  ifti  deteriora  jocil. 

Fini  di  vivere  il  mentovato  Vefcovo  Emi- 
liano 1'  anno  1432.  in  Venezia  •  fe  fi 
debba  credere  all'  Ughelli  nella  lua  Ita- 
lia Saera;  o  nel  1433.  feguente  ,  come 
altri  vogliono  ,  e  fu  fepolto  in  quella 
Città  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del- 
la Gloria,  che  comunemente  è  chiama- 
ta la  Chiefa  de'  Frari  ,  con  l' Epitafio  , 
che  ivi  fi  reca  in  un'Epigramma  di  fei 
verfi,  fotto  il  quale  vi  fono  quelle  pa- 
role :  SVI  P.MCCCCLXVI.  Chi  fof- 
fero  quefti  Suoi ,  che  non  vollero  diftin- 
guerfi  con  la  giunta  di  Confanguinci ,  o 
Eredi  nella  lapida  ,  io  non  faprei  indo- 
vinarlo ;  quando  non  fia  fiato  il  di  lui 
figliuolo  Giovanni  Stefano,  che  fotto  di 
quella  parola  generica  ahhia  voluto  na- 
feonderfi  in  riguardo  alla  qualità  de'  fuoi 
natali;  giacché  l'anno  14Ó4.  fi  accorda 
col  tempo,  in  cui  poteva  farlo.  Ma  tut- 
to ciò  non  fi  conforma  a  quanto  fcrive 
il  Cimbriaco  nel  lodato  Epigramma  al 
Rofcido;  ove  afferma,  effeie  il  padre  di 
lui  fepolto  in  Vicenza,  non  in  Venezia. 
Quindi  finché  più  chiaro  lume  vengaci 
fomminiftrato  ,  ci  contenteremo  di  .refta- 
re  nella  incertezza  di  prima. 

Mancato  al  noftro  Cimbriaco  il  padre , 
qual  egli  fi  foffe  ,  quando  era  giovine 
molto,  come  io  vado  conghietturando  , 
deliberò  egli  di  cercare  miglior  fortuna 
fuori  della  fua  Patria  ;  confidato  nel  fuo 
fpirito,  e  nelle  lettere  ,  delle  quali  era 
fornito,  e  dalle  quali  fperava  il  fuo  man- 
tenimento ,  impicgandofi  ,  come  fu  co- 
fiume  di  que'  tempi,  nell' erudire  in  quel- 
le la  gioventù .  Pafsò  pertanto  in  Friu- 
li, dove  la  fua  fortuna  lo  chiamava,  e 
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dove  piantar  doveva  in  porto  onorevo- 
le la  fua  Famiglia;  E  qui  data  a  cono- 
feerc  la  fua  virtù  ,  ed  abilità  ,  fu  torto 
condotto  con  pubblico  ftipendio  da  di. 
verfe  Città ,  e  Comunità ,  acciò  foffe  in 
effe  maeftro  della  gioventù  ,  così  nelle 
Latine,  come  nelle  Greche  lettere .  Quin- 
di lappiamo,  che  dopo  di  efferfi  impie- 
gato in  queir  efercizio  in  Sacile,  e  Por- 
denone, e  iorfe  in  altri  luoghi  i  primi 
anni,  ne' quali  dimorò  in  Friuli ,  eferci- 
tava  quella  profeflione  medefima  nella 
graffa  Terra  di  S.  Daniello  «l'anno  1470. 
come  fi  raccoglie  da  memoria  nell'  Ar- 
chivio della  Comunità  di  quel  luogo  . 
Indi  trasferitofi  a  Gemona ,  con  pubbli- 
co fiipendio  condotto  per  quefto  medefi- 
mo  impiego,  mentre  quivi  fi  ftava,  pen- 
sò di  doverli  accompagnare ,  e  di  pian- 
tare in  quella  provincia  la  fua  Cala,  e 
la  fua  dipendenza  ;  E  gli  riufcl ,  quan- 
tunque foreftiero  ,  di  avere  per  moglie 
Giacoma  figliuola  di  Niccolò  Montegna- 
co  Fantone  nobile  del  laogo  ,  con  dote 
conveniente  in  tante  Terre  ,  e  cenfi  , 
porti  parte  nel  Tenitorio  di  S.  Daniello  , 
e  parte  in  quello  di  Gemona;  come  ho 
tratto  dalle  memorie  foprammentovate 
di  carattere  di  lui .  Da  querto  matrimo- 
nio ebbe  egli  ,  per  quanto  è  arrivato  a 
mia  notizia ,  tre  figliuoli  mafehi  ;  il  pri- 
mo de' quali  denominandolo  alla  Roma- 
na con  nome  pofticcio ,  all'  ufo  de'  Let- 
terati di  que'  tempi,  lo  chiama  egli  me- 
defimo  Elio  Baffo  nel  Poema  inedito  , 
intitolato  ,  CataleBon  ad  Divum  Cétfanm 
Maximilianum  Romanorum  Regem  j  il 
quale  pofeia  mori  in  età  tenera  ,  e  fu 
da  lui  pianto  con  bella  e  lunga  Elegia , 
parimente  inedita  ,  intitolata  ,  Tbrencs 
De  morte  Hclii  pticri  fui,  la  quale  indi- 
rizza al  dotto  Pietro  Cavrctto  ,  o  vo- 
gliamdirc,  Edo  di  Pordenone,  com'egli 
li  chiama  latinamente  nelle  lue  Opere  , 
delle  quali  fi  farà  menzione.  Il  fecondo 
fi  chiamò  nella  fleffa  guifa  ,  come  abbia- 
mo 
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mo  in  detto  Poema ,  Vegenzio  Marone  ; 
il  quale  fotto  il  primo  nome  di  Vegen- 
zio fu  Capo  di  un  ramo  di  quefta  Fa- 
miglia  Emiliana  ,  ora  affatto  cftinta  ;  e 
che ,  eflendo  Dottore  in  ambe  le  Leggi , 
ed  eloquente  molto,  e  di  grande  abilità, 
fece  molto  onore  a  sè,  e  alla  Tua  Fami- 
glia*  Eflendo  Mito  impiegato  e  dalla  Pa- 
tria, e  dalia  Città  d'Udine,  dove  avea 
la  fua  ftabil  dimora ,  ed  era  annoverato 
fra'  Nobili  in  affari  del  maggiore  rilie- 
vo ;  e  femprc  con  mirabile  riufeita  ,  e 
con  applaulo  universale-  E  Spezialmen- 
te nella  Commiflaria ,  da  lui  nobilmen- 
te clercitata,  unitamente  al  rinomato  Ti- 
berio Deciano,  e  Girolamo  de' Signori  di 
Straffoldo,  in  occafione  che  l'anno  1 512. 
in  Novembre,  pafsò  per  quefta  noflra  Pro- 
vincia rimpcradore  Carlo  V.  col  fuoefer- 
cito.  Il  terzo,  ch'ebbe  nomeLapro,  fu 
Capo  di  un  altro  ramo  di  quefìa  Fami- 
glia, che  parimente  è  cftinto;  e  non  fu 
diflìmilc  al  fratello  ,  avendo  ancor  egli 
foflenuto  impieghi  pubblici  nella  fua  Cit- 
tà con  moka 

Prima  di  ammogliarfi  circa  due  anni , 
come  io  penfo  ,  era  Emiliano  profeffor 
pubblico  in  Pordenone  j  quando  ritor- 
nando da  Roma  in  Allemagna  l'Impera- 
dorv  Federigo  IH.  volle  fare  una  vifita 
a  quel  fuo  luogo,  per  dargli  miglior  or- 
dine anche  nel  governo.  Nella  quale  oc- 
cafione avendo  egli  dato  a  conofeere  il 
fuo  Eflro  poetico  con  belliflimi  poemi 
comporti  in  lode  di  quel  Monarca  ,  fu 
da  lui  in  quell'anno  14^0.  con  Angola- 
re fuo  onore  ivi  coronato  di  Lauro  , 
come  eccellente  Poeta  ,  ed  in  oltre  ono- 
rato con  la  dignità  di  Conte  Palatino , 
che  l'eco  portava  belliflimc,  e  ftimatiffi- 
me  prerogative.  Il  che  da  lui  fappiamo 
nel  primo  Poema  Encomia/ileo ,  indirit- 
to molti  anni  dopo  a  quell'  Impcradore , 
e  al  di  lui  figliuolo  Maflìmiliano  già  Re 
de'  Romani ,  e  pubblicato,  come  fi  dirà, 
due  volte  con  le  ftampc  ,  ma  con  varia 
Tomo  I. 
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lezione  ,  ed  inferiore  a  quella  del  mio 
MS.  dal  quale  ho  prefo  quefti  verfi  : 

Tu  qucqueCyrrb*itCa-far,  mi bi  nu- 
mi ni  t  injlar  y 

Quxfo ,  fa-ve  cvptis  y  mta  fi  ti  hi  ple- 
(ira  movtntur  / 

Si  tua  Dapbntis  cinxit  mea  tempora 
ramis, 

Et  me  Palladio  quondam  manus  in- 

dv.it  a  tiro , 
xAnnornm  luflris  nondum  mibi  qua- 

tuor  atlis  • 
Spontè  tu*  facros  dignatus  tradert 

Lauros  ; 

Bellorum  Lauros ,  Jìudiorum  premia 

Lauros  ; 

Qt<a  fieèlit  Naucellus  aquas  ,  quagur- 

gite  curvo 
^fujìriaci  placidus  labens  prope  teda 

Nacnis 

Currit  inofdriacos ,  ammiro  nomine , 

fu  ti  US. 

Per  altro,  come  fi  è  detto,  e  fu  fortu- 
me de*  Letterati  di  quel  tempo  ,  tutta 
la  fua  Vita  fece  Emiliano  ,  ora  in  un 
luogo,  ora  ncll'  altro  di  quefta  Provin- 
cia ,  efercitando  la  profeflione  di  educa- 
re la  gioventù  pubblicamente  nelle  let- 
tere. Poiché  infegnò  più  di  una  volta  in 
Pordenone  ;  e  parimente  in  Sacile  più, 
d' una  volta  ,  in  una  delle  quali  ,  quan- 
do forfè  avea  penfiere  di  partirfi  di  là  , 
avvenne  ,  che  il  celebre  Conte  Jacopo  di 
Porcia  gli  ferine  tre  lettere  ,  che  fono 
tra  le  inedite  di  quello  dotto  Cavaliere 
in  un  MS.  della  Biblioteca  di  S.  Daniel- 
lo Lib.  IV.  Epift.  IL  III.  e  IV.  p.  $6. 
con  le  quali  dichiarando  con  tutti  i  fe- 
rni  la  macsùore  Mima  per  la  di  lui  let- 
teratura  ,  lo  invita  ,  quando  li  dovefle 
partire  di  Sacile,  a  Porcia,  per  dover  ef- 
iere maeftro  dc'fuoi  Nipoti,  e  della  gio- 
ventù di  quella  Terra  con  tale  vantag. 
gio ,  che  non  fi  pentirebbe  d' effervi  an- 
Ccc  dato. 
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dato.  Ma,  come  comprendiamo  da  quei-  E  quindi  novellamente  col  figliuolo  Ve- 
la rena  lettera ,  que'  di  S;icile  fecero  ogni  genito  fu  onorato  dal  medelimo  Malfi- 
sforzo,  perche  di  là  non  partifle  ,  e  vi  miliano  con  la  dignità  ,  e  prerogative 
riufeirono  ;  r<c  .llora  il  Porcia  ebbe  il  ni  Conte  Palatino,  tra  le  quali  erano 
noflro  Emiliane.  Così  infegnò,  come  fi  qjelie  di  pota-  creare  Notaj  ,  e  legitti- 
è  detto,  in  San  Daniello,  e  più  di  una  mare  Bartcrdi ,  con  Diploma  in  data  di 


Lmtz  l'anno  mentovato  1489.  a'  3.  di 
Ottobre,  l'anno  IV.  del  Regno  di  que- 
llo Monarca;  nel  quale  così  del  Padre, 
come  del  figliuolo  li  fa  quello  Elogio  : 
Vos  Qi4Ìn8ium ,  &  Vegentium ,  qttos  ftien- 


volta  parimente  in  Gemona;  doveefirn 
do  T  anno  148Ì5.  avea  prela  a  pigione 
una  Cafa  affai  comoda  per  iflruire  ,  co» 
me  faceva,  gioventù  forefliera,  quali  in 
un  Collegio  di  educazione.  Quando  ap- 
punto era  egli  in  Gemona  l'anno  14H0.  tiarum  profondità*  ,  virtutwn  claritas  , 
determinò  di  trasferirli  ad  inchinare  l'Ini-  &  laud.zbilium  morti m  vmufias  fpetlabili 
peratore  Malììmiliano  a  Lintz  ,  unita-  decere  reddit  generofos  ,  animo  delibera- 
mene a  fuo  figliuolo  Vegenzio  Cimbri  a-  to  &c.  fieri  Lateranenjh  Palati! ,  *Jul<e- 
co  Marone  ;  dove  accolto  con  grande  qtie  tìofira  ,  &  Jmperialis  Confijiorii  Cl- 
amore da  quel  Monarca,  al  quale  avea  mìtes  facimtu         E  finalmente  l'anno 

rfentato  alcune  poefie  in  di  lui  lode,  1490.  lo  vollero  que'  di  Cividale  di  Friu- 

per  la  feconda  volta  dal  figliuolo  ,  li  con  onorati/fimo  ftipendio;  che  anche 


come  la  prima  lo  fu  dal  padre,  corona- 
to pubblicamente  di  Lauro.  Diche  egli 
medefimo  ci  afficura  in  un  Poema  En- 
comia/lieo inedito  di  que'  Monarchi ,  com- 
porlo ad  Manza  di  Antonio  Boldù  Am- 
bafeiatore  della  Repubblica  Veneziana  a 
quella  Corte ,  con  quelli  verfi  : 

Phabey  tuos  itervm  fontes  t  &  [aera 
fororum 

jintra  fequar  gemina  redimitus  tem- 
pora lauro  &e. 

Ed  in  altro  Poema  parimente  inedito  , 
intitolato  :  Diarium  Divi  Ciefaris  ad  P  ba- 
rman ,  con  quelli  altri ,  ne'  quali  parla  di 
sè  fteffo: 


Sit  etiam  tmper  longo  te  carmina 

vidi 

Ctfarit  in   laudem  fila  movere 
L/r* 


gli  accrebbero  1'  anno  1494.  a'  23.  di 
Giugno;  il  che  fu  cagione,  che  in  quel- 
la Città  fi  fermò  egli  il  rimanente  de' 
fuoi  giorni  ,  ed  in  efTa  finì  di  vivere  , 
forfè  innanzichè  cominciarle  il  nuovo  fe- 
colo;  ed  ivi  pa-imencc  6»  fepolto  nella 
Chiefa  de'  Padri  Conventuali  di  S  Fran- 
cefeo ,  come  ci  lafciò  memoria  il  lodato 
Giambattifla  Pitiano . 

Quanti  anni  fia  viffuto  il  noflro  Emi- 
liano, fiamo  affitto  all' ofeuro  ,  perchè 
ignoriamo  il  giorno,  e  l'anno  della  fua 
morte ,  come  parimente  ci  è  ignoto  quel- 
lo della  Ina  nalcira  .  Checche  polla  dirli 
fopra  quel  vedo  lbprarrecato  : 

lAìvwrnm  lujbris  nondum  mibi  qua- 
tuor  aBis  . 


cioè,  che  foffe  egli  coronato  Poeta,  ed 
onorato  col  grado  di  Conte  Palatino  , 
innanzichè  aveffe  terminati  i  vent'  anni 
Quaproptor  gemina  froadeut  tibi  ter»,    di  fua  età  ;  il  qual  ve;  lo  ripete  egli  an- 
po.  ii  Lauro  ;  cora  nel  rammentato  Diario  alla  Fama  . 

Uccejjit  Coniti*  mnltiplicatus  bo*.    Poiché  fembra  ,  che  in  età  così  frefea 

non  polla  egli  averli  potuto  meritare  tan- 
to; e  più  naturale,  everifimile  fi  è  l'in- 

terpre- 
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terprctaztone  di  quel  verfo  ,  fe  riferifealì 
ai  tempo  ,  che  è  paffuto  tra  la  prima  , 
e  feconda  coronazione  ,  che  appunto  fu 
di  vent'  anni  ,  febbene  non  compiti  . 
Non  pertanto  ,  lenza  prendere  impegno 
in  una ,  o  nell'  altra  di  quelle  interpre- 
tazioni ,  le  fi  voglia  far  il  computo  degli 
?nni  della  di  lui  vita  fecondo  la  prima 
interpretazione  ,  lì  potrebbe  dire  ,  che 
Emiliano  folle  nato  circa  V  anno  I44<?. 
e  che  in  età  di  circa  cinquantanni  fof- 
fe  egli  paflato  immaturamente  di  quella 
vita . 

Il  che  ,  fe  fofle  vero  ,  fervirebbe  di 
.aumento  alla  flima,  edalla  gloria  di  lui, 
che  effondo  così  giovane  ancora ,  fi  avel- 
ie meritata  l'approvazione,  e  la  lode  uni- 
verfale  de'  maggiori  Letterati  del  fuo  tem- 
po .  Tra  quelli  Filippo  Buonaccorli  da 
San  Gimignano  lotto  il  nome  di  Calli- 
maco Elperiente,  nel  fuo  Commentario: 
De  iis  %  qua  a  Venetis  tenuta  funi,  Per- 
JiSy  ac  7 'art aris  centra  Turcos  moventi 'is  , 
€^  de  Rebus  Geftis  Uiadislai  ,  &  ad  In- 
nocentium  Pont.  Max.  de  bello  Ttircìs  »«. 
dicendo  ,  loda  il  Cimbriaco  con  Luigi 
Mocenigo ,  il  Colenuccio  ,  il  Valla  ,  il 
Calfurnio  ,  Niccolò  Lconico  ,  il  ereti- 
co ,  ed  altri ,  intitolandoli  :  Viros  erudì- 
tos  pariter  ,  &  eloquente:  j  e  piti  fotto 
chiamandoli  :  ea  aitate  omnis  generis  do- 
tlrina  lumina,  &  ornamenta.  E  ciò  per- 
chè il  dotto  Buonaccorfi  ,  effendo  Am. 
calciatore  del  Re  di  Polonia  in  Vene- 
zia, ebbe  in  quella  Dominante  la  occa- 
fione  di  conofeerii  ,  e  di  godere  fpeflb 
la  loro  cruditiflima  conver'.azione  j  con- 
correndo il  Cimbriaco  cogli  altri  alla 
Cala  di  lui ,  che  una  feeka  Academia  , 
lomprc  aperta  ad  uomini  di  tal  fatta  te- 
neva egli  con  gcnerofa  magnificenza  . 
Quindi  il  notlro  Cimbriaco  pieno  di  ri- 
conofeenza ,  e  di  flima  vedo  quello  Me- 
cenate fuo  amiciffimo  ,  nel  fuo  Poema 
Encomia/lieo  del  Re  de'  Romani  Mafli- 
miliano,  ch'io  credo  inedito,  invitando 
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a  cantar  le  lodi  di  quello  Monarca  i  più 
rinomati  Poeti  del  luo  fecolo  ,  tra  quelli 
invita  Callimaco  medefimo  con  quelli 
verfi  : 

Jlut  qui  Battiadts  cantus  ,  &  pie- 
tira  Jccutus 

C.allimacbus ,  grandes  ingrejfus  voce 
furores 

Heroum ,  moveat  tant.is  in  carmina 
laude s . 

Alludendo  al  nome  prefo  dal  Buonac- 
corfi all'ufo  di  que' tempi  di  Callimaco 
figliuolo  di  Batto  Egiziano  ,  Prefetto 
della  rinomata  Biblioteca  di  Tolomeo 
Filadclfo  ,  e  Poeta  in  ogni  genere  fti- 
matiffimo  ,  come  ci  arTìcura  Svida  .  E 
mandando  il  Cimbriaco  all'  Imperatore 
Maffimiliano  il  Poema  d'Attila  dal  Cal- 
limaco compollo  ,  lo  accompagna  con 
ventiquattro  verfi  Elegiaci  ,  intitolati, 
Propemtiion  in  *AttilatnCallymachi ,  don- 
de fi  comprende  1'  amicizia  che  pafiava 
fra  il  Buonaccorfi,  ed  il  nollro  Emilia- 
no. Furono  pure  di  lui  amici  Jacopo  di 
Porcia  ,  che  nelle  mentovate  tre  lettere 
lo  loda  molto  ,  e  dimollra  di  avere  di 
lui  avuto  llima  non  ordinaria  ;  Pietro 
Eilo,  che  nel  Libro  I.  del  fuo  Dialogo 
de'  luoi  <Aìvcroùci  ,  o  vogliam  dire  ,  De 
contemnendis  */fmoribus  ,  lo  loda  come 
Principe  de'  Poeti  latini  del  luo  tempo 
in  tal  guifa  :  Expeclo ,  quid  tu  maxime, 
cui  primas  partes  non  pauci  Poctarum  bit* 
jus  temporis  dari  cenfent  ,  afferas  ,  vcl 
vcrifìmtlius ,  vel  clarius  •  e  come  Poeta 
Greco  ancora  con  quell'altre  parole  :  Te 
quidem  rogava m  ,  ut  Poeta  propè  Gracus  , 
nobis  patefaceres  ,  Jì  quid  forte  ,  prater 
ea  qua  diximus  de  Cupidinc,  effet  recon- 
ditum  in  Gracorum  Commentariis  ;  E 
Marcantonio  Sbellico  ,  col  quale  avea 
Emiliano  amicizia,  ed  anzi  famigliarità 
grande,  come  comprendiamo  da  due  Pi- 
llole ,  fcritte  dal  Sabellico  a  lui  ,  e  da 
Ccc    2  una 
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una  di  lui  al  Sabellico  ,  che  fi  leggono 
fhmpate  nel  Lib.  III.  e  IV.  Delle  Fa- 
migliari  di  quefV  ultimo  col.  378.  380. 
}St.  Tomo  IV.  della  edizione  di  BaG- 
lea;  e  particolarmente  da  un'altra,  che 
fta  nel  Lib.  X.  C0I.44S. ,  nella  quale  fo- 
no quefte  clprcflioni  di  amore,  e  di  fa- 
migliarità, tra  di  loro  coltivata  con  if- 
peffe  lettere  :  Supere/I  igitttrt  ut  te  mo- 
nca m  ,  &  fi  pateris  obtefler  et'nm  ,  ut 
quam  f.epìfftmi'  ad  me  fcribas  .  Erunt  hit- 
li  tua  Utero-  omni  tempore   &  jt.und.e  , 
C  fuaves         Vale  y  /Emiliane  jucundif- 
fi  me  ,  &  fuav'ffime  .  Vale  ,  Ó"  falve  . 
Parimente  nella  lettera  V.  del  Libro  I. 
fi  leggono  clprcflioni  fuori  dell'  ordina- 
rio aftettuofe,  e  che  dimoftrano  non  fo- 
to la  flima  grande ,  che  avea  il  Sabelli. 
co  del  noflro  Cimbriaco  ,  ma  ancora  1" 
antica  inveterata  amicizia  ,  che  pnflava 
tra  loro:  abbiamo  quefte  parole  nel  prin- 
cipio :  L'tcraSy  quas  ad  me  dedifìi  t.vn 
cupide  legi  ,  Vir  bumani'Jime  ,  ut  quti-i 
aquì  omnia  deleclarent ,  jola  in  illii  firn 
invitate  offenfus  C"c.  e  nel  mezzo  :  £r- 
enim  cum  te  Ò*  fi  uxoria  ,  &  liberis  all- 
eluia audivijfem  ,  fttturum  arbitrabar ,  ut 
majwibus  nectflìtttdinibus  dijìricìus  ,  re- 
mlfjius  j.im  velerei  umica  colcres  Ó"c.  e 
poco  dopo  :  Tu  perge  vero  eu.n  amare  , 
qui  &  animi  gratitudine ,  £~  officio  nulli 
amicovtui  ceflit  unquani  C".\  Anzi  vicen- 
devolmente fi  mandavano  le  loro  Opere 
per  averne  la  opinione  ,  come  fece  il 
Sabellico,  mandando,  ad  Emiliano  la'ua 
Storia  Veneziana ,  da  quello  cmi  la  men- 
tovata lettera  lobata  molto,  ed  approva- 
ta; e  come  fece  allo  'ncontro  l'Emilia- 
no ,  inviando  al  Sabellico  il  fuo  Enzo- 
viiajlico  ,  che  abbiamo  l'opra  rammenta- 
to ,  cflere  da  quello  fiato  indiiitto  all' 
Ambaluadore  Boldù  ;  il  quale  poema  è 
lodato  nulla  mentovata  lettera  del  Sabel- 
lico al  maggior  legno  ,  ut  cultum  ,  va- 
lium, fonduta ,  (Ir  elegans  '  iiccome  pa- 
1  imcnte  viene  dallo  fteflb  adi'  alt»  Lct- 
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tera  lodato  un  altro  di  quegli  Encomia- 
tici Emiliani ,  cioè  quello  al  Patriarca 
Niccolò  Donato  ,  che  con  altri  è  pure 
inedito  .  In  oltre  il  medefimo  Marcanto- 
nio nella  fua  V.  Elegia  Tomo  IV.  col. 
504.  De  Natale  Diva  Virgulti  ofd  illu- 
Jìres  fui  fa-culi  Poitas  ;  chiamando  tutti 
i  celebri  Poeti  del  fuo  tempo  a  cele- 
brare le  lodi  della  Gran  Vergine  ,  e  il 
di  lei  giorno  Natalizio  ,  con  quell'  Emi- 
ftichio,  che  fopra  fi  recò,  chiama  anche 
il  noftro  Cimbriaco  :  . 

Cupidusquc  bue  pletlra  reati  irò 
Cccuomaui  uutitum  foùria  Zimbriaci  . 

E  nell'Opera  De  latin,  lingua- Riparai io- 
ne nel  medefimo  Tomo  IV.  col.  33  p. 
cosi  lo  encomia  :   %Ac  ntfeio  ,  an  major 
(  Tito  Strotio  }   babendtu  /Emylianus 
Cimbriacus  ,  cu jus  Elegia  ,  &  Epi grom- 
mata fpar/ìm  leguntur  :  multus  in  co  Vi. 
io  lepor  ,  fed  major  gravitai  .  Probatur 
a  niultis,  qui  Carmen  e  jus  viderunt  %Afl*» 
vis  ;  fic  enim  audio  ab  eo  Rbodiat*M  bel- 
lum  inferi b i  :  parique  laude  extviinnt  Eli- 
coni lajlicon  y  ex  eadem  officina  nupcr  ad 
Ftdtritum  Imperatore)»  dtpromptum .  Li- 
lio Giraldo  nel  Lib.  I.  de' Poeti  dc'luoi 
tempi  pjg.14.  fa  parimente  onorata  men- 
zione del  noftro  Emiliano  con  quefte  pa- 
role :  Fu  'tt  &JEmilia*t$t  Cimbriacus  poe- 
ta y  eiegiograpbus  in  primis ,  cujus  C~  Epi- 
grammata  leguntur  .    Mudivi  Cr  il/um 
exorfu  n  fuijj'e  Bcllum  Rbodiacum  ,  quod 
Turca  fuo  tempore  adverfus  Rbodìcnfes 
geffere  .'  hic  W  Epieedium  in  Pedericnm 
Imperatore*  cecinit.  *4t  inique  bujus  bo- 
minis  [cripta  ab  invidis  dicuntur  fuppri- 
mi.  Si  accompagna,  ed  applaude  a  que- 
fto  giudizio  ,  che  fa  il  Sabellico  ,  e  il 
Giraldi  anche  Adriano  Bailltt  nel  To- 
mo IV.  Parte  III.  pag.  107.  de' fuoi  /»- 
gemms  des  Sfavans  ;  ed  anzi  ci  dà  del- 
le di  lui  Opere  una  fentenza  più  favore- 
vole; ma  poi  molba  di  oon  aver  vedu- 
te 
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te  le  flampc ,  eh*  egli  nomina  di  effe  ; 
poiché  aflerifee  eflcre  fiato  il  Cimbriaco 
di  nazione  Allemanno,  e  ch'egli  vivefle 
Tanno  15 15.  Il  loprammcntovato  Pietro 
Eùo  ,  come  fi  dille  ,  nel  fuo  clegan- 
tiffimo  Morale  t/fnterotico  ,  ovvero  De 
rcntemuendìs  Jfmoribus  ,  divifo  in  tre 
Libri,  e  fatto  in  Dialogo,  tra  gl'Inter- 
locutori, che  introduce  a  fare  quel  lo- 
datillimo  Dii'corfo  in  Pordenone  in  Cala 
del  nofiro  Cimbriaco,  vi  pone  quefto  me- 
defimo,  onorandolo  col  nome  di  celebre 
Poeta  ;  Al  qual  onore  corrifpondcndo 
egli  gratiflìmamente  ,  comnole  un'  Ele- 
gante Endecafillabo  a  Cupido  da  metterli 
in  fronte  al  Libro,  ed  un  Poemetto  Ele- 
giaco al  Leggitore  da  porfi  in  fine  ;  de' 
quali  pofeia  parleremo  .  E  finalmente , 
tralasciando  altri ,  il  nomo  Poeta  lau- 
reato Paolo  Amalteo  nel  Poema  di  Con- 
gratulazione a  Raimondo  Peraudo  Vclco- 
vo  di  Gurck  ,  allora  creato  Cardinale  , 
pubblicato  per  la  prima  volta  l'anno  1741. 
in  Venezia  nella  M.j.ellanea  Lazzaroni 
Tomo  V.  pag.  511.  ponendolo  folo  con 
Omero  ,  e  con  Virgilio  (  fempre  però 
con  confronto  che  ha  troppo  di  enlafi  ) 
lo  encomia  come  eccellente  Poeta  ccn 
quelli  verfi  : 

U>ide   ego  Dina»   dicar  prxccllere 
Vati 

Carmine,  &  ^ftuUtm  plettro  fupc 

rare  Maronem  , 
Cimkriacumque  menrn  •  quo  pvfl  Dc- 

moflbenis  acia  y 
Nullus  ^fpoliineai  propcnjìus  hattfe. 

ris  undas . 

Ed  in  quefto  Epigramma  ,  eh'  io  tengo 
-MS. 

Jahidudum  incertum  ejl ,  ntc  fat  me 

judice  confìat  y 
Cimbriace  ,  %A<jm,x  fama  ,  decusque 
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Qtium  tua  )am  fttperent  prifeorum 

carmina  Vatum  * 
Jln  fint  materia  nobiliora  ftia . 


Nè  quefto  giudizio  di  fthna  ,  e  di  ap- 
provazione fu  fatto  da  quelli  dotti  (lìmi 
Letterati  fenza  un  giufto  motivo  ;  an- 
che fe  fi  abbia  riguardo  a  quelle  fole 
Opere ,  che  del  noftro  Cimbriaco  abbia- 
mo ;  le  quali  non  fono  poche ,  fc  le  con- 
fideriamo  in  sè  ftcfl'e  ;  poiché  forpafiano 
quelle  ,  che  io  ho  ,  quattromila  verfi  , 
lenza  1*  Afteride  :  febbene  poche  io  le 
giudico,  rifpctto  alle  moltiflime,  che  io 
credo  efiere  ancora  nafeofte,  o  pendute . 
Di  fatto  pofliam  dire  ,  che  di  lui  non 
abbiamo  le  non  Poefic  •  concioffiachc  , 
quantunque  fappiamo  eh'  egli  anche  in 
prola  eccellentemente  fcrivefié  ,  ficcome 
ognun  può  raccogliere  dalla  mentovata 
lettera  al  Sabellico,  in  affai  elegante  la- 
tino  linguaggio  fcritta  ,  pure  in  quella 
facoltà,  oltre  quella  lettera,  che  fola  da 
lui,  ch'io  fappia  ,  è  [lata  pubblicata  con 
le  (lampe,  ci  fono  ri  ma.  e  (uricamente  al- 
cune poche  pillole  latine  inedite,  undici 
delle  quali  ne  conferva  ii  giuftamentc 
da  molti  lodato  gentililfuno  Sig.Ernefto 
Mottenlè  nobile  di  Pordenone.  Effe  fo- 
no fi  ritte  di  que' luoghi  diverfi,  ne' qua- 
li in  quegli  'anni  e'  ritro/ofli  profeflore 
di  belle  lettere,  cioè  a  dire,  di  Saciic, 
e  di  Cividal  di  Friuli.  Una  ha  la  data 
de' 10.  Luglio  1488.,  ma  fenza  il  lucp-» 
ond'è  itritra;  un'altra  ha  quella  di  di- 
vidale 1405.;  le  altre  fono  fenz'anno, 
e  fenza  nome  del  luogo  .  Tutte  undici 
iòno  indiritte  a  PimoVallio  Mantica  ,  o 
Princivallc,  ovver  Principale  (come  lo 
chiama  Jacopo  Caviceo  nel  (no Peregrino 
Libro  III.  cap.  24.  png.  198.  della  edi- 
zione  1533.)  del  quale  fi  farà  menzione 
come  di  celebre  Giureconfulto  di  que' 
tempi,  e  Letterato  di  conto,  quando  di 
altri  della  nobile  Famiglia  Mantica  fi  re- 
cheranno notizie  .  La  prima ,  e  la  fella 
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di  dette  lettere  trattano  d'  un  Epitafìo 
fatto  dal  Cimbriaco  fopra  il  lepolcro  dell' 
Imperadore  Federigo  III.  ;  e  forfe  farà 
quello  il  Poema  intitolato  :  Encomiajìi- 
con  in  Divi  de  furi s  fepultbrumt  da  lui 
facilmente  riformato,  ed  aecrcfciuto,del 
quale  fi  dirà  più  innanzi.  La  feconda,  e 
V  undecima  parlano  delle  l'edizioni  ,  o 
guerre  civili ,  ch'erano  l'anno  1488.  in 
Pordenone  tra  il  fuddetto  Manti ca ,  uni- 
tamente a' di  lui  partigiani,  ed  un  Ro- 
tano unitamente  a'fuoi  :  intorno  a' qua- 
li tumulti  compofe  il  Cimbriaco  il  Poe- 
ma ,  che  rammenteremo  ,  intitolato  : 
Hicetidion  prò  Urbe  Naonia  ad  Bernar- 
tittm  Pcrgtriunij  il  quale  era  (lato  man- 
cato da  Celare  Commi  Ilario  in  quella 
Città  per  fedare  que' tumulti.  Le  altre 
lettere  finalmente  trattano  di  cofe  fami- 
gliari . 

Le  Opere  in  verfi  che  di  lui  abbiamo 
fono  in  primo  luogo  i  cinque  Poemi  E«- 
comiafiici  ,  i  quali  in  vedo  eroico  latina- 
mente cantò  in  lode  dell'  Imperadore  Fede- 
rigo III.  e  di  Maflimiliano  di  lui  figliuolo, 
in  occafione  che  quelli  fu  eletto  Re  de' 
Romani  vivendo  il  Padre,  e  nel  tempo, 
in  cui  Maflimiliano  l'anno  1488.  effendo 
in  Fiandra  flato  trattenuto  come  prigio. 
ne  dalla  Città  di  Bruges,  fu  pofeia  lot- 
to certe  condizioni  ,  e  patti  rilaftiato, 
e  reftituito  al  padre  Federigo  ,  eh'  era 
accorfo  armata  mano  per  liberarlo  .  A 
quefli  Encomiatici  pofe  egli  in  fronte 
ventiquattro- Endecafillabi ,  contenenti  1' 
Argomento  del  primo  Enccmtajlict  ,  ed 
una  raccomandazione  di  quelli  Poemi  a 
tre  dotti  uomini  di  lui  amici  ,  cioè  al 
celebre  Ermolao  Barbaro  ,  a  Giovanni 
Callimaco  Autore  del  Poema  dell'Atti- 
la, ed  al  noto  Pomponio  Leto  ■  e  quin- 
di ad  ognuno  degli  altri  premette  V  ar- 
gomento con  altri  Endecalìl labi.  Quelli 
Poemi  furono  per  la  prima  volta  ren- 
duti  pubblici  con  le  (lampe  di  Aldo  Ro- 
mano per  opera  di  Giovanni  Camene, 
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o  da  Camerino  dell'  Ordine  de'  Minori 
di  San  Francelco ,  pubblico  profeffore  di 
Teologia  in  Vienna  d'Auflria  •  avendo- 
ne  avuta  copia  di  elfi  da  Lionardo  della 
Torre,  ch'era  fato  Scolaro  del  Ci  moria- 
co  ,  con  ilperanza  di  avere  polcia  dal 
medcfimo  anche  le  altre  Poefie  di  lui  , 
ch'erano  molte,  e  di  pubblicarle;  il  che 
non  avvenne.  A  quella  prima  flampa  è 
pollo  in  fronte  un  Epigramma  di  quat. 
tro  verfi  ,  comporto  dal  Paliuro  in  Inde 
dell'Opera,  e  dell'Autore  :  indi  furono 
rillampati  dallo  Spiegclio  con  annotazio- 
ni ,  e  pofeia  un'  altra  volta  pubblicati 
nella  l'uà  Raccolta  di  Scrittori  della  Ger- 
mania da  Mnrquardo  Frenerò  nel  Tomo 
II.  p.  108.  della  edizione  I Ó14.  di  Frinc- 
ford  con  le  flampe  Wecheliane,  ad  imi- 
tazione  della  mentovata  prima  edizione. 

Quefli  cii  luì  Poemi ,  comporti  in  lo» 
de  di  quefli  Imperatori ,  ebbero  la  buo- 
na forte  di  ertere  encomiati  particolar- 
mente con  elegante  Epigramma  dal  fo- 
prammentovato  Paolo  Amaltco,  il  qua- 
le ,  eflendo  inedito  ,  ed  onorevole  molto 
al  nortro  Emiliano  ,  qui  noi  recheremo 
intero;  Elfo  è  indiritto  all'altro  noflro 
Letterato  Pietro  Edo  ,  del  quale  parle- 
remo . 

Qtumtms  JafmisTipbu  fuit,  HsJi, 
carina  .• 

Jfutom:donti  eurrm  gloria  quanti 
fuit: 

Quanttts  &  oflcides  nodo/.r  robtre 
clava  ' 

*4ut  Cejìus  Pollux  muntre  .-  Caftor 
cquis.' 

Pb'ttlyridei  berbis  .*  medica  Pe  i.-- 
ritti  arte: 

tAut  tejìudinea  quantus  apollo  Li- 
ra .' 

Tantus  Pierias  vinit  uEmilianus  ad 
artes 

Dttm  canit  Heroo  C<rf*riss  a3a  fi- 
de. 

Del 
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Del  Cimbriaco  fono  sicuri  verfi  in  lo. 
de  di  Plinio  lo  Stoiico  in  una  vecchia 
edizione  fatta  :  Venttih  per  Melebhrem 
Sejjai»  15 13.  in  fai.  e  cominciano  :  Ve- 
rotue  dtCtUi  (y  Doitìss  Sectitui/t  &t.  Ed 
altro  Poemetto  lì  legge  in  lode  di  An- 
tonio Trombetta  Padovano  in  principio 
del  Libro  di  quello  :  Centra  %,4i>a-roijtas 
De  Humauarmm  tAkimarum  Piurifiealienes 
ftampato  in  Venezia  l'anno  1497.  infoi, 
da  Bonetto  Locatciìi  Bergamasco . 

Oitre  a  quelli   Poemi  ,   che  fono  in 
pubblico ,  io  confervo  tra'  miei  MSS.  in- 
èditi quelli ,  che  foggi  ungo  ;  alcuni  de' 
quali  però  fono  flati  pubblicati  per  er- 
rore ,  come  Poefie  del  Sabcllico  {  il  che 
contribuire  alla  gloria  del  Cimbriaco ,  e 
ad  approvazione  delle  di  lui  Opere)  tra 
le  Poe;ie  di  lui  nella  prima  edizione  , 
fatta  lenza  il  nome  dello  Stampatore,  e 
lenza  kogo,  edanno,  per  appendice,  o 
giunta  al  Libro  del  Sabellico  De  Vctufta~ 
te  >A'quile  ')X  .  Il  foprammentovato 
miajlico  all'  Imperator  M*iiìmiliano ,  in- 
titolato Cj/"^»,<"*»  e  indiritto  al  Cava- 
licr  AuionioBoldù  Ambafciatore  di  Ve- 
nezia a  quel  Monarca  con  un  Endecafìl- 
laboj  quello  contiene  circa  cinquecento 
verfi  Eroici ,  ed  in  eflb  fono  invitati  no- 
minatamente tutti  i  più  eccellenti  Poeti 
d' Italia  di  quella  età  a  cantar  le  glorie 
di  Celare,  tra' quali  otto  fe  ne  annove- 
rano di  quella  Provincia.  Vi  fono  fette 
altri  Poemi  in  verfo  Elegiaco,  tutti  fo- 
pra  le  lodi  dell'  Imperador  Maflimiliano 
particolarmente,  e  che  cohfiftono  in  al- 
tri cinquecento  verfi ,  ma  con  titolo  dif- 
ferente .  Il  I.  ha  per  titolo  Rapsodia  • 
il  II.  EruomiiTjlicon  in  Drvum Cofani* y 
il  III.  Ecpbrajìicon  in  flatus*  Equejlrtm 
Vivi  defaris  armati  •  il  IV.  Di ariti m  Di- 
'vi Cafaris  ad  Pbamam  ;  il  V.  Enctmia- 
Jiicon  ad  Divi  Cefaris  Sepulcbrum  /  il  V I. 
Eucbariflicon  ad  Divum  Ctfarem  *  ed  il 
VIL  %/tpofogeticon  ad  D  'rvtan  Cafarem  > 
Quelli  Poemi  vengono  indiritti  dall'Au- 
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torc  al  Cavalier  Marquardo  di  Brifach 
Segretario  di  Maflimliiano  con  un  Ende- 
calillabo,  pregandolo  a  voler  presentare, 
e  far  leggere  al  fuo  Sovrano  quella  fua 
novella  fatica,  ed  a  fare,  che  fi  ricordi 
della  fua  povertà  .  Vi  fono  pofeia  ven- 
tiquattro verfi  Elegiaci ,  co' quali  accom. 
pagna  al  medefimo  Maflimiliano  il  Poe- 
ma dell'Attila  di  Giovanni  Callimaco, 
intitolati:  Propemticon  in  zittii am  Caffi- 
Mac  hi  De  Divo  Maximiliano  Entomiafti- 
cos  ;  e  quindi  altri  quaranta  indiritti  a 
Giovanni  Fufmagio  Segretario  di  Maffi- 
miliano,  intitolati  :  EuQicon  ad  Johan- 
nem  Pbnfìnagium  Divi  Cttfaris  Secreta* 
r'mm;  co' quali  gli  augura  ogni  feliciti 
desiderata,  e  lo  prega ,  che  con  qualche 
buona  parola  ajuti  predò  Celare  la  fua 
povertà,  che  di  poco  fi  contentava  ;  con 
che  avrebbe  incoraggi ta  Ja  fua  Mufa  a 
cantare  i  Fatti  Eroici  di  Celai». 

Avvenne  in  tempo  di  quello  Impera- 
dorè  una  lollevazione  ,  o  piuttoflo  una 
l'edizione,  o  guerra  civile  in  Pordenone, 
per  ledare  la  quale  fu  quel  Principe  ob- 
bligato a  mandare  in  quel  luogo  un  Com- 
mi) làrio.  Il  noftro  Emiliano  in  tale  oc» 
cafione  prefentò  un  Poemetto  Elegiaco  a 
quello  CommifTario  ,  intitolato  :  Hiceti» 
d:an  prò  Urie  Naonia  yfd  Bernardum  Per- 
gerium  Divi  Ctefaris  Secretarimtn  «  col 
quale  lo  prega  a  comporre  con  la  fua  de- 
Hrezza ,  ed  a  reprimere  con  la  fua  auto- 
rità quella  fedizione ,  fe  volca  conferva- 
re  a  Celare  que'fudditi;  ed  allora  facil- 
mente dimorava  in  Pordenone  il  Poeta. 
Ma  quando  compofe  l'altro  Elegiaco  Ido- 
neo della  Vita  ,  e  Miracoli  del  Santo 
Martire  Pantalcone  di  quarantaquattro 
verfi ,  intitolato  :  Hifloricon  Divi  Pania- 
leonis  Martyris  in  %Aram  Julienfem  •  era 
egli  profeflbre  nella  Città  di  Friuli ,  do- 
ve è  il  concorlò  ad  una  Chiefa ,  dedica- 
ta a  Dio  in  onore  di  quello  Santo.  Con 
altre  due  Elegie  flebili  di  cenquattordici 
▼crii  li  lamentò  della  immatura  morte 

del 
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del  luo  primogenito  Elio,  che  pal  ò  di 
quella  vita  in  falce  ;  indirizzandone  una 
con  tale  foprafcritta  al  lodato  fuo  ami- 
co Pietro  Edo  :  Tbrtnos  de  morte  Helii 
pucri  ad  H<edum  ;  e  l'altra  al  Peonio  con 
quefta  :  Paregoricon  ad  Pvcnittm  in  mor- 
te Filli.  Pianie  parimente  con  due  Ele- 
gie di  centrentaiei  verfi  ,  la  morte  vio- 
lenta del  Tuo  amiciffimo  Antonio  Flir- 
tino, giovane  poeta  di  grandi  fperanze, 
mortoci  veleno,  effendo  in  Padova,  co- 
me io  credo,  allo  Studio;  Hanno  que- 
lle due  Elegie  ,  indiritte  al  dotto  Ange- 
lo Vadio,  le  feguenti  iscrizioni:  Tbre- 
nodia  de  ^Antonio  Furtino  ad  tAngelum 
radium.-  Nenia  in  *4ntonium  Furtinum . 
Quindi  con  altro  Poema  Elegiaco  di  qua- 
li cento  verfi,  intitolato:  Tbrenodia  ad 
Lcclorem ,  Mundanam  glori.Ttn  effe  fragi- 
le)» .•  conforta  il  Leggitore  a  non  far 
conto  della  gloria  di  quello  monco,  per- 
chè non  dura  .  Seguono  dopo  ciò  due 
Encomia/liei  Elegiaci  di  fettantadue  ver- 
fi ;  il  primo  è  in  lode  d'un  certo  Pre- 
dicatore, chiamato  Bianto,  per  un  bel- 
liiìimo  ,  e  dotto  Difcorfo  lopra  il  pre- 
gio della  Virginità  :  Encomiajlicon  ad 
Bianthum  Eccleftajlen  ;  e  l'altro  in  lo- 
de del  Doge  di  Venezia  Agoftino  Bar- 
barigo  ,  il  quale  l'anno  l\%6.  era  fuc- 
ceduto  in  quella  dignità  al  fratello  Mar- 
co :  Encomiajìicon  ad  Drjum  tAuguftinttm 
Barbadicum  Venetorum  Dncem  illuftrijji- 
mum  .  E  quindi  con  altra  Elcgictta  di 
trentafei  verfi  raccomanda  una  l'uà  Ope- 
ra, cui  non  fa  il  nome,  aLazariaro  di 
Rimini  ,  Capitano  nelf  Armata  navale 
de' Veneziani ,  acciocché  facciala  pubbli- 
care con  le  llampe  ,  come  avea  fatto 
dell'Attila  di  Callimaco;  ma  di  ciò  io 
non  ho  altra  notizia  ;  quella  è  la  fopra- 
fcritta  :  Syjlaticon  ad  La^arianum  «./»•/- 
rainenfcm  CLiflis  Ventuv  Militttm  Duilo- 
rem.  Dopo  quella  ho  la  Storia  del  Mar- 
tirio, e  della  morte  data  dagli  fcellera- 
ti  Ebrei  al  fanciullo  Beato  Simone  di 
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Trento,  col  racconto  de' miracoli ,  fctti 
da  Dio  a  di  lui  interceffior.c;  ed  un  Pa- 
negirico a  Giovanni  Inderbachio  Vefco- 
vo,  e  Principe  di  Trento;  il  tutto  ef- 
preflò  in  poco  meno  di  trecento  verfi 
Elegiaci  .  Di  quefli  due  Poemi  io  non 
ho  veduta  ancora  alcuna  edizione  ;  ma 
il  dotto  Sig.  Gentilotti  in  lettera  fcrit- 
ta  a  Monfignor  For.tùrini  !i  18.  Novem- 
bre 171  r.  che  fi  conferva  dal  Sig.  Aba- 
te Fontanini  mio  ftimatiffim©  amico  ; 
afferma  ,  effere  quelli  flati  fiampati  in 
Trevigi ,  e  poi'cia  ir.  Trento  ,  fenza  dar- 
ci notizia  dell'  anno ,  o  dello  Stampato- 
re. Àggiugne  egli  in  detta  lettera  ,  ef- 
fere pallaio  di  vira  i:Yefcovo,  e  Prin- 
cipe di  Trento  Giovanni  Hinderbach  L* 
anno  147^.  d'  or.;:e  pnfii  imo  tr:rre  ar- 
gomento, e  notizia  del  tempo,  nel  qua- 
le vcrifimilmente   il  noffro  Cimbriaco 
feriffe  quelli  Poemi.  Ho  pare  l'Opera, 
da  lui  mandata ,  e  dedicata  al  Patriarca 
u'Atjullfja  Niccolò  Donato  ,  con  un'Epi- 
gramma in  fi  onte  di  fei  verfi,  che  fer- 
vono di  Dedicatoria,  ed  un'off  Dicolor 
tetraftropboi  ,  in  cui  loda  il  r*av.r;,rca 
medefimo.  Tutta  quell'Opera  compren- 
de cinquecento  verfi  ,  quali  tutti  Elegia- 
ci, ed  è  divifa  in  fei  R.tpjodie  •  la  L  è 
de  Veteris  *Aqttilej<s  Claritudine  ;  la  IL 
de  nfqttilejenft  Eioeccfì  *  la  IH.  Encomia- 
jìicon Nicolai  Donati  Patriarchi  ^Aquile- 
jenfts  ;  la  IV.  de  Concepitone  B.  Maria 
Virginis  •  la  V.  de  <Annu»ciatlone  Beat* 
Virginis  ;  e  la  VI.  de  Sacrir  Myflcriir 
Cbriflianis  .  In  fine  di  quefte  Rapfodic 
vi  è  un  Endecafillabo ,  ed  un'Epigram- 
ma, indiritti  al  dotto  Angelo  Padavino, 
famigliare  di  quel  Patriarca  ,  e  Poeta  , 
co'  quali  gli  raccomanda  quelle  fue  Poe- 
fie  ,  acciocché  le  prefenti  al  Patriarca  . 
Si  hanno  ancora  altri  Poemi  di  minor 
mole;  come  fono  due  Ode  da  lui  fcrit- 
tc  a  Marcantonio  Sabcllico  con  bizzarra , 
e  Angolare  maniera  di  verfi  ;  1'  Endeca- 
fillabo l'opra  il  grandiofo  ponte  della  Cit- 
tà 
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ta  di  Friuli,  già  ftampato  da  Arrigo  Pal- 
ladio nel  Libro  I.  della  Tua  Storia;  Un 
altro,  col  quale  loda  il  Libro  de  Re/li. 
tutione  Patria  di  Niccolò  Canufiio ,  del 
quale  fi  dirà;  E  quello,  che  già  fi  ram- 
mentò aver  egli  porto  in  fronte  ai  Libro 
di  Pietro  Edo  De  contemnendis  xA'moribus , 
ftampato  in  Colonia  fanno  1608.  nella 
Stamperia  di  Ermanno  Bilio  Birckman- 
no ,  che  ha  per  titolo  :  Hendecafillabon 
in  Petri  H,edi  Emerotica  ad  "upidinem , 
unitamente  al  mentovato  Epigramma  di 
ventifei  verfi  ,  intitolato  :  Carmen  Epi- 
graphicon  in  tres  Petri  Hadi  Libello*  ad 
Leìlorem  ,  porto  ,  e  ftampato  in  fine  di 
quel  Libro  medefimo  .  Mi  è  in  oltre 
riufeito  di  vedere  in  fronte  di  un'  antica 
ftampa  della  Sacra  Scrittura ,  fatta  l'an- 
no I4pi.  il  feguente  Epigramma  com- 
porto dui  noftro  Cimbriaco  in  lode  del- 
la Stampa,  che  io  qui  recherò  per  non 
elTere  che  di  fei  verfi  : 

Qui  primus  Latias  effinxit  in  are 
li  tura  s , 

Et  docuit  facros  are  notare  Li- 
bros  j 

Nonne  putas  dotti  celum  fuperajfe 


Myro 


nis . 


Pbidiacas  Venerei ,  Parrbaftosque 
Joves  ? 

Hunc  ego  Dadaleot  quoque  vicijfe 
labores , 

Hunc  ego  Palladi*: ,  credo  ,  ba- 
buiffe  manus. 

Molte  altre  PoeGc  dì  lui  fi  leggono  in 
molte  inflizioni  porte  nelle  facciate  di 
alcune  Chieie,  eCafe  m  S.Daniello  in 
Pordenone  ,  ed  altrove  ,  ed  indiritte  a 
diverfi  fuoi  amici  ;  delle  quali  tediofa 
cola  riufeirebbe  far  qui  menzione  in  par- 
ticolare .  Io  ne  ho  fatta  una  confa  lera- 
bile  raccolta  ,  che  confervo  inedita  tra' 
miei  MSS. 

Innanzi  a  tutto  dovevo  io  far  men- 
Tomo  1. 
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zione  del  Poema  dell'Afteride ,  parimen- 
te Opera  del  nortro  Gimbriaco;  perchè 
io  lo  credo  comporto  prima  di  molti  de* 
mentovati  ;  ma  perchè  finora  alla  mia 
curiofa  diligenza  non  è  riufeito  di  po- 
terlo nè  avere  ,  nè  leggere  ,  ho  qui  ad 
effo  dato  V  ultimo  luogo  .  Non  fi  deve 
però  dubitare,  ch'egli  non  l'abbia  com- 
porto  ;  poiché  abbiamo  di  ciò  mallevado- 
ri il  Sabcllico ,  ed  il  Giraldi ,  già  citati , 
e  da  lui  medefimo  fiamo  di  querto  cer- 
tificati in  più  di  un  luogo  delle  fue  Poe- 
fie;  e  particolarmente  nel  lodato  Enco- 
ntiaflico  al  folo  Maffimiliano  ,  fatto  ad 
iftanza  del  Cavalier  Boldù  con  querto 
verfo  : 

Koftra  tuii  cedet  tunc  %4fteris  ipfa 
triumpbis . 

E  nel  principio  del  primo  Encomia/lieo , 
ftampato  da  Fr.  Giovanni,  e  dal  Freero 
con  quefti  tre: 

>Ajleridos  Carmen  pieno  jam  Infimi:  s 
baujìu  y 

Quo  Turcarum  aties ,  &  trijìia  bel. 

la  canebam  ; 
Vexatamque  Rhodon  ,  partumque  ex 

bofte  tropbaum. 

E  querto  Poema  Io  corapofe  egli ,  quan- 
do l'anno  1480.  avendo  Maometto  II. 
Siqnor  de'  Turchi  mandato  il  fuo  Vifir 
Mefite  con  grandiflima  armata  ad  affe- 
diar  Rodi  ,  querta  fu  con  valore  indici- 
bile difefa  dai  Cavalieri  Gerololimitani , 
effendo  loro  Gran  Macftro  Pietro  d'Ai- 
buflbn  Francefe;  e  iu  il  Turco  obbliga- 
to con  difonore  ad  abbandonare  l'afTedio  ; 
E  lo  intitolò  Afteridc  ;  poiché  tra  i  mol- 
ti nomi,  che  prima  antichiflimamente  eb- 
be queft'  Ifola ,  ebbe  ancora  quello  di  A- 
fteria  ,  o  Arteride,  come  ci  avvifa  Pli- 
nio nella  fua  Storia  Naturale  Libro  V. 
cap.  XXXI. 

Ddd  Oltre 
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Oltre  le  mentovate  confervo  io  del 
noftro  C imbriaco  anche  altre  Poefie,  che 
fono  per  lo  più  Elegie,  ed  Epigrammi, 
tutti  indirim  ai  di  lui  amici  ,  e  parti- 
colarmente  ai  SabeUicot  -d  a  Cintio  Ace- 
defe ,  o  di  Ceneda  ;  i  quali ,  che  io  fap- 
pia,  non  fono  (lati  finora  pubblicati  da 
alcuno,  ed  arriveranno  quelli  al  numero 
di  circa  feicento  verfi  .  Coficchè  quefte 
di  lui  Poefic  con  le  rammentate,  potreb- 
bero far  un  volumetto  confidcrabilc . 

Se  del  noftro  Ci mbriaco  vi  fieno  Ope- 
re in  profa  ,  oltre  le  mentovate  lettere 
al  SabeJJico,  ed  al  Mantka  ,  io  non  ho 
avuta  notizia;  qucfto  però  fi  sa  di  cer- 
to ,  eh'  egli  egualmente  nella  Poetica 
riulciva  che  nella  facoltà  Oratoria  ;  E 
di  ciò  abbiamo  autorevole  teftimonio  il 
Conte  Jacopo  di  Porcia  in  tre  Pillole  in- 
edite nel  Lib.VI.  del  Codice  di  S.Da- 
niello, allo  fteflb  Emiliano  indiritte.  In 
una  di  quefte  invitandolo  il  Conte  alla 
educazione ,  ed  iftruzione  de'  luoi  Nipo- 
ti ,  e  della  gioventù  di  Porcia  ,  come  fi 
diffe ,  loda  la  di  lui  Oratoria  eloquenza 
in  tal  guifa  :  Dicateli  germi,  quo  in  tua 
Epijìola  ufut  es  ,  fumnoperè  commenda- 
mui  ;  afte  ,  dijlinclè  ,  Ò"  ornati  omnia 
firofequerit  f  &  ut  paucis  anitm  mei  fen- 
tentiam  tibi  expliicm ,  totus  mi  hi  Cicero- 
nianus  videris  .  Ed  anzi  nella  terza  di 
quelle  piftole  ci  dà  il  Conte  notizia  , 
che  dal  Cimbriaco  era  fiato  compilato 
un  Compendio  della  Storia  Veneziana  , 
feri  tra  dal  Sabellico;  il  quale  gli  feri  ve, 
che  avea  molta  brama  di  vederlo  :  Coni- 
pendium ,  Ó*  Brcviarium  Hiftorix  Marci 
rintontì  Sabellifi  de  Geflìs  Vcnctorum  y  a 
te  compq/ìtum,  vùitre  cupimus  vebemen* 
Ut  ;  fi  ad  mt  mi  ferir  illud  ,  debco  tibi 
plurimum .  Una  Piftola  latina  del  Cim- 
Duiaco,  per  teftimonianza  dell'  Arci vefeo- 
vo  Fontanini ,  fi  ritrova  nella  Vaticana 
tra  i  Libri  della  Regina  di  Svezia  nel 
Codice  n.  1741.  ma  non  so  poi  diche, 
ne  a  chi  fia  cila  fcritta. 
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Giacché  d'altri  Emiliani  inqueftaRic. 
colta  io  non  so  di  avere  a  far  menzio- 
ne ,  credo  che  non  farà  cofa  disdicevole 
all'ordine  propoftomi,  l'inferire  qui  bre- 
ve notizia  di  un  Nipote  del  lodatoGio» 
vanni  Stefano.  Quefti  fu  appunto  Gio- 
vanni  ,  che  manteneva  nella  fua  Fami- 
glia il  nome  dell'  Avo  ,  e  fu  figliuolo 
del  rammentato  Vegeniio  Marone .  Era 
egli  ancora,  come  il  padre,  Dottore  di 
Leggi  ;  ma  in  vece  di  daefi  come  quefti 
ali'  clercizio  di  quella  profeflione  fecola- 
refea,  fi  era  eletto  lo  fiato  Religiofo  , 
e  Chericalc  ;  ed  anzi  era  fiato  creato 
Priore  dello  Spedale  di  San  Spirito  di 
Gemona  ,  che  è  Canonicato  unito  ,  e 
foggetto  al  Gran  Priorato  di  San  Spiri- 
to ia  Saxia  di  Roma,  ed  inficine  avea 
ottenuto  un  Canonicato  nella  Chiefa 
Maggiore  d'  Udine  ,  nelle  quali  dignità 
giovane  molto  ufcl  di  vita  .  Non  mena 
le  di  lui  fingolari  qualità ,  che  la  di  lui 
letteratura  furono  i  motivi ,  per  cui  ot- 
tenne quelle  dignità  ;  pofeiachè  fui  buon 
efempio  del  Padre ,  e  dell'  Avo  ,  fecon- 
dando la  vivacità  del  fua  fpirifo ,  fiera 
dato  tutto  agli  ftudj  con  tale  afliduira , 
ed  applicazione,  che  a  troppo  immatura 
morte  il  riduflè.  Dello  ftudio,  e  faperc 
di  lui  ;  fi»  fi  eccettui  la  onorata  memo- 
ria ,  che  di  effo  fi  il  di  lui  coetaneo 
Giureconfulto  Giambattifta  Piriano  in 
certa  fua  Mifcellanea  MS.  non  abbiamo 
altro  faggio  ,  che  due  Sonetti  ,  da  lui 
comporti  in  morte  della  rinomata  noftra 
Irene  di  Spilimbergo  ,  e  nella  Raccolta 
di  Rime  in  onore  di  lei  {rampati  p<77- 
dai  quali  fi  conofee  come  era  egli  dot- 
to, e  giudiziofo  molto  in  quefta  facoltà; 
lebbenc  a  cagione  della  di  lui  profeflio- 
ne io  mi  darei  a  credere,  eflerc  ftari al- 
tri, e  più  gravi  i  diluì  ftudj,  e  di  mag- 
gior lode  ;  ma  per  noftra  dilgrazia  non 
ci  fono  rimale  di  lui  maggiori  notizie. 

$.11.  Di  JACOPO  GORD1NO 
piamo  pocac  cofe  .  Fa  egli  nativo  di 

Ma- 
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Marano ,  luogo  forte ,  fituato  nel  Friuli 
alle  rive  dell  Adriatico  ,  e  fu  figliuolo 
di  Andrea G ordina,  originario  paritnen. 
te  di  quella  Fortezza  .  Come  ,  e  dove 
fia  egli  flato  educato  ,  ed  iftruito  nelle 
lettele  •  quando  fufi  arrolato  nella  mili- 
zia Clericale  ;  e  quale  efercizio  abbiagli 
acquiftato  il  merito  di  cflere  promoflb  a 
dignità  Ecclefiafliche  ,  io  non  lo  so  : 
quantunque  nella  Orazione  al  Patriarca 
Donato  feriva  egli  di  sè  medefimo ,  rif- 
letto alla  Chiefa  d' Aquilcja  quefle  pa- 
role :  Lac  nobis  pricr  Ma  efeam  propi- 
navi ,  quando  duriora  mandere  nondum 
daùatur  ;  educavit ,  ac  piurimum  fcvit  / 
elementa  prima  ingcjjìt  tantillo  ,  deir.de 
vitam  batic  omnem  ipfa  injlituit .  E  fo- 
lamcnte  è  pervenuto  a  mia  cognizione, 
come  fu  Canonico  della  no/ira  Mctropo- 
litanad'Aquileja,  e  quindi  anche  Archi- 
di  accno  di  quella  Chiela  ;  e  che  cflcndo 
in  quelle  dignità  Tanno  1403.  ottenne 
dal  fuo  Capìtolo  facoltà  di  potere  far 
ergere  a  fue  fpefe  la  Cappella  ,  ed  Al- 
tare al  Maflimo  Dottore  della  Chiefa  , 
c  di  lui  protettore  S.  Girolamo  ,  che  in 
oggi  veogiamo  in  quella  Metropolitan.-.  ; 
c  che  a  piè  dell'Altare  medefimo  fi  fe- 
ce fare  per  sè  ,  e  per  i  fuoi  poderi  un 
lèpolcro  ton  quella  Ilcrizione,  dalla  qua- 
ie  abbiamo  quefle  poche  notizie. 

1A.  GORDINVS .  MARIANEN.  AN- 
DREAE.  GORD.  MARIA N.  F.  A R- 
CHID.  ET.  CAN.  AQV1LEJEN. 
PRVM  •  DECRETO  .  SIBI  .  ET.  S. 
V.  F.  MCCCCLXXXXIIL 
ADSIT.  HIERONIMVS.  CVM.  ss- 
CAETERIS.  OBDORMIENTI.  IN. 
<HRlSTO. 

Dall'  avere  Jacopo  in  quefla  ifcrizione 
fatta  folamente  memoria  delle  due  di- 
pnità  Ecclefiafliche  ,  che  poffedeva  nella 
Chiefa  d' Aquileja,  io  mi  dò  a  credere, 
ch'egli  dopo  dell' anno  mentovato  abbia 
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ottenuta  1*  altra  dì  Decano  della  Chiela 
d'Udine.  Ed  in  fa'ti  il  Capodaglio  nel- 
la fua  Udine  iUuflrata  pag.304.  fcrive, 
che  Jacopo  fuccedetre  in  quel  Decanato 
a  Daniello  de'  Signori  di  Strafloldo  ;  il 
quale  morì  1'  anno  1405.  Ch*  egli  poi 
abbia  occupato  anche  queflo  pofto ,  lìa- 
mo  fatti  certi  dall'  inflrumcnto  ,  o  In- 
ventario delle  Reliquie,  e  facri  arredi  , 
che  trafportati  per  ficurezza  d'  Aquilcja 
in  Cividale  di  Friuli  a  cagione  delie  in- 
curfioni  Turchcfchc  ,  fi  confegnarono  a 
quefla  Città  per  eflere  reflituiti,  rogato 
1  anno  148$.  ultimo  Settembre  negli  At- 
ti del  Notajo  Francefco  Mofca;  dove  , 
come  procuratore  del  Capitolo,  è  cosi 
nominato  :  Jacobus  de  Marano  */frckt- 
diaccnus  %Aquile)enJis ,  &  Decantis  Ut  in  i  j 
E  dalla  memoria  della  di  lui  morte,  che 
fi  trova  negli  Atti  del  Capitolo  d'Udi- 
ne ,  e  nel  proceflb  ,  o  Caufa  di  Prece- 
denza, fatta  da  queflo  Capitolo  con  quel- 
lo di  Cividale  di  Friuli  ,  la  quale  fog- 
giungo  :  1510.  IO. J unii.  Quoniam  Pr.ts- 
biter  Reverendi!*  Jacobus  de  Marano  Le- 
guni  Dottor  Decanus  Utinen/ìs  bodiè  fa- 
tisfecit  natura /  &  Eletlio  Decani  in  E;- 
cle/ia  Utinenjì ,  quoticscvmque  vacat ,  ad 
Rcitrcndum  Capilulum  Utinenfe ,  tam  de 
jure  ,  quahì  de  antiqua  confuetudine  di- 
gnojcitur  pcrtinere&c.  Quindi  raccoglia- 
mo il  tempo,  in  cui  il  noflro  Gordir.o 
ufcì  di  quefla  vita ,  e  come  fu  egli  Dot- 
tore in  ambe  le  Leggi'  febbene  in  fine 
di  una  fua  Orazione,  della  quale  fi  di- 
rà ,  non  s' intitoli  egli ,  fc  non  Dottore 
ne'  Decreti ,  cioè  nella  Leeqe  Canonica , 
forfè  perchè  in  quefla  parte ,  come  in  fua 
profeflione  di  Ecclefiaftico,  veramente  fi 
efercitava . 

Non  era  però  quefla  la  fola  feienza 
in  lui  ,  per  la  quale  era  falito  in  ripu- 
tazione ;  ma  avea  nome  ancora  per  l'elo- 
quenza ,  e  per  la  pulitezza  dello  ferive- 
rc  latinamente  ,  e  per  la  varia  erudizio- 
ne ,  A  talché  molti  de' più  infigni  Let- 
Ddd    2  teiati 
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terati  di  quella  età  facevano  grande  con-  nelle  quali  ha  podcftà ,  e  fuperiorità  fpì. 

to  dell'  amicizia  ,  e corrifpondenza  di  lui ,  rituale,  ed  i  Suflraganci ,  quanti  mai  fu- 

e  tra  quefii  il  Sabellico  ;  il  quale  con  rono,  e  quelli,  che  ora  rimangono,  fo- 

la  Pillola  XXXI.  del  Lib.  I.  a  lui  in-  pra  i  quali  la  Sede  Aquilejefc  (tende  il 

diritta  ,  gli  raccomanda  un  certo  Codi-  luo  Primato  ;  e  conchiude  pofeia  ,  rap- 

no  da  Lodi,  anche  a  nome  di  altri  uo-  prefentando  al  nuovo  Patriarca  l'allcgrez- 

mini  dotti,  acciocché  col  luo  mezzo  pò-  za  ,  ed  i  voti  di  tutta  la  Provincia  nel- 

tefie  confeguire  qualche  porto  Ecclefufii-  ia  di  lui  efaltazione ,  e  fupplicando  per 

co  in  quefta  Diocefi  ;  nella  quale  faceva  il  bene  ,  e  per  il  vantaggio  di  tutto  il 

egli  grande  compaifa  non  meno  per  la  dì  lui  gregge  la  di  lui  Paftorale  vigilan. 

tua  dignità,  che  per  la  lua  dottrina,  e  za,  e  Giullizia . 

riputazione ,  che  preflo  il  Patri  j:ca  go.  Inoltre  abbiamo  ancora  inedito  di  lui 

deva  ;  e  gli  l'crive  ,  che  tal  favore,  ex  un  Trattato  di  A  vvocaria,  come  lo  chia- 

tnultis  t  Ó"  magnis  officiis  ,  qua-  in  rat  ma  il  detto  P.  de  Rubeis;  o  com'è  ve- 

ad  butte  dieta  contulijlì ,  era  certè  loagì  ra  mente ,  una  lunga,  ed  erudita  Scrittu- 

gratiffimum  .  Erali  egli  meritata  giufia-  ra  in  difelà  della  Chiefa  d'Aquilcja  con- 

mente  fittàtta  ftima  con  le  Opere,  che  tro  l'ultimo  Conte  di  Gorizia  Lionar- 

fcriflè  ;  delle  quali  è  arrivata  a  no!hu  do  ;  che  vi  pretendeva   certi  diritti  di 

notizia  la  Orazione  latina  ,  che  recitò  Avvocaria  contro  l' antico  coftume,  con- 

nella  Metropolitana  d'Aquilcja  a' X.  di  tro  la  giufiizia,  e  contro  l'elfere  vero, 

Ottobre  l'anno  1404.  giorno  in  cuiNic-  e  legittimo  di  Avvocato  di  Chiefa  ;  il 

colò  Donato  prefe  il  pofleflb  del  Patriar-  che  fa  vedere  egli  dottamente  col  jure 

tato.  Ella  è  fiata,  non  ha  molto,  pub-  comune,  ed  eruditamente  con  la  Storia 

blicata  con  le  fiampe  dal  lodato  P.  eie  delle  cole  paliate  .  Queft'  Open  ,  o  vo- 

Rubeis  ne'  fuoi  Monumenti  della  Chiefa  gliam  dire  lunga  Scrittura  di  Ditela,  fi 

d'Aquilcja  al  cap. CXII.  coLlotfj.  con  conferva  ancora  originale  con  le  Corre- 

tale  lopraferitta  :  ')r.uio  Jacobi  Cordini  zioni  ,  e  cancellature  di  mano  dell'  Au- 

Marion.  Sanila;  ^fquilejenfts  Ecclcfnt  *Ar-  tore  nell'Archivio  del  Capitolo  della  Me- 

cbidiaconi,  &  Canonici,  Jfd  Reverendi^  tropolitana  d'Aquilcja;  ed  ha  al  di  luo- 

fantini  in  Cbrijium  Pattern  Ó"  Dominion  ri  quefu  lopraferitta  :  Pro  ReverendoCa- 

D.  Nicol. imn  Dottato  ejufditn  Santi,*  Se-  pittilo  vfquilejcnfis  Ecclcfnv  in  confa  pr.t- 

dis  Paffi.11 ebani  dignifjinnun  ,  habitat-  tenf.t  %Advocatia  contra  Comites  Coritig, 

quile'jx  die  Ponti/Scia  inftttutimis  ipftus ,  ac  fuccejfores  quosctttnque ,  fi  qui  funi  in 

vidclicet  die  Dotiinico  W.  Idui  0<iobris  Patria  ,  vel  extra  caia ,  caufam  a  Comi- 

MCCCCXCIF.  In  quciU  Orazione ,  oltre  t'tbut  ipfts  Jìbi  arrogante*  ,  Feudatari!  , 

una  bella  eloquenza,  come  portava  quel  vel  in  ~fdvocatiis  affetti  Zaffali»  eorum  ; 

fccolo  ,  abbiamo  occafionc  di  ammirare  Principe  principali ,  &  Domino  primixn 

la  molta  ,  e  varia  erudizione  ,  così  ec«  inconfuho  «   Ó"  ftc  deniqtte  in  favori* 

clelialìica  ,  come  profana  del  nofiro  Ja-  Sacri  Rvnani  hnpe/ii  ,  &  eorum  ,  m" 

topo;  il  quale  prima  di  pafiare  alle  lo-  jura  ,  O"  jiirisdi&iones  ab  ipftus  C«j- 

eli  del  Donato  Patriarca,  loda  per  lefue  mine  font  immediate  cenfecuti    Et  pari- 

qualità  antiche  la  Città  d'  Aquileja  ;  e  ter  de  SacrofantLt  Sfdis  ^fpojlolicie  f>rt- 

quindi  per  le  attuali  prerogative,  e  per  rogativi*  pracipuis  ;  Quia  etti»  Pt\eiatas 

laGiurifdizione  ecclefiafiicn ,  che  efia  eb-  al: qui s  babet  Regalia  a  Principe  fatala* 

he  Tempre  ampliflima,  elalta  quefh  Vk-  ri,  non  tamen  in  Fcudum  ,  r.i>  ipfo  P/*m 

tropoiiuna  ,  annoverando  le  Provincie,  lato  appellatur  ad  Papaia  ;  ut  mPamaf 

ebatu 
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cita  tu  hoc  ^fquile'jenjt  celeberrimo  ,  de  ip- 
fiui  olìm  latijfima  temporalitate  ;  quam 
concezione  libera  Repum  ,  ac  dono  Hit  ob- 
venijje  conftat  cum  Ktttltiplictbut  bonis  . 
E  al  di  dentro  ha  quello  titolo  :  Pro 
Reverendo  Capitalo  Sanile  */fi]uile)cnfiS 
EcekJÌ*  contra  Comitem  GoritLe  &c.  in 
iati  fa  %Advocatix  ^  feu  Widrite  prxtcn- 
fa  &c. 

AGOSTINO  GERONIMIA- 
NO  ;  il  quale  per  isbaglio  viene  chia- 
mato dal  Capodoglio  Augufto ,  e  viene 
da  lui  collocato  nella  Famiglia  de'  Gra- 
ziarti (  che  diveda  era  ,  e  differente  da 
quella  de'  Geronimiani  ,  come  fi  racco- 
glie da  una  Fede  del  Collegio  de*  Nora) 
d'  Udine  *5<58.  tra'  mici  MSS.  Tomo 
XXXIII.  num.  378.  )  fu  di  patria  Udi- 
nefe  ,  e  figliuolo  di  Girolamo  nobile  di 
quella  Città  ;  fecondochè  ci  afficura  la 
k  .ronachetta  ,  o  vogliam  dire  V  Indice, 
e  Catalogo  de' Nobili  di  quella  Città  , 
d'ordine  pubblico  fatto  l'armo  15 18.  da 
Matteo  Clapiceo  di  1-i  Cancelliere  ;  nul- 
la quale  fi  legge  regiftrato  il  nome  del 
noftro  Agoftino  con  quelle  parole  ,  da 
cui  comprendiamo  ancora  1*  errore  del  Ca« 
podaglio  :  Divus vfu guflinus  Hìeronvania- 
rtut  Poeta  q.  Hieronymi  .  Secondo  però 
il  fopram  nentovato  coftume  de'  Lettera- 
ti di  quel  fccolo,  cangioffi  anch' egli  il 
nome  luo  proprio  ,  e  volle  effere  chia- 
tmto  alla  Romana  Publio  Augufto  Ura- 
liano ,  alludendo  eg;i  forfè  con  q netto- 
ai  luo  vero  nome  di  Agoftino  ,  e  col 
cognome  alla  contrada  della  Città  ,  ov' 
era  la  fua  abitazione,  dem  Borgo  Gra- 
ziano; come  oncrvammo  eil'erfi  fatto  da- 
gjl  ,  che  nel  cognome  procurarono 
di  lignificare  il  nom„  aeija  \nr  parria  t 
o  del  luogo  della  lor»  Citazione,  e  di- 
mora . 

Era  egli  di  grande  ingegno,  e  reta- 
to naturalmente  ad  amare  le  lettere;  cn. 
me  abbiamo  da  certe  Memorie  d'Ila  Vi- 
ta di  lui,  lalciateci  in  breviflimo Com- 
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pendio  da  uno  Scrittore  Anonimo  di  lui 
contemporaneo,  le  quali  io  confervo  in 
un  MS.  Qui  ad  mirabili  ingenio,  vigiitìs- 
qite ,  fupra  quam  cuique  credibile  fit ,  ad 
bonarum  artium  jìtidia  eveclur  .  Si  può 
comprendere  pertanto  qual  profitto  facef- 
fe  egli  nelle  Greche  ,  e  Latine  lettere 
l'otto  la  direzione  de*  fuoi  Macttri  ;  e 
quale  nelle  più  recondite  erudizioni  da 
quella  fuggezione  ufeite  ,  c  da  quella 
prima  età ,  (Indiando  da  sè  delio  .  Per- 
lochè  ,  conofeiuto  pofeia  per  fama  ,  fu 
richictto  dalla  Città  di  Tricfte  per  pub- 
blico Profelfore;  dove  avendo  per  alcu- 
ni anni  adempito  al  fuo  impiego  con 
univerlàle  loddisfazione  ,  ed  applaufo  ; 
cosi  portando  gì'  interelfi  ,  e  vantaggi 
fuoi  ,  e  della  lua  Famiglia  ,  ritornoììi 
alla  Patria  fua  in  Udine;  dove  nell'im- 
piego medefimo  d' infegnar  pubblicamen- 
te Ipefe  molti  anni  .  Ma  iebbene  a  ca- 
gione dello  ftudio  fuo  continuo  grande 
cognizione  ,  e  grande  abilità  avene  in 
qualunque  facoltà  ,  nonpertanto  dall'  al- 
tezza del  fuofpirito,  c  dall'acutezza  del 
fuo  ingegno  era  egli  portato  naturalmen- 
te allaPocfia,  e  particolarmente  alla  più 
difficile  ,  e  più  follevjca  delle  Ode  ,  e 
della  Lirica  ;  atalchè  di  lui  lafciò  ferir- 
to  il  lodato  Anonimo,  che  nelle  di  lui 
Poefie  vi  li  ravvila  il  fublimc,  ed  ilma- 
ravigliofo  di  Pindaro  ,  ma  medefj  ma  men- 
te ancora  la  grazia,  e.l  il  contegno  no- 
bile di  Orazio  :  Scrip'it  Lyrica,  in  qui- 
bus  Pindarica!»  illam  fublimitatem  ,  & 
latitudini*  effìngit,  n:c  Horatianam  mi- 
nti s  dignhatem ,  &  grattai»  efl  ajptcutut . 
E  perchè  quella  fotta  di  Poefie  s' innal- 
za fino  alle  (Ielle ,  e  fi  arrilchia  anco  ad 
entrar  nelle  cofe  avvenire  ,  il  nottro 
Poeta  ,  per  riufeirvi  più  felicemente  , 
avea  fatto  ftudio  particolare  nell* Agro- 
nomia ,  e  più  in  quella  parte  di  quella 
^•'"'.a,  C;c  porse  mano,  e  motivo  al- 
te  p.ejuìwoi  ,  e  aap  indovinamentì  del 
luturo;  onde  di  lui  fcrifle  l'Anonimo  , 

che, 


\ 


3p8                      Nottue  delle  Vite 

che,  Eventura  canit  allattando  aftrorum  fie,  e  dalla  mentovata  Cronaca Clapicea , 

peritìffimus.  Ed  egli  medefimo  nella  fua  eh'  egli  fu  coronato  Poeta  dall' Impera- 

Medaglia  di  bronzo,  della  quale  fi  dira,  tore  Federigo ,  il  quale  morì  l'anno  1473. 

come  lua  particolar  padrona ,  fece  nel  ro-  che  vivea  egli  ,  e  fece  alcune  delle  fue 

vefeio  coniare  la  fola  Muià  Urania  con  poefie  l'anno  15 12.  e  l5fS«»  e  ch'era 

quefio  fuo  nome  all'  intorno  ,  affine  di  ancora  vivo  ,  e  del  Configlio  d'  Udine 

farci  intendere  eflere  egli  flato  inclinato  l'anno  151?- 

a  quello  genere  fublimc  della  Lirica  poe-  Lafciò  egli  molte  Poefie,  come  vie- 
fia ,  ed  alla  cognizione  degli  Aflri  ;  poi-  ne  fcritto  da  alcuno  de'  Noflri  ,  e  tra 
che  a  quella  Mufa,  figliuola  di  Giove,  quelle  dicono  cflervi  fiate  dell'Elegie, 
e  diMnemofine,  o  della  Memoria ,  l'in,  degli  Epigrammi,  e  delle  Ode,  le  quali 
venzione  dell*  Aftrologia  1)  attiibuifce  io  non  ho  ancora  avuta  la  fortuna  di 
dalla  erudita  antichità .  vedere .  Quelle ,  che  io  ho  vedute ,  e  che 
Per  attendere  più  liberamente  a  que-  confervo  in  un  piccolo  Codice  MS.  fo- 
lli fuoi  fiudj  geniali,  lafciando  l'eferci-  no  diciannove  Ode,  tutte  Safiche  ,  ad 
zio  di  pubblicamente  infegnare  alla  gio-  efclufione  di  tre  ;  e  quelle  medefime  fi 
ventù  ,  fi  propofe  Agoflino  di  vivere  il  leggono  anche  ftampate  in  Venezia  a'2T. 
rimanente  de' fuoi  giorni  la  maggior  par-  Luglio  l'anno  1520.  in  4.  a  fpefe  di 
te  fuori  degli  ftrepiti  della  Città ,  e  li-  Marc'  antonio  Moreto  ,  e  fi  vede  nei 
bero  dagl'impieghi  quietamente  paflar-  frontifpizio ,  ciicondato  d'alloro,  la  te- 
fela  in  una  Villa  in  riva  alfiumeTorre  fta  del  noftro  Poeta  ,  ornato  della  col- 
(  cui  non  fa  il  nome  accennandola  in  lana  .  Con  quefla  fi  viene  a  provare  1* 
una  fua  Ode  )  dove  avea  alcune  poffef-  onore  giuflamente  fatto  alla  di  lui  vir- 
fioni  :  Vixit  tranquilla  in  foli  tua"  ine,  di-  tu  dall'Imperatore  Federigo  con  la  lau- 
ce  l'Anonimo,  e  dove  parimente  fini  di  rea,  come  afferma  l'Anonimo  fopracci- 
vivcre  ;  ma  di  là  fu  pofeia  condotto  il  tato  :  Temporibus  fioruit  Divi  Federici  , 
di  lui  cadavere  in  Udine  ,  e  fu  fepolto  a  quo  efl  huro  coronatus  •  non  dal  di  lui 
nella  Chicfa  di  S.  Francefco  de'  Padri  figliuolo  Maffimiliano  ,  come  ferire  il 
Conventuali,  nella  quale  fopra  il  marmo  Capodaglio.  Il  che  viene  confermato  an- 
Scpolcrale  è  di  lui  fcolpita  quella  breve  che  da!  Medaglione  ,  coniato  fui  gufto 
memoria  :  Romàno  in  bronzo  ,  che  porta  nel  di- 
ritto la  Tefla  del  Gcronimiano  al  natu- 
AVG  VSTVS.  VATE  S.  rale,  cotonata  di  alloro,  con  collana  al 
HIC.  SITVS.  EST-  collo  (  legno  forfè  di  qualch* altra  di  lui 

dignità  confeguita  dall'  Imperatore  me- 

In  qual  anno  morifle  egli,  sd  in  qua»  defimo,  e  nello  fleffo  tempo,  come  po- 

le  età,  non  è  arrivato  ancora  a  mia  no-  trebbe  effere,  quella  di  Conte  Palatino, 

tizia  ;  Dice  però  il  mentovato  Anoni-  folira  congiugnerli  all'onore  della  Laurea, 

mo  ,  ch'egli  vifle  a' tempi  degl' Impera-  come  abbiamo  oflervato  di  fopra  t)rÌClm- 

tori  Federigo  III.,  Maffimiliano  t,  e  briaco,  ed  in  altri  )  co-  1uefte  Parolc 

Carlo  V.,  1  quali  regnarono  dall'anno  intorno:   AVevafVS  VATES  .  E 

1440.  fino  al  1558.   E  perciò  nacque  nel  rovefcio  •«  mentovata  Mufa  Urania 

vcrifimilmente  in  tempo  di  Federigo,  e  nuda.  *t,n  k  m*no  delira  alzata  in  at- 

morì  in  fui  cominciamento  dell'Imperi'-  y°  «1  moftrar  le  ftclle  col  dito  ,  e  con 

di  Carle*  in  età  avanzata.  Po^he  fi  ha  il  di  lei  nome  intorno.  Quindi  appari- 

dal  fvtddetto  Anonimo,  dalle  di  lui  poe.  fee  la  verità  di  quanto  abbiam  detto  , 

ch'egli. 
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eh'  celi  fi  dilettaffe  molto  di  Aftronomia ,  *4hte  oculos  mlbi  verfat  *Amor ,  Tua 
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o  di  predire  le  cofe  avvenire  dalla  offer- 
vazione  delle  ftelle  ;  di  che  altre  prove 
abbiamo  nelle  Tue  Ode  ,  e  nella  parola 
di  VATES  ,  che  gli  viene  attribuita  , 
piuttoftochè  quella  di  Fona  ;  poiché  la 
prima  fignifka  non  Iblamcnte  Poeta  , 
ma  Poeta  con  eftro  ,  e  furore  divino  , 
cioè  indovino,  e  che  predice  cofe  futu- 
re. Jacojto  Filippo  Tommafini  Vefcov© 
di  Cittanova  nel  Catalogo  de'  MSS.  ve. 
duti  da  lui  in  Venezia  ,  e  in  Padova  , 
Campato  in  Udine  da  Niccolò  Schirarti 
Tanno  1629.  pag.8£.  rammenta  un  MS. 
da  lui  veduto  nelMufco  del  celebre  Lo- 
renzo Pignoria ,  che  conteneva  Poefie  del 
noftro  Augufto ,  con  quelle  parole:  Pu. 
bili  Gratiani  Utincnjis  Odarumr  feuHym- 
norum  Liber  .  Cajut  imaginem  in  Icone' 
tbeca  Pignorivi  adfervar  ;  la  quale  forfè 
farà  ftata  la  mentovata  Medaglia,  ed  il 
Libro  delle  Ode  menrovaro. 

Come  con  la  bellezza  ,  vivacità  ,  e 
pulitezza  delle  fue  Pindariche  Poefie  fi 
avea  il  noftro  Agoftino ,  o  Augu(lor  me- 
ritato dall'  Impe"*^-  i»  wiiore  pubblico    11  rinomato  Filomufo  da  Pefaro  ,  ami- 

(limato  molto  dal  Sabel- 
ro;  e  que- 
Safica  cantò  le  lodi  di 

tempo ,  eh'  ebbero  occafione  di  conofeer-  quello  in  occafione ,  che  anch'  eflb ,  co- 
lo .  Quindi  il  noftro  Jacopo  Valvafone  me  bravo  Poeta  ,  e  dotto  fu  coronato 
nella  fua  Cronaca  MS.  della  Città.  d'Udì-  da  Celare .  Era  egli  pure  amico  del  dot- 
ne  loda  quefto ,  e  il  Cimbriaco  fingolar-  to  Criftoforo  Longolio  ,  la  cui  morte 
mente  ,  come  fregi  onorevoli  di  quella  immatura  pianfe  con  altra  Ode ,  indine- 
Città  in  quel  fecolo  .  Ed  il  medefimo  ta  al  rinomato  Principe  Reginaldo  Po- 
Cimbriaco  col  feguente  Epigramma  lo-  lo  Inglelè ,  che  fu  polcia  gran  Cardina- 
da  lui  molto ,  e  un  di  lui  Epitalamio .     le  .  Donde  fi  può  ricavare  ,  che  il  no* 

ftro  Augufto  fofie  ancora  in  vira  nelSet- 
•    *4n  tibi  plus  Cypris  ìafeivi  mater    tembre  dell'anno  nel  quale  morì 

vfmoris  il  Longolio  ,  come  abbiamo  dalla  Vita 

Debtat  ,  an  tenero  junfta  pud  la    dì  quefto  fcritra  dal  medefimo  Polo.  Ma 


tela,  fagittas, 
Et  tacite  accenfas,  quas  habet  H 

lo  faces. 

*4nte  oculos  tenera  verfatuf  forma 
puellé% 

Et  laudts  do8i%  quas  canisipfe. 
Viri. 

Vt  quos  non  vidi  ,  videam  de  Car. 
mine  %/fmantunt 
Et  format*  ,  &  Unga  nobilitalo 
genus. 

Sic  pueri  facies  ,  fi*  fit  mibì  nota 
pbaretra 
Mollis  ,  &  aligeri  tei*  cruenta 
Dei. 

Non  fieret  nobis  Polycleti  notior  ar- 

Nec  fi  Parrbafiis  viver»  in  Ta* 
bulis. 

Bine  tibi  debetor,  quantum  non  di- 
cere  poffim , 
Quantum  vix  folvaf  deliciofus 


viro  • 

llaud  feio  :  facunda  tanta  eft  tibi 
grafia  lingua, 
Cum  laudatoris  fungeris  officio. 


per  compendio  di  quanto  fi  potrebbe  qui 
addurre  ,  bafti  1'  Elogio  ,  che  gli  fa  il 
celebre  Conte  Jacopo  di  Porcia  ;  il  qua- 
le in  una  lettera  ancora  inedita  ,  fcritta 
ad  Antonio  Bellone,  ha  quefte  parole  : 


4<do  Notizie  delle  Vite 

\4ugufli  Poeta  nojiri  Forojulienjis  arcani  pubblicata  nel  Tomo  IX.  delle  Memorie 

imaginem,  quam  mibi  egregia  liberalità-  del  Valvafenfe  pag.  481.  In  quefla  reca 

te  tua  dono  dcdijliy  inter  argenteas  ,  tu-  egli  a  un  di  preflò  le  mentovate  notizie, 

reasque  imagines  locavi ,  ut  tanti  Viri  me-  eccettochè  alcune  fopra  il  vero  nome  di 

moria  etiam  ad  po/ìeros  tranfeat  ;  Etft  lui;  ed  inoltre  pubblica  un'Ode  dì  lui 

feiam  imagintm  illam  non  tantam  in  fe  finora  inedita ,  c  due  Epigrammi  indirit- 

vim  babere ,  quam  ipfius  Viri  Carmina.  ti  al  rinomato  Notaio  Antonio  Bellone , 

Qua  utinam  tant.e  apud  mortales  atttbo-  con  le  replicate  rifpofte  ,  o  propofte  di 

ritatis  fwt ,  ut  alterum  nobis  Forojulien-  quello;  donde  fi  potea  informare  del  ve- 


fibus  Gallum  a  Deo  redditum  ex'lìimcmus . 
Pukbrum  certi,  &decorum  erit  ////,  pa- 
triam  fuam  Carminiòus  illuflrare ,  imi- 
tari  J  obanneni  Candidum  Concivem  fuum 
&c.  Nè  di  ciò  contento  ,  in  altra  Let- 
tera inedita  agli  Udinefi ,  ed  in  una  De- 
finizione parimente  inedita  di  quella  Pa- 
tria, indiritta  a  Lorenzo  de' Medici  Du- 
ca d'  Urbino  ,  replica  quelle  lodi ,  con- 
giugnendolo in  amendue  i  luoghi  col 
Candido.  Nella  prima  così  fcrive  : 
ex  Jobannij  Candidi  Civis  veflri,  &  <Au- 
gufii  Poeta  eximiis  monu»)?ntis  facili  con- 
jccìare  licet  fiFc.  E  nella  feconda  :  Proci- 
puè  commendatimi  Jobannem  Candidum 
&  pojì  bv.nc *4uguflum  Poeta»!  &  ip- 
fu»i  Utinenjem .  Anche  gli  uomini  dotti 
oltramontani  più  recenti  ,  delle  Pocfie , 

CllC  abbiamo  ìli  lui,  hanno  (una  I*  Jw 
vuta  flima;  E  tra  quefli  ilRcinefio  nel- 
la PiAola  XXXIII.  pag.  107.  fcritta  al 
Daumio  ,  che  faceva  raccolta  di  buoni 
Poeti  latini  per  una  novella  ftampa  ,  gli 
fuggerifee  ,  cflerc  degno  tra  gli  altri  il 
noftro  Auguflo  d' eflere  porto  in  quel  no- 
vero :  In  Poetarum  Itaìorum  Catalogum  , 
quem  te  compiere  novi  ,  infererc  pcteris 
Tranquillum  Moloffum  ,  Mcntanarium , 

Hier.  Vallcnfem ,  Publium  *fu  sitjhtm  Gra-  portarono)  nacque  facilmente  da  Daniel- 
tianum&c.  quos  Pignorius  Symb.Epifl.^.  lo  Ermacora,  nobile  della  grofl'a  Terra 
memorai.  di  Toimezzo  ,  Capo  di  tutta  la  Carnia 

Avea  io  fcritte  del  noftro  Auguflo  le  montuola  (  fu  fratello  di  Pietro,  che  vi- 
prefenti  cole  ,  quando  dallo  ftimatiffi-  vea  l'anno  1501.  )  il  quale  effendo  fid- 
ino, ed  cruditiflimo  Monaco  D.Gianna-  to  figliuolo  del  Sig.  =  Giovanni  di  Socle- 
goftino  Gradenigo  fono  flato  favorito  d*  vo,  mi  fa  foipettarc,  che  poteffe  dl'ere 
una  copia  di  notizie  intorno  queflo  no-  originato  dalla  Famiglia  nobile  di  quel 
ftro  Poeta  ,  da  lui  fteffe  in  una  lettera  luogo  ,  che  con  tal  cognome  quel  Ca- 
rtello 


ro  cognome  di  Geronimiano  .  Accompa- 
gna a  quefli  cinque  belle  lettere  latine 
di  lui  ;  la  prima  ad  Erafmo  Bralca  Go- 
vernatore di  Triefte,  che  V  avea  pregato 
a  ridurre  in  purgato  linguaggio  latino 
una  geografica  delcrizione  degli  Svizzeri  , 
eh'  egli  avea  compilata  :  il  che  fcrive 
A  goffi  no  d'  avere  efeguito  ;  la  feconda 
è  lcritta  a  Primovallio  Mantica  dotto 
Giureconlulto  di  Pordenone  ,  al  quale 
chiede  giudizio  fopra  le  fue  Poefie  ;  la 
terza  al  celebre  Poeta  Cintio  Acec'cfe, 
o  Cenedeie  ,  innalzandolo  fino  alle  (Iel- 
le ;  la  quarta  ad  Eugenio  Tacito  No- 
taio Udimfe  fuo  Zio  materno;  e  la  quin- 
ta ad  Angelo  di  Rimini  ,  amendue  di 
materie  lciu«.ù.  Anche  da  quefli  Opu- 
fcoli  fi  comprende  ,  che  più  pcrloi.»  Hi 
•OHIO  ,  c  di  lettere,  così  del  Friuli,  co- 
me d'altri  paefi,  aveano  Angolare  dima 
del  noflro  Geronimiano  ,  com'  e'  vera- 
mente meritava. 

IV.  FABIO  QUINTILIANO 
ERMACORA  (  il  quale  fu  nome  vero 
e  proprio,  non  finto,  o  prelo  in  prefti- 
to  ,  come  quelli  de'  Poeti  Cimbriaco  % 


di 


ed  Auguflo  ;  poiché  e  gli  Antenati 
lui,  ed  i  Nipoti  parimente  quello  nome 
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Hello  pofledeva  j  quantunque  nel  ram- 
memorare laprela,  ediftruzione  di  quel- 
lo, il  noftro  Fabio  di  ciò  memoria  non 
ci  abbia  lafciara;  forfè  per  non  pubbli- 
care la  ribellione,  e  il  delitto  ,  che  ad 
e(Ta  diede  motivo. 

Nulla,  per  cosi  dire,  fappiamo  della 
Vita  di  lui,  fe  non  che  ville,  e  fcrhTe 
nel  fine  del  fccolo  XV. ,  poiché  Daniel- 
lo di  lui  padre  viveva  prima  della  me- 
tà di  quel  fecolo  ,  cioè  1'  anno  1446".  , 
come  io  ho  veduto  in  un  Protocollo  di 
Notajo  •  e  ce  lo  conferma  lo  Scrittore 
Anonimo  della  lettera  polla  in  fronte  alla 
Storictta  della  Carnia  ,  comporta  da  Fa- 
bio ,  della  quale  parleremo  ,  con  quelle 
parole:  Unus  Fabius  Quintilianus ,  patrio 
confuhns  nomini  ,  in  unum  congerere  / 
expetit  is  ab  A re bivio  publico  memoriali- 
bui  ,  XV.  jam  exatlo  propè  finemfaculo, 
opera  pretium  duxit  .  Qiieft  uomo  eru- 
dito ,  ed  elegante  fcriffe  la  Storia  della 
fua  Montana  Provincia  con  bno««  t  e 
latina  elocuzione,  «  J«  civile  in  quattro 
Libri  i  ^.loUifc  con  giuflizia  potrebbe 
effer  egli  annoverato  tra'  Friulani  riflora- 
tori  della  Lingua  latina.  Comincia  egli 
quella  fua  Storia  da' tempi  Romani  ,  e 
reca  alcune  ifcrizioni  di  quel  tempo  , 
diftotterrate  in  Giulio  Carnico,  ora  chia- 
mato Zuglio,  cui  non  fenza  motivo  at- 
tribuire la  origine  da  Giulio  Celare  ; 
ma  pofeia  fenza  buona  Critica  confon- 
de quell'antica  Città  con  l'altra  diFo- 
rogiulio,  attribuendo  a  quella  non  folo 
le  fue,  ma  le  prerogative,  e  le  avven- 
ture anche  di  quella.  Quindi  pana  alle 
cofe  ,  che  fuccedettero  a'  tempi  de'  Pa- 
triarchi ■  tra  le  quali  vi  tono  delle  cofe 
olTervabili  per  quella  Provincia  ;  e  ter- 
mina con  la  dedizione  fatta  di  tutta  que- 
fta Provincia  al  Principe  ,  al  quale  for- 
tunatamente in  oggi  ubbidifee  .  Il  tito- 
lo di  quella  fua  Opera  fi  è  :  De  Anti. 
quitatilus  Carnea  y  la  quale  fi  Ha  anco- 
ra inedita  in  molte  Copie  tra*  MSS.  , 
Tomo  I. 


del  Friuli.  40 1 

quantunque  meritamente  potelTe  efTere 
con  le  Itampc  pubblicata.  So  che  a  tal 
fine  nel  fecolo  XVI.  un  di  lui  Concit- 
tadino di  Tolmezzo  ,  che  il  fuo  nome 
afeofe  fotto  quelle  due  lettere  J.C.  (  il 

Jualc  forfè  fu  della  Famiglia  Cillenia  , 
alla  quale  ufeirono  ,  come  fi  dirà  in 
progreflb  ,  alcuni  Letterati  di  conto  ) 
tentò  di  pulire  quella  Storietta  ,  e  di 
emendarla  ,  e  purgarla  dagli  errori  de* 
Copifli  per  renderla  poi  pubblica  con  le 
(lampe  -  e  con  una  fua  Lettera  in  fron- 
te, latinamente,  e  con  buongullo  fcrit- 
ta  ,  la  dedicò  alla  Comunità  di  quella 
Terra  .  Ma  non  so  poi  ,  fe  il  pen  fiero 
di  qucll'  Anonimo  valent'  uomo  abbia 
avuto  effetto;  nè  per  qual  caufa  fiafi  la- 
feiato  di  fare  quella  ftampa  :  poiché  non 
mi  è  riufeito  ancora  di  vedere  di  quella 
Storietta  alcuna  copia  in  riflampa  . 

CAP.  XXIII. 

JACOPO  Conte  di  PORCIA .  FRAN- 
CESCO MOTTENSE  ,  o  delia  Motta . 
LIBERALE ,  ed  ANNIBALE  MOT. 
TENSl  di  Pordenone.  ANTONIO  FU 
LERMO  dì  Por  eia  .  JACOPO  CAVI- 
CEO  .  BARTOLO MMEO  MASSA. 
RI  .  GIANFRANCESCO  FORTU. 
NIO.  POLIDORO,  ETTORE,  e  LU- 
CIO RICHIERI  di  Pordenone .  LUCA, 
GIROLAMO,  e  LEONARDO,  Conti 
de  RENALDIS;  t  GASPARO  Gin. 
reconfulto  di  Serra-valle. 

Slamo  arrivati  a  quel  tempo,  nel  qua- 
le  lo  fcarfo  numero  de'  Letterati 
Friulani,  che  abbiamo  finora  potuto  ri-, 
cordare,  a  cagione  delle  memorie  del  Friu- 
li perdute ,  perchè  poco  curate  ne'  fecoli 
addietro,  viene  abbondevolmentc,  e  con 
tanta  copia  rifarcita,  che  dalle  fole  Pi- 
llole ,  le  quali  abbiamo  del  Conte  JA- 
COPO di  PORCIA  ,  ne  polliamo  an- 
noverare almeno  due  dozzine  ,  tutti  di 
Eee  lui 
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lui  contemporanei ,  ed  in  circa  della  me- 
de fima  età,  o  almeno  con  poco  divario  : 
Coficchè  potè  egli  in  quelle  Pillole  me- 
dcfime  lodarli ,  mentre  ancora  viveano , 
1'  Opere  da  loro  fcritte ,  o  per  quel- 
ai  lavoro  delle  quali  attualmente  at- 
tendevano .  Siccome  però  a  quello  dotto 
Cavaliere  fumo  debitori  della  notizia  di 
alcuni  di  quefti  noftri  Letterati  ,  che 
rammenteremo;  così  a  me  fembra  con- 
veniente, ch'egli  abbia  luogo  prima  d' 
effi  in  quefb  Raccolta  ;  lebbene  alcuni 
abbianlo  preceduto  di  alquanti  anni  ,  e 
foffero  attempati  ,  quando  egli  era  nel 
fiore  della  Tua  gioventù  •  e  quantunque 
uno,  o  due  fieno  fiati  di  lui  Maeftri  , 
e  lo  abbiano  iftruito  ,  ed  erudito  nelle 
lettere  ;  com'  egli  con  nobile  riconolcen- 
za  le  ne  protetta. 

Nacque  dunque  il  Conte  Jacopo  in 
Porcla  L'anno  i.|8j.  «.onte  fi  ricava  da 
una  lettera  daini  feruta  ad  Antonio rl- 
lcrmo,  porta  nel  lib.  IV.  delle  ftampatedi 
lui  pag.  66.  t.  della  prima  Edizione  ;  nel- 
la quale  afferma  ch'era  giunto  all'anno 
quindicefimo  di  Tua  età,  quando  l'anno 
*40<7.  il  giorno  di  S.  Girolamo  avvenne 
quell'  orrida  ,  e  Tempre  memorabile  in- 
curfione  de'  Turchi  nel  Friuli  .  Furono 
di  lui  genitori  Artico  Conte  di  Porcia , 
c  la  Conteffa  Francefca  di  Collorrdo  : 
dì  che  celi  medefimo  ci  fti  confapevoli 
in  unaPiftola,  icritra  a  certo  Frate  An- 
tonio,  che  fta  tra  le  ftampate  nel  Lib. 
II.  pag.  ao.  t.  Ebbe  nella  cafa  paterna 

Jiuella  educazione  che  conveniva  ad  un 
uo  pari  fino  alla  età  di  ledici  anni  ;  ne 
quali  non  attvfe  ,  che  a  ricevere  i  pri- 
mi dirozzamenti  del  leggere ,  e  dello  fcri- 
vere  ,  facilmente  lotto  la  direzione  di 
Bartolommeo  Uranio,  fu  profoffòre  pub- 
blico di  belle  lettere  in  Poixia  ,  e  di  lui 
Maeftro,  come  il  noflro  Jacopo  afferifee 
nella  Orazione  funebre  ,  che  gli  fece  . 
Non  applicò  adunque  negli  anni  fuoi  pri- 
mi, che  a  bagatclle,  e  giuochi  puerili  • 
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intramettendo  z  quelli  talvolta  qualche 
elercizio  Cavalercico  ,  e  prendendo  gui- 
tta 1'  ufo  del  paefe  i  divertimenti  della 
Uccellagione,  e  dell» Caccia,  fenza  quafi 
punto  badare  alle  cole  letterarie  ;  ma 
paffata  quella  età ,  cominciò  in  lui  a  ri* 
lvegliarfi  qualche  curiolìta  ,  e  qualche 
amore  verfo  lo  ftudio;  il  perchè  trasfe* 
ritofi  nel  vicino  Pordenone  ,  dove  pub- 
blicamente belle  lettere  profeffava  Frart- 
cefeo  Motrcnfe ,  uomo  dotto  molto ,  del 
quale  appretto  diremo  ,  fi  pofe  con  afli- 
duirà  lòtto  la  di  lui  iftruzione  ;  ed  in 
due  anni,  che  ivi  dimorò  fino  all'anno 
diciottelìmo  di  lua  età  ,  fece  martvigliofi 
avanzamenti  .  Quindi  penfando  a  mag- 
giormente illuminarfi,  pafsò  a  Venezia, 
e  con  la  direzione  di  Benedetto  Ligna- 
cenl'c  ,  o  da  Lignago  ;  uomo  in  quel 
tempo  celebre  molto,  e  rinomato  per  la 
profeflione  di  lettere  Greche  e  Latine  , 
eh' efercitava,  apprele  molte  cofe  appatv 
tenenti  .u.  pulitezza  di  quelle  lingue  , 
ed  all'  Arte  di  ben  tarlare  ;  e  fi  avanzò 
anche  allo  ftudio  dell' eloquenza,  ttudhm- 
do  per  la  Retrorica  i  migliori  antichi 
Maeftri . 

Avea  intanto  egli  appena  parlato  Tan- 
no diciannovefimo,  quando  ulci  di  vita 
il  Conte  Artico  di  lui  padre  ;  dal  che  fet 
obbligato  ad  abbandonare  lo  ftudro  ,  e? 
paffare  alle  Cale  paterne ,  per  attendere , 
come  maggiore  de'  fratelli  ,  agli  affari 
della  famiglia,  a'  quali  avealo  deftinato 
la  Confetta  fua  madre  .  Ma  effendo  già 
corfo  un  anno ,  dacché  quello  per  lui  fa- 
fiidioio  impiego  efercitava,  nonpotendo- 
fofferire  di  dover  laldare  gli  fradj ,  ver- 
fo de' quali  nutriva  un  amore  ,  ed  tma 
inclinazione  Angolare  ;  deliberò  di  dare 
alla  madre  1*  ammi  nitrazione  delle  cofe 
famigliari  ,  e  di  riprendere  F  interrotto 
virtuofo  elercizio,  trasferendoli  a  Pado- 
va a  quel  fioritiflimo  Studio  ,  il  quale 
fu  femore ,  ed  in  quel  tempo  più  che  mai 
era  rendufo- celebre  darecceltentifTimiprc*. 

felibri  • 
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felibri.  In  quella  rinomatifiima  Uni  ver. 
liti  fi  trattenne  egli  per  lo  fpaxio  de' 
cinque  anni  Tegnenti ,  attendendo  ora  ad 
una  fcienxa,  ora  ad  un"  altra,  ed  acqui- 
ftando  Tempre  nuove  cognizioni .  Appli- 
cò nondimeno  particolarmente  con  dili- 
gema  (ingoiare  allo  ftudio  delle  Leggi, 
che  allora  fi  Rimava  ornamento  neoefla- 
rio  alle  perfonc  nobili  ,  ficcorne  lo  do- 
rrebbe éflère  anche  in  oggi  ;  nel  quale 
avendo  facto  non  ordinario  profitto  per 
la  prontezza  dello  fpirito,  e  per  P  ar- 
duità dell'  attenzione  ,  facilmente  otten- 
ne l'onore  della  Laurea  Dottorale.  Ma 
eflendogli  in  quefto  tempo  mancata  an- 
che la  Madre,  fu  neceflitato  a  ripiglia- 
re l'economia  famigliare  ,  ed  a  fermare 
la  fua  dimora  in  Porci»  nelle  Cale  pa- 
terne; dove  non  molto  tempo  dopo  do- 
vette unirfi  in  matrimonio  con  1*  Con- 
tesa Cecilia  ,  parimente  della  Cala  di 
Porcia  ;  con  la  quale  non  eonvifle  che 
un  folo  anno  ,  avendo  da  lei  avuto  un 
figliuolo  mafehio,  che  fu  chiamato  Fe- 
derigo .  Tra  le  domeniche  applicazioni , 
e  tra  i  divertimenti  delle  uccellagioni  , 
e  delle  caccie  ,  per  le  quali  avea  non 
ordinaria  inclinazione  ,  non  tralafciò  pe- 
rò mai  lo  ftudio  ;  e  quando  con  lo  fcri- 
vere,  (  che  molte  Opere  abbiamo  da  lui 
eompofte  in  varj  tempi ,  come  offervere- 
mo  )  e  quando  col  leggere ,  tenne  Tem- 
pre coltivato  il  fuo  talento ,  adornando- 
lo delle  più  fcelte  cognizioni  . 

Quanto  finora  abbiamo  di  luiferitto, 
è  prefo  dalla  mentovata  Piftola ,  da  lm 
incliritta  a  Frate  Antoni*  ,  in  cui  fi  leg- 
gono quelU  parole  :  ofd  fexttm  ufque  de- 
ci mum  annum  r>.:f/rjtj  et?i  in  purrìi'^us  lu- 
is  ,  joctsqtte ,  nonnunoutim  tamen  &iv- 
rtationibms  ,&  aucupatimibus  inferirti*  ftn  i 
iiterarum  memoriti  nulla  ?  bine  ad  deci- 
muta  oBavttm  fub  Franti feo  Motbenft  me- 
nti :  Venetiat  deinde  petti  ,  ubi  Benedi- 
cittm  Lignacenfem  a  imtm  aud'rvi  in  Gram- 
matica difciplhtat  &  Rbstorictsy  virum 
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certè  fua  umpeflare  illuftrem .  Ibi  patri 
orbatiti  dommn  redi!  /  anno-  exa&o  Pa- 
duam  me  contuli  ;  Ubi  orniti  /ìndio  ,  & 
dilige-ntia  quinquennium  Jttri  Civili  opr- 
ram  dedi  .  Matrt  è  vivis  fublata  ,  ad 
propriot  remeavi  Larts  •  pauloque  peji 
uxorem  dttxi  ,  qua  intra  annum  tnortem 
•biit,  relitto  Federico  fi! io,  qut  nunc  olia* 
vum  agit  annum  ,  ego  vero  tertium  & 
trigejìmttm .  HaBenas  venationibus  nimir  t 
&  aticupationibus  incubui  ;  Hoc  veri  tem- 
pore totttm  me  facris  legendis  literis  tra- 
didi .  Ma  di  quefto  lodevoliffimo,  e  no- 
bile impiego  delle  lettere  non  fi  conten- 
tò egli,  o  di  quella  lode w che  s'era  ac- 
quiftata.  Avea  uno  fpirrto  capace  di  più 
cofe  in  un  medelìmo  tempo ,  ed  avea  un* 
attività  pronta  ,  e  adattata  per  riufeire 
in  tutto  ciò,  ch'egli  voleva  imprendere  , 
quantunque  foffero  eofe  per  sè  ftefle  dif- 
pararilfime;  come  fono  l'ozio  delle  let- 
tere ,  ed  il  moto  continuo  della  profel- 
fione  militare.  Non  pertanto  egli  diede 
anche  a  quefta  il  fuo  tempo  ;  poiché  el- 
fendo  impegnata  la  noftra  Sereniflima  Se- 
pubblica  nella  pericolofiffima  nota  guer- 
ra della  Lega  di  Cambiai,  l'anno  1500. 
fu  al  Conte  Jacopo  d  ato  il  comando  di 
tutte  Je  milizie  ,  che  fi  erano  arrotate 
nel  Friuli  oltre  ilTagliamento  ;  nel  qua- 
le impiego  lèivi  egri  con  prudenza  ,  e 
valore  tale  in  quelle  gravrffime  circo- 
ftanze,  che  fi  meritò  da' Comandanti  fu- 
premi  di  quell'armi  lodi  non  ordinarie; 
e  quefte  cfpreffe  ,  e  Ideiate  alla  memo- 
ria delta  pofterità  in  pubbliche  lettere  , 
ed  attesati  ,  che  ancora  fi  con  fervano  . 
Di  fatto  chi  volefTe  informarfi  ,  quanta 
foffe  in  Itti  la  fquifita  notizia ,  e  faen- 
za delle  cofe  di  guerra ,  e  come  fapefle 
interamente  i  doveri  di  eccellente  Capi- 
tano,  non  ha  che  a  leggere  il  Trattato 
De  Re  Militari ,  da  lui  comporto,  e  di- 
vifo  in  d  te  Libri .  In  elfi  non  folo  egli 
tratta  della  fetenza  bellica  ,  come  ce  la 
rapprclentarono  gli  antichi  ;  ma  ancora 
E  e  c    a  co- 
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come  avvedutamente  la  efercitavano  od- 
ia Tua  età  i  Capitani  più  lodati  ,  e  co- 
me egli  medefimo  ebbe  occafione  di  co- 
nofcere  con  l' efperienza  •  a  tal  che  fe  fi 
confidai  come  in  quella  faenza  folle  in- 
ftrutto  e  pratico  ,  lembra  non  aver  egli 
avuto  tempo  d' impiegarli  per  le  lettere- 
e  riflettendo  poi  quanto  nello  ftudio  di 
quelle  ha  faticato  ,  non  fi  sa  intendere 
come  abbia  potuto  occuparfi  anche  in 
altro  efcrcizjo  .  Egli  è  però  certo  ,  che 
il  di  lui  ipirito  capacirlirao  fapeva  at- 
tendere lenza  diffrazione  alcuna ,  ora  al- 
lo ftudio  delle  lettere  profane  ,  ora  a 

J[uello  graviffimo  delle  lacre,  ed  ora  al 
ervizio  pubblico  con  l'anni  allumano, 
e  col  farla  da  valorofo  ibldato  ;  Anzi 
avea  oltracciò  tra  quelle  rilevantiffime 
occupazioni,  ognuna  delle  quali  ricerca 
tutto  l'uomo,ìe  fue  cofe  famigliari,  e 
quelle  degli  amici  ;  al  cui  fervigio  con 
cuore  gcnerofo  ,  e  fincero  era  inclinati!'- 
lìmo,  le  quaii  volevano  incerte  occalio- 
ni  la  di  lui  attenzione  ;  oltre  le  uccel- 
lagioni ,  e  le  caccie  ,  che  parimente  la 
lor  parte  di  tempo  ricercavano  ,  per  la 
forte  inclinazione,  ch'ebbe  a  quelli  no- 
bili divertimenti ,  finché  vifTe;  della  qua- 
le anche  volle  lafciare  a'  pofteri  un  chia- 
ro teftimonio  con  un  Trattato  latina- 
mente fcritto  DeVenatione,  &  ^fucupa- 
tione ,  di  cui  già  parleremo.  Aggiungali 
a  quello  la  cura  diligente,  ch'egli  avea 
continuamente  per  i  Letterati  luoi  ami- 
ci, e  particolarmente  della  Patria,  e  per 
l'Opere  da  loro  feri tte ;  la  quale  premu- 
ra chiaramente  fi  raccoglie  dalle  pillole 
che  di  lui  ci  fono  reftate;  ora  lodando 
in  una  le  loro  Opere  ,  ora  chiedendole 
loro  in  un'  altra  per  leggerle  ;  quando 
eccitandogli  a  metterle  alla  luce  ;  e  quan- 
do dimandandone  loro  una  Copia  per 
pubblicarla  a  fue  fpefe  con  le  (lampe  ; 
dimoftrando  con  quell'animo  gencrofo,  e 
grande ,  quanto  a  lui  fofle  a  cuore  la  lo- 
de da  loro  meritata  ,  e  la  loro  gloria. 


ielle  Vtte 

In  quelli  nobili  ,  e  lodevoliflìmi  efer- 
cizj  tutta  avendo  impiegata  la  fua  vita , 
fu  finalmente  chiamato  a  sè  da  Dio  il 
Conte  Jacopo,  appena  ufeito  dalla  viri- 
lità ,  fe  vogliamo  riguardare  gli  anni  del 
fuo  vivere  ,  che  furono  folamente  cin- 
quantatre ;  come  abbiamo  ricavato  da 
ciò,  eh' egli  medefimo  ci  ha  lafciato  fcrit- 
to  .  Checché  poffa  dirfi  di  una  Lettera 
tra  le  inedite,  da  lui  fcritta  ad  Ambro- 
gio Gaza  Medico,  nella  quale  fi  chiama 
egli  vecchio,  fenex,  facilmente  per  cer- 
ta maniera  di  dire  ,  e  quali  per  elagei=a- 
zione  ;  poiché  in  quella  lettera  dice  eh' 
era  vecchio ,  ma  vecchio  di  forze  d'ani- 
mo ;  di  corpo  però  intere  ,  e  talmente 
robufte  ,  che  da  veruna  fatica ,  vigilia  y 
o  incomodo  non  eia  e?Ji  vinto  mai  ,  o 
abbattuto;  e  che  malgrado  il  continua- 
to efercizio  dell'  uccellagione  ,  e  della 
caccia  non  fi  ritrovava  mai  llanco  :  De- 
ditus  venationi  ,  &  aucupationi  pimi- 
munì  ,  &"  quanrv'tt  Jènex  ,  integri*  animiy 
&  corporis  viribus  ita  ,  ut  nullo  labore , 
nullis  vigiltis  vincerctur  .  Fini  egli  di 
vivere  nella  fua  Terra  di  Porcia  1  anno 
1538.  ,  e  fu  feppellito  nella  Chiefa  de* 
Padri  Serviti  di  detto  luogo  in  un'Ar- 
ca di  marmo,  fopra  la  quale  fi  legge  di 
lui  quella  breve  Infcrizione  : 

HIC  DORMIT  JAC.COM.  PVRL. 
ET  BRVGNARI*. 
ANN.  DNL  MDXXXVIII. 

Lafciò  egli  dopo  di  sè  propagatore  di  fua 
dipendenza  il  foprammentovato  Federi- 
go fuo  figliuolo  del  primo  mafimonio  ; 
e  come  abbiamo  prime»":  dalle  fue  let- 
tere inedite,  dal  fecondo  ne  lafciò  altri 
tre  ,  Giambattifta  ,  Giammaria  ,  e  Ger- 
manico ;  1'  educazione  de'  quali  fu  ap- 
poggiata al  rinomato  Giambattifta  Egna- 
zio,  profeflòre  pubblico  di  belle  lettere 
in  Venezia,  al  quale  fcriflc  molte  lette- 
re, che  fi  leggono  tra  le  inedite. 

Mol- 
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De  Letterati 
Molti  flime  fono  le  Opere  ch'egli  Tarif- 
fe ,  le  quali  fanno ,  e  faranno  chiara ,  e 
perpetua  teftimonianza  del  di  lui  nobi- 
liffimo  animo,  e  della  di  lui  valla  let- 
teratura in  ogni  genere  ,  e  della  di  lui 
forbita  eloquenza.  Di  quelle  è  già  alla 
pubblica  luce  delle  (lampe  un  Volume 
di  Lettere  divifo  in  fei  Libri ,  llampato 
verifimilmente  in  Venezia,  ma  fenz  an- 
no,  luogo,  o  nome  di  Stampatore .  Se- 
parata da  quelle  vi  è  un'  altra  bella  let- 
tera ,  ftampata  in  fine  de'  Commentar; 
d' Aquilcja  di  Giovanni  Candido  della 
edizione  di  Venezia  1521.  diAleffandro 
Bindoni  ,  con  quello  titolo  :  Jacobi  Co- 
rniti! Puriiliarum  De  Hiflorir^fquilejenfit 
Jobannis  Candidi  Jurisconfulti  Laudibus 
ad  Conterraneo!  .  Quella  contiene  molte 
lodi  del  Candido,  e  della  Storia  noftra , 
da  quello  Autore  pulitamente  fcritta;  e 
lerve  nel  tempo  medefimo  per  certa  rac- 
comandazione ,  ed  approvatone  deli 'Ope- 
ra. Effa  fu  procurata  ,  c  richieda  al  Con- 
te Jacopo  dall'amico  di  lui,  e  del  Can- 
dido Antonio  Bellone  con  particolar  let- 
tera di  quello  al  Conte;  della  quale  non 
farà  fuor  di  proponto  qui  riportare  qua!- 
che  pezzo  :  tanto  più,  quanrochè  in  ef- 
fa  è  lodato  molto  il  noftro  Conte  Jaco- 
po  :  Habes ,  ut  audio ,  pra  manibus  Can- 
didi noflri  Hifloriam ,  Ò*  lator  •  nec  pa- 
riti» quidem  :  unus  enim  es ,  a  quo  potejl, 
&  debet  ornati  &c.  Quis,  qua/o ,  aptul 
nos  cjìs  qUi  m  agi  s  prode  {Ce  pojfit  yJìi«  do- 
ttrinar» ,  y7-,c  auBoritatcm  refpiciamus  ? 
Sed  ho»  egety  f,rtè  dices ,  alter ius  proba- 
tione  ,  quod  efl  veri  ,  clvantcrque  feri- 
ptum .  Immò  eget  r  non  ut  icgentet  amiii- 
tiam  foluin  inter  magnos  nofttl  temporis , 
Ór  Patria-  Scriptores  admirentur  •  verum- 
etiam  ut  Hifloria  &  tejlimonio  tuo  ma- 
jorem  tum  fidem ,  ttim  auBoritatem  acci- 
piat  .  Ornamentar»  profeclò  tanto  majus 
ac:e(ferit,  &"  *AuBori ,  &  Patria ,  quanto 
ihspenfius  tua  aliqua  epi/lola  ad  Patriota! 
cemmendaveris .  Proinde  fubfcriùjs ,  rogo , 
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nulli  commendatio  nocebit  .  Altra  Opera 
fcrilfe  egli  per  ammaeftramento  de'  Pa- 
dri nobili  ad  una  lodevole  generala  edu- 
cazione de'  loro  Figliuoli  :  De  Genero  fa 
Liberorum  Educar  ione  /  la  quale  fu  pub- 
blicata con  le  ftampe  di  Bafilca  1'  anno 
I S  37-  ,  ma  a  me  non  è  toccata  la  for- 
tuna di  vederla.  Dall' Abate  Pietro  Can- 
neti in  lettera  a  Monfignor  Fontanini , 
fcritta  li  20.  Gennajo  1713.  fi  parla  di 
queft'  Opera  ;   la  quale  fi  diffe  impreffa 
con  la  maggior  pulitezza  inTrevigi  l'an- 
no I4pz.  in 4.  da  Gerardo  di  Fiandra, 
con  un  Poemetto  in  principio  di  Giam- 
battifta  Uranio  indiritto  al  Lettore  ,  e 
nel  fine  una  Lettera  del  Dottore  Ftan- 
celco  Negri  all'  Autore  diretta  .  Queft' 
Opera  ha  il  titolo  medefimo  di  quella, 
che  porta  il  nome  di  Pietro  Edo  ,  e 
viene  a  lui  attribuita  .  E'  anch'  effa  ono- 
rata da  un  Poemetto  dell'  Uranio  in  prin- 
cipio; e  fu  pubblicata  l'anno  raedefimo 
1402.  nella  fteflà  Città  di  Trevigi  ,  e 
dallo  Stampatore  medefimo  .  Non  per- 
tanto voglio  credere ,  che  fieno  due  Ope- 
re differenti ,  quantunque  io  non  abbia 
mai  veduta  quella  del  Conte  per  poter 
farne  il  confronto  ;  e  ciò  Canto  più  , 
quanto  che  in  quella  vi  è  la  Piftola  del 
Ncyri ,  che  non  fi  vede  in  fine  dell'Ope- 
ra dell'  Edo  .  Compofc  egli  in  oltre  un 
Trattato  :  De  Re  Militari ,  del  quale  di 
fopra  fi  fece  menzione;  e  che  il  Capo- 
daglio  fcrilfe  per  errore,  efferc  flato  per 
la  prima  volta  pubblicato  dall'Autore  in 
Venezia  ,  con  Dedicatoria  indiritta  all' 
Imperadore  Maffimiliano.  Fu  veramente 
queft'  Opera  per  la  prima  volta  ftampa- 
ta in4.  lenza  luogo,  circa  l'anno  1525. , 
di  cui  è  la  Data  a' 15.  Marzo  della  let- 
tera dell'  Arciduca  Ferdinando  porta  in 
fronte  dell'  Opera  ,  con  !a  quale  quello 
Principe  loda  l'Opera,  e  l'Autore,  che 
glief  aveva  dedicata  .  E  quella  Opera  me- 
defima ,  nella  rillampa ,  che  ne  fu  fatta 
da  Giovanni  Odorino  l'anno  1537.  in- 
nanzi- 
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nanzichè  pafTatfe  di  vita  ;  in  Bafika  con 
Jc  flampe  di  Baldaflare  Lalìo  ,  e  Tom- 
mafo  Plattcro  ,  unitamente  alla  Verfio- 
ne  fatta  da  Giano  Lafcari  del  Libra  De 
!Romanorum  Mìlltia ,  O"  Caflrorum  M< ta- 
llone di  Polibio ,  porta  in  fronte  la  De- 
dicatoria medefima  allo  fletto  Ferdinando 
con  tal  fopraferitta  :  Ferdinando  Magno 
Hi Jpanierum  Principi  *Arcbiduci  %Auflrite 
felicitatem  dicit  Jacobus  Comes  P'.trlilig- 
rum  .  Un  altro  Libro  compofe  quello 
Conte  ,  De  Reipublic*  Verni*  Mmini. 
firattone  %  il  quale  indirizzò  con  una  fin 
Pillola  a  Sebafliano  Patrizio  Veneziano 
Referendario  ,  e  Segretario  Apoftolico , 
e  fu  flampato  in 4.  lenza  luogo,  ed  an- 
no. In  qticfla  (lampa  precede  una  lent- 
ia di  Barroloramco  Uranio  al  Porcia ,  -ed 
in  line  leggeG  un'Epigramma  de!  mede- 
fimo  Uranio  in  lode  dell'Opera,  e  dell' 
Autore.  A  me  non  è  noto  che  del  no- 
ftro  Conte  Jacopo  fieno  altre  Opere  ,  da 
quelle  in  furai  ,  alle  ftampe  ;  ma  delle 
molte,  ch'egli  fcriflc,  e  compofe,  gran 
parte  ritrovanti  inedite  ne'  MSS.  ìk'.h 
pubblica  Biblioteca  di  San  Daniello,  ed 
alcune  cofe  io  ho  tra'  miei  nel  Tomo 
XXXIII.  Quelle  che  io  ho  vedute  fono 
le  feguenti. 

Un  volume  di  Lettere  ,  le  quali  arri- 
vano al  numero  di  circa  ducenquaranta  . 
Sono  quelle  indiritte  da  Jacopo  con  la 
prima  al  dottiffimo  Egnaaio  ,  al  quale 
per  entro  al  Codice  ve  ne  fono  fcritte 
molte  altre,  e  quindi  ad  altri  funi  ami- 
ci ;  e  quaG  tutte  fono  fcritte  dall'  anno 
I5OJ.  lino  all'anno  15x2.  Vi  (òno  po- 
icia  fette  Orazioni  brevi  ;  la  I.  di  Con- 
grattilazione  al  Generale  de'  Padri  Servi- 
ti ;  La  IT.  è  una  Orazione  Funebre ,  ads* 
tabile  a  molti  cafi;  la  III.  D*  Betti  y  & 
Paris  bono,  &  malo  j  la  UH.  De  malo 
Divitiarum  •  U  V.  di  Congratulazione 
al  Doge  di  Venezia  ,  forfè  Andrea  Grit- 
ti  ;  la  VI.  fu  da  lui  recitata  in  una 
Academia  di  Girolamo  Barbarico  Patri- 


ielle  Vite 
zio  Veneto  ;  e  la  VIL  fa  da  lui  detta 
dopo  la  ricreazione  di  folenne  convito . 
In  altro  luogo  fi  leggono  di  lui  molti 
bi  :vi  difeorfi ,  ch'egli  intitola  ,  Sermone s  • 
e  fono  :  In  Senece  tandem  .  In  laudem 
dfloyfim  Pmlilienfis  .  De  faJfa  Imperan- 
tium  opinione  .  De  nojìri  temporis  infeli- 
citate .  De  Maria  Magdalent  .  In  Paris 
V irgmts  laudem  .  In  Catherine  Virginis 
laudam.  In  Quadragefimalis  temporis  lau- 
dem .  De  jejunio  .  De  liberalitate  .  Do 
Dilezione  .  De  Eucbariftia  .  De  f.witate 
corperis  .  De  regmrum  iujlabilitate  ,  & 
■mifer'tis  .  De  vana  mortalium  opinione  . 
De  Fame  .  In  tandem  Pajchg  .  In  diem 
Nativitatii  Domini.  In  laudem  Dominici 
Dotti  Pro-vincislis  Sfrvarum  .  In  laudem 
*4lvaroti  Medici  Clarijfimi .  in  Ltttherttm . 
In  laudem  Monti sr  e  gali .  De  faBo  inopi- 
nato .  De  laudibus  SeneButis  .  De  Officio 
Imperatoris  .  De  Oratione  Pater  nofler  . 
De  Ira  kaminis  .  De  tempore  .  De  Paci- 
De  Viola  Virgìnt  Purlilienft  .  De  Lute- 
riaais  .  In  tandem  Caroli  Imperatoris .  I* 
laudem  Lucie  adolefcentula  Purlilienjis  . 
De  Fide.  A  quelli  Difeorfi  fi  ZL-o.hmgo- 
no  due  Dialogi;  il  I.  De  Officio  Pomìfi- 
cis  Maxim i  i  da  lui  comporlo  l'anno  1515. 
nel  quale  introduce  interlocutori  il  lo- 
dato Gumbartifta  Egnazio ,  e  Giamma- 
rio di  Cefana  ;  ed  il  IL  De  Bello  con- 
tro Tttrcas  ,  nel  quale  egli  medefimo  è 
uno  dcg'.'  interlocutori  con  Pietro  Edo 
dotto  di  lui  amico  ,  del  quale  parlere- 
mo ;  E  dopo  quelli  vi  è  u"  alt">  Si- 
mone, oDifcorlo,  indico  Cupienti  pu- 
dicitiam  ,  cajìitater^e  ftrvare  .  Io  oltre 
fcrifTc  egli  di  tempo  in  tempo  certi  pez- 
zi di  Sroiia  fopra  cofe  a'  di  lui  tempi 
avvenute  -  ma  l' una  dall'altra  feparata. 
Poiché  vi  è  la  Storia  D*  Veteri  Foro- 
julienfium  Clade  ;  e  1'  altra  De  recenti 
Forojulienjimm  Clade ,  a  Turcis paffa  M  l  D. 
Kalendis  OBobris  .  Vi  è  la  Vita  ,  vera- 
mente degna  di  offervazionc ,  di  un  no- 
ftro  Soldato  ,  fuori  dell'  ordinario  valo- 
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mio ,  ed  anzi  (ingoiare  in  quella  protei-  dove  fi  fcorge  ,  che  Maflìmiliano  pagò 

(ione,  chiamato  Jacopo  Mamaluco  ;  Vi  (biennemente  la  pena  di  aver  dato  libe- 

è  una  notizia  De  Origine  F amili*  Libe-  ro  il  parto  a' Turchi,  acciocché  fconef- 

rovtf.n  in  Patria  Forojulii  ,  che  è  quel-  fero  nello  Stato  Veneto  ;   o  come  va» 

la  dello  Scrittore;  Scritte  un  Libro  De  gliono  alcuni  Storici  ,  di  averli  a  fri 

Patria  illuflrata  ,  che  indirizzò  a  Lo-  rovina  eccitati  r  e  richiedi.  Se  quefte  Ci 

remo  de' Medici,  allora  Duca  di  Urbi,  eccettuino,  non  so  di  aver  vedute  altre 

no  ;  al  quale  parimente  mandò  le  due  Opere  del  rtoftro  Conte  Jacopo  !  febbe- 

foprammentovate  Storittte  delle  incur-  ne  io  creda,  ch'egli  ne  abbia  ferirle an- 

fioni  lacrimevoli  ,  fatte  da'  Turchi  in  cora  molte  altre;  fapendo  di  quale  arti- 

quella  Provincia.  Abbiamo  in  oltre  una  duita  forte  egli  ne'fuoi  rtudj  ,  e  di  qua* 

lunga  Lettera  iftorica ,  (fritti        Com-  le  capacità  ,  e  fecondità  forte  il  di  lui 

patrioti  lòpra  le  difgrazie  ,  che  ,  una  talento  .  Ed  appunto  una  di  quelle  , 

dietro  all'altra  ,  in  quegli  anni  dovette  che  io  ancora  non  ho  avuta  la  fortuna 

fofférira  il  Friuli  ;  e  iingolarmente  d'in-  di  vedere,  fi  è  quel  Trattato-  De  Vena* 

jni  d'acque  quafi  incredibili ,  del-  tionc ,  &  ^futapatione ,  il  quale  ci  fa  fie- 


le quali  fa  un  particolare ,  ediftinto  rac-    de  egli  mcdefimo  di  aver  comporto 
conto  l'orto  il  titolo  De  aquarum  imiti*    la  mentovate  lettera- ,  da  lui  feritta  ad 


dationiùut .  Ambrogio  Gaza  ;  dicendo  in  erta  ,  di 

Ma  dipinta  riflefliona  merita  la  Sto-    edere  con  tale  inclinazione  ,  e  fervo» 


ria  ,  ch'egli  lcriffe  della  Guerra,  ch'eb-  flato  feropre  inclinato  a  quarti  due  no- 
bc  la  Ver.eta  Repubblica  con  V  Impera-    bili  divertimenti  r  che  non  ha  potuto 


dorè  Maifimiliano  ,  con  tal  titolo  :  De  contenerfi  di  non  comporre  un  diligen- 
Bcllo  GeruMnico  Veneto* t*m  cum  Movimi*  te  Metodo,  che  £  dee  renere  nell' atte». 
liana  ;  poiché  di  quella  guerra  fpezial-  dei  e  accuratamente  con  utile,  e  confod- 
mente  per  le  cole  ,  che  avvennero  in  disfazione  a  quefte  due  Sorelle  profertio- 
Friuli,  ed  a  quefti  confini,  abbiamo  ai-  ni  :  Venatitnes ,  &  *4ucupatìona  a  pue- 
cune  altre  Storiette  di  Scrittori  nortri  ritta  ad  fenetiutem  mfqme  prò  ftticitat* 
non  ignobili,  che  a  que'  tempi  viveva-  maxima  bakw  ;  TraQatumque  eie  ilih 
no  r  le  quali  una  dall'  altra  poflooo  ri-  campofui ,  ut  quantum  in  ft  beni  haheant , 
ccverlume.  A  quella  lbggiugne  egli  al-  tnertalet  facili  cognofetre  pafftnt .  D' al- 
ti* feparai*  Relazione  De  Marini  opp»~  tra  Opera-  ,  la  quale  parimente  non  è 
gnatione  ,  &  obfidì**,  ;  nella  quale  fi  Hata  da  me  veduta  ,  ci  dà  notizia  lo 
leggono  avvenimenti  ,  e  lentlmcim  io.  fletta  Coste  in  una  lettera  feritta  al  fuo 
pra  quell'  artedio ,  diretto  ,  e  comandato  Maeftro  Francesco  Mottenfc  nel  Lib.  I. 
dal  valore  del  rinomato  Conte  Girola-  pag.  li.  La  chiama  egli  un  Trattato  , 
mo  Savorgnano ,  i  quali  io  non  ho  rav-  o  Libro  De  V'ttiis  Muliemm ,  ddla  mo- 
viteli in  alcun  altro  Scrittore  delle  cofe  le'  del  quale  però  non  ci  da  alcuna  con* 
noftre  ,  e  nemmeno  negli  Storici  Vene-  rezza  *  ma  fe  in  erto  volle  far  meuzio- 
ziani  .  E  finalmente  ne'  miei  MSS.  io  ne  ,  fecondo  1'  impegno  del  titolo  ,  dì 
confervo  di  lui  un  Ragguaglio  di  altra  tutti  i  vizj  delle  Donne ,  certamente  non 
Incurfione  de' Turchi  ,  latta  negli  Stati  può  ertere  (lato  un  piccolo  Volume.  Fi- 
Arciducali  ,  confinanti  con  quella  nortra  nalmente  egli  medefimo  in  due  piftolc 
Provincia  ,  la  quale  egli  intitola  :  De  inedite  nel  Lib.  I.  pag.  18.  e  io.  la  pri» 
Turcamm  lnettrfitne  in  Valltrn  Piacam  •  nja  indiritta  a  Bactolommco  Gerardino , 
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e  la  feconda  a  Pierantonio  Giureconiul- 
to ,  c*  informa  di  avere  fcritto  due  al- 
tre Opere  Moriche  ,  1*  una  della  Guer- 
ra d' Atila  in  Friuli,  la  quale  potrebbe 
forfè  raffomigliarfi  al  noto  Romanzo  di 
Niccolò  da  Cafola  ,  perchè  in  effa  ri  te- 
nie e  1'  Autore  ,  effere  a  quella  guerra 
intervenuto  un  di  lui  antichiffimo  pro- 
genitore il  Conte  Morando  di  Porcia  , 
con  altri  Feudatari  di  Friuli  :  E  1*  al- 
tra Delle  Vite  de*  Patriarchi  d'Aquileja  . 
Et  ne  vidcar  oblitus  (  fcrive  a  Pieran- 
tonio )  quod  tibi  alias  policitus  f iterai» , 
Hijìoriam  *Atilianam  brevi  exptBa  ;  Ù" 
precipue  qua  geflit  in  Forojufii  ,  quam- 
que  Moran dus  Purliliarum  Comes  cum 
nonnullis  Regulis  Forojulienfibus  fe  Jlre- 
nuè  in  viquilejana  obfidione  gefferit ,  erit 
videre  /  &  nes  baud  fitta  retuli ffe  cogno- 
fets.  Ed  al  Gerardino  fcrive  :  Brevi  fo~ 
re  %/ftiliana  gejla  ad  nos  perventura  ; 
quibus  fine  Opufculum  quoddam  nojìrum 
de  Vitis  Patriarcbarum  ^fquilejenfium  com* 
modum  fortiri  finem  baud  poterat  .  Di 
quefte  Vite  de'  Patriarchi  noftri  ,  che  a 
un  di  preffo  può  chiamarfi  Storia  del 
Friuli,  credo  doverli  intendere  la  lette- 
ra ,  che  il  Bellone  fenili?  a  quello  Con- 
te, e  che  tra  le  di  lui  MSS.  io  confer- 
vo ;  nella  quale  lodando  molto  Pietro 
Paffcrino  ,  lo  configlia  a  riceverlo  vo- 
lentieri nella  fua  amicizia  ,  non  tanto 
per  le  di  lui  buone  qualità ,  quanto  per 
la  valla  cognizione  ,  che  avea  delle  co- 
fe  noflre  antiche  del  Friuli  ;  mediante 
la  quale  poteva  egli  rivedere  con  frut- 
to ,  e  vantaggio  il  fuo  Libro  ,  prima- 
chè  di  elfo  faceffe  f  edizione  .  Il  tcllo 
di  quella  lettera  fi  recherà  nel  cap.XXV. 
dove  del  Paffcrino  fi  farà  menzione  . 
Quale  dell'Opere  foprammentovatc  indi- 
rizzali il  Conte  a  Baftiano  Priuli  Ar- 
civefeovo  di  Nicofia  in  Cipro  ,  o  fe 
qualch'  altra  ne  abbia  indintta  ,  della 
quale  non  ci  è  arrivata  ancora  alcuna 
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notizia,  non  fi  puòfaperc;  poiché  nel- 
la lettera  ,  che  leggiamo  nel  Libro  V. 
pag.  73.  fcritta  da  lui  a  quello  Arcive- 
lcovo  fuo  amiciflìmo  ,  fcrive  egli  bensì 
di  mandargli  un  fuo  Libro  ,  ma  non 
ifcrive  poi ,  quale  ne  fia  il  fuggetto ,  o 
qual  titolo  gli  abbia  dato. 

Scrive  il  noflro  Conte  una  Pillola  ad 
un  Conte  Lodovico  di  Porcia  ,  la  qua- 
le fi  legge  nel  Libro  VI.  delle  (lampa- 
te  *  In  effa  loda  egli  molto  quello  gio- 
vane per  una  Orazione  da  citò  compo- 
rta ,  e  recitata  in  lode ,  e  innanzi  al  Ve- 
feovo  di  Goncordia  ;  e  gli  fa  coraggio 
a  continuare  con  diligenza  ,  ed  affidui- 
tà  gli  ftudj  delle  belle  Lettere  ,  afficu- 
randolo,  che  quella  Orazione  gli  ha  fat- 
ta naicere  una  certa  fperanza  ,  che  egli 
un  giorno  abbia  ad  effere  uno  de'  più 
ragguardevoli  Letterati  d' Italia  .  Nem- 
meno di  quello  Conte  Lodovico  ho  io 
altra  notizia  ;  ma  perchè  lo  fuppongo 
con  fondamento  figliuolo  del  Conte  Bar- 
tolommeo  ,  perciò  qui  1'  ho  collocato  . 
Certamente  fe  quelli  viffe  l'età  ordina- 
ria, e  continuò  in  lui  l'amore  alle  let- 
tere ,  farà  fiato  uomo  di  (lima  Angola- 
re a'  fuoi  tempi  ;  poiché  il  tellimonio 
cotanto  autorevole  del  Conte  Jacopo  non 
può  effere ,  fe  non  di  gran  pefo ,  e  par- 
ticolarmente in  materia  letteraria ,  c  do- 
ve non  vi  è,  nè  vi  può  *fl"ere  fofpezlo- 
ne  di  parzialità. 

$.11,  Nella  fteffa  guifa  ,  quando  non 
ci  aveffe  lo  fteffo  Conte  Jacopo  confer- 
vata  la  memoria  di  FRANCESCO 
MOTTE NSE  ,  e  non  ci  faceffe  tefti- 
monianza  nelle  fue  Pillole ,  che  fu  que- 
lli un  uomo  eloquentilfimo  e  dotto  ; 
forfè  anche  il  di  lui  nome  farebbe  re- 
ftato  ignoto  ,  nonché  riputato  un  fog- 
getto  degniffimo  di  effere  pollo  in  que- 
lla Raccolta  .  Da  lui  dunque  fappiamo, 
e  dalla  di  lui  lettera  tra  le  (lampare  nel 
Libro  V.  pag.74.  al  medefimo  France- 
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fco  diretta  ;  che  qucfti  era  originario 
della  Terra  della  Motta  (  luogo  pofto 
fulle  rive  del  fiume  Livenza ,  ed  appun- 
to limato  a  quel  Ponte  ,  del  quale  fa 
menzione  Paolo  Diacono  nella  Tua  Sto- 
ria de'  Longobardi  Libro  V.  cap.  XVI. 
e  che  fcrive  eflere  ftato  dittante  quaran- 
totto  miglia  da  Forogiulio  )  dal  nome 
del  qual  luogo  prefe  egli  polcia  ,  e  la 
fua  Famiglia  il  cognome  di  Mottenfc  . 
Ma  dalla  lettera,  parimente  a  lui  feru- 
ta ,  che  (la  nel  Lib.  II.  pag.  3  6.  com- 
prendiamo ,  che  Franeefco  avea  l'abita- 
zione ,  e  la  dimora  di  Aia  Famiglia  in 
Pordenone;  facilmente  conia  occafione, 
eh*  egli  colà  era  ftato  con  pubblico  fti- 
pendio  condotto  ad  infegnare  belle  let- 
tere ;  Pcrlochè  quefta  Famiglia  lì  fece 
Cittadina  di  Pordenone,  ed  ebbe  luogo 
fra  le  nobili  ;  anzi  fuflifte  ancora  con 
quefto  medefimo  cognohìe  diMottenfe. 

Egli  non  era ,  come  per  lo  più  i  prò- 
feffori  di  lettere  di  quel  fecolo  ,  in  ifta- 
to  di  fccolare,  nè  di  ammogliato  •  ma 
era  arrolato  tra  le  perfone  di  Chiefa  ; 
poiché  in  alcune  Lettere  del  Conte  Por- 
eia  gli  vien  dato  il  titolo  Chericale  di 
Reverendo;  Ed  anzi  da  una  lettera  ferir- 
ta  a  lui  nel  Libro  L  pag.  iz.  ,  e  dall' 
altre  due  feguenri  fiamo  informati  ,  ef- 
fcre  egli  ftato  Vicario  del  fuo  Vefcovo 
di  Concordia  ad  Contrwerjìas  auJìen- 
das ;  che  io  interpreterei,  Auditore,  e 
Giudice  delle  Liti ,  fpertanti  al  Foro  di 
<juel  Vefcovo  .  Il  che  fa  fupporrc  ,  che 
infallibilmente  fia  ftato  allo  ftudio  delle 
Leggi  nella  Univerfità  di  Padova  ,  do- 
ve abbia  ottenuto  V  onore  della  Laurea 
Dottorale  ;  fenza  della  quale  pare ,  che 
alcuno  non  porta  efporfi  fui  Tribunale  , 
come  Giudice  .  Siamo  fatti  anche  con- 
fapevoli  da  un'altra  Lettera  a  lui  fcrit- 
ta  nel  detto  Libro  I.  pag.  17.  ,  che  nè 
per  poco  fpazio  di  tempo  ,  nè  fotto  un 
folo  di  que'  Vcfcovi  efercitò  quefta  ca- 
Tomo  I. 
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rica  ;  poiché  in  efla  lodandolo  il  Conte 
per  la  Orazione  ,  da  eflb  recitata  di  con- 
gratulazione ad  un  nuovo  Vefcovo;  gli 
lcrive ,  che  per  la  ftima ,  che  avea  quel 
Vefcovo  di  lui  ,  e  per  la  fama  della  di 
lui  dottrina  ,  e  della  di  lui  giuftizia  , 
della  quale  era  in  pofleffo  pretto  1'  uni- 
verfale  ;  avea  ftabilito  ,  che  redatte  in 
quell'onorevole  pofto  di  fuo  Vicario  an- 
che fotto  di  lui  .  Anzi  foddisfattiflimo 

![uel  Prelato  della  fua  condotta ,  e cono- 
cendolo  di  /ingoiare  abilità  ,  volle  po- 
feia  anche  inviarlo  fuo  Oratore  alla  Se- 
de Apoftolka,  per  trattare  in  favore  del- 
la Sede  Concordiefe  un  importantiflimo 
affare  :  in  tempo  della  quale  dimora  di 
lui  in  Roma  fu  vifitato  dal  medefimo 
('onte  Jacopo  con  una  Lettera  ,  che  fi 
legge  nel  Libro  II.  pag.  36.  dalla  qua- 
le  di  quefta  Legazione  abbiamo  notizia  . 
In  mezzo  a  si  onorevoli  impieghi  aver- 
dofi  egli  fatto  merito  non  ordinario,  da 
uno  di  que'  Vefcovi  fu  anche  in  parte 
ricompenlato  con  un  Canonicato  di  quel- 
la Cattedrale  ;  di  che  abbiamo  qualche 
notizia  in  una  lettera  ,  a  lui  feruta  dal 
Conte  con  quefta  fbprafcritta  :  *fd  Fran- 
c ifcum  Motbcnfem  Canonicum  •  quefta  fi 
legge  nel  Libro  V.  pag.  85.  Quindi  per 
la  felice  riufeita  di  quefta  l'uà  legazione, 
dovendo  il  rinomato  Senatore  Girolamo 
Lione  poffare  a  Roma  A  m balda tore  del- 
la Veneziana  Repubblica,  cercò  di  ave- 
re il  noftro  Franeefco  per  compagno  , 
come  quegli  ,  eh*  era  uomo  pratico  di 
quella  Corte  ,  e  di  deftrezza  ,  e  virtù 
conofeiuta  ;  affine  d'eflcre  da  lui  ajuta- 
to,  ed  affittito  ne'  difficili  maneggi ,  eh' 
egli  avea  preffo  alla  Sede  Apoftolica  . 
Io  non  so  poi,  fe  Franeefco  abbia  fod- 
disfatto  al  defiderìo  del  Lione  ;  quan- 
tunque ne  fotte  caldamente  efortato  dal 
fuo  Conte  Jacopo  ,  come  fi  ha  da  una 
Lettera  a  lui  indiritta  nel  Libro  V. 

Fff  Que- 
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Quelle  fono  le  poche  notizie  ,  che 
dalle  mentovate  lettere  abbiamo  ,  della 
Vita  del  nofiro  Francefco  ;  E  perche 
quelle  lettere  fono  lenta  le  fue  Note 
Cronologiche  ,  cioè  fenz'  anno  ,  e  gior- 
no,  perciò  le  abbiamo  porte  cosi  in  con- 
falo, e  lenza  l'ordine  de' tempi  ;  il  che 
è  cagione  ,  che  non  polliamo  decidere 
cos'  alcuna  intorno  la  <tà  di  Francefco  , 
nè  intorno  l'anno  della  fua  nafcìta  ,  o 
quello  della  fua  morte  .  Di  fatto  fopra 
quello  non  abbiamo  alcuna  precifa  ,  e 
ficura  notizia;  e  folamente  fi  può  con- 
ghictturare  verifimilmentc ,  ch'egli  forte 
almeno  di  alami  anni  più  vecchio  del 
Conte  Porcia  ;  poiché  fu  egli  di  lui 
Maeftro  ,  quando  era  ProfelTore  in  Por- 
denone; nel  quale  impiego  elfo  li  ritro- 
vava P  anno  diciottefimo  dell'  età  del 
Conte;  che,  giuilo  il  computo  prelo 
nella  Vita  di  quello,  verrebbe  a  corrif- 
ponderc  all'anno  della  nortra  Epoca  Cri- 
fliana  1503.  Hinc  ad  decimum  otlavum 
fub  Francifco  Motbcnfì  merui  ,  feri  ve 
egli  nella  citata  lettera  a  Frate  Anto- 
nio. 

Cosi  dell'  Opere  da  lui  fcritte  io  non 
ho  avuta  la  buona  fortuna  di  vederne 
alcuna  ,  nè  di  fapcrne  più  di  quanto  il 
Conte  Jacopo  nelle  dette  lettere  ci  ha 
lafciato  .  Quelli  lodatolo  molto  ,  come 
ottimo  fuo  Maellro ,  e  come  uomo  dot- 
tiamo, ed  eloquentirtìmo  in  una  lette- 
ra a  Pietro  Edo  nel  Libro  I.  pag.  1.  ; 
in  altra  al  Mot  tenie  indiritta  pag.  2.  fa 
menzione  di  una  Orazione  da  queflo  com- 
porta (  non  dice  però  fopra  di  quale  log- 
getto  ferirti  )  la  quale  gli  chiede  con 
grande  irtanza  con  quelle  parole  :  Ih 
nunquam  ceffem  incultis  literis  nojìris  ti- 
bi  caput  obtundere ,  donec  tuis  ex  mani- 
bus  illam  extorqueam  Orationem  ,  quam 
tertè  /ciò  /insulari  gravitate  ,  miraque 
facundia  refertaw  effe.'  nam  bsitd  mela- 
te: ,  neminem  te  in  Patria  ttqflra  Fora- 
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juitenfi  do&iorem  ,  &  in  firibendo  eie- 
gantiorem  extare  .  D'  altra  Orazione  , 
comporta  ,  e  recitata  dal  Mottcnfc  per 
congratularfi  con  un  nuovo  Velcovo  di 
Concordia  ,  fa  parimente  memoria  fl 
Conte  nella  Pillola  pag.  17.  della  qua- 
le innanzi  C  è  detto  ;  Ed  in  un'  altra 
del  Libro  V.  pag.  76".  a  Francefco  fcrit- 
ta  ,  loda  un  Dialogo  fatto  da  lui  ,  fen- 
za  efprimerc  in  che  propofito .  Per  que- 
lle ,  e  per  altre  di  lui  Opere ,  delle  qua- 
li io  altro  non  so,  ebbe  egli  molta  fti- 
ma  a'  fuoi  tempi  preflo  quelli  ,  che  lo 
conobbero  ,  ma  fpezialmenre  preflo  de- 
gli uomini  di  lettere  ,  che  fecero  gran 
conto  dell'  amicizia  di  lui ,  e  per  il  van- 
taggio de'  quali  egli  volenticriflìmo  im- 
piegava nelle  occalìoni  tutto  il  fuo  cre- 
dito ;  come  fece  in  favore  del  noftro 
dotto  Giambattirta  Uranio,  raccomanda- 
togli anche  dal  Conte  Porcia  ,  quando 
quegli  volle  aprire  pubblica  fcuola  in 
Portogruaro  .  Di  fatto  fece  Francefco 
all'Uranio  accrcfcere  l'ordinario  pubbli- 
co ftipcndio  da  quella  Comunità. 

Giacché  qui  li  è  fatta  menzione  di 
quello  noftro  Letterato  Mottenfe  ,  ftimo 
bene  di  rammentare  due  altri  Letterati , 
che  quello  medefimo  cognome  portaro- 
no ,  ed  i  quali  perciò  io  crederei  di  una 
medelìma  Famiglia  .  Di  efli  poche  cofe 
fono  arrivate  a  mia  cognizione  ;  e  per- 
ciò potranno  qui  collocarfi  ,  fenzachè 
quindi  provenga  grande  alterazione  ali* 
ordine  de'  tempi  ,  che  fi  è  riabilito  di 
confervare  nella  maniera  poffibile  in  que- 
lla Raccolta.  Quelli  fono  LIBERALE, 
ed  ANNIBALE  amendue  MOTTEN- 
SI  ;  e  forlè  anche  fratelli,  giacché  vif- 
fero  ,  e  fiorirono  in  un  tempo  medefi- 
mo, cioè  circa  la  metà  del  fecolo  XVII. 
e  furono  Cittadini  amendue  di  Pordeno- 
ne ;  dove  trapiantata  avea  dalla  Motta 
la  fua  Famiglia  il  lodato  Francefco,  uni- 
tamente al  fratello  ,  come  fi  dille.  Fu- 
rono 
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rooo  tmendue  di  profeffione  Poeti  :  poi- 
ché altro  di  loro  non  mi  è  riufcito  di 
vedere  ,  fe  non  Italiane  Poefie .  Di  Li- 
berale è  alle  ftampe  un  Sonetto  ,  e  un 
Madrigale  x\cVl  ^Antologia  ,  ovvero  Rac- 
colta di  fiorì  Poetici  in  morte  di  Tizia- 
no Vecellio  ,  nipote  del  rinomato  ,  e 
celebre  Pittore  ,  (lampara  in  Venezia  1* 
anno  lóll.  pretto  Evangelifta  Deuchino 
alle  pag.  70.  eyj.  Ed  k>  tengo  fra' miei 
MSS.  nove  Sonetti  di  lui ,  che  tutti  fo- 
no al  (olito  in  materia  amoroia  j  ed  ol- 
tracciò ve  n'  è  un  altro  traile  Poelie  Cam- 
pate di  Giufeppe  Salomoni,  a  quefto  in- 
diritto  nella  Parte  L  pag.  t 55.  Ma  di 
Poefie  di  quefto  Motteniè  vi  è  in  Ve- 
nezia un  bel  Volume  MS»  in  ottavo  di 
pagine  214.,  mancante  però  nel  mezzo 
dalla  pag.  98.  fino  alla  107.,  il  quale  è- 
pofleduto  dai  Padri  Domenicani  Rifor- 
mati y  e  fu  del  Stetior  Aooftolo  Zeno . 
Quefto  Codice  contiene  in  fui  principio 
Sonetti  fino  alla  pag.  757.  Madrigali  fino 
alla  pag. ...  e  Canzoni  fino  alla  pag. 
164.  Quindi  vi  è  un  Epitalamio  inti- 
tolato, la  Notte,  nelle  Nozze  de' Signo- 
ri Gio:  Battifta  Pitiano,  e  Pietra  Moo- 
tereale .  Altre  Canzoni  fi  leggono  dalla 
pag.  ida.  fino  alla  183.  Stanne  in  Lon- 
tananza fino  alla  pag.  188.  Una  lettera 
di  Lidio  a  Filcnc  ;  e  pag.  2or.  un  Idi- 
lio  intitolato  il  Stuello  amorofo  ;  il  qua- 
le credo  che  fta  anche  (rampato .  In  fi- 
ne del  Codice  ri  è  un'  altra  Canzone  , 
e  alla  pag.  21?.  6  vedono  alcune  Otta- 
we (opra  alcuni  Miftcrj  della  Santiflima 
Palfione .  Queftc  di  lui  Po?fie  erano  nel 
liuo  fecoior  cosi  in  Friuli,  come  nel  ri- 
manente d' Italia  T  applaudite,  e  ricevu- 
te ;  ma  la  corruzione  r  che  allora  per 
fatalità  regnava  Dell1  eloquenza ,  non  fa- 
lcia che  ora  le  Opere  di  quel  tempo 
pol'.mo  lodarli  molto;  la  dilgrazia  però 
del  fecolo  non  può  levare  a  quefti  uo- 
mini ,  nel  lor  genere  Letterati  ,  tutta 
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la  lode  ,  e  tutto  il  merito .  Poiché  te 
in  oggi  non  pofibno  riceverli  per  buoni  r 
e  da  imitarti ,  erano  però  allora  da  rut- 
ti riguardati  con  molta  (tinta;  come  k> 
era  Liberale  dal  rinomato  Cavaliere  Fra 
Ciro  di  Pers  ,  col  quale  avea  letteraria 
corrifpondenza ,  ed  amicizia;  il  che  fap- 
piamo  di  certo  da  tre  lettere ,  che  fi  ve- 
dono nella  pubblica  Libreria  di  S.  Da- 
niello ,  da  quello  fcritte  al  Cavaliere  , 
una  agli  8.  di  Luglio  16^7.  f  altra  a' 
io.  Maggio  lózp.  e  la  terza  de'  2T.  Di- 
cembre dell'  anno  tósi.  E  ci  palefa  la 
(lima  ,  che  di  lui  avea,  un  Sonetto  del 
Cavaliere  a  lui  indiritto;  il  quale  fi  leg- 
ge nella  Parte  II.  pag.  25.  della  edizione 
di  Venezia  i6Sp.  del  Poletti . 

Di  Annibale  io  non  ho  veduto  che 
un  Sonetto  in  lode  del  Luogotenente  di 
Friuli  Andrea  Bragadino  ,  (rampato  ir» 
Udine  dailo  Schiratti  l'anno  1645.  nel- 
la Raccolta  ,  proccurata  da  Federigo  Bu- 
jato  ;  e  quefto  parimente  dello  Itile  di 
quel  fecolo. 

fy.  III.  Ma  ritorniamo  alla  continua- 
zione delle  notizie  intorno  que*  noftri 
Scrittori  ,  della  maggior  parte  de' quali 
ci  ha  conferva»  memoria  il  lodato  Con- 
te di  Porcia.  ANTONIO  FILERMO 
fi  è  uno  di  effi  ;  il  cui  foprannome  lem- 
bra  effere  di  quella  fatta  ,  che  fi  consu- 
mava in  que  tempi  da'  Letterati  ;  cioè 
finto  da  luimedefìmo,  derivandolo,  co- 
me pare,  dal  Greco  f>Jfmuii  f  che  ligni- 
fica amante  di  (olitudine  .  Di  fatto  da 
una  Carta  originale  prefio  il  Sig.  Aba- 
te Domenico  Fonranini ,  amico  mio  fti- 
marilfmio  ,  fumo  fatti  certi ,  effere  fla- 
to quefto  Antonio  figliuolo  del  Giure- 
confulto  Bonifazio  Prateo  ,  o  vogliam 
dire  da  Prata  ,  o  Pratenfe  ;  cognome  , 
che  dal  luogo  della  fua  origine  nrefe  que- 
fta  Famiglia;  la  quale  pol'cia  fi  fece  abi- 
tatrice di  Porcia  ,  ove  nacque  il  DofttO 
Antonio  ,  come  fiamo  accurati  da  una 
Fff   a  let- 
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lettera  nel  Libro  IL  pag.  36.  del  lodato 
Conte  ,  fcritta  al  medefimo  Antonio  , 
mentre  quefti  doveva  da  quel  luogo  per 
alcuni  Tuoi  impieghi  attentarli  .  In  etta 
così  Icrive  :  Quoniam  videbam  me  ,  op- 
pidumque  menta  Viro  dotto  ,  &  bumano 
privatum  tri  &c.  Io  non  so  in  qual  an- 
no fia  venuto  Antonio  alla  luce  di  que- 
llo mondo;  ma  qualche  lume  può  trarfi 
dalla  fuddetta  Carta,  la  quale  è  fcritta 
a'  zr.  Aprile  1485.  e  nomina  in  quel 
tempo  Antonio  come  Notajo  pubblico. 
Quindi  ragionevolmente  può  crederli  , 
eh'  egli  fotte  circa  venti  anni  più  vec- 
chio del  Conte  ,  e  che  ne  avene  alme- 
no trentacinque  di  età  ,  quando  avven- 
ne la  memorabile  dilgrazia  al  povero 
Friuli  di  quella  Turchefca  Incursione  ; 
nella  quale  fu  aria  ,  e  fpogliata  tutta 
quefta  Provincia,  anche  oltre  il  Taglia- 
melo ,  ed  arrivò  la  fiera  burrafea  lino 
a  Porcia  ;  della  quale,  fcrivendo  il  Con- 
te ad  Antonio  ,  allora  attente  da  quel 
luogo  ,  in  una  lettera  del  Libro  HIT. 
pag.  <58.  con  tali  parole  ne  fa  menzio- 
ne :  Mo'.eflè  tulifft  te  communi*  Patri* 
calamitatem  ,  certus  fum  ,  Pbiierme  C/'c. 
E  forfechè  Antonio  era  allora  in  Saci- 
le ,  dove  parimente  lì  difful'e  quella  feor- 
reria  Turchefca  ;  poiché  il  Conte  gli  fcri- 
vc  un'altra  lettera,  eh' è  nel  Lib.  I III. 
medefimo  pag.  67. ,  nella  quale  parla  di 
quella  ftrage  ,  avvenuta  anche  al  Teni- 
torio  di  Sacile  ,  dove  allora  era  Antonio; 
come  da  quelle  parole  fi  comprende  : 
Quid  .n>as  in  Ola  Sacilenji  clade  incev~ 
tus  fum  •  fae  ipjtur  me  certiorem .  E  fa- 
cilmente era  egli  in  Sacile  nell'impiego 
di  Cancelliere  Pretorio  ;  pofeiachè  oltre 
a  quella  delle  lettere ,  avea  egli,  ed  efer- 
citava  pe'  fuoi  vantaggi  anche  la  profef- 
fione  di  fervire  nell'uffizio  di  Cancellie- 
re i  Governatori  ,  o  Rettori  delle  Cit- 
tà ;  come  comprendiamo  da  altra  lette- 
ra del  Conte  a  lui  diretta  nclLib.IIII. 
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pag.  63.  nella  quale  col  Filermo  fi  ral- 
legra ,  perchè  era  fiato  fcelto  per  Can- 
celliere del  Pretore,  o  vogliam  dire  Po- 
dcllà  della  Città  di  Fcltre  ,  fub  quo  & 
alias  flipendium  fecifli  ,  che  nello  ftcflb 
impiego  avea  altre  volte  fervito  ;  E  dal. 
la  lettera  del  Libro  V.  pag.  81.  a  lui 
parimente  indirizzata  ,  abbiamo  contez- 
za ,  che  a  quello  medefimo  uffizio  era 
egli  fiato  eletto  dal  Governatore,  o  Po- 
defià  di  Salò  fui  Lago  di  Garda  .  Anzi 
in  quello  fletto  pollo  ,  come  io  penfo  , 
fu  forfè  egli  anche  neh"  Ifola  ,  e  regno 
di  Cipro;  avendofi  una  lettera  del  Con- 
te nel  Libro  I.  pag.  15.  ,  con  la  quale 
gli  fa  una  vilìta  ,  mentre  era  in  Vene- 
zia di  ritorno  da  quel  regno ,  congratu- 
landoli l'eco  lui  del  filo  felice  arrivo,  ed 
aflicurando,  ch'egli  a  braccia  aperte  lo 
allettava  alla  patria  in  Porcia  ,  per  dar- 
gli que'  legni  d'amore,  e  di  ftima,  che 
avea  per  lui  a  cagione  della  di  lui  pro- 
bità ,  ed  onoratezza  ,  e  per  il  fapcre  , 
e  per  la  dottrina  di  lui.  Dopo  tutto  ciò, 
che  abbiamo  della  Vita  di  lui  narrato  , 
così  in  confufo,  efenza  alcuna  diltinzio- 
ne  di  tempi  ;  perchè  le  lettere  non  han- 
no data  ,  nuli'  altro  delle  azioni  di  etto 
è  arrivato  a  noftra  notizia . 

Dell'Opere  poi  da  lui  fcrirte,  e  del- 
la di  lui  letteratura  ci  è  ottimo,  ed  au- 
torevole tefilmonio  il  Conte  medefimo, 
che  della  fua  amicizia  ,  e  famigliarità  , 
fino  ad  effere  di  lui  Compare,  l'onora- 
va giuflamente  ;  avendone  grande  ftima 
più  che  per  altro  ,  per  la  probità  de'  di 
lui  coturni,  e  per  il  fuo  molto  fapere; 
come  fi  è  offervato  nell'  ultima  citata 
lettera .  E  ficcome  Filermo  era  nell'  una 
e  nell'altra  facoltà,  oratoria  e  poetica, 
eloquente ,  e  dotto  molto  ;  cosi  il  Con- 
te gli  chiede  con  una  lettera  nel  Lib.I. 
pag.  1 8.  che  ,  fatta  raccolta  delle  lue 
Potfie  a  diverfi  indiritte ,  "gliele  mandi , 
avendo  egli  grande  deliderio  di  vederle  ; 
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poiché,  mentre  egli  era  allo  Studio  delle  letteratiflimo ,  e  tale,  che  fi  abbia  me- 

Leggi  in  Padova  ,  avea  udito  lodarle  ritate  giullamente  le  teftimoman-ze  ono- 

molto  da  Bartolommco  Partenio  ,  uomo  revoli  ,  e  le  lodi  ,  a  lui  date  dal  Con- 

crudito,  e  dotto  ,  e  pubblico  profeflbre  te  di  Porcia  ;  poiché  quelli  lo  encomia 

in  quella  Università.  Sono  quelle  lepa-  Tempre  ,  ed  in  tutte  le  lettere  ftampa- 

rolc  della  lettera  :  Quum  Padua  legibus  te,  nelle  quali  fcrive  di  lui  ,  ed  anche 

Jìuderem  ,  aud'tvi  Partbcnium  virum  eru-  in  altre  due ,  che  Manno  inedite  nel  mcn- 

dìtum ,  Ó"  gravem  verfus  tuos  plurimum  tovato  MS. 

io.'imcndaffe  :  cujus  verba  cum  memoriti  IV.  Di  BARTOLOMMEO  MAS- 

repeto,  non  pojfum  me  majori  uffici  de/i-  SARI  parimente  il  Conte  Porcia  fa  mcn- 

derio  videndi  illos  ;  quamobrem  mittas  ,  rione  in  due  delle  Tue  lettere  Rampate 

rogo  &c.  Soddisfece  alle  richiede  del  nel  Libro  I.  pag.  12.  e  13.  Nella  pri- 

Conte  il  Filermo  ,  mandandogli  le  fue  ma,  in  cui  lo  chiama  di  patria  Friula- 

Pocfie;  che  io  crederei  Italiane,  perchè  no  ,  (  e  forfè  era  di  Pordenone  )  loda 

elfo  le  chiama  Ritmi  ,  cioè  ,  come  io  molto  la  di  lui  eloquenza  ,  e  pulitezza 

intendo,  Rime;  le  quali  lette  dal  Con-  nello  fcrivere  ,  così  in  verfi  ,  come  in 

te  ,  furono  lodate  particolarmente  con  prò  fa  ,  con  tali  parole  r  Quod  equeflri  , 

una  lettera  del  Lib.  IIII.  pag.  66.  a  lui  &  foluta  oratione  elegantijjimc  fcriùis  • 

fcritta  ,  dove  fono  quelle  parole  :  Rytb-  E  nella  feconda  fa  menzione  d' un  Trat- 

mos  praterea  tuoi  ipfam  explicantes  ve.  tato  ,  o  Libro  comporlo  da  Bartolom- 

ritatem  ea  animi  voluptate  perlcgimas  y  meo  De  ineunda  pace,  &  d'tfcordia  fn- 

qua  estera  tua  confuevimus .  gienda  •  il  quale  anche  loda  molto.  Io 

Siccome  giudicò  il  Conte   degne  le  non  ho  potuto  vedere  cofa  alcuna  da  lui 

Poefie  di  Antonio  ci'  eltere  dagli  uomini  fcritta  in  verfo ,  o  in  profa  ;  nè  fapere 

dotti  vedute  a  pubblica  luce  ;  così  bra-  altro  delle  fue  azioni  .  Non  pertanto  io 

mò  ejjli  di  far  pubbliche  anche  le  di  lui  credo,  che  debbafi  fare  molto  conto  del- 

pillole  latine,  le  quali  dottamente  aliai,  la  parola  eie  ganti ffimè ,  che  il  dotto  Con- 

ed  eloquentemente  andava  egli  fcriven-  te  attribuifee  allo  fcrivere  di  lui  in  ogni 

do  agli  amici;  e  perciò  allo  Scrittore  le  facoltà. 

richiedette  con  particolar  lettera  nel  Li-  §.  V.  Nella  Pillola  del  Lib.  I.  fcritta 

bro  UH.  pag.  64.  per  inferirle  ,  come  a  GASPARO  Giureconfnlto  di  Friuli, 

conghictturo  tra  le  fue  :  Ex  epìjìolis  tuh  la  quale  fi  legge  alla  pag.  8.  loda  il  Cor.- 

nonnulla*  babeo  ;  alia!  ,  dum  legendas  te  Jacopo  un  Libro ,  comporto  dal  me- 

Pbilareto    tui  amanti jjt no  tradidijjem  ,  defimo  Gafparo  De  Facctiis  ,  cioè  di  Fa- 

amifi  .  Qua  re  abs  te  etnes  uno  ordine  cezic,  o  delle  Facezie;  e  lo  nomina  co- 

bàbere  defider» ,  ut  pojjim  tibi,  tir  mibi  me  Opera  fcritta  con  molta  eleganza  , 

fasere  fatis  ;  cupio  enim   inter  berbas  rendendogli  grazie  di  averla  a  lui  indi- 

(  cioè  tra  le  fue  )  candentia  lilia  (  cioè  ritta,  e  dedicata,  in  tal  guifa  :  Facetias 

le  pillole  di  Filermo)  inferere  .  Nè  so  tuat ,  eruditi ffime  Gafpar ,  vidimus  li  ben- 

poi  ,  fe  veramente  ,  o  l'une  ,  o  l'altre  ter ,  &  legimus  non  inviti;  illis  namqtte 

foflcro  ftampate,  o  tutte  infieme  ,  non  mirai»  &  dicendi  ,  &  fcribendi  /acuita- 

avendo  io  avuta  fortuna  di  vedere  alcun  tem  ,  tr  tlegantiam  prxtefers  :  &  cum 

ciemplare ,  nel  quale  quelle  del  Filermo  nimiam  tentporis  brevitatem  ,  quo  jncun- 

fi  leggano  .  Non  pertanto  io  devo  ere-  dum  illud  Opufatlum   tuum  pcrfecijìi  , 

derc  ,  che  fia  flato  Antonio  un  uomo  conftdcramus ,  miramur  profetò  ,  &  mi- 

rum 
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rum  in  modum  ,  te  tam  perpolito  in  ce* 
Ieri  difcurfu  potuiffe  uri  fermone,  &■  ele- 
ganti .  Quare  l/etamur  diebus  nojlris  Fo- 
rum julii  communem  patri am  talem  genuif- 
fe  Virum  .  Qtiod  me  cxterì t  pr-elegeris  , 
cui  tuum  Facetiarum  Opufculunt  dedica- 
rci ,  tibi  immenfas  agimus  grafia*  ;  re* 
feremus  autem ,  fi  unquam  dabitur  facul* 
tas  .  lo  non  taprci  decidere ,  fe  queflo 
Giureconfulto  fou*c  quel  Gafparo  diSer- 
ra valle  ,  al  quale  non  fi  aggiugne  altro 
cognome  ,  come  nemmeno  al  primo  ;  ed 
a  cui  una  ketera  indiritta  dal  Conte  , 
che  fi  legge  nel  Libro  II.  pag  29.  di- 
moerà una  cordiale  amicizia  ,  e  fami- 
gliarità paffuta  tra  loro  ,  ed  una  corrif- 
pondenza  vicendevole  di  cole  letterarie. 

VI.  Scrivendo  queflo  Conte  una 
lettera  a  Bernardino  Anconitano,  fìam- 
pata  nel  Libro  Ufi.  pag.  59.  fa  men- 
zione di  POLIDORO  RICHIERO  no. 
bile  antico  ,  e  tra'  principali  di  Porde- 
none .  Egli  lo  chiama  in  effa  Scrittore 
elegante  e  pulitiflimo  ,  e  fi  profeffa  di 
aver  a  lui  molto  obbligo  •  perchè  nelle 
Opere  fue  avea  rammemorato  con  JrxJe 
il  nome  di  lui.  Quali  però  fofTèro  quefl' 
Opere ,.  ed  in  che  genere  di  letteratura , 
non  è  arrivato  ancora  a  mia  notizia  . 
Avendo  veduto  il  teflimonio  cosi  (lima- 
bile del  Conte  Jacopo  r  io  mi  maravi- 
glio ,  come  nella  Storia  della  Famiglia 
Richieri,  (lampara  l'anno  1676.  in  Udi- 
ne per  gli  Schiratti,  e  raccolta  da  Sili- 
no  Coridamo  (  nome  finto,  fotto  il  qua- 
le Ma  nafeoAo  il  nome  de!  vero  Scritto- 
re Alfonfo  Donnoli>  quando  non  fia  (la- 
to il  Conte  Ferdinando  di  queO-a  me- 
defima  Famiglia;  rome  nota  di  fua  ma- 
no rArcivefcovo  Fonranini  in  certo  luo- 
go di  emetto  Libro  )  mi  maraviglio,  di- 
co, come  in  ella  pag.  ^ex  non  h  ravvi- 
fi  alcuna  efprefiione  di  lode  di  queflo 
Polidoro ,  nè  Veruna  meninone  delle  fue 
Opere,  anzi  neppure  fi  accenni  il  nome 


del  padre  ;  e  folamente  fi  faccia  di  fui 
una  milera  e  fccca  memoria,  ch'egli  era 
in  vita  l'anno  1494. 

Avefl'e  queflo  Raccoglitore  incognito 
fatto,  e  lcritto  almeno  tanto  di  Polido- 
ro ,  quanto  ferirle  di  ETTORE  pari- 
mente di  quella  Famiglia  ;  il  quale  pag. 
ù\.  c'informa,  che  fu  celebre  Giurecon- 
fulto r  vivente  nel  1 564. ,  e  ProfcfTore 
pubblico  di  Leggi  nella  Città  di  Saler- 
no, c  di  Granoble  .  Ma  non  fi  ricorda 
poi  egli  di  avvilirci  del  nome  de' geni- 
tori di  lui  ,  e  fi  feordó  ,  o  nulla  leppe 
del  Commentario  Legale  ,  che  Ettore 
fcrifle,  mentr' era  Profeftbre  in  Francia 
nella  detta  Citta  di  Grazianopoli  ,  ov- 
vero GranoLle  ;  al  Senato  della  quale 
dedicò  egli  quello  fuo  Libro  /opra  il  ti- 
tolo delle  Pandette  De  Verborum  Obliga- 
tien'bus  ,  il  quale  fece  (lampare  in  Lio- 
ne di  Francia  da  Mattia  Bonomo  1* an- 
no 15 S?-  i»1  4-  c°n  qucflo  titolo:  Com- 
mentarmi tìedoris  Ricberii  patria  Foro* 
julien/is  ex  bobilibur  a  Portunaoiis  ,  /«- 
riscontiti  acutijjimi  ,  in  Rubricai*.  Pan* 
dtcìarum  De  Vcrbomm  Obli  gattoni  bus . 

Ma  almeno  avefT'c  egli  a'  Ettore  par- 
lato,  come  parlò  di  Lucio  ,  figliuolo  di 
Pompeo  Richieri  ,  del  quale,  quantun- 
que fcarfa  ,  e  fuccinta  ,  pure  ci  lafciò 
quella  memoria  con  le  feguenti  parole,, 
che  fi  Iacono  in  quella  Raccolta  p.  81. 
LUUO  RICHIERI,  di  cui  fanno  de- 
gna menzione  due  de'  più  celebri  Cigni  , 
cbt  abbiano  cantato  Julle  rive  del  noflro- 
Tagliamento,  Giulio  Liliana,  e  Ginfeppo 
Salomone  .  Nuli' altro  Raggiungendo,  nè 
riferendoci  fe  foffe  Poeta  ,  ovvero  Ora- 
tore,  o  quali  Opere  di  lui  fi  confcrvaf- 
fero  predo  i  di  lui  eredi  ,  o  altrove.  E 
pure  chi  fcrifl'e  fiffatte  Memorie  dovea 
darci  di  quella  degru'ìi  ria  Famiglia  di- 
Minte  notizie,  ed  itji'jrmarci  non  meno 
de' Guerrieri  ,  che  de'  Letterati  da  erta 
ufeiti  ;  perchè  quella  era  la  fua  impre- 
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fa  ,  e  la  fua  intenzione  propofiaci  ;  c 
doveva  piucch'  altri  ettere  informato  di 
quelle  cole  ;  giacché  e'  non  fu  ,  come 
£  è  oflervato,  nò  Silino  Conclamo,  nè 
l'Abate  Donnoli ,  ma  un  Signore  di  que- 
lla mcdeGma  Famiglia  ,  che  le  mento- 
vate Memorie  raccolfe,  e  pubblicò.  Ma 
quella  è  la  diigrazia  ,  da  me  fperi mon- 
tata più  volte ,  della  quale  mi  lagno  pu- 
re nel  principio  della  Prefazione  ■  Che 
anche  i  più  informati ,  e  i  più  diligen- 
ti nel  rintracciare  le  memorie  de'  loro 
Antenati  ne  fanno  a  maraviglia  poco  ; 
fi  penfì  poi  ,  come  fi  Ria  ,  ed  in  quali 
foltiflìme  tenebre  redi  involto,  chi  non 
pensò  mai  a  rifapere ,  ed  informarli  del- 
le cofe ,  che  per  lo  paffato  avvennero  , 
e  degli  uomini  di  conto  ,  che  fiorirono 
nella  fua  Famiglia. 

VII.  Mi  lembra  opportuno  di  por- 
re apprelfo  alle  Vite  de  Conti  Richieri 
quelle  de'  Conti  de  Renaldis ,  per  avere 
quella  nobile  ftimatiflìma  Famiglia  fiori- 
to anch'  efta  in  quella  medelima  età  a 
Pordenon  nel  Friuli.  Ma  perchè  la  Vi- 
ta di  M.  LUCA  de  RENALDIS ,  di- 
ftinto  ,  e  rinomato  Perfonaggio  di  q  ne- 
tta celebre  Famiglia ,  è  ftata  fcritta  eru- 
ditamente ,  e  da  par  fuo  dal  chiarilfimo 
P.  Abate  Calogeri  M.  C.  ,  e  pubblicata 
in  Venezia  l'anno  1753.  in  8.  da  Mode- 
llo Fenzo,  qui  non  fi  farà,  che  compi- 
lare le  più  con  i;d  era  bili  notizie  in  etta 
contenute  ,  e  fe  ne  recheranno  anche  di 
nuove  j  rammentando  particolarmente 
qualche  Operetta  rimattaci  di  lui ,  per  la 
quale  dee  aver  luogo  in  quella  mia  Rac- 
colta tra  i  Letterati  dei  Friuli  ,  come 
pure  ve  lo  pofe  nel  fuo  Catalogo  MS. 
Monfignor  Fontanini  . 

Nacque  il  noflro  Luca  verfo  la  metà 
del  fecolo  XV.  da  Andrea  de  Renaldis  , 
e  da  Aurora  Schmelli  de'  Frangipani  in 
Veglia,  dove  i  lùoi  Maggiori  eranfi  tras- 
feriti dalla  Germania ,  e  fiorivano  tra  i 
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nobili  Cittadini  •  Donde  Luca  co'  l'uoi 
Fratelli  pafsò  poicia  a  Pordenone  in  Friu. 
li,  fervendo  all' Imperadore  Federigo  III. 
allora  Signore  di  quel  luogo  .  Ivi  nel 
1485.  fu  egli  deftinato  Contejlabile  ,  e 
Provveditore  per  la  Maeftà  Cefarea  alla 
difefa  di  quel  dominio  contro  i  Turchi , 
i  quali  infettavano  allora,  com'è  noto, 
con  frequenti  feorrerie  tutta  quella  Re- 
gione. Nel  1400.  efeguenti  fu  pure  Vi- 
ce-capitano  ,  o  fia  Luogotenente  di  Por- 
denone ;  e  del  1403.  andò  Inviato  dell* 
Imperadore  al  Duca  di  Lorena  ,  «  al 
Cardinale  Vefcovo  di  Gurch  ,  come  la- 
fciò  lcritto  egli  in  un  fuo  Diario  MS. 
Art.  I.  e  fegg  ,  e  come  pure  fi  raccoglie 
da  altri  Documenti  nella  lodata  Vita  di 
lui  pag.  8.  e  fegg. 

Morto  1'  Imperadore  Federigo ,  conti- 
nuò al  fervizio  di  Maffimiliano  I.  fuo 
figliuolo ,  e  fuo  fucceffore  all'  Imperio  , 
da  cui  venne  fpedito  V  anno  1408.  in 
qualità  di  fuo  Ambafciadore  in  llpagna, 
per  trattare  due  Matrimonj  tra  que'  Prin- 
cipi ,  che  furono  rnnrhiufi  con  feliciffi- 
mo  fucceflb  .  Poco  dopo  ritornato  dalla 
Spagna,  pafsò  Ambafciadore  a  Venezia; 
donde  1'  anno  feguente  in  Giugno  fu 
mandato  Commillàrio  Imperiale  nella 
Valtellina,  in  occafionc  di  quella  fangui- 
nofa  guerra  ,  che  avea  allora  Maflìmilia- 
no  con  gli  Svizzeri  .  L'  ultimo  Marzo 
del  1501.  daAugufta,  dove  trovavafi  al- 
lora ,  pafsò  Ambafciadore  a  Roma  al 
Pontefice  Aleffandro  VI.,  per  impegnar- 
lo ad  unirli  a  Ccfarc  contro  la  Francia , 
che  occupato  avea  poc'anzi  il  Ducato  di 
Milano  ;  la  qual  Legazione  nel  corfo  di 
un  anno  e  mefi  adempì,  contale  aggra- 
dimento del  Papa  ,  e  deli'  Imperadore  , 
che  gli  venne  conferito  il  Velcovado  di 
Triefte  con  onorifico  Breve  de' 17.  No- 
vembre 1501.  Ma  egli  poi,  per  fervire 
all' Imperadore  in  affari  di  Stato,  cflen- 
do  già  creato  intimo  di  lui  Conigliere  , 

e  Se- 
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€  Segretario  ,  lo  rinunziò  a  Pietro  Bo-  Nobili  di  ogni  Città  pure  dell' Imperio, 
nomo,  di  confentimento  del  fuo  Metro-  e  Stati  Ereditar;  ,  col  Diritto  di  Afilo 
politano,  ch'era  il  Cardinale,  e  Patriar-  alla  lor  Cala  di  Pordenone,  e  di  crear 
ca  Grimani  .  Tutte  quefte  cole  fono  di-  Notaj ,  Dottori  ec. ,  e  con  la  facoltà  di 
ligentemente  narrate  dallo  Scrittore  mcn-  portar  l'Aquila  Imperiale  nello  Stemma 
tovato  della  Vita  pag.  15.  e  feg.  Ma  c  Gentilizio  ec.,  e  come  dittefamente  nel- 
da  avvertire,  che  quella  prima  fua  Le- 
gazione Romana  non  avvenne  già  nell' 
anno  1500.,  come  ivi  fi  legge,  ma  nel 
1501.,  come  fi  è  accennato  :  di  che  un' 
incontraftabile  teftimonianza  fi  ha  nel 
Diario  MS.  di  Giovanni  Burcardo,  che 
fu  Cerimoniere  Pontificio  a  que'  tempi  ; 
il  quale  pag.  z6i.  avvifa  ,  come  li  14. 
Giugno  1502.  Rettfftt  ex  Urbe  D.  Lucas 
de  Renaldis  Secretanti*  tr  Orator  Sere- 
nijpmi  Romanorum  Regi*  ,  qui  die  Pene- 
ri* XIII.  mtnfts  Maji  anni  proximè  pre- 
teriti (1501.)  Romam  venerat.  Quindi 


la  Vita  pag.  28.  e  feg.  fi  riferifee. 

Tornò  dunque  il  nottro  Luca,  come 
fi  è  accennato  poc'  anzi  ,  Ambafciadore 
a  Roma  fui  principio  dell'  anno  1503. 
a  rinnovare  le  ifianze  in  nome  di  Ce- 
lare al  Papa  ,  acciocché  egli  fi  ftaccaffe 
affatto  dalla  Francia  ,  la  quale  fempre 
più  forte  ,  e  poderofa  rendevafi  in  Ita- 
lia. In  quella  fua  feconda  A mbafeiata  di 
Roma  s  incamminò  per  la  via  di  Vene- 
zia, e  di  Rimini  con  Lodovico  R  orario 
Cavaliere  Gerofolimitano  ,  incontrando 
molti  difaftri ,  piogge ,  venti,  ftrade  im- 


eifendo  partito  da  Augufta  l'ultimo  Mar-    praticabili,  e  finalmente  degli  afTaffini  , 


zo  ,  come  lafciò  fcritto  egli  medefimo 
nel  fuo  Diario  Art.  45.  e  feg. ,  ed  cflen- 
do  arrivato  in  Roma  li  13.  Maggio  , 
come  notò  Burcardo,  non  fembra  veri- 
fi  m  ile ,  che  ritornaffe  in  Augufta  gli  ul- 
timi di  Novembre  i5or.  ,  come  viene 
a  HI- rito  nella  Vita  pag.  26.  Poiché  ,  al 
riferire  del  Burcardo ,  era  ancora  in  Ro- 
ma fulle  mofle  nel  mefe  di  Giugno  1502. 
Anzi  eifendo  ritornato  colà  ,  come  ve- 
dremo appretto,  l'anno  feguente  1503. , 
convicn  dire,  che  la  prima  volta  pafTaf- 
fc  da  Roma  in  Alemagna  per  alcuna  im- 
provvifa  ,  ed  importante  emergenza  ,  e 
che  pofeia  di  nuovo  vi  fi  reftituiffe.  In 
occafione  di  quella  fua  andata  in  Ger- 
mania ,  l' Imperatore  gratificò  lui  ,  e  la 
fua  Famiglia  de'  preftati  fcrvigj  con  un 


che  lo  mo Iettarono ,  e  gli  colpirono  due 
Servi .  Arrivato  in  Roma  fu  accolto  dal 
Pontefice  affai  benignamente  ,  anzi  fi 
rendette  tanto  a  lui  grato  e  famigliare , 
che  feco  lo  tratteneva  mattina  e  fera  , 
offervando  infieme  con  lui  le  gioftre,  e 
le  mafehere  dal  Cartel  Sant'Angelo;  la 
qual  cola  continuando  per  tutto  un  me- 
fe ,  in  cui  egli  ritornava  a  Cafa  in  ora 
affai  tarda  ,  afpettato  dal  fuo  amico  Ro- 
rario,  mangiava  in  fretta,  ed  applicava 
fenza  mifura  ,  contralte  tante  indigeftio- 
ni,  e  flemme  ,  che  gli  fi  gonfiarono  le 
guancie  ,  e  vennegli  una  fluflione  agli 
occhi,  che  l'obbligò  attarchiufo,  e  ri- 
tirato per  molti  giorni .  Ma  venendo  di 
nuovo  chiamato  dal  Papa,  che  non  po- 
teva ftare  fenza  di  lui  ,  andò  a  Palazzo 


Diploma  onorevoliflimo ,  in  data  di  Au-  bendato  gli  occhi  coti  un  zendado.  E 

gufta  10.  Agofto  1502.,  col  quale  im-  quefte  particolarità  fi  hanno  da  una  lct- 

partì  ad  effo ,  e  a  due  fuoì  Fratelli  ,  e  tera  inedita  autografa  di  antica  dettatu- 

ad  un  fuo  Nipote  co' loro  difeendenti  in  ra  del  lo  pi  addetto  Cavalier  Rorario,  gcn- 

perpetuo  le  prerogative  di  Conti  dell'  Im-  tilmente  comunicatami  dall' eruditiffimo , 

perio,  e  della  Reggia  Ccfarea ,  e  del  Sa-  e  rinomato  Sig.  Emetto  Mottenfc  Gen- 


ero Lateranenle  Palazzo  ,  dichiarandoli    tiluorao  di  Pordenone. 


Accad- 


\ 
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Accadde  in  quefV  anno  la  morte  di 
Alcflàndro  VI.,  per  cagion  della  quale, 
prima  di  venire  alla  elezione  del  Succef- 
l'ore,  fi  fece  un  Concordato  tra  il  Duca 
Valentino ,  da  cui  temevafi  qualche  vio- 
lenza ,  e  tra  i  Signori  Romani ,  e  gli  Am- 
bafeiadori  de'  Principi  .  In  queflo  vi  eb- 
be  parte  tra  gli  altri  anche  il  noftro  Lu- 
ca :  al  qual  fine  fu  chiamato  con  altri 
Ambafciadori  ad  una  Congregazione  di 
Cardinali  li  25.  Agofto  ,  ove  fi  tenne 
una  Confulta  di  tre  ore  fra  quelli  e  que- 
lli ;  nel  qual  giorno  fteflb  andò  a  con- 
ferir l'affare  col  Duca,  a  cui  offerì  per 
fua  ficurezza  il  Cartel  Sant'  Angelo  .  Il 
di  feguente  (  zó.  Agofto  )  cogli  altri  Aiti- 
bafeiadori  riferì  al  Collegio  la  rilpofta 
del  Duca  .  Finalmente  li  28.  e  31.  fi  fe- 
ce un  nuovo  trattato  fra'  Cardinali  ,  e 
M.  Luca  cogli  altri  Ambafciadori  ,  per 
indurre  il  Duca  a  ritirarfi  (Bure.  p.  io", 
e  feg.  )  Il  perchè  fi  fece  l' accordo  ,  co- 
me leggefi  nello  fteffo  Burcardo  pag.  22. 
D.  Luca i  ,  Orator  Regis  Romanorum ,  & 
V.  Francifcus  ,  Orator  Regis  Hifpania  , 
tam  fuis  ,  quam  Regum  fuorum  nomini- 
bus ,  &  tamquam  Oratore*  promiftrunt  : 
quod  Dux  (  Valentinus  )  &  gente;  fu*  , 
0-  Hi/pani ,  &  Columnenfes  non  venient , 
nec  redibunt  ad  Urbem  ,  &  propè  eam 
ad  X.  vtl  Vili,  militarla  &c.  &  bac  prò- 
miffto  durare  debet  ,  Sede  vacante  .  In 
tempo  del  Conclave  egli  fu  uno  de'  Pre- 
fidenti deftinari  alla  cuftodia  di  eflb  con 
autorità  l'opra  500.  foldati  :  Ordinarunt 
Cardinales  adbuc  mille  pedites  ,  quorum 
quingenti  debent  effe  fub  D.  Luca  de  Re. 
naldis.  Oratore  Imperatoris .  (  Ex  eodem 
Diar.  loc.  cit.  )  A  quefto  medefìmo  og- 
getto  fu  intimato  li  15.  Settembre  ad 
alcuni  Prelati  ,  ed  Ambafciadori  ,  che 
compariffero  il  dì  feguente  alle  ore  ven- 
ti in  Conclave  con  un  particolare  Man- 
dato, o  Cedola  in  qucfti  termini  :  Inti- 
metur  de  mandato  Sacri  Gollegii  infra, 
fcriptis  ;  quod  die  Sabbati  crajlina ,  qu* 
Tomo  I. 
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eri:  XVI.  menfis  Septembris  ,  velint  effe 
coram  Reverendi ffimis  D.D.Cardinalibtis 
bora  XX.  in  Conclavi  ,  prò  ele&ionc  futu- 
ri Ponti f.cis  ordinato ,  ad  audiendum  qua 
circa  Conclavis  cujìodiam  eis  committe- 
tur.  lllufiri  Domino  Luca  de  Raynaldis 
Oratori  Regis  Romanorum  ,  D.  Roberto 
Epifcopo  Roclonenfi  Oratori  Regis  Franco- 
rum  ,  D.  Sylveflro  Epifcopo  Vigornienfi 
Oratori  Regis  *Anglia  ,  D.  Francifco  de 
Rogas  Oratori  Regis  Hifpani*  ,  D.  An- 
tonio Jufìiniano  Oratori  Dominii  Veneto- 
rum  y  e  molti  altri  ,  che  fi  poflbno  ve- 
dere nel  Burcardo  Diar.  pag.  36".  Dove 
è  cofa  notabile  ,  che  non  lblo  è  pofto 
nel  primo  luogo  tra  gli  Ambafciadori  , 
ctlendo  dell'  Imperadore ,  ma  a  lui  folo 
fi  dà  il  titolo  fpeziofo  d'  Illufìre  ,  non 
agli  altri .  Di  ciò,  che  fi  è  qui  efpofto  , 
e  fiato  fatto  cenno  anche  nella  Vita  fo« 
prammentovata  ;  ma  col  folo  fondamen- 
to di  una  Orazione  latina  del  Conte  Lio- 
nardo  de  Renaldis  pronipote  di  Luca  , 
del  quale  fi  farà  menzione. 

Avendo  Papa  Pio  III.  Succeflbrc  di 
Aleffandro  feduto  poche  fettimr.ne  ,  fi 
fece  novello  Conclave  per  la  creazione 
del  Pontefice  Giulio  II.  ,  al  quale  pure 
prefiedette  il  noftro  Luca  per  la  Cufto- 
dia ,  avendo  prima  predato  cogli  altri 
Cuftodi  il  folito  giuramento  per  1*  of- 
fervanza  de*  Capitoli  fottoferitti  ,  come 
fi  ha  dal  Diario  del  Burcardo  pag.  77. 
ove  reca  un'altra  Cedola  di  commilito- 
ne de'  30.  Ottobre  1503.  fatta  a  tren- 
totto Soggetti  parte  Prelati ,  e  parte  Am- 
bafciadori ,  che  debbano  comparire  al 
Conclave  li  31.  dello  fteffo  mele,  con 
la  medefima  formalità  della  fopra  riferi- 
ta ;  e  della  quale  fi  fa  pure  memoria 
nelf  Opera  ofda  Selcila  &c.  del  P.  Gat- 
tico  ,  edizione  di  Roma  1753.  p.  307. 
e  feg.  ,  e  in  un  Trattato  MS.  de'  Con- 
clavi ,  poffeduto  dal  Marchefe  Giampie- 
tro Lucatelli  pag.  71.  ,  e  finalmente  in 
un  altro  Libro  de'  Conclavi  Rampato  in 
Ggg  Co» 
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Colonia  tòpi.  Una  più  preci  fa  relazio- 
ne poi  di  quefto  fatto  li  può  vtdere  in 
Paride  de  Graflis  nel  fuo  Diario  De  co». 
davi  Julii  II.  num.  p.  Di  qucfti  Scrit- 
tori non  ha  fatto  cenno  l'Autore  Rima- 
tiffimo  della  Vita ,  per  non  avere  avu- 
to  alle  mani  le  loro  lodate  Opere  ;  e 
maflimamentc  l' ultimo  Tomo  MS.  de' 
Diarj  del  Burcardo,  che  è  rariflimo  an- 
co in  Roma  ;  il  quale  cftendo  flato  da 
Monfignor  Valenti  Gonzaga  regalato  a 
Monfignor  de  Renaldis  ,  Cameriere  fé- 
greto,  e  Bibliotecario  del  Pontefice  Cle- 
mente  XIII.  felicemente  regnante  ,  ho 
avuta  la  buona  forte  di  vederlo  ,  mercè 
la  di  lui  fomma  gentilezza  ,  e  di  farne 
ufo  .  Abbiamo  pure  dallo  flcflb  Burcar- 
do due  notizie  particolari  di  M.  Luca 
in  quell'anno  .  La  prima  è,  ch'eftendo 
elfo  Burcardo  flato  creato  Velcovo  Orta- 
no  da  Giulio  II.  li  30.  Novembre  ,  an- 
dò a  Palazzo  a  ringraziare  il  Papa ,  af- 
fociatus  inter  D.  Lucam  Oratorem  Impe- 
riaìem  a  dextris  ,  &  Epijcopum  Caftren- 
fem  a  ftnijìris  ;  a'  quali  molti  altri  di- 
pinti foggetti  andarono  dietro  (Lib.cit. 
pag.  8p.  )  L'altra  fi  è,  che  all' ingrellò 
che  fecero  in  Roma  i  quattro  Ambafcia- 
dori  Ferrarefi  li  7.  Dicembre  per  preftar 
la  folita  obbedienza  alla  Santa  Sede  fra 
molti  Ambafciadori  e  Prelati,  interven- 
ne ad  accompagnarli  anche  il  noftro  Lu- 
ca, Lib.  cit.  pag.  07. 

Dopo  V  elezione  di  Giulio  II.  fu  da 
Cefare  confermato  il  noftro  Ambafciado- 
re  apprelTo  la  fua  Santità.  Leggefi,  che 
in  quefta  fua  Legazione  ,  portandoli  li 
ip.  Febbrajo  1504.  il  cadavere  di  Albe- 
rico Caraffa,  Duca  d'Ariano,  e  Conte 
di  Marigliano  alla  Chiefa  della  Minerva , 
intervenne  all'  accompagnamento  fra  gli 
altri,  come  primo  d'ordine,  il  Patriarca 
AlefTandrino  (ch'era  Giannantonio  di  S. 
Giorgio)  il  quale  camminava  medius  in- 
ter D.  Francifcum  de  Monte  ,  &  D.  Lu- 
far»  ,   Oratore!  Regis  Romanorum  ,  ex 


'elle  Vite 

Burcb.  pag.  1 17. ,  dove  pure  fi  legge  pag. 
Iftj,  che  un  Cherico  Suddiacono  nobile 
di  Friuli  per  avere  uccifo  il  Cardinale 
di  S.  Angelo,  di  commiffione,  come  ivi 
afferma  ,  di  Alelfandro  V I. ,  e  del  Duca 
Valentino,  fu  degradato  li  6.  Marzo  di 
detto  anno  per  Epiftopum  Civitatenfem  , 
e  che  poi,  letto  il  fuo  Procelfo ,  li  16. 
Marzo  ,  in  Platea  Capitolii  fuit  decapita- 
tus  de  gratta  a  D.  Luca  Oratore  noftro  * 
Papa  obtenta  .  Uno  degli  affari ,  eh'  eb- 
be allora  a  trattare  il  noftro  Luca  ,  fu 
di  perfuadere  il  Papa  a  voler  permettere , 
che  F  Imperadore  bifognofo  di  danari  per 
le  guerre  ,  che  avea  ,  potette  valcrfi  di 
certa  fomma,  fiata  raccolta  in  Alemagna 
per  una  Crociata  contro  i  Turchi  ;  La 
qual  cola  non  volendo  permettere  il  Pon- 
tefice ,  fe  non  lotto  certe  condizioni  , 
ebbero  Franccfco  de  Monte,  e  il  noftro 
Luca,  come  fuoi  Ambafciadori ,  da  Ce- 
lare ampia  proccura  pel  giuramento  da 
preftarfi  in  fuo  nome,  di  adempiere  le  ri- 
chiefte  condizioni  ;  ficcome  può  vederli 
in  un  Breve  di  Giulio  II.  de'  14.  Mag. 
gio  1504.  fpedito  all'  Imperadore  per 
meno  dello  fletto  Luca  ,  inferito  nella 
Vita,  e  nel  mandato  di  Proccura  ,  che 
inlieme  con  etto  Breve  fi  trova  nel  To» 
mo  I.  de' Brevi  di  Giulio  II.  pag.  58.;  i 
quali  documenti  con  altri ,  che  accenne- 
remo appretto,  fi  fono  avuti  dall'  erudi- 
tiflìmo  Conte  Carampi  ,  tratti  dall'Ar- 
chivio Vaticano ,  di  cui  è  degniflimo  Cu- 
ftode .  Una  delle  condizioni ,  onde  il  Pa- 
pa accordava  all'  Imperadore  il  richiedo 
danaro,  era  quefta  ,  ch'egli  dovefTe  im- 
piegarlo  a  riacquiftarc  alcune  Terre  dello 
Stato  Pontificio,  occupate  da' Veneziani  ; 
alla  qual  cola  dimoftrandofi  poco  incli- 
nato Maftimiliano  ,  fcrifl'e  il  Papa  un 
Breve  a  MarianoBartolini ,  fuo  Nunzio 
pretto  di  lui  li  26.  Aprile  1504.  accioc- 
ché gli  daffe  eccitamento  ;  foggiugnen- 
dogli  :  In  bac  re  te  multttm  juvabit  di- 
lecius  Filini  Lucas  Orator  ejusdtm  Maf- 
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Jìmiliani  ,  qui  a  Nobìs  bene  infirmatiti 
ad  ipfiusCel/itudinem  redit  ;  cui  tu  etiam 
bac  omnia  pateftcits,  communicatoque  citm 
eo  confitto  ,  operam  dabis  ,  ut  ferventius 
fcribat ,  &  [cripta  ope ,  &  auxiliit  necef- 
fariìs  profequ.ttur .  In  quello  fuo  ritorno 
in  Germania  fu  pure  dal  Papa  incari- 
rato  ,  che  perfiiadefle  1'  Imperadore  a 
procurare  la  Concordia  tra  i  due  Princi- 
pi ,  Filippo  Conte  Palatino  del  Reno ,  e 
Alberto  Duca  di  Baviera*  onde  la  loro 
dilcordia  non  forte  a  lui  d'impedimento 
al  venire  in  Italia  ,  ficcome  avea  pro- 
menò; ciò,  che  affai  chiaramente  racco- 
gliefi  dal  Brevettato  poc'  anzi  ,  e  da 
un  altro  della  ftefla  data  zó.  Aprile  1504. 
diretto  a  Cefare,  infine  di  cui  lì  legge: 
dtle&o  etiam  Fi/io  Luca  ,  Oratore  tuo 
ad  Celfitudinem  tuam  redeunte ,  quemad. 
locuti  fumus ,  multa  de  propenftjjìma ,  & 
optima  in  eam  mente  no/ira  ,  &  aliis  , 
qua  in  agendis  fecum  communicatis  occur- 
runt  ,  pienius  tua  Majejlas  informar!  pò- 
terit  .  Con  quelle  Commiflioni  fi  partì 
egli  dunque  da  Roma  per  andare  in  Ger- 
mania li  z.  Giugno  di  queft'  anno  1 5  04. 
come  fi  ha  da  una  lettera  del  Cav.  Lo- 
dovico Rorario,  fcritta  il  medefimo  gior- 
no da  Roma  ad  un  fuo  Amico  a  Porde- 
none ,  ove  fi  dice  :  Af.  Luca  oggi  è  par- 
tito per  le  Poflt  vtrfo  otlcmagna &c.  Ap- 
pena arrivato  inlnfpruch,  ove  trovavafi 
T  Imperadore,  che  venuta  ivi  la  notizia 
d  un'  impetuofa  irruzione  ,  che  aveano 
fatta  i  Boemi  celia  Germania  Superiore; 
di  nuovo  egli,  e  il  Sig.  Coflantino  Co- 
. minato,  ragguardevole  Pcrfonaggio,  fu- 
rono deftinati  Ambafciadori  a  quello  «f- 
fetto,  cioè  di  ottenere  dal  Papa  una  Bol- 
la di  Comunica  contro  a  coloro,  che  fa- 
voriflero  in  qualunque  forma  detti  Ere- 
tici ,  e  pel  contrario  delle  ampie  remif- 
fioni ,  e  Indulgenze  per  quelli ,  che  con- 
mbuiflero  alla  loro  oppreffìone .  Ebbero 
in  fatti  dal  Papa  ,  come  dcfide.avano  , 
una  Bolla  fulminante  ,  la  cui  data  *  : 
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Pridie  >us  (  o  fia  li  14.  )  Novembri*  , 
che  comincia  cosi  :  Sicut  Cùarijffìmus  in 
Cbrifto  Filius  nofter  Maximilianus  Roma, 
norum  Rex  illufìris  a  Nobis  per  dileHcs 
Filios  Nobi/em  Virum  Confuntinum  Co. 
minatum  Ducem  *4tba'j*  ,  f>  Macedoni* 
Principem  ,  Cr  Ltuam  de  Renaldis  Pra. 
pofitum  Ecclefia  de  Stra^burg  apud  Notf 
f>  Sedem  ^fpofiolicam  Oratores  deflinatos 
nuper  exponi  fecit  &c.  Trovafi  quella 
Bolla  tutta  difiefa  negli  Annali  Ecdcfia- 
fiici  del  P.  Odorico  Rinaldi  ,  edizione  di 
Colonia  I<5p4.,  e  nella  Vita  p.71.  e  feg. 
Durò  fei  meli  que(T  Ambafciata  ,  come 
notò  Luca  llcflò  nel  fuo  Diario  A rt.5<5. , 
dalla  quale  fi  partì  in  Marzo  del  1505. 
con  delle  particolari  Commilfioni  per  l' 
Imperadore  ,  dategli  dal  Pontefice  ,  che 

10  accompagnò  con  due  Brevi  ,  uno  di 
franchigia  d'ogni  gabella  persè,  e  quin- 
dici fuoi  Famigliari  per  tutti  i  luoghi 
dello  Stato  Ecclefiaflico ,  in  data  de'ic?. 
Marzo  1505.  ,  e  l'altro  de'  18.  Marzo 
di  partecipazione  a  Cefare  della  di  lui 

renza  da  Roma,  in  cui  leggonfi  que- 
parole  :  Redit  ad  Celfìtudinem  tuam 
cum  bona  noflra  venia  Diletìus  Filius  La- 
cas  de  Renai  di  s  Orator  tuus ,  cui  nonnul- 
la commifimus  eidem  tua  Celfttudini  no. 
mine  nojìro  reverenda  &c.  E  quella  fu  la 
quarta  Ambafciata  alla  Corte  di  Roma  . 
Prima  però  di  partire  da  quella  Corte 

11  noflro  Luca  intervenne  con  altri  Am- 
bafciadori all'  Efequie  della  Regina  di 
Spagna  ,  celebratefi  nell'Ofpitale  degli 
Spagnuoli  De  Urbe  li  zó.  Febbrajo  di 
quell'anno,  come  fi  ricava  dal  Burcar- 

do  pag.  175.  Interfuerunt  etiam  

Oratores  Rcgis  Romanorumy  Lucenfium  , 
Venetorum^  &  Florentinorum  ,  qui  fede, 
runt  fimul  fupra  fcamna  polita  tuxta  fca. 
mna  Pr<elatorum , 

Finalmente  giacché  li  z.  Marzo  di  quefl' 
anno  ftefiò  vi  (1  trovarono  in  Palazzo  gli 
Ambafciadori  de'  Principi  (  fegnati  pene- 
ralraentc  Oratores  )  prefenti  agli  Spon- 
Ggg    %  fali 
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Tali  di  Franccfco  Maria  della  Rovere  ni- 
pote del  Papa ,  e  Leonora  figlia  del  Mar- 
chefe  di  Mantova,  è  molto  verifimilc  , 
che  fra  e(Ti  Ambaiciadori  vi  fi  trovafle 
anche  il  nortro  Luca  ,  che  fin  dopo  la 
metà  di  quel  mele  non  parti  da  Roma . 

L'  anno  Arguente  i  so6.  pafsò  a  Na- 
poli Ambafciadore  al  Re  Ferdinando  per 
le  mutazioni  nife  alla  Corte  di  Spagna, 
in  occafione  della  morte  accaduta  poc' 
anzi  dell'Arciduca  Filippo  .  Ebbe  due 
altri  compagni  in  quella  Ambasceria  , 
Criftoforo  Delio,  e  Confer  Labans.  D.i 
una  lunga  Eni'ìoìa  latina  di  Luca  all' 
Impcradorc  Miffimiliano  de'  l?.  Fcbbra- 
jo  1507-  fi  può  intendere  pia  preci!a- 
mcnte  quai  importanti  negozj  ebbero  elfi 
a  trattare  in  quella  Corte .  Ella  è  rife- 
rita tutta  intera  nella  Vita  p.  8*}.  el'eg. 
con  una  Irruzione  per  nome  diCefare, 
diretta  a  tutti  tre  gli  Ambafciadori  ;  ed 
un'  altra  Epirtola  de'  17.  Marzo  dello 
fteflb  anno,  della  quale  per  brevità  tra- 
lafcio  di  far  più  parole. 

Terminata  l'Ambafciata  di  Napoli  , 
pochi  meli  dopo  andò  Luca  Oratore  Cc- 
lareo  in  Ifpagna.  Partando  per  Venezia 
ebbe  dal  Doge  Leonardo  Loredano  am- 
plilfima  Ducale  di  Gcurtà  per  tutti  gli 
Stati  della  Repubblica  in  data  de'  %<~. 
Novembre  1507.  in  cui  egli  vien  chia- 
mato ProtL-onotarìus  ^po/ìolicus  ,  &  JV- 
reiùjftmi  Romanorum  R>g;s  Confìtiarim  , 
Oratorque  dejìpntttiu  ad  Ctth  J'icam  Af.r- 
jejiatem  Di  la  poi  fece  una  fecon- 
da Ambafciata  a  Venezia,  per  chi?dere 
alla  Repubblica,  che  potette  Matfimilia- 
no  pattare  per  gli  Stati  di  lei  con  le  fue 
genti  in  Italia.  La  qual  cofa  avendogli 
negata  i  Veneziani  ,  ed  inibrta  per  que- 
lla cagione  un'  aperta  rottura  con  elfi  ai 
confini  del  Odore,  ebbe  il  nortro  Lu- 
ca a  proiorre  una  tregua  al  Senato  a 
nome  .li  Ccfare ,  la  quale  fu  anche  con- 
cbìufa  poco  dipo  in  Giughi-»  150^.  per 
lei  ra.-iì.  Ma  ((abilitali  intanto  zi  a  mol- 


te//* Vite 

ti  Principi  la  famofa  Lega  di  Cambra!, 
fu  rimandato  egli  Ambafciadore  a  Ve- 
nezia a  dimandare  la  reftituzione  di  mol- 
te Terre  alla  Repubblica  ,  pretele  dall' 
Impcradore,  come  fecero  per  mezzo  de* 
loro  Ambaiciadori  gli  altri  Principi  Col- 
legati. Della  qual  cofa  fi  parla  a  lungo 
nella  Vita  pag.  in.  «  fegu.  fulle  terti- 
monianze  del  Bembo  IfW.  Ven.  Lib.VII. 
pag.  94.  ,  e  d'  altri  Storici  ,  e  Cronici 
contemporanei  ivi  allegati. 

L'anno  1509.  fece  per  la  quinta  vol- 
ta con  altri  tre  colpicui  (oggetti  una 
folenne  Ambafciata  a  Roma.  Mandò  Ce- 
lare, come  Tutore  dell'Arciduca  Carlo 
tuo  nipote,  che  era  il  pretelb Erede  del- 
le Spagne,  e  de'Pacfi  Baffi,  a  prefhrr 
la  lolita  obbedienza  alla  Santa  Sede  . 
Fecero  tutti  e  quattro  gli  Ambaiciadori 
con  una  magnifica  pompa  li  13.  Gen- 
naio il  loro  pubblico  ingreflb  ;  concilia- 
tali prima  la  quirtionc,  ch'era  nata,  fé 
averterò  a  riceverfi  come  Oratori  Regj, 
o  Ducali  ,  elfendofi  il  Papa  dichiarato 
per  la  feconda ,  a  cui  fi  acquietarono  anch' 
elfi  ,  per  tfl'ere  cosi  pure  nominati  nelle 
loro  Credenziali .  Entrarono  in  ora  tar- 
da ,  incontrati  dalle  carrozze  di  molti 
Cardinali  ,  e  Prelati  ,  allo  fparo  deli* 
Artiglieria  di  Cartel  Sant'  Angelo  :  Il 
primo  era  Filippo  di  Borgogna  ,  Zio 
del  Principe  Carlo  ,  il  quale  marciava 
in  mezzo  al  Senatore,  e  al  Governato- 
re di  Roma*  poi  venivano  gli  altri  tre, 
Fra'ncelco  di  Meluno  ,  Luca  de  Renal- 
dis,  e  Giovanni  di  Caltiglione ,  ciafehe- 
duno  de'  quali  avea  a  dcrtra  un  Prelato  , 
e  alla  finirtra  un  Oratore  anziano .  V'in- 
tervennero molti  altri  Ambafciadori  , 
Prelati,  e  Baroni  Romani,  c  furono  ri- 
cevuti nella  Sala  Ducale  ,  ove  fi  tenne 
Confirtoro  a  querto  effetto  .  Durante  il 
loro  ingreflb  ,  il  Papa  fu  a  vederlo  in 
Cartel  Sant'Angelo  in  compagnia  d'al- 
cuni Cardinali  .  Il  giorno  dell'udienza 
comparve  con  elfi  innanzi  al  Papa  an- 
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che  Codantino  Cominato  ,  che  di  con- 
tinuo  rifiedeva  in  Roma  ,  come  Mini- 
ftro  dell'  Imperadore  .  Egli  con  Filippo 
di  Borgogna  fi  prefentarono  con  velli 
di  Broccato,  e  gli  altri  tre,  perchè  Ec- 
clefiadici,  con  vedi  di  icarlatto  all'ufo 
di  Corte.  Furono  introdotti  da  lei  af- 
finanti de'  più  anziani  ;  fpiegarono  le 
loro  credenziali,  e  predarono  poi  l'ob- 
bedienza nelle  folite  forme  .  Contro  a 
quell'atto  protetto  folenncmentc  l'Ani- 
bafeiadore  di  Francia  per  la  competen- 
za  del  fuo  Re  col  Principe  Carlo  al 
Ducato  di  Borgogna  ;  ma  d' autorità  del 
Papa  fu  porta  la  cola  in  filcnzio.  Indi 
ottennero  elfi  Ambafciadoà  la  grazia 
del  bacio  del  piede  per  tutti  i  loro  fa- 
migliari;  e  partitifi  i  Cardinali  al  nu- 
mero di  XXIV.  ed  altri  Prelati,  reta- 
rono a  pranzo  col  Cardinale  Bernardi- 
no di  Carvajal,  detto  di  Santa  Croce. 
I  primi  di  Fcbbrajo  andarono  ad  accom. 
pagnare  il  Papa  ad  Odia  ,  dove  fi  di- 
vertirono alle  caccie,  alle  uccellaggioni, 
alla  pefea  ec.  E  poi  ritornarono  li  12. 
per  acqua  ,  precedendo  1'  arrivo  della 
Santità  fua.  Furono  il  di  primo  d'Apri- 
le, Domenica  delle  Palme  ,  cogli  altri 
Ambafcbdori  alla  folita  B;nsdizione  , 
e  Procctlione  ;  Ed  avendo  il  Papa  in 
tal  giorno  benedetta  la  Rofa  d'oro  , 
chiamati  dopo  la  Meda  i  Cardinali ,  in 
loro  prefenza  confcgnolla  pel  Principe 
Carlo  ad  elfi  Oratori  *  i  quali  fi  parti- 
rono in  fine  accompagnati  dalla  Corte 
Pontificia  con  Mazzieri  ,  Suonatori  , 
Curiali,  e  con  lo  fparo  dell' Artiglieria 
del  Cadello.  Ho  voluto  io  riferire  tut- 
te quelle  particolarità  ,  perchè  di  effe 
fece  diftinta  memoria  Paride  de  Graffis 
nel  Tomo  II.  de'fuoi  Diarj  all'anno 
1500.  e  perchè  non  fi  ritrovano  nella 
Vita  fopraccitata . 

Dopo  tutte  quelle  Legazioni  tornò 
Luca  in  Germania  ,  dove  fi  trattenne 
per  qualche  tempo  preffo  l'Imperatore, 
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impegnato  allora  grandemente  nella  guer- 
ra contro  i  Veneziani,  finché  fu  dedi- 
nato  verfo  la  fine  del  15 12.  Ambafcia- 
dorc  al  Re  d'Aragona  in  Spagna,  il 
quale  molto  fi  adoperava  per  riconci- 
liarli .  Ma  pollofi  in  viaggio  morì  in 
Landau  nel  Marzo  del  15 13.  avendo 
fatto  il  fuo  Tcdamento  (  dal  quale  fi 
comprende,  edere  (lato  Prepofito  anco 
di  Xanten  )  li  iz.  detto;  lafciando  va- 
rj  legati ,  ed  un  Fidecommiffo  con  ordi- 
ne di  Maggioranza  ,  il  quale  tuttavia 
confervafi  nella  Famiglia  .  Beneficò  in 
eflò  tra  gli  altri  il  celebre  Girolamo 
Rorario  ,  la  cui  forelia  Diamante  era 
moglie  di  Niccolò  de  Renaldis  fuo  fra- 
tello,  al  quale  l' Imperadore  avea  con- 
cedo in  Feudo,  perle  benemerenze  prò. 
prie,  e  di  Luca,  il  luogo  di  Paralula 
nelle  pertinenze  della  Morta,  come  da 
Concezione  Cefarea  6.  Giugno  15 14. 
nella  Vita  pag.  142.  Si  avviterà  qui  di 
paffaggio,  come  quello  luogo,  detto  an- 
che Paruffa ,  d.ito  prima  in  potere  de'  Si- 
gnori Pratefi ,  poi  della  Comunità  della 
Motta,  indi  de'  Signori  Renaldis;  fu  con- 
quiderò da' Veneti  nel  1512.  e  confifea- 
to,  perlochè  pafsò  in  cala  Grimani,  co- 
me fi  ha  da  carta  I.  Fevrer  1512.  efi- 
dentc  nell'Archivio  Pretorio  della  Mot- 
ta ;  onde  impadronitili  di  nuovo  gì' Im- 
periali ne  rcinvedirono  la  moglie  di 
Niccolò  de  Renaldis,  come  leggefi  nel- 
la Vita  di  Luca  loc.  cit. 

Quantunque  il  nortro  Luca  foffe  uo- 
mo di  dato,  e  foffe  continuamente  im- 
piegato ne'  più  gravi  affari  de'  tempi 
fuoi ,  non  è  per  quedo ,  eh'  egli  non  li 
foffe  arricchito  di  molte  cognizioni  con 
lo  dudio,  e  di  certa  letteratura  ,  fenza 
della  quale  non  è  poffibile  in  si  fatti 
maneggi  riufeire  felicemente  e  con  l'ap- 
provazione di  tutti  ,  come  avvenne  a 
lui  .  Quegl*  impieghi  ,  ben  è  vero  , 
a  lui  levarono  il  tempo  di  poter  feri- 
vere,  e  frammettere  a' poderi  opere  idrut- 
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tivc,  ed  idriche  ,  come  era  capace  di 
farle;  e  fono  la  cagione,  perlaquale  non 
ci  laido,  fe  non  alcune  lue  Operette; 
tra  le  quali  qui  fi  farà  menzione  del 
Diario  delle  cofe  fue  ,  e  fpczulmentc  di 
alcune  fue  legazioni  da  lui  intraprefe 
dall'  anno  140?.  fino  al  1504.  che  è 
fcritto  in  latino  corrente  di  quc'icmpi, 
del  quale  fi  è  fervilo  l'Autore  della  vi- 
ta di  lui .  Vi  fono  prefTo  i  di  I  li  Ere- 
di MS.  originali  alcune  fue  Lettere ,  e 
Difpacci  parimente  in  latino,  delle  qua- 
li una  eflefamente  fi  legge  nella  Vita 
pag.  83.  diretta  all'Imperatore  fuo  Pa- 
drone da  Napoli  in  data  de*  r  3.  Febbra- 
io 1507.  E  tra  i  parti  di  lui  fi  può 
annoverare  anche  il  di  lui  Teflamento, 
pubblicato  nella  vita  pag.  150.  e  fcg. 
facilmente  da  lui  dettato  al  Notajo  , 
che  lo  ferirte  ,  acciocché  la  di  lui  vo- 
lontà e  ordinazione  foflTe  con  più  pro- 
pria efprcfiione  intefa  ,  e  più  puntual- 
mente efeguita  .  Oltre  a  quelle  alcune 
altre  Scritture  di  Lui  fi  confervano  in 
Vienna  ne' Codici  della  Biblioteca  Cc- 
farca  ,  contenenti  varie  Memorie  deli* 
Impero  di  Federico  III.  e  di  Maflimi- 
gliano  L  de' quali  Codici  fa  menzione  il 
Lambecio  ne' Commentar)  fuoi  Lib.  If. 
cap.  8.  E  molte  altre  verifimilmente  ve 
ne  faranno  negli  Archivj  Imperiali  d' 
informazione  ,  e  rendimento  d.  conto  de' 
fuoi  maneggi,  e  delle  fue  Ambafciate; 
non  contando  altre  fue  Memorie  ,  che 
faranno  rimafle  in  Landau  in  occafione 
della  di  lui  morte  quafi  improvifa  ,  e 
di  là  facilmente  difperle.  Quindi  è  pu- 
re, ch'egli  ebbe  amicizia  vivendo  con 
molti  uomini  dotti  del  fuo  tempo,  tra' 
quali  può  annoverarli  l'amiciffimo  fuo 
Lodovico  Rorario,  del  quale  qualche  fram- 
mento di  Pillole,  da  lui  latinamente  ferir- 
teli rimane  ;  il  rinomato  Girolamo  pure 
Rorario,  del  quale  qui  fi  fa  menzione; 
Princivalle  Mantica  ;  Matteo  Langio  ; 
Jacopo  de  Bantflw  ;  Pietro  Bonomo  ; 


ielle  Vile 
Fmiliano  Cimbriaco  ,*  e  molti  altri  j 
fcrivendo  il  Cimbriaco  al  Mantica  di 
lui  quelle  parole  :  Luce  nojìro  ,  homim 
fuavijjimo,  no»  irato  ,  Maximiliani  O- 
faris  dìvitiasy  vo.'uptates  ,  bonores  ,  /«• 
peria  dono  &c*  con  le  quali  volle  forfè 
lignificare,  ch'egli  più  Mimava  le  lette- 
re ,  che  qualunque  grandezza  potelTe  il 
noftro  Luca  acquisirli  alla  Corte  .  E 
quello  è  quanto  fi  è  Ilimato  non  eflere 
fuori  di  propofito  di  aggiugnere  ,  come 
in  fupplemento  alla  vita  già  pubblicata 
di  quello  ragguardevole  Perfonaggio. 

VIII.  Farò  qui  pure  menzione  di 
due  altri  letterati ,  che  dal  Cafato  del 
lodato  M.  Luca  difendendo  hanno  fc- 
guito  le  dilui  vclligia  nelf  illuftrarc  la 
di  lui  nobile  Famiglia  ,  come  al  prefen- 
te  continuano  il  Conte  Girolamo  pu- 
blico  ProfcfTore  delle  Matematiche  nel- 
la infigne  Univerfità  di  Padova,  cMon- 
fignor  Giufeppe  Prelato  domellico  fopra- 
lodato  del  regnante  Pontefice  ,  che  vi- 
vono ,  avanzandofi  a  gran  palli  al  col- 
mo della  lode  ,  'e  dilla  Ilima  .  E  que- 
lli furono  il  Conte  Girolamo  ;  ed  il 
Conte  Leonardo  de  Renaldis  ,  i  quali 
amendue  vilTero  ,  e  fiorirono  nel  feco- 

10  XVI. 

Nacque  GIROLAMO  in  Pordenone 
l'anno  1510.  T  ultimo  di  Ottobre  da 
Giovanni  de  Rcnaldis,  nipote  del  rino- 
mato M.  Luca,  e  da  Lodovica  de  Po- 
paite,  Famiglia  di  antica  generofa  no- 
biltà parimente  di  Pordenone  ,  che  nel 
palfato  fecolo  rellò  ellintt  ;  forella  ,  o 
nipote  di  Anna  Popaita  accafata  con 
Odorico  Frangipani  di  Cartello.  La  buo- 
na inclinazione  alle  lettere,  ch'egli  dì- 
mollrò  fin  dagli  anni  più  teneri,  invitò 

11  Padre  fuo  a  procurargli  una  educazio- 
ne corrifpondente  fotto  que'  Valentuomi- 
ni ,  che  allora  fiorivano  in  Pordenone  ; 
uno  de' quali  fu  Girolamo  Rorario  ,  da 
cui  il  nollro  Girolamo  confclTa  avere 
apprefe  le  Greche  ,  e  le  Latine  Lette- 
re. 
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re .  Ecco  come  fi  efprime  egli  in  una 
E  pi  dola  a  Scipione  di  Manzano  altro 
noftro  Letterato  d' allora ,  e  Tuo  amico, 
feruta  da  Padova  .  Idibus  Junii  1557. 
Nunquam  fatis  tibi  ingenti ,  animique  vir- 
tutes  commemorem  Hieronymi  Rorarii  t 
quem  e  vivi  s  ereptum  adbuc  doleo  ,  cujus 
ore  .  dum  viveret ,  Gracarum  ,  &  Latina- 
rum  mibi  litterarum  fontcs  ultro  patebant. 
Epifl.  MS.  ».  XI. 

Era  il  noftro  Girolamo  affine,  e  con- 
giunto con  eflb  Rorario,  come  fopra  fi 
e  accennato  ;  quindi  ognuno  può  im- 
maginarfi  qual  cura  egli  lì  pigliafie  del- 
la  fua  educazione  .  Mi  fia  lecito  qui 
di  {avvertire,  come  dalle  parole  della  Pi- 
ftola  ora  recate  fi  fa  chiaro,  che  il  Ro- 
rario fofle  morto  prima  dell'anno  1557. 
ami  trovandoli  prefente  ad  uno  Spazzo  > 
come  dicefi ,  di  Quarantia  in  Venezia 
li  iz.  Luglio  1555.  comprcndefi  ,  *ef- 
fere  pattato  di  vita  tra  il  Luglio  1555. 
ed  il  Giugno   1557.  Aggiungo  ,  che 
fcrivendofi  nella  lodata  Lettera  creptum 
adbuc  dolco ,  parmi  doverfi  intendere  ef- 
fere  egli  morto  qualche  tempo  innanzi, 
e  facilmente  nell'anno  antecedente  i$$6. 
fe  non  anco  prima .  Con  che  può  collo- 
carfi  più  ilcicrminataraente  circa  a  quelT 
aano  Ja  morte  dello  ftcfTo  Rorario  ;  il 
che  io  non  faccio  nelle  notizie  ,  che 
più  fotto  recherò  di  lui  per  non  molti» 
plicare  parole,  ne  lo  fece  l'Autore  del- 
le Memorie  per  fervire  alla  Storia  Let. 
ter  aria  Tomo  II.  Part.  IV.  aW  anno  1753. 
Ma  ritornando  al  noftro  Girolamo,  nel- 
la fopraccitata  Lettera  alquanto  dopo  fi 
legge  ,  eh'  egli  pafsò  da  Pordenone  a 
Padova  a  profeguire  i  fuoi  ftudj ,  e  che 
appena  giunto  colà  ,  vennegli  V  infaufta 
novella  della  morte  del  Padre ,  che  fom- 
mamente  il  rammaricò  ;  per  la  qual  co- 
fa  egli  reftò  fotto  il  governo  del  Zio, 
che  inceffantemente  lo  (limolava  ad  appli- 
care alle  Leggi;  onde  poterfi  impiega- 
re in  fervire  la  Patria,  come  avea  fa- 
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to  egli  nelle  frequenti  deputazioni  alla 
Maeftà  del  Principe  di  Venezia  con  al- 
tri Cittadini ,  che  nello  ftudio  legale  al- 
lora fi  diftinguevano;  come  fi  può  ve» 
derc  nello  ftatuto  di  Pordenone  pag.  51. 
e  154.  Ma  il  fuo  genio  dominante  lo 
pernia  fe  anzi  al  contrario  di  abbandona- 
re la  Giuri fprudenza  ,  e  a  darli  tutto 
alle  belle  Lettere ,  come  ci  afiìcura  egli 
in  una  fua  lettera  Italiana  ferina  in 
tempo  ,  eh'  era  applicato  a  tradurre  le 
Odi  di  Orazio,  con  quefte  parole  :  I» 
mi  fento  tratto  a  viva  for^a  affai  più  dal- 
la piacevolc^a  delle  Mufe  ,  che  dalP 
aria  grave ,  e  fevera  de  vojlri  Giurccun- 
[ulti.  In  fatti  alle  Mufe  ,  ed  alla  Poe* 
ila  diede  egli  opera  in  maniera  ,  che  fi 
fece  noto  a  quelli,  che  nome  ,  e  ripu- 
tazione aveano  in  limile  ftudio.  Poiché 
oltre  al  Manzano  fopra  lodato,  il  quale 
fu  buon  Poeta  ,  e  tenea  feco  letteraria 
corrifpondenza ,  furono  fuoi  amici  Fran- 
cefeo  Commendonc ,  il  quale  per  le  fue 
eminenti  virtù  fu  pofeia  rinomatiffimo 
Cardinale,  ed  il  Conte  Antonio  Aita- 
no di  Salvarolo  ;  come  fi  ha  dall'  erudi- 
te notizie  ,  che  di  quello  fuo  v.xebre 
Antenato  ha  pubblicate  ultimamente  lo 
ftimatiffimo  Signor  Conte  Federigo  Al- 
tan  nella  Raccolta  Calogeriana .  T«anr-- 
LVI.  Anzi  il  noftro  Girolamo  i.;  com- 
pagnia del  Commendone  ,  e  dell'  Aita- 
no fuddetti  intraprefe  un  viaggio  per 
Roma ,  dove  lafciati  i  fuoi  compagni  , 
fe  ne  ritornò  indi  a  non  molto  in  Friu- 
li .  Qui  appena  arrivato  ,  e  da  maligna 
febbre  affai  ito  ufcì  di  vita,  come  pare, 
fui  finire  della  terza  parte  del  fuo  feco- 
lo ,  eccitando  la  di  lui  immatura  morte 
molto  compatimento  in  quelli  ,  che  lo 
conobbero,  e  che  fpcravano  ,  con  l'età 
vederlo  in  gran  fama ,  ed  onore  . 

Lafciò  diverfi  fuoi  componimenti  MSS, 
in  profa  ,  e  in  verfo ,  la  maggior  parte 
comporti  in  Padova  ,  dove  pafsò  il  piti 
de' fuoi  giorni  ;  i  quali  poffono  far  fe. 

de 
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de  del  Tuo  genio  felice,  e  de* procreili  , 
che  in  così  frelca  età  fatto  avea  nc'buo- 
ni  ftudj .  Quelli  iuoi  parti  confiftono  in 
Epiftole  latine  famigliari ,  che  non  man- 
cano di  eleganza,  ed  in  alcune  Italia, 
ne;  E  vi  lono  diverfe  Poefie  Liriche 
di  argomento  faci  o  ;  E ,  come  fi  accen- 
nò, alquante  Odi  CU  Orazio  tralportate 
in  veri]  l'ciolti,  le  quali  per  la  fedeltà, 
e  per  la  chiarezza  poffono  effere  anno- 
verate con  le  buone  verfioni,  che  abbia- 
mo di  quel!' eccellente  Poeta.  Tuttociò 
raccolto  in  un  bel  volume  fi  conferva 
dai  di  lui  ragguardevoli  difendenti . 

Fiorì  poi  verlb  la  fine  dello  fieflb  Se- 
colo XVI.  anco  il  mentovato  Lionardo 
figliuolo  di  Luca  II.  nipote  ex  fratre 
del  primo  lodato  M.  Luca.  Quefti  do- 
po la  morte  del  padre  trasferì  da  Por- 
denone a  Venezia  il  fuo  foggiorno;  on- 
de poter  meglio  attendere  allo  ftudio  , 
eh'  era  la  più  gradita  ina  occupazione  . 
Quivi  componi  tre  Orazioni  Latine  , 
che  ufeirono  alle  (lampe  1'  anno  1581. 
Ex  Tyyograpbia  Guerra*  ;  alcuna  delle 
quali  fu  citata  dall'Autore  lodato  della 
vita  di  M.  Luca  pag.  1 3.  e  14.  dove 
parimente  fi  danno  riftrette  notizie  di 
quello  Letterato .  Cialcheduna  di  quelle 
Orazioni  fu  da  Lionardo  feparatamente 
indiritta  agli  Archiduchi  d' Auftria  ,  Car- 
lo, Emetto,  e  Rodolfo  allora  regnanti. 
Effe  contengono  principalmente  le  lodi 
di.  quella  Augufta  Cala,  e  in  particola- 
re quelle  de' due  Imperadori  Federigo 
III.  e  Maflimigliano  I.  ai  quali  avendo 
lervito  alcuni  de'fuoi  Maggiori  in  im- 
pieghi importanti,  e  luminici  ,  furono 
da  cfli  con  onori  ,  e  con  ben«ficj  am- 
piamente rimunerati  ,  come  fopra  fi  è 
veduto.  La  di  lui  intenzione  era  di  an- 
dare in  pedona  a  presentarle  ai  Princi- 
pi fuddetti,  ma  fu  impedito  da  grave 
infermità,  che  lo  lòrpreie  nel  viaggio; 
come  egli  avvila  nella  Dedicatoria  po- 
rta in  fronte,  indirizzata  al  Signor  Vi. 


elle  Vite 

to  di  Dorimbergo  Ambafciadore  Cefa- 
reo  alla  Repubblica  di  Venezia  .  In  fi- 
ne della  IH.  Orazione  fi  fa  da  lui  men- 
zione di  altra  fu  a  opera  col  titolo  :  De 
Germani* ,  Germanorumque  Hom'tnum  lau- 
di bus ,  Nobilitate,  &■  Gloria  ;  della  qua- 
le non  fi  ha  fin  ora  altra  notizia  .  Ol- 
tre quelle  vi  fono  MSS.  preffo  i  diluì 
difendenti  alcune  Scritture  di  carattere 
d'eflb  Lionardo  in  forma  di  Confuiti 
Politici,  che  dimoftrano,  lui  effere  fla- 
to, non  meno  uomo  di  lettere,  che  di 
affari,  e  maneggi  per  differenze  tra  Prin- 
cipi j  il  che  fi  comprende  da  una 
belliffima  Ducale  ancora  di  Niccolò  da 
Ponte  Doge  di  Venezia  ,  con  la  quale 
venne  effo  fpedito  l'anno  1581.  a  Ve- 
glia per  trattare  publici  intereffi  con 
quella  Città  .  Finì  di  vivere  V  anno 
1580.  in  Venezia. 

IX.  Due  altri  Letterati  qui  è  giu- 
fto  che  fi  rammentino;  non  già  pere'  i 
in  quella  nollra  Provincia  fieno  nati  d.a 
alcuna  Famiglia  originaria  del  Friuli  ; 
ma  perchè  vennero,  abitarono,  emoki 
tempo  fecero  onore  al  noflro  Friuli  con 
lettere  ,  e  col  faper  loro  ,  anche  info- 
gnando, e  profeffendo  qui  pubblicamen- 
te; e  ciò  tanto  più,  quantochè  qui  con- 
trafiero amicizia  e  famigliarità  col  loda- 
to Conte  di  Porcia,  a  cagione  della  lo- 
ro letteratura  ;  ed  egli  nelle  fue  Pillole 
fa  di  loro  onorata  menzione  ,  come  di 
abitatori  ,  e  Cittadini  di  Pordenone.  Il 
primo  di  quefti  è  JACOPO  CAVICEO , 
al  quale  abbiamo  due  lettere  da  quello 
Conte  indiritte  ,  che  traile  ftampate  fi 
veggono  nel  Libro  I.  pag.  %.  e  3. ,  con 
le  quali  il  vifitò  egli,  mentre  abitava  in 
Pordenone  .  Di  lui  veramente  abbiamo 
la  Vita  ,  fcritta  da  Giorgio  Anfclmo  , 
ed  indiritta  a  Priamo  de*  Pcpoli  ;  lo 
Scrittoi-  della  quale ,  febbene  non  lonta. 
no  viveffe  dalla  età  del  Caviceo  ,  non 
fembrami  però  abbaftanza  diligente,  par- 
ticolarmente in  quella  parte  ,  ed  in  quel 

tem- 
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tempo ,  eh'  egli  viffe  in  Friuli  ;  perciò 
da  quella  prendendo,  quanto  farà  neccf- 
fario  per  avere  informazione  della  Vita 
di  lui  ,  aggiugneremo  poi  ciò  ,  eh'  egli 
non  Ceppe,  o  non  ilerifTe  di  quanto  gli 
è  avvenuto  in  Friuli. 

Quello  Jacopo  adunque  nacque  in  Par- 
ma il  primo  di  Maggio  dell'anno  1443. 
da  Antonio  de'Cavicei,  Famiglia  anti- 
ca, e  nobile  di  quella  Città,  ma  allora 
per  molte  disgrazie  ridotta  a  miferia  di 
beni  di  fortuna  .  Quindi  è  ,  che  la  di 
lui  educazione  dal  povero  padre  fu  proc- 
cmata  il  meglio  che  potè,  fuiattantochè 
arrivato  egli  ad  età  conveniente,  eprov- 
veduto  di  prontezza  ,  e  vivacità  di  (pi- 
rito  inclinato  alle  lettere,  pafsò  a  Bolo- 
gna per  ivi  apprendere  ,  come  fece  con 
ottima  riufeita,  gli  ftudj  d'umanità  ,  e 
uindi  applicare  alla  Legge  Canonica  , 
alla  quale  fperava  trarre  vantaggio  per 
fuo  foftentamento  .  Ma  in  quella  Uni- 
verfirà  non  potè  e^li  lungo  tempo  trat- 
tenerli ,  non  tanto  per  motivo  di  una 
rifu ,  nella  quale  era  entrato  con  troppo 
impeto  giovanile  ,  quanto  a  cagione  di 
fua  povertà  ,  che  non  sii  lafciava  avere 
il  modo  onde  mantenerli  .  Ritornò  egli 
pertanto  a  Parma  ,  femprc  però  più.  in- 
namorato degli  ftudj ,  i  quali  in  veruna 
maniera  non  volle  abbandonare.  Il  perchè 
non  avendo  egli  nella  fua  povertà  il  modo 
di  provvederli  de'  Libri  neceflarj  a  chi 
defidcra  avanzarli  nelle  cognizioni ,  a  que- 
lla mancanza  con  la  fatica ,  c  con  la  di- 
ligenza fuppliva,  trasferendofi  quafiogni 
giorno  fuori  della  Città  alla  Biblioteca 
del  Monaftcro  dell'Annunciata,  e  quivi 
con  grande  aftiJuità  attendendo  allo  flu- 
dio;  C  jlicchè  fornito  di  rrolte  cognizio- 
ni ,  fu  faciline  ite  ammetto  dal  fuo  Ve- 
fcovo  nella  milizia  Chericale  .  Fato  Sa- 
cerdotc  pafsò  a  R  ima  ,  dove  fermatoli 
un  anno  inutilmente  ,  rifpetto  agli  luc- 
rati avanzamenti  ,  ritornò  alla  Patria  . 
Quivi  continuando  1'  applicazione  alle 
Tomo  I. 
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lettere  ,  ebbe  occafìone  di  fare  alcune 
Orazioni ,  o  Declamazioni  ,  le  quali  da 
lui  recitate  in  pubblico  cominciarono  a 
fargli  nome  e  fama  ;  ma  perchè  egli  in 
quefto  tempo  ,  portato  dal  fuo  focofo 
temperamento,  fi  era  in  una  riffa  impe- 
gnato, nella  quale  era  redato  altri  feri- 
to; venendo  perciò  accufato  al  Vcfcovo, 
e  quindi  effendo  da  lui  ricercato  per  pu- 
nirlo, dovette  di  Parma  attentarli,  e  fug- 
gire a  Verona,  ed  a  Venezia  -  dove  im- 
ba  reato  fi  in  una  nave ,  andò ,  come  nar- 
ra f  Anfelmo  ,  peregrinando  per  alcuni 
anni  ,  ora  in  un  paefe  ,  ed  ora  in  un 
altro. 

In  occafìone  di  tale  fua  peregrinazio- 
ne ;  come  c'informa  egli  medefimo  nel 
fuo  Libro  del  Peregrino  nel  Libro  III. 
cap.XXIV. ,  e' fi  trattenne,  ora  in  una, 
ed  ora  in  altra  Riviera  ,  e  fpeffo  nelT 
Ifole  del  mare  Adriatico  •  ma  partitoli 
da  Rimini  fu  affai  ito  da  furiofa  tempe- 
fta,  dalla  quale  portato  a  terra  verfo  l* 
Iflria,  rutto  quel  paefe  code ,  e  vide  co- 
fte^giando;  E  quindi  giunto  verfo  il  fi- 
ne del  Golfo  ,  rifoluto  di  lafciare  il  ma- 
re, dove  avea  fofferto  il  terribile  afpet- 
to  della  morte  quali  prefente  in  tanti 
pericoli  ;  arrivato  a  Tricfte  prefe  terra  ; 
ed  avviatoli  verfo  quella  noftra  Provin- 
cia ,  e  paffato  il  Timavo  ,  venne  a  ve- 
dere le  rovine  dell'  antica  noflra  Metro- 
poli Aquileja  ;  donde  partitofi ,  e  var- 
cato il  fiume  Tagliamento  non  fenza 
qualche  pericolo ,  pervenne  nella  Città 
di  Pordenone ,  allora  poffeduta  dagf  Im- 
periali .  Quivi  invitato  dall'amenità,  e 
fituazione  del  luogo,  e  molto  più,  dalla 
compitezza  ,  e  ge  ìerofità  di  que'  Citta- 
dini ;  che,  oltre  agli  ordinar;  gentilifli- 
mi  coflami,  erano  amanti  in  quel  tem- 
po delle  lettere  (  come  abbiamo  offerva- 
to  ,  e  molto  più  vedremo  andando  in- 
nanzi )  ma  particolarmente  effendo  ivi 
flato  con  la  maggiore  ofpitalità  e  genti- 
lezza accolto  in  Cala  da  Princivalle  Man- 
Hhh  dea, 
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dati ,  lenza  tenerne  copia  !  e  che  perciò 
pregava  il  Mantica  a  ricuperarli  ,  e  li- 
berarlo da  quello  difpiacere ,  che  favea 
fatto  rilolverc  ad  abbandonare  le  Mule. 
Non  folamente  però  dagli  uomini  di  quel 
luogo,  ma  anche  dalle  Donne;  alla  ri- 
verenza delle  quali  era  naturalmente  in- 
clinato il  Caviceo,  come  ce  ne  fa  fede 


fica ,  nobile  di  quel  luogo  ,  comodo  di 
facoltà  ,  ed  ornato  di  generofe  ,  c  dolci 
maniere,  e  di  molta  letteratura,  e  dot- 
trina ornato  ,  quivi  ebbe  non  lòlo  il 
modo  ,  ed  il  tempo  di  rilWarfi  dalle  paf- 
fate  avverlìtà  di  contraria  fortuna  ,  ma 
anche  di  fermarli  per  qualche  tempo  , 
coli*  imprendere  forlè  anco  impiego  di 

pubblico  proiettore  ;  coficchè  ebbe  agio  il  fuo  Peregrino  ,  fi  fece  conofeere  ;  e 
di  conofeere,  e  di  farfi  conofeere,  e  di 
contrarre  molte  amicizie  con  uomini  no. 
bili  di  quello,  e  de' luoghi  circonvicini. 
In  quella  congiuntura  ,  per  quanto  io 
credo  ,  ed  in  quello  tempo  fece  Jacopo 
amicizia  anche  col  lodato  Conte  di  Por- 
eia  ;  poiché  ,  efTendo  allora  venuto  in 
Pordenone  un  Commiflario  dell'  Impera. 
<ìor  Federigo  III.  chiamato  il  Secretano 
Bernardo  Perger,  per  ledare  certe  di feor- 
die  ,  o  (edizioni  nate  in  quel  luogo 
(  come  nella  Vita  del  Cimbriaco  fi  ac- 
cennò ,  e  come  nana  parimente  il  no- 
ftro  Caviceo  nel  fuo  Peregrino  al  Lib. 
III.  cap.  XXV.)  per  onorare  quello  Si- 
gnore ,  furono  a  lui  fatte  l'elle  ,  Tor- 
neamene, e  Caccie  da'  Pordenonefi  j  al- 
le quali,  e  particolarmente  alle  Caccie, 
fu  dal  Caviceo  con  lettera  invitato  il 
Conte  ,  che  di  effe  molto  fi  dilettava  j 
come  nella  Vita  di  lui  fi  rammentò  : 


nel  lodato  iuo  Libro  fa  onorata,  e  mo- 
della menzione  di  tre  di  effe  particolar- 
mente ;  le  quali  non  folo  per  la  nobil- 
tà, ma  per  le  qualità  ,  e  bellezza  loro 
meritavano  di  edere  in  quel  Libro  al 
detto  Capitolo  nominate  con  lode  ;  E 
furono  quelle  ,  Lugre^ia  di  Cortona  per 
profapia  madonna  ,  ora  ptr  iflabiiità  di 
fortuna  di  quel  luogo  Cittadina  ,  come 
egli  mcdcfimo  dice  ;  Florida  Pratenle  , 
di  Famiglia  già  mentovata,  e  che  a  que- 
lla Raccolta  ha  contribuito  accrcfcimen- 
to  ;  e  Bartolommea  Fontana ,  tral!c  Por- 
denonefi pure  nobile  Famiglia,  la  quale 
per  cadiffima  ,  e  belliffima  fu  lodata  an- 
che dal  Conte  di  Porcia  in  lettera  nel 
Libro  I.  pag.p.  indiritta  al  Fortunto,  e 
come  diremo  ,  fu  parimente  con  alcune 
Poelie  encomiata  da  quelV  ultimo;  effen- 
do  ella  per  vezzo ,  e  per  grazia  (tata  dal 
Conte  con  diminutivo  nome  chiamata 
Fontanina  ;  il  che  forfè  ha  dato  motivo 


alla  qual  lettera  il  Conte,  non  riculan 

tlo  l'invito  ,  fcherzando  famigliarmente  ad  alcuno  di  qualche  equivoco, 
rifponde  con  la  prima  delle  mentovate 
lettere ,  e  con  quclte  traile  altre  parole  : 
Rogas  me,  ut  Portumnjtonis  veniant  ve- 
itandi  gratta  Crc.  quod  me  penerrere  ver. 
bis  con ari s ,  fi  non  venero  ;  amicum  fi  te 
formidarem  ,  quid  bofles  facerem  &C.  Era 
parimente  divenuto  amico  di  molti  altri 
Pordenonefi  uomini  di  conto,  e  di  let- 
tere :  tra'  quali  nomineremo  il  lodato 
Emiliano  Cimbriaco,  che  in  una  lette- 


Qualche  tempo  dopo  quella  fua  dimo- 
ra in  Friuli  ,  venne  al  noflro  Jacopo  il 
defiderio  di  rivedere  Parma;  ma  mentre 
colà  erafi  ritornato  ,  avvenne,  che  que- 
lla C  ittà  cambiò  Signore,  ed  in  vece  di 
obbedire  a  Pier  Mj;  k  de'  Rolli  ,  dover- 
te  fottommetterli  al  giogo  del  Vifconti 
Duca  di  Milano  ;  Perlocbè  dal  Rolfi  , 
come  uomo  di  molta  deprezza  ,  e  fpiri- 
to  ,  fu  mandato  Jacopo  a  Venezia  per 
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Ta  inedita  ,  della  quale  fi  parlò  ,  feritta  procurare  ajuto  da  quella  invitta  Reputi- 
si Mantica  ,  dnolu  che  il  Caviceo  di  blica  ,  con  cui  potette  rimctterfi  nello 
'Pordenone  partito  per  Rimini,  avea  fc-  Stato.  Ma  nò  la  lunga  dimora  di  fette 
co  portati  i  Poemi  ,  che  av  cagli  man-    anni  ,  che  fece  Jacopo  in  quelle  nottre 

parti , 
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parti  ,  c  in  Venezia  ,  dove  incontrò  la 
buona  grazia  de'  due  Dogi  Barbarighi  , 
che  regnarono  dall'  anno  1485.  lino  ai 
1500.  ,  nè  la  di  lui  abilità  ,  e  maneg- 
gio ebbero  la  buona  forte  di  giovare  in 
conto  alcuno  al  Rolli  j  e  perciò  difpe- 
rando  Jacopo  di  ogni  buona  riulcita  , 
pafsò  a  Conegliano,  dove  il  Rodi  pure 
fi  era  ritirato  ;  e  quindi  nuovamente  a 
Pordenone,  ed  a  rivedere  gli  amici  luoi. 
Ed  appunto  in  quedo  luogo  fi  ritrova- 
va egli  l'anno  1480.  quando  in  efla  ven- 
ne  l' Imperador  Federigo;  al  quale  eden- 
do  andato  a  far  riverenza  ,  per  darli  a 
conofeere  coni'  uomo  ottimamente  forni- 
to di  lettere  ,  fu  da  lui  in  quel  luogo 
medefimo  onorato  con  ampio  Diploma,, 
in  data  di  quell'anno  a'  18.  di  Luglio, 
nel  quale  dopo  averlo  creato  Dottore  in 
ambe  le  Leggi,  l'onorò  anche  dell'altre 
dignità,  egradi,  foliti  dilpenlarfi  da  quel 
Monarca  a' più  didinti  Letterati.  Quivi 
fi  trattenne  il  Caviceo  molto  tempo  , 
fempre  attendendo  agli  ftudj ,  ed  a  l'cri- 
vere  le  lue  Opere  ;  delle  quali  fi  farà  po- 
feia  menzione  ;  e  particolarmente  diede 
quivi  l'ultima  mano  al  fuo  Peregrino  , 
il  quale  anche,  mentre  era  quivi,  pub- 
blicò (  le  pure  di  quedo  ferirle ,  come  io 
credo,  il  Conte  Porcia  nella  rammenta- 
ta lettera  ,  a  lui  inuiritta  ,  quando  era 
in  Pordenone  )  poco  dopo  la  pubblica- 
zione del  qual  Libro  palsò  di  vita  ;  fe 
dobbiamo  credere  all' Anlelmo  Scrittore 
della  Vita  di  lui.  Ed  appunto,  come  da 
quefto  comprendiamo,  negli  ultimi  tem- 
pi della  fua  Vita,  poich'ebbe  data  fuori 
quell'Opera  ,  volle  il  Caviceo  ritornare 
alla  Patria  ,  ed  arrivato  ad  un  luogo  del 
Tenitori 0  "Parmigiano  ,  chiamato  Mon- 
tecchio,  quivi  terminò  i  giorni  fuoi  in 
età  di  anni  feda  n  torto,  un  mete  ,  e  due 
giorni,  l'anno  MDX1.  a' III.  di  Giugno. 
Come  lafciò  fcritto  PAnfelmo,  fu  Jaco- 
po di  grande  eretta  datura,  di  chioma 
denfa  e  crifpa,  di  occhi  non  molto  gran- 
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•di ,  con  ciglia  irte  e  torve  ,  di  faccia  ru- 
biconda e  gioviale ,  di  vedire  fopra  il  fuo 
grado  fplendido,  di  animo  grande,  e  ca- 
pace d' intraprendere  ogni  cola  ,  di  fpi- 
rito  pronto  e  vivace  ,  e  franco  di  paro- 
le ,  che  fpeflb  aveano  del  fatirico ,  e  dell' 
altiero. 

Scrine  egli  molte  Opere,  e  quafi  tut- 
te, fpczialmcnte  le  più  pregevoli,  men- 
tre in  quede  nofire  parti  dimorò  ;  poi- 
ché fende  ,  mentr'  era  in  Conegliano  ,  e 
ierviva  aduna  Donna  nobile  di  quel  luo- 
go come  amante  ,  un  Poema  latino  in 
verfi  elegiaci,  intitolato  Lupa  Cornei ian* 
fecondo  lo  fiilc  vero  di  Ovidio  ;  il  cui 
poco  buon  elempio  feguiva  ,  nelle  cole 
d' amore  intrattenendoli  ,  dif dicevoli  per 
altro  al  di  lui  flato  Chcricale  ;  e  perciò 
compofe  anche  altra  Opera  col  titolo  di 
Efilio  di  Cupido  ,  e  con  altro  Dialogo 
ne  celebrò  il  di  lui ■  rivocamento.  Ulcen- 
do  poi  dalle  materie  d'amore,  fenile  la 
Storia  della  guerra  che  fu  l'anno  148 8. 
tra  i  Veneziani,  e  l'Arciduca  Sigilmon- 
do  d'Audria  ;  nella  quale  occatione  fu 
egli  per  grande  fua  dilgrazia  fatto  pri- 
gione ,  ma  pofeia  la  fortuna,  ed  il  co- 
raggio l'ajutò,  ed  in  una  barchetta  pef- 
chereccia  trovato  modo  allofcampo,  ri- 
mafe  in  libertà  .  Contro  queft'  Opera  , 
pcuhè  forfè  fu  riputata  troppo  a'  Vene- 
ziani favorevole  r  fcrifie  Conrado  Vv'cn- 
gero  Canonico  di  BrcfTanone  un  Com- 
mentario Idoneo  ripieno  di  mille  mal- 
dicenze ed  improperi  in  rifpoda  al  Ca- 
viceo ;  il  quale  è  dampato  nel  Tomo  II. 
degli  Scrittori  delle  cole  di  Germania  , 
raccolti  da  Marquardo  Frehero.  Compi- 
lò la  Vira  del  fuo  Signore,  e  di  Parma 
Pier  Maria  Rodi  con  tutta  la  diligenza, 
nella  quale  particolarmente  loda  quedo 
Principe  ,  come  molto  inrendente  dello 
dudio  a  lui  confacevole  dell'  Architettu- 
ra .  Fece  alcuni  Commenti,  o  Interpre- 
tazioni alle  Pidole  Eroiche  di  Ovidio  , 
forfè  allora  ,  che  pubblico  proferWe  di 
Hhh  %  belle 
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belle  lettere  era  in  quelle  parti;  Ed  al-  ad  nos  mittito ,  J acobe  Vir  erudite  ,  ut  ni 
cuni  Dialoghi  compofe  della  Milena ,  e  levitando  maximam  &  utilitatem ,  &  jo- 
Infelicità  di  chi  vive  in  Corte  ;  e  ftefe  cunditattm  ex  eo  perei  pere  vai  eamus .  Scio 
in  oltre  molti  Editti  da  mandarli  ad  al-  equìdem  quam  brevi*  ,  &  eadem  pravi* 
cune  Città  per  commiflione  dell'  Impe-  [cripta  tua  effe  foleant .  Nullum  in  illis 
rador  Malfimiliano.  Nè  fi  dimenticò  af-  vtrbum  otiofum  ponitur.  Verè  enimjuris- 
fatto  della  fua  Profeflionc  Kcligiofa  ;  tonfultus  es ,  &  inter  illos  antiquo*  Le- 
poichè  fcriffe  anche  copiofamente  il  mo-  gislatores  noflros  non  injuria  numerari 
do  di  confefTarfi  de'  peccati  commefli  ;  pofles  &c.  Te  igitur  iterum  atque  iterum 
ma  in  quella  parte  è  (tato  difap.' ovato  rogatnm  vclim^  ut  illud  ad  nos  mittas  , 
da  molti  per  certe  fuc  particolari  opi-  &  quam  ocjjfimè.  Dal  qual  pezzo  di  let- 
nioni ,  che  non  convengono  affatto  con  tera  comprendiamo ,  non  fola  mente  quan- 
la  buona,  e  lana  Morale  ;  e  quelle  lo-  to  amico  ,  e  famigliare  forte  il  Cavi- 
no 1'  0|K're  eh'  egli  dettò  in  lingua  la-  ceo  al  Conte  ;  ma  nello  fìellb  tempo  , 
tina  .  Neil*  Italiana  poi  fcriflc  un'Ope-  quanta  (lima  quelli  a v effe  delle  cofe  da 
ra,  divifa  in  tre  Libri,  chiamata  il  Ps.  lui  fcritte  ,  e  della  di  lui  perfona,  or- 
regrino  ,  nella  quale  raccontando  le  av-  nata  di  lettele  non  folo,  ma  di  dottri- 
venture  ,  e  gli  amori  di  Peregrino  ,  e  na  ,  e  di  feienzn  Legale  particolarmcn- 
Ginevra  ,  cioè  a  dire  i  fuoi ,  volle,  co-  te.  Scriffe  in  oltre  "altri  Opufcoli  ,  i 
me  io  penfo ,  dar  a  divedere  le  traver-  quali  parte  fono  pubblicati  ,  come  di- 
fie,  che  dappertutto  ci  accompagnano  in  ce  FAnfdmo  ,  e  parte  imperfetti  fi  ri- 
quella  no/tra  mifera  vita  mortale;  eco.  trovavano  preffo  i  ci  lui  eredi;  i  qucli 
me  tutte  le  noflre  paflioni  ,  ed  i  nofhi  fecero  da  Mcntecchio  portare  il  d>  lui 
defidcrj  di  più  bella  apparenza  fono  un  cadavere  a  Parma,  e  lo  fecero  Seppellire 
continuo  travaglio,  ed  elercizio  ad  una  onorevolmente  nella  Cattedrale  ,  facrn- 
miferabile  fofferenza  .  Quell'Opera  ebbe  dogli  fcolpire  in  marmo  quella  Inlcrizio- 
dcll' approvazione,  atalche  fu  llampata  ,  ne:  MEMORI AE  JACOBI  CAVIC. 
e  riilampaca  ,  almeno  cinque  volte,  in  V.C.  QVI.  VIXIT.  ANNIS.LXVIII. 
Venezia  ,  in  Milano  ,  ed  in  Parma  ori-  M.  L  D.  II.  LEON.  CAVICAEVS.  ET. 
ma  dell'anno  1540.  e  la  prima  edizio-  JOA  N.  FR.  NEP.  B.  M. 
ne  fu  fatta  in  Parma  per  Ottaviano  Fa.  X.  Il  fecondo  Letterato,  del  quale 
iado  150S.  in  4.  Di  quella  certamente  abbiamo  oropollo  di  far  menzione,  fi  è 
intefe  di  parlare  il  Conte  di  Porcia  ,  GIANFRANCESC  O  FORTUNIO  , 
quando  la  mentovata  lettera  al  Caviceo  che  dimorava  in  Pordenone,  dove  indi- 
Icrilfe ,  e  mando  a  Pordenone ,  ricercan-  rizzogli  una  lettera  il  Conte  di  Porcia , 
do  ilhntemente  di  vederla  ,  in  tal  gui-  la  quale  fi  legge  nel  Libro  I.  pag.  p. 
fa:  Te ,  a  compluribus  intelleximui ,  Opw  In  ella  loda  egli  molto  alcune  Poelìe  , 
j'culum  mir*  fuavitatis  edidiffe  :  qua  ex  o  Ritmi,  cioè  Rime  Italiane,  come  io 
re  non  poffum  illud  egregi ant  ,  &  fingi*  penfo,  dal  Fortunio  compolìe  in  lode 
larem  00  amicitiam  nojìram  non  mirum  della  bclliiììma  ,  e  cafliflìma  Bartolom- 
ei modum  optare  .  Quid  dico  ,  optare  ?  mea  Fontana  ;  detta  dal  Conte  ,  come 
immò  exoptare .  Quonam  pailo  fieri  poffet ,  fi  accennò,  per  grazia  ,  e  per  lode,  Fon- 
ut  qtiem  tantopcrè  amamus  ,  &  objcrva-  tanina  ;  della  quale  il  Fortunio  tra  gli 
tnus  ,  ejtu  quoque  thgantiffima  /cripta  altri  farà  flato  veneratore  .  Io  non  cre- 
non  g>:ìta  nobis  admodum  ,  jocundaque  do  da  quello  Fortunio  diverfo  quello, 
effetti  ?  Quamobrcm  quamprimuuì  illud  che  primo  ,  e  innanzi  al  Bembo  diede 
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all'  Italia  Regole  per  la  lingua  con  la 
fua  Lezione  IV.  per  la  Canace  dello  Spe- 
roni ,  e  con  le  lue  Regole  Gramaticali 
della  volpar  Lingua  /  il  quale  quantun- 
que lode  Dalmatino ,  o  Schiavonc  di  ori- 
gine ,  dimorò  però  per  lo  più  in  Vene- 
zia ,  e  in  quede  nodre  parti  ,  efercitan- 
doG  nella  profrflìone  d' in  legnare  pub- 
blicamente belle  lettere  ,  al  quale  im- 
piego era  egli  certamente  in  Pordenone, 
quando  il  Forcia  gli  fcrifle  quella  let- 
tera l'anno  1488.,  nella  quale  il  chia- 
ma Latina  lingua*  jttvamen  ;  e  facilmen- 
te fu  anche  in  altri  luoghi  di  queda 
Provincia  .   Perlochè  per  tal  dimora  , 
fatta  qui  per  lungo  fpazio  di  tempo  , 
fembra  ,  che  il  Friuli  in  qualche  mo- 
do pofla  aver  qualche  prctcnlione  fopra 
di  quelto  uomo  dotto  molto,  e  celebre. 
Non  poflo  darmi  a  credere ,  che  quedo 
Fortiirio   Cu  il  iVit\ielimo  c-»n  quello  , 
clic  parimente  a\«*a-  -.lomv  F  rameico  , 
ttél  qua,c  ìa  monii^ne  Pi'TÌo  Vultriano 
nel  Libro  I.  De  L  uraivruit  tnjelicitate 
pag.43.;  poiché  febbene  il  Fortunio  no- 
minato da  quello  fu  uomo  dotto ,  e  de- 
gno difcepolo  del  Sabcllico ,  rifpetto  al- 
la fua  latina  eloquenza,  ed  erudizione; 
non  pertanto  era  effo  Giureconfulto  di 
profedione,  e  fi  ifercitava  ne'  Tribuna- 
li ;  ed  anzi  ufei  di  vita  ,  gittandofì  da 
una  fìnedra  nella  Città  d'Ancona,  dove 
era  egli  nel  poflo  di  Pretore  :  il  che  con 
la  proiezione  d'  infcgn.;rc  le  belle  lette- 
re del  nodro  Francclco  fembra  non  po- 
tcrfi  accordare. 
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PIETRO  Cavretto,  chiamato  latinamente 
EDO,  Prebendato,  e  Cittadino  di  Ce- 
mona  ,  nato  in  Pordenone  :  C1NTIO 
ACEDESE,  ovvero  diCeneda:  LIO. 
NARDO  FOSCO  di  Sviano.-  ANTO. 
NIO,  e  MARIO  FRANCESCHINIS 
Gemoneji.-  BARTOLOMMEO,  GIAM- 
BATTISTA ,  e  MARCANTONIO 
URANJ .'  e  BERNARDINO  ANCO. 
N  IT  ANO. 

T  Ncomincicremo  quello  Capitolo  da 
JL  PIETRO  foprannominato  Cavretto, 
il  quale  fu  chiamato  in  latino  Hxdus  , 
ed  anche  Cbryftedus  ,  a  cagione  dell'  ar- 
me fua  gentilizia  ,   in  cai   poi  uva  un 
Coretto  d'oro,  ovvero  !re^i  -ro  d'oro. 
Di  q.uOn  noPr.-u  "Letterato  imgoLre  ,  e 
ri.  g.ainif  It:ma  ,  e  gi.^aincnte  onorato 
dai  lojaio  Conte   «li  Yoi^a   della  fua 
amicizia  ,  e  colmato  di  molte  lodi  ;  il 
quale  fra  i  ridoratori  della  lingua  Lati- 
na può  annoverarfi  ;  poco  è  arrivato  a 
noflra  notizia;  Poiché  ignoriamo  in  qua- 
le flato  ,  o  condizione  ,  e  da  quali  ge- 
nitori egli  fia  nato,  dove  abbia  apprci'o 
le  lettere,  e  fatti  i  fuoi  ftudj  ,  o  lotto 
di  qual  maeflro .  Ch'  egli  però  fia  nato 
Cittadino  di  Pordenone  ,  è  cofa  che  li 
può  dire  con  certezza  ;  perchè  da  chiunque 
di  lui  fa  menzione  è  fempre  chiamato 
Pordenonefe  ;  ed  egli  medefimo  in  quafi 
tutte  le  lue  Opere  li  dichiara  nativo  di 
quel  luogo.  Non  polliamo  afTolutamen- 
te  aderire  che  fia  egli  nato  da  genitori 
nobili  ,  ma  oncfti  certamente,  e  civili, 
come  può  ognuno  ragionevolmente  con- 
ghietturare  dal  contegno  di  lui  ,  e  de' 
fuoi  poderi  ,  e  dalla  letteratura  da  lui 
apprefa  in  unfecolo,  che  rari  erano,  e 
di  condizione  oneda  almeno  quelli ,  che 
vi  applicavano  .  Imperciocché  egli  nac- 
que certamente  in  fui  cominciamento  del 

fcco- 
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fecolo  XV.  ,  ed  era  arrivato  ad  ellcrc 
uomo  ,  e  Letterato  ,  primachè  la  metà 
di  quel  lecolo  fi  compiffe;  come  poffo- 
no  allicciarci  le  notizie  ,  che  abbiamo 
di  lui,  le  quali  foggiungo.  Arrolato  al- 
la milizia  Chericale,  fi  era  egli  trasferi- 
to da  Pordenone  fua  patria  ad  abitare 
in  Gemona ,  e  già  l'anno  1451.  a'  20. 
di  Marzo  egli  colà  dimorava  in  qualità 
di  venerabile  Sacerdote,  eletto  a!'a  Pre- 
benda degli  Altari  de'  tre  Re  M;  qi  ,  e 
di  San  Tom  malo  :  ecclclìaflico  pc  fio ,  e 
di  confiderazione  nel  Duomo  di  ella  ;  co- 
me fiamo  fatti  certi  da  una  Deliberazio- 
ne ,  o  Parte  di  quel  Cor.fglio  ,  che  fi 
vede  ne'  Regimi  dell'Archivio  pubblico. 
Da  quella  fiamo  informati,  che  appunto 
allora  Niccolò  de'Spadarini  Arcidiacono 
d'Aquiieja,  e  Arciprete,  cC.apo  di  quel- 
la Chieià  difegnava  di  coflituire  il  no- 
Aro  Edo  fuo  v  icario  ,  ^v-xiocchè  faceffe 
le  di  lui  veci,  precedendo  a  quel  ninne* 
rolb,  e  diflinto  Clero,  e  a  quella  Chic- 
fa,  Matrice  di  molte  altre.  Dal  che  pof. 
liamo  argomentare  ,  e  la  età  dell'  Fdo  , 
non  tanto  giovine  per  poter  edere  leci- 
to a  quell'impiego,  che  ricerca  non  or- 
dinaria prudenza ,  ed  efnerienza ,  e  le  di 
lui  qualità  anco  nello  flato  fuo  eccle  fia- 
flico  ,  le  quali  oltre  la  letteratura  fone- 
rò tali ,  che  lo  rendettero  degno  ,  ed  abi- 
le a  ricevere  ,  ed  a  foftenere  un  pollo 
cosi  ragguardevole  ,  e  di  tale  rilievo  , 
che  più  di  una  volta  fi  ambi  ,  e  fi  fo- 
ftenne  anche  da  Vefcovi.  Quivi  pure  rrat- 
tenendofi  faceva  egli  di  fua  mano  copie 
di  grolìi  Libri,  e  tra  quelli  l'anno  1459. 
fece  una  copia  dell'  Opere  di  Lattanzio 
Firmiano ,  che  fi  vide  tra'MSS.  Fonta- 
nini  ,  e  che  dalla  fecrera  ,  ov'  è  prelen- 
temente  cuflodito,  pallerà  pretto  alia  pub- 
blica infiene  Biblioteca  di  Venezia.  La 
fottoferizione  di  fuo  carattere  infine  del 
Codice  ci  dà  quella  notizia. 

Io  non  so  il  motivo,  per  cui  peria- 
to egli  abbia  di  trasferirà*  da  Pordenone 
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in  Gemona,  e  come  fiali  dato  ivi  a  co- 
nofeerc,  onde  fia  giunto  ad  effere  bene- 
ficato, c  lcelto  al  mentovato  didimo  im- 
piego ;  ma  conghietturo  ,  che  fia  egli 
parlato  a  Gemona  ,  chiamatovi  da  quel 
Pubblico  a  p-ofelìar  lettere,  e  ad  erudi- 
re la  gioventù  nelle  lingue ,  e  nelle  feien. 
ze,  e  facilmente  innanzi  al  1450.  li  che 
quindi  invitato  dalla  gentilezza  di  que' 
Cittadini ,  ed  allettato  dalla  loro  compi- 
tezza e  generofità,  fiafi  determinato  ad 
eleggere  Gemona  per  fuo  domicilio  ,  e 
ad  accertare  le  Cariche,  ed  Uffizj  cccle- 
fiaftici  foprnmmentovati  •    ne'  quali  in 
lervizio  di  quella  Chìefa ,  e  di  quel  Pub- 
blico ivi  dimorò  per  più  di  quarantan- 
ni .   Da'  pubblici  Arti  di  Pordenone  fi 
ha,  che  fu  il  nottro  Pietro  eletto  Vica- 
rio in  quel  luogo  l'anno  I475.  e  fi  leg- 
ge regiflrato  il  p off. fio  di  quel  Vicaria- 
to a'  20.  di  Febbraio  .  Parrà  (liana  co- 
la au'  alcuno  ,  e  uUftVile  a  combinarfi  , 
ch'egli  oltre  la  Prebenda,  ed  li' vicaria- 
to di  Gemona  ,  potette  in  un  medefimo 
tempo  (ottenere  anco  il  Vicariato  di  Por- 
denone ;  ma  le  riflettali  all'  ufo  d'allo- 
ra, di  cui  pure  a'giorni  noftri  non  man- 
cano efempj,  potrà  dileguarfi  ogni  dub- 
bio intorno  a  quello  fatto  ,  che  ha  il 
fuo  fondamento  fopra  pubbliche  carte  . 
Egli  è  certo,  che  in  tempo  de'fucceffo- 
ri  dello  Spadarini,  Giovanni  di  Mania- 
co, ed  Aleffandro  de' Lionelli  Arcipreti, 
egli  continuò  ad  effere  loro  Vicario,  ed 
anzi  era  Vicario  di  quett'  ultimo  li  ip. 
Ottobre  1490. ,  quando  dovendo  la  Co- 
munità di  Venzone  prefentare  al  folito 
il  fuo  novello  Piovano  all'  Arciprete  di 
Gemona  per  la  confermazione  ,  ed  ef- 
fendo  quelli  dalla  fua  Chiefa  lontano  , 
fi  determinò  dal  Configlio  Gemonele  in 
detto  giorno  ,  che  quella  Comunità  lo 
preien  tatti  all'Edo  Vicario,  e  Procura- 
tore dello  fìeffo  Arciprete  .  Con  quanto 
merito  ,  e  foJdisfazione  poi  de'  Gemo, 
nefi  fiafi  egli  colà  trattenuto  per  tanti 
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anni  ne* mentovati  impieghi,  abbaftanza 
ce  lo  fa  comprendere  la  Deliberazione  di 
quel  Pubblico  17.  Agofto  148^.  ,  nella 

J[uale  fu  il  noflro  Pietro  col  nipote  Alcf- 
andro ,  allora  Scolare  allo  Studio  di  Pa- 
dova ,  ricevuto  nel  numero  de*  Cittadini 
nobili  Gemonefì  coli'  accomunar  loro  tut- 
ti que'  vantaggi ,  ed  onori  ,  che  foglio- 
no  godere  que' nobili  ivi  abitanti. 

Dopo  gli  anni  mentovati ,  io  non  cre- 
do ,  che  molto  fi  tratteneiTe  V  Edo  in 
Gemona,  anzi  penlò  ,  che  obbligato  da 
una  età  molto  avanzata,  rinunzia»  i  Be- 
neficj,  che  ivi  godeva,  fìa  ritornato  pref- 
fo  i  fuoi  in  Pordenone  ,  per  ivi  godere 
un  dolce  ozio  ,  e  la  meritata  quiete  . 
Perciocché  da  alcune  lue  Opere  ,  delle 
quali  fi  farà  menzione,  e  che  fenile  do- 
po di  quel  tempo  ;  e  dalla  Data  Cro- 
nologica di  effe ,  fi  sa  con  certezza ,  eh' 
egli  le  ferine  in  Pordenone;  dove  vcri- 
fimilmentc  finì  di  vivere  ,  ma  in  età  più 
che  ottuagenaria  ,  e  forfè  di  circa  no- 
vant'  anni;  poiché  il  Commentario  ,  o 
Glofla  degl'  Inni  Ecclefiaflici ,  il  quale  lì 
rammenterà  più  fotto,  fi  terminò  da  lui 
di  fcriverc  l'anno  1500.  in  Settembre; 
anzi  ,  per  relazione  ultimamente  parte^ 
cipatami  dal  gentililfimo  ,  ed  eruditiffi- 
mo  Sign.  Fr.mcefco  Mottenle ,  1'  ultimo 
Teftamento  che  fece  Pietro,  in  Atti  di 
Jacopo  Fa-fcolini,  è  in  data  de'  9.  Mag- 
gio 1501.  In  quello  derogando  egli  ad 
altri  tre  Teftamenti  fatti  precedentemen- 
te (  due  nel  1475.  25.  Gennajo  ,  e  1. 
Febbrajo,  ed  il  terzo  nel  147^.  p.  Di- 
cembre,  tutti  in  Atti  del  medefimo  Fre- 
fcolini  )  lafcia  alquanti  fuoi  Libri  alla 
Cappella  di  S.Tommafo  nella  Chicfa  di 
Gemona  ,  ut  reponantur  in  Sacri/Ha  ad 
injlruclionem  lecere  volentium  .  Lafcia 
poi  credi  de'  fuoi  beni  per  la  metà  il 
pio  Ofpitale  di  Pordenone  ;  e  per  l'al- 
tra un  Altare  di  S.  Giovanni  Evangcli- 
fta  nella  Chicfa  di  S.  Marco  di  Porde- 
none .  Contenti  ora  per  ncceflità  delle 
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poche  notizie  che  abbiamo  potuto  reca- 
re  della  Vita  di  lui ,  paneremo  a  parla- 
re delle  Opere,  da  lui  elegantemente,  e 
dottamente  compolle;  e  ad  effe  foggino- 
geremo  le  amicizie  letterarie ,  ch'egli  eb- 
be ,  e  quelle  lodi ,  che  a  lui  furono  da- 
te  da  uomini  dotti ,  e  eh'  egli  per  la  fua 
dottrina ,  e  per  le  fue  degne  qualità  giù- 
ftamente  fi  era  meritate. 

La  prima  dell'Opere  del  noftro  Pie- 
tro, e  la  meno  confiderabile ,  della  qua- 
le  innanzi  all'altre  faremo  menzione  ; 
perchè  fu  la  prima  Opera  di  lui  pubbli- 
cata con  le  (lampe  ,  non  perchè  fi  fap- 
pia  il  tempo  ,  nel  quale  è  fiata  fcritta 
da  lui,  fi  è  la  Traduzione,  o  Volgariz- 
zamento, ch'egli  fece  delle  noftre Leggi 
Municipali  ,  che  comunemente  vengono 
appellate  Coflitu^ioni  della  Patria  del 
Friuli .  Eflb  indirizza  quella  fua  fatica 
con  lettera  in  fronte  allo  (ledo  Stampa- 
tore Gerardo  di  Fiandra  ,  in  tal  guila  : 
Pre  Piero  Capretto  da  Pordenon  faluda 
il  fuo  Mae/ìro  Gerardo  Libraro  ,  ed  Im- 
precare in  Udine  y  dove  fi  fece  1'  anno 
1484.  la  (lampa  .  Quella  Traduzione  , 
come  in  detta  lettera  ci  fa  ftpere  il  no- 
ftro Edo  (  che  cosi  latinamente  per  cer- 
ta convenienza  il  chiameremo  fempre  , 
feguitando  V  efempio  di  alcuni  buoni  no- 
ftri  Scrittori  )  non  fu  da  effo  fatta  in 
lingua  Tofcana  ;  perchè  non  gli  parve 
intelligibile  ,  nè  adatta  alle  perfone  po- 
vere ,  e  di  baiTa  condizione  ;  per  le  qua- 
li, moiTo  da  carità  ,  acciocché  non  foC 
fero  gabbate  nelle  liti,  avea  egli  intra- 
prefa  quefta  fatica  ;  nè  in  lingua  Friu- 
lana ,  perchè  quella  non  è  universale  a 
tutto  il  Friuli ,  e  perchè  male ,  die'  egli , 
fi  può  fcrivere,  e  peggio  leggendo  fi  può 

Pronunziare  ;  ma  in  lingua ,  che  fi  acco- 
aiTc  alla  Trivigiana  ,  come  facilmente 
intelligibile  a  tutti  quelli  che  fono  fot- 
topofli  a  quelle  Leggi .  Ed  è  veramente 
fatta  in  quella  lingua  con  la  maggiore, 
e  più  lodevole  diligenza  ;  e  per  mio  fen- 

timen- 
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tlmento,  c  di  chi  ne  volclTc  fare  il  con- 
fronto ,  con  la  maggior  perfezione  nel 
fuo  genere  ;  tratta  ndofi  di  Leggi  ,  che 
rè  poflbtto,  nò  debbono  in  veruna  gui- 
fa,  neppure  un  puntino  atrerarfi. 

Opera  degna  di  religiofo ,  e  buon  Sa- 
cerdote fu  quella  ,  eh'  egli  feriffe  dello 
fchivare,  e  fuggire  Amore,  che  a  un  di 
preflb  potrebbe  chiamai  fi,  come  appun- 
to lo  nomina  il  Conte  di  Porcia,  Del- 
la Cajìita  .  Quefh  fu  fatta  pubblica  con 
le  Rampe  per  la  prima  volta  l'anno  1402. 
in  Trevigi  dal  medefimo  Gerardo  di  Fian- 
dra in  4.  con  quello  Frontifpizio  :  Pe- 
tti biadi  Sacerdoti*  Portusnaenji*  %Ante- 
roticorum ,  ft-ve  de  Jfmoris  (Jcneribus  Li- 
bri tres .  Tarvifii  perGcrardum  deficit- 
ària MCCCCLXXXXII.  fub  Pretore. 4u- 
guftin»  Fofcarino  die  XIII.  Ctlobri* .  Lo 
Struvio  Tomo  I.  rammenta  di  cjuefY  O- 
pcra  una  feconda  edizione  fatta  nel  150?. 
4.  Fu  poi  la  terza  volta  ftampata  in  Co- 
lonia per  opera  di  Ermanno  MilioBirch- 
manno  ,  il  quale  dedica  quella  edizione 
con  lettera  in  fronte  ind.ua  di  Colonia 
primo  Dicembre  1Ó07.  a  Marco  Wedich  ; 
ed  in  quella  edizione  ha  quello  titolo  : 
Reverendi  D.  Petri  P  (li  Sacerdoti*  Por- 
tunaonenfìs  De  Contcmnendi*  ~4mor'bus 
Libri  111.  *Ad \Alcxandrum  ex  Fratre  Ne- 
potem  .  Colonia  in  Officina  Birikmannica 
MDCVIII.  Donde  impariamo,  aver  egli 
data  mano  a  quell'  Opera  per  inllruzio- 
ne  del  Nipote  Alcflandro,  al  quale  in- 
dirizza la  Prefazione  ,  o  Proemio  ,  ed 
il  Libro  ;  e  in  confeguenza  di  tutta  la 
Gioventù  ,  che  per  ordinario  rompe  in 
quefto  fcoglio  d'amore,  e  per  lo  più  fa 
làgrimevoli  naufragi  .  Nel  Proemio  ,  o 
vogliam  dire  Prefazione,  che  Pietro  pre- 
mette all'Opera,  loda  fuo* Nipote  Akf- 
fandro,  che  allora  era  agli  Studj  in  Pa- 
dova, come  giovane  modello.  L'Opera 
poi  è  Uefa  da  lui  in  forma  di  Dialogo, 
introducendovi  per  interlocutori  Anto- 
pio  Filcrrao  ,  ^ià  lodato  ,  V  Emiliano 
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C'imbriaco  celebre  Poeta  ,  e  se'medefi- 
mo  ;  fingendo,  che  il  colloquio,  o  Dif- 
corlo  fi  cominciarti?  in  Pordenone  in  Ca- 
la dell'  Emili  ano  ,  come  abbiamo  ram- 
mentato, e  fi  tcrminalTe  negli  Orti  che 
avea  l'Edo  ne' fobborghi .  Quindi  l'Emi- 
liano dotto  nottro  Poeta  in  lode  dell'Au- 
tore, c  dell'Opera  fece  un  belliffimoEn- 
decalìllabo  di  trenta  verfi  •  da  due  de* 
quali  impariamo  ,  avere  fi  ritta  Pietro 
quell'Opera  mentr'era  giovane: 

Ergo,  ne  pereant  Stnes ,  legunto 
Mot  Hxdi  juvenis  grave*  libello*. 

Quello  è  Rampato  in  fronte  del  Libro. 
Nò  di  ciò  contento,  fece  parimente  in 
lode  di  queir'  Opera  un'  Epigramma  di 
ventila  verfi  ,  che  fi  vede  Rampato  io 
fine  ;  nel  quale  fi  dà  l"  Analili  ,  o  vo- 
gliam dire  l'Argomento  di  ciafeheduno 
uc'tre  Libri.  Nel  primo  dc'quali  anno- 
vera le  miferic  ,  ed  i  patimenti  degli 
amanti  ;  nel  fecondo  prclcrive  i  rimedj, 
così  prelervatìvi ,  come  curativi  ;  e  nel 
terzo  inculca  l'amore  delle  colè  cclefti, 
e  di  Dio;  e  dimoftra  il  bene  temporale, 
c  la  lelicità  eterna  ,  che  viene  in  con- 
feguenza di  quello  lanto  Amore  .  Da 
quanto  abbiam  detto  fi  può  raccogliere 
le  ingiullo  fia  il  poco  onorevole  giudi- 
zio che  ne  da  Mario  Equicola  diquclV 
Opera  del  nollro  Edo  :  ma  pare  che  fiali 
riportato  al  ièntimcnto  di  (  Cornelio  A- 
grippa ,  il  quale  nel  fuo  Libro  de  flui- 
tate Sc'untimrum  ,  lo  imputa  d' infegnare 
il  ruffianefimo  .  Di  quella  fallita  viene 
ripido  T  Agrippa  da  Bernardo  Moneta 
ne' Mtn,ìgian.  Tomo  III.  pag.  300.  e  feg. 
e  dallo  Schclornio  Tomo  V.  ^meenitat. 
Litter.  pag.  35.  ove  ,  forfè  per  errore  t 
pone  l'Edizione  all'anno  Ì40S.  invece 
del  1492.  Dall' Agrippa  fu  pure  ingan- 
nato UGeuero*  ma  il  Tommafi  correg- 
ge l'uno  e  l'altro ,  alficurando  che  l'Edo 
in  quella  fua  Opera ,  anzi  dilputa  con. 

tro 
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tro  l'amore  lafcivo  .  Dì  farro,  appena 
ufcito  alla  luce  quello  Libro,  veramen- 
te aureo  e  per  la  eleganza ,  e  per  la  ma- 
teda,  ebbe  l'approvazione  degli  uomini 
dabbene,  e  de'  più  dotti  •  tra  i  quali  il 
Conte  di  Porcia  nella  Pillola  prima  del 
Libro  L  fcritta  al  medeGmo  Pietro ,  fa 
giullamente  quello  Elogio  a  lui,  ed  all' 
Opera  :  Quod  fama  atulieram  ,  te  Vi- 
rum  eruditijfnnum  effe  ,  &  in  omni  feri 
doBrinte  genere  exctllentem ,  jam  re  ipfa 
luce  darìus  j  tuum  illud  de  Capitate  Optt- 
ftuiun  legenda  (  fic  tnim  illud  appellari 
l  'tcet  )  facili  ccgnovi  .  Qttamobrem  .  tibi 
grjttdor  ,  bumanifjime  Petre  ,  mibi  ve- 
ro giudeo  ,  me  bac  natum  effe  .nate  , 
&  -jerè  aurea ,  qua  te  Forijuiti  decus  , 
&  lumen  fplendidijjìmum  hifee  ìutueri 
oculis  iictat  .  vtfnte  te  acminem  Foroju- 
litnfem  Virum  eruditum  extititfe ,  pr.eter 
unum  Rttfinum ,  mibi  compcrtum  ejl  0"c. 
E  feguita ,  e  termina  la  Piftola  Tempre 
lottando  ,  ed  innalzando  alle  llelle  la  dot- 
trina ,  ed  erudizione  di  lui  .  Da  quella 
medefima  lettera  del  Conte  fumo  infor- 
mati ,  che  l' Edo  avea  fatta  una  elegan- 
te latina  Orazione  in  morte  del  rinoma- 
to Antonio  Feleto  Vefcovo  di  Concor- 
dia, che  fini  di  vivere  f  anno  1488., 
il  quale  fu  Vicario  generale  Patriarcale 
1  anno  14^4.  fotto  Lodovico  Mezzani- 
tà ;  e  quindi  in  tempo  del  Patriarca  Mar- 
co Barbo  fu  Vicario  ,  Luogotenente  ,  e 
Governatore  generale,  deputato  da  Papa 
Paolo  II.  come  in  Sede  vacante;  perchè 
il  Patriarca  Barbo  dimorava  in  Roma  , 
e  non  venne  a  prendere  il  pofleffo  prima 
dell'anno  1471. 

Altra  Opera  ferirle  egli  dottamente  De 
Educatione  Lìberorum  '  nella  quale  con 
avvedutezza  ,  e  pietà  Angolare  prelcrive 
ai  Genitori  il  vero  Metodo  di  allevare 
la  loro  prole  civilmente,  crillianamente, 
e  nelle  feienze  ,  onde  per  lo  più  deriva- 
no i  ben  regolati ,  e  lodevoli  collumi .  Si 
ftampò  quello  Libro  in  Trcvigi  l'  anno 
Tomo  I. 
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medefimo,  in  cui  fi  ftampò  il  mentova- 
to contro  gli  Amori  ,  dallo  ftefio  Mae- 
flro  Gerardo  di  Fiandra  ;  e  quella  ftam- 
pa  porta  in  fronte,  quafi  un'autorevole 
approvazione,  che  contiene  le  lodi  del- 
lo Scrittore  ,  e  del  Libro  ,  una  lettera 
del  Conte  di  Porcia,  indiritta  a'  Signori 
Feudatarj  di  Friuli  *  con  la  quale  gli 
eforta  a  fervirfi  degf  infegnamenti  di 
quello  Libro  ,  fommamente  adatto  al 
perfetto  indirizzo,  ed  aU'ammaedramen- 
to  nobile  e  Crifliano  della  loro  Gioven- 
tù ;  ed  a  quella  leggefi  accompagnato  un' 
Epigramma  del  dotto  noflro  Giambattilla 
Uranio,  che  fa  il  medcfimo  col  Leggi- 
tore del  Libro.  In  altra  pillola  del  Con- 
te Libro  V.  pag.  77.  allo  ftefTo  Edo  in- 
diritta ,  ci  vicn  fatto  fapere ,  eh'  elfo  avea 
ridotto,  e  tradotto  in  Ritmi;  cioè,  co- 
me io  penfo,  in  Rime  Italiane,  l' Orli- 
zio  y.  che  fuole  ordinariamente  recitarfi 
in  onore  di  Dio  alla  di  lui  Gran  Madre  ; 
la  qual'  Opera  il  Porcia  chiede  all'  Au- 
tore con  quella  lettera,  per  leggerla. 

Quando  Pietro  fu  in  età  un  poco  avan- 
zata, e  fefi'agenaria ,  diede  mano  a  feri* 
vere  un  Libro  fopra  un  foggetto  ,  che 
dalla  età  fua  gli  veniva  fuggerito  .  Fu 
quello  il  Libro  De  Cbrijìiani  Hominis 
SeneBute  •  del  quale  fa  parimente  ono- 
revole menzione  il  Conte  nella  Pillola 
pag.  81.  del  medefimo  Libro  V.  con  que- 
lle parole  :  Opus  tuum  elegantifftmum  , 
&  utilifjimum  De  Cbrifìiani  Hominis  Se- 
necìute ,  quod  ad  Nos  jamdiìt  mittere  de- 
creveras  ,  ut  ipfum  imprefforibus  tradere- 
mus,  vidimus  nufquam  .  Mitte&c,  Glie- 
lo inviò  pertanto  Pietro  con  una  fua  let- 
tera ,  alla  quale  ,  poiché  T  ebbe  letto  , 
rifpondendo  il  Conte  pag.  82. ,  gli  fa  que- 
llo breve,  ma  fuccofo  Flogio  :  Opus  cum 
quolibet  anti quorum  Pbilojopborum  libro , 
tam  fenfu ,  quam  verborum  facundia  com- 
parandum  /  il  che  può  eflere  fufficiente 
ad  eternare  la  gloria  di  ogni  grande  Let- 
terato .  Di  un'  Opera  da  lui  compolla. 

Iii  col 
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col  titolo  Ve  Mi/eria  Humana  ,  e  ftam- 
pata  l'anno  1558.  1114.  In  tAcademia  Vf 
tuta  ,  vengo  avvitato  dal  Catalogo  ,  o 
Indice  della  Biblioteca  del  Cardinale  Im- 
periali, fatto  dal  noftro  Arcivefcovo  Fon- 
tanini  ;  Erta  è  divifa  in  cinque  Libri  , 
e  dai  Profcffori  di  quella  Accademia  è 
dedicata  al  Cardinale  Ippolito  d'Erte,  e 
nel  medefimo  tempo  lodata  di  erudizio- 
ne, e  di  eleganza.  E'  comporta  in  Dia- 
logo ,  e  fono  introdotti  Interlocutori  1' 
Emiliano C imbriaco ,  ed  Antonio  Peonie 
di  Reggio  Medico  di  Pordenone.  Della 
fcelta  di  querti  Interlocutori  rende  Pietro 
ragione  nella  bella  Prefazione  ;  Poiché 
il  Cimbriaco  avea  defìinato  di  vifitare 
il  Peonio  ,  acciocché  querti  lo  confolaf- 
fe  dal  dolore  di  aver  perduto  Elio  fuo 
figliuolino  d'indole  maravigliofa ,  e  fin- 
golare  ;  il  che  efeguifee  il  Peonio  colf 
argomento  della  Mi  feria  umana,  e  della 
neceftirà  di  dover  tutti  foggiacerc  a  quel- 
la legge. 

Ho  io  poi  dell'Edo,  MS.  facilmente 
originale ,  una  belliflima  intera  Spofizio- 
ne,  o  Parafralì  de' ccncinquanta  Salmi  , 
contenuti  nel  Salterio  ,  nella  quale  in 
alcuni  luoghi  è  frammefla  la  parola  Via- 
ff.ilnta  ,  come  appunto  leggiamo  nelle 
verfioni  de'  Settanta,  di  Tcodozionc  ,  e 
di  Simmaco  ,  i  quali  hanno  fortituita 
quefta  Greca  voce  <T.«'4«Xm«  alla  Ebrai- 
ca fV?D  ftla.  Ilnoftro  Autore  volle  for- 
fè lignificare  in  que*  luoghi  con  querta 
voce  ciò  chec'infcgnanoEutimio  Prxfat. 
in  Pfaltn.  ,  e  San  Gregorio  Niflcno  nel 
cap.  X.  della  fua  Spof.zionc  in  Pfalmo- 
rttm  Inferi ptiones  ,  ridotta  in  latino  dal 
Vcfcovo  Margunio  ,  e  per  la  prima  vol- 
ta ftampata  da  Lorio  Lorio  Udinefc  in 
Venezia  l'anno  1^85.  dove  alla  pa^.t>.j. 
dite  ,  che  Viapfalmm  è  quel  fermarfi  , 
che  li  faceva  dallo  Scrittore  del  Salmo, 
per  attendere  mentalmente  a  ciò  che  in- 
tanto parlava  lo  ("pirico  internamente  an- 
che in  altro  propofito  al  Poeta  che  can- 
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tava  .  San  Girolamo  però  non  approva 
querta  interpretazione;  poiché  nella  Pi- 
llola ad  Marcelhm  ,  eh  é  la  18.  della 
Edizione  ultima  di  Verona  ,  alias  138. 
riferendo  le  varie  interpretazioni  che  fo- 
no date  a  querta  voce  ,  la  quale  da  al- 
cuni vuolfi  che  lignifichi  mutazione  di 
metro  ,  da  altri  paufa  di  fpirito ,  da  al- 
tri variazione  di  fenfo,  e  da  altri  final- 
mente, per  tifar  le  di  lui  parole,  cujus» 
dam  mufìc*  varietatis  Jìlentiui»  ,  fi  di- 
chiara di  non  eflere  perfuafo  ,  che  alcu- 
na di  quelle  fpieghi  il  vero  fignificato  di 
cfla.  Quindi  attenendoli  ad  Origene,  un 
pezzo  della  cui  lettera  greca  in  quefto 
propofito  egli  manda  a  Marcella  ,  con 
accanto  la  verfione  latina  ,  ofTerva  che 
da  Aquila  diligentiflimo  interprete  delle 
voci  Ebraiche,  la  voce  Sela ,  cioè  Dia- 
pfalma  fu  ccrtanremente  tradotta  femper 
(  ed  egli  medefimo  infatti  ovunque  leg- 
gefi  nell'Ebreo  Se/a,  traduffe  femper)  ; 
e  che  folca  dagli  Ebrei  adoperarli ,  quan- 
do voleano  fuperiera  paritcr,  inferioraque 
sonnetlere ,  aut  doccre  fempitcrna  effe  qua- 
di&a  funt:  avvertendo  inoltre  ,  che  tra 
un'Opera  ,  ed  un'altra  collocavano  una 
di  querte  voci  :  *fmen,  Salom  ,  ovvero 
Sila  ;  eh'  è  il  nortro  Diapfalma  ,  ad  di- 
JiinHioncnt  rei  alterità  fequentis  '  al  qual 
fine  mirò  forfè  il  noftro  Edo  nell'ufo  di 
quefta  parola.  Checché  lìa  di  ciò,  il  ve- 
ro fi  è  ,  che  querto  Libro  contiene  una 
efatti  ili  ma  interpretazione  de'  Salmi  ;  E 
fervendo»  talora  P  Interprete  della  edi- 
zione de' Settanta,  e  perlopiù  della  Vol- 
gata ,  ha  nella  fua  Spofizione  fatto  ufo 
delle  opinioni ,  ed  interpretazioni  de'  più 
grandi  Dottori  della  Chicfa  ,  opportuna- 
mente valendofene  a  dare  il  lignificato 
più  intelligibile  ,  e  più  facile  e  piano  , 
ad  ogni  verfetto  ;  il  tutto  indirizzando 
alla  illruzione  più  facile  de'  Fedeli ,  più 
comoda  ,  e  più  breve .  Terminò  egli  que- 
fta fua  fatica  nel  mele  di  Giugno  dell* 
anno  14^3.,  come  dalla  fottolcrizione , 
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che  io  credo  originale^  la  quale  in  fine 
fi  vede  in  tal  guifa  :  1493.  Idibus  J un  'ut 
P.  H*dus  pTtesbitcr  Civis  Portunonienfis . 
Il  Codice  MS  è  in  foglio,  e  cartaceo  ; 
e  contiene  dugencinquanta  lette  pagine. 

Un  aln  o  Codice  ,  che  contiene  alcune 
O  -ere  inedite  del  noftro  Edo  fi  conferva 
in  Venezia  predo  i  Padri  Domenicani  Ri- 
formati alle  Zattere  ,  fu  del  rinomato 
Sig.  A  portolo  Zeno,  al  quale  con  grande 
liberalità  lo  avea  donato  il  noftro  dotto 
Sig.  Niccolò  Madrifio.  Eflb  è  cartaceo, 
e  in  4.  ,  e  facilmente  originale ,  e  con- 
tiene  le  cinque  Opere  infraferitte,  i  Ti- 
toli delle  quali  per  fufnciente  notizia  io 
qui  recherò.  La  L  ha  per  titolo:  Petti 
Hiedi  Presbiteri  Portunaenfts  *Ad  nonnul» 
ios  T/er/Var,  eosdemque  difcipulos  fuos  in 
Eccleftafticot  Hymnos  Commentarmi ,  ftu 
Glofa  .  E  così  comincia  :  Et  fi  vereor, 
optimi  adolefcentes  &e.  e  fi  ni  Ice  :  Hym- 
no  Uominicét  Pajjionit .  Terminò  di  Icri- 
vere  l'Autore  quell'Opera,  come  dalla 
Data  in  fine  l'anno  15  00.  Idi  bus  Septem~ 
tris.  La  II.  è:  De  Regni  condii ione  at- 
que  Status  ed  è  divifa  in  quaranta  Ca- 
pitoli ;  Ella  è  indiritta  con  una  Pìllola 
in  fronte,  %Ad  metftmm  Roman&mm  Re- 
gtm  Maximiliumm tAuguflum ,  dr*Archi- 
ducem  *4r<Jìri*  .  Comincia  :  Non  negan- 
dum  efl  &c.  e  finifee  :  Gratam  acceptam. 
qne  fttifle  .  Ha  ancor  quella  la  Data  in 
fine  dell' anno  T490.  Prldie  Nonas  Janna- 
rii  .   La  III.  è  indiritta  ,  *4d  Revtren- 
dum  Patrem,  &"  celeberrinntm  Jnris  Con- 
fultum  Dom.Jacobum  Gordmum  nfquite- 
jtnfem  ofrzbidiaconum  ,  <5"  Decanum  Ufi* 
nenfem  Petri  Hrdi  S 'actrdotis  Portunenfts . 
De  Mtindjnorttm  Hominnnt  fluititi»  L'bel- 
lut  .   Comincia  :  Quamquam  non  omnia 
facio  Ó"c  e  finifee  :  Tu  vero  vale  15UO. 
JvWx  Maji  .  Quello  è  un  Dialogo  tra 
1'  tutore  ,  e  il  fuddetto  Gordino  .  La 
IV.  tratta:   De  Concordi* ,  pacisque  dui- 
cedine  ,  [navìtateque  [aiutati  .   E'  indi- 
rizzata ,  e  dedicata  ,  Magnifico  Jacob* 
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Purliliarum  Corniti  ptrinfigni .  Ed  è  pa- 
rimente un  Dialogo  tra  1  Autore,  ed  il 
Conte .  Comincia  :  Paucis  ante  diebus  0"c. 
e  finifee  :  Sibi  diligenda  Jtt .  1500.  PrU 
die  Idut  Junii  in  Portunaonis  .  La  V.  è 
indirizzata  ,  yfd  Sebaflianum  Rediacium 
Diaconum  De  Plani  Cantut  prxceptis  qui- 
èutdam  ,  &  Obfervationibut  Lìbellus  ,  e 
comincia  :  Haud  imprudente  exiftimajìi 
tre. 

La  terza ,  e  la  quarta  delle  mentova- 
te cinque  Opere  fono  Hate  con  le  lìam- 
pe  pubblicate  dall'Autore.  Laterza  col 
titolo  foprarrecato  fi  ilampò  in  Venezia 
l'anno  1500.  da  Giorgio  de' Rafconi  in 
8.,  e  fu  dedicata  dall  Autore  al  lodato 
Conte  di  Porcia  ,  e  indiritta  col  Proe- 
mio all'  Arcidiacono ,  e  Decano  Gordino  , 
che  parla  nel  Dialogo  con  V  Edo  ,  e  fu 
poi  rilìampata  dallo  fteflb,  l'annoi 502. 
La  quarta  è  ftampata  in  4.  ,  ma  fenza 
nome  di  Stampatore  ,  avendo  nel  fine 
quella  data  MCCCCC.  Prid.ldus  Juniai 
in  Portunaonis  ;  Ffla  è  dedicata  allo  ftefc 
fo  Conte,  che  parla  coli' Edo  nel  Dialo- 
go ;  ha  in  printipio  un'  Epigramma  di 
quattro  verfi  di  Bartolommco  Uranio  al 
Porcia  ,  e  nel  fine  vi  è  una  lettera  di 
quello  all'  Edo  in  rifpofla  ,  e  in  ringra- 
ziamento della  Dedicatoria  con  quelìa 
Data  :  Ex  Purliliis.  V.  Idus Julii  MD. 

Notizia  d'  un'  altra  Opera  dell'  Edo 
non  di  gran  mole  ,  ma  degna  di  tutte 
le  maggiori  lodi,  mi  viene  fomminiflra- 
ta  da  un  MS.  pofleduto  dal  Sig.  Loren- 
zo del  Torre  Patrizio  di  Cividal  di  Friu- 
li ,  Letterato  di  (lima ,  e  per  tale  cono* 
feiuto  ,  a  cagione  delle  erudite  Opere  , 
che  ha  pubblicate.  Il  titolo  di  quella  è: 
Nova  de  Miraculis  Difputatio  ;  ed  è  in- 
diritta al  Vefcovo  di  Concordia  Lionello 
Chieregato  .  Effa  è  in  Dialogo  ,  come 
per  lo  più  fono  quert'  Opere  del  noflro 
Edo,  e  gl'interlocutori  fono  l'P.do-me- 
defimo  ,  e  Jacopo  Gordino  Arcidiacono 
d'Aquileja,  uomo  dotto,  di  cui  abbia- 
Iii    &  mo 
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mo  fatto  menzione .  Il  carattere  del  MS. 
che,  per  grazia  dell'amico,  ho  l'otto  gli 
occhi,  io  lo  credo  originale,  e  limile  a 
Quello  della  l'opra m mentovata  Spolizione 
de'  Salmi  .  Occanone  di  feri  vere  quell' 
Opera,  terminata  come  V  antedetta  l'an- 
no 1403.  V.  Idus  Majas  ,  fu  al  nolìro 
Autore  la  voce  allora  fparfa,  che  ad  una 
picciola  Chiefa  della  B.  Vergine  vicina 
al  Cartello  di  Fanna  follerò  avvenute 
molte  miracolofe  guarigioni:  n  . ile  quali 
congiunture  fuole  il  credulo  volgo  ipef- 
fc  volte  ingannarfi  .  Tratta  pertanto  1' 
Edo  con  l'Arcidiacono  Gordino  la  ma- 
teria de*  Miracoli  con  tutta  l'avvedutez- 
za, e  preciftone,  determinando  quale  cf- 
fcr  debba  la  noftra  cautela ,  e  fino  a  qual 
fegno  debbafi  ftendere  la  noftra  credenza 
in  (iffatte  occafioni  .  L'Opera  è  ferina 
al  folito  eoo  forbita  latina  eloquenza  , 
con  fino  difeernimento  ,  ed  in  guifa  ta- 
le ,  che  leggiamo  in  eflà  quanto  lodia- 
mo, ed  ammiriamo  ne' moderni  Scrittori 
che  trattarono  quello  argomento. 

Se  le  mentivate  Opere  ,  che  abbi  a  m 
detto  confcrvarfi  MSS\  fieno  mai  ft.ite 
ftampate ,  io  noi  so  ;  so  bene  che  il  me- 
riterebbero non  meno  che  le  altre,  uni- 
tamente  a  quanto  l'erifle  forfè  oltracciò 
il  dotto  Edo  noftro,  che  facilmente  fa- 
ri molto  piii  di  quanto  abbiamo  finora 
riferito;  poiché  eirendo  egli  ftato  di  men- 
te profonda  ,  e  piena  delle  più  fcelte  co- 
gnizioni ,  e  nello  fteffo  tempo  di  Cice- 
roniana tei  fa  eloquenza  fornito,  non  può 
non  effere  ftato  fecondo.  Di  fatto  con- 
vien  crederlo  tale  da  ciò  che  leggiamo 
in  una  pillola  a  lui  del  Conte  nel  Li- 
bro UH.  pag.^8.  della  quale  recheremo 
un  pezzo  ;  perchè  vedremo  in  oltre  io 
quinta  llima  fofTe  allora  predo  gli  uo- 
mini più  dotti  :  Pr  altre  a  abs  te  defilé- 
ranìui  vebementer  fàrt ,  quid  bodiè  feri- 
bat  .  Nani  certi  fumut ,  cum  cor  pori s  mi- 
nusris ,  anim'  auxifft  ex*r:':tation?m  ;  Sty. 
fi  enim  lui  nitore  ,  &  topia  deUciamur 
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plurimum  •  tuaque  l Judit,  &  glori*  par- 
ticeps ,  virtutis  tua,  &  communis  Patri  e 
grafia ,  fieri  mibi  videtur .  Neque  in  re- 
rum  nojìrarum  Monumenti!  te  prxteri- 
tum  ,  Jed  inter  Forojulienfium  Literato- 
rum  principes,  primum  obtimre  locum  [ci- 
to .'  quod  fi  non  fecijfem  bu)us  /celeri* 
tejìes  tua  ej]'cnt  eleganti 'ffima  Opera ,  qui- 
bus  non  minus  ,  quam  antiqua  deferimus 
Scriptoribus  •  nibilque  prattr  annos  inter 
te,  &  ili os  differre  cenfemus.  Dalle  egua- 
li parole  fembra  poterli  dedurre,  che  il 
Porcia  abbia  fcritto  qualche  cofa  parti- 
colarmente de'  Letterati  Friulani  •  della 
qual  Opera  non  ho  di  l'opra  nella  Vita 
fatta  menzione;  poiché  mai,  per  quan- 
to io  iappia,  non  fi  vide,  ne  di  ella  al- 
tra notizia  mi  è  pervenuta  con  non  me- 
diocre mio  difpiaccre. 

Il  lodato  Conte  di  Porcia  erafi  prefo 
l'impegno  di  far  si  che  tutte  le  Onere 
del  nouro  Edo  folT;ro  ftampate  :  e  di 
ciò  ne  tvea  lcrirto  con  grande  ifianza  a 
Giovanni  Giorgio  Patrizio  Veneziano  . 
Ed  appunto  quella  Pillola  fi  legge  fralle 
inedite  del  Porcia  nel  Libro  L  Epift. 
XLIII.  della  quale,  per  teftimonio  di  ve- 
rità, eccone  un  pezzo  :  Petri  H.rdi  Pres- 
biteri ,  Viri  eruditi,  &  eloquenti s  ,  Ope- 
ra ad  coirtmunem  utilitatem  omnium  ,  Ù" 
delecìationcm  /cripta,  in  JE.dibus  no/ìris  t 
tamquam  relegata  jacere  ,  iniquo  anim» 
ferimus  y  Sed  cum  noverim  Marnìficen- 
tiam  tttam ,  virtutum  omnium  parentem  , 
&  Literatorum  •  qualis  es  tu;  amatorem 
effe,  illa  ad  te  mittimus ,  ut  eorum ,  qu* 
acri,  &  maturo  judicio  tuo  comprobave- 
ris,  ~4ldo  Manutio  ,  diligenti  impreffbri, 
tradenda  cures  ,  nulli  parcens  pecunia;  ; 
ut  e>  Htdi  Compatriota  no/lri  fama  ce- 
Icbretur  ,  &  co.nmuni  omnium  utiiitati 
confulatur  .  Quicquid  pe:u»laru>n  M.inu- 
tio  potlicitus  futris  ,  illitd  ad  te  qu.tm- 
pr'nnwn  ire  curab'mus  .  Valeat  &c.  Ma 
eh»  fia  legano  dopo  quella  lettera ,  non 
ho  mai  potuto  fapere  . 
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Di  Pocfie  dal  nodro  EJo  compone 
non  mi  è  riufeito  di  vedere  che  poche 
cofe  ;  dalle  quali  però  comprendere  li 
può  la  fua  eloquenza  ,  e  la  fua  facilità 
•nche  in  quella  Facoltà,  alla  quale  non 
applicò  egli ,  fé  non  di  rado  ;  quafi  non 
conveniente  credendola  allo  (lato  fuoEc- 
clefiaftico  ;  e  perchè  tutta  P  opera  fua  , 
ed  il  fuo  lapcrc  impiegava  egli  con  fan» 
ta  difpofizione,  ed  ottimo  fine  alla  irru- 
zione,  ed  utilità  fpirituale  dc'Cridiani. 
Non  pertanto  l'Emiliano  lodato  nel  Poe- 
ma intitolato  Cataletto*  ,  comporto  in 
lode  dell'  Imperador  Maflimiliano  ;  nel 
quale  invita  tutti  i  migliori  Poeti  del 
i'uo  tèmpo  a  celebrarne  le  glorie;  invi- 
ta ancora  il  nodro  Edo  ,  come  Poeta 
lodato  ,  ed  antico  amico  delle  Mule  , 
con  quelle  parole: 

Et  %Aonio  venerabili:  H<r<ius  in  an- 
tro . 

$.11.  DiCINTIO  ACEDESE,  ov- 
vero Cenedcfe  ,  non  abbiamo  con  cer- 
tezza altro  nome  ,  o  cognome  ,  che  la 
di  lui  Famiglia  ci  dimodri  ;  perlochè  il 
nome  di  Cintio  dobbiamo  riconofeere 
per  nome  proprio  di  lui  ,  e  P  aggiunto 
di  Acedefe ,  o  Ccnedefc ,  eh'  è  il  nome 
dinotante  il  luogo  di  fua  nalcita,  fervi, 
là  per  didintivo,  o  vocliam  dire  per  co- 
gnome .  Egli  è  vero  però,  che  motivo 
non  difprcgevole  per  denominare  qucflo 
nodro  Cintio  col  nome  di  Giovanni  , 
mi  fomminidra  una  lettera  facilmente  a 
lui  fcritta  da  Pietro  Bembo  ,  prima  di 
edere  Cardinale  P  anno  1495.  a'  7.  di 
Agofto  ;  la  quale  fi  legge  nel  Libro  I. 
delle  Pillole  Fa  miliari  di  lui  pag.  23. 
della  edizione  di  Venezia  1551.  Impe- 
rocché cfl'a  ha  quella  fopraferitta  :  Joban- 
ni  Cyntbto  ad  Forumjudi  ;  la  quale  uni- 
tamente al  tempo,  cioè  all'anno  1405. 
conviene  appuntino   al  noftro  Cintio  , 
ch'era  della  Provincia  del  Friuli,  oche 
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allora   poteva  edere  profcflbrc  pubblico 
in  Cividale,  che  già  è  noto  edere  l'an- 
tico Forogiulio  .  Ed  inoltre  il  Giovanni 
del  Bembo  era  amico  del  Conte  Giro- 
lamo Savorgnano ,  ed  allora  abitava  non 
lontano  dal  fito  ,  ove  doveva  dimorare 
quello  Conte;  cui  gli  commette  con  que- 
lla pillola  di  falutare.  Contuttociò  non 
avendo  io  veduto  che  altri  dia  a  lui  que- 
llo nome  nè  in  lettere,  nè  in  altri  ferir- 
ti, che  di  lui  fanno  menzione,  in  ciaf- 
cuno  de' quali  viene  folamente  appellato 
Cintio  Acedefe ,  o  Cenedefc  ;  io  mi  at- 
terrò a  queda,  per  dir  così,  comune  di 
lui  denominazione  f  lafciando  a  libera 
difpofizione  di  chi  lo  voglia  ,  l'aggiu- 
gnergli  il  nome  di  Giovanni  ;  e  di  pili 
anche  attribuirgli  l'onore  di  edere  dato, 
come  da  queda  lettera  ,  amicidìmo  ,  e 
in  idima  del  gran  Bembo,  e  del  dotto, 
c  fortilìimo  Conte  Savorgnano.  Perchè 
poi  Acedefe,  non  Cenedele,  egli  mede- 
fimo  fichiamafle;  ne  rende  ragione  Lean- 
dro Alberti  nella  fua  Italia  nella  Regio, 
ne  XVII.  pag. 420.  con  quede  parole  : 
Camminando  pejcia  a  man  de/ira  di  S'er- 
rava He  ,  pur  fra  Colli ,  vede fi  Ceneda  , 
da  Tolommeo  (  fecondo  però  cintio  *4ce- 
defe  )  Acedum  nominata  .  Onde  eflendo 
detto  Cintio  quivi  nato ,  fi  addimandava 
Acedefe.  Ed  in  fatti  fembra,  che  a  ciò 
Cintio  folle  indotto  dal  I  edo  di  To- 
lommeo nella  Geografia  Lib.  III.  cap.I, 
Tab.VI.  dell'Europa  pqg.  33.  dove  nel- 
le (  irtà  Mediterranee  della  Venezia  tra 
Bcluno ,  e  Opitergio  mettendo  ^c*don , 
egli  con  poca  critica  ,  e  con  troppa  fa- 
cilità  interpretò  queda  voce  per  la  fua 
patria  Ceneda.  Ma  ciò  rifrovandofi  nel 
l'old  Tcdo  di  Tolommeo  ,  che  fi  crede 
corrotto  ,  e  leggendoli  negli  altri  Geo- 
grafi antichi  invece  di  %/f:edon,  Jf:elumy 
e  Jfcilon  ;  come  pure  ne'  migliori  Trdi 
della  Storia  Longobarda  del  nodroDia- 
cono  nel  Lib.  III.  cap.  XII.  fono  i  dot- 
ti Critici  tutti  d'  accordo  ,  che  in  Te* 
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lomrneo  pure  debbafi  leggere  Action  , 
ovvero  <Acilon  •  che  non  più  può  pren- 
derli per  Ccncda  ;  ma ,  come  tutti  con- 
Temono  con  Criftoforo  Cellario ,  per  Aio- 
lo ,  Città  una  volta  Veliovile  ,  come 
fembra  comprenderli  dalle  antiche  Carte , 
pubblicate  nella  Italia  dell'  Ughdli  del- 
la edizione  Veneziana  ne'  Vcfcovi  di  Trc- 
vigi  .  Era  dunque  il  noftro  Cintio  Ce- 
nedefe  ;  col  quale  diftinrivo  noi  piutto- 
fto  Io  chiameremo  ;  e  viveva  ,  ed  era 
coetaneo  ,  ed  amico  molto  del  Sabelli- 
co ,  del  Cimbriaco  ,  del  Conte  di  Por- 
eia  ,  e  d*  altri  notili  dotti  uomini  di 
quella  età  ,  co*  quali  avea  corri fponden- 
za,  e  famigliarità,  e  da' quali  viene  egli 
lodato  ,  come  oflcrveremo  .  Siccome  in 
quel  lecolo  ,  e  nel  leggente  gli  uomini 
dotti  ,  eh'  erano  fcarfi  di  beni  di  fortu- 
na, cercavano  di  acquiftarne  col  pubbli- 
camente profetare  ,  ed  inlegnare  belle 
lettere;  cosi  fece  appunto  il  noftro  Cin- 
tio ;  particolarmente  per  molto  tempo 
dimorando  in  quella  noftra  Provincia  , 
ora  in  un  luogo  ,  ed  ora  in  altro  •  e 
talora  in  Venezia  ,  dove  G  ritrovava  , 
quando  il  Conte  di  Porcia  lo  vifitò  con 
una  fua  pillola  ,  che  fi  legge  traile  ine- 
dite nel  JLib.IIf.  Epifl.IV.,  dalla  quale 
fi  ha  quella  notizia  nelle  feguenti  paro- 
le :  Sed  profcSi  tr  Forijuln  uojìri  ,  in 
quo  tamdik  tua  marna  cum  gloria  ,  & 
amniutn  benevolrntia  ,  ac  amore  fuijìi  y 
non  immemor  effe  deberes . 

Qunnto  fia  egli  vifliito  ,  e  dove ,  o 
come  pattato  di  vita  ,  io  non  ho  nori- 
zia  .  Nè  credo  ,  che  di  quello  Cintio 
faccia  menzione  Pieno  V alenano  De  Li- 
teratorum  infelicitate  Libro  II.  pag.  79. 
quantunque  il  Cintio  da  lui  mentovato 
vjveflc  in  quella  età  medefima  ;  poiché 
quelli  vien  chiamato  di  patria  Anconita- 
no •  il  quale  favorito  molto  da  Mattia 
Re  d'Ungheria,  e  perciò  daini  colma- 
to di  doni  ,  e  di  onori  ,  morto  quello 
Re  ,  fu  accufato  a  Papa  Giulio  lì.  di 
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avere  avuto  fentimenti  poco  favorevoli 
alla  Santa  Sede  Apoftolica;  e  perciò  fu 
da  lui  condannato  a  perpetuo  carcere  nel- 
la Kocca  di  Fano,  ed  ivi  fini  di  vivere 
milcrabilmente.  Nuli' altro  però  fapendo 
del  noftro  C  intio  ,  ci  ridurremo  a  rac- 
cogliere le  teftimonianze  della  di  lui  dot. 
trina,  ed  eloquenza,  ed  a  ricercare  qua- 
li Opere  abbia  egli  Jafciaro  fcritte;  con- 
tuttoché pochiflìme  fieno ftate  dame  ve- 
dute ,  per  la  difgrazia  fpeflo  ,  e  perciò 
abbaftanza  in  quella  Raccolta  compianta 
e  deplorata . 

Che  Cintio  Cenedefe  forfè  elepante 
molto,  ed  eloquente  nella  Facoltà  Ora- 
toria ,  e  nel  parlare  fciolto  ,  facilmente 
fi  comprende  ebbe  ,  quando  di  lui  ci  ri- 
m^neilcro  le  Orazioni,  e  certamente  mol- 
tillime  lettere,  ch'egli  fcrifle;  ma  bifo- 
gna  ,  che  ci  contentiamo  di  fapcre  per 
altrui  relazione,  non  ciò  di  che  non  pof. 
fiamo  aiiicurarci  cogli  occhi  noftri .  Tra 
gli  aln  i  il  Conte  di  Porcia  nella  Pifto- 
la XLVIII.  del  Libro  II.  delie  inedite,  " 
ne  fa  teftunoniania  della  di  lui  abilita 
nella  prola  non  meno  che  nel  verfo,  in 
tal  guil'a  :  Cum  proximis  dlebus  tua ,  le- 
pidijjtme  Cyntbi  ,  legij]lm  Carmina  ,  tam 
mibi  eulta ,  tam  erudita  ,  ut  no/Iris  tibi 
aliis  Jìgnificavimus  literis  ,  vifa  funt  , 
ut  parem  omninò ,  &  condignam  itti*  lau- 
dem  referre  non  valucrim ,  nec  valere  de- 
Jideraverim  .  Pinne  verò  cum  tuas  azee- 
pifjem  literat ,  ita  mibi  Hit  ex  omni  par- 
te  cultx,  ita  ornata-  vifa  funt  ,  ut  antbi- 
guum  me ,  &  incertum  reddiderint ,  un  um 
e*  equejìri ,  an  ex  Jotuta  magis  oratione  , 
commendandus  ,  Cr  approbandus  venias  &c. 
Ma  molto  più  in  Cintio  fi  loda  la  Poe- 
fu  ;  della  quale  ,  oltre  le  fuddette  ,  il 
medelimo  Conte  ha  quelle  parole  nella 
Piftola  XXXIX.  del  citato  Lib.II.  Me- 
ritò  inter  illuflres  nojlra  tetatis  Poetat 
Cynthium  meum  Sabcllicut  in  Opere  fuo 
de  Viris  illujìribus  reiulit  (  dovea  dire 
de  Rcparatione  Lingua  Latina  )  quia  fa- 
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eilè  perfpexit  Vir  Uh  erudititi  nibii  in 
carminibus  tuis  deftderari  po[f? ,  quoti  ad 
Patta  dignitatem  ,  €r  exeelleutiam  perii- 
neret .  Et  profetò  non  meo ,  qui  l  'iterar um 
penè  ignarus  fum  ,  [ed  truditlflimorum 
ttiam  Virorum  judicìo  ,  non  injuria ,  cum 
emni  antiquitate  ,  carminum  facilitate  , 
&  doclrina  ,  contendere  poffes  .  Etft  tx 
alili  carminibus  tuis  hoc  manifeflè  ptrei- 
pitur  •  pracipuè  tamen  ex  bit  ,  au-r  n ti- 
pe r  ad  me  mijtjli  ,  in  qui  bus  dt  Pbilippi 
Rubrii  nuptiis  traiias  tre.  Gaudtat  Ce- 
nti a  fuo  Cyntbio,  non  minus  quam  Man- 
tua  Virgilio ,  cut  Verona  Catullo  tre.  Ed 
appunto  anche  Marcantonio  Salicilico  , 
come  abbiamo  avvertito,  nella  Tua  Ope- 
ra De  Ling.  Latin.  Reparat.  Tomo  IV. 
Operum  editionis  Bafilea  co/.  331.  anno- 
verando CLntio  dopo  il  Cimbriaco  tra' 
ridoratoii  della  Lingua  Latina,  partico- 
larmente nella  Poelìa  ,  ha  di  lui  quelle 
parole  :  Nee  Cynthius  Cenctcnfis  Cim- 
briaco minor  f  ac  nefeio  ,  an  maiorem 
ttiam  tandem  in  utroque  genere  Carminis 
adeptus.  E  nella  Elegia  De  datali  Diva 
Virginis  ad  illujìrei  fui  [acuii  Poetas  , 
che  fi  legge  parimente  in  detto  Tom.IV. 
col.  505.  invita  cogli  altri  illuflri  Poeti 
di  quel  fecolo  anche  Cintio  a  celebrare 
le  lodi  della  Gran  Vergine  con  quello 
Diflico  : 

Hac  meus  aurato  ttneat  fubftll'ta 
pleclro 

Cynthius  Eufonia  fama  futura 
Lyra  . 

Da'  quali  due  verfi  ,  e  fìngolarmente  da 
quel  meus  ,  fembra  potci-G  raccogliere  , 
che  Cintio,  o  Da  flato  difcepolo  del  Sa- 
bellico,  o  almeno  con  certezza ,  ch'egli 
fofl'e  di  lui  amico  molto  .  Per  Io  Hello 
motivo  anche  Emiliano  Cimbriaco  ,  ec- 
citando i  più  lodati  Poeti  della  fua  età 
a  cantar  le  glorie  dell'  Imperador  Maffi- 
miliano  nel  mentovato  Pc— 
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to  Cataleclon  ,  da  anch' egli  luogo  ono- 
revole al  noflro  Cintio  fa  quelli  ,  con 

quello  verfo  : 

Qualis  Cyenao   meditatur  Cynthius 
ore. 

E  in  un'  Epigramma  di  venti  verfi  in. 
diritto  al  di  lui  nome,  lo  encomia,  e 
fopra  di  sé  lo  innalza  in  tal  guifa: 

Tu  majora  fonas  Cyrnbai  nobili; 
antri 

Cultor  ,   &  ad  numera  Enthe» 

piatirà  moves  &e. 
Cum  tibi  tam  faeiles  veniant  in  vo. 

ta  forores  , 
Et  facros  latices  plenius  ore  bt- 

bas. 

Te  nemus  *Aonium ,  mit'joraqut  [aera 
fonare 

Tam  facile  patior,  quam  mea  [cri- 
pta lego. 

Anche  Agoflino  Geronimiano  ,  di  cui 
abbiamo  innanzi  parlato  ,  loda  affai  le 
Poclie  del  noflro  Cintio  in  una  lettera, 
a  lui  medefìmo  indiritta ,  dalla  quale  fi 
raccoglie  qual  amicizia  paffaffe  tra  que- 
Ili  due  Letterati ,  che  vicendevolmente  fi 
mandavano  le  loto  Opere  perchè  foffero 
«laminate  :  Quaris  quid  de  Carmine  tuot 
cum  ejus  examen  mihi  injunxerit  ,  [en- 
tiam  ....  EJì  ergo  [ublime  ,  te  r[um  ,  ele- 
gans.  .  .  .  Non  Catullum  mebercule  tam 
dotìum  ,  tam  excuhum  dixerim  ....  Pra- 
urta  tam  alte  quidem  affeBus  [um  cum 
Carmen  tuum  intentius  legerem  ,  ut  Mu[as 
ip[as  txprimere  illud  ,  atque  innecìere pu- 
tarem  .  .  .  Quare  ego  feUciJJìmos  judico  , 
quos  ab  oblivionis  injuria  ,  a  mortalitatt 
verfibus  tuis  afferis  &"e.  Ma  più  di  tutti 
quelli  loda  molto  il  noflro  Cintio  Gior- 
gio Anfelmi  ;  le  cui  eccellenti  Poefìe 
pubblicò  con  le  flampe  Giano  Grutero 
nella  fua  Raccolta  di  dugento  Poeti  d* 

Italia, 
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Italia,  apprcfib  Giona Rofa  l'anno  ido8. 
poiché  di  lui  ha  quello  Epigramma  nel 
Tomo  II.  pag.  231. 

Carmina  cura  caneret  querulas  ani- 
man  tia  c  borda* 

Cyntbius,  &  mira  pleSeret  arte  Ly- 
ram  ; 

Objltipuit  ,  juvenemque  diu  miratus 
*4pollo , 

Talia  fufpenfo  protinut  ore  dedit  : 
fallar  :  an  Hit  e«o  funi  ,  nojìrive 

Jimilii»itts  alter? 
JEtate ,  arte ,  coma ,  nomine  ,  voce , 

cbtly? 

Quindi  non  pofio  non  maravigliarmi 
del  giudizio,  che  di  lui  fa  Lilio  Giral- 
di  nel  Dialogo  de'  Poeti  de'  fuoi  tempi 
Lib.  I.  pag.  24.  dove  avendo  fatta  men- 
zione onorevole  molto  del  Cimbriaco  , 
di  Cintio  poi  quelle  parole  foggiunge  : 
Hujut  fere  squali*  fuit  Cyntbius  Cene- 
tenfts  ,  cujus  mira  in  Elegiaco  Carmine 
facilitai ,  fed  omninò  elumbts ,  &  tncrvis . 
Un  tale  giudizio  però  di  Cintio  non  fe- 
cero il  Porcia,  il  Cimbriaco,  e  neppure 
il  Sabcllico  ,  che  ponendolo  al  confron- 
to ,  come  di  fopra  abbiamo  oflèrvato  , 
lo  giudicò  certamente  eguale  ,  le  non 
maggiore  del  Cimbriaco  medefimo  ;  al 

J[ual  giudizio  parmi ,  che  ognuno  dovei- 
e  fottoferiverfi  .  Nè  so  come  ciò  poifa 
eflere  caduto  dalla  penna  al  Giraldi  con- 
tro l' opinione  tanto  concorde  di  uomini 
di  cosi  celebre  letteratura  ,  e  di  così  av- 
veduto difecrnimento  ;  ma  forfechè  per 
cattiva  forte  di  Cintio  ,  noti  toccò  al 
Giraldi  di  vedere  ,  fc  non  qualche  Ele- 
gia di  lui ,  e  forfè  delle  più  deboli  ;  poi- 
ché anche  negli  uomini  grandi  ,  i  parti 
d'  ingegno  non  fono  tutti  eguali  ;  ed 
ognun  sa  ,  che  quanderue  bonus  dormitat 
Homerus.  E  certamente  non  giudicò  co- 
si  il  Porcia  con  le  parole  foprarrecate  di 
quell'  Epitalamio ,  che  Cintio  fece  nelle 
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Nozze  di  Filippo  Roffi  ,  o  qual'  alti  o 
fofle  quel  Poema,  che  in  tale  congiun- 
tura egli  compofe  j    poiché  foggiunlc  : 
Gaudeat  Ceneta  fuo  Cynthio  ,  non  mimts 
quam  Mantua  Virgilio  ,  aut  Verona  Ca- 
tullo &"c.  Non  cosi  giudicò  il  medefimo 
nella  Pillola  XLVIII.  del  Libro  II.  del- 
le inedite  del  poema  cantato  da  Cintio 
fopra  l'ammirabile  Città  di  Venezia,  eh' 
egli  defidcrava  molto  di  leggere  ,  ficco- 
me  gli  feri  ve,  e  che  lodò  molto,  ed  ap- 
provò, poiché  l'ebbe  letto,  chiedendogli 
che  un  tal  onore  facefle  anche  al  Friu- 
li ,  dove  avea  con  molta  lode  ,  e  bene- 
volenza tanto  tempo  dimorato,  come  ci 
aflicura  la  Pillola,  a  lui  indiritta,  la  IV. 
del  Lib.  III.  foprammentovata.  E  final- 
mente non  giudicò  in  tal  guifa  il  medefi- 
mo Conte  del  Poema ,  in  cui  Cintio  fcrif- 
fe  della  Guerra  ,  che  fece  P  Imperadore 
Maflìmiliano  con  la  Repubblica  Venezia- 
na ,  intitolato  De  Bello  Germanico  ;  poi- 
ché nella  Pillola  XLI.  del  medefimo  Li- 
bro III.  lodando  molto  quell'Opera,  fi- 
nalmente la  chiama  ,  Opufculum  elegan- 
tifjimum ,  &  divinum.  Da  quelle  Pillole 
del  Conte  ho  avuta  la  notizia  delle  ac- 
cennate tre  Opere  ovvero  Poemi  di  Cin- 
tio,  de' quali  farei  fenza  quelle  all'ole u- 
ro  •  ficcomc  parimente  ignoro  fe  fieno 
fiate  con  le  flampc  pubblicate  ;  il  che 
potrebbe  eifere  ,  avendo  egli  dimorato 
qualche  tempo  in  Venezia,  dove  allora, 
piucchè  altrove,  la  profeflionc  dello (lam- 
par  Libri  avea  prefo  piede .  Un  Endcca- 
fillabo  inoltre  di  Cintio  in  lode  di  Mar- 
cantonio Sabcllico,  e  ad  elfo  indiritto, 
fi  legge  in  fronte  del  Libro,  De  Fetufla- 
te  àquile ja,  ftampato  forfè  in  Venezia, 
in  4.  fenza  luogo,  anno,  o  nome  dello 
Stampatore;  quell'ultimo  però  fi  ricava 
da  un  Epigramma  pollo  infine,  che  por- 
ta in  fronte  il  nome  del  Poeta  Pilladc  ; 
e  fu  Antonio  Aninione. 

Scriffe  ancora  Cintio  altre  Oper  e ,  che 
non  abbiamo  ,  e  particolarmente  ,  come 

io 
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io  credo  ,  qualche  Storia  particolare  , 
forfè  della  fua  Citta  ;  poiché  cosi  mi 
fembra  doverli  intendere  dall'  Epitafio  , 
che  alla  di  lui  Urna  fepolcrale  compofe 
Marcantonio  Amalteo  .  Quello  fi  vede 
tra  le  di  lui  Pocfic  inedite,  ch'io  con- 
fervo  nel  Libro  III.,  donde  pure  fumo 
afficurari,  aver  elfo  vifliito  lo  fpazio  di 
fedici  Olimpiadi,  cioè  di  anni  LXIV.; 
ecco  V  Epitafio  : 

Marmoree  molis  fervat  nova  Cyn- 
tbion  Urna, 
Mufarum  in  primis  cui  celebratiti 
hones  . 

Hic  juvenes  docuit  tnores  ,  decoravit 
&  afta 

Civica ,  bisque  otlo  vixit  Olimpia- 
das. 

Debeat  buie  quantum  Civis  ,  Pie bs , 
atque  Senatus , 
Hobile  prò  mentis  teftificatur  opus. 

Ciò  eh'  io  meramente  conghietturo  in- 
torno a  quella  Storia  feritili  da  Cintio, 
viene  francamente  alTerito  da  Giorgio 
Graziani  nella  fua  Deferitone  della  Cit- 
tà 4i  Ceneda  ,  pubblicata  l'anno  \6z\. 
in  Trevigi  per  Agnolo  Righettini  in  12. 
fogl.  31.,  il  quale  afferma  avere  il  no» 
Uro  Cintio  fcritta  la  Storia  di  Ceneda 
in  verfo  Eroico ,  e  confervarfi  quella  nel- 
la Vaticana  in  Roma. 

Altro  Epitafio,  o Epigramma  in  mor- 
te di  Cintio  fece  Francelco ,  progenitore 
della  Famiglia  de' Conti  Pitiani  di  San 
Daniello  ,  a  lui  ,  e  all'  Amalteo  Poeta 
coetaneo ,  nel  quale  lo  loda  come  eccel- 
lente Poeta,  in  tal  guifa: 

Cyntbius  armentum  quando  pavifle 
Pbera-um 
Dicitur,  è  Cotlo  pulfus,  &  exul 
erat . 

lllius   audivit  ebordas  vfmpbryfia 
tantum 

Tomo  I. 
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Sylva ,  &  in  JEmatbio  èos  fot*» 
rata  foto. 
Cyntbius  Eoas  [ed  nofler  ptreulit 
•ras, 

Et  Tarteftaci  quas  fcrit  unda  fa» 
lis. 

Hujus  &  audivit  pleBrum  Peìujìa 
Nais , 

Et  qui  Sarmatici  fanguine  vivit 
equi. 

Juppiter  alleBus  tam  dulci  pcBine 

Cyntbius  bic  nojltr  quod  fuper 
ajlra  volet . 

Ed  il  nolìro  Antonio  Bellone ,  quantun- 
que non  forte  Poeta  di  profeflione,  vol- 
le in  queiT  altro  manifcflare  la  (lima  , 
che  avea  per  Cintio,  e  sfogare  il  dolo- 
re concepito  per  la  di  lui  perdita  ,  in 
tal  guifa  : 

Vates  Cyntbius  (  baud  fieas  viator  ) 
Hoc  cippo  fenior  capit  quietem  ; 
Gaudet  Cenila  mater  boc  alumno  , 
Urbs  mufts  Spiliberga  dotla  gaudet , 
Tuto  carminibus  probatur  orbe. 
Quam  tcBus  lacrymas  trabit  .  Sed 
ipfas 

Sugit  Cyntbius  bic  repenti  ;  Vatem 
Ergo  etndecores  lyra ,  fonanttm 
Tecum  forte  cava  audiet  ab  urna . 

Donde  fembra  poterli  dedurre  che  Cin- 
tio o  monile  in  Spilimbergo  ,  ovvero 
ivi  foffe  ftato  profeffore  ;  ed  allora  forfè 
che  dal  Bembo  in  lettera  fugli  importo 
di  l'aiutare  in  di  lui  nome  il  Conce  Sa- 
vorgnano  ,  che  non  molto  lontano  da 
Spilimbergo  dimorava  per  lo  più  nella  fua 
fortezza  di  Ofopo. 

|.  III.  Di  L  IONA  R  DO  FOSCO  non 
fi  sa  quali  fieno  flati  i  Genitori  ;  è  noto 
però  eh'  egli  era  della  Patria  del  Friuli , 
e  nato  in  Aviano  Cartello  e  Terra ,  che 
tiene  luogo  traile  Comunità  ,  che  coni- 
Kkk  pon- 
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pongono  il  Parlamento  di  quella  Provin- 
cia :  di  che  ci  aflìcura  Jacopo  Valvafo- 
ne  di  Maniaco  nella  Tua  Defcrizione  del- 
le Terre  ,  e  luoghi  della  Patria  ,  dove 
pirla  di  Aviano,  ne' miei  ^Aneddoti  Fo- 
rogiuliefi  Tomo  I.  pag.  145.  con  quelle 
parole  :  Quefla  fu  patria  di  Lionardo  Fo- 
fco Poeta  nobile  del  Friuli  ,  e  di  buone 
lettere  Grifi*  e  Latine  ornato  ,  di  cui  è 
degna  fuccefj'ore  Michele  Patefto ,  il  quale 
ne  fuoi  primi  anni  ha  fatto  gran  progref- 
fo  nelle  Poefte  Latine  e  Volgari  .  «Dalla 
qual  maniera  di  cfprimerfi,  lolita  in  que- 
llo Scrittore  ,  parmi  che  fi  polla  com- 
prendere, che  Lionardo  aveflè  nella  Tua 
patria  esercitata  la  profeflìonc  di  pubbli- 
camente infegnarc  lettere  Greche  e  La- 
tiue*  giacché  in  altro  non  può  cflère  fla- 
to fucccflbrc  il  Patefio  ,  che  parimente 
belle  lettere  profeffava .  Di  quello  Pate- 
fio  dovrebbe  qui  f'jrfì  menzione  ,  come 
di  uomo  letterato,  e  lodato  Poe  ii  Lati* 
no  ,  e  Italiano  ;  quando  di  lui  altra  no- 
tizia li  aveffe  ,  fuori  della  lode  datagli 
nel  foprarrecato  paflb  dal  Valvafone  . 
Della  Vita  del  Folco  altro  non  lappia- 
mo, fe  non  che  fu  amico  del  tante  vol- 
te lodato  Conte  di  Porcia,  del  quale  a 
lui  indiritta  abbiamo  una  lettera  traile 
inedite  nel  fuddetto  MS.  pag.  161.  in 
quelli  termini  :  Quantum  eruditiont ,  &" 
eloquenza,  Leonardi  ,  vaUas  ,  indicant 
Carmina  tua  ,  &  illa  quidem  majora  , 
quam  tmum  camftqui  ingtnium pofjit .  Deus 
tu  eis  tomponeudis  tibi  perpetua»»  det  fe- 
licitata» ,  &"  in  Hijìoriis  ftribendis  im- 
mortale m  glori.tm  .  Quid  tibi  tnajus  aut 
animo  optare ,  aut  ore  praflan  queam ,  in 
prxfeutiarum  non  ha  beo  .  Vale  cum  Mufis 
tu'ts. 

Quindi  fiamo  informati,  che  Lionar- 
do non  era  folamente  ele^jntilfimo  ,  ed 
eruditifiimo  Poeta  ;  il  che  con  altri  ar- 
gomenti  dimoreremo;  ma  ch'era  pari- 
mente Scrittore  eccellente  d' Iftorie  ;  di 
che,  oltre  cucita,  non  è  a  mia  notizia 
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pervenuta  altra  prova.  Per  altro  abbia- 
mo del  Conte  una  Pillola  in  quel  me- 
delìmo  Codice  pag.  214.  ,  dalla  quale 
rilulra  la  ftima,  ch'egli  avea  del  Folco, 
comunicando  a  lui  certa  fua  idea  per  un 
Dilcorlo  lopra  i  Monumenti ,  o  Memori» 
marmoree  ,  che  il  coftuma  di  porre  agli 
uomini  di  conto ,  che  fon  tra pafla ti ,  per 
eternare  la  loro  rimembranza ,  e  per  ec- 
citare i  viventi  a  meritarfi  fiffatti  onori 
con  opere  virtuofe . 

Una  bella,  e  grave  teflimooianza  del- 
lo fquifito  di  lui  Eftro  poetico  abbiamo 
nelle  Lagrime,  pubblicate  dal  rinomato 
Agoftino  Beaziano  in  morte  del  famofo 
Cardinale  Pietro  Bembo  ;  le  quali  io  ho 
in  fine  della  Storia  Veneziana ,  e  d'altre 
Opere,  e  Poefie  del  medefimo  Bembo  , 
ftampate  l'anno  1 55*$.  dall' Ifingrinio  in 
Balilea  con  quefta  fopraferitta  :  In  fune- 
re Petri  Bembi  Cardinalis  yàugufiim  Bea- 
tiani  Lacryma  .  Nel  principio  di  quefta 
K accolta  di  Poemi,  indirizza  il  Beazia- 
no al  noftro  Lionardo  una  flebile  Ele- 
gia ;  ivelia  «juftU  Hnpo  averci  fatto  in- 
tendere, che  il  Bembo  onorava  il  Fofco 
del  tuo  amore  ,  loda  molto  il  difeerni- 
mento  ,  e  il  giudizio  di  quefto  co'verfi 
feguenti  : 

Sed  quia  Pbcebto  promebat  (  il  Bem- 
bo )  ttnila  lepore 
Carmina  ,  Cecropio  dui  eia  melU 
rnagis . 

Qu*  prxlata  aliis  odio  laudar»  fo- 
lebas , 

Cujus  jvJJcium  Pbxbui  &  ipfe 

tinteti 

Quindi  lo  fteflb  Fofco  invita  con  un  De- 
cadico a  piagnere  giuftamente  quefta  mor- 
te ;  al  quale  invito  corrifponde  egli  con 
un'Elegia  di  circa  fettanta  verfi,  che  in 
quelle  Lagrime  è  inferita  con  quefto  ti- 
tolo :  Leonardi  Fufci  Ferojuiienfis  in  Car- 
dinal is.Bembi  obitu  Elegia  •  la  quale  po- 
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(eia  è  lodata  dal  Berciano  con  due  Epi- 
grammi ,  l' uno  de'  quali  con  quelli  verfi 
comincia  : 

Incoia  Cottine  dicat  btcc  tibi  Carmi* 
«*,  Bembe, 
Cajìalidum  cultor  Fufcus^  &  au- 
tor opum , 

In  quibus  ^onios  queritur  periijfc  le- 
pore* 

Quindi  indirizza  Beaziano  altri  Poemet- 
ti a  Lionardo  ,  e  particolarmente  un'  al- 
tra Elegia,  nella  quale  invitando  a  pia- 
gnere la  morte  del  Bembo  gli  Dei  del 
Mare  Adriatico,  e  le  Nereidi  delle  Ve- 
neziane Lagune  co'  Cittadini  di  quella 
Città ,  allo  fteflo  pianto  chiama  per  com- 
pagno il  noftro  Fofco  con  quelli  vcrfi  : 

0  noflrt  fietus  ut'tnam  adiutorque  , 
comesque 
Maxima  Parnafli  gloria  Fufctis 

un  ; 

Jllter  ,  quo  fafla  eft  Helicon  Codina , 
minusque 
Pierius  Vatum  jani  rigat  ora  la- 
cus . 

Nequaquam  dabitur  ,  tanta  aquare 
dolores , 

AVc  ,  qu<e  perdi dimus  y  hoc  Duce  i 
fiere  fatiti 

La  mentovata  Elegia  in  morte  del  Bem- 
bo col  nome  del  Folco  ,  e  con  la  me- 
defima  loprafcritta  ,  fu  parimente  fatta 
pubblica  con  le  flampe  l'anno  IÒ08.  nel* 
la  Raccolta  di  divento  Poeti  Italiani  , 
fatta  da  Ranuzio  Ghero,  cioè  da  Giano 
Gruferò  Tomo  L  pag.  1 1  c5p.  In  quella 
mcJelìma  Raccolta  in  detto  Tomo  I. 
pag.  $48.  traile  Poefie  di  Celio  Calca- 
gr.ini  fi  vede  un  Epitafio  in  verfo  Ele- 
giaco con  quella  fnnrafcritta  ad  Fufci 
Tumulum  .  Se  queftu  lia  (lato  fatto  al 
noi! io  Lionardo ,  ho  qualche  dubbiò  ,.  . 
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non  vi  ritrovando  aggiunto  il  nome  di 
lui ,  e  rammentandoli  per  entro  preroga- 
tive, e  buone  fortune  del  Fofco  ;  le  qua- 
li ,  non  avendo  maggiori  notizie  della 
Vita  ,  e  delle  azioni  dclno(lroT  nonpof- 
fo  con  certezza  affermare,  che  a  lui  con- 
vengano. Nonpertanto  lodandofi  in  ef- 
fo  un  eccellente  Poeta  ,  e  dotto ,  nato  , 
come  ivi  fi  dice ,  in  un  bofeo ,  cioè  Poe- 
ta   come  il  noftro  ,  nato  in  un  luogo 
vicino  alle  montagne,  e  villereccio,  fem- 
bra  che  per  lui  appunto  fia  queft' Epita- 
fio comporto  :  di  che  faremmo  alficura- 
ti ,  fe  fi  potette  fa  pere  certezza ,  eh'  egli 
foffe  ftato  Poeta  coronato  dall'  Impera- 
dore  Maftìmiliano,  pregio  comune  ad  al- 
tri noftri  Letterati  di  quella  età ,  c  eh' 
egli  foffe  trapaflato  in  età  matura,  non 
però  vecchio  •  delle  quali  cofe  finora  fia- 
mo  all'ofcuro.  Ma  giacché  il  Calcagni- 
ni  onorò  anche  un  altro  dotto  Friulano 
con  un'  Epigramma  ,  lodando  fmgolar- 
mentc  il  vecchio  Girolamo  A  leandro  t 
che  fu  pofeia  Cardinale ,  come  Letterato 
inlìgne  ,  fecondochè  abbiamo  traile  fue 
Poefie  Latine  ,  ftampate  con  quelle  del 
Pigna,  c  dell' Ariofto  l'anno  1553.  dal 
Valgrifi  in  Venezia  pjg.  197.  potremo 
credere  ,  che  abbia  voluto  onorare  an- 
che il  noftro  dotto  Fofco  con  quello  Epi- 
tafio; e  però  qui  intero  il  recheremo: 

Fufce,  tibi  Mufe  ,  Pallai  tibi  vd 
najeenti 

~4ttulerant  larga  fiorea  [erta  ms- 
nu. 

Et  cum  te  mater  luco  peperìffet  opaco> 

Protinut  illudri  te flatucre  loco: 
Famaque  &  ad  cunas ,  blandii  Ho- 
nor  adjlitit  alis  : 
Illa  caput  myrto  cinxit  ,  &  Hit 
rofa- 

Regiùus  bine  magnis  ,  bine  magno 
gratus  lAlumnOy 
Et  rerum ,  &  regni  ninnerà  folus 
obis  . 

Kkk    2  Jft 
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«A  nunc ,  Fu/ce,  jaces ,  *c  fw 
ptrfluxeru*: , 
Totqttt  animi  flore j  deperiti*  tu! . 
Una  dies  nobis  longum  thctts  abjlu. 
Ut  ,  fof 
ofnnorum   frttgem   colligit  Urna 
b  re  vis . 

*At  populus  putat  in  primo  te  limine 
raptum  , 

Cum  ,  -vixitfe  diu  ,  te  tua  f.tffa 
probe  nt . 

Qtiod  fi  metimur  rerum  monumenta 
tuarum , 

Nulla  <et.:s  pctis  ejì ,  nulla  are 
Itre  dia  . 

§.IV.  ANTONIO  FRANCISCHI. 
NIS,  viene  appellato  dal  lodato  Conte 
di  Porcia  nelle  Piftole  a  lui  indiritte  , 
Antonio  Gemoncfe  ,  o  di  Gemona  ,  a 
cagione,  che  queft' antica,  e  nobile  Fa- 
miglia,  pallata  nel  St colo  XIII.  col  co- 
gnome  Della  Villa  dalla  Città  di  Fioren- 
za nel  Friuli,  ftabili  allora,  e  continuò 
per  fecoli  la  fua  abitazione  in  Gemona . 
Fu  egli  figliuolo  di  Niccolò,  e  di  Fran- 
cefea  di  Monte» naco,  e  Nipote  di  Mar- 
tino, il  quale  fu  Arcidiacono  d'Aquile- 
ja,  Cherico  di  Camera  di  Papa  Bonifa- 
zio IX.,  e  pofeia  l'anno  1304.  Vefco- 
vo  ,  c  Conte  di  Cencda  ;  e  fu  fratello 
di  Odorico  ,  il  quale  pafsò  di  vita  in 
Genova  1'  anno  1440".  Vicario  generale 
di  quel!' Arci vefeovo,  Canonico  d'Aqui- 
leja,  c  d'Udine,  e  di  altre  dignità  Éc- 
defiaftiche  meritevolmente  ornato  .  Al. 
levato  egli,  ed  educato  daparfuo;  con- 
forme  yz:o  portavano  que'  tempi ,  effen- 
do  egli  nato  nel  cominciamento  del  fe- 
colo  XV.  quantunque  fofìe  mandato  al- 
la  pubblica  fcuola  in  Gemona,  non  po- 
tè in  efla  apprendere  quella  pulitezza  del- 
la Lingua  htina ,  che  non  molto  dopo 
quivi  li  cominciò  a  rimettere  nella  pri- 
miera purità.  Perciò  influito  in  quella 
guifa,  che  fapeva  farlo,  da Maeflro Mar- 


delle  Vite 

tino  di  Bafaldclla  pubblico  Profeflbre  in 
quel  luogo  ;  fé  fi  eccettui  una  forbita 
maniera  di  parlare  ,  e  di  fcrivere  latina- 
mente ;  fece  non  ordinario  progreffo  ne- 
gli fludj  ,  e  nelle  feienze  .  A  talché  ar- 
rivato ad  età  conveniente,  col  mezzo  di 
un  continuato  efercizio  fempre  più  pro- 
fittando, ed  acquiftando  nuove  cognizio- 
ni ,  fu  dal  pubblico  di  Gemona  tra  mol- 
ti predetto  all'  impiego  di  Cancelliere  : 
carica  fempre  foftenuta  in  quel  Iuogo  da 
perfona  nobile  ,  e  di  nota  prudenza ,  pof- 
chè  ad  ella  fempre  i  più  ardui,  ed  i  più 
confutabili  inter«ffi  foglie  no  appoggiar- 
fi  .  Neil'  efercizio  di  quella  onorevole 
carica  ,  avendo  in  occafìone  di  pubblici 
maneggi  ,  e  di  diffìcili  ,  ed  importanti 
affari  dati  faggi  di  fpirito  pronto  e  ca- 
pace ,  e  di  prudenza  non  ordinaria  ,  fu 
dal  Parlamento  dell»  Provincia  eletto 
Cancelliere  della  Patria  del  Friuli ,  po- 
rto de'  più  riguardcvoU  ,  ed  importanti 
della  Provincia  ;  al  quale  non  vengono 
follevati  ,  fe  non  foggetti  di  molto  fa- 
pere ,  e  di  molta  fperienza,  e  nello  ftef- 
fo  tempo  anche  di  grado  nobile  ,  e  dì 
Famiglia  di  conto  .   Per  poter  fiipplire 
ai  doveri  di  quefla  carica  fu  neceffario , 
che  Antonio  trasferifee  la  fua  abitazione 
da  Gemona  in  Udine  ;  perche  riliedendo 
in  Udine  il  Governatore  Luogotenente 
della  Provincia,  ed  ivi,  come  in  luogo 
più  comodo  ,  congregandofi  d'  ordinario 
il  Parlamento  Generale  ,  e  facendofi  le 
Convocazioni  particolari  della  Patria  , 
uopo  era,  ch'egli  foffe  fempre  prefen te  ; 
poiché  per  la  moltiplicità  degli  affari ,  o 
dal  Pubblico,  o  dalle  perfone  particolari 
era  quoridianamente  richiedo  .  Effcndo 
perciò  di  quella  Città  fatto  abitatore 
torto  da  chi  allora  ne  avea  l'autorità  fu 
ammeffo  nel  numero  de' Cittadini  nobi- 
li ;  aggiugnendo  anche  quello  all'  altre 
prerogative  di  nobiltà,  che  q  icrta  Fami- 
glia da  temoo  antico  godeva.  Imperoc- 
ché non  loio  Cittadinanze  nobili  ella 

pofle- 
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poflcdeva,  ma  Feudi  nobili  ancora;  co- 
me chiaramente  fi  feorge  da  due  Inve- 
rtitore a  quello  medelimo  Antonio  fat- 
te da  due  Luogotenenti  Bernardo  ,  c 
Contarmi,  una  l'anno  1458.  e  l'altra 
l'anno  1485.;  nella  quale  egli  nella  ftef- 
fa  guifa  che  i  fuoi  Antenati ,  c  con  gli 
rtelìi  onori  ,  e  preminenze  viene  inve- 
rtirò di  Cale  ,  e  di  una  Torre  nel  Ca- 
rtello di  Fagagna  ,  e  della  Giurifdizio- 
ne  della  Villa  di  Battaglia  con  altri 
Feudi  . 

Fu  egli  creato  Cancelliere  della  Pa- 
tria l'anno  1470.,  come  afferma  Nicco- 
lò Monticoli  nella  l'uà  Cronaca,  e  ten- 
ne  quctV  uffizio  ,  finché  ville  .  Perciò  eb- 
be occafionc  d' informarli  delle  cofe  no- 
ftre  di  Friuli,  e  della  noftra Storia  dal- 
le Carte,  che  gli  erano  cadute  per  ma- 
no :  E  vedendo ,  che  vernn  de'  nolìri  fin 
allora  non  avea  inriaprefa  l'opera,  e  la 
fatica  di  rtendere  ,  e  feri  vere  la  Storia 
nortra  in  universale  con  buon  ordine  ; 
pensò  egli  di  dar  mano  a  quella ,  come 
necefiaria,  cosi  onorevole  opera  perque- 
fta  Provincia  .  Di  quella  non  volumino- 
fa  Iltoria  ,  o  vogiiam  dire  Commentario 
delle  colè  del  Friuli ,  fa  menziona  il  lo- 
dato Conte  di  Porcia  in  due  lettere  , 
lcrittc  al  medelìmo  Antonio  (dove  per 
dillintivo  lo  chiama  Gemonefe  )  le  qua- 
li leggiamo  traile  flampate  nel  Libro  I. 
pag.VIII.,  e  nel  Lib.  II.  p.XXVIII.b. 
Nella  prima  loda  egli  il  nortro  Anto- 
nio, e  quella  di  lui  Opera,  con  cui  di- 
ce ,  che  illudrò  la  nollra  Patria  :  Itent 
bis  diebus  pcrlegiiuus,  &  attentiori  qui- 
dem  cura,  eruditiljimum  illud  Opufculttm 
tttum,  quo  egregiè  Patria  nojìra  Forojtt- 
lienfis  laud;s  uberrime  continentur  .  Fa- 
tebor  equidem  ,  amatitfime  Untori}  ,  110» 
o.anes  Regulos  tibi  multum  debere  ,  p.t. 
trìam  iterò  ipfam  plu.imum  ;  eam  naia- 
qui  quantum  in  te  fr.it ,  &  veritas  ipfa 
p  :;  ei/atur  ,  non  pA.ua  il lufir •« tfit '.  Verum 
quid  noóis  Forojulie»fibus  prodcrunt  bu- 
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jufmodi  laudes  tua ,  fi  penes  te ,  aut  me 
tantum  futura  fini  ?  Fruftra  bunc  certi 
fufcepifli  laborem ,  nifi  in  lucem  ,  quam 
celerrimè  veniant .  Da  igitur  operamT  ut 
egregium  Opujculum  tttum  imprimatur  ; 
Te  Patria  ,  cui  &  quoque  vitam  ipfam 
dt  bes,  &  nos  amici  fui  ,  tr  Patria ,  & 
tua  quoque  laudi*  fludiofiffimi  ,  rogamus 
pluri-.num  0"c.  E  nella  feconda  ,  dopo 
avere  di  nuovo  commendata  la  di  lui  di- 
ligenza ,  procura  parimente  di  perfuader- 

10  a  mandarla  alla  pubblica  luce  con  le 
ftampe  ,  alficurandolo  che  ciò  tornerà  in 
lode  di  lui  ,  ed  in  onore  della  Provin- 
cia ,  in  tal  guifa  :  Pollicini*  es  aliai 
mibi  gravijfimìs  literis  tuis ,  te  libdluit* 
tttum  ,  communi*  Patria  n.::ura  bona  coni' 
pietlentem  ,  imprefforibtti  daturum  .  Dc- 
deris ,  nec  ne  ,  me  fugit .  Cupio  itaque  & 
vehementer  quidem  ,  quod  tibi ,  &  mibi , 
Ù"  paucis  edmodum  aliti  notum  e  fi  ,  to- 
to  Orbi  itiHotcfctre .  Tua  te  fraudabi*  lau- 
de ,  %/1'titonj  ,  &  Patriam ,  fi  ficus  fece- 
ri*  Ù"c. 

Nò  contento  il  Conte  di  avere  ado- 
perata tutta  la  forza  di  fua  eloquenza 
per  perluaderlo  alla  pubblicazione  di  queft' 
Opera  ,  fcriffe  anche  un'  altra  Pillola  a 
Giamb.ittifla  Uranio,  altro  nortro  Lette- 
rato amicilììmo  di  Antonio  ,  del  quale 
fi  ùrà  da  noi  menzione  •  acciocché  tut- 
te le  perlualioni,  e  la  fua  autorità  ,  ed 
amicizia  impiegarti:  per  indurre  Antonio 
a  far  pubblico  quello  Libro,  cui  egli  dà 

11  titolo  De  Ulujìratione  Patria  ,  e  lo 
chiama  belliflimo,  e  degno  di  ertere  ve- 
duto. Leggelì  quella  nel  Lib.II.  p.XL.  b. 
e  tralf  altre  meritano  rifleflione  quelle 
parole:  tAntonm*  (Slcmonenfit  Foro/ulien- 
fi*  Scriba  ,  alias  Opujculum  De  Patria 
lllufiratione  (  ni  fallar  )  infcriptum  com- 
pofuit  ,  cu ius  exemplum  babui  ,  legique 
Jupra  di  nidiata  .  Quod  Morandtu  frater 
continuò  videa*  furripuit  mibi  co  ornine  , 
ut  ad  me  rediret  nunqttam .  Qjtorfum  bat? 
Vellem  ,  ut  arte  hominem  aggredereris  f 
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borì at erisqve  ad  cgregii  Oùufculi  impref. 
ftontm  &c.  E  tutto  ciò  ferive  il  Conte, 

approvando  veramente  V  Opera  in  uni- 
verfale  ,  nella  quale  erano  raccolte  ,  ed 
ordinate  moltiffime  cole  degne  d'Idoria, 
e  di  edere  trammefle  alla  notizia  de' pò- 
Iteri  .  Contuttociò  avverti  egli ,  che  le 
mancavano  due  cofe  ,  perchè  avefle  le- 
condo  il  di  lui  giudizio  un  perfetto  com- 
pimento ,  ed  in  nulla  folìc  imperfetti  . 
Primieramente  dichiara  il  Conte  in  que- 
fta,  ed  in  altra  lettera,  che  fi  legge  nel 
citato  Lib.  I.  pag.  XIV.  b.  allo  delio  An- 
tonio indiritta ,  eh'  e'  non  poteva  foffe- 
rire,  che  Antonio  intorno  alle  cofe  del 
Friuli  tanta  ftde  predarle  a  Marcantonio 
Sabcllico,  e  che  fofle  arrivato  a  ferive» 
re  :  Ce/forum  àquile jtnftum  Vtrhattm  pr~ 
net  M.vftttontum  Sabellicum  effe  •  poiché 
die' egli  nella  Pilìola  feguente  fcritta  al 
medclimo  Antonio,  ch'era  la  penna  del 
Sabellico  mercenaria  e  venale;  ma  par- 
ticolarmente  nel  Libro  De  Vetufttiti  j*. 
quile'ja:  pecunia  Jludio  in  ilio  Libello  de. 
liraffc ,  ed  avere  in  effo  fcritte  del  Friu- 
li cole  ridcvoli  .  Quali  poi  fodero  le  co- 
le degne  di  tal  cenlura  in  quell'  Opera 
del  Sabellico,  non  le  ipecifkò  il  Conte, 
nè  fono  ,  come  io  penlb  ,  cosi  facili  a 
indovinarli  .  Poiché  effo ,  che  potè  vede- 
re, e  conoscere  il  Sabellico,  potè  anche 
rifaperc  i  motivi  di  tale  fua  aiferzionc, 
i  quali  non  fi  trammifero  alla  poderi tà , 
e  forfè  non  da  tutti  anche  allora  fi  fcp- 
pero.  Quindi  uapo  e,  che  ricevati  con 
mente  Ibi  pela  quello  di  lui  giudizio  , 
quantunque  alla  maniera  di  pronunciar- 
lo ,  franca ,  e  licura  ,  fembri  affai  bene 
fondato.  Peraltro  in  quel  Libro  del  Sa- 
bcllico anco  i  dotti  Critici  d'  oggi  rav- 
vifano  alcune  cofe  ,  che  non  s'  accorda- 
no con  la  verità,  che  dop;>  quel  tempo 
lacilmcnte  farà  venuta  in  luce.  Maque- 
fli  sbagli  Cono  compatibili ,  perchè  furo- 
no comuni  agli  Scrittori  del  tempo,  in 

cui  vide  il  Sabellico,  the  non  erano  av- 
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vezzi,  come  ne'fccoli  dopo,  a  ben  va- 
gliare le  cofe,  che  fcrivevano  ,  con  av- 
veduta cenfura;  Ed  il  Conte  medefimo 
forfè  urtò  in  quedo  deflb  fcoglio ,  quan- 
do ci  diede  certe  particolari  notizie  de' 
Feudatarj  Liberi  del  Friuli ,  e  della  op- 
pugnazione di  Marano  ,  dove  parla  del 
Conte  Girolamo  Savorgnano,  che  fono 
tra  le  cole  inedite,  che  di  lui  abbiamo, 
e  forfè  anco  altrove.  L'altra  cofa,  che 
non  piaceva  al  Porcia  nella  Storia  del 
Francefchinis  era  la  maniera  dell'  Orto- 
grafia ,  e  della  Elocuzione ,  come  io  pcn- 
ìò ,  afperfa  di  qualche  barbarifmo  ;  poi- 
ché ,  come  fi  diiTe ,  egli  ebbe  la  difgra- 
zia  di  avere  ne'luoi  primi  fiudj  un  Mae- 
dro,  che  non  avea  ancora  conofeiuta  la 
rozzezza  della  lingua  latina  del  fecolo 
decimoterzo  ,  nel  quale  facilmente  era 
nato  j  e  che  però  comunicò  a'  fuoi  di- 
scepoli quelle  feienze,  che  infegnò  ,  in 
quella  lingua,  chefapeva.  Avea  perciò 
fuggciito  ad  Antonio  il  Porcia  ,  che  a 
quedo  difetto  dell'Opera  fua,  nel  rima- 
nente degniffima,  e  lodatidìma  ,  avefle 
proccurato  quella  correzione,  eh' egli  me- 
defimo  non  poteva  farle  (  anche  a  cagio- 
ne dell' impiego  fuo,  che  lo  teneva  im- 
pcgnatiffi:no  ne' pubblici  affari  )  per  mez- 
zo del  dotto  Bartolommco  Uranio  ,  o 
del  di  lui  figliuolo  Giambattiiìa  ;  e  che 
avendo  ricufato  quedo  fecondo  ,  egli  ì 
impegnava  di  fare  in  guifa  ,  che  queda 
correzione  fofle  intraprcla  dal  primo  :  di 
che  ne  riceverebbe  lettere  da  lui .  Sono 
tratte  quede  notizie  da  una  pidola  del 
Conte  ad  Antonio  ,  che  fi  legge  traile 
dampatc  nel  Libro  V.  pag.  LXXVIII. 
della  quale  un  piccolo  pezzo  qui  reche- 
remo :  Hortatus  fum  Bartbolomaum  Ura- 
nium  ,  immò  Imperatorem  jam  in  libera- 
lìbus  difciplinis  veterani*)»  ,  ut  diligenti 
lecitone  tuum  corrigeret  opus  .  Quid  ege- 
rit  ,  ab  eo  per  lltteras  accipics  tire.  Nec 
miror  ,  fi  Jo.tnnes  BaptiJIa  Vranius  om- 
nium diligentijjìmus  banc  provinciam  fu- 

feipere 
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ftipere  recufavit  j  multitudine  namque  er* 
rorum  tam  in  Joquendo,  quam  in  ftriben- 
bo  in  libello  tuo  dcprtbenfa  ,  eorum  cor* 
regione  te  offendere  veritus  eft.  Nè  allo- 
ra ,  per  quanto  io  fappia  ,  altro  fi  fece 
di  quefta  Storictta;  ma  poiché  palsò  di 
quella  vita  Antonio,  Giambattifta  di  lui 
figliuolo  a  gloria  fua,  e  del  padre  vole- 
va proccurarne  la  edizione .  Non  volen- 
do però  farlo  fenza  il  configlio  di  uomo 
dotto  ,  e  accreditato  ,  fcriffe  perciò  al 
Conte  di  Porcia  ,  mandandogliene  una 
copia  ,  e  fupplicandolo  a  dirgli  intomo 
ad  effa ,  ed  alla  intenzione ,  eh'  egli  ave- 
va, il  fuo  parere;  ed  ebbe  da  lui  in  rif- 
pofla;  che  effendo  Giovanni  Candido  per 
pubblicare  in  quel  tempo ,  o  avendo  di 
recente  già  pubblicata  la  fua  Storia  ;  la 
quale  comprendeva  quanto  lì  conteneva 
in  quella  di  Antonio  ,  anzi  molto  più 
ancora  ,  credeva  ,  che  inopportuna  cofa 
foffe  il  pubblicarla,  e  di  niun  vantaggio, 
e  in  nulla  confacevole  alla  gloria  di  fuo 
padre .  Poiché  i  Leggitori  averebbero 
piuttoflo  comperata  ,  e  letta  quella  del 
Candido  ;  come  quella  che  comprendeva 
molte  più  cofe  ,  ed  era  fcritta  in  iflile 
elegante  molto  ,  e  puro  ;  e  che  in  oltre 
niuno  avrebbe  creduto,  che  il  Candido 
averte  prefe  molte  cofe  dal  Francifchinis; 
ma  piuttoflo,  che  quelli  le  averte  prefe 
da  quello  ,  confrontando  cos'i  material- 
mente  il  tempo  della  edizione  .  Quelle 
l*oi>o  le  parole  della  lettera  del  Porcia  : 
Johannes  Candidus  Vir  doftus ,  &  eloquens 
in  Hijloria  illa  fua  àquile/enfi  ontnia  , 
qua  in  libello  optimi ,  Ò"  prudenti  s  Viri  , 
olim  patris  tut  */fntonii  ,  eontiaentur  , 
complexus  eft  ,  &  multò  plura  :  Quam 
biftoriam  ,  aut  jam  edidit ,  aut  brevi  (  ut 
intellexi)  editurus  eft.  Irritus  ergo  omnit 
nofter  labor  ejfet  ;  quod  Leólores  ^fntonium 
ex  Jobanne  potius  Candido  omnia  accepif- 
fe  crederent ,  quam  Caudidum  ex  Antonio; 
O"  ftyli  elegantia ,  &  Viri  autberitate  mo- 
ti ,  nee  non  Voluminis  amplitudine .  Qua» 
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re  cum  nibil  in  hac  re  proficert  valeam  , 
Libellum  ad  te  remittimus .  Grata  tamen 
ejus  mihi  fuit  UBio  ,  &  tibi ,  quat  pof» 
J'um  ,  ago  ,  &  babeo  gratias  .  Perciò 
Giambattifta  altro  non  pensò  a  quefta 
pubblicazione,  e  lafciò  il  Libro  del  pa- 
dre in  tale  dimenticanza  ,  che  a  me,  ed 
a  tutta  la  mia  diligenza  non  è  flato  pof- 
ribile  il  vederne  una  Copia  nè  preffo  gli 
eredi ,  nè  predo  altri . 

Da  quella  lettera  del  Porcia ,  che  ve- 
rifimilmente  è  fcritta  1'  anno  ijzr.  nel 
quale  fu  per  la  prima  volta  flampata  1* 
Storia  del  Candido  ,  come  dalle  recate 
parole  comprendiamo  ;  fìamo  avvifari  , 
che  il  noflro  Antonio  era  già  allora  paf. 
fato  all' altra  vita;  Ma  nè  come,  nè  do- 
ve ,  nè  in  quale  età  mi  è  riufcito  anco* 
ra  di  Caperlo  .  Solamente  ho  veduto  da 
memoria  preffo  i  di  lui  Eredi ,  che  mol- 
to vecchio,  lafciati  di  sè  quattro  figliuo- 
li, finì  di  vivere. 

$.V.  Quantunque  fia  virtùro  non  po- 
co lontano  di  tempo  dal  lodato  Antonio, 
panni  non  difdicevolc  l'aggiugncr  qui  a 
lui  per  compagno  in  quefta  Raccolta  un 
di  lui  pronipote .  Egli  è  MARIO  FRAN- 
CISCHINIS  ,  figliuolo  primogenito  di 
Tommafo,  e  di  Elifabetta  de'  Conti  di 
Straflbldo  ;  dalla  quale  fu  partorito  l'an- 
no 1614.  agli  8.  di  Ottobre,  mentre  era  . 
andata  a  vifitare  i  fuoi  Chiafotù  ,  Feu- 
do di  quefta  Famiglia  .  Allevato  ,  ed 
educato  nobilmente  fino  all'anno dician- 
novefimo  di  fua  età  ,  fu  da'  fuoi  Geni- 
tori ,  che  altri  figliuoli  già  avevano  , 
mandato  a  Roma  ad  apprendere  Leggi 
Canoniche ,  e  Civili  ;  nello  fludio  delle 
quali  avendo  dopo  quattro  anni  fatto 
non  mediocre  profitto,  conapplaufo  con- 
feguì  nella  Giurisprudenza  l'onore  della 
Laurea  .  Quindi  coli'  artenfo  del  Padre 
avendo  rifoluto  di  entrare  in  qualche 
Corte ,  fu  ricevuto  in  quella  del  Cardi- 
nale Spada  ,  ed  in  effa  nel  riguardevole 
pollo  di  Mallro  di  Camera  fi  ritrovava 

l' anno 
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Y  anno  1043.  e  1644.  ,  quando  di  là 
faille  alcune  lettere  all'  amiciflimo  Tuo, 
e  parente  il  Cavalicr  Fra  Ciro  di  Pers; 
le  quali  originali  fi  "ergono  nel  Tomo 
XIX.  de'MSS.  della  pubblica  Biblioteca 
di  San  Daniello  ,  dove  quello  Cavaliere 
allora  dimorava. 

In  tempo  eh'  era  Mario  nella  mento- 
vata Corte  non  fi  era  egli  dimenticato 
de'fuoi  ftudj;  ed  anzi  avea  per  fuo  di- 
verrimento  prefo  a  feri  vere  molte  cofe , 
traile  quali  quel  pezzo  di  Storia  Vene- 
zia, che  tratta  della  Congiura  famofa  di 
Bajamonte  Tiepolo,  non  eftefamente,  e 
minutamente  trafmefla  a'  poderi  nelle 
Storie,  che  fi  fono  pubblicate,  ma  folo 
fuccintamentc,  e  con  poche  parole.  Que- 
lla Storietta  aveva  egli  già  fcritta  in  età 
di  ventott'  anni ,  verio  la  metà  dell'  an- 
no 16*42.,  come  ci  fa  egli  n  no  in  una 
lettera  indiritta  al  fuddetto  Cavaliere  di 
Pers  ,  in  data  di  Roma  li  10.  Ottobre 
dell'anno  feguente  1643. ,  edaveala  com- 
porta in  latino,  feguendo  al  poflìbile  lo 
Itile  di  S.iliuflio,  e  talvolta  per  certa  fua 
particolare  inclinazione  anche  quello  di 
Cornelio  Tacito  :  dando  però  qualche  oc- 
chiara,  tra  quelli  efercizj  più  gravi  ,  al 
più  giocondo  ,  ed  ameno  della  Poelia  , 
come  fi  dirà .  Stando  parimente  egli  in 
Corte  del  Cardinale  Spada,  fi  maneggiò 
con  divedi ,  ma  particolarmente  per  let- 
tere col  lodato  Cavaliere  di  Pers  ,  per 
far  si ,  che  fofle  amnielfo  nella  Religio- 
ne di  Malta  Erneflo  fuo  fratello  ;  al  prov- 
vedimento ,  ed  impiego  del  quale  avea 
egli  tutta  la  mira;  come  1' avea  avuta 
per  l'altro  fuo  fratello  Alfonfo,  al  qua- 
le ,  eflendo  nello  fiato  Chcricale ,  aveva 
fin  nel  Marzo  1643.  proccurato  1'  ono- 
revole  pollo  di  un  Canonicato  d'Aqui- 
leja. 

Ma  la  fortur.»  interi  uppe  il  corfo  all' 
avanzamento  di  quello  degno  foggetto  , 
ficcome  richiedevano  la  fua  virtù  ,  ed  i 
fuoi  meriti  fingolarmente .  In  tempo  che 


ielle  Vite 

l'anno  1644-  l'Ambafciadore  di  Francia 
Marcitele  di  S.  Sciamont  ,  novellamente 
venuto  in  Roma,  era  paflato  fecondo  1* 
ordinario  coftume  a  fare  la  prima  vifita 
al  Cardinale  Spada  ,  cui  fervivi  ,  come 
fi  è  detto  ,  nel  poflo  di  M.i(rro  di  Ca- 
mera il  noflro  Mario;  non  so  per  qual 
occafione,  o motivo,  corfero  tra  il  Mar- 
chefeOrazio  nipote  del  Cardinale ,  e  Ma- 
rio alcune  parole;  dallequali  riputandofi 
quelli  offefo;  chiefla  al  Cardinale  la  fua 
licenza;  gli  fece  intendere,  come  per  non 
mancare  alla  qualità  dcll'effer  fuo ,  e  del- 
la fua  nafeita  ,  era  in  debito  precifo  di 
domandare  foddisfazione  dal  Marchete 
Orazio  di  lui  nipote,  e  di  ricercare  ne- 
cdfaiiamente  che  fccgliefle  una  di  que- 
lle propoli  rioni  :  o  che  fi  ridiceli  in 
prefenza  di  due  Cavalieri  delle  parole  in- 
giuflamente  a  lui  dette  ,  o  che  gliele 
mantcnefl?  con  la  fpada  alla  mano  in 
fingolar  duetlo.  Alche  avendo  ben  pcn- 
fato  ,  veduta  la  giuflizia  ,  che  militava 
a  favore  di  Mario,  il  Cardinale  fece  si, 
che  il  nipote  con  una  fcrittura  protelhf- 
fc  ,  che  fi  farebbe  disdetto.  La  quale, 
pubblicata  dal  Nini  Auditore  del  Car- 
dinale in  prefenza  de'  Conti  del  Caflel- 
villano  ,  e  di  Palombara,  fu  confegnata 
al  P.  Federigo  Savorgnano  Cugino  di 
Mario.  Con  che  eflèndofi  fciolre  le  dif- 
ferenze ,  fu  di  nuovo  invitato  dal  Car- 
dinale al  porto ,  die  aveva  nella  di  lui 
Corte  ,  con  tutte  le  maniere  più  aflfct- 
tuofe ,  ed  obbliganti  ;  ma  ricusò  Mario 
l'invito  ,  e  pensò  di  trasferirti  alla  Pa- 
tria in  Gemona ,  come  fece .  Ed  in  fat- 
ti era  colà  Panna  1648.  a' 12.  Giugno, 
quando  una  lettera  fcriflè  al  Cavaliere 
di  Pers;  nella  quale  l'avvila  ,  che  non 
avendo  tìrnelto  ino  fratello  voluto  per 
certi  motivi  abbracciare  la  Religione  di 
Malta ,  era  egli  difpofto  a  ricevere  quel- 
la Croce;  che  però  avendo  pollo  in  or- 
dine le  Scritture  occorrenti  per  tal  affa- 
re ,  pregava  il  Cavaliere  del  fuo  favore , 

onde 
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onde  poter  pofcia  ritornare,  come  avea 
deflinato  ,  a  Roma  .  Ma  non  potendo 
avere  quella  Tua  intenzione  effetto  in 
Friuli  per  la  riflrettezza  del  tempo,  de- 
terminò di  pafiar  a  Roma  ;  dove  con  più 
comodo  credeva  di  poter  ottenere  l'in- 
tento .  Ma  di  nuovo  colà  lo  perl'cguitò 
la  fortuna  ;  poiché  appena  giunto  in 
quella  Città  fu  forprefo  da  grave  malat- 
tia ,  per  guarire  la  quale  fu  configliato 
da'  Medici  di  ritornare  all'  aere  nativo 
del  Friuli;  dove  appena  egli  giunfe,  pri- 
ma di  arrivare  alle  paterne  Cale  in  Ge- 
mona,  in  età  giovane  di  anni  XXXVI. 
non  compiti,  a'  XIXì  di  Luglio  l'anno 
1650.  venne  a  morte. 

Di  quello  nollro  giovane  Letterato  co- 
fa  non  abbiamo ,  eh'  io  fappia  ,  pubbli- 
cata con  leflamn*;  Ho  io  veduta  diluì 
folamente  la  mentovata  Storietta  della 
Congiura  di  Bajamontc  MS. ,  la  quale  è 
fcritta  latinamente,  ed  è  degna  veramen- 
te di  efiere  letta  ,  per  le  cole  erudite  , 
ch'elfo  contiene,  e  che  nelle  Storie  Ve- 
neziane pubblicate  fi  dclìderano.  Aveva 
quell'Opera  avuta  l'approvazione  dai  dot. 
ti  amici  ,  che  avea  Mario  in  Roma  ;  e 
particolarmente  dal  Canonico  di  S.  Pie- 
tro Bartolommeo  Tortoletti ,  gran  lume 
della  letteratura  di  quel  tempo  ;  e  per- 
ciò aveva  egli  deliberato  di  /lampada  con 
la  Dedicazione  al  Doge  di  Venezia  Fran- 
cefeo  Erizzo;  ma  la  morte  troncò  il  filo 
di  ogoi  fuo  difegno,  e  quell'Opera  fi  Ila 
ancora  nafcofla  tra'MSS.  Oltre  lo  Audio 
grave  dell'  erudizione  ,  talvolta  Mario 
fecondava  il  genio  della  fua  età  con  qual- 
che poefia;  Ma  di  quelle  io  non  ne  ho 
vrdute  ;  nè  di  ciò  ho  altra  notizia ,  fe 
nc*i  che  egli  con  una  lettera ,  fcritta  di 
Roma  l'anno  16^.  IO.  Ottobre,  man- 
dali al  lodai»  Cavaliere  di  Peis  una  fua 
Ode  ,  lodata  parimente  dal  Tortoletti  ; 
la  quale  però  io  non  vidi . 

f  VI.  BARTOLOMMEO,  denomi- 
nato URANIO  (  facilmente  fecondo  il 
Tomo  I. 
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coflume  de' Letterati  di  quel  fccolo;  poi- 
chè  tal  diflintivo ,  o  cognome  non  leb- 
bra degli  ordinarj,  co' quali  perlopiù  fi 
didinguono  le  Famiglie  )  non  fu  nativo 
di  Conegliano ,  come  vicn  detto ,  che  fi 
ritrova  regiflrato  in  alcune  Carte  dell' 
Archivio  di  Gemona  ;  ma  fu  di  origine 
Brefciano  (  quantunque  dimenticato  dal 
P.  Cozzando  nella  fua  Libreria  Breicia- 
na  )  come  fumo  afficurati  dal  lodato  Con- 
te di  Porcia ,  che  fu ,  febbene  in  età  fo- 
da,  e  virile,  di  lui  Auditore,  e  quafi  di- 
fcepolo  ,  nella  Orazione  ,  che  in  di  lui 
morte  compofe  ;  la  quale  abbiamo  nelle 
pillole  ftampate  di  lui  nel  Libro  VI. 
pag.  LXXXXVI.  con  tali  parole:  Tan. 
io  confeBus  mxrort  ab  Viri  Ctariffimi  Bar- 
thlom-ei  Urani»  Brix'ttnfts  ,  frtctptorìs 
o'im  mei  ,  e*  hoc  ftculo  migrationem  , 
ignoranm  ptnitus&c.  Ebbe  egli  ne' pri- 
mi anni  nella  Cafa  paterna  un'  ottima, 
e  Cridiana  educazione  ;  e  fu  mandato 
poi  ad  apprendere  le  lingue,  e  le  faen- 
ze fotto  la  direzione  di  Gian-Pietro  Lu- 
cenfe ,  o  di  Lucca  ,  uomo  de'  più  cele- 
bri ,  e  de'  più  dotti  della  fua  età  ,  che 
allora  pubblicamente  infegnava  nella  Cit- 
tà di  Brcfcia  ;  preffo  il  quale  avendo  fat- 
to grande  profitto  ,  e  conofeiutofi  forni- 
to abbaftanza  di  cognizioni  ,  determinò 
di  feguire  l' efempio  di  quafi  tutti  i  Let- 
terati di  quel  tempo  ,  cercando  di  pro- 
feflare  pubblicamente  le  feienze  ,  dove 
con  onorato  ilipendio  fofle  chiamato.  E 
per  quanto  io  vado  conghietturando  , 
venne  in  quelle  nollre  parti  per  la  pri- 
ma volta  ricercato  da'  Coneglianefi  ad 
iflruire  la  loro  gioventù  ;  il  che  fu  ca- 
gione ,  e  diede  motivo  a'  Gemonefi  dì 
crederlo,  e  di  fcriverlo  originario  di  quel 
luogo .  Conosciuta  ivi  la  di  lui  abilità  , 
e  la  Angolare  di  lui  dottrina,  fu  chiama- 
to con  onore  particolare,  e  di  univerfa- 
le  confenfo  dalla  Città  di  Padova  ad  in- 
fegnarc  pubblicamente  la  Rettorica  ;  il 
che  non  leggiero  argomento  li  è  del  fuo 
Lll  fape- 
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faperc  ,  e  non  picciolo  motivo  di  lode 
per  lui,  effondo  flato  in  tale  Città,  che 
fempre  fu  per  la  più  dotta  lodata ,  feci- 
to  a  tale  ragguardevoli  Aimo  impiego  . 
Fermatoli  alquanto  tempo  in  Padova,  e 
terminata  la  ina  condotta  ;  vago  di  più 
farli  conolcere  ,  e  di  comunicare  anche 
altrove  le  lue  cognizioni ,  con  difpiaccre 
de'  Padovani ,  ricevette  1'  invito  di  anda- 
re  a  Verona  ad  infegnare  in  pubblico  la 
medefima  Retrorica  ,  e  quindi  anche  ad 
interpretare  F Etica  d  Ariftotile  ;  non  fo- 
lamente  per  iflruire  nell'  eloquenza  ,  e 
nelle  lcienzc  quella  gioventù,  ma  per  in- 
formarla ancora  a  ben  operaie  con  una 
buona  Morale  Filolofia  ;  E  colà  con  ono- 
ratiflimo  flipendio  in  qucgl'  impieghi  fi 
trattenne  molti  anni,  allcttato  non  folo 
dal  fito  ,  e  dalla  bellezza  di  quella  Cit- 
tà, ma  dalle  amicizie  ancora,  che  avea 
contratte  co' più  celebri  Letterati  di  ef. 
fa,  che  allora  non  in  poco  numero  fio- 
rivano ,  tra'  quali  può  nominarfi  il  ce- 
lebre Guarino,  il  Madio  ,  ed  alcuni  al- 
tri . 

Poiché  fu  in  Padova  ,  ed  in  Verona 
Bartolommeo  ,  fi  era  dappertutto  fparfa 
la  fama  della  fua  eloquenza,  e  della  fua 
dottrina  ;  e  quindi  a  gara  le  Città  il  ri- 
cercarono  con  vantaggiofiffimc  condizio- 
ni ,  perchè  pafTaffe  ad  infegnare  alla  gio- 
ventù;  Ma  egli  clefle  di  fermarfi  in  que- 
lla noflra  parte  d'  Italia  ,  piuttoflo  che 
altrove  trasferirli  -  indotto  facilmente  dall' 
amenità,  e  dall'acre  purgatiffimo  dique- 
fta  regione,  e  dalla  compitezza ,  ed  oipi- 
talità  decli  abitanti  foddisfatto.  Eflcndo 
pertanto  egli  flato  qualche  anno  in  Tre- 
vigi,  ed  in  Feltre,  finalmente  pafsò  in 
Udine  ;  dove  accolto  con  molto  amore, 
c  gcnerofità  da  que'  Cittadini  ,  ivi  fuc- 
cedette  egli  nella  Cattedra  di  Profetare 
«  Daniello  Gajetano  Cremonelc,  ch'era 
fiato  fuccefforc  del  Sa  bellico ,  ed  era  fuo 
amico*  e  pen&Ò  di  fermare  ivi  anche  la 
fua  abitazione  ordinaria,  e  la  fuaftanza; 
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il  che  fu  cagione,  che  que*  Cittadini  per. 
dimoflrarr  laflima,  che  di  lui  facevano, 

10  accogliendo  nel  loro  numero  ,  e  di 
più  nel  loro  Configlio  lo  aferiveflero  an- 
cora.  Ed  appunto  era  egli  in  quella  Cit- 
tà, quando  M.Antonio  Sabellico  di  lui 
amicimmo  con  una  fua  lettera  il  viGtò  * 
la  quale  nel  Libro  IX.  delle  fìampatc  di 
lui  leggiamo  nel  Tomo  IV.  dell'Opere 
Col.  440.  In  efla ,  richieflolo  di  certa  pre- 
Manza  ,  feco  lui  fi  congratula  dell'  onore 
dagli  L'aneli  fatto  a  lui ,  e  aldi  lui  fi. 
gliuolo  Giambattifla,  cioè  della  Cittadi- 
nanza ad  amendue  donata  ,  con  tali  pa- 
role :  Gratular  tibi ,  &  FU  io  tu»  Clarif. 
fimo,  quod  ex  ve/Ita,  &  amicorum  fen> 
tentia  ,  Jìt  vobis  iflic  confcQum  negotium . 
Cupio,  <y  opto,  id  vobis,  &  Hunnien- 
fibus  meii  berne,  f eliei fr que  evenire. 

Quantunque  aveffe  in  Udine  la  fua 
ftabilc  abitazione,  non  intcrmife  però  V 
Uranio  il  folito  efercizio  della  fua  pro- 
feffione  ,  ed  il  folito  coflume  di  andare 
girando  ora  in  un  luogo  ,  ora  in  altro 
a  pubblicamente  infegnare  j  perciò  poich* 
ebbe  confumati  i  fuoi  anni  qua  e  là  , 
erafi  finalmente  molto  vecchio  ridotto  ad 
infunare  in  Porcia ,  colà  particolarmen- 
te invitato  dal  lodato  Conte  di  Porcia , 
che  ,  quantunque  in  età  di  34.  anni  , 
ogni  giorno  per  lo  più  andava  ad  udirlo* 

11  che  comprendiamo  da  una  Pillola  del 
Conte  nel  Libro  III.  pag.  XLIX.  fcrittt 
a  certo  Frate  Antonio  d'Arezzo,  o  Are- 
tino ,  nella  quale  fi  leggono  quelle  pa- 
role :  Ne  voluptatis  me*  expets  fis ,  *Are~ 
fine  ,  qui  alter  es  Jaeobus  ;  Sciai  velim 
proximo  menfe  Bart h!om<eum  Uranium  . 
reBè  hoc  nuncupativi;  cognomini  tum  m0~ 
rum,  tum  feientitr  probitate ,  &  excr>-'e>*- 
lia  ,  in  quinquennium  Purliiiix  efnduilum 
fuiffe  ;  cujut  Viri  aut boriiate  magnum 
Oppido  nojìro  accejjit  ornamentum  .  Efi 
enim  Jingularis  Ciceroniana  doUrina?  in- 
terpref ,  ofrtem  Rbetorices  egregiè  tenet , 
mtpott  iile  ,  qui  per  triginta  annos  eam 

publi- 
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puHici  i»terprttatur  fìt  ;  ipfumque  quo- 
tidlè  audituri  adimus  &s.  Da  quella  pi- 
llola raccogliamo  ,  che  il  noftro  Barto- 
lommeo  circa  V  anno  1 5 1 o.  era  Profcfi'o- 
re  di  belle  lettere  in  Porcia ,  e  che  per 
cinque  anni  quivi  era  ftato  condotto  ; 
Ma  era  egli  allora  talmente  vecchio  , 
che  il  Conte  lo  chiama  jam  fritto  confe- 
ttura ,  in  una  Pigola  del  Lib.  VI.  pag. 
LXXXXni.  fcrima  Giambattifta  figliuo- 
lo  di  Bartolommeo,  nella  quale  invitan- 
dolo a  Porcia  a  fare  una  vifita  al  pa- 
dre, ci  fafapcre,  chequerti,  benché  in 
grande  età,  era  però  d'ottima  fallire  for- 
nito ,  e  di  buona  compleflione,  e  di  ma- 
niera di  vivere  ,  e  di  trattare  affai  colta 
c  pulita  :  Tu  quoque  ioni  ,  £r  grati  fi- 
lli muntre  fungeris  ,  fi  ad  nos  veneris  pa- 
tron v'tfìtaturus  tre.  Confetlut  jam  fenio 
genitor  tuus ,  e/i  mor  i  bus  tamen ,  &  ani- 
mi bonis  validus  ,  cultuque  corporis ,  & 
munditia  ita  elegans  ,  ut  jttvenes  etiam 
muove  ardentes  fuperet  ;  Et  denique  nobit 
qutddam  clarijjimum  fpcculum  exi/lit  ad 
cmnes  capeffendat  virtutes ,  Cr  bortawen- 
tum  maximum  ad  tollerandum  a-quo  ani- 
mo futuram  feneclutem  .  Ma  logoro  per 
gli  fiuti) ,  e  per  gli  anni  non  potò  durar 
molto  .  Ed  in  fatti  poco  tempo  dopo 
palsò  Bartolommeo  della  prefente  vita 
in  Porcia ,  dove  con  onorate  elequie  fu 
fatto  feppellire  ;  E  quello,  ch'io  (timo 
di  ma  ior  glori  1  per  lui,  lodato  dal  me- 
defimo  Conte  di  Porcia  con  la  mentova- 
ta Orazione.  Mancò  egli,  come  in  quel- 
la fi  dice  ,  non  poco  dopo  i  fetrant'  an- 
ni  di  fua  età  ;  c  fu  di  bella ,  e  ben  for- 
mata bruttura  di  corpo  ,  e  piuttorto  al- 
to, e  di  conveniente  roburtezza  ;  di  fac- 
cia grave,  di  occhi  acuti,  di  lingua  pron- 
ta e  fpedita,  e  nella  età  anche  più  avan- 
zata di  una  pronuncia  chiara  ,  e  piena  di 
grazia  .  Laftio  egli  di  se  due  Figliuoli, 
Giambattifta  ,  già  rammentato,  e  Mar- 
cantonio ,  i  quali  feguirono  le  paterne 
v-eftigic  nel  coltivare  le  lctteie  ;  pcrlo- 
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che  fé  ne  farà  di  loro  piti  innanzi  la  do- 
vuta menzione .  Lafciò,  oltre  quefti  due , 
anche  molti  altri  Figliuoli  di  fpiritc»  ; 
poiché  dalla  di  lui  educazione  ,  e  dalla 
fua  fcuola  u  le  irono  uomini  celebri  in 
molte  faenze  ,  e  particolarmente  molti 
chiariftimi  Giureconfulti  f  e  Filoloti  di 
quella  ,  e  di  quell'altra  Città,  dov'  era 
ftato  egli  profeflore;  Ed  in  oltre  molti 
degniffimi  parti  del  fuo  ingegno  lafciò 
alla  pofterità  in  amendue  le  facoltà,  che 
meriterebbero  d'  edere  porti  alla  pubblica 
luce  ;  come  ci  aflicura  il  lodato  Conte 
nella  mentovata  Orazione.  Ma  per  font- 
ina dilgrazia  ,  di  tanti  componimenti  in 
profa ,  ed  in  verfi  ,  che  il  Porcia  ci  af- 
fama avere  1'  Uranio  dopo  di  sè  lal'ciati , 
non  ho  io  veduto  ,  che  la  Lettera  da 
lui  fcritta  al  detto  Conte  ,  e  porta  in. 
nanzi  al  Libro  di  querto,  De  Reipubli- 
ctt  Jdminijlratione ,  pubblicato  in  4.  fen- 
za  luogo,  anno,  o  nome  dello  Stampa- 
tore ;  un  F.pigramma  porto  in  fine  del- 
lo fteflo  Libro  ;  altro  Epigramma  di 
quattro  vcifi ,  col  quale  accompagna  la 
Dedica  ,  che  l'anno  150-».  6.  Giugno 
Pietro  Edo  fece  al  fuddetto  Conte  del- 
la fua  Opera  ,  De  Concordite  f  pacisque 
dui  ce  dine  ^  fuavitateque  [aiutati ,  (lampa- 
ta  in  4.  lenza  luogo ,  o  nome  di  Stam- 
patore ;  ed  un  altro  Epigramma  finalmente 
pollo  in  fronte  al  Libro  di  Pietro  Edo  , 
De  Edueatione  Liberoram  ,  indiritto  al  Let- 
tore, in  lode  dell'Opera  (lampara  in  Tre- 
vigi  l'anno  1401.  d*  Gerardo  di  Fian- 
dra. Facevano  flima  grande  di  lui  tutti 
i  più  celebri  Letterati  del  fuo  temoo ,  e 
coltivavano  l'eco  lui  ftretta  conifpondcn- 
za,  ed  amicizia.  Tra  quelli  lappiamo  , 
che  fu  il  Sabcllico,  come  dalla  rammen- 
tata amichevole  ,  ed  ntftcuola  lettera  ; 
e  certamente  il  Guarino  Veronelc;  Ma 
piucchè  da  alcun  altro  abbiano  tc'limo- 
nianze  dal  PocÌ3,  ch'era  di  lui  amico, 
e  che  in  grande  concetra  avea  la  di  lui 
letteratura  ;  poiché  di  quello  abbi  ima 
Lll    1  aicu- 
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alcune  Pillole  all'Uranio,  e  ad  altri  l'crit- 
te  ,  nelle  quali  leggiamo  fatta  onorevo- 
liffima  menzione  di  lui ,  come  nella  re- 
cata di  l'opra  ,  e  fcritta  al  Francilchinis  ; 
nella  quale  chiama  Bartolommeo  :  Impe- 
ratore™ jam  in  iiberalibus  difeipiinis  ve- 
teranum  ;  In  quella  a  lui  medefimo  in- 
diritta ,  mentre  era  ProfefTbre  in  Trivi- 
gi,  nella  quale  parimente  il  loda  molto; 
ed  in  tutte  le  altre  fopraccennate ,  e  che 
fi  accenneranno  appreflò  ,  quando  parle- 
remo de'  figliuoli  del  noftro  Bartolom- 
meo  :  Ma  particolarmente  nella  lodata 
Orazione  Funehrc  ,  nella  quale  ha  rac- 
colte il  Conte ,  e  trammelfc  alla  memo- 
ria de'  pofteri  molte  cole  della  di  lui  Vi- 
ta ;  dalla  quale  ,  per  autorizzare  quanto 
fi  e  detto,  qui  recheremo  alcuni  pezzi. 

Duw  adolefcens  admodum  effit  ,  non  fe 
fervili  bus  offici'ts  ,  aut  etto ,  C"  Iv.xur't*  , 
ut  plerique  mortalium  eerrumpen  nm  tra- 
didit  ;  Jed  Johannis  Petri  Lucenfis  ,  Viri 
Jua  tempeflate  in  anni  feientiarum  generi 
eruditismi  ,  difciplin.e  fe  commendavit  / 
fub  quo  tantum  profecit ,  ut  brevi  meritò 
inter  erudir ifftmos  difcipulos  ab  omnibus 
baberetur .  Quo  mortuo  ,  Pat.ivinam  *4ca- 
demiam  petiit  ;  ibique  omnium  confenftt 
R belone*  Jfrtis  interpres  deleclus  eli  ; 
tantamque  /ibi  peperit  famam,  ut  in  om- 
nium ore  ejj'et  .  Qua  impul/i  Veronenfes 
Civtt  rum  in  pr,e:eptorem  m.tgno  fiipfn- 
dio  acriwi  tint  •  ubi  per  al  'nuot  annos  pu- 
blic ,  fumma  ettm  Civittn»  bencvolentia  , 
Rbctoricam  ,  Moraìemque  docuit  Pbilofo- 
pbiam  ,  Om  nitto  Tarvifium  ,  Vtinum  , 
Feltriam  Urbcm,  in  qui  bus  profeffur  e  fi  , 
tmnumeraòilttque  difcipulos  reddidit  *  Ex 
quibus  'quot  Clari/Jimi  Jurisconfulti ,  qvot 
excel  leni '(funi  Pbilofopbi  eziafere  ?  Profe- 
tìà  jam  diet  me  d?/i:eret.  Quid  de  ipfius 
Orationibus ,  quid  de  carminibus  omni  Lin- 
de d'igni;  ioquar  ?  quorum  tantam  reliquit 
copiam  ,  ut  o„tncs  ferì  Venttorum  JJrbfS 
Ulti  illuflraveri*  ?  Scd  bx  exteriores  vir* 
tutei ,  et  fi  maximx  fini  ,  tamen  fi  ad  ip- 
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fiut  interiora  ,  /idem,  probi t atem  ,  jufì't* 
tiam ,  temperantiam  ,  liberal  itatem  ,  Dei 
tultum,  ae  metum  refpitere  voluerimus  , 

prò  nihilo  jam  ULe  babeèuntur  fife.  Ita 
fe  in  juventute  exercuit ,  &  temptrantiam 
fervavit  ;  ut  jam  feptuagenarius  nulla s 
juventutis  viret  defideraret  .  Nam  equi* 
tamii  ,  &  fagittandi  munus  ,  ut  juvenis 
impigrè  obibat;  toque  majorem  in  modum  , 
poft  docendi  a  fe  pr,efìitum  offjcium ,  de* 
leclabatur .  Rctlo ,  f>  robuflo  corpore  erat; 
ex  ejus  ere  melle  dulcior  fiuebat  tratto  ; 
nemo  ab  ejus  latere  nifi  dotiior  recedebat ; 
memoria  in  eo  ,  &  ingenium ,  ut  in  juve- 
net  vigrbant  &c.  idem  vultus ,  eademqtie 
frons  jfemper  in  eo  erat  &e.  Peragratis 
igitur  tandem  Venetorum  Urbibus  &c.  hunc 
locum  ,  tamquam  feneiìutis  fu*  quietem , 
ac  portum  delegii  ,  quem  adventu  fuo  or- 
navit,  &  ba bit  atiene ,  literis,  &  moribus 
injìituit ,  ob.tuque  ,  &  fepultura  illufirem 
reddidit  fiTc, 

VII.  Ebbe  ,  come  fi  è  detto,  Bar- 
tolommco  Uranio  due  Figliuoli ,  eh*  lap- 
piamo; e  furono  GIAMBATTISTA  , 
e  MARCANTONIO  .  i  quali  ricono- 
sciamo per  fratelli  ,  da  quanto  leggiamo 
nelle  pifif>!e  del  Porcia  ,  che  fu  loro,  co- 
me era  al  padre,  amiciflìmo ;  e  partico- 
larmente nella  fìampa:a  nel  Lib.  I.  pag. 
XVI.  indiritta  a Giainbattirta.  Anzi  rac- 
cogliamo ,  che  quefli  era  figliuolo  di  Bar- 
tolommeo  ,  non  fola  mente  dalla  lettera 
foprammentovata  del  Sabellico,  ma  dall' 
altra  ancora  del  Conte  pure  mentovata 
del  Lib.  VI.  pag.  LXXXXIII.  fcritta  al 
medefimo  Giambattifta  ,  in  cui  1'  invita 
a  vifitare  il  vecchio  padre  in  Porcia  . 
Allevati  amendue  dal  padre  in  maniera 
onorata,  e  civile  ,  ed  eruditi  nelle  lin- 
gue, e  nelle  feienze  fono  la  di  lui  di- 
sciplina ,  arrivarono  ad  cfTcre  veri  imi- 
tatori, e  figliuoli  del  padre;  ma  indif- 
ferente elezione  di  flato  .  Poiehè  Marcan- 
toni arrivato  all'età  conveniente  eleffe 
lo  ftato  Chericale  ,  e  viene  nella  men- 
tovata 
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tovata  Pillola  del  Conte  Porcia  chia- 
mato Sacerdote;  nè  di  lui  altra  notizia 
ci  è  pervenuta,  da  quella  in  fuori  che 
ritroviamo  in  altra  lettera  del  Conte  a 
lui  indiritra  nel  Lib.  I.  pag.  III.  nella 
quale  è  egli  lodato  molto  per  le  fue 
latine  Pociìe  con  tali  parole  :  D'tfertifft- 
ma  Carmina  tua  ,  mi  Marceanttnj  Ura- 
ni j  ,  non  minore  voluptate  perieli  ,  quam 
Tibuii  Elegiorum  principi*  confueverim  ; 
funt  enìm  omni  referta  fuavitate  .  Dele- 
£lat  dottrina  ,  placet  eloquenti*  ,  perjo. 
cunda  cjl  bumanitas  .  Se  poi  abbracciaf- 
fe  egli  la  profeflione  paterna  di  andare 
pubblicamente  infognando  le  belle  lette- 
re  ,  ovvero  fe  nello  flato  facerdotale 
avelie  ottenuto  qualche  Beneficio  ,  o 
qualche  impiego  ecclefiaflico  ,  donde 
traeffe  il  fuo  mantenimento  ,  fervendo 
nella  Vigna  del  Signore,  non  ho  alcu- 
na  certezza.  Forfè  mancò  egli  giovane 
di  età,  e  primachè  il  P.iJre  di  lui  mo- 
nile; poiché  nella  lodata  Orazione  Fu- 
nebre il  Porcia  non  nomina  altri  Fi- 
gliuoli viventi ,  da  Bartolommco  lafcia- 
ti  dopo  di  sè,  che  Giambattifta . 

Di  quello  bensì  lappiamo  ,  che  in 
tutto  intraprefe  a  feguitare  !o  flato  le- 
colare  ,  e  l'inftituto  di  vivere  ,  e  le 
maflime  del  Padre  j"  non  fa  pendo  io  che 

da  Bai*"1'"   Adi  a  a  ngliuoh  la- 

feiata  migliore  eredità,  onde  mantener- 
fi  ,  e  vivere  onoratamente  ,  di  quella 
della  educazione ,  e  delle  lettere  .  Per- 
ciò, febbene  folte  Giambattifta  con  la 
compagnia  della  moglie  ,  (  come  fiamo 
fatti  certi  dal  detto  Conte  in  una  Pi- 
llola a  lui  medefimo  fa  itta ,  che  Ila  nel 
Lib.  I.  pag.  XIV.  )  e  facilmente  con 
l'imbroglio  della  fua  famigliuola  ,  che 
viene  in  confeguenza  dell'  eflere  ammo- 
gliato; non  pertanto  ancor' egli,  ora  in 
una  Città  ,  ed  ora  in  un'  altra  con  pub- 
blico ftipendio  condotto  ;  andava  infe- 
ttando .  Ed  appunto  1  anno'  1484.* 
ancora  molto  giovane ,  era  pubblico  pro- 
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feflbre  in  Gemona  ;  dove  avendo  piena- 
mente e  compiutamente  foddi  sfatto  nel 
fuo  impiego  a  que*  Cittadini  ,  che  dell' 
eloquenza ,  e  dottrina  di  lui  avevano  la 
maggiore  ftima  ,  lo  accolfcro  nel  loro 
numero ,  e  gli  comunicarono  la  prero- 
gativa ,  e  1*  onore  della  loro  Cittadinan- 
za nobile;  come  dagli  Annali  nell'Ar- 
chivio di  quella  Comunità  fìamo  fatti 
certi. 

Poich'  ebbe  fatto  di  fe  qualche  pub- 
blico fpcrimento  in  alcune  Accademie , 
e  fcuole ,  tentò  Giambattifla  di  ottene- 
re la  Cattedra  di  belle  Lettere  nella 
fua  Città  di  Udine  ;  la  quale  allora 
nella  provincia  era  di  maggior  credito 
e  riputazione,  poiché  era  fiata  occupa- 
ta da'  più  celebri  Letterati  di  quella  età. 
Ma  ritrovatoli  prevenuto  negli  omcj,  e 
per  allora  in  difperazions  di  ottenere 
quell'onorevole  ,  e  vantaggiolo  pollo  ; 
per  non  ifla  S  infruttuofo  ,  deliberò  di 
aprire  (cuoia  in  Portog.  «nro;  e  di  que- 
llo fuo  penrìere  fece  .confapevole  il  Con- 
te di  Porcia ,  il  quale  per  la  ftima ,  ed 
amicizia,  che  avea  per  lui,  f».rlfie  toflo 
una  lettera  ch«  abbiamo  nel  Lib.  II. 
pag.  XXXVII.  al  rinomato  Francefco 
Mottenfe;  acciocché  col  di  lui  mezzo, 
e  eredito,  che  aveva  preflb  i  Cittadini 
di  «juel  lungo,  fofle  accrefciuto  l'ordi- 
nario ftipendio  all'  Uranio  ;  e  come  peli- 
lo ,  riufeì  veramente  .  Cosi  comincia 
quella  lettera  al  Mottenfe  :  Quali  diti, 
pam ,  vel  amem  potiusj obannem  Haptijlatn 
Uranitun,  Virum  &  probum  &  difertum, 
feto  te  non  fugere ,  Francife  amatiffime  ; 
Quis  enim  fante  mentii  {  fi  quam  cut» 
ipfo  familiaritatem  baùtiijjet  )  non  pluri- 
mi faceret  ?  Fu  quindi  pubblico  profef- 
i'ore  in  Trevigi  ;  dove  ad  efempio  del 
padre  non  Gaiamente  l'arte  del  ben  di- 
re, e  le  lingue  più  dotte  inlegnava  ,  ma 
la  feienza  del  bene  e  virtuofamentc  ope- 
rare, cioè  la  Morale  Filofofia  ancora; 
come  comprendiamo  da  una  Pillola  del 

Por- 
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Porcia  del  Lib.  I.  alla  pag.  XVI.  Icrit- 
ta  a  certo  Frate  Filippo  ;  il  quale  ave. 
va  al  Coate  per  la  leuola  d' Udine  rac- 
comandato Francefco  Negro  letterato  ec- 
cellente, amico  del  Sabellico  (  di  cui 
abbiamo  alcune  lettere  al  Negro  traile 
Rampate  )  e  che  fu  pofeia  Famigliare, 
e  caro  al  Cardinale  d'  Elle  .  Riiponde 
adunque  con  quella  pillola  il  Porcia  a 
Fr.  Filippo  ,  che  non  poteva  fcrvirlo  , 
avendo  già  prefo  impegno  perGiambat- 
tifla  Uranio,  in  lavore  del  quale  avea 
già  fcritto  a' Signori  principali  della  C  it- 
tà  di  Udine  ;  ed  anzi  fperava  con  cer- 
tezza, ch'egli  vi  folle  ricevuto  per  la 
memoria  del  padre,  e  per  effe  re  a  quel- 
la Cittadinanza  aferitto  *  quantunque  vi 
foffero  allora  fette  uomini  dotti  e  feieu- 
ziati ,  che  a  gara  uno  dell' altro  diman- 
davano quel  porto  ,  e  quell'impiego  . 
Sono  parole  di  quella  Pillola  del  Por- 
cia :  St4  de  excelienti  Fran;iJ:o  Nign 
tantum  &c.  tu; ,  fi  prius  tua*  òabuijfeni, 
fwùftdo  in  negati»  ,  non  minuf  nojìro  quam 
fuo ,  eperam  meam  prajlititfem .  Sed  non 
multis  ani*  A.bus  ad  procerts  illos  Ut  ; - 
tuntfet  intra*  nojlras  cum^ttdatitias  de* 
dtram  prò  erudito  Jobaune  Bapùfta  tram 
mio,  tuibi  non  vulgari  amicitia  ,  ceniu». 
80 ,  qui  (Srammaticam  Tarvifi)  ,  &  Mo- 
rale** prefitetur  Pbilofopbiant  tre. 
magna  mie  fpes  tenet  amicum  meum  veti 
competer»  evafurum  &c.  Ne  s'ingannò  il 
Conte;  poiché,  non  folamente  ,  efclufi 
gli  altri  ,  e  particolarmente  il  Negro  , 
quantunque  raccomandato  dal  Sabellico, 
che  tutto  poteva  cogli  Udinefì  ,  fu  1' 
Uranio  allora  ricevuto  per  pubblico  pro- 
feffore  in  quella  Citta ,  ma  vi  fu  anche 
dopo  fcclto,  e  chiamato. 

Fu  parimente,  non  fo  in  quale  tem- 
po, e  forfè  più  d'una  volta,  Giambat- 
tifta  nella  Città  di  Feltre  ad  iniegnare 
pubblicamente  lettere  ,  e  feienze  ;  ed 
acciocché  colà  foffe  condotto  ,  %  impe- 
gni» molto  il  Porcia  p  raccomandandolo 


dell*  Vtte 
a  Niccolò  Cafoni  fuo  amico  ,  al  quale 
con  lettera  del  Lib.  III.  pag.  L.  b.  ren. 
de  grazie  perchè  avea  cooperato  a  quo 
fko  tuo  defìderio  •  cosi  cominciando  la 
pillola:  Ope,  Creperà  tua  Jobannem  Ba- 
ptijiam  Vranium;  virum  dottrina  &  mo- 
ribus  prajìantem ,  mibique  fumma  con/un- 
Bum  benevolenti*  •  Feltri  eenduBum  fui/- 
fe,  nuncio,  &  literis  tuis  accepimus  Cfc. 
Io  non  dirà  fc  in  quella  congiuntura  , 
o  in  altro  tempo  fu  (lato  condotto 
Giambattifta  profeffore  di  Feltre;  lo  be- 
ne, ch'egli  ebbe  la  di/grazia  di  effere 
in  quella  Città  ,  quando  l'anno  1500. 
da  una  parte  dell' efercito  dell'  Irapera- 
dor  Maffimiiiatio  ,  che  unitamente  con 
quello  della  Lega  affediava  Padova,  la 
Città  di  Feltre  fu  contro  la  data  fede 
milcrabilmente  faccheggiata  dagl'  Impe- 
riali; poiché  il  lodato  Porcia  in  una 
lettera,  che  Ila  traile  inedite  nel  Lib. 
III.  Epifl.  L.  fi  rallegra  con  lui,  che 
in  quella  lagrimevole  ftrage  ,  e  crudele 
difavventura  aveffe  avuta  la  fortuna  di 
effere  efente  da  ogni  ingiuria,  né  avef- 
fe rifentito  altro  diicapito,  che  dell' ef- 
borlo  di  pochi  danari  ;  quando  chiun- 
que non  prefe  da  quella  Città  preda- 
mente  la  fuga  in  quel  fun«(lo  caio  ,  o 
vi  lafciò  la  vita,  o  almeno  maltrattato 
dovette  lalciarli  rulMia  iww «ìfr  >  che 
aveva.  Così  egli  fcrive  :  Gratular  feti- 
citati  tua*  ,  quod  in  nefanda  ,  ac  crudeli 
Feltri*  Urbis  direptione  expers  infuria* 
cum  fmmilia^  prater  paullulwn  pecunia  , 
fuijii  ;  &  quod  in  futurum  tuo ,  &  alio- 
rum  exemplo  doBus  boflet  a  longe  ,  ut 
gianduia  morbum  ,  effugiet  &c. 

Quanto  dopo  quello  tempo  viveffe 
Giambattifla,  o  in  qual  luogo,  ed  età 
paffaffe  di  quella  vita,  io  non  ho  no- 
tizia; come  neppure  ho  avuto  la  forte 
di  vedere  alcuna  opera  di  lui  in  proia, 
o  in  verfi ,  eccettocche  quel  Poemetto , 
che  fopra  fi  diffe  ,  aver  egli  ferino,  e 
indiritto  al  Lettorrc  dell'Opera  De  Li- 
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terorum  Educatine  ,  afcritta  al  Conte 
Giacopo  di  Porcia;  il  quale  in  fronte 
•  quella  edizione  fatta  l'anno  1401.  in 
Trevigi  da  Gerardo  di  Fiandra  li  legge 
pubblicato .  Io  però  aftìcurato  dalle  te- 
ftimonianze  del  Porcia  ;  che  fono,  e  deb- 
bono efTere  di  molto  pefo  ed  autorità; 
l'ho  in  quefta  Raccolta  collocato  col 
padre,  e  col  fratello.  Recherò  qui  adun- 
que quelle  teftimonianze,  che  fopra  non 
ho  addotte.  Sono  diverte  le  Pillole  del 
Porcia,  indiritte  a  Giambattifta,  le  qua- 
li abbiamo;  traile  quali  vi  è  quella  del 
Lib.  I.  pag.  XV.  b.  e  la  feguente,  nel- 
le quali  approva  il  Conte  molto ,  e  lo- 
da affai  le  latine  Poefie  di  lui  ;  e  nella 
prima  in  tal  guifa  :  Carmina  tua  t  orniti 
quidem  cum  antiquitate  conferenda  ,  non 
minore  voluptate  perlegi ,  mi  Baptijla  t 
quam  Virgilium  pottarum  Principem  con- 
fueverim  tre.  nella  feconda  poi  ,  enco- 
miatolo come  dotto  nell'  Epica  più  gra- 
ve, e  più  follevata ,  gli  dà  lod»  eguale 
per  la  Elegiaca  piti  facile,  e  più  piana 
con  quelle  parole  :  Quum  elegantifftma 
carmina  tua ,  omni  profeti»  mei  le  dui  dora, 
atque  fuaviora ,  legerem  ,  vifum  tft  mi* 
bi  facundum  Ovidium  ,  autTibullum  Eie* 
gerum  principem  legere  tre.  Lodandolo 
poi  non  folo  per  la  bellezza  de*  fuoi 
verfi ,  ma  per  la  eloquenza  ,  pulitezza , 
e  dottrina  anche  nella  facoltà  oratoria, 
cosi  fcrive  a  lui  medefimo  in  altra  Pi- 
llola del  Lib.  I.  pag.  XLVI.  Afe  in  die$ 
magis  ,  magifque  vobis  ve/Iris  elegantiffi- 
mis  Epijìolisy  nec  non  ornatiffimis  carmi, 
nibus,  tr  tu,  tr  pater  eruditi fftmus  tuus 
obflringitis  tre.  E  della  di  lui  varia  dot- 
trina nella  feguente,  dove  così  fcrive  : 
Quod  ad  me  eruditismi  Laurentii  Val. 
ienjìs  corre&iones  cum  Francifci  Migri  er* 
rorivus  tre.  brevi  fis  miffurus  ,  feias  ve. 
Ih»,  nibil  mibi  gratius  tre.  quam  ali. 
quid  ciocia  manu  amantifjimi  mei  Job  a», 
ms  Baptifta  annotatum  videro  Ò"c.  Si 
ad  nes  bi  pervemerint  errores  g  noe  agre 


del  Friuli,  455 

feremus  tre.  quos  etiam  imprìmendos  ino* 
penfa  no/ira  omni  diligentia  tr  ftudio  cu* 
rabimus  &c.  Di  quelle  correzioni ,  o  di 
quefV  opera  del  noftro  Giambattifta  , 
fcritta  contro  Lorenzo  Valla  ,  fa  men- 
zione lo  fteffo  Conte  in  una  Piftola  al- 
lo fleffo  Giambattifta  fcritta  ,  che  fta 
traile  ftampate  nel  Lib.  L  pag.  XVI.  b. 
in  tal  guifa  :  Cum  m  presbitero  Mar. 
cantonio  viro  erudito  ,  eodemqut  fratre 
tuo  intellexiffem ,  I»  Opufculum  quoddam 
CorrecJionum  in  Laurentium  Vallenftm 
edere  decreviffe  quod  jam  annis  multis 
ipfum  pubi  ice  interpretando  ,  corrigendo* 
que  perfeciffes.  Non  potui  fune  bis  ver* 
bis  motus  me  certe  continere  ,  quin  ad  $0 
mei  amantijfimum  literas  dediffem  ,  qui* 
bus  Hlud  ad  noi  quamprimum  mittero  in* 
ftanter  petiijfem  tre.  Quindi  loda  la  fqui- 
fitezza,  e  purità  della  lingua  latina  di 
lui  nella  inedita  Lib.  III.  pag.  ÓS.  iti- 
dirirra  *  GlroUmo  Bonomo  letterato 
Trevigiano  ,  paragonandolo  a  Prifciano 
con  quelle  parole  :  Quod  prius  de  te  fa* 
ma  acceperam  ,  tr  precipue  a  Johann* 
Baptifta  Uranio ,  altero  temperate  noflra 
Priviano  ,  nmne  vifis  elegantifftmis  car. 
minibus  tuis  &c.  E  per  fine  recherò  1* 
Elogio  ,  che  a  quefto  allora  unico  fi- 
gliuolo lafiiato  da  Bartolommeo  fece 
il  lodato  Conte  nella  mentovata  Ora- 
zione funebre  verfo  il  fine  con  tali  pa- 
role Sedinter  egregia  ejut  opera,  unum 
tr  Jìngulare  oxtat  f  quod  filtum  ,  feto*, 
tia  tr  moribus  fui  fimilem  ,  reliquit  f 
ita  ut  non  honorum  modo,  verum  Ò"  w#- 
rum  fuorum  cum  beredem  inftituijfe  videa* 
tur  £  De  cujus  laudibus  fi  differere  pa* 
rarem ,  oratio  modum  non  inveniret . 

Vili.  Spero  che  non  mi  farà  im- 
putato a  colpa  fe  aggiugnerò  a  quefti 
anche  BERNARDINO,  dalia  Città  d' 
Ancona,  ond' ebbe  origine  denominato 
ANCONITANO  ;  come  ci  afficura  il 
Porcia  in  una  Piftola  del  Lib.  VI. pag. 
LXXXIX.  a  lui  ferina  ,  nella  quale 

gli 
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gli  chiede  la  reftituzione  di  un  Libro,  gloriofam  reportaffr  .  Cratulor  tibi,  & 

eia  quattro  anni  datogli  in  preftito ,  nel.  mirum  in  modum  ,  Bernardin*  ,  tantum 

la  quale  leggiamo  quelle  paiole  :  xAnco-  famx  apud  Fortjulicnjes  meos  confecutum 

na  patria  tua,  nos  etiam  admonet   tre.  fuijfe.  Perge  igitur  ,  ut  corpifii  ,  mei  ter 

Di  fatto  febbene  in  Friuli  nato  egli  non  illuflriorque  in  dies  fieri  ;  tri»  ti  mi  hi 

fia  ,  qui  però  la  maggiore,  e  la  miglior  quidem  mutua    benevolentia  nojìra  vel 

parte  degli  anni  fuoi  dimorò  ,  e  facil-  gratiflimum .  La  (ingoiare  ftima  che  nu- 

mente  anche  qui  finì  di  vivere.  Imper-  triva  per  lui  il  Conte  ,  e  l'amicizia 

ciocché  fu  egli  ora  in  un  luogo  ,  ora  affettuofa ,  che  dalle  fuddette  lettere  rac- 

in  altro  di  quefta  Provincia  pubblico  cogliefi  che  avea  feco  lui,  non  poflbno 

Profcflore  di  belle  lettere,  e  di  feien-  eflcre  nate,  che  dall'avere  molto  tem- 

ze;  ed  abbiamo  notizia  ,  che  fia  ftato  po  in  quella  Provincia  Bernardino  di- 

per  profeflbrc  condotto  nella  Città  di  morato  ;  e  dall' averfi  ciò  meritato  non 

Friuli,  altrimente  Città,  o  Cividale  d'  meno  per  le  fuc  qualità  perfonali ,  che 

Auflria  chiamata  ,  da  una  pillola  a  lui  per  le  virtù  lue  intellettuali  .  Ma  nep» 

indiritta  dal  Porcia  medelìmo  ,  che  fi  pure  di  lui  ho  veduta  compofizione  al- 

legge  nel  Libro  III.  pag.   XLIX.  b.  cuna  o  in  profa,  o  in  xerk. 


la  quale  in  tal  guila  con  lui  dell' 

impiego  avuto  fi  congratula:  Quod  mi-  CAP.  XXV. 
hi  fummopere  intellextffe  jucundum  fuit  , 

tuis  nobit  beri  ftgnificafii  literis ,  a  Civi.  GIROLAMO  *4 'LEANDRO  della  Motta 

bus  tAuJìria1  Civitatts  im  fnattufrmm  t»  nel  Friuli  ,  Arcivescovo  di  Brindi  fi  , 

publico  ftipcndio  affutnptum  fuiffe  •  mibu  e  Cardinale  :  GIROLAMO  rfLE~fN- 

que  magnas ,  immt  ingtntts  agii  grattai ,  DRO  il  Giovane  di  lui  Nipote . 
quod  tibi  bac  in  re  literis  nojìris  auxilio 

j 'neri*.  *dt  ego  ,  quod  &  tibi  tr  illis  bc-  T  A  Famiglia  Aleandra,  la  quale  die- 
ne  effe  cupio  ,  rtlatum  mibi  beneficium  J_j  de  al  mondo  i  due  dottiffimi  uo- 
abs  te  cumulati ffime  /udì  caverò,  fi  ita  te  mini  ,  ambidue  chiamati  col  nome  di 
gefferis ,  ut  commendatio  nojìra  non  abs  Girolamo,  fu  abitatrice  della  grofla Ter- 
re fatla  illis  fuiffe  videatur  .  Sappiamo  ra  della  Motta  nel  Friuli ,  (  e  fc  debba 
pure  eh'  egli  fu  parimente  pubblico  prò-  crederli  al  noftro  Arcivefcovo  Fontani- 
fcflbre  anche  in  Udine ,  non  lòlo  dagli  ni  in  un  pezzo  della  Vita  ,  da  lui  co- 
Annali  di  quella  Città  ,  ma  dal  Conte  minciata  per  poco,  di  Girolamo  il  gio- 
medefimo  in  una  lettera  a  lui  colà  in-  vane  ,  che  fta  originale  tra'  MSS.  del 
diritta,  che  vediamo  nel  Lib.  V.  pag.  degniflimo  Signor  Abate  Fontanini  nel 
LXXXV.  nella  quale  fecolui  fi  rallegra  Tomo  VI.  )  ebbe  la  fua  origine  da 
della  vittoria  onorevole  da  lui  ottenuta  certo  Giovanni  Cittadino,  ed  abitatore 
contro  certo  Veneziano  Sacerdote  ,  or-  della  Città  d'Aquilcja  .  Quefti  efféndo 
nato  di  belle  lettere  ,  e  di  dottrina ,  in  uomo  di  conto ,  e  di  molta  abilità  fu 
una  pubblica  difputa,  alla  quale  era  Ila-  da  un  Patriarca  Aquilejcfe  creato  Mar- 
to  dal  Sacerdote  provocato  Bernardino  :  chele  dell'  Iftria  ;  col  quale  titolo  era 
Magne  certatrttne  cum  Veneto  quodam  prcs*  onorato  l'ordinario  Magiftrato  ,  o  Go- 
byttro  ,  viro  non  indodo  ,  de  litteraria  vernatore  ,  che  a  quella  Provincia  ,  a 
disciplina  te  Utini  contendiffey  a  nonnul-  fcelta ,  ed  a  beneplacito  del  Patriarca  , 
iis  accepimus;  vicioriamque  inde  ob  fin.  prefiedeva  ;  ed  avea  tal  volta  la  fua  re- 
gulare ,  quod  in  te  efi  ,  memoria  bonum  fidenza   nel  Cartello  di  Pietra-pelofa  . 

Supplì 
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'Supplì  egli  in  quella  carica  al  Tuo  dove- 
re sì  pienamente,  ed  all'efpettazionc del 
Patriarca  corrifpofe  in  guiia  ,  eh'  ebbe 
da  lui  per  premio  delle  onorate  fue  fa- 
tiche la  Signoria  d'Antro  in  Feudo  con 
titolo  di  Contea.  Ma  avendo  Bianchi- 
nò,  Giovanni,  e  Niccolò,  figliuoli  del 
mentovato  Giovanni ,  feguito  iconiidera- 
tamente  le  parti  di  Leopoldo  Duca  d' 
Aullria,  nemico  allora  del  Patriarca  d' 
Aquileja*  ed  eflendo  (lato  dal  Patriarca 
Marquardo  vinto  il  Duca ,  ch'era  armata 
mano  venuto  in   Friuli  :  dal  Patriarca 
medefìmo  quelli  Fratelli  furono  ,  come 
ribelli  al  luo  Signore,  fpogliati  dc'loro 
Feudi,  e  furono  mandati,  come  ragion 
era,  in  bando.  Eflendo  quindi  eflì  an- 
dati un  tempo  ramminghi ,  oppure  i  lo- 
ro lucccflori ,  come  fcrive  il  Fontanini  ; 
finalmente  parte  fi  ricoverarono  in  Ci- 
vidale  di  Friuli ,  e  parte  andarono  ad 
abitare  nella  mentovata  Terra  della  Mot- 
ta ,  allora  fuggetta  a'  potenti  Signori  di 
Camino  ;  con  la  qual  divilìone  diedero 
origine  a  due  nobili  Famiglie,  le  quali 
anco  il  primo  originario  cognome  fi  di- 
vifero  per  diflinguerfi .  Poiché  ,  eflendo 
eflì  prima  di  ribellarfi  cognominati  col 
titolo  del  Feudo  di  Conti  d'Antro,  con- 
ceduto loro  dal  Patriarca  ;  rimale  a  quel- 
li ,  che  in  Cividale  paflarono  la  denomi- 
nazione di  Conti,  e  quelli,  che  fi  feceio 
abitatori  della  Motta,  fi  appellarono*//», 
fri,  sAndr'ty  Landri,  e  finalmente  con 
quell'alterazione,  che  fuole  a'nomi  fpef- 
iò  recarli  dal  popolo,  e  dal  tempo,  fu- 
ron  chiamati  oleandri .  Tutte  quelle  co- 
fe  fi  protetta  il  Fontanini ,  ch'egli  rifep- 
pe  da  uno  Stemma,  ovvero  Albero  Ge- 
nealogico degli  Aleandri ,  comunicatogli 
da  Pier  Paolo  Locatclli  nobile,  eGiu- 
reconlulto  Udinefe;  e  ch'egli  poi'cia  con- 
frontollo  con  uno  fomigliante  ,  che  fi 
ritrovava  in  Roma  nella  Biblioteca  Ot- 
toboni  ;  il  quale  diceali  eh'  era  fiato  in 
tal  guifa  fatto  autentico  per  ordine 
Tomo  I. 
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di  quello  nofiro  Cardinale  Alcanciro . 

Se  a  quello  racconto ,  che  fa  il  Fon. 
tanini  fulla  fede  del  Locatclli ,  uomo  non 
di  fquifito  giudizio  nella  ricerca  delle  co- 
fe  noflre  del  Friuli  ,  e  lui  tefiimonio 
deli'  Albero  rivenuto  tra'  MSS.  Ottobo- 
ni  ,  ed  autenticato,  come  vuolfi  dallo 
fleflb  Aleflandro,  fi  debba  avere  piena 
credenza,  io  noi  sò;  poiché  intorno  al- 
la verità  di  tali  fatti ,  non  mi  fono  av- 
venuto in  altre  prove  di  maggiore  cer- 
tezza .  Non  mi  venga  adunque  imputa- 
to  a  temerità,  s'io  dirò  ,  che  un  tale 
racconto  ,  come  1'  ho  finceramente  ,  e 
fedelmente  tratto ,  ed  efpreflb  dal  latino 
di  lui,  non  lolo  non  può  reggere,  fe  a 
maturo  efame  fi  fottoponga  ;  ma  non  ò 
nemmeno  accompagnato  da  tali  circo- 
flanze,  che  inducano  anche  di  prima  vi- 
lla a  credere  per  vero  ciò  ,  che  in  eflb 
fi  narra.  Imperocché,  chi  mai  puòpren- 
dere  come  cofa  vera  ,  o  che  abbia  al- 
meno appareuza  di  verità   quel  certo  G/V. 
vanni  Ci:tadino  di'  àquile /a  fatto  Mar- 
ebefi  deli' IJlria  da  un  Patriarca?  quan- 
do nè  fi  nomina  il  Patriarca ,  nè  il  tem- 
po, in  cui  a  quello   certo  Giovanni  fi 
diede  cosi  ragguardevole  Carica.  In  ol- 
tre alcuno  de'nollri  Scrittori  non  fa  men. 
zionc  di  quella  vittoria  avuta  dal  Pa. 
triarca  Marquardo  contro  Leopoldo  Du- 
ca d'Aullria.  Rammentano  bensì  qual- 
che principio  d'  ollilità,  ma  battaglie, 
ma  vittorie  in  niflun  luogo  fi  narrano: 
per  la  qual  cofa  ragionevolmente  fi  om- 
mile  da  eflì ,  perchè  noi  potevano  fapc- 
re ,  l' anno  di  quella  vittoria ,  nel  quale 
furono  del  Feudo  privati  i  Figliuoli  di 
quello  certo  Cicvanni  della  Contea  d'An- 
tro. Quella  Contea  poi  è  cofa  mai  più 
non  udita  nel  Friuli  riipetto  a  quc'tem- 
pi;  ficcome  unico,  e  lìngolare  è  qucRo 
facto:  Che  un  Patriarca  abbia  conceda 
una  Contea .  Ma  fi  folle  almeno  quello 
Patriarca  nominato  ,  che  avrei  potuto 
anch'  io  imparare  con  certezza  ,  e  con 
Mmm  più 
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piii  di  fondamento  efaminare  quella  fin 
gelare  noftra  erudizione  Friulana  .  Ol- 
treché, il  luogo  d'Antro  quando  mai  fu 
Contea?  Cól  titolo  di  Gafbldia  io  lo 
ritrovo  nominato  più  volte  nel  Teforo 
ti' Aquileja,  che  fu  compilato,  come  fi 
è  detto,  dal  Sufanna  Cancelliere  del  fud- 
detto  Patriarca  Marquardo,  l'anno  l^JÓ. 
Gaftaldia  viene  chiamato  in  un  Regi- 
ftro  originale  dell'  entrate  Patriarcali 
dell'anno  1360. ,  cflendo  Patriarca  Lo- 
dovico  della  Torre;  e  come  Gaftaldia  lì 
affittava  in  quell'anno  dal  Patriarca  du- 
gcnto  Marche.  Ove  erano  allora  quelli 
Conti  d'Antro,  che  ancora  non  erano 
ftati  privati  da  Marquardo ,  lucccflbrc 
di  Ludovico,  tome  ribelli?  Tralafcio, 
che  nella  fepolcrale  Derilione  di  quello 
nomo  Cardinale ,  la  quale  e  pubblica  in 
Roma  in  S.  Grilògono  ,  portagli  da'di 
lui  nipoti,  e  pubblicata  più  volte  con 
le  ftampe,  dal  Vefcovo  di  Poitiers  Ru- 
pipozeo,  o  Luigi  d'  Abin  nel  luo No- 
menclatore de' Cardinali  ,  dallo  Scrade- 
ro,  e  da  altri  ,  egli  è  chiamato  origi- 
nario di  Pietra-Pelofa  ncll'Iftiia,  e  de' 
Conti  di  Landro  ;  che  non  è  Terra ,  o 
Cartello,  ne  Gaflaldia,  ma  picciola  Vil- 
letta negli  Schiavi  de'  monti  l'opra  la 
Città  di  Cividale,  alla  Gaftaldia  della 
quale  fu  elfa  fempre  fuggetta  ;  non  già 
di  Antro  foprammentovato,  che  è  altro 
luogo  differente .  Dopo  quelle  rillcffio- 
ni,  le  quali  a  me  fembrano  giurie,  non 
faprei  come  preftar  fede  all'antidetto  rac- 
conto* febbene  ritrovi  fcritte  quafi  le 
medefimé  cofe,  che  ho  lette  nel  Fon- 
tanini ,  e  nella  medefima  guifa  fenza  fo- 
di  fondamenti  raccontate  anco  da  An- 
drej Vittorelli  nella  Vita  dell'  A  lean- 
dro, che  pofe  nelle  fuc  Giunte  alle  Vi- 
te  de'  Pontefici  del  Ciacconio  della  edi- 
zione Vaticana  1630.  Tomo  II.col.  1521. 
Non  potendo  pertanto  cangiare  opinio- 
ne ,  quando  cofe  più  certe  non  mi  fi  re- 
chino ,  mi  contenterò  di  .'credere  ,  che 
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quella  Famiglia,  anche  prima  che  na- 
fccfl'c  quello  vecchio  Girolamo,  cioè  P 
anno  14^1.  (  come  raccoglici  da'Proto- 
colli  di  Niccolò  Pitiano  Notajo  di  S. 
Daniello  )  fofTe  nella  Motta  divifa  in 
più  Rami  ;  poich'era  in  quell'anno  vivo 
Lazzaro  figliuolo  dij  Giovanni  Landro 
della  Motta,  che  abitava  in  Pordenone 
con  la  Conforto  Candida  Luifa  figliuola 
di  Giovanni  Vcncrio  Notajo  di  Gemono. 

II.  Chi  foffe  il  padre  del  noftro  Gi- 
rolamo, varie,  e  ftravaganti  molto ,  ed 
affatto  tra  sè  contrarie  fono  le  opinioni 
degli  Scrittori  ,  particolarmente  oltra- 
montani .  Imperciocché  la  di  lui  grande 
perizia ,  prontezza ,  e  Ipeditezza  nel  par- 
lare, e  fcrivcrc  la  Lingua  Ebrea,  lo  fe- 
ce credere  da  tutta  l'Alleni  agni  nato'd? 
padre  Ebreo  ;  atalchè  Gafparo  Barzio  nei 
principio  del  Lib.  XVI.  de'fuoi  Jfwtr. 
far)  non  dubita  di  feti  Vere  di  lui  que- 
fte  parole.'  Hìeronvmus  %Aleander  Mot- 
tenfis  fenior  fuit  Jtid.tus  ,  tujus  multa 
Jfnecdota  ex  slvitis  Bibliotbecis  babeo  . 
Tale  di  fatto  nelle  circollanze  fcabrofif- 
fìme,  in  cui  colà  ritrovoffi  dell'  Erefia 
di  Lutero,  fu  egli  univerfalmente  ripu- 
tato ,  e  pubblicamente  fu  vilipefo  cogli 
fcritti  dalla  maggior  parte  di  que' No- 
vatori, ed  in  ilpezieltà  dal  famofo  Ca- 
valiere Ulrico  Hutten  in  diverfe  Ope- 
re, e  particolarmente  nell'Invettiva,  di 
cui  ci  diede  notizia  il  dotto  Goetzio, 
e  della  quale  fi  dirà  più  fotto  .  Marco 
Zuerio  Boxornio  ne'fuoi  Monumenti  y  ed 
Elogj  degli  Uomini  llltiflri  pag.  54.  lo 
pubblica  per  figliuolo  di  un  Afinajo,o  Mu- 
lattiere ,  aggiugnendo  a  qucfto  groffo 
sbaglio  l'altro  di  crederlo  andato  in  età 
di  ventanni  a  Parigi,  condotto  da  quel 
Re  a  leggere  pubblicamente  le  Greche, 
e  le  Latine  lettere  in  quella  Univerfità  . 
In  fomma  la  fama  del  fuo  nafeimento 
era  cosi  varia ,  ed  incerta  a  cagione  del- 
la  fua  povera  condizione  di  elule,  ed  i 
cui  beni  erano  ftati  confifeati,  come  fi 
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dirà  ,  che  gl'Italiani  medclìmi',  e  que- 
glino  ancora  ,  che  viveano  nello  fteflb 
lecolo  ignoravano  l'eder  di  lui  ;  ficco- 
me  può  chiarirfi  ognuno  da  quanto  la- 
fciò  fcritto  Girolamo  Garimbcrto  nello 
Vite  de'  Pontefici ,  e  de'  Cardinali  della 
edizione  di  Venezia  l$6j.  per  il  Gio- 
lito pag.  171.  Caria  è,  die' egli,  la  0- 
pinione  del  nafeimento  di  Hieronimo 
teandro  quanto  alla  Patria  ;  perchè  ,  chi 
tiene ,  cb  ei  foffe  dalla  Mota  Terra  del 
Friuli ,  &  figliuolo  di  un  Mulatiero  , 
&  chi  da  Pietrapifola  in  lflria ,  difee- 
fo  dai  Conti  di  Ladrone  .  Donde  fi  de- 
duce ,  edere  (tato  il  Garimberto  ugualmel- 
te  poco  informato  dcU'AlcanJro,  e  non 
avere  faputo,  quali  ,*  e  donde  fodero  i 
Conti  di  Lodrone,  che  mai  non  ebbe- 
ro che  tate  in  Pietra-Pelofa ,  oinldria. 

Ma  non  fu  di  nalcita  vile  il  noflro 
A  leandro,  e  non  ebbe  l'origine  da  Pa- 
dre Ebreo ,  come  per  malignità  ,  e  per 
invidia  finterò  i  di  lui  emuli,  e  pubbli- 
carono i  di  Ini  nrmiri  ,  ch'erano  pari- 
mente nemici  della  Cattolica  Romana 
Fede,  a* quali  credettero  con  troppo  di 
facilità  i  mentovati  Scrittori .  Se  vuoi- 
li predar  fede  al  Tiploma,  del  quale  pia 
lotto  fi  addurranno  le  parole;  che  l'Im- 
perador  C  arlo  V.  concede  a  quedo  no- 
dio  Girolamo  in  Bologna  l'anno  1533. 
di  portare  l'Aquila  Imperiale  nell'Ar- 
me, convien  dire,  che  il  Padre  di  Gi- 
rolamo avcfi'e  nome  Francefco  ;  imper- 
ciocché concedendofi  da  quel  Monarca 
quello  privilegio,  non  folamcnte  a  Gi- 
rolamo, ma  ancora  ai  Fratelli  di  lui, 
fi  dicono  quelli  nati  da  Francefco  Ale- 
andrò.  Inoltre  abbiamo  da  una  lettera 
di  Aldo  Manucci  il  vecchio  ,  indiritta 
l'anno  1504.  al  noftro  Girolamo  (  la 
quale  fi  vede  in  fronte  alla  edizione  fat- 
ta da  lui  dcU'Odiflea  d'Omero,  e  dedi- 
cata  a  Girolamo  )  che  il  di  lui  padre  ave- 
va nome  Francefco  ;  e  che  quelli  era 
Filofofo ,  e  Medico  lUraatifiimo ,  già  ac- 
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compagnato  con  B.irtoiommea  ,  figlinola 
del  nobile  Cittadino  Veneziano  Antonicl- 

10  Buonfilio,  o  Buonfiglio;  E  l'uno,  c 
l'altro  loda  ivi  con  quelle  parole  a  Gi- 
rolamo indiritte  :  Optime  igittir  a  patre 
tuo,  excelienti Pbilofopho ,  ac  Medico per- 
in/ìgni  ,  fatlum  cenfeo,  cui»  Divo  H*V- 
ronymo  voluit  ,  te  effe  cognomino»  j  quo 
illius  foret  &  dotlrin.t  temiti us  ,  £r  prò» 
bitatis ,  id  ,  quod  a  te  fatlum  videmus 
miro  fucceffu.  Nacque  adunque  il  noflro 
Girolamo  con  numerofa  fratellanza  dai 
mentovati  Francefco  ,  e  Bartolommea  ; 
non  già  l'anno  1479.  come  molti  ade- 
rirono fulla  fede  dell'  Epitafio  ,  che  gli 
fu  podo  in  Roma  in  S.  Grifogono  ,  o 
forfè  fulla  fede  di  chi  lo  tra  feri  de  t  e  fu 

11  primo  che  il  pubblicò  con  quedo  sba- 
glio; ma  l'anno  1580.  ficcome  giuda- 
msntc  odorarono  il  Vittoreili  nelle  giun- 
te al  Ciacconio,  il  Bayle  nel  fuo  Dizio- 
nario, ed  altri  più  diligenti  Scrittori  , 
che  hanno  efaminato  con  più  d'atten- 
zione quedo  punto.  Di  fatto  quand'an- 
che non  vogliali  colpevole  di  quedo  sba- 
glio chi  copiò  l'Infcrizione  lepolcralc, 
che  gli  fu  poda  in  Roma  ,  e  lia  vera- 
mente dato  in  efla  (colpito  l'anno  1479. 
per  quello  del  fuo  nafeimento ,  convien 
dire  acutamente, che  lo  fcalpello  ab- 
bia commedb  in  quede  cifre  cronologi- 
che un  errore  evidentidimo  ;  e  che, 
quantunque  fembri  impodibile,  fia  dato 
quedo  palbabile  sbaglio  non  avvertito, 
e  lafciato  correre  lenza  correzione  dall' 
Arcivescovo  di  Brindifi  Francefco  Alean- 
dro,  e  dagli  altri  nipoti  del  Cardinale. 
Per  rimanere  convinti  di  queda  verità , 
bada  col  mezzo  dell'  Epitafio  medefimo 
confrontare  qued'anno  1470.  che  viene 
afiegnato  al  di  lui  nafeimento,  con  quel- 
lo della  di  lui  morte,  che  fi  mettcjgtu- 
ftamente  feguita  nel  1542.;  e  col  nu- 
mero degli  anni  di  vita,  che  parimente 
in  elfo  gli  vengono  attribuiti  ,  i  quali 
furono  6z.  meno  13. giorni.  Ora  egli  è 
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certo,  che  quelli  due  punti  Cronologici 
fono  efattamente,  e  fenza  verun  errore 
ncll'Infcrizionc  legnati.  Imperciocché  ri- 
fpetto  al  primo,  fi  ha  dagli  Autori  più 
accreditati  ,  ami  da  que'  medefimi  eh' 
erano  in  Roma  in  quell*  octafione  ,  e 
fingolarmcntc  dal  Cardinale  Bembo,  che 
fu  dal  noftro  Girolamo  lafciato  con  altri 
fuo  efecutorc  tcfhmcntario,  e  da  alcuni 
altri,  de'qaali  fi  addurranno  apprefTo  le 
teftimonianze ,  che  venne  egli  a  morte 
l'ultimo  di  Gennajo  dell'anno  antidetto 
154Z.  ;  ed  in  quanto  al  fecondo,  tutti 
gli  Scrittori ,  ed  i  Crìtici  più  diligenti 
lenza  oppofizione  alcuna  gli  aferivono 
il  mentovato  corfo  d'età."  Non  eflèndo 
adunque  feguito  error  veruno  nell'  Epì- 
tafio  intorno  a  quefii  due  punti ,  ed  cf- 
lendo  imponibile  che  s'accordino  quefii 
per  giudo  computo  con  l'anno  1470. 
in  qualunque  giorno  di  etto  ii  collochi 
la  nalcita  del  nofiro  Girolamo  ;  ne  vie- 
ne in  cor.legucnza  neceflaria  ,  che  deve 
quefia  aftegnarfi  all'anno  1480.  ficcomc 
leggiamo  nell'  Epicnfio  addotto  dal  fo« 
prammentovato  Vittorclli. 

Nacque  dunque  egli  a*  r}.  di  Feb- 
brajo  del  I4S0.  dai  rammentati  fuoi 
Genitori  nella  mentovata  1  erra  delta 
Motta  ,  pofla  nel  Friuli  (  non  nella  Cor- 
niola, come  l'erifie  il  Bayle  Tomo  I. 
pag.  105  .  )  fulle  rive  del  fiume  Liven* 
za ,  ricordato  da  Plinio  col  nome  di  Li- 
menti* ,  dalla  nobile  Famiglia  degli  A- 
leandri ,  o  Landri ,  come  fi  le?,gc  nel  di 
lui  Epitafio.  Arrivato  alla  età  conve- 
niente fu  dal  padre  mandato  alle  Scuole 
nella  medeiima  Terra  della  Motta,  ove 
avendo  con  profìtto  applicato  agli  fiudj 
adatti  all'età  puerile  fino  all'anno  fuo 
tredicennio,  palsò  in  Venezia  per  avan- 
zarfi  nell'eloquenza,  e  via  più  profitta- 
re nelle  lingue.  Ebbe  cola  per  Maeftri 
il  rinomato  Benedetto  Brugnolo,  e  Pe. 
tronillo  da  Rimini-  ma  fi  fermò  allora 
ivi  fedamente  fino  alla  fine  d' Agallo 
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1404.  ;  poiché  afialito  da  febbre  ritorni 
alla  Motta  ,  e  qnindi  pafsò  a  Pordeno- 
ne; dove  i  primi  Letterati  Amaltci  fu- 
rono pubblici  profefTori  di  belle  Lette- 
re: e  lotto  la  direzione  d'uno  di  que 
fli ,  che  fu  Paolo  dell' ordine  de'Minon 
di  S.  Francclco  proleguì  gì' incomincia- 
ti fiudj .  Di  quello  fuo  dilcepolato  pref- 
fo  gli  Amaltei  ci  afficura  Franccfco 
Amalteo  fratello  del  fuddetto  Paolo  in 
una  lettera,  che  lc^gcli  ne' MSS.  di  S. 
Daniello  nel  Tomo  LXXXII.  p.ig.  72S- 
fcritta  al  medefimo  Girolamo  ,  allora 
Arcivcfcovo  di  Brindifi  da  Sacile  ,  l'ul- 
timo di  Giugno  dell'anno  1537.,  nella 
quale  raccomandandogli  fuo  figliuolo  Au- 
relio, gli  rammemora,  che  a  di  lui  fa- 
vore voglia  impiegarfi,  non  fido  perla- 
vecchia  amicizia,  e  corri  fpondenza ,  che 
aveva  co' Fratelli  Amaltei;  ma  perchè 
ancora  dalla  Cafa  Amaltca  aveva  rice- 
vuti i  primi  infegnamenti  :  *4i  ~4mal- 
tbcontm  Domo  iltterarunt  primori.'i.t  ac- 
ttbifft.  Ma  de(IJci-ofo  <lt  apprendere  le 
Scienze  tutte,  e  le  pili  difficili,  fi  tra  fi- 
feri  alla  Motta,  e  pafsò  a  Venezia  ove 
frette  alcuni  m; fi  :  indi  ritornato  alla 
Motta  nel  1497.  per  affifiere  con  lo 
feoruccio  a' funerali  della  Madre  morta 
poco  prima,  difputò  in  pubblico  contro 
Domenico  Plorio  Maeftro  di  fcuola; 
ed  avendolo  vinto  fu  fatto  Maeftro  in 
luogo  di  lui .  Defidcrando  poi  Girolamo 
di  apprendere  il  Greco,  e  non  ritiovan- 
dofi  chi  glielo  poteflc  infegnarc,  il  Pa- 
dre mantennegli  in  cafa  un  certo  Da- 
niello ,  Prete  Padovano  ,  l'otto  la  cui 
direzione  apprefe  l'Aftrologia.  L'anno 
leguente,  14^8.  imparò  in  breve  tem- 
po nella  propria  Cafa  la  lingua  Ebrai- 
ca da  un  dotto  Ebreo  Spagnuolo  ,  di 
Leon ,  chiamato  Moisè  Perez ,  il  qua- 
le fu  anco  da  Girolamo  convertito  alla 
noftra  S.  Fede;  e  prefe  nel  Battelìmo 
il  nome  di  Girolamo-Paolo  a  fua  con- 
templazione. Apprefe  anche  il  Greco: 
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«  in  occaftone,  che  doveva  egli  al  Pa- 
dre interpretare  dal  Greco  (  lingua  da 
quello  ignorata  )  molti  tetti  d'  Ippocra- 
te  ,  e  di  Galeno,  i  quali  bifogno  avea 
di  fapere  ,  rimale  inllrutto  anche  nella 
Medicina.  Alla  Greca  aggiunge  la  Cal- 
daica, ed  altre  lingue  Orientali ,  le  qua- 
li imparò  alcuni  anni  dopo  in  Padova , 
ove  con  incrcdibil  progreflo  ftudiò  la 
Mufica  ,  e  le  Matematiche  ,  come  più 
l'otto  diraflì  con  la  teftimonianza  del  ce- 
lebre Manuzio.  Non  può  ridirfi  quanto 
profitto  in  poco  tempo  abbia  egli  fatco 
ki  quelle  lingue  ditficiliflime  ;  poiché  , 
al  dire  del  Vittorelli  (  che  poteva  ede- 
re informato  dall'  altro  Girolamo  Ale- 
andro nipote  del  Cardinale,  ino  amicil- 
fimo ,  ed  anzi  compagno,  nelle  Giunte 
fatte  al  Ciacconio ,  come  fi  dirà  )  lidi* 
anno  14?^.  cflcndofi  egli  impolfelTuto 
pr>co  p.ima  della  vera  ,  e  puntuale  in- 
telligenza dell'  Ebraico  ,  fu  chiamato  a 
Murano  per  inilruite  in  quella  lingua 
Seballiano  Friuli  Ar\iveL&vo  di  Nico- 
fia.  E  per  teilimomnnza  d'uomini  dot- 
ti ,  che  l'udirono  parlare  in  quelle  lin- 
gue 't  le  paiole  de'  quali  fi  rapporteran- 
no •  favellava  egli  anco  ali1  improvvida 
in  litfarti  linguaggi  tanto  diirkili  in  tal 
guifa,  che  chiunque  udivalo  ,  il  credea 
nato  tra  quelle  medefime  Nazioni  ,  la- 
trili lingua  parlava . 

Quindi  avvenne,  che  avendolo  udito 
molti  intendenti  ,  e  pratici  della  lingua 
Ebrea  favellare  con  tutta  perfezione  in 
qucll'  idioma ,  e  col  proprio  particolare 
accento  ,  non  fofpcttarono  (blamente  , 
eh*  egli  petefie  efferc  da  quella  Nazion 
difeendente,  ma  credettero  alcuni,  eh' e' 
lofle  nato  da  padre  Giudeo.  E  tale  cre- 
denza unicamente  derivata  dall' aggiufia- 
tiflìma  pronuncia  di  quella  lingua  ,  era 
così  ferma  ,  e  collante  in  tutti  ,  che  fi 
arrifehiarono  francamente  alcuni ,  a  pub- 
blicamente ,  come  fi  dirle,  rimproverar- 
gli una  tale  origine.  Tra  quelli  è  eoo. 
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fiderabile  molto  il  Cavaliere  Alemanno 
Ulrico  Hutten  mentovato  ,  feguacc  ,  c 
partigiano  affezionatiflimo  di  Lutero  ; 
il  quale  molte  invettive  latinamente 
fcrilfe  contro  Cardinali  ,  Vefcovi  ,  Sa- 
cerdoti ,  ed  altri  dotti  Cattolici ,  che  in 
qualche  modo  impugnarono  le  fallita  , 
e  le  empietà  del  medefimo  Lutero  i  e 
particolarmente  contro  il  Nunzio  Marino 
Caracciolo  ,  e  contro  il  nofiro  A  lean- 
dro, che,  come  li  dirà  ,  declamò  con- 
tro quell'  Erelìarca  con  tanta  forza ,  co- 
sì a  lungo  ,  e  con  tanta  maraviglila 
eloquenza,  che  fece  rimaner  attonita  la 
intera  numerolifiiina  Dieta  di  Vormazia  . 
Quelli  dopo  avere  con  una  Invettiva  ca- 
ricato di  mille  calunnie  ,  (trapazzi  ,  ed 
imprecazioni  P  Aleandro  ,  non  lafciò  .di 
valerli  anco  di  quella  favola  ;  e  gli  rin- 
facciò la  nafeita  vile,  ed  ohbrobriofa  di 
Giudeo  ,  quafiche  quella  folle  notoria 
verità.  A  lifTatta  calunnia,  come  a  tut- 
te l'altre,  fi  vide  in  ncceflità  di  dover 
rilpondere  l' Aleandro  per  dilìnganno  di 
que' popoli,,  e  di  que' Principi  nella  men* 
tovata  Dieta  ,  recando  pubbliche  tetti- 
monianze  della  nobile  Cattolica  origi- 
ne di  l"ua  Famiglia  in  tal  guifa  :  Deu»r 
immortale»!  Multi  bic  funt  boni  viri  , 
quibus  nottis  fum  ego  ,  Cr  Familia  mea .' 
ù"  affa  ere  epto  vetè  poffum  ,  Majorer 
meos  Marcbioues  in  ljìria  fuijfe  .•  Quod 
verò  parcntes  mei  ad  inopi.:;»  redacli 
fint  ,  fato  tribui  debet  .  Natale*  meos 
ita  leghimavi  ,  ut  in  Canonicum  L:o- 
dienfan  receptus  firn  ;  qitud  factum  non 
forct  ,  nifi  oft  us  effetti  ex  Familia  illu- 
ftri  &  fpt&abili.  Di  quelle  parole  del- 
la difefa  dell'  Aleandro  ,  le  quali  fono 
rapportate  anco  dal  Seckendorf ,  e  delle 
mentovate  notizie  fiamo  debitori  al  dot- 
to Godefrido  Criiliano  Goetze,  che  in 
una  lettera  Icritra  a  Monlig.  Foularini 
da  Lipfta  l'ultimo  di  Ottobre  dell'  anno 
169?.  la  quale  fi  conferva  preflb  il  lo- 
dato Signor  Abate  Fontanini  ,  le  regi. 


4^2  Notizie 

Ara  ,  partecipando  al  detto  noflio  illu- 
Are  Letter;.  0  il  fortunato  ritrovamen- 
to,  do[  o  diligenti  ricerche  da  lui  fatte, 
di  quella  Invettiva  dell'  Hutten  contro 
dell' Aleandro  ,  e  della  Ditela  di  quefto 
rinvenuta  negli  Atti  della  Dieta  di  Vor- 
mazia,  che  lì  confervano  nell'Archivio 
Vinarienfe. 

Della  prontezza  del  Tuo  talento  ,  e 
della  facilità  ch'ebbe  ncll* apprendere  le 
Lingue  più  dotte,  e  le  Scienze  più  fu- 
blimi ,  abbiamo  anche  ura  prova  nello 
Audio  che  fece  della  Filofofia  ,  e  Teo- 
logia ,  alle  quali  Angolarmente  attel'e  , 
e  nelle  quali  cosi  dotto  in  poco  tempo 
divenne,  che  nella  età  di  quali  vent'an- 
ni  tenne  nella  fua  Terra  della  Motta 
una  pubblica  Dilputa  De  %/fngtlìs  con 
Giovanni  Pafetto  Epirota  Angolare  Teo- 
logo ,  e  parlò  in  maniera  ,  che  fu  og- 
getto di  fomma  maraviglia  a  tutti  ;  e 
però  alcuni  anni  dopo  hi  nella  Univer- 
sità di  Padova   onorato   della  Laurea 
Dottorale  in  quelle  due  Scienze  ;  co- 
me affermano  Scrittori  di  conto  ,  de' 
quali  pofeia   fi  recheranno  le  parole  . 
Pafsò  pui  a  Venezia  l'anno  1500.  do. 
ve  ebbe  occalìone  di  dar  a  conofecre  , 
quanto  fapeva  ;  giacché  era  corti  di  lui 
ottima  fama  .  Imperocché  tofio  quivi 
fu  impiegato  a  leggere  ,  ed  interpretare 
ad  un  nobiliflìmo  Uditorio  il  Libro  , 
non  abbaflanza  mai  lodato  ,  delle  Qui- 
ftioni  Tufcolane  di  Cicerone,  e  tra  gli 
Uditori,  ch'ebbe,  fi  annoverarono  Maf- 
feo Lione  ,  pofeia  fuo  grande  Mecena- 
te, e  protettore,  Vincenzio  Bolani ,  lo- 
datiflimi  Patrie]  Veneziani ,  ed  il  rino- 
mato Giambattifta  Pontano,  uomo  me- 
ritevole del  polio ,  eh'  esercitava ,  di  Se- 
gretario di  queir  AuguAo Senato;  i  qua- 
li fecero  dell'  Aleandro  in  ogni  tempo 
la  maggiore  flima  .   Trattenendo»  egli 
in  Venezia  con  tale  occafìnne  ,  e  con 
tal  fama ,  fu  accolto  con  lingol.ire  pia- 
cere dal  rinomato  Aldo  Manucci  il  vec- 
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chio  ;  il  quale  della  feienza  di  lui  ,  e 
della  notizia  delle  Lingne  fi  fervi  per 
vantaggio  di  quella  fua  pregiatifiìma  Aam- 
peria  ,  ove  fu  alquanto  dopo  col  cele- 
bre Erafmo  di  Roterdamo,  col  quale  ivi 
convifle ,  e  contraile  amicizia  grande  il 
noftro  Girolamo.  Di  tutto  ciò  liamo  in- 
formati dallo  Aeflb  Aldo,  e  da  una  Pi- 
llola ,  fcritta  da  Beato  Renano  V  anno 
153Ó.  all'Arcivelcovo  di  Colonia  ,  delle 
quali  più  innanzi  riferiremo  alcuni  paffi 
unitamente  ad  altre  teftimonianze  del 
medcfimo  Erafmo. 

Verilìmilmente  quando  quivi  lì  trat- 
teneva l' Aleandro  ,  fu  vifitato  dal  no- 
Aro  dotto  Conte  Jacopo  di  Porcia  ,  con 
una  lettera  che  fi  legge  traile  Aampatc 
nel  Libro  VI.  pag.  LXXXVIII.  t.  In 
effa  fi  feorge  ,  come  quello  Conte  era 
di  lui  amiciflìmo  ,  ed  avea  in  grande 
confiderazione  la  letteratura  diluì;  poi- 
ché con  ella  il  richiede  d'alcuni  Libri» 
da  lui  ferini  in  profa,  per  ricrearli  con 
la  lettura  di  efli  ,  in  tal  guifa  :  Quo* 
folata  oratione  perfcripfìfìi  Libros  ,  ut 
pollicimus  fui/li,  ad  nos  jam  ire  curato / 
exoptamus  e»  in)  fummo  cum  deftderio  il- 
los  vidcrt ,  cum  certi  fimus  ,  quod  ornai 
dutlrinarum  genere  fc.itcntes  inveniemut . 
Non  Gfdttam  ,  non  Hcùraicam  erudttio- 
nem  (  ommìtto  Latìnam  ,  cum  totus  la- 
tinut  fìs  )   in  eit  defiderabimut  .  Rem 
igitur  omnium  gratijjimam  fteeris  in  prx- 
fentia,  fi  quam  primum  iilos  ad  noi  ire 
jujferis  ,   ut  novonnn  Librorum  letlionc 
veterum  jam  fatietate  defejfus  animus  re- 
ficiatur ,  O"  excitetur  ad  ma'/ora  fiuti: a  > 
qua  omnia  tu  frequenti  Jìudto  ,  &  dili- 
gentia  compìexatus  es .  Proderunt  ergo  no- 
bis  majerem  in  modum  Libri   ifli  tui  . 
Velis   igitur   mutua   benevolentia  tants 
ut U itati  noflr.t  con  falere  ,  O"  ben*  vale- 
re .  In  che  materia  avelie  1'  Aleandro 
lcritti  quelli  Libri  ,  non  ci  lafciò  me- 
moria il  Conte,  ne  io  laprci  indovinar- 
lo ;  poiché  quafi  turie  V  Opere  di  lui  , 
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come  fi  offerverà,  fi  rimafero  ne*  MSS. 
difpcrfc  ,  fenza  effcre  pubblicate  con  le 
(lampe  .  In  altra  lettera,  che  poco  do- 
po della  mentovata  fi  legge  ,  indiritta 
dallo  ftcflb  Conte  a  Daniello  Leandro 
fratello  di  Girolamo  ,  vien  quelli  con 
efprclfioni  affai  onorevoli  chiamato  :  quem 
nulla  doflrinarum  fcientia  fugit  ,  difer- 
tum  ,  Ù"  doBum  .  E  tante  ,  e  tali  lodi 
fi  aveva  egli  meritate  ,  effondo  ancora 
giovane  sbarbato  :  il  perche  avrebbe  pu- 
re grullamente  potuto  regiflrarfi  tra' gio- 
vanetti fuora  d'ufo  comune  dotti  daA- 
driano  Baillet,  che  ne  fece  una  copiola 
raccolta . 

§.  III.  Dimorava  egli  ancora  in  Ve- 
nezia a'  14.  Novembre  dell'anno  1501. 
(  nel  qual'  anno  a' 7.  di  Gennajo  eragli 
mancato  il  padre  in  età  di  anni  LXIV. 
come  egli  medefìmo  fcrive  in  una  let- 
tcra  ,  della  quale  fi  farà  men7Ìonc  ,  ed 
in  altra  memoria  lafciata  di  fuo  pugno 
ci  afficura  )  quando,  effendo  volata  per 
tutta  Italia  la  fama  dell'abilità  di  lui, 
e  della  di  lui  (Ingoiare  dottrina  ,  Papa 
Alcffandro  VI.  pensò  di  chiamarlo  a  Ro- 
ma ;  e  quantunque  foffe  egli  ancora  in 
frelca  età ,  che  di  poco  forpaffava  i  veni' 
anni,  avea  determinato  di  fceglierlo  per 
Segretario  diCefare  Borgia  Duca  di  Va- 
lenza ,  nome  di  tanto  (Irepito  ,  e  di 
tanto  travaglio  all'  Italia  :  ed  a  tal  fine 
aveva  ferino  al  Vefcovo  di  Tivoli  fuo 
Nunzio  in  Venezia  preffo  di  quella  Re. 
pubblica,  acciocché  lo  intratteneffe  pref- 
fo di  sè  ,  finattantochè  fiimaffe  oppor- 
tuno di  farlo  paffare  a  Roma  .  Anzi  , 
avendo  di  lui  per  fama  concepito  otti- 
me fperanze  ,  volle  far  prima  fperienza 
della  di  lui  facondia  ,  ed  abilità  defli- 
nandolo  fuo  Inviato  in  Ungheria  per  ne- 
gozj  importantiffimi  .  Ma  non  potè  1' 
Aleandro  fecondare  quello  buon  princi- 
pio della  fua  fortuna  ;  poiché  fu  affali, 
to  da  una  grave  malattia  ,  che  molti 
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mefi  lo  affliffe  ;  per  la  quale  non  fu  in 
cafo  di  profeguirc  1'  accettata  Legazio- 
ne; e  quindi  eflendo  avvenuta  la  mor- 
te  di  Papa  Alcffandro,  non  ebbe  effet- 
to il  di  lui  viaggio  per  Roma ,  nè  con- 
feguì  il  pollo  preparatogli  di  Segreta, 
rio  del  Duca  Valentino .  Tutto  ciò  s'im- 
para dalla  Storia  del  Concilio  di  Tren- 
to del  Cardinale  Pallavicino  ,  e  da  al- 
cune lettere  del  Manucci  ,  delle  quali 
appreffo  fi  farà  menzione  ,  e  fi  reche- 
ranno le  parole  .  Perciò  non  picciolo 
sbaglio  al  folito  prefero  alcuni  Oltra- 
montani  Scrittori  ,  e  tra  quelli  il  Se- 
ckendorfìo  nel  fuo  Libro  I.  De  Lutbc. 
ranifmo  pag.  135.  num.  3.  credendo  , 
che  fia  fiato  l' Aleandro  al  fervigio  del 
Duca  Valentino  Celare  Borgia  ,  e  quin- 
di prendendo  occafione  di  pungerlo  ,  e 
di  maltrattarlo  ,  ad  imitazione  del  fuo 
Maellro  ,  in  quella  fua  Opera  ,  chia- 
mandolo fervo  degno  di  tal  padrone  in 
quella  guilà  :  %4ltandrum  ,  qui  paulo  an- 
te Cancellarius  Leod'tenfìs  ,  &  oli  ni  fa- 
mofijfimi  illius  Ctcfaris  Borgia1 ,  feu  Dit- 
eli Valentini  Segretarìus  fuerat  ;  fama, 
lus  bero  dignus  ,  &  pars  %/fula  Roma, 
na  fub  */Ilexandro  VI.  pejffimè  deferibit 
Lutbcrus  .  Ma  non  baffi  à  far  capitale 
degli  ftrapazzi  di  tali  Scrittori,  che  per 
l'ordinario  fingono  debolezze,  e  delitti, 
dove  non  ve  ne  fono  ,  onde  poter  pò- 
feia  a  lor  beneplacito  declamare  contro 
gli  Uomini  dabbene  :  il  che  avvenne  al 
nofiro  Aleandro  ,  in  cui  non  ritrovan- 
do che  riprendere  ,  tentarono  di  dar  a 
credere  ,  che  foffe  nato  Ebreo,  e  quin- 
di, che  foffe  flato  in  Corte  del  famofo 
Cefare  Borgia  ,  e  di  Papa  Alcffandro  : 
fallìtà  altrettanto  ridicole,  quanto  fono 
evidenti . 

Non  fi  partì  dunque  mai  l' Aleandro 
di  Venezia  ,  nè  di  Padova  per  andare 
nelle  mentovate  Corti  ;  ma  ora  in  quel- 
la Città  ,  ed  ora  in  quella  fi  trattenne 

appli- 
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applicato  a'  fuoi  ftudj  ,  per  quanto  «li 
perniile  la  toniti  ;  Anzi  la  maggior  par- 
te di  quegli  anni  dimorò  in  Venezia  in 
Cafa  del  Manucci,  dov'era  ancora,  co- 
me vedremo  ,  dopo  la  morte  di  Papa 
Alcffandro  nell'anno  ventiquattrefimo  del- 
la fua  età,  cioè  l'anno  1504.  Contraf- 
ic  quivi  amicizia,  e  famigliarità  ,  edera 
commentale  del  lodato  Enfino,  che  al- 
quanto dopo  ritrovavafi  in  Venezia  in 
Cala  d'Aldo,  come  fiamo  certificati  da 
più  lettere  di  lui,  e  da  quella  del  Re- 
nano ,  che  fi  addurranno;  e  dove  pari- 
mente nel  tempo  medefimo  P  Aleandro 
convifle  con  Pierio  Valeriano  ,  come  que- 
lli ci  afficura  nel  luogo,  che  fi  recherà 
più  innanzi  anche  in  altro  propolìto  . 
Chiaro  però  fi  comprende  ,  che  non  fu 
mai  il  noftro  Girolamo  nella  fua  prima 
età  in  Corte  del  Duca  Valentino,  ne  in 
quella  di  Papa  A 'diandro  ,  e  che  non 
degù)  neppure  la  Legazione  d'Ungheria; 
ma  che  dall'anno  1500.  fina  al  1503. 
ed  anche  dopo  fi  trattenne  in  Venezia , 
ed  in  Padova  inficine  col  fuo  gcnerolo 
Mecenate  Maffeo  Lioni  ad  attendere  agli 
ftudj  .   Di  quella  verità  entra  malleva- 
dore il  Vittorclli ,  che  fulla  fede  del  Ma- 
nucci, e  d'altre  notizie  avute  dal  nipo- 
te del  noftro  Cardinale,  cosi  feri  ve  nella 
lodata  Vita  :  Fatetur  is  Hicronymum  , 
annum  vigeftmum  quantum    nondum  na- 
tura ,  praterGracam ,  Hebraicamque  lin- 
guai ,  qttas  perfetlè   callebat  ,  Caldea 
tutte  t  &%/frabicè  fedulo  vacaffe  ;  In  la- 
tina verò  adco  profeci ffe ,  ut  Lyricorum , 
Sylvarum  ,  Epigrammatum  ,  Vr  Jambico- 
rum  omne  genus  Carminum  tatti  tum  ma- 
gnos  ,  erudi tosque  Libros  g  Joluto  vero 
Sermone ,  Epi/ìolas,  Orationes,  Dialogo! , 
&  alia  felici  Jlylo  confcripferit  .  Erat 
praterea   Muftcts  ,   &  Matbematicarum 
tArtium  peritUS  ,  Jludiumquc  Liberalium 
omnium  %/frtium  confccutus  futrat  .  Nec 
m  'tnns  Gracas  Epiflolas  ,  £w  Dialogai  , 
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Lttcianum  ,  quo  ob  fcrmonii  nitorem  de- 
lecìabatur,  imitatus  j  Gra-cos  etiam  ver- 
fus  ili  itti  prufìantia  fudit  •  ut  Michael 
Humelbergius  in  Manufcripta  qttadam  E- 
pijlola  egregium   Vatem  ,  qui  uni  cede- 
ret  Homcro,  nuncttpaverit  t  II  che  ,  co- 
me anche  le  cofe  fuddettc  fi  comprova- 
no da  quanro  fcrifie  il  chiariffimo  Sig. 
Conte  Mazzucchelli  ,  e  da  un  funto  di 
certo  Diario  del  nofiro  Aleandro  ,  che 
fece  il  Sig.  Apoflolo  Zeno  d' immortale 
memoria  ,  il  quale   mi  fu  comunicato 
dal  Sig.  D.  Giambattifta  Schioppalalba 
erudito  amico  mio,  altrove  da  me  no- 
minato .  Ma  rechiamo  le  parole  del  lo- 
dato Aldo  Manucci,  che  fi  leggono  ncll' 
accennata  lettera ,  la  quale  premife  alla 
Rampa,  ch'egli  fece  in  Venezia  l'anno 
1502.  in  due  Tomi  in  8.  Pepatati  dclli 
Iliade,  e  della  Odiflla ,  e  d'altri  Opufcolt 
d'Omero  ;  dedicandoli  tutti  due  al  noftro 
Aleandro  con  detta  lettera ,  premerla  ali* 
Iliade  ,  ed  aggiugnrndone  in  fronte  all' 
OdifTea  un'altra  più  breve,  in  cui  replica 
fuccintamnte,  e  conferma  le  medefime  co- 
fe: le  quali  due  lettere  ritrovanti  impreflfe 
lenza  mutazione  alcuna,  nella  riftampa, 
che  di  quell'Opere  iftefle  fu  fatta  dagli 
Eredi  di  Aldo  1514-  Ecco  ciò  che  leg- 
giamo nella  prima  lettera  :  Quare  Homeri 
Uiadem ,  Vlyffeamque  cum  crteris  ,  qua 
extant  ejttsdcm  Poct.e ,  fub  tuo  nomine,  mi 
*Alcamlcry  exire  ex  %4:ademia  nojlra  vo- 
lumus  ;  non  ut  hac  dicattira  te  ad  bona- 
rum  literarum  fludia  reddamus  alacrio- 
rem  ,   cum  tibi  frneno  magis  ftt  opus  , 
qua»!  c.tlcaribus  y  fed  ut  fttmma  benevo- 
lattia  in  te  mea  ,  ob  divinum  ingenium 
tuum ,  ac  plurifariam  dochinam  ,  multa- 
rumque  lingu.irura  cognitionem  bac  epiflo- 
la  omnibus  innate fcat ,  Tu  enim  nondum 
quanura  &  vigeftmum  annum   agens  es 
bumanorttm  fìudiorttm   utriusque  lingua 
dotlijjimus  ,  tue  minus  Hebraicam  calles  .* 
namqtt:  &  Caldee ,  &  Arabica  tanto  in- 
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cambi*  fiutilo  ,  ut  quinque  ti  babentem 
corda  brevi  funt  bomines  admir  aturi  frc. 
Tanta  prtettrca  lingua-  volubilitate  verba 
Grata  pronunciata  tantaqut  aptìtudtne  , 
tr  facilitate  infpiras  Hebraica ,  ac  fi  me- 
dils  Jftbenis  ,  mediaque  Ifraelitarum  in 
Urbe  ,  quo  Jlabant  tempore  ,  natus  ,  & 
educami  effet.  Quid  de  nofira ,  idefi  La- 
tina lingua  dixerim  ?  in  qua  adeò  prtt- 
cellis  ,  ut  aquefiri  trattone  Lyricorum  , 
Sylvarum ,  Epigrammatum  Jambicorum , 
omne  genus  Carminum  ,  jam  tnagnos  , 
&  dotìot  Libros  t  pedefiri  vero  Epiflo- 
las ,  'ìrativnes  ,  Dialoga  ,  O"  pleraque 
alia  felici  Ih  lo  abfolveris  .  Qttx  omnia 
an  ti  od  lift  mi  cujusque  approbatione  digna 
fint,  jtuiicabunt  ti,  quorum  propediem  in 
manui  venerint  .  Ommitto  Mujtctt  ,  & 
Matbemaùcarum  Jlrtium  ,  qua-  libi  in- 
tjl  ,  cognitionem ,  ommitto  liberarum  di- 
fciplinarum  omnium,  ipftusque  universe, 
ut  Gi  teci  dicunt,  iy*v*\OTrai! is;  fiudium  , 
cui  nunc  una  cttm  Maffeo  Leone ,  Patri- 
cia Veneto  ,  excelientis  ingenii  adoiefcen- 
te  ,  bonarttmque  literarum  perjìudiofo  , 
die  ,  noiluqut  ,  indiffolubili  amore  ,  & 
cura  Patavii  navas  operam  .  Sed  qucd 
tjì  omnium  maxime  i.iude  dignum  ,  & 
mori  bus  ornatifjimus  Ù"c. 

Quindi  abbiamo  un  puntuale  ritratto 
delle  qualità  così  naturali,  come  acqui- 
ftate  del  noflro  Aleandro  ;  Tappiamo  quan- 
te lingue  pofìedea  delle  più  difficili  in 
età,  per  cosi  dire,  tenera-  qiuntc  faen- 
ze avea  egli  apprefo  perfettamente;  an- 
zi raccogliamo  eh'  e*  le  avea  tutte  ap- 
prese ;  quanti  libri  ne  avea  fcritto  in 
ogni  genere,  egualmente  in  profa  ,  che 
in  vedi,  così  in  latino,  come  in  greco* 
e  particolarmente  fiamoaflìcurati  ch'egli 
ftudiando  indefefi'amentc  nella  età  Tua  di 
circa  ventiquattro  anni  ,  dimorava  in 
Venezia  ,  paffando  di  colà  fpeflb  a  Pa- 
dova in  compagnia  del  fuo  fingolare  ami- 
co,  protettore,  e  Mecenate  Maffeo L io- 
ni ,  che  infieme  con  lui  attendeva  ad 
Tomo  I. 
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uno  Audio  univerfale  di  tutte  le  Icicn- 
ze.  Quefta  tefiimonianza  di  Aldo  intor- 
no alia  dimora ,  ed  agli  ftudj  dell'Alean- 
dro  ,  perchè  fatta  da  perfona  non  fola, 
mente  a  lui  contemporanea  ,  ma  che  L' 
avea  per  oipite  in  cafa  fua,  deve  ripu- 
tarfi  degna  di  tutta  fede  ,  ed  è  merite- 
vole di  efferc  a  qualunque  altra  ,  che 
fofie  contraria ,  preferita .  Perciò  Ccfare 
EgaflTio  Buleo  nella  fua  Storia  della  U- 
niverfità  di  Parigi  Tomo  V.  pag.  88a. 
s'  ingannò  affai  le  ri  vendo  ,  che  1  Alean- 
dro nelf  età  di  vent'  anni  fu  chiamato 
a  Parigi  a  profetare  pubblicamente  nel- 
la Scuola  longobarda  di  quella  Univer- 
fità  lettere  greche,  e  latine*  aggiugnen- 
ilo  a  quello  un  altro  sbaglio  confiderà» 
bile  nel  fupporre  che  folle  allora  parti* 
to  r  Aleandro  da  Padova  ,  dove  prima 
iniegnava  pubblicamente  ;  quando  era 
C3W  fo!o  colà  per  imparare  l'Enciclopc» 
dia ,  come  Aldo  ci  afficura  .  Marco  Zue- 
rio  BoXornio  ne'  fuoi  Elogj  degli  Uo- 
mini Uluftrì ,  come  abbiamo  accennato, 
feguiu  lo  Hello  errore  ,  prefo  lori  e  dal 
Buleo  ,  o  da  altri  ,  che  urtarono  fcri- 
vendo  nel  medefimo  fcoglio;  come  fece 
ancora  Luigi  d'  Abin  foprammentovato 
nel  fuo  Nomenclatore  de  Cardinali,  ciò 
alfermando  per  cola  vera  ,  dove  fa  men- 
zione del  noflro  Cardinale  pag.  56.  del- 
la edizione  1616.  di  Poitiers  ,  eh'  egli 
chiama  ivi  >Auguftoritum  PiBonum ,  pref- 
fo  llacco  Melhier.  11  che  le  cosi  folle, 
bifognerebbe  dire,  che  il  noltro  Girola- 
mo fi  folle  portato  a  Parigi  circa  l'an- 
no 1500.  prima  di  perdere  il  Padre,  il 
quale  ulcì  di  vita  a' 7.  diGennajo  1501. 
com'  egli  fcrivc  in  una  lettera  ad  un  fuo 
Fratello,  di  cui  non  avvi  il  nome  nel- 
la copia  da  me  veduta  nella  Biblioteca 
di  S.  Daniello  •  e  prima  di  ellcrc  cac- 
ciato dal  Friuli  dalla  fua  difgrazia  ,  e 
dalle  belliche  turbolenze,  che  qui  tutto 
rovinarono  nell'anno  1508.  e  ne'  fuffe- 
guenti  .  come  ù  dirà  :  il  che  ripugna 
Nnn  alla 
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alla  verità  chiara  de*  fatti  .  Ma  il  Car- 
dinale Pallavicino,  meglio  informato  di 
quefta  ,  come  dell'  altre  cole ,  delle  quali 
ci  dà  contezza  nella  lodata  Tua  Storia  , 
nel  Lib.I.  cap.  XXIII.  di  cflà  non  vuo- 
le, e  con  ragione,  che  cotanto  giovane 
ila  andato  Girolamo  in  Francia  .  Anzi 
narra  egli ,  che  in  tale  età ,  cioè  di  cir- 
ca ventun  anno  ,  mentre  eh'  egli  lì  fla- 
va ftudiando  ora  in  Venezia,  ed  ora  in 
Padova,  fia  flato  invitato  da  Papa  Al el- 
fandro  a  ricevere  il  pollo  di  Segretario 
del  Duca  Valentino  ;  e  che  quindi  in 
età  di  circa  ventottoanni  fia  flato  chia- 
mato dal  Re  Luigi  XII.  ad  imprendere 
con  groflò  ftipcndio  di  cinquecento  leu- 
di  d'oro  una  pubblica  Letteria  di  belle 
lettere  Greche  ,  e  latine  in  quella  Uni- 
verfità;  il  che  avvenne  in  tal  guifa. 

§.  IV.  Inforfe  l'anno  1508.  tra  l'Im- 
perador  Maflimiliano  ,  e  la  Repubblica 
di  Venezia  la  nota  guerra  in  Friuli  , 
che  con  tanto  dilcapito  di  quefta  Pro- 
vincia continuò  alcuni  anni.  In  lui  prin- 
cipio fu  quefta  felice,  evantaggioi'a  per 
la  Repubblica  ;  ma  con  la  famolà  lega 
di  Cambrai  cambiaron  farcia  le  cole  prol- 
pere  de'  Veneziani ,  ed  ebbe  tutto  il  lo- 
ro Dominio,  ma  particolarmente  il  Friu- 
li a  (offerire  travagli  ,  e  milerie  gran- 
duli me  .  In  quefta  confufione ,  ed  in  que- 
lle rivoluzioni  ,  onde  vedeafi  la  noftra 
Provincia  foggetta  a  cambiate  fpeflb  il 
fuo  Principe,  10  penfo,  che  anco  la  Fa- 
miglia Alearjtlra,  con  altre  Famiglie  di 
conto,  vi  abbia  avuto  parte,  e  che  netl* 
intereflarli  a  favore  di  chi  non  dovea 
fra  que' Principi  guerreggiami  ella  pure 
abbia  comincilo  il  grave  fallo  ,  per  cui 
fia  ftata  con  pubblico  Editto  cacciata  dal 
Friuli  in  bando  ,  e  le  fieno  fiate  anco 
tutte  le  loftanze ,  ed  i  beni  confidati  . 
Colpiti  da  taledifgrazia  i  fratelli  A  lean- 
dri, uopo  fu  che  per  loro  Salvezza,  qual 
fi  rifuggirle  in  un  luogo,  e  qual  in  al- 
tro ,  per  procurar  di  porre  in  ficuro  la 
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vita  ;  ed  il  noftro  Girolamo  tra  gli  al- 
tri  prcle  il  partito  di  ricoverarli  in  Fran- 
cia, dov'era  più  fuor  di  pericolo ,  e  me- 
no iolpetta  la  lua  dimora  *  per  quindi 
polcia  afpettar  tempo,  e  congiuntura  di 
porgere  qualche  rimedio  alle  cofe  fue 
giunte  all'  eflerminio  .  In  tali  circoftan- 
ze  luttuole  frattanto ,  per  aver  onde  po. 
ter  vivere  foreftiere  in  quel  regno  ,  fu 
obbligato  a  valerli  del  fuofapere,  ed  a 
tentare  ogni  occaGone  per  farli  conofee- 
re  qual  era  ,  e  quindi  aprirli  campo  a 
poterli  acquiftare  onorevole  foftentamen- 
to.  Di  fatto  fu  egli  in  ciò  ajutato  dal- 
la lua  buona  fortuna ,  c  dalla  folita  dif. 
pofizione  di  que'  Monarchi ,  fin  da'  tem- 
pi  del  gran  Carlo  fingolari  ,  e  per  cosi 
dire,  ereditar;  Mecenati  ,  promotori  ,  e 
fautori  delle  Lettere  ,  e  delle  Scienze  . 
Poiché  avendo  date  della  lua  dottrina  , 
e  delle  moltillime  cognizioni  ,  che  egli 
aveva  in  tante  lingue,  e  in  ogni  feien- 
za ,  diverfe  prove  ,  con  ammirazione  di 
quanti  V  udirono  ;  e  giuntane  la  fama 
all'orecchio  del  lodato  Luigi  XII.  tofto 
volle  ,  che  un  cosi  (ingoiare  ingegno  , 
folle  provveduto  di  onorevole  Cattedra 
nella  lua  rinomata  Università  di  Parigi, 
e  gli  diede  la  Prefettura,  e  la  direzione 
della  Scuola  Lombarda,  nella  quale  era 
obbligato  ad  inlegnare  Greche,  e  Lati- 
ne lettere ,  affegnandogli  l'accennato  an- 
nuo ftipendio  di  cinquecento  Scudi  d'oro . 
Di  tutto  ciò  ci  dà  licura  notizia  Arnol- 
do Feironi  nella  Vita  del  mentovato  Re 
Luigi  pag.  45.  della  edizione  1550.  di 
Parigi  ,  con  quelle  parole  :  sAltandrum 
Rex  fummo  oé u di torum  ioncurfuGrypbum 
xAufoiùanum  prinium ,  &  Tbcodori  G\.  -,r 
Greca  linguai  Grammatica;  Inftitutiones  , 
mox  6"  Al.  Tul.  Ciceroni s  librum  De 
Univcrjìtatc  ut  enarrarct  ,  quingtntorum 
attreorum  nummorum  Jìiptndio  aii"uo  fc 
verat  . 

[ntraprefe  adunque  Girolamo  l'onora- 
to impegno  con  tutta  la  maggior  accu- 
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rateila  ,  e  diligenza  ,  la  mattina  info- 
gnando la  Grammatica  del  Gaza,  e  i pie- 
gando ,  ed  interpretando  Platone ,  ed  al- 
tri Oratori,  e  Poeti  Greci;  e  dopo  pran- 
zo inlegnando  le  lettere  Latine,  e  1  pie- 
gando, ed  interpretando  il  libro  di  Ci- 
cerone fopraddetto  ,  con  altri  de*  miglio- 
ri, più  puri  ,  ed  eloquenti  Scrittori  la- 
tini ;  alle  quali  due  profeflioni  pofeia 
col  tempo  anco  aggiunfe  quella  di  eru- 
dire  la  gioventù  nelle  due  difnciliflime 
lingue  Ebrea,  e  Caldea  •  come  pare  che 
ci  voglia  lignificare  Guglielmo  Copo 
nella  Prefazione  ,  indiritta  a  Germano 
de  Ganay,  della  Tua  verdone  dal  Greco 
de'  Precetti  Salubri  di  Paolo  Eginetta  , 
fatta  in  Parigi  l'anno  1510.,  nella  qua- 
le il  Copo  fi  gloria  d'  eflere  fiato  Sco- 
lare dell'  Aleandro  con  quelle  parole  : 
Lutiti*  Hieronymum  *Aleandrum  ,  Gra- 
ti ,  tr  Latini  ,  f>  Hebraicè ,  adde  etiam 
Caldaici  do&ijjìmum  ,  perpetuum  antiurti 
Pottas  ,  &  Oratores  Gravi  legentem  au- 
divi . 

Era  qualche  anno,  che  il  nollro  Gi- 
rolamo con  fomma  lode  infegnava  nella 
Uoiverfità  di  Parigi  ,  quando  in  quella 
vafia  Città  ,  o  per  ecceflivo  calore  ,  e 
ficcità  ,  o  per  altra  mala  influenza ,  nac- 
que ,  e  cominciò  a  fentirfi  certo  male 
Epidemico  ,  per  cui  molti  perdeano  in 
breve  la  vita  .  Il  male  non  era  vera- 
mente Pefte,  quantunque  molti  la  giu- 
dicaflero  tale;  non  pertanto  l' Aleandro 
per  ufare  una  faggia  cucitela  volle  ufeir 
di  Parigi ,  e  ritirarli  nella  Città  di  Or- 
leans ,  dove  di  quella  Epidemia  non  fi 
feorgevano  ancora  vefiigie  .  Qual  lòrta 
di  malattia  appiccaticela  fofle  quella  , 
non  mi  è  riufeito  di  poter  precifamen- 
tc  rifapere  ;  quando  non  vogliali  che  fof- 
fe  quella  ,  della  quale  fanno  menzione 
gli  Storici  di  Francia  all'anno  15 10.  e 
che  confidava  in  certo  mal  d*  occhi  , 
per  cui  tutti  dovevano  andar  involti  con 
panni  la  tefla  ,  e  ben  coperti  >  e  che 


del  Friuli,  4.67 

perciò  fi  chiamò  la  Cuculiata  ,  ed  in 
Francefe  Coquelucbe ,  e  fu  quafi  univcr- 
lale  per  tutta  la  Francia  in  qualche  luo- 
go più  ,  ed  in  qualch'  altro  meno  ,  fe- 
condo la  difpofizione  dell'  aria ,  e  la  fi- 
tuazione  de' luoghi  .  In  quello  fuo  riti- 
ro in  Orleans,  accolto  con  tutta  la  gen- 
tilezza, e  generalità  dagli  uomini  dotti 
di  quella  Città,  non  intermife  l'Alean- 
dro  i  fuoi  ftudj  ,  nè  la  fua  profeffione 
d'  erudire  la  gioventù  ,  particolarmente 
nelle  Greche  lettere  ;  Ed  anzi  quivi  pen- 
sò più  che  mai  al  vantaggio  de  fuoi  Sco- 
lari, componendo  quelle  Tavole  Greche 
con  altre  cole  attenenti  a  quella  lingua, 
le  quali  furono  flampate  più  volte  ,  c 
lodate  come  utiliffime  dagli  uomini  dot- 
ti ;  di  che  fi  parlerà  a  fuo  luogo  .  Di 
tutto  ciò  egli  medefimo  ci  dà  notizia 
nella  Lettera  ,  o  Prefazione  pofla  in 
fronte  alla  (lampa  di  quelle  Tavole  , 
fatta  in  Lovanio  l'anno  151 8.  ,  nella 
quale  fi  leggono  quelle  parole  :  Debeant 
Ór  cimeli*  ,  ubi  in  Pan- hi  finn  prjlis  per- 
turbatione  a  clarijjjìmis  illitis  %Academia 
dottori  bus  jucundi,  &  bonorifici  habitus, 
vobisque  fervatus  ,  bujusmodi  non  ,  ut 
fpero  ,  pxnitendum  munu fculum,  auSore 
Deo  ,  adinveni  .  Potueram  ,  fateor  ,  ma- 
joribus  Jludiit ,  plus  mi  hi  gloria  compa- 
vaturis  ,  bus  boras  impendere  ,  fui  pri- 
vato commodo  communem  praferendam 
cenfui  utilitatem.  Era  ancora  in  Orleans 
Girolamo  ,  quando  gli  fu  dedicata  la 
pubblicazione  degl' Idilj  di  Teocrito,  fat- 
ta da  un  fuo  vecchio  amico,  eh* era  fia- 
to fuo  condifcepolo  in  Padova  ,  con  le 
ftampe  di  Egidio  Gurmonzio  in  4.  in 
Parigi  ;  il  che  fi  comprende  dalla  De- 
dicatoria ,  che  ha  in  fronte  tale  fopra- 
fcritta  :  Hieronymo  oleandro  Mottenjì , 
trium  linguarum  dotiijjimo  ,  Gracas  Au- 
reli* liter.is  profilimi  Cclfus  Hugo  Dif- 
futus  Cavillouus  Celta  ,  earundem  ,  ne:- 
non  Hebraicarum  apud  Parijtos  interpres 
S.  P.  D. 
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Ma  ceffata  l'Epidemia  ritornò  l'A lean- 
dro a  Parigi  ;  dove  non  era  gran  tem- 
po, che  profetava  ,  quando  del  fuo  fa- 
pere  ,  e  della  di  lui  profonda  dottrina 
fi  fparfe  la  fama,  non  folo  per  tutto  il 
regno  di  Francia ,  ma  per  tutta  la  Ger- 
mania ancora  ,  c  per  tutti  «li  altri  re- 
gni d'  Europa  ;  atalchè  tutti  concorre- 
vano ,  e  fi  portavano  alla  Univerfità  di 
Parigi  per  diventare  fuoi  difcepoli  ,  Di 
fatto  non  fu  mai  più  cos'i  mimcrofa  di 
Studenti  quella  Univerfità ,  come  lo  fu 
allora  ;  fe  vogliamo  credere  al  dotto 
Commentatore  Bidio  Afcenfio,  che  al- 
lora viveva  ,  c  che  dedicò  al  noftro  A- 
leandro  il  fuo  Plutarco  fatto  latino  ,  e 
pubblicato  in  Venezia  l'inno  l3\6.  in 
fol.  da  Melchiorc  Sella  ,  con  la  Prefa- 
zione a  lui  indiritta  ,  nella  quale  leg- 
giamo quelle  parole:  Tu  magni  nomini*, 
C  magn.t  dignationis  ,  tr  cujutUbet  prò- 
fcfjionis  l'ira  innumero  numero  ad  fub- 
fellia  tua  Orpbiea  quidam ,  &  v-lmphic- 
nica  felicitate  ,  tr  gloria  devocafli  ,  /«- 
tamque  ferì  ,  quamvis  pepttlcfijjimam  P.:- 
rifinam  %Academia>n  ex  ivo  narrantis  o-e 
fufpenfam  detenuijìi  t"c.  Tra  gli  altri 
Lodovico  Conte  Palatino  ,  e  Duca  di 
Baviera  mandò  con  accompagnamento 
da  par  fuo  il  fratello  Volfango  a  Pari- 
gi ,  a  queflo  folo  fine ,  che  lotto  la  di- 
rezione, e  dilciplina  dell' Aleandro  folle 
educato,  e  divenire  inftrutto  nelle  faen- 
ze .  Quello  Principe  con  affidimi  am- 
mirabile ,  non  folo  non  mancava  mai 
a  qualunque  Lezione  del  fuo  Maeflro  , 
quantunque  le  facefle  innanzi  giorno  , 
nè  fi  contentava  ,  che  quefti  gii  faceffe 
qualche  vifita  alla  Cafa  per  lòmmini- 
Arargli  alcune  private  particolari  infìru- 
zioni  j  ma  egli  medefimo  paflava  all' 
abitazione  dcÙ'Aleandro  ,  picchiando  per 
fino  alla  di  lui  porta  di  propria  mano, 
ed  onorandolo  con  riverenza  ,  e  con  ma- 
niere gentili,  e  rifpettofe,  non  folo  co- 
me Maeftro ,  ma  come  fe  gli  folle  flato 
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Padre  :  di  che  eoa  ragione  lì  vanta  i 
ficcome  pure  del  numero  (ingoiare  di 
Uditori  ,  che  aveva  il  nolìro  Girolamo 
nella  Dedicatoria  del  fuo  Leffi co  Greco- 
latino  ,  che  pubblicò  in  Parigi  1'  anno 
1512.,  come  fi  dirà,  indiritta  a  quefto 
Principe  con  quella  fopraferitta  :  Hier+* 
mmus  %Alrander  Mcttenfts  lllttfiriflimo 
Principi  iVolfgango  invidi/Jimi  Ludovici 
Cinvtis  Palatini ,  Sacri  Romani  Imperli 
Elttloris  ,  eiusdemque  Ducis  Baveri* 
Fratri  S.  P.  D.  In  cfTa ,  che  è  lunghif- 
fima,  dopo  aver  lodato  quello  Principe, 
e  la  fua  Cafa  ,  cn*ì  fcrive ,  conferniJiv 
do  ciò,  che  fi  è  detto  di  fopra  :  Nulla 
tinquant  ncflrarum  LeBionttnt  ,  nec  ante- 
lucano tempore,  qttura  Giucca ,  nec  Jìatim 
a  prandio  cimi  Latina  pubitcè  profitere- 
mur ,  orni  ferii  tre.  Sunt  in  nojlro  Audi- 
torio ,  fi  cu/ut  alias  unquam  ,  in  hac  ur- 
be frequentiffima  multi  preclari  ingenio , 
&  doclrina  Viri  ,  multi  ex  Germania  , 
Gallia,  tr  quiùtts  non  regionibus?  Ulti. 
Jlres  regiis  natalibus,  aliisque  diguit.it  i- 
bus  proceres  ;  inter  quos  ,  incolumi  om- 
nium grafia  dixerim  ;  und:qur.;t<e  fplett- 
didus  emicas  tre.  Non  mintiti  hjtur,  fi 
ego  te  tanto  glorior  Sc^ol.ifliiO  ti  c.  />,'- 
cerei»  tre.  de  comitale,  tr  bumanitate  f 
qua  ,  dt'.m  te  domi  vift  ,  mecum  fami- 
liarijjimè  agli  tTc.  de  objer-uaniim  ,  qua 
me  pubi;,  è  non  modo  ut  pra-ceptorem  ,  fed 
tr  ut  parentem  projequeris  tTc.  fed  i/tir 
regiis  manibus  jores  weas  (  fi  quando  , 
quod  frequenter  contigit  ,  me  vifis  )  pul- 
sare tre. 

Criftoforo  di  Brillac  Vefcovo  d' Or- 
leans,  e  pofeia  Arcivefcovo  di  Tours 
affidò  alla  cura  dell' Aleandro  un  fuo 
Nipote  Claudio  di  Brillac  ,  perchè  lo 
iflruiffe  nelle  lingue,  e  nelle  Scienze  ; 
Ed  anzi  a  quello  fuo  iìluflre  fcolare  de- 
dicò egli  la  (lampa  della  l'uà  Gnomolo- 
giat  o  di  Teopnide,  la  quale  fu  pubbli, 
cata  in  Parigi  l'anno  1512.  in  4.  per 
Matteo  BolJcco;  facendo  nella  Dedica- 
toria 
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tori*  uno  fpeziofiffìmo  Elogio  a  quella 
nobiliffima  Famiglia,  come  fi  dira  a  fuo 
luogo.  Ma  non  occorre  qui  annoverar 
per  minuto  tutti  gli  fcolari  del  noftro 
Girolamo  non  meno  illufori  per  nafeita, 
che  rinomati  nella  Repubblica  delle  Let- 
tere ;  quando  fenza  verun  pregiudizio 
della  verità  può  aflcrirfi  ,  che  tutti  gli 
uomini  fingolari,  e  ftimati  per  la  lette- 
ratura in  quel  fecolo,  cosi  di  Francia, 
come  di  Allemagna  ,  ufcirono  dalla  di 
lui   fcuola  .  Fra  quelli   furono  Jacopo 
.Simlero  ,  precettor  privato  del  lodato 
Volfango  di   Baviera  ,  che  unitamen- 
te al  ll'o  i  Un  fi  re  (colare  frequentava  la 
fcuola   dell'  A  leandro  ;   11  ceiebi  e  Va- 
tablo,  che  ajutò  il  Maeftro,  allora  ma- 
lato, nella  feconda  edizione  della  Gram- 
matica del  Crifolora  ,  e  che  le  fece  la 
Prefazione,  della  quale  fi  parlerà  ;  Mi- 
chele Umelbernio  ,  Giovanni    Robino  , 
Michele  Boudrio,  Giovanni  Concilo,  e 
Carlo  Bracchetto,  che  diedero  mano  al- 
la compilazione  del  mentovato  Leffico 
Greco-Latino,  e  tonti  altri. 

Da  qu;"o  grande  concorlb  ,  ed  info- 
lito  di  fcolari  per  qualità ,  e  per  nume- 
ro confid.'tabilifìimi  ,  fi  può  comprende- 
re in  qual  grido,  e  fama  ni  (ingoiare 
grande  letterato  foflc  allora  in  Europa 
il  noftro  A  leandro  ;  ed  a  quanta  gloria 
li  recaflero  i  Franccfi  di  poflcdeie  un 
uomo  tale,  che  tra  tutti  fi  diftingueva, 
li  può  dire  lenza  effrazione  ,  in  ogni 
lingua  dotta,  e  in  ogni  feienza.  Quin- 
di, acciocché  un  Letterato  cotanto  An- 
golare non  foffe  loro  foraftiere  affato ,  c 
temperaflcro  il  dispiacere  u  averlo  altron- 
de ricevuto,  che  dal  loro  fempre  fiori- 
ritiffimo  regno  ,  volle  il   Re  Luigi  in 
fegno  di  gratitudine,  e  di  flima  (come 
afierifee  il  lodato  Vit torelli  )  collider- 
gli il  Privilegio  di  Naturalità;  vlv  cui 
veniva  egli  confidcrao,  e  trattato,  co- 
me  un  nativo  Francete,  e  poteva  gode- 
re  di  rutti  i  privilegi,  immunità,  e  bc- 
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neficj,  come  fe  nato  foffe  di  padre  Cit- 
tadino originale  di  Parigi  .  E  quindi 
concorrendo  a  gara  col  Re  tutta  la  Uni- 
verfità  di  quello  Studio  ad  onorare  1* 
Aleandro,  ed  a  dimofh-rgli  la  fua  rico- 
nol'ccnza  ;  avendo  per  nulle  rifpetto  ad 
effo  le  ftabilite  leggi  di  quell'  Academia, 
e  particolarmente  quella  ,  per  cui  non 
poteva  effere  alcuno  Rettore  dell'  Uni- 
verfità,  fe  non  foffe  paffato  l'anno ,  dac- 
ché avefle  avuta  la  Laurea  del  Dotto- 
rato nell'Arti;  lo  eleffero  in  Rettore  , 
Magiftrato  fupremo  in  quello  Studio,  e 
dignità  (Hmatiffima  ,  e  da  molti  de'  piii 
illuflri,  e  feienziati  piii  volte  inutilmen- 
te ambita,  c  ricercata.  Il  che  avvenne 
Tanno  1511.  a' 13.  di  Maggio;  e  fcn. 
zachè  T  Aleandro  fe  la  pi  oc  unire  col 
chiederne  i  voti,  e  fenzachè  vi  fucce- 
delTc  alcuna  difeordia  ;  come  era  folito 
bene  ipeflo        avvenire  fino  a  dar  di" 
mano  all'armi,  e  metter  in  campo  una 
guerra  civile  .  Quindi  fi  comprende  di 
qual  conlidcrazione  foffe  quefta  dignità, 
e  qual  onore  fu  flato  per  f  Aleandro  T 
ottenerla  a  tutti  voti ,  di  unanime  cor- 
fenfo  ,  e  con  indicibili  acclamazioni ,  ed 
applaufi  .  Di  tale  notizia  fumo  obbliga- 
ti ..IT  Afcenfio ,  che  nella  rammentata 
Dedicatoria  della  ftampa  delle  Vite  di 
Plutarco,  cosi  lafciò  lauto  :  Mix  cen- 
tra legem  %/fnn.:ri.iM  ì»  bac  urbe  tbfcrott* 
tur*  ;  nuoti  fauci*  co,;ce(fnm  videmus  ; 
nulla  ambitione ,  nullo  diflidio  ,  nulla  ar- 
morum  vi  ;  ut  plcrumque  aliai  accidit  y 
fed  fummis  votis ,  omnibus  puncìi x,  yle» 
nis  [tiffragiis  ,  pi  aujì  li  bufane  acclamai  te- 
nibili ad    iilujhijfitnam  Pitrifttnfts  i/Tca- 
dcwìé  Reèlutam  Jìs  accitus  ,  fummum  , 
C  maxime  expelitum  ,  maximeque  vene- 
ranti um  Ma^iflratum  .    Il  che  fecero  i 
Srancefi  ragionevolmente,  e  guittamente 
da  par  loro;  poiché  da  quello  friulano 
Letterato  impararono  le  Greche  ,  e  le 
Latine  lettere  nella  loro  perfezione;  nò 
dopo  la  partenza  di  lui  ebbero  uopo  di 
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ricercare  altrove  quefte  cognizioni ,  fe 
dobbiamo  credere  al  medefimo  Afcenfio, 
che  a  tutto  il  mondo  lo  fcrifle,  e  lo 
pubblicò  con  le  ftampe  nella  lodata  Pre- 
fazione in  tal  guila ,  parlando  al  mede- 
limo  Aleandro,  a  cui  dedica  il  Libro: 
Primus  Catlis  ,  &  aliis  tam  *>fr{ìois  , 
quam  occiduis  regionibus ,  inGalliam  Jìu- 
diorum  caufa  confiuentibus  ad  animose  , 
&  exaCÌè  edifendas  Gr,tcas  litoas  &c. 
fpem  animumque  concita/ìi  ,  Cr  dexterri- 
mum  comptndiitm  ofìtndifli  &c.  Idem  in 
latina  Eloquentia  Pariftnis  */Tcademicis 
falis  primus  nafum  effnxifìi  Ù'c.  Ma  non 
fu  foto  1*  Afcenfio,  che  ciò  feriveffe  ; 
il  celebre  V.it.iblo  ancora  nella  Prefa- 
zione alla  edizione  mentovata  della  Gram- 
matica del  Crilolora  afferma  il  medefi- 
mo con  tali  parole  :  Cum  Hieronymus 
tAlumdtr ,  vsr  quidem  omnibus  doìlrina* 
numeris  ,  &  morum  interritale  mmula- 
tijfimus,  &  Prtceptor  mibi  femptr  obfer- 
vandus ,  quem  nemo  fatis  unquam  lauda- 
verit  y  in  Galliam  fefe  contulit  ,  (  non 
dunque  chiamato  dall'  Italia  dal  Re  Lui- 
gi,  come  alcuni  fcrivono  )   quam  nunc 
fui  s  doti  tifimi  s ,  tum  privati  t ,  tum  publi- 
cis  utriufque  lingua  PrsleFlionibus  redde- 
re  eurat  illuflriorem ,  hoc  vel  anno  maxi, 
mè  flud-ofos  ,  quìbus  splendida  non  arri- 
det  fortuna ,  juvare  voluit  J  quod  libellos 
GracoSy  quorum  maxima  tws  almqui  urge- 
ret  penuria,  typis  exeudendos  tentaverit  ; 
tali  profcBò  in  bis  ufus  fctlulitate  ,  ut 
poflba;  pojpt  Gallta  nofira  benas  literas 
Italije  non  invidere .  Ed  Andrea  Chcvil- 
lier  piìi  recentemente  nel  tuo  libro  in 
lingua  Francete  Veli1  Origine  della  Ram- 
pa Parte  III.  Cap.  II.  pag.  151.  della 
edizione  di  Parigi  1604.  loda  il  noftro 
Girolamo,  come  quegli  che  foderine,  e 
contribuì  perfezione   alla   ftampa  delle 
Greche  lettere  in  Francia  ;  quando  ve- 
ramente fu  il    primo  che  premorte  lo 
(lampare  in  quella  lingua  a^giuftatarrien- 
tc,  introducendo  i  veri,  e  giufii  carat- 
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teri ,  le  ciffre ,  ovvero  abbreviature  ,  e 
gli  accenti,  che  fono  l'anima  di  quella 
lingua:  di  che  1' Aleandro  medefimo  ci 
avverte  nella  feconda  Prefazione  ,  o  let- 
tera premerla  alla  (lampa  del  mentovato 
fuo  Leffico  Greco-latino,  e  indirirta  al 
Leggitore  con  quefte  parole  :  Si  quam 
mijera  fit  in  bac  urbe  ,  (  Parifiorum  ) 
Crac*  impreffionit  conditio ,  cognofetres  • 
quando  prater  impolitiam ,  tàm  parve  rt- 
iam  numero  ebaraeleres  invenias  ,  ut  , 
quod  mercatorum  vel  negl-gentia  ,  vel 
avaritia  facit ,  non  jolum  unam ,  aut  al. 
teram  litteram  Inter  cudendum  aliquando 
ommittere  ;  fed  &  totum  opus  plufculos 
dies  interiiiittere  neceffe  fuerit  .  Quid  de 
Voculationibus  dicamus  ,  aut  furtivis  no- 
tis ,  quas  abbreviaturas  vocant,  quarum 
l'iter*  prorfus  nulla  erant ,  ille  vero  de- 
forme? &c.  Sed  b.rc  omnia  jam  in  melius 
redigunt  (per  opera,  e  diligenza  di  lui) 
nam  &  accentus  ,  non  ut  antea  tempora- 
riiy  literis  perpetuo  adba>rent  y  &  furti- 
va Nota  quotidie  ex ra! puntar ,  &  f aven- 
te Deo ,  nibil  poflbac  fist  in  aliis  Libris 
non  adamu j]i m . 

In  quel!' anno  medefimo  appunto,  in 
cui  era  Girolamo  impegnato  a  perfezio- 
nare la  ftampa  del  Greco  nella  Città  di 
Parigi,  cioè  l'anno  1511.  compofe  quel 
lep-iiadriflìmo  Poemetto  Faleucio  in  lo- 
de  della  ftampa  ,  e  lo  indirizzò  a  Ber- 
toldo Rembolto  d'Argentina  ,  ch'efer- 
citava  quella  mirabil  Arte  allora  in  quel- 
la grande  Città;  E  quelli  pofeia  lo  pub- 
plicò  in  fronte  all'  opere  di  S.  Cipriano 
l'anno  medefimo;  come  il  noftro  Arci- 
vefeovo  Fontanini  ci  avvifa  al  Cap.  III. 
pag.  6.  del  fuo  Difco  votivo  di  Perugia. 
In  quefto  Poemetto  è  oflervabile  la  fo- 
praferitta  ;  poiché  in  efla  l' Aleandro 
viene  nominato  col  titolo  di  Conte  Pa- 
latino,  e  di  Poeta  Laureato  ;  di  che 
finora  non  ebbi  più  diftinta  notizia  • 
quantunque  fapeftì,  che  1'  Alc«nfio  nell 
sntidetta  Prefazione  loda  V  Aleandro  per 


Digitized  by  Google 


De  Letterati 

più  di  un'Alloro  ,  che  gli  cingeva  la 
fronte:  Mane  tamen  Hederam  inttr  Apol- 
linare* Lauros  ,  qui  bus  aliquaudo  meriti f- 
ftme  donar us  fuijìi,  circuì»  tempora  [erpe- 
te patiaris  tre.  E  che  Cefare  Egaflio 
Buleo  nel  fuo  Catalogo  degli  Accade- 
mici  dell' Vili.  Secolo  della  Universa 
di  Parigi  ne  fa  parimente  menzionecon 
tali  parole  nel  Tom.  VI.  pag.  £40.  Hie- 
ronymus  jfleander   Nationis  Germanica 
Poeta  Laureatus  ejufdem  Natitnis  P>  ut- 
rat or  un.  15XI.  Retlor  univerfitatis  eie- 
8us  13.  Maiì  1511,  de  quo  ftc  fcribit 
Quajlor  Nationis  Germanica"  in  rationibus 
mecepti,  tr  expenfi.  Item  in  duabus  Pro- 
cejjionibus  Retìoris  IlluflriJJimi  ,  ac  meri- 
tami D.  Hieronymi  Oleandri  Poeta  lau- 
reati ,  Sacre  Aula  Palatina  Corniti*  t  ac 
publici  utriufque  lingua  ad  maximum  no- 
Jflre  Natienis  Germanica  omamentum  In» 
terpretis  tre. 

§.  V.  Continuò  egli  qualche  anno 
dopo  di  quefto  tempo  a  profetare  belle 
lettere  in  quella  celebre  Univerfità  ,  e 
dimorando  tal  volta  predo  V  Arcivefco- 
vo  di  efla,  faliva  Tempre  in  riputazio- 
ne  maggiore;  ed  onorato  dall'amicizia 
de' principali  Signori  della  Corte ,  e  dal- 
la prcziola  grazia  del  Re  ,  cogli  utili 
della  fua  profeffion»  decorofamente  fi 
manteneva  nella  più  fplendida  ,  ed  ono- 
revole maniera ,  ma  particolarmente  prov- 
veduto di  molti,  e  de' più  fcelti  Libri; 
come  egli  narra  in  una  lettera  ,  che  fi 
recherà,  fcritta  di  Roma  ad  Erardo  del- 
la Marca  Vefcovo  ,  e  Principe  di  Lie- 
ge.  Ora  quefto  Principe  di  lui  innamo- 
rato per  la  fama  della  di  lui  dottrina, 
c  degli  ottimi  coftumi  di  lui  ,  lo  levò 
di  Parigi  ,  proponendogli  condizioni  van- 
taggile ,  e  di  molto  onore  ;  e  con  lar- 
ghe promette  di  tenerlo  pretto  di  sè,  « 
di  fervirfi  di  lui  ne'  più  ardui ,  e  fegre- 
ti  negozj  lo  fece  parlare  nella  fua  Cor- 
te a  Liege.  Ma  non  furono  veramente 
le  promette  di  quello  Vefcovo  ,  ne  la 
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fperanza  de' vantaggi  da  lui  offertigli  , 
che  abbiano  mofTo  Girolamo,  e  peri'ua- 
fo  a  partir  di  Parigi .  Era  egli  troppo  ben 
veduto  ,  ed  onorato  in  quella  grande 
Metropoli ,  ed  era  abbaftanza  faggio  per 
non  lafciarli  fedurrc  da  fole  fperanze,  e 
da  promette.  Una  difgrazia  avvenutagli 
fu  il  vero,  ed  unico  motivo,  che  l'in- 
duffe  a  fecondare  le  premure  di  quel 
Vefcovo.  Era  numerofiiTimo  il  concor- 
fo  degli  Uditori,  che  fi  ritrovavano  al- 
le di  lui  Lezioni  ,  e  perciò  affai  vafio 
e  fpaziofo  era  il  luogo  ,  o  la  Scuola 
deftinata  a  capire  tanti  fcolari .  Torna- 
va ciò  in  maggiore  fatica  per  l'Alean- 
dro  ;  il  quale  effendo  dal  fuo  buon  cuo- 
re inclinato  a  volere  anco  a  cofio  del* 
la  vita,  giovare  a  tutti,  era  in  neceffi. 
tà  di  alzare  con  troppa  forza  la  voce, 
per  effere  da  tutti  intefo  ,  e  per  poter 
tutti  inftruire  ;  il  perchè  gli  fi  ruppe 
una  vena  nel  petto  :  dal  quale  acciden* 
te  fu  obbligato,  per  riparare  all'immi- 
nente  pericolo  che  gli  fopraftava ,  ad 
abbandonare  la  profefuonc  letteraria  ;  e 
per  farlo  onorevolmente  ,  e  vantaggio- 
lamente  ,  abbracciò  il  porto  efibitogli 
dal  mentovato  Vefcovo  .  Di  quefta  di- 
favventura  a  lui  accaduta  lafciò  memo- 
ria il  lodato  Buleo  nella  detta  Storia 
dell'  Univerfità  di  Parigi  Tomo  V.  pag. 
88x.  Hitronymus  Aleander  Patavii  pri- 
mi m  docuit  (  sbaglio  già  avvertito  ) 
tanta  celebritate  ,  ut  viginti  annoi  natus 
Lutetìam  vocatus  Jìt  ad  profitendum  Gre- 
ce ,  tr  Latine  ,  tr  Gymnafiarcba  fuerit 
Longobardici  Gymnafii  .  Cum  ob  fcbola 
magnitudinfm  ,  difcipulorumque  frequen- 
tiate vocem  altius  attollere  coacìus  fuif- 
fety  venam  petloris  abrupit  ,  regendique 
provine iam  deponere  coafìus  ejì  ;  tr  Epi- 
feopo  Leodienji  Heraldo  de  Marche  Ger- 
mano adharefecre  .  Ab  eo  mifj'us  Roman* 
tre.  Il  che  anco  alferma  il  Boxornio 
ne' mentovati  Elogj  pag.  54.  con  que- 
lle parole ,  le  quali  però  contengono  in 
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oltre  alcuni  sbagli  prefi  da  quello  per 
altro  dotto  Scrittore:  Hieronymus  *Àlt- 
under  Fcrojutiaifis ,  agafauj  patre  natus, 
anno  atatis  vige/imo  pubico  Jìipendio  con. 
ducivi,  Cra'cas ,  C  latina;  iiteras  Lut*- 
ti,e  profefjus  ,  ex  veheinentis  vocis  int:n. 
tione  rupia  in  pu!»:uniòus  vena  ,  per'uu- 
lui»  vit.e  adiit .  Itaaue  co  vit*  genere  re. 
itilo,  Leoditttfem  Epijcopum  Jecutus  ejì 
tre. 

Era  egli  colà  da  qualche  anno  ncll' 
impiego  d'intimo  Conigliere,  e  Segre- 
tario pretto  quel  Vefcovo  ,  e  Principe 
a' 7.  di  Fcbbrajo  l'anno  151C».  ed  avea 
gii  per  premio  de' Tuoi  meriti  ottenuto 
da  lui  un  Canonicato  in  quella  Citta  ; 
come  lì  ha  da  una  lettera  al  nottro Gi- 
rolamo icritta  da  Roma  in  quel  giorno 
da  Michele  Umelbergio  di  Ravcnspcrg 
nella  Svevia  ,  già  ,  come  fi  ditte  ,  fuo 
fcolare  in  Parigi ,  e  che  allora  fi  trat- 
teneva in  Roma  por  imputazioni  di  Erc- 
fia,  come  egli  fcrivc,  date  da' malevoli 
a  Capnione  luo  amico  ;  e  per  giovare 
a  lui ,  e  ad  Erafmo  di  Roterdamo  , 
amendue  allora  comuni  amici  .  La  fo- 
pralcritta  di  quetta  lettera  cosi  nomina 
ì'  Aleandro  :  Hieronymo  Oleandro  Mvtten. 
fi  Norico  Lcodicnps  Ecdcfìa  Canonico. 

Nel  tempo,  ch'egli  flette  al  lervigio 
attuale  di  queflo  Principe  in  Liege(ch' 
io  pento,  edere  fiato  di  circa  quattro 
anni  )  ebbe  da  lui ,  c  per  le  promette 
fattegli,  e  in  ricompenfa  della  fua  fe- 
deltà nel  fuo  impiego,  tre  Benefici  Ec- 
dcliaftici;  uno  in  Francia,  cioè  la  Can- 
celleria del  Capitolo  di  Cartres  ,  la  di- 
ipofizion  della  quale  appart-  neva  ad  E- 
rardo:  ed  in  Liege  n'ebbe  altri  due  , 
cioè  il  mentovato  Canonicato  della  Cat- 
tcdrale,  unitamente  alla  Cancelleria  di 
quel  Capitolo  ,  e  la  Prepofitura  di  S. 
Giovanni  in  quella  medefima  Città  . 
Avea  c.;li  in  oltre  un  quarto  benefizio 
nell'  Gfpizio  Roccnfe  ,  o  Roffcnfe  in 
Francia,  ottenuto  perch'era  flato  pub. 
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blico  Profeflbre  nella  Università  di  Pa- 
rigi; ma  da  quefli  Bcncfizj  poca,  onef- 
funa  utilità  ritraeva  ,  quando  pafsò  a 
Roma,  ed  anche  prima  non  folo  per  V 
aflenza  ,  e  lontananza  ,  perchè  non  ri- 
fiedeva  :  fpeziaimenreinChartres,  dal  cui 
Capitolo  gli  venivano  contrattate,  e  ri- 
tenute le  rendite.  Non  fu  com  però  del- 
la Prepofitura  di  San  Giovanni  ,  dalla 
quale  riceveva  i  Cuoi  emolumenti  ;  co- 
me egli  medefimo  c'informa  in  una  let- 
tera ,  della  quale  parleremo. 

VI.  L'  occafionc  ,  ed  il  motivo  , 
per  cui  V  Aleandro  parti  da  Liege  ,  c 
per  miglior  fua  fortuna  ,  fi  trasferi  a 
Roma,  fu  quello.  Aveva  quel  Vefcovo 
alla  Corte  di  Roma  poco  buona  fama; 
e  fpezial mente  s'era  coli  concepita  di 
lui  linittra  opinione  ,  perchè  nelle  cofe 
della  fua  Chiefa  voleva  difporre  troppo 
indipendentemente  dalla  Sede  Apoflolica, 
e  fi  voleva  arrogare  più  privilegi  ,  ed 
autorità,  che  veramente  non  gli  li  con- 
veniva. Perciò  non  folamente  erteli  fia- 
to dilazionato  l'onore  del  Cappello  Car- 
dinalizio ,  che  gli  lì  aveva  fatto  fperare 
per  innanzi  ;  ma  fi  cercava  inoltre  la 
via  d'abballare  la  di  lui  pretenlione trop- 
po avanzata,  controllandogli  alcune  pie. 
roganvc,  con  tale  impegno  ,  eh'  erano 
dalla  Corte  Romana  Rate  date  divede 
conccttioni  d'immunità  ,  e  di  libertà  a 
certi  Corpi ,  o  Comunità  in  pregiudizio 
de' diritti  ordinar)  ,  e  della  fuperiorità 
confueta  di  quel  Vefcov.:do  .  Ma  oltreo 
chè  non  fi  parlava  più  in  Roma  ,  rifpct- 
to  a  queflo  Vefcovo  Principe ,  del  Car- 
dinalato ,  fi  minacciava  ancora  di  far 
peggio  fempre  più;  c  lì  era  fparfa  vo- 
ce ,  che  da  quella  Corte  fi  andaflero 
prendendo  le  milurc  per  la  divifione  di 
quel  Vekovado  ,  onde  renduto  in  tal 
guila  di  minori  forze,  veniffe  quindi  il 
Vefcovo  ad  efiere  meno  altiero  ,  e  pili 
obcJiente.  Per  queflc  rifoluzioni ,  parte 
efeguite,  e  parte  minacciate  contro  di 
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Erado  era  egli  in  grande  fcompiglio  , 
ed  oltremodo  agitato  ,  così  dalla  na- 
tura mcdcfima  dell'affare,  come  dal  fuo 
temperamento  impetuofo  .  Per  riparare 
adunque  a  quegli  fcapiti  confìderabili  , 
cheavea  ricevuto,  ed  impedir  quel  li  pure 
che  prevedeva  imminenti  ,  giudicò  mi- 
gliore fpedicnte  mandare  a  Roma  un 
abil  uomo  prudente  ,  e  fedele  il  quale 
proccurafTe  rimedio  a' primi,  ed  ovviaf- 
fe  a' fecondi  ,  diGmpnmendo  la  Corte 
Romana  della  non  buona  opinione  che 
avea  formata  di  lui.  Si  rivolle  pertan- 
to alla  fperimcntata  deprezza  e  laviez- 
z*  dell' A  leandro,  dalla  cui  fedeltà,  ed 
onoratezza,  poteapiucchè  altronde,  mol- 
to fperare  ;  avendo  di  lui  avuto  in 
paff.no  molte  fperienze  in  difficiliffimi 
maneggi  .  Prefe  adunque  Girolamo  1' 
impegno  ,  e  fi  pofe  in  viaggio  per 
Roma  f  anno  1 5 1 6.  ed  ebbe  per  com- 
pagni in  effo  due  giovani  nipoti  di 
Erardo  ,  alla  Tua  cuflodia  da  quello 
Principe  affidati  ,  perchè  prcndeffero 
informazione  di  quella  Corte  ,  e  s'ap- 
pigliaffero,  fe  così  foffe  la  vocazion  lo- 
ro, allo  Stato  Eccidi  artico. 

Arrivato  l'AIeandro  a  Roma  ritrovò 
le  cole  del  luo  Vcfcovo  affai  imbroglia- 
te j  com'  egli  appunto  ,  primachè  perif- 
fc  ,  avea  predetto  :  ed  erano  anche  ren- 
dute  più  difficili  non  folamentedal  cre- 
dito, e  dalla  potenza  degli  avverfarj  d' 
Erardo  ,  tra'  quali  contavafi  il  Re  di 
Francia  ;  ma  inoltre  dalla  fcarfezza  di 
amici  eh' avea,  come  quegli  ch'era  qua- 
li odiato  per  le  fue  troppo  rifolute  ma- 
niere dagli  Alemanni,  dagli  Spagnuoli, 
dagl' Inglcfi  ;  e  poco  flimato,  e  non  cu- 
rato dall'  altre  Nazioni  .  Quindi  ognun 
vede,  che  ad  appianare  tante  difficoltà, 
oltre  un  prudente,  e  forte  maneggio  , 
ci  volea  tempo  :  ed  era  necefTario  che 
prima  d'ogni  cofa  l'AIeandro  fi  daffe  a 
conolcere,  ed  acquiflaffe  degli  amici,  c 
de'  protettori  ,  i  quali  cooperaffero  al 
Tomo  I. 
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buono  riufeimento  di  quefla  intrigatici, 
ma  imprefa.  Ma  a  quelle  nccefTarie  di- 
lazioni,  ed  a  fiffatti  vantaggiofi  princi- 
pj  non  fàceva  Erardo  alcuna  rifleflionc: 
anzi  portato  dall'  ordinario  impeto  fuo, 
erafi  dato  a  credere  ,  eh'  effendofi  fatto 
vedere  in  Roma  quefto  fuo  Inviato  , 
doveffe  ogni  cofa  acquetarfi  ,  e  riufeire 
fecondo  la  di  lui  volontà  .  Rovefciava 
egli  per  conseguenza  la  colpa  di  quefta 
indilpenfabil  tardanza  fopra  l'AIeandro, 
e  s'immaginava  ,  che  voleffe  egli  con 
tale  dilazione  vendergli  caro  il  buon 
efìto  di  quefl'  affare  ,  vantaggiando  fc 
fteffo  a  fpefe  di  lui  .  Dava  egli  quindi 
facilmente  orecchi  a' nemici  di  Girala* 
ino  (  perfone  che  non  mancano  mai  a' 
favoriti  nelle  Corti  )  i  quali  tutti  im- 
putavano quefta  tardanza  all' avidità ,  ed 
alla  inlufficienza  di  lui,  facendo  ad  ar- 
te minori  quelle  difficoltà  che  quefti 
ieriveva  clfer  grandi  .  Il  perchè  andava 
il  Vcfcovo  diminuendo  il  necefTario  foc- 
corlb  del  danaro ,  eh'  era  dovuto  all'  A- 
leandro  non  folo  per  mantenere  con  ri- 
putazione fe  fteflb,  ed  i  nipoti  d' Erar- 
do nella  mcn  difdicevole  maniera  ;  ma  per 
poter  operare  ancora  con  forza  ,  e  con 
ifperienza  di  riufeimento  :  cofa  che  pò- 
felo  in  neceflità  d'incontrare  in  Roma 
de'  debiti  con  dilcapito  del  fuo  buon  no- 
me, e  di  qacllo  del  Vefcovo  .  Scriflc 
pertanto  egli  ad  effo  a' 25.  di  Gennajo 
15 18.  una  lettera,  che  fi  conferva  ne* 
MSS.  di  S.  Daniello  ,  chiedendogli  da- 
naro, e  lamentandofi  della  di  lui  faci- 
lità nel  credere  a  fuoi  nemici  ,  e  del 
cattivo  trattamento  che  riceveva  ;  quan- 
do egli  fedelmente  ,  e  di  vero  cuore 
cercava  di  promuovere  gli  affari  ,  che 
gli  erano  flati  da  lui  raccomandati.  In 
effa  prorompe  in  qucfle  efclamazioni  di 
rimprovero  al  Velcovo  :  0  utinam  Pa-> 
tifiti ,  ut  prius ,  effem  ?  Illic  quamvis  ex- 
pulfus  patrimonio  efftm  (  per  il  mento- 
vato bando  )  quamvis  nulla  baberem  Bc- 
Ooo  ne. 
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'Ufficia;  optiti}  tamtneram  indutus,  plu- 
rimi s ,  fi  quis  alius  ,  injirublus  Libris  , 
multo;  gejji  honores ,  Cr  fetnper  lautè  y  eV 
fplendidè  vixi  folius  lingue  adtniniculo 
fuffultus .  A«n<r  Rome  ,  quando  me  exi- 
fitmani  Bcntficiis  dìvittm ,  eo  fum  reda- 
tius,  ut  propter  trecento;,  &  feptuagin- 
ta  Du:atos  non  aufim  per  vico*  Uberi  in- 
cedere y  &  totut  tatti  vigilami  ,  quam 
dormiens  contabcfcam  &c.  E  perchè  ave- 
va anco  perduto  un  Fratello  in  Roma, 
ove  fi  era  efule  ricovrito,  così  fcgue  le 
fue  ragionevoli  lamentazioni  .  0  Roma 
execrabilis  ?  0  malefica  Beneficia  ?  %Ami- 
fi  Fratret»  fuavijjitnum  /  Germani,  £r 
Hifpaniy  Cr  sAn^li  prtpter  te  (  del  Ve- 
fcovo di  Liege  )  me  odetunt  ,  quia  nu 
tnis  ,  ajunt ,  te  Francis  /avere  .  Itali 
propter  debita  Nepctis  tui  minantur  mcr- 
tent.  Calli  rari  funt ,  &  parum  pofjunt 
in  ha:  urbe  .  De  Burgundionibus  nibil 
loquor ,  quantum  me  amant  .  C.redittrcs 
Me VoklU  cructfigere .  Plurime  male  lin- 
gue de  me  aptid  te  lattant.  Totus  conta, 
ùefco  &c. 

Non  orlante  quelli  mali  trattamenti, 
che  da  Erardo  riceveva  ,  e  le  forame 
difficolta ,  che  al  grande  maneggio  fi  at- 
traverfavano ,  l'ingenuità,  onoratezza,  e 
fedeltà  di  Girolamo  ,  che  flette  laida  , 
c  collante  a  favore  di  quefto  Prelato  , 
finenti  i  fuoi  nemici,  ed  aprì  gli  occhi 
•Ilo  fconfigliato  Principe  .  Aveva  com- 
prefo  egli ,  che  le  difficoltà  nell'  interefTe 
del  Vcicovo  di  Liege  non  potevano  ef- 
fere  quelle  fole  ,  di  cui  abbiam  detto  , 
e  che  da  lui  erano  (tate  fcritte  al  Vc- 
feovo  medefimo  in  alcune  fue  lettere  ; 
poiché  lapeva  che  quelle,  le  quali  era- 
no note  ad  ognuno,  dal  fuo  maneggio, 
e  deprezza  favia  ,  e  circofpetta  doveva- 
no eflere  già  fiate  fuperate  .  S'immagi- 
nò egli  pertanto  ,  che  altra  occulta  più 
forte  difficoltà  ,  e  gagliarda  fi  opponefle 
a*  fuoi  maneggi  ,  e  ali*  intenzione  del 
Vefcovo  ;  e  rendefTe  vano ,  quanto  egli 
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con  la  maggior  premura  ,  ed  avvedutez- 
za avea  operato  per  la  buona  riulcira 
deli' affare.  Quindi  cominciò  a  fare  nuo- 
ve ricerche  con  la  maggior  diligenza  ; 
e  gli  riufeì  di  raccogliere,  che  la  Regi- 
na Madre  di  Francia  rilolutamente  non 
voleva  Erardo  Cardinale  ,  e  che  di  ciò 
dia  in  nome  del  Re  aveva  fcritta  un* 
lettera  al  Papa  ,  con  la  quale  escluden- 
do il  Liegefe  ,  chiedeva  ,  che  in  luogo 
di  lui  folle  fatto  Cardinale  l'Arcivefco- 
vo  di  Bruges;  il  che  fubiro  fece  il  Pon- 
tefice per  trarli  di  quell'impaccio,  e  per 
liberarli  dalle  inflanze  ,  che  gli  faceva 
fare  f  Aleandro  in  favore  d'Erardo.  Sor- 
prelò  da  queflo  colpo  non  preveduto  il 
no.lro  Girolamo  ,  non  avendo  miglior 
modo  ,  nè  più  convincente  per  chiarire 
il  fuo  Vefcovo  ,  pur  troppo  efacerbato 
contro  di  lui  ,  tentò  ,  e  gli  riufeì  di 
corrompere  un  Segretario  di  Pietro  Bem- 
bo ,  eh  era  Segretario  del  Pontefice ,  ac- 
ciocché gli  fccefTe  vedere  la  lettera  del- 
la Regina,  e  gliene  lafciaffe  trarre  una 
copia  :  e  quella  per  fua  difcolpa  mandò 
al  Liegefe  .  Quelli  poi  fi  lamentò  for- 
temente  col  Re  di  Francia  ,  e  con  la 
Regina  ;  e  per  vendicarli  di  torto  così 
grave  fi  unì  con  la  Spagna  ;  ad  iftanza 
del  qual  Re  fu  pofeia  fatto  lenza  oppo- 
fizione  Cardinale,  e  rinunciando  tutti  i 
Bencficj  avuti  dalla  Francia,  n'ebbe  po- 
feia di  maggiori  dalla  Spagna  in  Fian- 
dra ;  portando  in  tal  guiià  con  la  fua 
gtofla  partita  grande  dilcapito  alle  cole 
del  Re  Francclco  I.  ,  come  ci  aflicuia 
M.  Varillas  nella  Storia  del  Re  Fran- 
cefeo  Lib.  IL  all'anno  1510.  Tom.  L 
pag.  150.  dove  di  tutto  queflo  raccon- 
to ci  rende  informati .  In  tal  modo  die- 
de Girolamo  l'ultima  mano  all'interel- 
fe  del  fuo  Principe,  e  gli  aprì  la  lira- 
da  di  ottenere  ciò  che  defiderava  ,  fa- 
cendo ad  elio  vedere  1'  impolfibiltà  di 
ottenerlo  per  la  prima  divifata  via;  E 
nello  fteflò  tempo  certificandolo  della 
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fui  fedeltà ,  e  coRanza  ,  ebbe  occafione 
di  dar  a  conofcere ,  ed  ammirare  da  tut- 
ta Roma  la  fua  abilità,  e  virtù-,  pa- 
le quali  fu  rx> leu  impiegato  con  gran 
vantaggio  del  fervizio  di  Dio»  ed  ono- 
re di  Santa  Chiefa  allora  combattuta 
dall'  EreGa .  Sapeva  però  egli ,  che  non 
doveva  fìdarfi  tutto  alla  loia  fua  pru- 
denza, e  virtù;  e  che  quella  ,  lenza  1' 
ajuto  ,  ed  alfiflcnza  del  Cielo ,  non  ba- 
dava per  riulcire  felicemente  nelle  ar- 
due ,  ed  imbrogliate  imprefe .  Quindi 
torto  ch'egli  per  la  prima  volta  giunte 
a  Roma ,  volle  con  particolare  divozio- 
ne raccomandarli  alla  Santiflima  Vergi- 
ne unica,  e  vera  noRra  Protettrice,  ed 
Avvocata ,  vilitando  la  Chiefa  dell'  Ef- 
<juilie  a  lei  dedicata-;  cui  fece  il  dono- 
di  un  bel  bacile  e  d'una  brocca  d'ar- 
gento. Quella  Chiefa  fu  da  lui  fempre 
frequentata  divotamente  ,  e  vifitata  al- 
meno una  volta  la  fettimana  ,  quando 
in  Roma  fi  tratteneva;  come  fiamo  in- 
formati da  certa  Memoria,  che  li  legge 
in  un  Codice  MS.  della  Vaticana  n. 
553p.  favoritami  dal  Signor  Abate  Do- 
menico Fontanini  amico  mio  llimatilìi- 
mo  altre  volte  lodato  .  Perciò  non  è 
maraviglia,  che  le  imprefe  di  lui  cosi 
bene  cominciate  dal  Cielo  ,  gli  fieno 
riufcite  con  felicità ,  e  con  fomma  gloria. 

Vlf.  In  occafione  ch'ebbe  a  trat- 
tare gì'  intereffi  di  Liege  ,  e  a  dimora- 
re per  motivo  di  elfi  in  Roma  ,  ebbe 
Girolamo  anche  opportunità  di  far  co- 
nofcere a  moltiflìmi  la  fua  avvedutezza, 
la  fua  dottrina,  e  la  fua  faviczza ,  come  fi 
è  detto;  e  particolarmente  a'  principali 
MiniRri  di  quella  Corte,  co'  quali  ara 
fpeffe  volte  maneggiato  T  affare  di  quel 
Velcovo.  Tra  quelli  il  Cardinale  Giu- 
lio de'  Medici  Cugino  del  gran  Pontefice 
Leon  X.  di  lui  primo  Miniflro  ,  e  Vi- 
cccancelliere  di  S.  Chiefa  ,  avea  gittati 
eli  occhi  l'opra  l'Aleandro  ,  e  di  lui  ne 
avea  parlato  al  Pontefice  ;  il  quale  co- 
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me  awedutiflimo  conolcitore  degli  ucv 
ni  di  valore,  e  di  faviczza,  fubito  pen- 
sò a  far  acquiRo  di  quert'  uomo  fingola- 
re  per  impiegarlo  ne' più  importanti  ma- 
neggi della  Sede  Apoflolica .  E  perchò 
l'Aleandro  era  entrato  in  famigliarità 
del  Conte  Principe  di  Carpi  ,  che  era 
amico,  e  parziale  del  Liegefe  ,  comu- 
nicò il  Cardinale  a  quello  la  volontà 
fua,  e  del  Pontefice;  e  lo  pregò  ,  che 
facclfe  ogni  sforzo  per  indurir  Girola- 
mo ad  entrare  in  fua  Cotte  nell'impie- 
go di  Segretario  .  Fece  il  Conte  calda- 
mente l'uffizio;  e  quantunque  fpeziofif- 
fima  foffe  ,  e  piena  di  buone  fpcranze 
l'offerta  di  quel  pollo  ,  per  verità  gra- 
vofifltmo  ,  ma  de'  più  riguardevoli  ,  e 
adattati  ad  un  onorevoliflimo  avanza- 
mento; nonpertanto  durava  fatica  a  pcr- 
fuaderloy  in  riguardo  alla  fede  ,  che 
doveva  al  Vcfcovo  ,  ed  all'  impiego  , 
che  per  effo  nella  Corte  Romana  foReneva. 
Pure  finalmente  gli  riufcl  di  efpugnar- 
lo,  facendogli  riflettete  che  potea  rite- 
nere il  carico  primiero  per  quel  Vefcovo, 
del  quale  avrebbe  potuto  promovere  gì* 
intereffi ,  e  nel  tempo  medefimo  ricevere 
l'offerto  Uffizio ,  dal  quale  a  lui  farebbe 
derivata  maggior  facilità  per  la  buona- 
riufeita  degli  affari  Liegcfi.  In  tal  ma- 
niera palsò  egli  al  fervizio  del  Cardi- 
nale primo  MiniRro;  con  qucRa  condi- 
zione però,  che  febbene  doveva  andar 
ad  abitare  in  Corte  del  Cardinale;  nel- 
la quale  doveva  avere  Carrozza  ,  e  tre 
fervi  a  fuo  beneplacito ,  con  proprio  ap- 
partamento di  Ranze  ,  e  nel  Palazzo  e 
nella  Cancelleria  per  di  lui  comodo  , 
in  occafione  che  dovea  regolare  i  mag- 
giori negozj  della  Vicccanccllcria  ;  non 
oRante  però  non  doveffe  egli  avere  dal 
Cardinale  alcun' annuo  Ripendio,  ma  fi 
rimaneffe  colf  annua  provvifione  di  tre- 
cento Franchi  ,  che  gli  venivano  per 
fuo  mantenimento  d.i!!a  Corte  di  Lie- 
ge: il  quale  annuo  iàlario  ricevuto  dal 
Ooo    a  fuo 
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fuo  primo  padrone,  era  fegno  eh' e' non 
avea  con  qucfto  nuovo  pollo  abbando- 
nato il  fuo  favino.  Giunta  la  novella 
in  Liege  di  quello  partito  prefo  dall' 
Aleandro,  non  mancarono  i  di  lui  ne* 
mici  per  la  loro  cattiva  difpofizione  di 
porre  a  quel  Principe  mille  lòlpctti  in 
capo  contro  di  lui  ;  ina  la  virtù ,  e  pru- 
denza fua ,  congiunta  co'  fatti ,  fece  co- 
nofeere  a  confusone  de'fuoi  emu'i  la  fua 
imperturbabile  coftanza  ,  ed  i  vantaggi 
che  dal  novello  fuo  poflo  per  gl'intcrefli 
del  Principe  rifultavano. 

Volle  intanto  Dio  compenfare  inqual- 
che guifa  i  molti  travagli  (ottenuti  da 
Girolamo  nella  fua  perfona,  nella  perdi- 
ta del  fratello  in  Roma ,  e  nella  confi- 
icazione  di  tutti  i  beni  paterni  •  e  vol- 
le cominciar  a  premiare  la  di  lui  virtuo- 
fa  fofferenza  col  darfi  il  contento  di  ve- 
dere finalmente  dopo  un  miferabile  efi- 
glio di  alcuni  anni ,  ritornati  i  Fratelli 
alla  Patria  ,  ed  a  quelli  le  loro  paterne 
Cafe  ,  e  i  loro  antichi  beni;  il  che  av- 
venne circa  l'anno  15  18.  Ma  per  la  lo- 
lita difgrazia  in  tali  incontri  ,  eflemlo 
quefti,  e  quelle  defolate,  e  in  precipi- 
zio *  dovette  di  quando  in  quando  ajutare 
con  qualche  fomma  di  danaro  i  fratelli  , 
acciocché  le  Cafe,  e  i  beni  loro  in  ifta- 
to  conveniente ,  e  vantaggiofo  fodero  ri- 
fiorati  :  come  da  una  lettera  di  quell'an- 
no de' 15.  Gennajo,  fcrirta  al  Vefcovo  di 
Liege  ,  da  lui  medefuno  fiamo  fatti  certi . 

Ole.  di  vita  l'anno  feguente  1 5  1  p. 
Zenobio  AcciajuoU F iorentino  dell'Ordi- 
ne de'  Predicatori  ,  uomo  dotto  ,  e  di 
Ili  ma  ,  per  la  quale  pofTcdeva  il  pollo  di 
Bibliotecario  Vaticano  ,  o  del  Palazzo 
Apoftolico  .  Quindi  per  dare  un  pollo 
conveniente  al  fapere  non  ordinario  del 
noflro  Aleandro,  piacque  a  Papa; Lione 
di  conferirgli  quefla  onorevole  Prefetto, 
ra  ;  e  gli  furono  date  le  Bolle ,  mentr'era 
in  Roma  in  quell'anno  medefimo  15 19. 
a  17.  di  Luglio  nel!'  anno  VII.  del  di 
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lui  Pontificato  ;  le  quali  hanno  quefla 
fopraferitta  :  Hieronymo  *Aleandr*  d* 
Mota  Canonico  Leodienft  ,  Magifln  in 
Tbeologia,  ac  Palatii  noftri  Bibliotbeca- 
rie,  Familiari  noflr»  falutem  .  Quindi 
lui  fa  quello  Elogio:  Kos  volente*  te 
Hieronymum  %Aleandrum  de  Mota  ,  Co- 
nonicum  Leodienfem ,  Magijlrum  inTbee- 
logia  ,  qu  :  etiam  Magifter  in  rfrtibus  , 
&  Hebraicam  ,  Grecata  ,  &  Latinam 
linguai  in  No/ira,  &  Parifienft  Vniver- 
fitate ,  ac  aliis  loess  diu  profeffuj  g  net 
non  dilecli  Filii  nofìri  JuliiTituli  S.  Lau- 
rent'si  in  Damafo  presbiteri  Card'tnalis  , 
S,  K.  E.  Vìcecancellarii  fervitiis  infiflen- 
do  e  tiara  F amili aris  continuus  Commen~ 
falìs  nojìer  exijìii  ,  ob  ftngularem  dotivi, 
nani  ,  fiJcm ,  Ci<>"  pro'oitatem  tuam  ,  favo- 
re profequi  gratìofo  &c  Con  tale  occa- 
fionc  ebbe  più  comodo  1'  Aleandro  di 
dare  tra  tanti  graviflìmi  impegni  qual- 
che poco  di  tempo  alle  lue  letterarie 
occupazioni,  le  quali  avea  non  poco  in- 
tralafciate ,  per  attendere  agl'imbroglia- 
ti intereffi  Liegelì ,  e  per  adempiere  all' 
impegno  della  Segreteria  del  Cardinale 
primo  Miniflro  .  Quindi  ebbe  agio  di 
comunicare  co'  letterati  fuoi  amici  le 
preziofe  feoperte,  ch'egli  andava  facen- 
do ili  tempo  in  tempo  ne'  pregiatiffimi 
Codici  della  fingoiare  Biblioteca  ,  alla 
quale  preludeva  .  E  Celio  Calcagnini  , 
uomo  dillinto  nella  Repubblica  delle 
Lettere ,  fu  uno  de'  fuoi  amici  da  lui 
favorito*  il  quale  in  un  Frammento  di 
lettera,  da  lui  fcritta  a  Jacopo  Ziegle- 
ro,  che  fi  legge  traile  Piftole  raccolte 
da  Paolo  Colomefio  ,  e  pubblicate  in 
Amburgo  l'anno  1700.  con  le  Rampe 
Spieringiane;  fa  pubblica  la  fua  ricono- 
feenza  verfo  1'  Aleandro  con  quelle  pa- 
role: Multi  vero  funt  ,  auorura  [amili a- 
ritate  itaobleclor,  ut  nibil  mibi  tota  vita 
fortunatius,  aut  fpervm,  aut  optem  .  In- 
ter omnes  carìffìmus  ejl  Hicrmymus  %Ale- 
ander ,  vir  Crace  ,  latine  ,  &  Hebraice 
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doBus  :  quoti  [ponte  paulo  ante  adventum 
meum  fummus  Pontifex  Bibliotbecarium 
fecit  poft  obitum  Zenobii  %/f:cia'joli  ,  viri 
religtofii  [ed  &  dofii  .  li  mi  hi  quotidie 
ingente*  Tbtfaurot  ex  Bibliotheca  Pala- 
tina  eruit  .  In  quella  Biblioteca  ripofc 
egli  alcune  cofe,  che  per  comando  del 
Papa  avea  dal  Greco  in  latino  tradotte; 
E  particolarmente  molte  Lettere  ,  che 
da'  Patriarchi  ,  c  Vefcovi  Orientali  ve- 
nivano in  lingua  Greca  ferine  al  Ro- 
mano Pontefice  di  cole  fpettanti  a'  Ri- 
ti ,  e  Dogmi  della  Chiefa ,  come  ci  av- 
vila il  Panvinio  nella  Vita  di  Papa  A- 
driano  VI.,  facendo  menzione  di  alcu- 
ne di  quelle  Pillole  ,  fcritte  alla  Sanra 
Sede  dal  Patriarca  di  Alexandria  ,  in 
tal  guifa:  Ferunt  eo  Pontifici  Tbeopbi- 
ittm  Patriarcbam  *4Èexandrimm  l'iterai 
Crxce  [criptas  ad  ev>n  tranfmi/ìffe ,  qui- 
bus  Sedi  ^poftolica  obedientiam  ,  obfe- 
quiumque  dctulerit  •  Quas  vir  multami* 
iinguarutn ,  fimul  &  difàplinaruni  exit' 
ila  cognitione  clarus ,  Hicronymus  *Ahan- 
der  ,  tunc  Pontifici*  Bibliotheca"  Cura- 
tore nunc  Brundufìna  Sedis  %Archiepi[co- 
pus  ,  latine  interpretatiti  ejì  ,  &■  una 
cum  ipfa  interpretai  ione  ,  in  [criniti  Pon~ 
tificiìi  ad  memori  am  poft  eritriti;  repoj'uit . 

Vili.  Era  in  quell'anno  venuto  a 
morte  l' ImperadorMaflìmiliano,  edera- 
gli nel  Trono  fucceduto  il  celebre  Car- 
lo V.  A  quello  per  le  confuete  cerimo- 
nie doveva  Papa  Lione  inviare  un  Nun- 
zio efpreflamente  per  rallegrarli  della  fua 
all'unzione  all'Imperio;  e  fu  quelli  Ma- 
rino  Caraccioli  d'  A  veli  no  ,  uomo  di 
conolciuta  abilità ,  che  per  le  lodevoli 
prove  date  di  sè  in  altri  pubblici  ma- 
neggi fu  pofeia  fatto  Cardinale  da  Pa- 
pa Paolo  III.  Ma  nel  tempo  medefimo 
avea  a  lui  commefTo  altri  affari  gravi, 
e  tra  quelli  l'importantiflimo  di  procu- 
rare la  eftinzione  della  Erefia  di  Lute- 
ro, che  allora  incominciava  a  dilatarli. 
Aveva  queft'  Eiefiarca  circa  due  anni 
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innanzi  cominciato  a  vomitare  il  vele- 
no], che  afeondeva  nel  cuore  ,  nell' oc- 
canone,  che  Papa  Lione  avea  pubbli- 
cate alcune  Indulgenze,  e  ne  avea  clc- 
flinati  promul^atori  i  Rcligiofi  dell'Or- 
dine de'  Predicatori .  Oflèfo  pertanto  ri- 
putandofi  cotìui  da  quella  delegazione  , 
che  altri  ordini  Regolari  Mendicanti  non 
comprendeva,  e  fpinto  dal  fuo  fpirito 
maligno  ,  cominciò  pubblicamente  a  par- 
lare contro  quelle  Indulgenze  ,  carican- 
do la  corte  di  Roma ,  e  i  Delegati  del- 
le più  ingiurie  calunnie  .  Non  avrebbe 
però  quell'uomo  di  bafTa  condizione  , 
e  fprovveduto  d'ogni  protezione,  potu- 
to loftenerfi,  qualunque  forte  la  opinio- 
ne, che  di  lui  aveva  concepita  il  po- 
polo, e  della  fua  dottrina  ;  quando  Gian- 
Federigo  Duca  di  Saflònia ,  che  per  al- 
tro allora  non  era  di  finifira  intenzio- 
ne ,  non  lo  avene  prefo  a  proteggere 
per  certo  fuo  particolare  rancore  ,  che 
coperto  teneva  contro  il  Clero  in  um- 
vcrfalc ,  c  particolarmente  contro  l'  Ar- 
civefeovo  di  Magonza  per  certa  contro- 
verlìa  fopra  la  Città  di  Erford,  e  con- 
tro la  Corte  Romana  ,  per  certo  dop- 
pio sborfo  eh' e'  dovette  fare  per  una 
Commenda  ottenuta  da  un  fuo  figliuo- 
lo naturale  occulto.  Ma  afliftito  data- 
le appoggio  ;  febbene  in  fui  principio 
predato  cautamente  ;  faceva  codili  pro- 
gredì tali  nel  perfuadere  le  lue  empie- 
tà, ch'era  necelTario  un  vigoroib  parti- 
colare provvedimento  .  Quindi  ;  quan- 
tunque il  Papa  averte  d.:ta  la  commif- 
fione  di  quello  affare  al  Nunzio  Carac- 
cioli ;  Mimò  per  la  gravità  dell'  interel- 
fe  di  far  meglio  ,  fe  ad  eflb  accompa- 
gnava un'altro  Nunzio  ,  il  quale  fu  il 
nollro  Alcandro,  a  cui  quella  fola  cu- 
ra della  cflirrazione  dell'  Erefia  Lutera- 
na fu  appoggiata  .  Il  rinomato  Cardi- 
nale Pallavicino  ,  dal  quale  fi  prende- 
ranno le  parole  nel  Cap.  XXflI.  del 
Lib.  I.  della  Storia  del' Concilio  men- 
to- 
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tovata ,  fa  quello  Elogio  alla  elezione ,  ed  avea  colà  chiamata  ima  Dieta  Geno» 
che  di  lui  fece  Papa  Lione  per  querta  rale  de' Principi  di  Germania.  Pensò  aU 
Legazione:  %Alla  fcelta  y  che  fi  fece  di  lora  Girolamo  di  pregare  l' Imperadorc  , 
lui  (  dell' Alcandro  )  concorfero  non  folo  che  ritrovò  d'intenzione  favorevole,  ac- 
i  narrati  pregi  dell 'a  dottrina ,  ma  in  un  ciocché  proponete  quefto  grande  rime- 
tre  altri.'  f  integrità  della  vita,  per  cui  dio  alla  Dieta  ;  fenza  la  quale  non  vo- 
vedeva/i,  che  avrebbe  rapprefentata  con  lea  cofa  alcuna  determinare  da  sè  ,  per 
decoro  la  per  fona  del  Papa ,  e  tra  i  ne-  non  cominciare  il  luo  Governo  dal  dis- 
mcit  e  tra  i  vacillanti:  il  zelo  affettuo-  guftarc  alcuno  di  que'  Principi .  Ma  pri- 
ftfftmo  della  Religione  ,  che-  gli  avrebbe  ma  per  levare  i  preterti  al  Duca  di  Saf. 
fatta  parer  propria  la  confa  intpùjlagli  fonia  ,  all'  Elettor  Palatino  ,  e  ad  altri 
dal  fuo  Principe:  e  P ardore  della  natu.  •  parziali  di  Lutero;  fece  V Alcandro,  che 
ra,  qual  ft  richiede  ad  imprefe  malagc  fi  pubblicale  l'altra  Bolla ,  che  avea  egli 
voli,  e  bifognofe  di  prefle^XJ  •  &  ne^  ve"  richieda  al  Papa,  con  la  quale  coftui  ve- 
ro è  incredibile  la  diligenza ,  ch'egli  usò  niva  legittimamente  giudicato  ,  e  con- 
in  quel  nego-zio  ^Tc.  dannato  per  Eretico. 

Arrivato  l'Alcandro  in  Alemagna  l'an-  Era  già  ragunata  la  Dieta  ;  e  perchè 
no  1510.  pafsò  torto  in  Fiandra  ,  dov'  fi  fapeva  univcrfalmente  ,  che  aveafi  a 
era  i' Imperador  Carlo;  e  quindi  da  lui  trattar  quefto  punto  contro  Lutero  ;  que- 
ottenne  1' elccuzione  della  Balla  ,  che  fri  ,  c  i  di  lui  molti  parziali  ,  e  parti- 
condannava  quarantina  propofi/.ione  di  colarmente  il  Duca  di  Saflonia  ,  fi  ma. 
Lutero,  e  gli  ferirti  di  lui,  ed  i  Libri  neggiavan  forte,  e  co'prieghi,  e  con  le 
alle  fiamme.  Ed  inoltre  impetrò  da  Ce-  minacce  per  fofpendere  ,  e  divertire  la 
fare  un  Editto  per  tutti  i  fuoi  Regni  Deliberazione;  alla  quale  la  maflima  par- 
contro  i  Libri  di  Lutero,  e  di  chiunque  te  della  Dieta  era  già  difporta  in  favor 
aveva  fcritto  in  pregiudizio,  e  contro  la  dilla  Religione.  Ma  perchè  anco  la  par- 
Sede  Aportolica .  Si  trasferì  pofeia  Caf-  te  fina  aveva  i  fuoi  dubbj  politici ,  e  i 
Io  nella  Germania  fuperiore  ,  e  andò  a  fuoi  timori,  che  potevano  farla  inclina- 
prendere  fecondo  il  cortame  la  Coroni  re  alla  fofpenfione;  C.'fare  ,  che  brama- 
in  Aquifgrano-j  donde  pafTato  in  Coloì  va  sgannato  il  Congrego,  e  liberato  da 
nia,  e  quivi  fermatoli  alquanto  ,  FA-  quelli  pregiudizi,  edefiderava  che  fi  paf- 
leandro  ,  che  feguitava  la  Corte  ,  fece  fafle  ad  una  totale  decifione  ,  comandò 
irtanza  ;  che  in  quella  celebre  Accade-  all' Aleandro  ,  ch'era  alcune  volte  fiato 
mia,  con  l'autorità  dell'  Imperadore ,  ed  introdotto  nella  Dieta,  che  parlale  ,  c 
in  prefenza  de' primi  Principi  di  Germa-  parlarte  con  libertà  lenza  alcun  timore, 
nia,  fi  facefTero  i  parti  medefimi  contro  II  che  egli  il  primo  giorno  di  Quarefi. 
Lutero,  e  l'ottenne.  Querti  rimedj  con-  ma  di  quell'anno  1520.  efeguì  in  am- 
tro  cortui  erano  buoni  ,  ma  non  erano  mirabil  maniera  ;  parlando  latinamente 
abbartanza  forti  ,  a  cagione  del  grande  con  forza,  ed  eloquenza  roburtiflima  per 
feguito,  ch'egli  già  avea,  ancodiPrin-  lo  fpazio  di  tre  ore  continue  in  quella 
cipi  in  quelle  parti  ;  perciò  pensò  l'Alean-  veramente  augurta  Aflemblea  .  Quefto 
dro  al  piti  roburto ,  e  più  temuto  filimi-  lunoo  difeorfo  cominciò  dal  rendere  ma- 
ne in  Germania  del  Bando  Imperiale  ,  niferte  a' Congregati  l'Ercfie  di  Lutero; 
dal  quale  fpcrava  buona  riufeita;  qusn-  al  qual  fine  avea  recati  alcuni  Libri  da 
tunque  prevedere  non  cos'i  facile  l'otte-  quello  ftampati,  facendogli  vedere  a  tut- 
ncrlo.  Era  andato  Carlo  in  Vmmazra  ,  ti,  e  inoltrando  a  tutti  gli  errori  inerti 
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contenuti.  Quindi  cfpofe  i  più  forti  ar- 
gomenti, i  quali,  così  per  rifpctto  alla 
coscienza  ,  come  in  riguardo  agli  affari 
di  Stato  ,  doveano  muovere  i  Re ,  ed  i 
Principi  Crifliani  a  perfeguitar  l'Erefia, 
ed  a  confervar  V  ubbidienza  alla  fanta 
Sede  Apodolica  .  Si  ridufle  pofeia  al  più 
particolare;  e  confiderò,  fe  fofle  conve- 
niente opprimere  ,  ed  edinguere  la  na- 
scente Setta  Luterana  :  Se  ciò  fi  avefle 
potuto  meglio  conseguire  con  altri  mez- 
zi più  placidi,  e  meno flrepitofi  del  Ban- 
do Imperiale  :  E  fe  finalmente  da  que- 
llo fupremo  Decreto  s'  aveflero  a  teme- 
re maggiori  pericoli ,  che  dalla  lentezza , 
e  condilcendenza  .  Qucfti  fono  i  punti 
principali,  fopra  de' quali  s'aggirò  il  di 
lui  difeorfo  *  chi  però  volefle  una  più 
didima,  e  minuta  Analiiì ,  o  Relazione 
del  contenuto  in  eflò  ,  lecca  la  Storia 
lodata  del  Cardinal  Pallavicino  cap.XXV. 
del  Lib.  I.  che  ritroverà  di  che  foddis- 
farfi.  Molti  Scrittori  al  nodro  Girolamo 
contemporanei,  e  parecchi  altri  che  fio- 
rirono  dopo  di  lui  ,  fanno  con  fbmma 
lode  memoria  di  quella  drepitofa  azione 
di  ellb .  Baderà  qui  recare  quanto  lafciò 
fcritto  Lorenzo  Surio  nel  fuo  Commen- 
tario rerum  in  orbe  gejlarum  ab  anno  1500. 
taf  que  ad  annum  1574.  fai-  mi  hi  S6.  Ser- 
virà quello  per  avvertire  uno  sbaglio  , 
ch'ei  prefe,  nel  collocare  all'anno  1521. 
quello  fatto  :  ^fderat  Nuntius  Summi  Pon~ 
tifici*  Hieronymu*  jfleandtr  ,  prater  es- 
tera etiam  Hebraica  lìngua  peritijfimus  , 
qui  pofl&a  fatìus  tjì  ^rcbiepijcopus  Brun- 
duftnus  ,  €T  Cardinali*  .  Is  multi*  verbi s , 
ut  erat  eloquentijjimus  ,  grexnff\me  accufa. 
vit  Lutberum  in  frequentiamo  Ordinum 
Imperli  confeffu  ,  Seditionis  ,  Rebellionis , 
Jmpietatis  ,  Blafpbemia  ,  &  Harefeos  . 
Quella  Orazione  dell' Aleandro  fece  il  di- 
vifato  effetto  nella  Dieta  ;  il  che  veden- 
do il  Saffone,  infinuò,  che  non  doveva 
condannarfi  Lutero  ,  fe  prima  non  era 
chiamato ,  ed  interrogato  ,  fe  fuoi  fofle- 


del  Friuli .  47$ 
ro  que' Libri,  che  portavano  quelle  cm> 
pietà ,  ed  il  fuo  nome .  Non  dilìèntì  la 
Dieta  a  quefta  propofizione;  e  però  coi» 
falvocondotto  ,  mandatogli  da  Cefare  , 
venne  Lutero  alla  Dieta,  ove  confettato 
avendo,  che  que' Libri  eran  fuoi,  gli  fu- 
rono dati  alcuni  giorni  di  tempo  a  rav- 
vederfi;  ma  non  effendofi  punto  rimolfo 
dal  fuo  propofito  ,  fece  l'Impcradorc  pub- 
blicare contro  di  lui  il  Bando  formida- 
bile ;  Neil'  ellender  il  quale  per  comando 
di  Cefare  ebbe  parte  anco  l'Aleandro  i  e 
fu  in  elfo  di  lui  fatta  menzione  in  tal 
guifa  :  Specialem  Nuncium ,  &  Oratoret* 
bonorabilem  Hieronymum  *Aleandrum  9 
T  beologia  DoSorem  ,  Prtepofitum  S.Jo- 
hannis  Leodienfis ,  ac  ejusdem  Sanila  Se- 
dis  Protonotarium  ,  &  Bibliotbecarium  , 
Virum  multi*  feieutiir,  &  linguarum  pt» 
ritia  infignem  .  Avendo  con  pieniflima 
foddisfazione  del  Pontefice  fuperato  que- 
llo gran  punto,  tuttavia  fi  trattenne  Gi- 
rolamo anco  T  anno  feguentc  15x1.  in 
Germania  ,  tutto  impiegato  ad  operare 
contro  Lutero ,  cosi  da  sè  ,  eh'  era ,  quan- 
to ogn' altro,  attiviffimo,  come  median- 
te altri  uomini  dotti ,  e  buoni  Cattoli- 
ci •  i  quali  fcrivendo  ,  difputando ,  e  par- 
lando giuda  la  direzione,  che  riceveva- 
no dal  Nunzio  ,  facevano  ogni  sforzo  per 
opporfi  alle  dannate  intenzioni  di  lui  . 
Ed  appunto  oltre  V  impiego  continuo  , 
ed  i  maneggi ,  che  contro  queda  Erefia 
inceflantemente  l'occupavano  come  Nun- 
zio ;  non  rifparmiava  la  fatica  di  feri- 
vere  anche  de' Libri  contro  quelle  Ere- 
fie ,  e  quegli  Eretici  ,  dai  quali  Lutero 
avea  prclb  maflime  per  la  fua  Setta .  Di 
fatto  ci  aflìcura  una  lettera  di  Giovanni 
Coeleo,  a  Girolamo fcritta da Francford, 
agli  XI.  di  Giugno  l'anno  1511.  che 
quedi  allora  avea  fcritto  contro  gli  Ere- 
tici Valdefi  un'  Opera  ;  il  primo  libro 
della  quale  lo  perfuadeva  a  pubblicare 
con  le  dampe  con  quede  parole  :  Obfe- 
ero  te .  ut  primum  faltem  Librum  cantra 
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Waldenfcs  tranfcribi  cures  ,  &  ad  me 
mittas  confultum  {ore,  vidrtur  m  ibi  t  fi 
Opuj.ulum  illud  tuum  tdas  .  Tra  que- 
fki  uomini  degni  ,  che  gran  merito 
fi  acquifhrono  in  firfatta  occafione  ,  fu 
Carlo  Miltiz  Cameriero  Segreto  di  Lio- 
ne X.  il  lodato  Giovanni  Coeleo  Decano 
del  Capitolo  della  B.  Vergine  di  Franc- 
ford  ,  Liorardo  Maftailer  ProfcfTore  di 
facra  Teologia  in  Ingolfìad  ,  Girolamo 
Emfer  Canonico  di  Lipfia,  Jacopo  La- 
tomo  Dottore  di  Lovanio  ,  Giovanni 
Eckio  Vicario  dell'  Arcivefcovo  di  Tre- 
viri ,  ed  alcuni  altri  ,  de'  quali  ci  fimo 
reftate  lettere ,  fcrittc  in  tal  propofito  in 
quelli  anni  al  nofiro  Nunzio,  le  quali  fi 
lcnqono  ne'MSS.  di  S.  Daniello.  Oltre 
Oliera  poi  aveva  egli  degli  altri  amici 
di  que'  paefi  ,  che  fcco  lui  conferivano 
anco  cofe  puramente  letterarie  ;  delle 
quali  prendevano  parere  ,  e  dimandava- 
no ajuto,  c  notizia  da  lui  ,  come  da  uo- 
mo notoriamente  cruditiflimo,  e  dotti  f- 
fimo .  Cosi  fere  Polidoro  Virgilio  con  una 
fua  lettera  in  data  di  Londra  a*  X.  Giu- 
gno l'anno  1520.,  nella  quale  fa  confa- 
pcvole  T  A  leandro  della  Storia  d' Inghil- 
terra ,  alla  quale  aveva  egli  data  l'ulti- 
ma mano  ;  E  che  allora  egli  fcrivea  F 
Opera  fua  De  Inventoribus  Rerum  ;  per 
la  quale  lo  ricercava  di  qualche  notizia 
circa  1'  origine  delle  Bolle  Apofìoliche 
di  piombo. 

IX.  Tra  gli  amici ,  e  corrifponden- 
ti  dell'  Aleandro ,  merita ,  per  quanto  io 
ftimo,  qualche  particolare  con fideraz ione 
Defiderio  Erafmo  di  Roterdam  ,  a  ca- 
gione della  celebrità  del  fuo  nome  nel- 
la Repubblica  Letteraria,  e  dell'amici- 
zia, che  aveva  con  Lutero,  e  con  FA- 
lcandro  medefimo ,  con  cui  la  già  invec- 
chiata famigliarità  profetava  nello  fleflb 
tempo  di  continuare.  Non  farà  qui  fuor 
di  propolko  il  rammemorare  ;  che  nac- 
que Erafmo  in  Ollanda  ne! l  i  Città  men- 
tovata di  Roterdam  ,  e  fu  ,  come  alcuni 
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vogliono,  figliuolo  di  una  Serva,  c  del 
Religiolb  di  lei  padrone ,  o  come  altri , 
di  un  Pittore ,  o  Fornaio  ;  o  com'  egli 
medefimo  pubblicò  nella  fua  Vita,  nac- 
que fpurio  da  una  figliuola  di  un  Me- 
dico ,  e  da  certo  Gerardo  ,  che  fu  poi 
Prete  .  Egli  è  certo ,  che  Ortenfio  Lan- 
di,  come  ofiervò  il  Fontanini  nella  fua 
Biblioteca  Italiana  Parte  II.  pag.  118.  ' 
dell'ultima  edizione  di  Venezia  ,  pubbli- 
cò fotto  il  finto  nome  di  Pbilaletes  ex 
Utopia  nel  fuo  Dialogo  in  Defiderii  He- 
rafmi  funus ,  che  Erafmo  era  nato  ex  con- 
demnato  concubiti*  .  Gli  fu  importo  nel 
Battefìmo  il  nome  di  Gerardo ,  dal  qua- 
le fi  formò  il  cognome  de' Girardi.  Ma 
feguendo  il  coftume  già  detto  altre  vol- 
te di  que'  tempi ,  egli  medefimo  cambiofli 
quefto  nome  (  che  in  lingua  Fiamminga 
lignifica  Dejìderare  )  nel  latino  Defiderio, 
e  nel  greco  Erafmo,  che  vale  il  medefi- 
mo ,  lcrvendofi  per  cognome  del  nome 
della  fua  Patria  .  EficnJo  egli  nel  fuo 
paefe  divenuto  un  uomo  di  (lima  nelle 
lettere  Greche  ,  e  Latine  ,  ed  efiendo  , 
come  dicono  alcuni,  Canonico  Regola- 
re, concepì  particolare  nimicizia  contro 

Sue' Religiofi,  che  noi  chiamiamo  Men- 
icanti  ;  a  cagione  del  barbaro  latino  , 
che  quefti  davano ,  e  forfè  anco  per  al- 
tre ragioni .  Divenne  quindi  parziale  di 
Lutero,  per  cui  prima  fi  maneggiò  moU 
to  ;  perchè  quelli  appunto  le  la  prele 
dapprincipio  contro  i  Frati .  Non  fi  cre- 
de però ,  che  per  quefto  abbracciaflc  egli 
la  di  lui  Erefia  ,  nè  mai  perciò  fu  con- 
dannato •  ma  il  mal  odore  ,  che  dalla 
amicizia  di  lui  ci  conrraffe,  unitamente 
ad  una  troppo  avanzata  libertà  di  fcri- 
vcrc  contro  certi ,  allora  da  lui  creduti 
abufi  ,  ha  infetta  la  di  lui  memoria  . 
Con  cfTo,  come  con  Letterato  di  molta 
riputazione  ,  avea  contratta  amicizia  1' 
Aleandro  ,  mentre  era  giovane  molto  ; 
e  fin  da  quando ,  prima  di  paffare  a  Pa- 
rigi ,  rittovavafi  in  Venezia  ,  dove  in 
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cafa  di  Aldo  amenduc  abitavano  ;  come  nuper  favore  Clementi?  VII.  ^f-chiepifeo- 
innanzi  abbiamo  accennato,  e  lappiamo  pus  Brundufinus  ,  quem  fortaffe  prateri- 
da  una  lettera,  fcritta  in  Selellad  a'  \6.  tum  non  oportuit  inbac  recenfton*.  NC>  ,0P. 
Marzo  l'anno  1536.  all'  Arcivefcovo  di  Quid  Ine  pojjit  in  hoc  genere ,  non  fai's 
Colonia  da  Beato  Bildio  ,  che  comune-  liquet  ex  bis,  qua  fcripftt  .  Afa»  &  ad- 
mente  dal  nome  della  Tua  patria  Rena-  modum  p.iuca  venerimi  in  lucci»  ;  in 
co  Renano  fi  appella  ;  nella  quale  cosi  quiùus  ipjis  non  vid.ur  ,  hanc  lauda* 
fcrive  :  Hicronymo  Oleandro  Mottenfì  ,  ambijj'c  .  Et  jampridem  Civiltà  ,  Belli- 
trium  linguarum  periti ffitno  ,  qui  bodiè  caqtie  negati*  s'io  rapuerunt  hominem  , 
Brundufina-  Ecclefia  ^frebieptfeopus  pr,e-  periti*  linyt.:ru>n  eleganter  infiruBum  , 
ftdet ,  Erafmus  familiariffimè  cotijuncìus  ac  prorfus  indignum  ,  qui  propbanis  ne. 
fitti,  utpote  contubernali  in  JEJibus  Jll-  gotiis  fervi  at  .  Alvife  Marliano  poi  , 
dinis ,  qui  feit  me  vera  prodere .  Di  que-  amico  d' amenduc,  in  una  lettera,  ferit- 
ila amicizia  con  l'Aleandro  ci  rende  te-  ta  di  Vormazia  a' 7.  di  Aprile  1521.  al 
ftimonianza  anco  il  mcdcfimo  Erafmo  t  rnedefimo  Erafmo  ,  fa  queflo  Elogio  ai 
lodandolo  ne  tuoi  »4dagj  ;  come  in  quel-  noflro  Girolamo  :  mfb.%4 leandro  nojhro  , 
lo  :  Ne  bos  quidem  pereat ,  ove  dice  di  homine  ,  ut  reor  ,  tibi  cum  communi  bus 
lui:  hiieronymus  Jlkander  ^/frehiepifeopus  fi  udii s ,  tum  mutuis  officiis  conjunclijjimo  , 
Bninditfmus  ,  propugnator  nutantis  Ec-  &  veteri  amico ,  ea  de  te  tantum  audivi , 
eie/to',  omnibus  linguis  txcellit  .  E  Dell'  (ju.e  de  [e  ipfo  dici  vellet  .  Modejhis  ejl 
Adagio,  Feftina  lente  ,  dice:  Proverbio-  profetò  ,  quod  admiror  in  tanta  lingua- 
rum  vfpojioii  copiam  nobis  fecit  Hiero-  rum  miùtiplicitate  ,  Ù"  bonarum  ^rtium 
mus  %4leander .  Ed  in  quello  :  RanaGy-  varietale,  bumanus  ,  &  fuavijjimis  vir 
rana  fapicnticr  ,  cosi  di  lui  .parla  :  Ut  moribus .  Ejl  praterea  ea  animi  modera» 
locumoirati  diligentius  expenderem,  Hie-  tiene,  ni  fallar,  ut  non  deteriora,  in  alias 
ronymus  ^fleander,  vir  non  tantum  lite-  d'ttat ,  quam  de  fe  vellet  audire.  Quello 
ris  clarus ,  fed  6"  mi  hi  vetere  neceffuu-  fcrive  il  Marliano  del  contegno  tenuto 
dine  junclus ,  incaufa  fuit  :  ille  rurfus ,  allora  dall'  A  leandro  verfo  il  procedere 
qued  indicavit  Ccelio  Calcagnino  ,  tran-  di  Erafmo  ;  non  già  perchè  per  innan- 
fcribit  .  Ncs  neutrum  voluimus  fua  lau-  zi,  cioè  in  tempo  della  Dieta  di  Vor- 
de  fraudatum  effe  .  In  una  lettera  poi ,  mazia  quel  rnedefimo  contegno  averte 
dallo  ftcflb  Erafmo  fcritta  l'anno  1511.  confermato.  Poiché  vedendo  ,  eh'  Eraf- 
al  dottiflimo  Budeo,  fa  di  lui  quella men-  mo  difendea  la  parte  di  Lutero,  e  ren- 
zione  onorevoliffima  :  ofleander  jamdiit  deva  co'  fuoi  maneggi  più  difficile  1'  ot- 
apud  nos  ejl  y  fed  bujus  batlenus  nobis  tenere  il  Bando  Imperiale  nella  Dieta  , 
maligna  fuit  copia  ,  quod  fatagerit  in  l'impeto  fuo  naturale,  ed  il  grandi/Timo 
hoc  Luther  ano  negotio  ,  in  quo  fané  far-  zelo  ,  che  avea  per  la  Fede  Cattolica  , 
tem ,  &  Jlrenuum  Virum  fe  prabuit .  Hos  e  per  la  Chiefa  ,  non  gli  aveano  per- 
wbi  defuntlus  erit  j  immò  quia  jam  prò-  meflb  di  poter  contenerfi  nella  modera- 
ci? dcfuntlus  efi  ;  licebit  aliquoties  borni-  zione  fcritta  dal  Marliano;  anzi  vi  vol- 
nis  confuetudine  fruì ,  non  minus  amnena ,  le  per  raffrenarlo  commi'.lione  pofitiva  di 
quam  erudita  .  E  nel  fuo  Ciceroniano  Roma,  che  gli  raccomandava  quella  mo- 
pag.  125.  della  edizione  1531.  del  Seda,  delazione  per  non  moltiplicare  nemici  al 
ha  quelle  parole  :  Ex  Italis,  opinor,  non  Pontefice  Romano,  ed  alla  noflra  fanta 
ita  muitos  pratermijimus  memorabile?  .  Religione ,  particolarmente  nelle  pei  Ione 
Sai  bcus,  occurrit  Hieronymus  ^ileander ,  di  gran  credito  in  Germania  ,  com'  era 
Tomo  1.  Ppp  Eraf. 
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Eritmo.  Quindi  nella  rifpofta,  che  que- 
lli fcrifle  d'Anverfa  a'  15.  di  quel  me- 
defimo  mele  d'Aprile  alMarliano,  dimo. 
lira  di  non  credere  molto,  a  quanto  e' 
gli  avea  fcritto;  avendo  prima  udito  da 
uomini  degni  di  fede ,  come  di  lui  par- 
lava per  innanzi  TA  leandro  :  De  lean- 
dri in  me  animo  ,  C"  a  pluriéuf  ,  &  a 
gra\ioribus  mibi  nunciatum  efì  ,  quam 
potuerim  onininò  diffidere  ;  Gr  tanien  re- 
tlamat  bominit  erudii ió  ,  ree  l  ama  t  vetus 
no/ira  familiarità*  •  nec  alioqui  facili  re- 
àpio  in  animum ,  qttod  Cratiarum  folvat 
nodum.  Il  fatto  fi  e,  che  Erafmo,  quan- 
tunque fotte  parziale  di  Lutero  ,  perche 
non  era  perluafo  di  certe  maniere  della 
Corte  di  Roma  di  quel  tempo;  non  avea 
però  i  fentimcnti  di  lui  ,  contrarj  alle 
ftmflìme  di  nottra  fanta  Fede,  e  ricono- 
ceva  nel  Romano  Pontefice  la  fuprema 
Podefià ,  ed  autorità ,  e  temeva  di  cflere 
con  Lutero  condannato  .  Quindi  fcrifTc 
da  Bafilca  una  lettera  a  Silvcftro  Pricra- 
ti,  nella  quale  lì  vanta,  eh' avea  molto 
più  egli  operato  frut  tuoi  a  mente  contro 
la  Pazione  di  Lutero  ,  di  quello  ,  che 
avelie  fatto  con  tanti  maneggi  l'Alean- 
dio  :  Oieander  nihil  non  jecit  adverfus 
Lutbcrum  ;  at  fi  pemofees  rem  omnem  , 
folus  Erajmut  plus  fregit  vircs  ,  &  ani- 
mo* ilitus  FaHionii,  quam  omnia  olean- 
dri molimina.  La  quale  cfpreffionc  par- 
mi  troppo  vantaggi ofa  in  iuo  favore  ,  e 
quafi  maggiore  del  vero  ;  Ma  già  era 
lolito  talvolta  Erafmo  a  produrne  di  lif- 
fatte  con  la  fua  ordinaria  franchezza,  o 
piuttofio  libertà  nelle  fue  Opere.  Da  ciò 
però  chiaro  fi  comprende  ,  eh'  Erafmo 
voleva  piuttofto  comparire  buon  Catto- 
lico, e  parziale  della  fana  dottrina,  che 
degli  errori  di  Lutero  •  e  che  aveva  in 
oltre  tutta  la  premura  di  continuate  l'an- 
tica amicizia  ,  e  famigliarità  contratta 
coli' Alcandro  ;  come  fi  vede  dalla  recata 
rifpofta  alMarliano,  e  da  ciò,  chcfctivc 
al  Budeo . 


file  Vite 

Qaindi  non  faprei  cofa  giudicar  fi  do- 
vette di  una  lettera  ,  che  è  ttara  pubbli- 
cata con  le  ttampe  di  Francefco  Halmam 
in  Utrecht  l'anno  ic>c>7.  traile  Opere, 
e  Fittole  di  Marquardo  Gudio  Epitt.  L. 
pag.379.  la  quale  fi  dice  fcritra  da  Eraf- 
mo a  Niccolo  Everardo  Prefidente  in 
Ollanda ,  in  tempo  della  mentovata  Nun- 
ziatura dell'Aleandro.  Inetta,  poich'eb- 
be fcritto  de'  tumulti ,  e  delle  fbllevuio- 
ni  de' Luterani,  altamente  fi  maraviglia, 
che  il  Pontefice  per  fedare  quelli  movi- 
menti ,  ed  opprimere  la  Setta  di  Lutero 
trattafic  tale  negotium  per  tales  borni  net 
partim  indoSos ,   certe   impotenti*  arro- 
ganti* omnes  .  Indi  fegue  :  Quid  Can- 
tano Cardinali  fuperblus  ,  aiti  furioftus? 
Qjtid  Carolo  a  Mtlticis?  Quid  Marino? 
Qtiid  Oleandro  ?  Oleander  piane  mania- 
tus  efl  ,  vir  malus ,  Cr  /lultus&'c.  Rer, 
ut  audio  ,  nunc  agitur  venrnit  .  Partfiis 
Jt- alati  funt  aliquot  ,  qui  Lutbervm  ma- 
nijejlè  de fendi  bant  .    Fortafjis  hoc  man- 
da rum  ejl  ,  ut  quoniam  al  iter  vinci  non 
pc(funt  bofles  Sedis  Roman*  •  fic  er.im  'ti- 
lt l'ocant  ,  qui  barpiis  illis  non  per  om- 
nia obfequuntur  •  veneno  tollantur  cttm 
benedici  ione  Pontlfi.is  .    Hac  arte  valet 
Oleander  •  is  me  Coloni*  impenfjjimè  ro- 
gabat  ad  prandi  uni  ?  ego  ,  quo  magis  il- 
le  injìabat ,  hoc  pertinacius  recttfavi  tre. 
Ma  come  mai  potè  Erafmo  fcrivere  in 
tal  guila,  ed  avere  gli  addotti  fentimen- 
ti  perl'Aleandro,  chiamandolo  un  uomo 
ignorante ,  un  pazzo ,  uno  fcelerato  ?  fe 
nelle  lettere  foprarrecate  ,  lcritte  certa- 
mente dopo  di  quetta  (  le  pur  quetta  è 
di  Erafmo  )  egli  chiama  FA  leandro  uo- 
mo di  erudizione  amena,  e  chiaro  nelle 
lettere,  com'era  infatti,  ed  egli  lo  avea 
conosciuto  fempre  ,  unitamente  a  tutto 
il  mondo,  per  uomo  veramente  dottifli- 
mo  e  nelle  lingue,  e  nelle  feienze  ?  Se 
lo  loda  come  difenlorc  robufio  ,  ed  ec- 
cellente della  Chiefa,  come  uomo  forte, 
avveduto,  e  diligente?  Se  non  lo  crede 
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capace  di  rompere  l'antica  amicizia ,  che  contro  l'Aleandro,  rimafi  ftupito  ,  non 

avea  feco  lui,  per  venia  conto;  perchè  vedendo  mentovata  la  premerla  del  Ve- 

ingenuo  ,  fedele  ,  e  di  dolce  tratto  ,  e  feovado  ,  che  fulla  fede  dello  Sleidano 

S giocondo  ?  Eie»  come  fcrive  alBudco,  alcuni  credono  fatta  dal  Doftro  Girolamo 
perava,  e  defiderava  di  godere  dell' ame-  ad  Erafmo,  fe  quelli  avelie  l'critto  con- 
ila, ed  erudita  di  lui  convenzione  (del-  tro  Lutero.  Ma  come  mai  Erafmo  eh' 
la  quale  dolevafi  d'el fere  (lato  privo  per  era  si  grande  millantatore  delle  cofe  fu c , 
l'affare  di  Lutero)  quando  da  quegl'im-  pafsò  fotto  filenzio  quella  promcfTa ,  quan- 
pegni  lì  folle  liberato  ,  come  predo  fpe-  do  nell'  accennata  lettera  al  Prierati  li 
rava  dover  avvenire  ?  Ma  non  era  il  no-  vantò  di  avere  avuto  il  merito  d'  una 
fìro  Girolamo  conoiciuto  ,  anco  nell'età  infigne  ricognizione,  non  che  d'un  Ve- 
lila pili  giovane,  nell'Accademia  di  Fran-  feovado,  perchè  avea  più  operato  egli 
eia,  in  quella  di  Lovanio,  nella  Città  di  folo  contro  Lutero ,  che  il  rimanente  de* 
Liege,  in  una  parola  ,  in  Francia  ,  ne'  Cattolici  con  l'Aleandro?  E  come  nell' 
Paeìi-Bafii,  inGermania,  e  molto  più  in  altra  lettera  all'  Everardo ,  fiatanti  rim. 
Italia?  Le  telìimonianze  addotte,  e  che  provcri  che  dà  al  noflro  Girolamo,  om- 
fi  addurranno  della  riputazione,  in  cui  fu  mette  poi  quello  dell'inefficace  prometta 
iempre,  e  degli  amici,  ch'ebbe  egli  ne'  del  Velcovado,  fe  non  ommil'e  l'invito 
luoghi  mentovati,  e  dappertutto  con  fom-  da  lui  fattogli  caldamente  di  parlar  feco 
ma  l'uà  lode  ciò  comproveranno  abba-  a  pranzo  in  Colonia .  Quello  filenzio  di 
Ihnza;  ma  particolarmente  le  fopral'crit-  Eralmo  intorno  a  fiffiuta  prometta  mi 
te  delle  lettere  ,  eh'  ei  dngli  amici  di  rende  folpetta  la  verità  di  efl'a  ,  c  mi 
Fiandra,  e  di  Germania  ricevette,  msn-  fomminiilra  fondamento  a  riporre  lo  Slci- 
tr'  era  in  Roma  .  In  quelle  pillole  ,  le  dano  in  uno  lidio  novero  con  l'Urtenio , 
quali  fi  confervano  tra'MSS.  di  San  Da-  col  Barzio  ,  e  con  tanti  altri  ,  che  la- 
niello,  fi  leggono  dati  all'Aleandro  que-  feiarono  fcritte  impollure  evidenti  intor- 
bi titoli  :  Domino  in/rgnis,  &  eloqucn-  no  al  noQro  Aleandro .  Di  fatto  lo  (letto 
#/>,  &•  eruditionis  Viro.  Orn.ttijpmo  Vi-  Seckendorf  oficrva  ,  che  non  fu  promd- 
ro  ,  &  trium  lingiinrunt  cjHentifJimo  .  lo  da  Nunzj  un  Vefcovado  ad  Erafmo, 
Oleandro  Latine  ,  (Jr>cc*  t  &  Hcbrai:*  ma  che  ne  fu  folamente  giudicato  de- 
Eloqurntix  Principi ,         E  potrà  effer  gno  ,  le  avelie  fcritto  contro  Lutero  . 
vero,  che  abbia  Erafmo  potuto  tcrivcre  Ma  dell'  amicizia  del  nollro  Girolamo 
in  tal  guifa  di  lui  all' Everardo  ,  fenza  con  Erafmo  abbiam  detto  abballane, 
ricordarli  ,  che  le  pillole  da  lui  medelì-       ^.  X.  Era  intanto  inalpettatamcnte  ve- 
rno ad  altri  fcritte,  e  pubblicate  con  le  nuto  a  morte  in  robutta  età  Papa  Lio- 
ftampe,  potevano  fmentirlo  folennemen-  ne  X.  a'  z.  Dicembre  dell'anno 
te  ?  Balla  che  fi  leggino  quelle  che  ri-  perciò  F  Aleandro  non  potò  condurfi  a 
trovanfi  pagg. 545.  54C*.  575.  508. 6<)\.  Roma  ,  nè  avere  il  contento  di  render 
733'  761.770.  873.  ec.  nelle  quali  per  conto  al  fuo  particolare  padrone,  e  Pon- 
molti  titoli  guittamente  il  noftro  Girala-  tefice  della  fua  prima  Nunziatura  di  Cer- 
ino viene  da  Erafmo  lodato  .  Non  mi  mania;  o  di  vedere  da  lui  gradite  ,  ed 
farà  dunque  imputato  a  colpa  feconfel-  anche  rimunerate  le  lue  fatiche  ,  e  tra- 
fat,  ch'io  non  so  cola  giudicare  di  que-  vagli  grandi  in  tale  occafione  l'offerti  per 
fta  lettera  .  Ed  appunto  riflettendo  al  la  Sede  Apoftotica ,  e  per  la  (anta  Fede, 
contenuto  di  elfa  ,  ed  agi'  ingiuri  rim-    Etano  però  cosi  legnatati  ,  c  cosi  noti 
provcri  graviflimi  ,  eh'  Erafmo  vomita    i  meriti  fuoi ,  che  Adriano  V  L  il  qua- 
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le  fuccedette  nel  Trono  Pontifizio  a  Lio- 
ne  li  13.  diGennajo  dell'anno  tegnente 
1512.   quantunque  andafTc  ritenuto  ,  e 
con  molta  circo!pezionedil'penfa(Te  Bene- 
fìzi Ecclcfiaftici  ;  conofeendo  il  valore  di 
Girolamo  ,  volle  eh'  egli  il  primo  l'offe 
a  Iperimentare  la  Ina  benefica  ricono- 
feenza  di  Pontefice  ;  ed  afcclero  l'opra 
cinquecento  Ducati  le  rendite  che  gli 
afTegnò.  Poiché  nel  tempo  medefii  10  eli 
conferì  un  Canonicato  nella  Chici'a  di 
Valenza,  ed  una  Prcpofitura  nella  Iteflà 
Chiel'a  ,  la  quale  rendeva  oltre  cinque- 
cento Ducati  d'oro,  e  quello  rendeva 
Ducati  trentafèi  in  affenza  ,  c  rilicden- 
do,  più  di  cenfeffanta  Ducati  .  In  cam- 
bio di  quello  gli  fu  offerto  un  Velco- 
vado  nel  Regno  di  Napoli  ,  le  cui  en- 
trate erano  di  Ducati  quattrocento  ,  o 
pure  una  Scrirtoria  Apoflolica  ,  che  pò- 
teva  facilmente  venderli  in  capitale  Du- 
cati tre  mille.  Ed  a  tutto  ciò  Adriano 
aggiunfe  ,  che  quefto  era  un  pr  incipio  dì 
ricognizione  alle  di  lui  fatiche  ■  e  che 
nella  prima  congiuntura  gii  prometteva 
di  provvederlo  con  un  buon  Velcovado  : 
le  quali  cole  tutte  li  fono  rilapute  da 
una  lettera,  fcritta  dallo  fteff» Girolamo 
ad  un  Ilio  Fratello  ,  la  quale  fi  legge 
ne'MSS.  ci  ì  S.Daniello.  Si  accompagnò 
quindi   nel  fuo  ritorno  di  Germania  in 
Italia   col  novello   Pontefice  Adriano  j 
comi  ci  fa  fede  una  lettera  di  Girolamo 
Negri,  fcritta  di  Roma  a  Venezia  a' 14. 
di  Agofto  1522.  a  Marcantonio  Miche- 
li nel  Tomo  f.  Delle  Letrerc  di  Prin- 
cipi ec.  pag.  po.  ,  nella  quale  abbiamo 
quefte  parole  :    Dite/i  ,  ebe  il  Papa  fi 
trova  da  conferire  cinque  mila  Rentfìcj . 
Vien  con  Sua  Santità  M.Girolamo  ^fle.in- 
Aro  in  buina  riputazione  ,   ed  ha  avuto 
fnt  qui  cinquecento  Ducati  a"  entrata  j  e 
fecondo  il  ditto  d'  alcuni  ,  farà  Secreta' 
y'.o.  Quello  medefimo,  e  quanto  di  fo- 
pra  dell'amicizia  dell'Alcair-iro  con  Enf- 
ino fi  è  detto ,  viene  confermato  da  una 


delle  l'ite 
lettera  di  Lodovico  Vives  ,  fi: ritta  ad 
Erafmo  da  Bruges  il  primo  d'Aprile  1 522. 
tra  quelle  del  Vives  l'ottava,  in  tal  gui- 
fa  :  De  %/lleandro  non  dubito  ,  ita  effe  , 
ut  feri  bit  j  tamctft  ipfe  ,  cum  Ltodio  re- 
diret  Rruxcllas  ,  juravit  mibi ,  fé  digiti- 
totem  tuam  apud  Magnate!  omnes  ftm- 
per  effe  tutatum  .  Rune  ad  Hifpanias 
cucurrit  ad  novum  Pontificem  ,  de  quo 
emnes  optima ,  &"  maxima  fperant . 

Non  so  ,  le  in  quella  occafionc  ,  in 
cui  fi  rendette  in  Rnma  l' A  leandro  dal- 
la Germania ,  o  in  altra  (  giacché  fu  co- 
là pi»  d'una  volta  Nunzio  della  fanta 
Sede  )  lia  avvenuto  ,  eh'  egli  amantifft- 
mo  degli  ftudj,  e  delle  lettere,  intra pre- 
le  di  rifhurare  non  folo  ,  ma  di  accre- 
kere  il  numero  di  Letterati  ,  e  di  ri- 
putazione la  celebre  Accademia,  già  co- 
minciata in  Poma  preffo  il  gran  Cardi- 
nale Beltà  rione  da  Teodoro  Gara,  e  po- 
feia  promoffa  ,  e  ieguitata  dal  Biondo  , 
dal  Platina  ,  d.d  Campano,  e  da  altri. 
Aubeito  Mi  reo  nella  fua  Giunta  agli 
Scrittori  Ecclefiaflici  di  Giannalberto  Fab- 
brizio  in  fine  pag.  145.  dove  fa  menzio- 
ne di  quella  lodatiffima  imprefa  dell'A- 
leandro,  cialficura,  che  ciò  avvenne  in 
una  delle  occalioni  che  ritornò  a  Roma 
dalla  Germania;  e  perciò  in  quello  luo- 
go noi  ne  faremo  memoria,  recando  le 
parole  dello  fteffo  Mirco  ,  che  oltre  all' 
informarci  di  quello  fatto,  glori ofo  all' 
Aleandro  ,  fa  al  medefìuio  un  Elogio  , 
che  merita  qui  di  edere  prodotto.  Egli 
fcrivc  in  tal  guifa  :  Hieronymus  %Alean- 
der  Mo'tenfis  ,  Pbilofopbit  ,  O"  7 '  heolo- 
già  Doclor  ,  HngttarUM  eruditarum  peri- 
tiffimus  ,  in  renafeente  apud  Italoi  Repu- 
blica  letteraria  magnum  certè  nomen ,  £? 
decut  grjtfit .  Florcbant  ea  tempejlate  Ro- 
ma- Cvtus  exccllenthiM  Virorum  ,  qui  flo- 
tti diebtu  con fsrre  capita,  deque  re  lite- 
raria  verba  fteerc  confueverant  .  Qttcm 
veterem  ^feademicorum  wiorcm  Roma-  pri- 
repctitr.it  Tbcodtms  Ga^a ,  Fia-j'r.is 
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Bhndus  ,  Platina  ,  Campami!  ,  silique 
literarum  proceres  y  qui  apud  Cardinale»* 
Bcffarioncm  ,  Virum  [.tnclimonia  ,  a'què 
ac  Uteri s  memorabilem  ,  convsntus  babe- 
bant  .  Quos  exccperunt  non  multo  pojl 
Jovianus,  Hercules  Strofa ,  Naugerius, 
Bembus ,  Parbafius  ,  Sadoletus  ,  Cajìilio- 
pius,  e'/usque  not/e  compi urcs  :  quibusin- 
terdum  coadis  ipfe  Leo  X.  interfuilfe  di- 
citar.  Nam  ut  Hit  digna  cai-minibus &e- 
rcii.it  ,  ita  in  primis  Carminum  condito- 
res  amaùat.  Sed  borum  Conventus  ttdbttt 
ardentìus  celebrar!  crptus  eft  ,  cum  ex 
Germania  rcdiens  %/lìeander  •  cui  adirti»! 
ad  Romana»!  purpurant  -jirtus  ,  6~  do. 
di  ma  aperuerunt  •  num:rit»i  ithmt  auxit 
cxcelientium  ingeniorum  acceffu  fuo  ;  & 
ut  litcras  non  ininus  amabat ,  giurai  co- 
lebat  ,  eratque  memori  comprebenftone  re- 
rum fupcr  omncm  amiquitatetn  •  ita  il- 
lam  crudi  torum  Se  boia  m  ad  fe  li  Center 
convocabat  &c.  Quindi  fegue  rammen- 
tando la  di  lui  morte ,  ed  annoverando 
le  di  lui  Opere  ;  le  quali  conditemi  in 
Lettere,  in  PoeGe,  ed  in  altre  Scrittu- 
re,  e  particolarmente  nella  grand* Opera 
contro  cialcun  proiettore  di  ogni  Scien- 
za, dice  ch'erano  allora  con  -ivate  nel- 
la Biblioteca  del  rinomato  Cardinale  S\r* 
k-to .  Era  già  ritornato  al  àio  porto  di 
Bibliotecario  della  Vaticana  ,  e  nella 
mentovata  occafione  fi  era  già  pollo  l' 
Aleandro  a  vivere  in  qualche  quiete  per 
attendere  a*  Tuoi  diletti  fiudj  con  meno 
diflurbi,  ed  alla  fua  dnttiflìma  Accade- 
mia, quando  fu  vilitato  dal  lodato  Lo- 
dovico Vivcs  con  una  lettera  Icritta  da 
Lovanio  a*  16.  Dicembre  dell'anno  fud- 
detto  ;  nella  quale  gli  dichiara  tutta  la 
«lima,  e  la  continuazione  dell* amicizia, 
Ceco  lui  contratta  in  quella  Città  ;  do. 
ve  di  sè  aveva  lal'ciata  degna  memoria 
pretto  tutti  gli  uomini  di  lettere  ,  e  di 
conto  -  e  quindi  foglie  a  lodarlo,  ed  af- 
fettuolamente  le  gli  raccomanda. 

Ma  il  corco  Pontificato  d'  Adriano  , 
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il  quale  afpettava  congiuntura  di  adem- 
pire alla  promelfa  fatta  al  nottro  Giro- 
rolamo,  tolfe  a  quello  Pontefice  il  mo- 
do onde  dimoi  rare  ,  quanta  ftima  fa- 
celle  diluì.  Ulcì  e^.li  pure,  quando  me- 
no fi  credeva  ,  di  queia  vita  a'  14.  di 
Settembre  1*  anno  tegnente  15x3.  Ma 
creato  in  fucccttore  il  padrone  dell'Ale- 
andro  Giulio  de' Medici  ,  che  il  nome 
prefe  di  Clemente  VII.,  ed  accaduta  1' 
anno  feguente  la  vacanza  dell' Arci  ve- 
scovado di  Brinditi,  e  d'Oira,  tolto  lo 
conferì  ad  etto  in  quel  giorno  meddi- 
roo  (che  fu  l'ottavo  di  Agofto  1524-) 
nel  quale  lo  aveva  detti nato  Nunzio  a 
1  'rancefeo  I.  Re  di  Francia  ,  il  quale  s' 
era  pedonalmente  trasferito  in  Italia  al 
fuo  efercito  nel  Milanefe  :  Ducato  per 
cui  da  alcuni  anni  guerreggiava  con  1' 
Impcradore  Carlo  V.  Da  una  lettera  , 
ch'egli  medeiìmo  ferule  a  Papa  Clemen- 
te, toflochè  fu  appretto  quel  Re,  edeb- 
bcgli  fatta  la  prima  volta  riverenza ,  aS- 
biamo  notizia  ;  coni'  egli  nei!a  prima 
udienza  fu  dal  Re  accolto  con  la  mag- 
giore onorcvolezza  ,  e  benignità  ,  aven- 
dogli proiettato  in  buoni/lima  maniera 
di  averlo  molto  caro  ,  così  per  le  rare 
virtù,  e  degne  qualità  ,  onde  lo  con  - 
fceva  ornato*  come  particolarmente  per- 
chè era  (lato  da  giovine  quali  nodrito 
in  Francia  ,  ed  in  quel  Re^no  era  fin- 
to onorato  di  pollo  Ecdehattico .  Nel 
tempo  di  quella  lua  Nunziatura  fu  po- 
llo l' attedio  intorno  a  Pavia  ,  la  quale 
ben  provveduta,  e  ditela  da  Antonio  da 
Leva  ricusò  di  renderli  .  Ma  mentre  il 
Re  Prancefco  ritrovava!!  lotto  quella 
Città  alloggiato  nel  Parco  ,  era  pari- 
mente  con  lui  fra  qttell1  armi  anco  il 
Nunzio  ;  Il  quale  per  ifebivare  quanto 
potea  più  gì'  incomodi  ,  che  fi  fogliono 
patire  alloggiando  alla  militare  in  cam- 
pagna ,  li  era  co'  principali  ricoverato 
neli'  edificio  ,  detto  il  Paradifo  di  Mi- 
rabello,  ch'era  in  mezzo  alfuddetto  Par- 
co. 
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co.  L'anno  1515.  a' 15.  Febbrajo  fi  di  lui  prigionia  in  una  lettera,  che  fi 
fece  dall' detrito  Imperiale,  comandato  legge  tra  quelle  di  Principi  ec.  Tomo 
dal  Marchefe  di  Pcfcara,  col  Re  Fran-  I.  pag.  10?.  lcritta  da  Roma  a' 20.  Mar- 
cello la  famofa  battaglia  ,  detta  comu-  zo  di  quell'anno  dal  mentovato  Negri 
nementc  di  Pavia  ;  nella  quale  rimale  al  detto  nobile  VinizianoMichieli.  Co- 
disfatto  T  efercito  de'  Francclì ,  e  prigio-  si  fcrive  egli  :  V  vfreivefeovo  di  Capua 
ne  degl'Imperiali  il  mcdcfimo  Re  F«n-  contra  un  duro  cafo,  e  Jìrano  del  nofiro 
cefeo .  Vedendo  il  Nunzio  nel  maggior  Mon/ìgnor  Oleandro  Eletto  Brundujino  , 
ardore  di  quella  battaglia  in  difeapito  che  era  Nunzio  al  Re  Criflianifftmo  ;  cioè 
i  FranctH ,  fi  diede  egli  in  quelL  cor.-  che  nel  maggiore  ardor  de!  conflitto  ,  m 
fufione  a  fuggire,  vefìito  al  (olito  degli  quella  tanta  confusone  ,  quanta  potete 
abiti  fuoi  Velico  vili  :  ed  avendo  manda-  immaginare ,  il  povero  Gentiluomo  ,  fug- 
te  innanzi  le  colè  fue  a  Roma  ,  egli  fi  pendo  in  abito  Epifcopale  ,  capitò  nel. 
ritirava  vedo  un  C'alleilo  non  molro  le  mani  di  tre  Spagnuoli  ,  $  quali  lo 
lontano.  Ma  in  quella  fuga  cadde  egli  prefero  ,  e  non  conoscendolo  altramente  y 
nelle  mani  di  tre  foldati  Spagnuoli,  i  con  minaccie  ,  e  bravarle  lo  cojìrinfero  a 
quali  fenza  alcun  riguardo  fattoi  prigio-  porfì  tre  mila  Ducati  di  taglia/  e  fe  lo 
ne,  e  condottelo  legato  con  iflrap.izzo  menarono  dietro  per  tutto  il  campo ,  fpcjfo- 
al  campo;  lo  coflrinlero  con  minaccie  rivoltando  fi ,  e  con  acerbe  parole  impor- 
ti torgli  la  vita  ad  obbligarli  da  fe  me-  tunandolo ,  che  li  feguitaffe  .  //  perorino 
de  fimo,  ed  a  giurare  che  pagherebbe  tre  tremando  correva  loro  dietro  ,  e  non  li 
mila  Ducati.  In  tal  guifa  correndo  per  voleva  parlare  Spaglitelo  ,  nè  dire ,  cb* 
forza  a  piedi  arrivò  con  colloro  a  P.i-  era  Nunzio  *4pojlolico.  Da  poi  entrati  ito 
Via  ;  dnve  elfendo  fiato  conoiciuto  dal  Pavia  fu  palefato  al  Viceré ,  ed  al  Mar- 
Viceré  di  Napoli  ,  e  dallo  fteffo  M  r-  ebefe  di  Pcfcara ,  i  quali  con  gran  fati- 
che di  Pcfcara  ,  qucfli  fecero  il  poili-  ca  il  liberarono  di  captività  .  Nondimeno 
bile  ,  perchè  da'  foldati  folle  lalciaco  ;  per  confeien^a  li  convenne  dare  a  quelli 
ma  colloro  noi  vollero  mai  liberare  dal  Spagnuoli  Ducati  dugento  per  uno .  Inten- 
giur.imcnto  ,  e  fu  ncceflario  ,  che  loro  doy  ebt  viene  a  Vcm-ja  ,  da  lui  intende» 
sborfalTe  dugento  feudi  per  ciafeheduno  retele  difgra~je  fue. 
le  volle  riavere  la  fua  piena  libertà  ;  Paflato  il  nofiro  Arcivcfcovo  dopa 
ottenuta  la  quale  fi  ritirò  tofio  a  Ve-  quello  avvenimento  a  Roma ,  fervivi  il 
Desia  per  quivi  rcfpirare  alquanto  ,  e  Pontefice  ne' più  ardui  negozj  di  fiato, 
per  parlare  quindi  a  Roma  a  recarne  la  c  lazialmente  ne'  graviflimi  della  men- 
novclla  più  certa  alla  Cotte  .  Di  quella  tovata  guerra  in  Italia  trall*  Imperadore, 
dilgrazia  del  nofiro  Arcivefcovo,  e  dell'  c  il  Re  di  Francia,  nella  quale  erano 
HTere  lui  flato  al  Campo  lotto  Pavia  imbrogliati  tutti  i  Principi  Italiani  , 
^ol  Re  Francefco  ha  trantmelfn  a'poflc-  qual  per  una  parte,  e  qual  per  l'altra; 
ri  la  memoria  Monfignor  Giovio  nel  e  pareva  ,  che  Papa  Clemente  inclinal- 
Lib.  XXII.  della  fua  Storia;  e  France-  fe  alle  cofe  de'Franccfi  ,  e  perciò  era 
feo  Guicciardini  nella  fua  Lib.  XV.  fai.  nimico  de'Colonneli  ,  ch'erano  favore» 
mtbi  441.  con  q-ieflc  parole:  Fu  prefù  voli  all' Imperadore.  Quindi  tra  quelli, 
anche  Girolamo  Leandro  Vcfcovo  di  Brin-  ed  il  Papa  crino  legniti  alcune  oltilità, 
dlfi  tìtmxìo  dd  Pontefice  ;  ma  per  co-  le  quali  fi  enno  finalmente  lopite  con 
mandamento  del  Viceré'  fu  liberato.  Ma  un' accordi;  feguitO  il  quale,  nulla  più 
piìj  diltintainentc  fi  narra  il  calo  della  temendo  Clemente  ,  aveva  licenziate  le 
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fue  truppe  .  Sotto  altro  preteso  i  Co- 
lonncfi  ,  rotti  i  patti  ,  e  la  fede  ,  ripi- 
gliarono l'armi,  e  all' improvida  li  ip. 
Settembre  dell'anno  15  zó.  entrarono  col 
loro  efercito  in  Roma,  e  pofero  barba- 
ramente, e  facrilegamentc  a  lacco  tutto 
ciò  ch'era  del  Pontefice  in  S.  Pietro  , 
e  in  altre  Chicle  ,  come  nel  Palazzo 
Pontifizio,  e  nelle  Cafe,  dove  dimora- 
vano que'  della  Corte  .  Ebbe  anco  in 
quella  occalìone  l'Aleandro,  Tempre  per- 
feguitato  dalla  fortuna  ,  la  feconda  dif- 
grazia  ;  dalla  quale  il  tolte  la  di  lui 
avvedutezza,  cllcndofi  egli  ritirato  un' 
ora  innanzi  in  Cartel  S,  Angelo.  Ma 
la  fua  Cafa  di  Borgo,  dove  ftavano  le 
cofe  lue,  e  la  fua  Famiglia,  fu  lenza 
pieci  polla  a  facco,  e  rovinata.  Di  que- 
llo lecondo  sfortunato  avvenimento  di 
lui  fa  menzione  Guglielmo  Ribiere  nel- 
le Annotazioni  alle  Lettere  ,  e  Memo- 
rie di  Stato ,  da  lui  pubblicate  nel  To- 
mo I.  Lib.  II.  pag.  np.  E  più  parti- 
colarmente ce  ne  dà  contezza  il  lodato 
Negri  in  una  lettera  al  Michieli  nel  ci- 
tato Tomo  I.  pag.  106.  in  data  di  Ro- 
ma de' 24.  Settembre  i$z6.  in  tal  gui- 
fa:  V  ^reivefeevo  Bruadufino  fi  falvò 
il  meglio  in  Roma  un  ora  innanzi ,  ed 
egli  fuggì  in  Cajlelio  ;  ma  la  Cafa  fua 
di  Borgo ,  dove  flava  la  Famiglia  ,  an- 
dò a  facco .  Perlocchè  ammonito  da  que- 
lle continuate  difavventure  ;  e  forfè  pre- 
vedendo ciò,  che  a  Roma  doveva  ac- 
cadere di  peggio  l' anno  vegnente  1517. 
prefe  dal  Papa  licenza  di  andare  a  ve- 
dere la  fua  Chiefa  :  dove  arrivato ,  tut- 
to fi  pofe  a  riformare  i  coftumi  del  fuo 
Gregge  Ecdefiaftico  ,  e  fecolare  ,  ed  a 
levare  i  difordini ,  che  non  pochi  ritro- 
vò in  occafione  di  far  la  vìfita  della 
fua  Diocefi. 

XI.  Bollivano  intanto  piucchèmai 
le  colè  di  Lutero  in  Alemagna  ;  nò  a 
Ccfare  con  Decreti  ,  o  altri  provvedi- 
menti ,  fatti  particolarmente  ,  e  nelle 
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Diete,  riufcl  mai  di  poterci  rimediare 
in  alcuna  maniera;  Anzi  più  s'inafpri. 
vano,  e  prendevano  i  Novatori  lèmpre 
maggiore  ardire  ,  e  maggior  ferocia ,  an- 
co dall'  affiflenza  loro  promeffa  dal  Re 
di  Francia,  e  da  quello  d'Inghilterra  , 
perchè  nimici  dell' Imperadore.  Non  ve- 
dendo però  quelli  di  potere  contro  co- 
loro adoprare  le  fue  forze  altrove  im- 
pegnate ,  cercò  altra  via  per  guadagnar- 
li, ed  intimò  a  Spira  un'altra  Dieta 
per  gli  affali  di  Religione  ,  e  Civili  . 
In  quella  volle  Papa  Clemente ,  per  ov- 
viare a  qualunque  pregiudizio,  che  po- 
teffe  efTere  recato  alla  Fede  noftra,  che 
v'  interveniffe  il  noftio  Arcivefcovo  . 
Perciò  richiamatolo  in  Roma,  lo  defti- 
nò  un'  altra  volta  Nunzio  all'  Imperado- 
re l'anno  1531.  ,  come  quegli  ch'era 
informato  di  quella  caufa,  ed  accetto  a 
quel  Monarca,  per  quella  compiacenza, 
che  V  uomo  lente  nel  trattare  con  quel- 
li ,  della  cui  convenzione  fia  rimafo 
altre  volte  foddisfatto  .  E  cosi  awene 
appunto  ;  avendolo  Cefare  con  molta 
fella  accolto,  ed  avendogli  torlo  giocon- 
damente rammentati  i  luecefli  di  Vor- 
mazia.  Ma  prima  di  paffare  alla  Corte 
andò  il  Nunzio  a  Spira  ,  e  vi  entrò 
feonofeiuto ,  fecondo  il  configlio  del  Le- 
gato. Apoftolico  Campeggi ,  per  non  ec- 
citare tumulti  ;  ma  vi  dimorò  poi  an- 
co palefe  con  permiflione  del  Re  Fer- 
dinando .  Quella  Dieta  però  non  ebbe 
effetto;  ed  efiendofi  ritardata,  acciocché 
Cefare  v' intervenute ,  fu  pofeia  intima- 
ta per  la  fuffeguente  Primavera  in  Ra- 
tisbona  .  Perciò  il  Nunzio  unitamente 
al  Legato  andarono  a  BriuTclles  ,  dove 
era  l'Imperador  Carlo  ,  per  efeguire  le 
Commiflìoni  che  quel  Monarca  aveva 
avute  da  Papa  Clemente,  non  folo  per 
l'affare  gravilfimo  de' Luterani,  ma  per 
certe  falle  acculè  ancora  date  al  Papa 
medefimo  preflb  Carlo  ,  di  aderire  alla 
Francia,  e  all'Inghilterra;  e  perii  ma- 
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trimonio  ,  che  fi  trattava  tra  Arrigo 
Duca  d'Orleans,  figliuolo  del  ReFian- 
ccico,  e  Caterina  de'  Medici  pronipote 
Cugina  del  Papa  ;  al  quale  avea  V  Im- 
..ore  aflentito  in  Bologna,  c  di  cui 
allora  non  pareva  contento;  c  per  altri 
ailari  ,  rifpctto  a' quali  fi  rimetteva  il 
Papa  ali' Akandro,  come  ad  uomo  dot- 
tifìiniOy  ed  informa tijjnno  dell'animo  ftio't 
fono  parole  del  Breve  . 

Venne  intanto  la  Primavera  dell'an- 
no Ij^l-  e  1  Impcrador  Carlo,  accom- 
pagnato dal  Legato,  e  dal  Nunzio  del 
Papa,  era  pattato  a  Ratisbona  .  Scrilfc 
1'  A  leandro  ,  come  afferma  il  Cardinal 
Pallavicino  nella  Tua  Storia  ,  varie  let- 
tere Jacopo  Salviati ,  nelle  quali  gli  no- 
tificò che  in  quel  viaggio  ritrovò  la 
Germania  notabilmente  mutata  da  quel- 
la, ch'era  la  prima  volta,  quando  fu 
Nunzio  alla  Dieta  di  Vormazia  ;  poi- 
ché a  quel  tempo  i  Luterani  erano  du- 
ri ,  fuperbi  ,  e  infoienti  verfo  le  pedo- 
ne fuggette  alla  Corte  di  Roma;  ed  al- 
lora gli  avea  ritrovati  corteli ,  amorevo- 
li, ed  offiziofi  per  le  va.ie  fperanxe  , 
e  per  altre  ragioni ,  dalle  quali  ognuno 
era  modo;  avendo  dato  luogo  a  matu- 
re riHelfioni  dopo  quel  primo  bollore  . 
Si  venne  quindi  alla  Dieta  ,  nella  qua- 
le Ccfarc  propofe  due  punti  notabili  . 
11  primo  fu  ,  che  Ferdinando  Ino  fra- 
tello folle  riconofeiuto  come  Re  devo- 
niani ;  al  che  erano  contrari  alcuni ,  ma 
particolarmente  il  Duca  Safione  era  ofìi- 
natilfimo;  Ed  il  fecondo,  che  da' Prin- 
cipi dell'  Imperio  folte  a  lui  dato  con- 
veniente l'occorro  militare  contro  il  Tur- 
co, che  minacciava  co'  preparamenti  V 
Ungheria ,  c  V  Auflria .  Nò  farebbe  fla- 
to difficile,  che  tuttociò  ottenere  Car- 
lo dalla  Dieta  ,  quando  non  vi  follerò 
flati  i  tumulti  ,  e  gl'impegni  per  la 
caufa  di  Lutero  ;  c  tutte  le  oppoJttio- 
ni  ,  eh'  egli  ebbe  ,  nacquero  da  quello 
tuibido  fonte.  Poiché  non  per  altro  il 
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Salibile  ricufava  di  riconofeere  Ferdinan- 
do come  Re  de' Romani  ;  e  gli  ?hri 
Principi,  e  Città  non  volevano  conico, 
tire  a  predare  fuffidj  contro  il  Turco  ; 
fe  non  perchè  con  tale  diverfione  folle 
occupato  Celare  ,  nè  potelfc  contro  di 
loro  adoprare  la  forza ,  ed  obbligarli  all' 
ubbidienza  dA  Bando  Imperiale  ,  e  ali* 
abbandono  della  novella  liberta  ,  che  lo- 
ro lembrava  di  avere  acquifhta  ,  abbrac- 
ciando le  maffime  del  Luteranìfmo  . 
Pensò  quindi  Carlo  ailorà  di  prendere 
altro  partito,  e  giacchi  nuli' altro  pote- 
va fare,  procurò  una  fofpenfione,  eduna, 
pace  per  qualche  tempo  ;  concedendo 
loro  1'  eilrcizio  libero  delie  loro  novità 
lino  alla  Convocazione  di  un  Concilio 
Generale,  che  fi  credeva  univerfalmcn- 
te  l'unico  rimedio  a  cos'i  gran  male  . 
Si  fece  però  quetìi  Concordia  co'  foli  Lu- 
terani, non  già  con  altri  F.rctici  li  15. 
Luglio  1531.  in  Norimberga.  Il  Nun- 
zio Akandro  fece  ogni  sforzo  per  im- 
pedirla ;  dimoftrando  a  Ccfarc  che  avea 
perduta  con  efla  la  gloria  acquiftata  col 
Bando  in  Vormazia  ;  e  che  come  il 
Pontefice,  e  tutto  il  mondo  era  fiato 
edificato  del  fuo  zelo  in  favor  della  Fe- 
de Cattolica,  per  innanzi  dimollrato  , 
cos'i  lcandalezzato  molto  fi  rimaneva  per 
quella  fua  non  afpcttata  deliberazione  . 
Ma  la  neceffità ,  che  avea  fpinto  Carlo 
a  tal  Concordia  ,  fece  ,  febben  mal  vo- 
lentieri ,  che  anco  il  Nunzio  dovefle 
acquietarli. 

Mentre  l' Aleandio  ritrovavafi  in  Ra- 
tisbona, il  dotto  Bernardo  di  Salignac 
aveva  pubblicata  certa  fua  Opera  ;  del- 
la quale  non  fi  fa  precifa  menzione  nel- 
la  lettera,  donde  ho  tratta  quella  noti- 
zia; e  contro  di  quell'opera  un  libro 
era  flato  pubblicato  Cotto  il  nome  di 
certo  Scaligero.  Credette  il  Salignaco  , 
che  quello  nome  folle  finto,  e  che  Cor- 
to di  elfo  avelie  voluto  nafeonderfi  il 
noftro  Akandro,  che  fupponeva  egli  , 
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efiére  il  fuo  oppositore,  ed  avvcrfario  .  Bari  ,  il  Granuda  ,  il  Commendator 
Ma  Francel'co  Rabelcfo  Medico  di  Lio-  Covos  ,  ed  il  Majo  Vicecancclliere  d' 
ne,  in  una  lettera  fcritta  al  Salignaco  Aragona.  In  eflb  fi  (labili  ,  fecondo  il 
il  primo  Dicembre  1532.  (  la  quale  fi  ConligHo  dell'  Aleandro  ,  che  il  Papa 
legge  al  n.  XCIL  pag  180.  traile  rac-  fcrivdlc  a'  Principi  intorno  la  celebra- 
colte,  e  pubblicate  da  Giovanni  Brant  zione  del  Concilio,  giufto.  il  Breve  di- 
in  Amfterdam  l'anno  1702.  )  difende  V  vulgato  due  anni  innanzi  •  E  che  il  Pa- 
Alcandro da quella  calunnia:  facendo  cer-  pa  medefimo,  e  l' Imperadore  mandarte- 
lo il  Sangnaco  che  non  era  finta ,  ma  vera  ro  un  Nunzio,  ed  un  Ambafciadore  a* 
la  perfona  di  quello  Scaligero,  il  quale  Principi  di  Germania  per  difporli  in  con- 
allora  faceva  attualmente  il  Medico  in  veniente  maniera  ad  accettarlo. 
Aggcn  Città  della  Gallia  Narbonefe  .  Prima  di  partire  di  Bologna,  Cefare 
Simile  difgrazia,  (  come  oflervò  il  ce-  volle  palefarc  la  IHma,  che  aveva  del. 
lebre  Apoltolo  Zeno  nelle  Annotazioni  la  virtù  ,  e  prudenza  dell'  Aleandro, 
alla  Biblioteca  Itala  di  Monfignor  Fon-  e  ricompenfarc  in  parte  i  meriti  ,  che 
tanini  nel  Tomo  I.  pag.  p8.  e  pp.  )  fotto  gli  occhi  di  lui  fi  aveva  fatti  nel 
avvenne  al  noftro  Aleandro  unitamen-  difendere  con  sì  gran  cuore  la  Fede  Cat- 
te a  Giulio  Camillo,  quando  lo  (ledo  tolica.  Quindi  con  onorevole  Diploma, 
Erafmo  contro  di  loro  fi  dolfe  in  una  il  quale  fa  menzione  con  lode  delle  due 
lettera  a  Vigilio  Zuichcmo,  fcritta  da  Nunziature,  foftenute  da  lui  per  la  Se- 
Friburgo  l'anno  153?.  ,  traile  Pillole  de  Apollolica  in  Vormazia ,  e  in  Ratis- 
di  lui  la  370.  col.  17S4.  della  edizio-  bona;  gli  diede  il  Privilegio  di  portare 
ne  di  Leiden  ;  perchè  eglino  fcritto  avef-  nel  Capo  dell'  Arme  fua  gentilizia  in 
fero  contro  di  lui,  e  del  fuo  Ciceronia-  Campo  d'oro  l'Aquila  Impeciale,  così 
no  con  maniera  impropria  lotto  il  finto  egli ,  come  i  Fratelli  di  lui  ,  nati  da 
nome  di  Giulio  Cefare  Scaligero  ;  non  Francefco  Aleandro.  II  Diploma  di  ta- 
avendo  ancora  egli  faputo  ,  che  quello  le  conceflione  è  in  data  di  Bologna  P 
Giulio  Cefare  folle  al  mondo,  come  era  ultimo  giorno  di  Gennajo  l'anno  1533. 
veramente ,  ed  aveva  fcritto  .  e  fi  vede  di  elfo  nna  Copia  ne'  MSS. 

Sofpcle  nella  maniera  mentovata  le  di  S.  Daniello,  dove  fi  leggono  quelle 
nimicizie  di  Religione  in  Alemagna  •  parole:  Venerabili ,  Devoto  ,  ntbis  Dite- 
Carlo  determinò  di  andare  a  rivedere  1  fio  Hieronymo  Oleandro  sdrebiepifeopo 
fuoi  Regni  in  Ifpagna  ;  e  quindi  colà  Brundufino ,  r>  Oritano ,  Conjiliario  no* 
avviatoli  per  la  ftrada  d'Italia  ,  giunto  ftro,  qui  ad  inftgnes  mover  ,  vittrque  in- 
a  Bologna  s'  abboccò  con  Papa  Clemen-  tegritatem  multarum  linguarum  peritiam 
Vte,  per  mantenertelo  amico  ,  e  feoo  lui  adjunxit  ,  &  prò  fede  %Apoflolica  apud 
conferì  oltre  varie  cofe,  ciò  che  fi  avef-  Kos  in  Germania  bina  Legatione  perfun- 
fe  a  fare  per  la  Convocazione  di  un  Bus  caufam  Ortbodoxte  Fidei  propugna- 
Concilio  Generale ,  da  tutti  defiderato  ,  vit  ,  &  defendit  y  Et  prius  in  Vorma- 
e  da  lui  promdfo  a'  Luterani  .  A  tal  tienjì  Imperiali  Conventu  anno  ab  bine 
fine  fi  unì  da  amendue  quelli  Principi  duodecimo  ,  orando  ,  &  disputando  con- 
un  Congreffo  de' loro  Conliglieri  ;  i  qua-  tra  bereticos  ,  Imperiale  Ediclum  a  No- 
li per  parte  del  Papa  furono  i  Ordina-  bis,  &  Sacro  Imperio  impetravit ;  Mox- 
li  Farneiè  ,  Campeggi  ,  e  Cefis  ,  ed  il  que  anno  preterito  in  Conventu  Imperiali 
noftro  Arcivefcovo  di  Brindifi  ;  e  per  Ratisbon* celebrato ,  eadem  decauja  apud 
parte  dell'  Imperadore  V  Arcivefcovo  di  Uos  Legatui  *4poJlolicui,  fummo  Pontifi. 
Tomo  I.  Q.qq  ci, 
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ci,  C/*  Robis,  ac  Rtipublice  fidtlitcr  in- 
jerviendo  ,  nobiptim  in  expcditione  ad- 
l'erfus  Turcarum  Tyrannttm  perfrveravit. 
Ejus  virtutum  ergo  &e.  Eidem  tìierony. 
ino  Oleandro ,  &  ejus  Ftatribtts  germt- 
ttis  ex  Francisco  Oleandro  genitis  Cre.  L' 
Arme  fua  gentilizia  ,  nella  lbmmità  del- 
la quale  ebbe  quello  privilegio  di  por- 
tar T  Aquila  bicipite  Imperiale  ,  era 
fpaccata  a  sghembo,  avendo  nella  parte 
fupcriorc  tre  rami  d'  Ulivo  d'argento  in 
campo  azzurro  ,  e  fotto  tre  Falde  di 
lofio  in  Campo  d'  argento. 

Premeva  a  Celare  flabilire  una  nuo- 
va Lega  co' Principi  d'Italia,  per  afli- 
curare  maggiormente  in  quello  Regno 
le  cofe  fue,  e  ne  avea  di  ciò  caldamen- 
te parlato  al  Papa  nel  congreflb  di  Bo- 
logna. Tra  gli  altri  Principi  Italiani  , 
piucchè  con  alcun'  altro  ,  bramava  di 
rinnovare  quella  Lega  con  la  Repubbli- 
ca Veneziana;  ma  quella  non  inoltrava 
d' inclinarvi  .  Perciò  Cefare  obbligo  il 
Pontefice  a  mandare  per  quello  affare 
un  Nunzio  a  Venezia ,  il  quale  ,  dice 
il  Paruta  nella  fua  Storia  ,  ctlere  flato 
Roberto  Maggio;  ma  le  pur  ciò  è  ve- 
ro, non  iftettc  quelli  in  quell'impiego, 
fc  non  per  poco  tempo.  Poiché  in  qucll' 
anno  medefimo  1533.  a  i8-  di  Settem- 
bre era  colà  Nunzio  Pontificio  l'Alean- 
dro  ;  come  fìamo  fatti  certi  da  due  Pi- 
llole di  Marcantonio  Amalteo  ,  a  lui 
medefimo  fcritte  in  quel  mele;  le  qua- 
li io  confervo  tri  mici  MSS.  ,  ed  han- 
no  quella  fopraferitta  :  Marcus  sAnton, 'us 
tAmmltbeus  Hieronymo  %Aleandro  ofrebie- 
pifeopo  Bi  undnfino ,  eidemque  Legato  sA~* 
poflolko  Venotiis  degenti  S.  P.  D.  Nella 
prima  di  quelle  Pillole  F  Amalteo  man- 
da un'Opera  fua  all' A  leandro,  la  qua- 
le, fe  veniva  da  lui  approvata  ,  inten- 
deva di  dedicarla  a  lui,  pubblicandola; 
ma  non  fo  poi  nè  qual  Opera  folTe  que- 
fla, nè  fe  di  cflà  leguiffe  la  (lampa  . 
Anzi  ara  ancora  l'Aleandro  Nunzio  in 


ielle  Vite 

Venezia  il  giorno  primo  di  Febbrajo 
dell'anno  1535.,  come  fi  ha  da  un  fila- 
to di  lettera  di  Lodovico  Ber  Teologo 
di  Bafilea ,  Icritta  in  quel  giorno  di 
Roma,  che  ritrovali  ne* MSS.  di  S.Da- 
niello; donde  lappiamo,  che  appunto  in 
quel  tempo ,  eilendo  Girolamo  Nunzio 
in  quella  Dominante ,  fu  chiamato  da 
Papa  Paolo  III.  a  Roma  per  prendere 
anco  il  fuo  parere,  e  configlio  fopra  la 
grave  imporrantiflima  faccenda,  che  al- 
lora  fi  elaminava  ,  di  convocare  un  Con- 
cilio Generale  intorno  le  mentovate  dif- 
ferenze di  Religione  ;  al  quale  coman- 
do obbedì  1'  A  leandro  trasferendofi  a 
Roma  in  quell'anno.  Così  fcriveilBer: 
Se  Romam  venifle ,  cum  Erafmut  ex  Pa- 
tavio  Mie  effet  ;  ér  tunc  *Aleandrum  ve* 
catum  a  Paulo  HI.  ad  Urbem  fuper  con- 
fultatione  babenda  prò  Generali  Conciti» 
celebrando .  Cum  autem  feiviffet ,  c  •/.'-.:«. 
drum  adbuc  agere  Legjtum  ^fpoflolicum 
Vcnetiis  ,  voluit  Uhm  {aiutare  tre.  In 
quello  tempo  ,  che  fi  fermò  l'Aleandro 
Nunzio  in  Venezia  ,  ebbe  commiffione 
da  Papa  Clemente  VII.  prima  del  Set- 
tembre 1 5  44.  di  procurare  licenza  dalla 
Repubblica  Veneziana,  e  dai  Riformato- 
ri dello  Studio  di  Padova  al  celebre  Laz- 
zaro Bonamico,  ProfeiTore  di  quello  Stu- 
dio, di  palTare  in  Roma  a  fervirc  il  Pon- 
tefice. Ma  l'opera  del  Nunzio  in  que- 
llo affare  fu  vana  ;  poiché  in  veruna  ma- 
niera  non  vollero  concedergliela  per  non 
privare  quella  Università  di  un  uomo 
tanto  lìimato  .  Di  quello  fatto  ci  ha 
mantenuta  la  memoria  lo  fteflb  Buon- 
amico  in  una  lettera ,  fcritta  di  Padova 
ai  medefimi  Riformatori  sì  6.  di  Novem- 
bre 1558.  la  quale  fi  legge  traile  Pilìo- 
le  fcelte  di  chiari  Scrittori  Latini,  rao 
colte  da  un  Anonimo,  cflampatc  in  Ve- 
nezia l'anno  1508.  dai  Fratelli  Guerra; 
nella  quale  pag.  13.  vi  fono  quelle  pa- 
role :  De  Clemente  VII.  adjunxi  Pontifi- 
ci Maximo  ,  quein  Duk  amplljjimus ,  & 
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otnn't  virtute  ornat'tfftmus  ,  immortaliate 
dignijfimut  Andreas  Gritur  ,  mei  incn* 
dibili  deftderio  ardere  cognovit  •  cum  per 
Hieronymum  *Aleandrutn  tum  Legatura 
egit ,  ut  mihi  per  Vos  liceret  Romam  ire , 
&  meam ,  quantulatumqtte  ejl  ,  fibi  »pe- 
fatn  dar  etti  • 

Adoperavafi  Papa  Clemente  con  tut- 
to lo  fpirito»  e  con  tutta  la  premura  per 
la  convocazione  del  Concilio  ,  quando 
venne  a  morte  a'  25.  di  Settembre  l'an- 
no 1554.  Ma  il  di  lui  iucceflnrc  Pao- 
lo III.  ,  che  fu  eletto  il  primo  giorno 
del  Conclave  a' 13.  di  Ottobre  fufleguen. 
te  ,  per  foddisfare  alle  raccomandazioni 
del  defonto  Clemente ,  continuò  la  me- 
defima  premura  del  Precettore  nel  pro- 
curarlo ;  mandando  a  tal  effetto  Nunzio 
il  Vergerlo  ai  Principi  di  Alemagna  . 
Donde  ritornato  Tanno  féguente  in  Ita- 
lia ,  ed  in  Roma  a  render  conto  al  Pa- 
pa dell'  operato  •  fu  mandato  a  Napoli 
ad  informare  1*  Imperadore,  ch'era  colà 
ritornato-  dall'Affrica;  e  che  poco  dopo 
a' 5.  di  Aprile  l'anno  15  30".  pal'sò  a  Ro- 
ma .  Quivi  dopo  alcune  conferenze  fe- 
guite  tra  il  Papa,  e  Ccfare,  fr  fece  dal 
primo  una  Congregazione  Confiftoriale , 
nella  quale  fu  approvata  la  C  onvocazio- 
ne  del  Concilio  in  Mantova;  E  pofeia 
furono  deputati  fette  Cardinali  ,  il  no- 
flro  Arcivcfcovo  ,  ed  il  Prelato  Verge- 
rlo, come  più  informati,  e  più  efperti , 
per  conferire  intorno  al  modo  .  Partito 
poi  l' Imperadore  da  Roma,  fu  eftefa  la 
Bolla  della  intimazione  del  Concilio  me- 
defimo  per  li  13.  del  futuro  Maggio,  e 
fu  pubblicata  in  Confiftoro  ;   e  pofeia 
mandata  col  mezzo  de'  Nunzj  ai  Prin- 
cipi .  Ma  il  Duca  di  Mantova  non  fi 
potè  a  vcrun  patto  ridurre  a  concedere 
la  fua  Città  per  fare  il  Concilio;  onde 
fu  neceffario  ,  che  Papa  Paolo  pubblicaf- 
fe  una  prorogazione  ,  fino  al  primo  di 
Maggio^  15^7.  avendo  ottenuta  la  Città 
di  Vicenza  dalla  Veneta  Repubblica  per 
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fare  in  effa  il  Concilio  .  E  perchè  in 
quello  non  aafceffero  difficoltà  circa  la 
Riformazione  del  Clero  ,  e  della  Corte 
Romana  ,  fi  deputò  dal  Papa  altra  Con* 
gregazione  di  quattro  Cardinali,  e  cin- 
que Prelati  fcgnalatilfimi ,  e  zelanti,  tra* 
quali  fu  uno  il  noflro  A  rei  ve!  covo;  on- 
de aveffero  quelli  Affitta  particolare  in- 
cumbenza  ;  alla  quale  fu  parimente  de- 
tonato 1' A  leandro  l'anno  1540.  effendo 
Cardinale  .  Di  quella  prima  Congrega* 
zionc  fi  vede  la  Scrittura,  che  chiamano 
anche  il  Voto,  o  voglia»! dire  Dettaglio 
della  Riforma  mentovata,  ufeito  in  pub- 
blico con  le  Aampe  di  Melchiore  No- 
mefiano  in-  iz.  con  la  data  dell'  anno- 
1538.  in  Colonia  con  quello  Frontifpi- 
zio  :  Confilium  deletlerum  Card  inai  iu>n  > 
&  aliorum  Pt  alatorum  de  emendanda  Ec- 
cie/ia  S.  P,  D.  Koftro  Paul»  ìli.  juben* 
te  confcriptum  ,  &  exbibitum  annoiati. 

XII.  Nell'anno  mentovato  1536'. 
nella  quarta  Promozione  ,  the  fece  Papa 
Paolo  a'  zi.  Dicembre  ,  aw«  quello  gran 
Pontefice  deliberato  di  riconofeere  le 
grandi  benemerenze  del  noflro  Arcivefco» 
vo  con  Santa  Chiefa  ,  dandogli  il  Cap- 
pello Cardinalizio,  Ma  avendo  palelata 
quella  tua  giuda  intenzione ,  e  volontà  , 
vi  fu  chi  gli  fece  avvertire ,  che  fareb- 
be difpiacciuta  quella  promozione,  norr 
folo  al  Re  de' Romani  Ferdinando,  e  ad 
altri  Principi  Cattolici  di  Germania  ,  per 
la  troppo  focofa  veemenza  dimoftrata  in 
parole  ,  ed  in  fatti  da  Girolamo  nell' af- 
fare di  Lutero;  ma  che  inoltre  potreb- 
be ai  Luterani  medefimi  recar  tale  fof- 
petto  che  farebbe  forfè  d'  impedimento 
alla  concordia ,  neceflhria  per  ragunare  il 
Concilio .  Quindi  Papa  Paolo  lafciò  al- 
lora di  dichiararlo  pubblicamente,  e  no- 
minarlo Cardinale  :  Di  che  avendo  avu. 
to  contezza  que'  Principi  ,  e  particolar- 
mente il  Re  Ferdinando,  i  Cardinali  di 
Magonza ,  e  di  Trento,  ed  altri  Princi- 
pi Cattolici;  feriffero  al  Papa,  che  avea. 

Q.qq    z.  no> 
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no  inteib  con  difpiacere  quefta  Tua  cau- 
tela  ;  perchè  veniva  in  tal  guifa  a  de- 
fraudare  della  dovuta  ricompenfa,  e  del 
dovuto  onore  un  uomo  che  n'  era  mc- 
ritevoliflimo  per  ogni  ragione,  ma  par. 
ticolarmente  per  le  grandi  fatiche,  e  tra- 
vagli l'offerti  nelle  Legazioni  di  Gerrna- 
nia  per  vantaggio  delia  Religione  Cat- 
tolica, e  della  knta  Sede.  Di  tutto  ciò 
fiamo  afficurari  da  una  lettera  di  Nic- 
colo Raince  Segretario  Regio  del  Car- 
dinale di  Mal  con  ,  fcritta  di  Roma  a' 
15.  Marzo  1538.  al  Momoranfi  Conte- 
(labile  di  Francia  J  la  quale  fi  legge  trai- 
le Lettere,  e  Memorie  di  Staro,  raccol- 
te  da  Guglielmo  Ribiere  nel  citato  To- 
mo  [,  Lib.  II.  pag.  np.  Ma  più  d'ogni 
altro  in  tal  propolito  merita  d'effere  qui 
recato  un  pezzo  di  lettera,  fcritta  l'an- 
no  1537.  al  Pontefice  Paolo  IH.  dal 
gran  Cardinale  Jacopo  Sadolero  t  con  la 
quale  feco  lui  modeftamente  fi  duole  •  ma 
nello  fteflb  tempo  fortemente,  e  con  (om- 
nia lode  dell'  Aleandro  ,  che  quelli  non 
Ha  fiato  da  lui  creato  Cardinale  inficme 
con  elfo.  Non  fi  può  feri  vere  nè  più  ra- 
gionevolmente ,  nè  con  più  franchezza, 
e  rifpetto  inficme  .  Ecco  le  fuc  parole  : 
Incredibile  cjì  ,  Pater  J anele  ,  quanta  » 
dolorem  acccperim  ,  quod  fummus ,  O"do- 
tìiffimus  Vir  Hieronymus  Scinder  B,  un- 
dufinus  ^frebiepifeopus  ab  eo  bonorc  est- 
cidertt ,  ad  quem  ego  vosatus  fum:  quo 
adiutore  ,  CT  focio  ,  ambobusque  nobis  T 
ut  ctiam  apud  Hotmrum  ejl ,  Jìadio ,  lo- 
coque  cenjnnc7is  ,  alacris  animo  eram  , 
plancque  Deo  fretus  ,   confidebam  ,.  nos 
non  modo  apertot  impettts  bofì'nm  ,  fed 
abfconditas  etiam  infidi**  facile  propul- 
faturos.  Multa  enim  collctta  funi  in  eo 
botnine  magna  t  atqus  pr,e/lantia ,  qua  in 
crteris  fìnpula  vix  infuni  ,  eaqut  omnia 
maximè  ,  &  buie  tempori ,  W  buie  can. 
fa  tHceffaria  .  L,inguarum  fumma  copni- 
r.'o,  Co»;i!iorum  ,  rerttmque ,  qua  ad  eam 
rationent  pertinea>it  »  omnium  memoria  , 
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feientiaque  admir abili:  :  ufut,  &  confue- 
tudo  cumexteris  nationibus ,  &  cum  Ger- 
manica nationt  prafertim  ,  in  qua  diu  , 
acriter,  addo  etiam  feliciterà  negotia 
Cat bolica  Fidai  traci  avi t .  Quò  ergo  tan- 
tum bonum  a  nobis  re/etlum  tjì  ?  Nolle 
detrabere  cuiquam  &c.  Dolco  igitur ,  & 
vebementer  dolco,  quod  *dlcand  rum  comi- 
tem  mibi  fortuna  invidcrit  .  Nam  cum 
in  me  aliquid  fortajfe  in/it  &c.  id  ilio 
comite  ,  &  adjutore  amplius ,  &  v.ilen- 
tius  certe  erat  futtmtm  .  Orna  itti  femptr 
eonfilium  tuum  fapicns ,  ni 'ni Ique  nifi  fum- 
ma ratìone  abs  te  api  folet  :  mibi  tamtn 
Cr  dolere  ,  &  timere  neccie  efl  ;  quod 
vereor  ,  ne  fu  non  Uvis  phga  public* 
eaufe  infida  .  vftque  bis  Deum  tcjlor- 
infpcclorem  cordium ,  me  hoc  teflimoniun* 
de  ilio  viro  ,  ncque  grafia  dar*  ,  ncque 
ulli  cupidi  tati  >»ea  ;  fed  unam  mibi  vt- 
ritatem ,  unam  utìlitatem  pttblicam 
effe  proj>ofttam  C"c.  Merita  quefta  lette- 
ra d'  clleie  letta  intera  ,  ed  è  nel  Lib. 
Xlf.  Epift.  VII.  pag.  452.  delle  lettere 
di  quello  Cardinale  ftampate  l'anno  l$6o. 
in  Lione  dal  Griffio. 

Era  un  grande  oftacolo  alla  convoca- 
zione del  Concilio  la  guerra,  che  ancor 
durava  trall'  Imperadore  ,  ed  il  Re  di 
Francia  ,  perchè  il  c>n)Vnfo  di  quello 
non  era  ancor  chiaro  .  Pensò  pertanto 
il  Pontefice  alla  pace  tra  quelli  Monar- 
chi con  tutto  lo  fpirito,  ed  avendo  ot- 
tenuta una  Tregua  di  dieci  anni  ,  fpe- 
rava  ,  che  i  trattati  avrebbero  avuto  il 
defiderato  effetto  .  Ma  per  dare  il  tem- 
po dovuto  ad  affari  cosi  fpinofi  ,  era  ne- 
cdfaria  una  nuova  prorogazione  del  Con- 
cilio ;  la  quale  non  voleva  però  il  Pa- 
pa, che  da  lui  veniffe,  ma  dal  fato,  e 
dalle  vicende ,  per  non  renderli  ad  alcu- 
no fofpetto  .  Aveva  pertanto  deftinati 
egli  i  Cardinali ,  che  doveano  effere  Le- 
gati del  Concilio;  E  perchè  uno  de' tre 
era  1'  Aleandro  ,  non  ancora  pubblicato 
Cvdinalc  ,  lo  nominò  in  Conlìftoro  a 
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quella  dignità  a'  13.  di  Marzo  1538.  col 
titolo  di  Prete  di  S.Grifogono;  E  tofto 
nel  Confifloro  de*  20.  del  medefimo  me- 
fc  fu  creato  Legato  del  Concilio  ,  uni» 
tamente  ai  Cardinali  Campeggi  ,  e  Si- 
monetta .  A  quelli  fu  ingiunto  di  paffa- 
re  a  Vicenza  per  aprire  il  Concilio,  Il 
che  alquanto  dopo  eseguirono,  ma  inu- 
tilmente ;  poiché  avendo  rifaputo  da  lo. 
ro  il  Papa  ,  che  non  era  comparito  al- 
cun  Vcicovo  ,  determinò  in  Confifloro 
de' 15.  Aprile,  che  il  Concilio  s'intcn- 
deffe  prorogato  a  quel  giorno  ,  eh'  egli 
foffe  per  dichiarare;  e  che  fi  fermaffero 
intanto  i  Legati  in  Vicenza  .  Io  non 
iflarò  qui  a  riferire  le  allegrezze ,  clic  lì 
fecero  in  Friuli  ,  e  nello  luto  Veneto, 
ricevuta  che  fu  la  novella  del  Cardina- 
lato conferito  all'  A  leandro  ,  quantun- 
que fodero  non  ordinarie  ,  ed  univerfa- 
li  ;  nò  dirò  delle  Lettere  Ducali ,  che  in 
data  de'  22.  Marzo  15  gli  (criflè  di 
xongratu! azione  la  Repubblica  Veneziana 
col  nome  del  Doge  A  ndrea  Gritti  ;  poi- 
ché fono  cofe  lolite  in  tali  occafioni. 

I  Tedefchi  ,  che  in  fui  principio  con 
grande  premura,  quafi  unico  rimedio  al- 
le loro  difeordie  ,  dimandavano  il  Con- 
cilio, uditane  la  prorogazione,  non  dif- 
fero  parola  in  contrario  ,  c  chiaro  di- 
mofiVarono  di  non  più  penfarvi  ,  te- 
mendo da  eflb  più  rilevanti  difordini  ; 
poiché  prevedevano  non  la  riconciliazio- 
ne ,  ma  la  certa  condanna  degli  Eretici . 
Perciò  rimperadore,  ed  il  Papa  nell'ab- 
boccarfi  in  Villafranca  fi  rivolfero  tutti 
all'  affare  della  Concordia  ;  e  tra  loro  fi 
convenne ,  che  s' inviaffe  Legato  in  Ger- 
mania il  Cardinale  noftro;  in  cui  f  abi- 
lità era  maggiore  ,  che  in  altri  ,  e  più 
ionofeiuta  da  Carlo  ;  fono  parole  del  Car- 
dinale Pallavicino  .  Ma  per  non  parere 
di  abbafurfi  tronpo,  ed  in  tal  guifa  far 
crcfccre  1'  orgoglio  c\-z  Luterani  ;  diede 
il  Pontefice  alla  Lc^azi  >ne  il  nome  per 
gli  affari  d' Ungheria ,  c  di  Boemia  ;  <d 
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aggiunfe  ,  come  per  incidenza  il  terzo 
Breve  dì  commiflione  per  la  Concordia 
de' Luterani.  E  parimente  l' Imperadore 
inviò  a  trattare  tale  accordo  ,  Giovanni 
Vcffalio  Vefcovo  di  Londa  ,  e  Poflulato 
di  Coflanza  .  Il  Re  de'  Romani  Ferdi- 
nando, indotto  da'luoi  Con figl ieri ,  che 
in  parte  erano  infetti  dell' Erefia  di  Lu- 
tero ,  quantunque  io  fui  principio  ap- 
plaudiffc  alla  elezione  dell' Aleandro  per 
Legato  ;  non  pertanto  fece  per  mezzo 
de'  luoi  Miniflri ,  e  forfè  anco  del  Nun- 
zio Moronc,  intendere  al  Papa ,  che  que- 
lla lecita  non  era  adatta  alla  buona  riu- 
feita  della  Concordia  co' Luterani  ;  Poi- 
ché l' Aleandro  era  odiofo  per  le  conte- 
fe  precedenti  ,  c  particolarmente  per  V 
Editto  di  Vormazia  ;  e  perchè  era  di 
temperamento  troppo  focofo  ,  non  adat- 
tato a  trattar  paci  .  Ebbe  però  il  Car- 
dinale timore,  che  per  tali  infinuazioni 
il  Papa  ,  più  intento  al  ben  pubblico  , 
che  alla  privata  riputazione  del  Mini- 
ftro,  lo  richiamafTe ,  fofticucndogli  altri  j, 
perciò  non  mancò  a  le  ftcflb  ,  c  fcrifTe 
a  Papa  Paolo  per  difingannarlo  :  Che  a. 
Ferdinando  era  egli  gradito  ,  come  in 
lettera  fi  era  efpreflTo,  e  che  ciò  confer- 
mava il  Nunzio  Morene  ,  anche  in  ri- 
guardo alla  Nazione  Alemanna  ,  e  gli. 
mandò  per  prova  le  lettere  dell'  uno,  e 
dell'altro.  Sog?,iunfe  poi  lenza  jattanza  : 
Che  di  tanti  Miniai,  che  la  Sede  A  po- 
flolica  aveva  avuti  in  quella  cai. la  de' 
Luterani ,  niflfuno  fuori  di  lui  avea  rac- 
colto buon  frutto,  c  che  ne  avea  il  me- 
rito la  fua  pazienza  ,  ed  il  fuo  ardore 
nella  Dieta  di  Vormazia  :  Ch'  egli  in 
tanti  anni  fi  era  tèmpre  contenuto  dall' 
inafpire  i  Luterani  con  invettive;  il  che 
non  era  flato  ofTervato  da  altri  Cattoli- 
ci più  zelanti,  che  circonlpetti  :  Ch'era 
una  convincente  prova  della  fua  mode- 
razione il  fatto  avvenuto  nella  Dieta  d* 
Augufla,  a  cui  non  aveva  poruto  ritro- 
varfi  ,  a  cagione  di  certa  infermità  fo- 
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prawenutagli  ,  quando  Melantone  ve. 
dendo  mancagli  la  fperanza  del  vicino 
accordo,  fofpirando  diffe:  Deb  fojfe  qui 
f Oleandro  ,  col  quale  io  so  T  che  ci  riu» 
fcirebbe  di  convenire  E  che  finalmen- 
te conforto  prendea  dall'  eiempio  di 
Sant'  A  rana  fio  ,  il  quale  rifiutato  dagli 
Ariani  nel  Concilio  di  Sardica,  non  fu 
però  per  bene  della  pace  licenziato,  ma 
anzi  con  arando  vantaggio  della  Chiefa 
fi  volle  che  refiafle  nel  Concilio,  e  con 
buon  efito .  E  ciò  ballò  per  appagare  il 
Pontefice. 

Si  congregarono  intanto  per  quefia 
Concordia  i  Proteftanti  prima  in  Eyfe- 
nach  ,  e  pofcia  in  Francford  ,  dove  fi 
trasferì  il  Vctolio  j  ed  a  quello  per  la 
Concordia  dimandarono  i  feguenti  tre 
punti  :  Che  fi  continuaffe  la  Pace  di  No- 
rimberga :  Che  foflero  aflìcurari  da  ogni 
molefiia  con  obbligazione  fcambievolc  : 
E  che  quefia  Pace  foffe  tale  ,  che  in  vir- 
tù di  ella  la  Camera  Imperiale  fofpcn- 
defle  fino  al  futuro  Concilio  tutti  i  pro- 
ceffi,  formati  contro  coloro  ,  che  avea- 
110  tolti  beni  alle  Chiefe  .  Le  due  pri- 
me richiefie  per  le  circoftanze  de' tempi 
parvero  al  Legato  tollerabili  ;  ma  la  ter- 
za di  troppo  nocumento.  Perciò  a'  io. 
di  Aprile  1539.  quella  fi  riformò  in  tal 
guifa  :  Che  per  quindici  mefi  duraffe  la 
Pace  di  Religione  ,  e  fi  fofpendefTero  i 
proceffi  rifpetto  a' danni  parfati,  coficchc 
però  nel  tempo  avvenire  non  fe  ne  per- 
mcttsfTcro.  Ma  ilVeflalio  avea  ammeffi 
altri  Articoli  feparati  in  quefia  Conven- 
2ione  in  nome  dell' Imperadore,  ai  qua- 
li ,  pcrch'  erano  di  fommo  pregiudizio 
al  Papa  ,  all' Imperadore ,  ed  al  Re  de' 
Romani  ,  fi  oppofe  V  A  leandro  ,  e  per- 
fuafe  il  Papa  a  non  approvarli  '  mo- 
fiVando  in  oltre  all'  Imperadore  il  grande 
difeapito  r  che  gliene  verrebbe  dal  rice- 
verli .  Il  che  non  fece  egli  in  vano  e 
per  l'uno  ,  e  per  V  altro  .  Per  quelle, 
c  per  aitre  difficoltà,  e  particoltrmente 
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perchè  non  era  feguita  la  pace  Graffio» 
peradorc  ,  e  il  Re  di  Francia  ,  vide  il 
Papa  ,  che  non  ancora  poteva  convocarfi 
il  Concilio  ;  perciò  pubblicò  una  Bolla 
t*  ai.  Maggio  di  prorogazione  a  tempo 
indeterminato  ,  e  richiamò  in  Roma  il 
Cardinale  A  leandro,  per  inviarlo,  quan- 
do tu  ile  fiato  opportuno ,  Legato  al  Con- 
cilio . 

Primachè  partito  il  Cardinal  nofiro  di 
Vienna  ,  Ifabclla  Contorte  dell'  Impera» 
dor  Carlo  pafsò  della  prefente  vita  '  t 
perciò  fecondo  il  coftume,  ne' magnifici 
Funerali  ,  che  ad  efia  fi  fecero  in  quella 
Città  nella  principal  Chiefa  di  S.Stefa- 
no, Federico  Naufea  Coadiutore  Vien- 
nefe,  e  Letterato  di  fiima,  fece  la  Ora» 
zionc  Funebre  ;  la  quale  fu  da  lui  pub- 
blicata con  le  fiampe  in  quell'anno  me- 
defimo  1539.  in  8.  in  Vienna  medefi- 
ma,  e  dedicata  all'Aleandro-  Eccone  il 
Frontifpizio  :  Concio  Funebri»- in  Exequiir 
Helifabetb/e  Romanorum  Imperatrici*  Ca~ 
roli  Vm.  conjugis  ,  bibita  Vienna  in  Ca- 
tbedrali  Ecclefia  S.  Stepbani .  E  quefia 
è  la  fopraferitta  della  Dedicatoria  con  le 
prime  parole  di  efia  :  Reverendi/*.  Prin- 
cipi &  D.  D.  Hieronymo  of leandro  Car- 
dinali, & \4rcbiepifcopo  Brundu/ìno  &c. 
•Jpojlolico  ad  inviti tjjimum  Romanorum  , 
Hungari*,  Bobemifque  Regem,  &  %Au- 
firia  *4rcbiducem  Fcrdinandum  1.  Lega- 
to ,  Federicus  Naufea  Coadjutor  Viennen- 
Jis  :  Concionem  nunc  edo ,  Cr  tui  quidem 
eelebratijfimi  tato  Orbe  nomiuis  auspi- 
cio &c. 

Nel  ritorno  ,  che  fece  egli  da  quefia 
Legazione  di  Germania  in  Italia,  volle 
rivedere  la  fua  Patria;  ed  a'  2  6.  di  Ot- 
tobre  dell'  anno  medefimo  1530.  arrivò 
in  Friuli  a  S.  Daniello  ,  ove  fa  accolto 
con  tutta  la  fplendidezza  dal  nofiro  Pa- 
triarca  ,  e  Cardinale  Marino  Grimani  , 
e  quivi  con  eflb  fi  trattenne  per  cinque 
giorni  j;  come  ho  io  veduta  memoria  in 
un  Libro  dell'Archivio  di  quella  Comu- 
nità. 


Digitized  by  Google 


De  Letterati 

nità  .  Quindi  farà  paflato  a  rivedere  le 
paterne  Cafe,  ed  i  Tuoi  Famigliari  nel- 
la Terra  della  Motta;  donde  poi  fi  tras- 
ferì a  Roma  a  rendere  conto  della  fua 
Legazione  .  Si  flava  intanto  afpettando 
l*  Aleandro  in  Roma  ,  e  fi  fperava  la 
mentovata  pace,  che  fi  andava  trattando, 
per  poter  farlo  pattare  nel  pollo  a  lui 
detonato  di  Legato  al  Concilio  ;  Ma 
graviffime  erano  le  difficolta ,  che  ancia- 
vano  inforgendo,  ed  impedivano  quella 
Concordia  tanto  neceffaria,  e  tanto  de. 
fiderata  •  lenza  della  quale  fi  prevedeva 
imponibile  una  felice  riufcita  per  tutto 
ciò,  che  fi  dovea  fare  nel  Concilio. 

XIII.  Effendo  le  cofe  di  Europa  , 
e  quelle  del  Cardinale  Aleandro  in  quello 
flato  ,  determinò  Dio  di  trarlo  da  tanti 
impacci  ;  e  chiamandolo  a  sè  volle  dargli 
il  meritato  premio  di  tante  fatiche  ,  « 
travagli,  fofferti  per  la  Santa Chiefa,  e 
per  la  Cattolica  Fede  :  ed  in  età  non 
molto  avanzata ,  venne  a  morte  l'ultimo 
di  Gennajo  dell'anno  1 541.  in  Roma  ;  non 
il  primo  di  Febbrajo,  come  vuole  il  Vit- 
torelli  ;  di  che  appretto  diremo  .  Akuni 
vogliono  accagionare  di  quefi?  ultimo  fuo 
male  una  foverchia  cura  medica  fuori  di 
bifogno  ,  e  di  tempo  ufata  per  miglio- 
rare la  fua  fanità,  già  debilitata  molto 
dai  viaggi,  dalle  fatiche  politiche,  e  da- 
gli ftudj  .  Perlochè  narrano  alcuni ,  che 
vicino  a  morire  filagnaffe  di  dover  mo. 
rire  prima  di  entrare  nel  Climaterico 
maggiore  di  fua  età;  il  quale  aveva  co1 
fuoi  fludj  preveduto,  che  gli  poteva  ef- 
fer  fatale;  effendo  morto  in  età  di  anni 
feffantadue  meno  tredici  giorni  j  ma  que- 
lle fono  cofe  di  poco  rilievo  .  Fu  egli 
fatto  feppellirc  con  onorevoli  efequie  dai 
Nipoti  nella  Chiefa  di  San  G  rilogono  • 
Titolo  del  fuo  Cardinalato ,  dove  fi  leg- 
ge quello  Epitafio  ,  portogli  dai  Nipoti 
medefimi . 
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Hicronymo  Aleandro  Mottcnfi  y  e  Co- 
mitibus  Lanàri  in  Camia ,  Petra- 
pilofdt  in  Hi/ìria  oriundo ,  Titulo  S. 
Cbr/fogoni S.R.E,Pre$byteri  Car» 
di n ali  Brufiduftnoy  Pbilojopbia , 
&Tbeologia  Dottori,  Hebraica^ 
Grttct- ,  &  Latine  ,  aliquotqut 
aliarum  Linguarum  Exoticarum 
ita  cxaRè  dotto  ,  ut  eas  refo  , 
&  apte  lequeretur,  &/criberet9 
Mox  Jiverfis  Legationibut  prò 
Summit  Pontijicibus  ad  omnet  fc 
rè  Cbriftianos  Principes  fideliter^ 
&  diligenter  perfuntlo  ,  &  ideo 
inTabem  delap/o,  quanti  buma» 
nam  miferiam  fecerit  fequenti  Di» 
Jlicbo  de  fe  edito  teftatum  po/leris 
Rgliquit  * 
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flatus  eft  Motta  in  Carnia 
MCCCCLXXX. 
Moritur  R/>ma  anno  Cbrifti  falutit 
MDXUI. 
Mtatis  fu*  anno  LXII.  minus 
diebutXllL 
Heredet  Patruo  Antplijftmo 
&  Optimo 
Mcejlijfftmi  P.  C. 

I  due  verfi  Greci ,  cV  egli  medefimo  fi 
avea  comporti  per  Epitafio  ,  fono  flati 
in  tal  guilà  tradotti  in  latino  : 

Obii  n*n  invitus  ,  quia  requie/co  9 
tejì'ts  exiftttu 
Muhortim  ,  qua  visiere  pejus  trat 


Fu 


4£tf  Nor/xje 

Fu  poi,  come  fcrive  il  Vittorelli,  traf- 
portato  il  di  lui  cadavere  alla  Terra  del. 
la  Motta  in  Friuli  di  lui  patria  ,  e  fu 
ripofto  in  Arca  onorevole  nella  Chicfa 
di  S.  Niccolò  principale  di  quel  luogo  , 
in  fito  eminente  nel  Coro  in  cornu  Epi- 
floU.  Da  quella  fituazione  però,  in  cui 
fu  collocato  dapprincipio  il  cadavere  del 
nortro  Cardinale  nell'Arca  mede  lì  ma,  e 
com'era  flato  da  Roma  trafportato  ,  fu 
finalmente  due  lecoli  e  più  dopo  a'  21. 
Febbrajo  1755.  levato  per  riporlo  in  un 
magnifico  Depofito  ,  che  di  marmi  ,  e 
di  flatue  ornato  ,  aveano  fatto  lavorare 
da  perito  Scultore  i  Cittadini  della  Mot- 
ta ,  e  collocare  nella  facciata  intcriore 
di  detta  Chiefa  fopra  la  porta  maggio- 
re ;  dove  quella  Ifcrizione  novellamente 
fcolpita  fi  legge  : 

D.    O.  M. 

Hieronymo  Oleandro  Mottenji  S.  R.  E. 
Cardinali  praflantiffimo .  Ponti/tei  Brun- 
dufino  .  Vaticana  Bibliot  foce  Pra-fcclo . 
Leoni*  X.  Clementi*  VII.  Pduli  III. 
*/fd  Germano*,  ad  Gallo*.  &  Venttos 
Legato.  Viro  mentis  magnitudine.  Et 
feientiis  eximio  .  Monumentum  .  quod 
Moriens  Roma  vfnno  MDXLII.  fibi 
Tcjìamento  mandaverat .  Municipet  fui 
tandem  E.  C.  jfnno  a  V.  P.  MDCCLV. 

Fu  egli  uomo ,  eh'  ebbe  qualità  parti- 
colarmente d'animo  Angolari,  ma  di  una 
faviezza  ,  e  previdenza  non  ordinaria  . 
Perlochè  i  Pontefici  Clemente  VII.  e 
Paolo  III.  uomini  diflintiflìmi ,  e  di  fpe- 
rienza  ,  ed  avvedutezza  incomparabile  , 
nulla  determinavano  negli  ardui  ,  e  più 
importanti  affari  ,  fenza  prima  conciar- 
li con  lui,  anco  quand'era  lontano  dal- 
la  Corte.  Non  era  egli  di  complcflione 
forte,  c  robufta  ;  ma  con  la  temperan- 
za del  vitto,  e  con  la  moderazione,  e 
cautela  potè  reggere  a' viaggi,  alle  fati- 
che ,  ed  agli  Itudj .  Fu  liberale  verfo  i 
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poveri ,  e  verfo  gli  uomini  dotti  fu  gc- 
nerofo,  quantunque  non  folle  molto  ric- 
co di  beni  di  fortuna  ,  e  tenui  fodero 
le  rendite  de*  Beneficj  ,  che  pofledeva  . 
Aveva  egli  fatto  il  fuo Teflamento ,  col 
quale ,  oltre  alcuni  Legati  pii ,  laliciò  ere- 
di i  Nipoti  che  avea  da  un  fuo  Fratel- 
lo; e  CommifTarj ,  ed  Efecutori  di  quan- 
to nel  Teflamento  ordinava  ,  furono  i 
Cardinali  Marcello  Cervino,  che  fu  poi 
Legato  nel  Concilio,  Uberto  Gambara, 
e  Pietro  Bembo .  Di  che ,  come  del  gior- 
no ,  da  noi  fopra  aflegnato  alla  fua  mor- 
te fa  quefl*  ultimo  Cardinale  menzione 
in  una  lettera,  fcritta  da  Roma  il  pri- 
mo di  Febbrajo  1541-  a  Giammattco 
Bembo  ;  la  quale  fi  Ugge  traile  lettere 
fcritte  da'diverfi  Re,  Principi  ec.  aMon- 
fignor  Pietro  Bembo  ,  flampate  in  Ve- 
nezia l'anno  iscjo.  dal  Saniòvino ,  nel 
Lib.  V.  pag.  158.  con  quelle  parole  : 
/eri  mori  Monftgnor  Rcverendijjimo  Car- 
dinal Brundufino,  il  qual  era  M.  Jero- 
nimo  Oleandro  dalla  Motta,  dottijjimo, 
e  valentijfìmo  uomo.  Es  flato  gran  dan- 
no a  quejio  noflro  Collegio  ,  ed  a  quefta 
Santa  Sede.  Era  molto  amico  mio,  e  mi 
ba  tajciato  Commrjfario  con  alcuni  altri 
Cardinali . 

La  Biblioteca  ,  che  aveva  (  la  quale 
deve  crederfi  che  folle  di  fcelti  ,  e  nu- 
mcrofi  libri  comporta  ;  perchè  fin  da 
quando  fi  parti  da  Parigi  per  andare  a 
Liege  in  bafla  fortuna  ,  fi  vanta  egli 
fteflo  nella  mentovata  lettera  al  Velco- 
vo,  dieflcre  flato  allora  fornito  di  mol- 
ti belli  ,  e  buoni  libri)  lafciò  egli  in  Le- 
gato ai  Canonici  di  S.  Giorgio  in  Alga 
di  Venezia;  come  ci  allicura  Jacopo  Fi- 
lippo  Tommalini,  già  Canonico  fecolare 
in  quel  Monaflerio  ,  e  pofeia  Vefcovo 
di  Cittanova ,  nelle  lue  Biblioteche  MSS. 
di  Venezia  ,  e  di  Padova  ,  ftampatc  in 
Udine  l'anno  1639.  dallo  Schiratti  p.  50. 
in  tal  guilà  :  Hibliotbeca  Sanili  Georgii 
in  *Alga  nobilijjhna  ,   autia  liberalìtate 

Emi- 
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Eminentifftmi  C 'ardir., ili s  Brunduftni  Hic~ 
ronymi  %Aleandri ,  nunc  incendio  confum- 
pta  .  Erat  in  ea  &c.  Perciò  prefe  sba- 
glio, come  avverte  Giancriftoforo  Wol- 
fio  ,  il  P.  Jacob  nel  fuo  Trattato  delle 
Biblioteche;  poiché  alla  pag.  133.  164%. 
fcrifle,  che  la  Libreria  del  Cardinale  A- 
leandro  fervi  d'  accrefeimento  a  quella 
di  S.  Marco  in  Venezia  :  Werofme  di- 
andre a  aufsy  contribuì'  a  /'  augmenta- 
tion  de  la  Biblioteque  de  S.  Marc  de  Ve- 
nife  par  celle ,  qu  il  pojfedoit .  Ed  in  ciò 
fi  dee  anzi  credere  al  Vefcovo  Tomma- 
fini ,  eh'  era  flato  Canonico  nel  Mona- 
fiero  di  S.  Giorgio  ,  che  al  P.  Jacob  , 
che  forfè  non  vide  mai  V  Italia ,  c  fcrif- 
fe  per  relazione  .  Anzi  lo  fteflb  Tom- 
mafuii  negli  Annali  dc'fuddctti  fuoi  Ca- 
nonici pag.  482.  ci  fa  fapere  ,  che  que- 
lla Biblioteca  dcll'Aleandro  in  ordine  al 
di  lui  Tcflamento,  prima  fu  confegnata 
ai  medefimi  Canonici ,  che  allora  abita, 
vano  il  Monaftcro  di  S.  Maria  dell'Or- 
to  ,  e  che  avendo  quelli  ceduto  il  luo- 
go all'Ordine  Ciftercienfe ,  ed  eflendolì 
di  li  trasferiti  nell'  Ifola  di  S.  Giorgio 
fuddetta  ,  colà  trafportarono  ancora  i 
Libri  dcll'Aleandro  a'ió'.  Dicembre  1 54^. 
con  Indulto  di  Papa  Paolo  III.  e  pofe- 
ro  fulla  porta  della  Biblioteca  l'imma- 
gine fedente  del  Cardinale  benefattore , 
con  una  infcrizione  .  Come  poi  fieno 

r i-iti  quefti  Libri  deli'  Aleandro  ,  non 
ha  certezza  ;  quando  ciò  non  fofle  av- 
venuto in  occafione,  che  que fta  Congre- 
gazione de' Canonici  reftò  l'anno  166%. 
fopprefia,  e  che  dal  Pubblico  qucll'Ifo- 
la  ,  e  quel  Monaftcro  fu  concefTo  l' an- 
no 1699.  ai  Padri  Carmelitani  Scalzi  . 
Egli  è  ben  però  vero,  che  a' miei  gior- 
ni l'anno  ijió.  rimafe  in  San  Giorgio 
incendiata  mileramente  la  Biblioteca  de' 
Padri  Scalzi  ;  ma  che  ivi  allora  foflcro 
ancora  i  Libri  dcll'Aleandro,  non  fi  sa. 
E  fi  crede  dai  più  informati,  e  tra  que- 
fti dal  Signor  Apoftolo  Zeno  in  lettera 
Tomo  1. 
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inedita  al  Fontaaini  ,  che  in  tempo  di 
queft' ultimo  incendio  non  vi  fotTcro  in 
quella  Biblioteca  altri  Libri,  fe  non  quel» 
li  del  rinomato  Ballerini  Cancel'ier  Gran- 
de di  Venezia  ,  venduti  dalla  di  lui  mo- 
glie ,  ed  erede  ài  fuddetti  Padri  Carmeli- 
tani .  Il  chiariffimo  Senatore  Flaminio 
Cornaro  nonpertanto  nella  Deca  IX.  del- 
le Chiefe  Venete,  dove  fcrive  del  Mo- 
naftero di  S.  Giorgio  in  Alga  pag.  76'. 
aflerifee  :  Che  in  detto  incendio  fi  con- 
fumò dal  fuoco  quella  Biblioteca  ,  che 
fu  fondata  dal  Cardinale  Antonio  Cor- 
raro  ,  ed  accrefeiuta  dal  Pontefice  Eu- 
genio IV.  e  finalmente  conchiude  :  De* 
mum  nobili ffima  rerum  librorum  copia  au* 
xerat  ,  quos  Hieron.  ofleander  Cardinalis 
Brundufinus  &  Oritanus  Monaflerio  S. 
Maria  ab  Horto  ex  teflamento  legaverat . 

In  morte  dell'  Aleandro  molti  Poeti 
fingolari  rifvegliarono  le  loro  Mufe  per 
fargli  Epitafj  degni  di  lui  .  Nella  Rac- 
colta del  Ghero  ,  o  Gruferò  Tomo  II. 
pag.  175.  ve  n'  è  uno  di  Faufto  Sabco 
Brefciano  in  quefti  quattro  verfi  : 

Cur  tumulo  non  infcripf!  mea  no. 
mina ,  quxris? 
lngratus  cum  fit  ,  mutus  &  ifle 
lapis  . 

Qualis  ermmt  dicent ,  &  quii  pieno 
'    ore  Quirite*; 

Si  mage  vis,  dicent  Gr.rcus ,  of. 
rabsy  Solymus. 

Nel  Tomo  medefimo  pag.  1441.  ne  ab- 
biamo uno  di  Giano  Vitali  da  Palermo. 

Non  tìbi  iiteruiis  ornare ,  %Aleandre , 
fepulcbrum 
Fas  erat;  at  vajlam  ponere  Py. 
ramidem  • 
Sterfìc boro s que  inter  celebres  ,  fan. 
tlosque  Platonat 
Ex  auro  folidam  ftare  tibi  fla. 
tuam. 

Rrr  Vi. 
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Vidimus  in  te  uno  Divina  in/igni* 
mentii , 

Et  plusquam  //umani  par  dtcus 
ingenti . 

Uune  periit  tecum  ,  quantum  vi* 
fxcula  mille , 
Quantum  vix  prajlent  milita  mil- 
le bominum. 

Tralafcio  molti  altri  ,  che  inutilmente 
qui  recherei  ;  e  produrrò  folamentc  al- 
cuni  vcrfi  dell'  Epicedio  Efametro ,  che 
in  di  lui  morte  compofe  il  celebre  no- 
Aro  Giambattifta  Amalteo  : 

* 

Qtio  tibi  laurigeris  toties  frons  fe- 

pta  coroni* , 
Cardineusque  effugit  bonos  ?  quo  fu- 

fa  per  ora 
Majejlat,  cajìosque  imitata  modeflia 

mores  ? 

Tune  ergo  Cajìalidum  prarepte ,  *f- 

leander  ,  ab  ulnis  , 
Impius  indigna  collapfum  morte  fu- 

perfles 
*Afpiciam?  &c. 

Cui  fimilem  complexa  pari  fuccedet 
in  atlu 

Religio?  Quis  piena  dolis  portento 
refellet  * 

Unde  fuperjlìtio  ,  ceecUque  obnoxius 
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Criminibus,  diro  celtbrans  Myfleria 
cultu 

Obrueret  mortale  genus  ?  &c. 
.  -  -  -  Placida  currebat  ad  oflia 
Mufa 

Jam  puer  ingreffus  Santlorum  limi- 
na  Vatum 

UH  adytis  Carmen  Pbaebus  refona- 
bat  ab  imis 

Entbeus,  ac  vario  qnaffabat  peco- 
ra mota. 

Interea  gaudebat  agi ,  Jludioque  pa- 
ratus 

Semper  inexpertos  quarebat  obire  la- 


Sive  Palajìinit  arcani  myflica  Mojir 
Nebleret  ordini bus,  feu  Graca  volti- 
mina  diclis 
Mallet  Julaa  dijlinguere  voce  lati- 

nìs  &c 

Matris  ac^c   infanr  complexut  , 

grata  quo  liquit 
Ofcula  ,  &  ad  facrcs  avidus  per- 

currere  Fontes 
Pieridum,  fidi bus que  breve s  optare 

lacertot  &c. 
Hec  tamen  incanti  concordia  Paté 

negaffent 

Pontificale  decus  ,  fummamque  ex- 

plere  honorum; 
Ni  fragili  fufpenfa  colo  temeraria 

C tot  ho 
Stamina  rupiffet  &c. 
Occidit  beu  fuprema  poli 

fupino 

Ore  tutns ,  vifusque  queri  &c. 
Hunc  neque  livor  edax  ,  trijìisve 

eblivia  Letbesy 
Nec  longi  con  feti  a  fitus  fquallore 

vetuflat 
Jbjìrahet  e  folido 

ne  in  avum  &c. 


convexa 


Sono  in  quelli  verfi  confermati  alcuni 
punti  della  Vita  del  noftro  Aleandro  , 
de'  quali  abbiamo  parlato  di  Copra  ;  e 
tra  quefli  è  oflervabile  quello  delle  piìi 
lauree  ottenute  da  lui  in  gioventù. 

XIV.  Diffidi  cofa  è  dire  quante 
Opere  abbia  lafciato  fcrittc  quello  no- 
ftro infigne  Letterato  .  Molte  n'ebbe 
per  efprcifa  volontà  del  Pontefice  il  Car- 
dinale Cervino ,  ed  il  rimanente  fi  fpar- 
fe  qua  e  là,  e  n'ebbe  più  chi  più  potè 
prenderne  .  Si  può  bene  affermare  con 
certezza,  che  quelle  fofleno  molriflime , 
sì  per  le  teflimonianzc  ,  che  ne  abbia- 
mo ,  come  per  la  valla  dottrina,  ch'ei 
pofiedeva  lenza  pari  ,  e  per  le  occhio- 
ni,  ch'ebbe  di  lcrivere,  t  per  la  facili- 
tà, che  avea  di  farlo  in  molte  lingue  . 

Noi 
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Noi  qui  annovereremo  quelle ,  delle  qua- 
li abbiamo  notizia;  e  prima  di  tutte  fi 
farà  menzione  di  quelle  che  furono  pub- 
blicate con  le  (lampe. 

La  prima  Opera ,  eh'  io  fappia ,  pub- 
blicata dall'  Meandro  ,  fu  la  Gramatica 
Greca  del  Crifolora ,  da  lui  ordinata  co;v 
miglior  metodo  ,  ed  accrefeiuta  di  Re- 
gole ,  e  di  oflervazioni  ;  ma  non  aven- 
dola io  veduta  ,  non  porlo  dar  di  e(Ta 
più  particolare  informazione  circa  l'an- 
no ,  la  forma  ,  ed  il  luogo  in  cui  fu 
(lampara ,  eh'  io  però  credo  Parigi .  Una 
feconda  Ediiione  di  quella  medelima  Gra- 
matica  con  nuove  Giunte,  so,  eh*  egli 
avea  preparata  ,  ma  che  infermatofi  al- 
quanto, fece,  che  il  celebre  Vatablo  fuo 
fcolare  la  perfezionafle ,  e  prefiedefle  al- 
la (lampa  Tanno  1511.    Perlochò  fece 
quelli  la  Prefazione  ,  della  quale  fopra 
li  recarono  alcune  parole  .  L'  anno  poi 
feguente  15  12.  in  quella  Città  con  le 
(lampe  di  Matteo  Bollec  pubblicò  egli 
la  Gnomologia ,  o  Teognidey  con  quello 
Frontifpizio  :  Gnomologia  ,  ftve  Mora» 
lium  Senttntiarum  ColleBanea  .  Parifi'ts 
15 12.  in  4.  e  di  quella  fece  la  Dedica 
al  lodato  Claudio  di  Brillac  nipote  dell' 
Arciveicovo  di  Tours  Crifloloro  ,  con 
tale  fopraicritta  :  Hieronymus  ^leander 
&c.  Claudio  de  Brillaco ,  difcipulo  fuo  , 
contubernali  ,  genere  ,  ingenio  ,  moribus- 
que  nobili flimo  •  ed  in  effa  loda  con  ma- 
niera fingolare  quella  Famiglia  di  Bril- 
lac. Quello  Libro  è  tutto  Greco:  Ope- 
ra di  Teognide  collazionata,  e  corretta 
fopra  i  migliori  efemplari  dall' Aleandro. 
In  quell'  anno  medefimo  pubblicò  egli  il 
fuo  Lcffico  Greco-latino  con  quello  ti- 
tolo :    Lexicon  Grxcolatinum  multis  & 
praclaris  */fdditionibus  locupletatimi ,  quod 
ex  indice  eorum  ,  qua  in  toto  Volumine 
compre benduntur ,  in  fequenti  pagina  co- 
gnofees.  Parifi'ts  15 12.  apud  Mattb<enm 
Boifecttm  Bibliopola/»  Parifienfem  in  fol. 
Di  quell'Opera  cosi  parla Erafrao  in  una 
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delle  fue  Pillole  pag.  802.  appreflò  il 
Maittiire  Tomo  IL  Parte  L  pag.  105. 
Hieronymus *Aleander  Lexicon  G.L.  quod 
Jlldus  ^n.  14.97.  fàiderat  ,  Gourmontio 
tradidit  recudendum  ,  at  valde  auBum , 
6V  locupletatimi .  xAcc*fterunt  enim  voca- 
buia  Latina ,  &  Graca  ;  Gra>cay  &  La- 
tina ex  Libris  Jfrifiotelis  de  vfnimalibus , 
&  Tbcopbrajìi  de  Plant is ,  Theodor»  Ga- 
Xjt  interprete  juxta  literantm  ordinem  . 
Elenchus  deinde  annotationum  ,  qua  in 
toto  opere  inveniunrur  .  Denique  opus 
claudit  Index  vocum  latinarum  ,  non  ve- 
ro folarum  ,  fed  Grtecis  conjunBarum  : 
quo  palio  Index  ille  utilltatis  plus ,  mi- 
nus  tsdiiy  &  laborìs  ajfi  rt  LeBori  .  In 
quella  rariflima  edizione  innanzi  a  tutto 
h  vede  la  Dedicatoria  al  Principe  Vol- 
fango  di  Baviera  ,  della  quale  fi  fece 
fopra  menzione  ,  e  fi  recarono  alcuni 

{>a(fi  .   In  cfTa  ,  che  è  molto  lunga  ,  fi 
oda  giullamente  quel  Principe,  e  la  di 
lui  Caia  ;  e  fi  rende  conto  della  occa- 
fione,  del  frutto,  e  della  diligenza  ufa- 
ta  in  quella  Edizione .  Siegue  a  quella 
altra  lettera  ,  o  Prefazione  a'  Leggitori 
in  data  di  Parigi  25.  Dicembre  dell'an- 
no fleffo,  nella  quale  fono  lodati  alcu- 
ni Scolari  di  Girolamo,  uomini  di  con- 
to da  noi  già  nominati ,  i  quali  per  di 
lui  comraillione  diedero  mano  alla  com- 
pilazione di  quello  Leffico,  e  foprante- 
iero  alla  (lampa  ;  che  pofeia  fu  da  lui 
riveduta ,  e  corretta ,  anche  col  ripana- 
re cogli  occhi  proprj  ogni  foglio  eiami- 
nato  da  loro.  E  in  terzo  luorjo  leo^elì 
un  beilirhmo  Epigramma  Greco  di  do- 
dici verfi  da  lui  com  pollo  contro  colo- 
ro che  biafimavano  la  Lingua  Greca ,  e 
ne  diceano  male  .  Dalla  fopralcritta  di 
quell'  Epigramma  raccogliefi  che  fu  dall' 
Aleandro  comporto  dopo  tre  foli  meli  , 
o  poco  più  ,  dacché  avea  incominciato 
ad  imparare  il  Greco  :  argomento  ben 
grande  della  di  lui  grande  facilità  nell* 
apprender  le  cofe. 

Rrr    2  Un' 
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Un'altra  Gramatica  Greca  abbiamo, 
o  a  dir  più  veramente  un  Compendio 
de'  gramaticali  precetti  per  la  Greca  Lin- 
gua ,  unitamente  ad  altri  Opufcoli  ,  il 
quale  fu  pubblicato  la  terza  volta  nel 
15 18.  io  Lovanio  da  Teodorico  Martino 
Aloftenfe  con  tale  Frontifpizio  :  Wero- 
nymi  oleandri  Motten/ìs  Tabule  fané 
quantutiles    Gracarum   Mufarum  adyta 
compendio  inpredi  cupientibus .  Oratio  Do- 
r,i  inica  cum  Angelica  Saluta:  ione ,  aliis 
quibusdam  piis  orati  ani  bus  .  Syrabolum 
t/fpojlolortim  .  Symbolum  Santlorum  Pa- 
trum .  Symbolum  D.  %At»anafti  .  Carmi- 
na SybìlL?  Erytbrcx  .  Epigramma  in  fc- 
ptem  Sapiente!  /  Eorunuirm  pradara  di- 
tta .  Sententi.e  in  Invidiam .  Lavami  apud 
T&eodoricum  Martinum  *£loflenfem  mcn- 
fi  Decembri  MDXVIIL  Nel  principio 
leggefi  la  gii  mentovata  Prefazione  ,  o 
lettera  con  quella  l'oprale  ritta  :  Hirrony- 
tnus  %/flcanrltr  bonarum  Literaru-n  in  LV- 
be  Lutetia  Studiofts  S.  nella  quale  ci  fa 
fapere,  aver  lui  quelle  cole  fcritte,  men- 
tre era  rifuggito  nella  Città  di  Orleans, 
come  fi  difle,  per  fottrarfi  dalla  Epide- 
mia, che  infettava  Parigi.  Di  quelle  Ta- 
vole, o  Gramatica  fa  menzione  lodevo- 
li Gian-Lodovico  Vivcs  nel  fuo  Opufco- 
lo  de  Adohfczntium  injlitutione  pag.mibi 
580.  raccomandandole  , come  ottime,  per 
gli  Studenti  della  Lingua  Greca  :  In  ufum 
veclc  prof  .-rendi  (  il  Greco  )  confa  iptx 
funi  a  Hiercnymo  Oleandro  TabelU  eru- 
dita1 .  Quelle  di  lui  Greche  Tavole  era- 
no, primachè  in  Lovanio,  ftate  ftampa- 
te  in  Argentina  1*  anno  l$vj.  in  8.,  e 
certamente  innanzi  ancora  in  Parici,  o 
in  qualche  altra  Citta  di  Francia;  feb- 
bene  io  non  abbia  avuta  la  fortuna  di 
vederne  alcun  elemplarc. 

Vi  e  qualche  Poefia  latina  di  lui  , 
ftampata  in  alcune  Raccolte .  Tra  quefte 
merita  motta  lode  il  lepidiffimo ,  ed  elc- 
gantifiìmo  Epigramma  di  ventidue  vcrli , 
indiritto  ai  due  Fratelli  Giulio ,  e  Nee- 
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ra  col  dono  di  uno  fpecchio,  di  un  pet- 
tine, e  di  una  rete  da  teda  perciafche- 
duno  ;  il  quale  fi  vede  nella  fpefio  men- 
tovata Raccolta  del  Grutero  alla  p.  56". 
del  Tomo  L  ed  altrove .  Vi  è  parimen- 
te qualche  Pillola  latina  ftampata  ,  e  par- 
ticolarmente ve  ne  fono  quattro  tra 
quelle  di  Federigo  Naufea  .  Il  Vefcovo 
di  Poitiers  Luigi  d'Abin  ,  che  fotto  il 
nome  di  Caftanèo  Rupipozèo  pubblicò 
il  fuo  Nomenclatore  de' Cardinali  lette- 
rati ,  dove  ricorda  le  Opere  Ieri  rie  da 
qucfto  noftro  Cardinale  ,  derive  a  lui 
due  Dialoghi  latini  fopra  Cicerone,  in- 
diritti a  Pomponio  Tnulzio  ;  Ma  prima 
dal  Bayle  nel  Dizionario  ,  indi  dal  no- 
ftro Monfignor  Fontanini  nella  fua  Elo- 
quenza Italiana  pag  551.  della  edizione 
Romana  fu  dimoftiato  ,  che  non  fono 
qucfti  opera  dell'  Aleandro  ,  ma  del  riw 
nomato  Ortcnfio  Landi .  Oltre  le  accen- 
nate, io  non  so  che  altre  Opere  vi  fie- 
no di  lui  traile  ftampate. 

Ma  in  numero  molto  maggiori  io  cre- 
do che  quelle  fiano,  le  quali  ftanno  an- 
cora nafeofte  tra'MSS.  della  Vaticana  di 
Roma  ,  ed  in  altre  Biblioteche  ,  do'.e 
fi  fono  fparfe  ,  poiché  ivi  egli  venne  a 
morte  .  Confidcrabiliffimo  tra  quelli  è 
il  vafto  difegno,  ch'egli  per  la  fua  va- 
lla memoria  ,  e  {terminata  dottrina  an- 
dava efeguendo  ,  o  avea  forfè  efeguito 
contro  i  Profeffori  di  tutte  le  Scienze, 
ed  Arti  negli  ultimi  anni  di  fua  vita; 
per  cui  fi  crede ,  eh'  egli  veramente  ro- 
vinale la  fua  compiendone,  e  contraef- 
fc  la  Tifichezza,  che  lo  condulfc  all'ul- 
timo giorno  del  viver  fuo  .  Di  queft' 
Opera  la  menzione  Monfìg.  Paolo  Gio- 
vio  nell'Elogio  di  lui  ,  che  fi  recherà, 
e  Paolo  Colomefio  parimente  .  Quella 
grand' Opera  di  lui,  (ebbene  fu  rimafa  , 
come  narrano  i  fuddetti ,  imperfetta ,  e 
mancante  ;  non  pertanto  convien  crede- 
re che  in  e(Ta  ritrovili  molto  di  dottri- 
na, e  di  erudizione,  e  che  con  danno, 

e  pie- 
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e  pregiudizio  delle  lettere  fi  ftia  in  tal 
guifa  feppellita  non  so  in  qual  Biblio- 
teca.  Io  confettò  d'ignorar  parimente, 
dove  poffano  cffcre  cjue'  Libri ,  che  fcrif- 
fe  contro  gli  Valdcli,  de' quali  abbiamo 
innanzi  parlato  col  fondamento  d'  una 
lettera  a  lui  fcritta  da  Giovanni  Coclco; 
i  quali  erano  giudicati  da  quefto  molto 
a  propofito  contro  gli  errori  di  Lutero, 
e  neccfTarj  da  pubblicarli  .  Si  sa  però  , 
che  nella  Vaticana  fono  confervate  quel- 
le Lettere  Orientali,  ch'egli  dal  Greco 
traslatò  in  latino  :  delle  quali  abbiamo 
già  fatta  menzione .  Ivi  pure  fi  vedono 
in  un  Codice  dell' A  leandro,  intitolato: 
Ex  ttrtìa  mea  Legatiottc  Germanica  ,  mol- 
ti difeorfi  da  lui  inviati  al  Papa ,  tutti 
in  materie  di  Religione  ,  e  Politiche  , 
le  quali  fi  trattavano  allora  da  lui  co' 
Principi  ,  o  nelle  Diete  di  Germania  ; 
come  ci  avvifa  il  Cardinale  Pallavicino 
nella  citata  Storia  Lib.  IV.  cap.  Vili, 
pag.  400.  E  nella  medefima  Biblioteca 
fi  leggono  in  altro  Codice  moltiffime 
Lettere  da  lui  feri t te  in  lingua  Italiana 
in  occafione  di  quefta  medelima  Lega- 
zione con  la  foprai'critta  :  Liter.t  Italica 
ex  Legatione  mea  tertia  Germanica  ,  le 
quali  fono  citate  in  quella  medclima  Sto- 
ria. Ed  inoltre  nella  Vaticana  vi  è  un 
altro  Codice  MS.  in  foglio  ,  fegnato 
num.  6ìop.  nel  quale  fi  confervano  mol- 
te lettere  latine  di  lui  ;  e  dal  quale  ne 
fono  fiate  tratte  divelle,  delle  quali  in 
quefta  Vita  fi  è  fatto  ufo.  Si  cufiod iva- 
no parimente  molte  Note,  ed  altri  Opu- 
fcoli  di  lui  nella  Biblioteca  del  Cardina- 
le Sirlcto  ;  donde  faranno  fiate  altrove 
trafportate  J  come  il  foprammentovato 
if  Abili,  oRupipozèo  ci  ha  lafciata  me- 
moria nel  luogo  mentovato.  E  Gafpare 
Barzio  nel  principio  del  Lib.  XVI.  de' 
fuoi  ^werfar)  ci  avvifa,  che  avea  nel- 
la domefiica  fua  Biblioteca  molte  cofe 
inedite  del  noflro  Girolamo  ,  chiamato 
da  lui  con  troppo  groflò  sbaglio  di  na- 


del  Friuli.  501 

fcita  Giudeo,  come  abbiamo  offervato: 
Hiernoymus  ^ficander  Mottenfis  fenior  fuit 
Juil.tus  ,  cujus  multa  Jfn?  ed  ora  ex  avitit 
Bibliotbecis  babeo  :  Junior  &c.  Chi  sa 
mai  fc  tra  queft'  Opere  MSS.  che  fi  con- 
fervano nella  Biblioteca  del  Barzio,  vi 
fofle  pure  quell'  Opera  dell'  Alcandro  , 
di  cui  fi  valle  Jacopo  Marzari  nella  fua 
Storia  di  Vicenza,  ove  parla  dell'origi- 
ne, e  de' principj  di  quefia  Città?  Ivi 
quello  Storico  nel  Lib.  I.  pag.  5.  ha  que- 
lle parole  :  Et  Jtccome  noi  abbiamo  ve- 
duto da  fedeli ,  Ù"  autentichi  feriti i  fra 
l'altre  notabili  cofe  fue  lafciati  dal  Re- 
verendijjimo  Cardinale  di  felice  memoria 
Girolamo  Leandro  Mutcnfe  ,  ornato  non 
pur  di  Lettere  Latine,  Greche,  Caldee  , 
£r  Hcbraiche  ,  ma  di'igcntijjìmo  invefìi- 
gatore  delle  antiche  orìgini  di  molte  Città 
ef  Italia  j  Trajfe  Vicenni  f  origine  ,  &" 
il  principio  &c.  Il  Vittorelii  ancora  fa 
menzione  di  un'  Opera  di  lui  MS.  divi- 
fa  in  quattro  Libri,  in  cui  trattavafi  fo- 
pra  il  Concilio  ,  che  dovea  celebrarfi  ; 
dalla  quale  fi  ptefe  molta  direzione,  co- 
me egli  afferifee,  nelle  cofe,  che  fi  trat- 
tarono ,  e  ftabilirono  nel  Concilio  di 
Trento .  E  finalmente  Giorgio  Ragufco 
nelle  fue  Pillole  Matematiche,  o  DeDi- 
vinatione  Lib.  I  [.  pag.  314.  della  edizio- 
ne di  Parigi  1613.  per  Niccolò  Buono 
in  8.  fulla  fede  di  Annibale  Raimondi 
Veronefe  ,  e  del  Cavalier  Fontana  Vi- 
centino,  lodati  pe'  loro  Libri  deNoman- 
tia  y  afferma  ,  che  il  noftro  Cardinale 
abbia  fcritto  anch'  egli  De  Nomantia  . 
Ma  dove  fono  le  Lettere  ,  le  Orazioni , 
i  Dialoghi,  ed  altre  Opere  latine  in  pro- 
fa  ?  Dove  ogni  lòrta  di  Poefic  parimen- 
te latine  ?  Dove  le  Opere  in  profa  ,  e 
in  vedi  fcritte  nella  Greca  lingua  dall' 
Aleandro ,  fino  dalla  fua  gioventù  ,  de- 
gniffime  di  effere  pubblicate  con  le  flampe; 
come  AldoManucci  afferma  con  le  paro- 
le da  noi  già  recate  ?  Noi  non  abbiamo 
una  minima  notizia . 

Ciò, 
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Ciò ,  che  mi  è  riufeito  ofTcrvabile  in 
propofito  di  ciò  ,  che  quello  grand'  uo- 
mo fcrilTc ,  fi  è  la  Cenfura  ,  che  nel  di 
lui  Elogio  gli  fa  il  Giovio,  ferivendo  : 
Che  eflendoG  avvezzato  1'  Aleandro  in 
tutta  la  fua  vita  a  parlare  eloquente- 
mente ,  e  con  facondia  all'improvvifo  , 
fenza  mettere  fatica ,  o  Audio  nello  feri, 
vere  le  Orazioni ,  e  i  difeorfi ,  anco  la- 
tini, ch'egli  avea  a  recitare,  ed  cfpor- 
re  innanzi  a  Monarchi  ,  o  ne'  pubblici 
Congrcffi,  e  Diete;  n'ebbe  quindi  tale 
pregiudizio  ,  che  quando  fi  pofe  a  fcri- 
vere  contro  tutti  i  Profeflori  delle  feicn. 
«,  non  gli  riufeì  di  farlo  in  molto  pu- 
ra  e  purgata  lingua  latina,  perchè  s'era 
abituato  ad  ufare  molte  parole,  che  non 
iflavano  al  paragone  con  la  buona  lati- 
na eloquenza;  il  che  alTerifce  il  Giovio, 
fe  mal  non  m'appongo,  rifpctto  alla  la- 
tinità della  fuddetta  varia  Opera  ,  che 
moflra  egli  di  avere  veduta .  Io  non  ho 
avuta  veramente  qucfla  forte  ;  anzi  nep- 
pure so  ,  dove  giaccia  ;  ma  lapendo  per 
«flerzione  del  Giovio  mcdefimo,  che  el- 
la è  mancante ,  ed  imperfetta  »  non  mi 
maraviglio  punto,  che  nell'impeto  del- 
lo feri  vere  f  abbia  lafciata  correre  1*A- 
leandro  qualche  parola  men  latina ,  fem- 
pie  però  con  la  intenzione ,  come  fi  fa , 
di  rivedere,  di  correggere,  e  di  limare. 
Perlochò,  non  eflendo  queft  Opera  Hata 
terminata,  e  ridotta  alla  fua  intera  per- 
fezione; e  confeguentemente  nè  rivedu- 
ta, nò  corretta  ,  non  doveva  il  Giovio 
pafTare  ad  una  tale  decifione  contro  lo 
ftile  di  queft' uomo  fingolare ,  non  affat- 
to terfo,  e  polito.  Poiché  ognuno  può 
provare  in  sè  fleflb  ,  e  lo  fperimentaro- 
fto  tutti  i  Letterati  del  mondo ,  quanto 
riefeano  imperfette  ,  ed  abbifognino  di 
revifione  le  prime  produzioni  di  fpirito. 
Ma  dovea  quello  Critico  tanto  più  alle, 
nerfi  da  quella  fevera  cenfura  ,  quanto- 
ehè  nelle  cofe  che  abbiamo  del  nomo 
Girolamo  ftampate ,  non  può  veruno  ri- 
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conofccrc  il  difetto  eh'  e'  gì*  imputa  in 
quell'Opera  non  ancora  terminata. 

Ma  quand'  anco  tutto  ciò  fofTe  vero , 
farebbe  quella  una  picciola  macchia  t  che 
punto  non  può  ofeurare  la  gloria  di  que- 
llo grand' uomo,  nè  diminuire  la  (lima, 
in  cui  fu  tenuto  da  tutti  i  Letterati 
della  fua  ,  e  della  feguente  età.  Reche- 
remo qui  noi  alcune  traile  molte  telli- 
monianze  eh'  elfi  ne  hanno  lafciate  ,  e 
dallo  ftcfTo  Giovio  comincicrcmo  ;  il  di 
cui  Elogio,  quantunque  un  poco  prolif- 
fo,  tutte  cideferive  le  rare  doti  di  que- 
llo nodro  celebre  Letterato  efattamente: 
HicronyiKus  %4leander  Mottcnfis  in  Car- 
nia  .  Detur  hoc  incomparabili  inufitata 
memori*  felicitati ,  qua  in  Hieronymo  Jf- 
leandro  fuptr  cu/ttsque  vel  antiqui  ficca- 
li captnm  admiranter  excellnit  ,  ut  ejus 
ex  vero  depiBa  facies  ,  vel  in  pudenda 
ingenii  fìtrilitate  inttr  faecundìfpmas  ima. 
gines  confpiciatur  •  Quando  nibil  eum 
cuntla  volantina  avidi  perlegentem  ,  vet 
rerum  ,  vel  verborum  omninò  fubterfuge. 
rit  ,  quin  fingula  mentoriter ,  vel  a  mul- 
tis  annis  longo  frpulta  filentio  recitarci. 
Latina  enim ,  Gracaque  litera ,  quumfa. 
pè  alacriter  jatlabando  ,  prò  vernaculir 
baberentur ,  Hebraicas  admirantibus  Jw 
dais,  &  fua  Jìirpis  eum  facili  credenti, 
bus,  folertiffimi  didicit .  His  ingenii  do. 
tibus  inftgnis  ,  quum  Lutcti*  Parifiorum 
Gracè  docendo  honorem  Prafetlura  Gym~ 
naftit  concordi  Jìudiofa  juventutis  accia, 
matione  ,  effet  confecutus  ,  vcniffetqtte  in 
Urbem  ,   Leo  Pontifex  gravijjimus  ingc 
morti  ni  aflimator  eum  extulit  ,  mijìtquc 
Legatura  in  Germaniam  ,  ut  Lutbcrana- 
dottrina  initia  difputatione  tollerentur  . 
Exinde  Clcmens  Brundufinum  cafu  po- 
tius  ,  quarn  animi  Jludio  xAntiflitcm  fe. 
cit.  Paulus  autem  vera  virtutis  eruditus 
exornator  legit  in  Senatum  .  Latatus  ejl 
ea  Purpura  per  annos  quinque ,  pervafu- 
rus  band  dubii  ad  exstfam  atatem ,  nifi 
nimia  tuenda  valettidinis  foUlcitadine  , 
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intempefìivis  medicamenti!  ,  Jibi  berciò 
ini  anta  ,  &  infclix  medicus ,  vi/cera  cor* 
rupiffet .  In  toto  autem  vita1  curfu  ,  ex- 
temporanea  facundia  deleblatus  ,  ferò  in- 
genti labem  fenfit  ,  quum  ad  meditatam 
fcriptionem  purior  eloquenti*  vena  ,  uti 
externo  ,  &  precipiti  quodam  luto  per- 
turbata  ,  minimè  proflueret  .  Ita  fpe  me- 
lioris  flyli  miferè  deflitutus  ,  quum  va- 
flum  Opus  vafia  memoria  adverfus  fin- 
gulos  Difciplinarum  Profejfores  agitaret  , 
Roma  interiit  ,  fato  fuo  vebementer  in» 
dignatus  ;  quum  fe  prareptum  anno  uno 
ante  C/imatericum  inter  anxia ,  fuprema- 
que  fufpiria  quereretur  .  Tumulatux  m 
JEde  Tranfliberina  Divo  Cbryfogono  de- 
dicata ,  ea  Tejlamenti  lege  ,  ut  Sepul- 
cbrum  Graco  Carmine  a  fe  compofito  cum 
reliquit  TituJis  infcriberetur  j  quo  novas 
clades  imminere  nobis  ominatur  in  hanc 
fcntentiam  : 

» 

Exceffi  è  vita  arumnis  facili sque  /*• 
bensque  , 
Ne  pejora  ipfa  morte  debint  vi- 
deam. 

Quefto  medefimo  Elogio  fa  all'Aleandro 
Paolo  ColoraeGo  nella  fua  Italia ,  e  Spa- 
gna Orientale ,  illuftrata  con  Annotazio- 
ni da  Gian  Criftoforo  Wolfio,  e  ftampa- 
u  l' anno  1730.  in  Aroburg  pag.  6.  pre- 
fo  dal  Giovio  appuntino  . 

Il  Cardinale  Jacopo  Sadoleto  nella  Pi. 
ftola  XVIII.  Lib.  X.  indiritta  a  Federi- 
co  Naufea  ,  della  mentovata  edizione 
pag.  383.  ha  <juefte  parole  del  noftro  Car. 
dinaie:  Confului  ^fntiflitem  Brundujìnum, 
quod  it  diu  in  ifiis  locis  verfatus  eji  , 
hominem ,  ut  tute  nofii^  fummi  judicii  , 
optimi  animi  ,  excellentisque  dotlrina  J 
atque  eum  de  te  accurati  percontatus  fum 
tre.  E  nella  VI.  delle  fcritte  da  lui  al 
Nipote  Paolo  Sadoleto,  cosi  leggiamo  : 
Ji'in  tu  Roma  effe  Hieronymum  */flean- 
drum  ?  quei»  ego  abeffe  longè  putabam  .• 
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audieram  autem  effe  eum  Veneti is  ,•  Gau» 
deoy  mediusfidius,  datam  tibi  facultatem 
hominis  omnium  dotliffimi  &  nofeendi  , 
&  vi femli  ;  quem ,  quod  fcribit ,  mei  effe 
peramantem,  moriar,  ni  eo  nuncio  mira* 
biliter  fum  dcleclatus  .  Hic  de  Ulti  , 
Paule  ,  efl  ,  quos  ego  imprimis  mirati 
foleo  .  Incredibile  propi  e  fi ,  qua  fit  ho- 
minis  fcientiat  memoria  ,  cognitio  rerum 
plurimarumy  dt  quo  fepè  equidem  tecum 
iocutus  fum  .  Sed  nunc  cum  natlut  ceca- 
fionem  es  ,  compleBere  hominem  omnibus 
officiis  ,  &  te  UH  infirma  :  abibis  emim 
femper  ab  illius  latere  dotlior  .«  quem  fa* 
lutar!  a  te  meis  ver  bis  fludiofijfimèvola. 

Giaramatteo  Tofcano  nel  Lib.  II.  del 
fuo  Peplus  Italia  nell'Elogio  L XX XIX, 
alla  pag.  55.  della  edizione  Morclliana 
di  Parigi  1578.  loda  in  tal  guifa  PA- 
leandro . 

Hieronymus  %Aleander* 

Doclus  Idumta  fanBifftma  Myflica 
lingua 

Eximium  Latto  fers ,  vfleandre , 
dee us . 

Qua  femel  t  aut  audita  tibi ,  aut 
Iella  fuérunt , 
Peiloris  hac  memori  condita  cun- 
ei a  penu  i 
Res  ut  nulla  fenem ,  verbum  non  fu» 
gerit  ullum, 
Quod  juvenis  quondam  ,  combibe* 
tisque  puer. 
Nec  magis  atla  tamen  ,  quam  tu, 
ventura  feitbas.' 
Idque  probas ,  Cetlum  dum  ,  pe* 
titurus ,  abis, 
Carmine  te  Graco  tefiatus  linquere 
vitam , 

Ne  pejora  tibi  morte  videnda  fo\ 
rent . 

*4leander  Utinenfis  (  fu  egli  veramente 
della  Motta,  come  il  è  detto,  non  Udi- 

nefe) 
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ncfc  )  memoria  ad  miraculum  ufque  ex- 
cel luit  :  Hebraas,  Gr-t cas  ,  Latina*  l ite- 
rai pari  felicitate,  &  facilitate  calluit . 
Omnes  difciplinas  capacijjimo  ingemo  com- 
plexus  efl  j  adeo  ut  ne  Divinatoria;  qui- 
dem  %/Trtcs  ignorarit  ;  quibus  moriens  im- 
minentia  Italia  m.rla  Graco  Diflicbo  va- 
ticinatili ejì  .  */f  Poetica  non  abborruiffe 
Carmina  ip/ìus  declarant . 

Fauflino  Buturino  Veronefe  ;  il  quale 
viffc  in  tempo  de'  Pontificati  di  Giulio 
II.  e  di  Lione  X.  in  fronte  ad  una  fua 
Opera  ,  che  al  riferire  di  Monfig.  Fon- 
tanili ,  fi  vede  nella  Biblioteca  Ottobo- 
ni  nel  Codice  Pcrgamcno  num.508.  in  4. 
ha  quelli  Endecaiillabi  in  fronte  al  fuo 
Libro,  a  cui  gì' indirizza  : 

Si  tibi  efl  aditus  viri  eruditi 
Jfd  aures  Oleandri,  ei  memento 
Rite  affurgere,  fenties  peracre 
Verte  jtidicium  feveritatis  : 
Huic  mens  nobili*  arte  liberali  ejì  • 
Vim  nofeit  Sopirne  ,  &"  feientiaruin . 
\Ab  ilio  vemam  impetra  pudenter , 
Ejus  con/ti  io  quod  absque  Cr  aura 
Impudens  bominum  advolajìi  in  ora , 
Ut  non  tanuAfparagi  citò  excoquantur*y 
Cum  novem  fueris  premendus  annis. 
Hujus  fi  tereti  approbaris  ore, 
In  vado  fumus ,  atque  in^free  futi. 

Giambattista  Pigna  amico,  e  contempo- 
raneo del  noftro  Girolamo  ha  parimente 
un  Endccafillabo  nel  Lib.  III.  pag.  87. 
della  edizione  del  Valgrifi  di  Venezia 
1553.  col  quale  parlando  alla  noftra  Ita- 
lia, allora  afflitta  dalla  guerra  frali'  Im- 
peradore ,  e  la  Francia  ;  la  confola  di- 
cendo ,  che  FAleandro  Nunzio  della  Se- 
de Apostolica  ,  nel  trattar  la  pace  tra 
quefti  due  Monarchi ,  l' aveva  ridotta  al- 
lo flato  primiero: 

Quid  me  fic  gemitu  ,  mifella ,  perdis , 
Caufas  enumerans  tui  dolori*? 
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Quid  monjlras  laterum  tot  atra  ftgna  , 
Qua  te  follicitant  ad  bue ,  &  urgent  ? 
Dafincm  lacrymis,  mifella,  tantis  ; 
Vivas  nunc  animo  fereniore. 
Leander  fiquidem  flylo  peracri, 
Et  docla  pariter  raanu  levavit 
Illatum  Scytbico  furore  vulnus. 
Te  reddent  ita  prijlina  fi  luti , 
Ut  poffis  meritò  venufìa  dici, 
lllujlris  magis ,  &  magis  renidens  1 
Qjiam pars,aut  regio fit  Orbis  ulla  &c. 

Celio  Calcagnini ,  che  avea  tutta  la  fti- 
ma  pel  noftro  Cardinale  ;  al  quale  fcrif- 
le  due  lettere,  che  fi  vedono  traile  fue 
Opere  ftampate  da  Giovanni  Frobenio  in 
Bafiiea  nel  Libro  XIV.  pag.  ipj.  e  nel 
Libro  XVI.  pag.  raccomandandogli 
un  amico  ,  e  congratulandoli  della  Por- 
pora Cardinalizia  •  fece  a  lui  queir.'  en- 
comio, che  Icggeli  traile  fue  Poefie  la- 
tinc  t  ftampate  con  le  mentovate  del  Pi- 
gna nel  Lib.  II.  pag.  107. 

Incertum  efl  ,  Jfleander  ,  utrum  te 
dicere  mafimj 
Quom  Gracum  ,  atque  ltalum  te 
tua  lingua  velìt. 
Septem  Urbet  Gracas  Natalem  ingen- 
ti* Homeri 
Immenfis  fìudiis  afferuiffe  ferunt . 
De  Te  li*  major  ,  quom  jam  te  vin- 
dicet  omnit 
litica  Terra  /ibi ,  Romula  Ter- 
ra  ftbi . 

E  nella  prima  d»'»e  mentovate  lettere 
così  di  lui  fcrive  :  Multa  enim ,  &  ju- 
fta  caufa  animum  permovebant  *  vel  quod 
homo  fumma  virtute  ,  fumma  prudentia , 
omnibus  probi  liberalibus  difciplinis  il- 
lufori* ad  hoc  fajìigium  (del  Cardinala- 
to )  effes  provcclus  .  E  nella  feconda  : 
Quom  te  pridem  perfpeìlum  habeat ,  quan- 
tus  ego  firn ,  femperque  admirator  tua  di- 
gnitatis ,  &  carum  difciplinarum  ,  in  qui- 
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bus  es  eminentiffimus  ;  &  qua  ,  meo  ju- 
dicio ,  quidcm  [aera  Pur  pura  multo  plus 
fplendoris  invebunt ,  quam  mutuentur  &c. 

Giampietro  Bolzanio  Bcllunefe  ,  ico- 
munementc  conofeiuto  fotto  il  nome  di 
Pierio  Valeriano;vil  quale  convifle  qual- 
che tempo  menti  '  era  giovane  in  Vene- 
zia coli'  Aleandro  in  caia  del  vecchio  Al- 
do  Manucci ,  come  fi  duTe  ;  fa  di  lui  ono- 
re voi  menzione  nel  fuo  Commento  ,  o 
Annotazioni  alle  Poefie  di  Virgilio,  che 
fi  ftamparono  in  Parigi  1'  anno  1520. 
pag. 33.  con  le  feguenti  parole  :  Inali- 
quot  Prifcìaai  Codicibus  antiquioribus  , 
iisque  prafertim  ,  quos  ab  Hieronymo  ^f- 
leandro  contubernali  meo  ,  viro  literatijffi- 
mo  accepi ,  uno  exemplo  leBionem  banc  cU 
tatam  inveni.  E  traile  Poefie  del  mede- 
fimo  V alenano,  pubblicate  nella  fuddet- 
ta  Raccolta  del  Gruferò  Tomo  IL  pag. 
1318.  abbiamo  di  lui  un'Ode  indiritta 
*Ad  Hieronymum  sAltandrum  Mottenfem  j 
la  quale  così  comincia  : 

Frujìra  minacum ,  doilt  Hieronyme, 
^dverfa  plorat  fulgura  fyderum , 
Qui  pondus  hominum  fubivit 
Lapfus  ab  atbereo  reeeffu  &e. 

S'aggira  queft'Oda  fopra  la  maflfima Fi- 
lofofica,  e  Criftiana,  che  non  dobbiamo 
lagnarci  di  cofa  avverfa  ,  che  pofla  in 
quello  mondo  accaderci  ;  ma  paziente- 
mente ,  e  collantemente  l'offerirla  ;  poi- 
ché tutto  viene  dalla  difpofizione  fupre- 
ma  di  Dio  :  La  qual  Ode  fu  forfè  da 
lui  all' Aleandro  inviata  nella  occafione 
del  Fifco,  e  dell'  Efilio  mentovato,  af- 
fine di  perfuaderlo  ad  \ina  forte  virile 
coftanza  in  cosi  rilevante  difgrazia. 

Il  noftro  Marcantonio  Amaltco  il  vec- 
chio, eh'  era  fiato  di  lui  compagno  ne' 
primi  fanciullefchi  ftudj  in  un  Poemet- 
to Scazzonte  a  lui  indiri  reo,  il  quale  io 
confervo  MS.  traile  Poefie  latine  di  ef- 
fo  ,  lo  encomia  per  ogni  ragione;  Poi- 
Tomo  I. 
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chè  lo  loda  come  acutiflimo  Filofofo  , 
Storico  di  vafta  cognizione  ,  Teologo 

Effetto,  Poeta  lepidiffimo  ,  ed  Oratore 
condiffìmo  ,  ed  eloquenti  (Timo  ;  e  fi- 
nalmente  ,  come  pulitiflimo  parlatore 
elìcmporaneo  ,  e  pofleflbre  di  tutte  le 
lingue  più  nobili,  e  più  dotte  ,  Ed  in 
oltre  dopo  cflerfi  feco  lui  congratulato 
della  dignità  Cardinalizia,  con  un  altro 
lungo  Poemetto  Elegiaco  gli  augura  af- 
fai graziofamente  aumento  di  dignità  . 
Di  quello  Amalteo  mede  fimo  tra'  miei 
MSS.  confervo  alcune  lettere  fcritte  ali* 
Aleandro,  quando  era  giovane  ,  ed  era 
ancora  in  Patria  ;  quando  era  in  Roma 
Bibliotecario  della  Vaticana  ;  quando  fu 
latto  Arcivcfcovo  di  Brindifi  ;  quando 
fu  Cardinale ,  ed  in  altre  occafioni ,  co- 
me fi  dirà  nella  Vita  dello  fleflo  Marcan- 
tonio. In  tutte  quelle  fempre  fi  loda  1* 
Aleandro  ,  c  per  gli  ottimi  coftumi ,  e 
per  la  valla  dottrina  ,  e  Angolare  elo- 
quenza in  più  lingue  .  Lafccrò  di  recar 
qui  le  parole  di  effe  per  ilchi vare  la  lun- 
ghezza, ed  il  tedio  ai  Leggitori;  e  per 
lo  MeiTo  motivo  ometterò  parimente  al- 
tre teflimonianze  di  Principi  ,  e  di  uo- 
mini letterati  di  gran  conto  ;  come  del 
Cardinale  Pallavicino ,  che  nella  mento- 
vata Storia  del  Concilio  racconta  con 
fomma  lode  le  azioni  da  lui  fatte  nelle 
Legazioni  ,  ed  in  altri  'ncontri  minuta- 
mente :  del  MalTarclli ,  che  fu  Segretario 
di  quel  Concilio  ,  di  Famiano  Strada  , 
del  Panvinio,  del  Garimberto  ,  di  Celio 
Rodigino,  dello Sleidano ,  diMelantone, 
dello  Scradero ,  di  Fra  Paolo  Sarpi  ,  e  di 
altri  molti;  alcuni  de' quali  quantunque 
nemici  della  Sede  Apoftolica  Romana  , 
ed  avverfarj  della  vera  Religione,  della 
quale  era  egli  acerrimo  pubblico  difen- 
ditorc;  nonpertanto  fi  recavano  ad  ono- 
re d'avere  corrifpondenza  letteraria  con 
lui  ;  e  nelle  loro  Opere  lafciarono  ar- 
gomenti fegnalatiflimi  della  Rima  non 
ordinaria ,  che  cfll  avevano ,  unitamente 
Sss  atutti 
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'a  tutti  gli  a!:ri  uomini  di  confiderazio- 
ne,  per  quedo  grande  ,  e  fingolarmence 
dottiffimo  Uomo. 

Ciò  non  ottante  non  poflo  contenermi 
dal  riferire  una  di  quefle  ttilimonianzc , 
che  mi  fcmbra  troppo  fmgolare  ;  effendo 
efla  di  un  uomo  rinomato,  che  non  fe- 
ce mai  Mima  di  Principe  ,  o  Letterato 
veruno  ,  e  eh'  ebbe  in  coflumc  di  non 
lodar  mai  chiccheffia  ;  ed  in  Comma ,  che 
fu  /predatore  <f  uomini  e  Dei  ;  del  fa- 
molb  fuperbiffimo  Pietro  Aretino.  Co- 
ftui  nella  fua  Commedia  intitolata  :  la 
Cortigiana ,  da  effo  dedicata ,  non  so  con 
qual  fine  ,  al  degniffimo  Cardinale  di 
Trento  nell'  Atto  IH.  Scena  VII.  fa  di- 
re  a  Flamminio ,  che  è  uno  degF  Inter- 
locutori le  feguenti  parole  :  Ivi  (  cioè 
in  Venezia  )  è  il  Reverendi flimo  Legato 
"Monfignor  Leandro,  nella  Dottrina ,  e  Re- 
ligione del  quale  ,  fe  fi  fpecebiaflcro  gli 
*ltri  Prelati  ,  buon  per  la  riputazione 
del  Clero. 

Aggiungo  qui  fuor  di  luogo  una  no- 
tizia pervenutami  affai  tardi ,  anzi  men- 
tr' erano  già  flampati  gli  antecedenti  fo- 
gli ;  cioè  a  dire  che  nella  pubblica  Bi- 
blioteca di  Venezia  fi  confervano  in  un 
Codice  tra  quelli  del  noflro  Monfìgnor 
Fontanini,  quattro  lettere  originali  fcrit- 
te  dall'  A  leandro  mcntr'  era  Nunzio  ap- 
preffo  Francefco  I.  fono  tre  di  effe  len- 
za loprafcrìtta,  e  fenzadata,  eccettochè 
una  che  è  icritta  a'  ip.  Dicembre  1518. 
alle  ore  8.  La  quarta  è  diretta  al  Som- 
mo Pontefice  ,  a  «ui  partecipa  eh'  era 
flato  nel  giorno  de'  14.  Gennajo  1525. 

prima  Udienza  di  S.  M.  Criflianiffi- 
rna  ,  e  che  avea  fcco  lui  trattato  l'affa- 
re della  concordia  tra'  Principi  ,  e  gli 
rende  conto  di  quanto  avea  da  S.  M. 
ricevuto  in  rifpofla. 

§.  XV.  Il  celebre  noftro  Arcivefcovo 
Fontanini  aveva  in  lingua  latina  nella 
età  fua  giovanile  cominciata  la  Vita  di 
GIROLAMO  ALE  ANDRO  nipote  del 
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Cardinale ,  come  fi  accennò  *  ma  quefta 
piccolo  pezzo  (  ch'egli  non  potè  prole- 
guirc  con  grande  pregiudizio  delle  no- 
tizie ,  che  avrebbe  faputo  darci  di  que- 
llo noftro  Letterato;  giacche  ritrovavafi 
in  Roma ,  dove  fi  conlervano  i  fuoi  MSS.) 
non  ci  dà,  che  una  breve,  e  fcarfa  in- 
formazione della  Vita  di  lui  ,  c  delle 
Opere  ,  che  fcriffe  ,  poiché  arriva  fola- 
mente  alla  di  lui  età  di  circa  venticin- 
que anni .  Noi  non  pertanto  prenderemo 
da  effo  quel  poco  che  ci  fomminiftra  , 
e  vi  ci  aggiugneremo  quanto  d' altronde 
ha  potuto  procurarci  la  noflra  qualfifia 
diligenza  nella  fcarfezza  di  Libri,  c  no- 
tizie letterarie  ,  che  abbiamo  in  Friuli . 

Nacque  dunque  quello  Giovane  Gi- 
rolamo nella  Terra  medefima  della  Mot- 
ta in  Friuli,  dove  era  nato  il  di  lui  Zio 
Cardinale,  a'  zp.  di  Luglio  l'anno  1574. 
Il  di  lui  padre  fu  Scipione,  il  quale  col 
fratello  Francefco  Arcivefcovo  di  Brin- 
difi  viffe  un  tempo  in  Corte  del  Cardi- 
nale Alcflandro  Farnefe;  come  lo  fteffo 
Girolamo  ci  fa  fapere  nella  Dedicatoria 
della  Tavola  Eliaca,  da  lui  indiritta  ad 
Odoardo  Farnele  :  E  qucflo  Scipione  fu 
condiicepolo  del  Cardinale  Silvio  Anto- 
niano  ;  come  afferma  nella  Vita  di  que- 
llo Giuièppe  Cafliglione.  Avo  di  Giro- 
lamo fu  Vincenzio  Cavaliere  ,  e  Conte 
Palatino,  e  fratello  del  Cardinale  ;  e  la 
madre  di  lui  fu  Amaltea  ,  figliuola  del 
grande  Poeta  ,  e  Medico  Girolamo  A- 
malteo  ,  e  forclla  di  Ottavio  pure  Me- 
dico flimatiffimo,  lodato  da  Bernardino 
Partcnio  nel  fuo  Commento  ad  Orazio 
pag.  174.  e  175.,  e  dal  Vefcovo  Tom- 
mafini  nel  fuo  Gymnqfium  Patavinum 
P38-  33  !•  E  forella  parimente  di  Atti- 
lio Amalteo  Arcivefcovo  d'Atene  ,  che 
fu  Nunzio  della  Sede  Apoflolica  in  mol- 
te gravi  Legazioni ,  e  che  fini  di  vive- 
re in  Roma  primo  Affiliente  nella  Cap- 
pella del  grande  Pontefice  Urbano  Vili, 
come  il  medelìmo  Girolamo  ci  avvifa 

nella 
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nella  lettera  a  Papa  Paolo  V.  la  quale 
premette  alle  due  Diflertazioni  :  De  Sub- 
nrbicariis  Regioni  bus  ,  &  Diaecefi  Epi- 
[copi  Romani,  con  quelle  parole  :  Habui 
paterna  ex  genere  Cardinalrm  Brundufi- 
num ,  jfm  mei  fratrem  ,  mibique  cogno- 
mi  non  .  Habeo  ex  materno  %Attilium  ^4- 
tnalt beton  ^ftbenarum  ^frebiepifeopum  San- 
Sitati  tua  probe  cognitum .  In  fomma  fu 
egli  di  quella  Patria,  di  quella  Famiglia, 
e  di  quella  parentela  ,  che  Paganino 
Gaudenzio  nella  Orazione  fatta  in  mor- 
te di  lui  in  tal  guìfa  ci  deferivo  :  Qt.t 
mibi  de  more  pra-mittenda  fuerunt  ,  ut 
quando  de  virtutibus  Oleandri  fingilla- 
tim  loqttar  •  memimritis  natum  apud  Fo- 
rojulicnfcs  ,  quos  (emper  memini  laudari 
confusvifle  ab  affetta  erga  amico:  ingen- 
ti ,  &  tibcralitatc  ,  ea  denique  benevo- 
lentia  ,  qu,t  focictatis  human*  -vinculum 
efl  puleberrimum  .  Memineritis  etiam  ex 
illa  e\]~e  Famiiia ,  qua-  nobis  celeberrimum , 
0"  dijf.ciilimis  temporibus  optimi  de  Ec- 
clefìa  merittm  Cardinalem  Hieronymum 
xs'Ileamlrum  dtdit .  Ex  qtta  extiterunt  im- 
tnortalia  „f,naltbeorum  nomina ,  qui ,  quam- 
diù  dottrina  y  &  eruditio  erit ,  femperme- 
morabuntur  .  Ex  qua  etiam  bodiè  fuper- 
efl  xAttilius  tAmaltbeus  ,  homo  ,  qui  ,  fi 
guis  aiius ,  Ecclefì.v  Romana-  magnam  na- 
vavit  operante  £r  fruttuofis  in  laboribus 
confenuit . 

Ajutato  dall'  indole  ,  e  dal  fangue  , 
che  tutto  veniva  da  letterntiflimo  pa- 
rentado ,  fu  mandato  alle  fcuole  nella 
fua  prima  età  in  Trevigi  ,  dove  fece 
fotto  la  direzione  di  un  buon  Maefiro 
progreflb  tale  nelle  lettere  ,  che  in  età 
di  ledici  anni  fcriveva  ,  e  componeva 
con  molta  approvazione  in  latino,  e  in 
Italiano  .  Nè  fu  poca  lode  di  lui  ,  che 
contro  il  coftume,  fi  può  dire,  univer- 
fale  in  quella  Provincia  ,  apprendefle  a 
fcrivere  in  belliflìmo  carattere  ,  il  qua- 
le pofeia  continuò  fempre  ad  ufare  ;  co- 
me ho  io  veduto  in  alcuni  MSS.  oiigi- 
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nali  di  lui  .  Ma  forfè  quella  preflb  di 
alcuni  è  una  lode  di  poco  conto ,  c  mi- 
ferabile  ;  e  pure  preflb  gli  antichi  Gre- 
ci ,  e  Romani  v'  erano  i  Cuoi  particola. 
riMaeftri  di  Calligrafìa  ,  cioè  dello  fcri- 
vere aggiuflatamente ,  e  con  bel  caratte- 
re ,  anzi  ne'  tempi  medelimi  ,  e  ne'  po- 
fteriori  ebbefi  quella  dote  in  fommo  pre- 
gio, non  folo  dagli  uomini  celebri  nel- 
le lettere,  ma  da' Principi  ancorale  da' 
Monarchi;  ed  è  fiata  ne' tempi  paflati, 
ed  è  a  noftri  giorni  una  qualità  filma- 
ta molto,  e  fpefle  volte  di  non  ordina- 
rio vantaggio.  Mentr'era  ancora  appli- 
cato allo  ftudio  in  Trevigi  in  età  di  fe- 
dici  anni  (  coni'  egli  medefimo  ci  avvi- 
fa  nella  Dedicatoria  )  avvenne  ,  che  ad 
infianza  d'  una  perfona  divota ,  fece  quel- 
le lette  belliflime  Ode  ,  quali  Parafrafi 
de'  fette  Salmi  Penitenziali  di  David  , 
lodate  molto  da  tutti  ,  le  quali  pofeia 
alcuni  anni  dopo  furono  fiampate  ,  col 
tefto  Latino  nel  margine ,  in  Roma  1' 
anno  16x3.  in  8.  da  Guglielmo  Faccio- 
ni col  titolo  :  Le  Lagrime  di  Penitenza 
di  Girolamo  Oleandro  a  imitazione  de 
fette  Salmi  Penitenziali .  Volle  egli  al- 
lora dedicarle  al  rinomato  Cavaliere  Caf- 
fiano  del  Pozzo ,  fuo  grande  amico  (  co- 
me fi  ha  dal  Panegirico  ,  a  quel  Cava- 
liere fatto  da  Carlo  Dati  )  e  che  era  in 
Roma  riguardato  come  grande  amatore, 
e  fautore  amorevole  de  Letterati  ;  al 
quale  parimente  Giano  Micio  Eritreo 
dedicò  le  lue  lettere  fiampate  in  Colo, 
nia  l'anno  JÓ45.  preflb  Calcovio.  Pri- 
ma di  quella  Parafrafi  Italiana  de'  Sal- 
mi, ne  avea  egli  comporta  un' altra  La- 
tina in  verfi  Elegiaci  ;  la  quale  fece  ftam-i 
pare  l'anno  1505-  in  Trevigi  da  Dome- 
nico Amico  in  4.  e  dedicolla  con  lette- 
ra in  fronte  mentr'  era  in  età  di  circa 
diciannov*  anni  al  Patriarca  di  Venezia 
Lorenzo  Priuli .  In  quella  medefima  età 
immatura  fcrifle  egli  ancora  que'  verfi 
Anacreontici ,  che  fi  confervano  nella  Bi- 
Sss    2  blio- 
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bliotcca  Barberini  ;  donde  il  Fonranini 
dice  di  averne  tratta  una  Copia  ,  per- 
chè elegantiflimi  ,  e  gentiliflimi  :  come 
ne  poffono  far  fede  quelli  pochi  ,  che 
abbiamo  della  Dedicatoria  ,  eh'  egli  ne 
fa  al  celebre  Letterato  Francele  Nicco- 
lò Fabbrizio  Peircskio,  Ilio  amiciflimo: 

Cui  dono  ve  te  re  in  brevem  libellum 
Confcriptum  teneri;  mibi  fub  annit  « 
Cum  me  addilla  jocisque  lu/ìbusqut 
In  primo  nova  fiore  veris  atas 
Suafìt  Ittdert  verjìbui  minuti s , 
Quales  fcribere  ^fnaereon  folebat . 

Era  egli  parimente  nella  medefima  età, 
quando  con  una  elegante  Ode  latina  lo- 
dò Bartolommeo  Burchelato  ,  Medico  , 
e  Filofofo  di  molto  credito ,  la  quale  è 
ftampata  nell'Opera  del  Burchelato  me. 
defimo ,  intitolata  :  Claritas  ,  ftve  Con. 
•vivium  Dialogieum  feptem  Pbyftcorum  , 
pubblicata  coti  le  ftampe  di  Aurelio  Ri- 
ghettini  l'anno  1593.  D'  *-,tto  cra  Gi- 
rolamo negli  anni  luoi  giovanili  talmen- 
te inclinato  alla  Pocfia,  ed  avea  in  ef. 
fa  tanta  facilità  ,  che  perfino  dormendo , 
e  fognandoG  lodevolmente  poetò  ;  e  fe- 
ce in  fogno  quel!'  elegante  Epigramma 
in  morte  di  Camillo  Paleotto,  che  ab- 
biamo traile  lue  Poefie  Latine,  Rampa- 
te da  Andrea  Mufchio  in  Venezia  con 
quelle  de'  fuoi  Zii  Amaltei  .  Perl  oc  hè 
meritò  egli  di  cflere  lodato  molto  da  A- 
driano  Baillet  ,  e  con  ragione  fu  da  ef- 
fo  collocato  nel  numero  de'  Giovanetti 
celebri  nelle  Lettere  in  quella  Opera  , 
che  appunto  ha  quefto  titolo  pig.  208. 
num.  LXIII.  oltre  l'onorevol  menzione, 
che  dallo  fteflb  ne  fu  fatta  nelf  altra  O- 
pera  intitolata  :  Jugemens  des  Savant 
Tomo  IV.  Parte  II.  pag.  45.  della  edi- 
zione d' Amfrerdam  1725.  dove  quefV 
Autore  lodalo  come  Poeta  Latino  ,  ed 
Italiano  elegantiflumo  ,  annoverando  le 
di  lui  Poelìe  Latine  ftarapate  con  quelle 
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degli  Amaltei  ,  e  le  Italiane  ftampate  a 
parte;  ma  ne  ommette  poi  molte,  for- 
fè perchè  non  fu  bene  informato;  e  la- 
fcia  di  dargli  la  dovuta  lode  per  la  co- 
gnizione che  avea  della  Greca  Lingua, 
e  per  la  fua  erudizione  ,  e  fapere  nello 
Audio  dell'Antichità  ,  eh'  era  una  delle 
più  confìderabili  lue  cognizioni  :  aggiu- 
gnendo  a  quefteommiflìoni  uno  sbaglio, 
rifpetto  all'anno  icS^i.  in  cui  vuole  , 
che  fia  trapalato  :  di  che  viene  corret- 
to da  Monf.  de  la  Monoye  ,  il  quale 
nelle  Annotazioni  afferma  fulla  fede  di 
Giammaria  Crefcimbcni   nella  Volgare 
Poelia ,  ch'egli  fia  morto  l'anno  józp. 
agli  XI.  di  Marzo;  nel  che  prende  pur 
quelli  un  picciolo  staglio  di  duegiomi, 
come  fi  raccoglie  dalla  memoria  Eccle- 
fiaftica  della  fua  morte,  che  fi  recherà.  - 
Aveva  il  nolìro  Girolamo  due  altri 
fratelli  ,  Vincenzio  ,  e  Franccfco  amen- 
due  Cavalieri  ,  e  focolari  ;  ed  effendo 
egli  perciò  (tato  dcllinato  alla  vita  Ec- 
clefiaftica  ;  poiché  nella  fua  Patria  fu  in- 
ftruito  nelle  Greche  lettere,  e  nelle  La. 
tine  ,  fi  ftimò  bene  di  mandarlo  a  Pa- 
dova ad  attendere  a'ftudj  più  gravi,  ed 
utili  nella  età  più  capace  di  circa  veni' 
anni.  E  ciò  avvenne  l'anno  1504.  co- 
me fiamo  fatti  confapevoli  dalla  Prefa- 
zione da  lui  premefla  alla  Edizione  de* 
Frammenti  di  Cajo  antico  Giureconlul- 
to  ,  che  fei  anni  dopo  col  fuo  Com- 
mento ,  o  più  veramente  Annotazioni, 
diede  alla  luce  :  Sextus  jam  igitur  an- 
nui ex  quo  Patavium  veni  ,  puer  ad  bue  , 
&  vix  ftgnans  prima  lanugine  malat  , 
ut  juri Civili  operar»  darem .  Quum,  ut 
verum  fatear  ,  quaji  in  alterum  Terra, 
rum  Orbem  delatus  mibi  vide  bar  ;  ita  fe 
mibi  è  molli  Mufarum  finn  erepto  nova 
omnia ,  0"  dura  offerebant .  Mentre  egli 
flette  in  Padova  non  contrafle  amicizia , 
o  famigliarità  ,  fe  non  con  uomini  di 
ottimi  enftumi  ,  e  (inceri  ,  ed  inueme 
ftudioli ,  e  letterati  :  ma  Gngolarmente 

Odale 


Digitized  by  Google 


De  Letterati  del  Friuli.  $09 

fliinfe  grande  famigliarità,  anzi  colà  con.  amico  Aleandro,  che  pure  il  meritava: 
viveva  col  dottiflìmo  Antonio  Querengo  De  Quarengì  vivida,  &  viridanti  fette- 
Canonico  di  quella  Cattedrale  ;  il  quale  8ute  ,  &  Carminibus  Exametris  ad  Hie- 
era  flato  a' fuoi  giorni  nella  Corte  Ro-  ronymum  jfleandrum  /cripti* ,  audiffe  ju~ 
mana  Segretario  de' Cardinali  Fulvio  Or-  candijjimum  fuit  ;  verebar  enim,  ut  Uh 
fino,  Inico  d'Aragona,  Aleffandro  Eflen-  viro  ìongiore  multo ,  quatti  ea,  qu<t  */Tr- 
fe,  e  pofeia  del  Sacro  Collegio  ;  echcr  gantbonii  ,  aut  Cynirx  fuit  ,  vita  dU 
eloquentiflìmo  nelle  tre  lingue  Greca  ,  gnijftmo  fat  belli  effet  ,  qui  ad  meas  , 
Latina,  ed  Traliana,  era  flato  difccpolo  quod  non  folet ,  nibil  tmninò  referiberet: 
nella  Filofòfia  Platonica  del  celebre  Spe-  &  ipfe  ~fleander ,  vir  y  ut  nojli ,  doiìif- 
rone  Speroni  ;  e  del  quale  fcriffero  con  fimut ,  Cr  in  utroque  fcrìbendi  flylo  ele- 
grande  Mima ,  e  lode  due  rinomati  Car-  gantiffnnut  ,   eidem  Quarengo  intimus  , 
dinali  ,  Bentivoglio  ne' fuoi  Memorabili  cum  ad  me  Carmen   nuperrimè  miferit  , 
al  Lib.  T.  e  Sforza  Pallavicino  De  Bono  quo  Gregorio  Summo  Pontifici  ,  &  Ulti. 
Lib.  I.  Parte  I.  cap.  7.  Della  famigliari-  Jlrifjimo  Nepoti  Cardinali  Ludovifio  K,t- 
tà,  con  la  quale  era  vifTuto  coll'Alean-  hndat  Januarias  faujìè ,  ac  feliciter  nu- 
òra, volle  il  Querengo  lafciarne  a'  po-  guratas  voluit  *  de  ilio  (  Aleandro  )  ne 
Acri  pubblico  teflimonio  nella  Diflerta-  verbutn  quidam  adfcripjit  .  Ma  fi  fareb- 
zione  ,  che  fece  fopra  il  Commentario  be  maravigliato  molto  più,  e  fi  farebbe 
del  Pignoria  De  Menfa  I/taca  ,  {lampa-  lagnato  il  Veziano  ,  fe  lette  le  Poefie 
to  in  un  con  efTa  in  Venezia  l'anno  1^05.  Latine  tutte  del  Querengo,  che  fi  flam- 
dal  Rampazetto.  In  quefla  Diflertazione  parono  per  opera  del  Canonico  Gian- 
alla  pag.  33.  fi  leggono  quefle  parole  :  Federico  Matenefio  in  Colonia  1'  anno 
Rom*  quidem  extat  marmoreum  Jìgnum ,  \6\6.  non  vi  avefTe  in  luogo  alcuno  ri- 
quod  quia  hoc  noflrum  amulari  vidtatur ,  trovato  il  nome  dell'  Aleandro,  come 
bic  bono  ptiblico  evulgamus ,  acceptum  a  certamente  non  v'  è .  Ma  foriechè  Abra- 
Hieronymo  Oleandro  eruditismo  adole-  mo  Bzovio  ,   che  fu  il  Raccoglitore  di 
feente,  contubernali  nofiro ,  cui,  volenti,  quelle  Poefie  ,  non  ebbe  la  fortuna  di 
bus  Mufis  ,  juris  Humani ,  Cr  Divini  pe-  averle  tutte  ,  e  particolarmente  non  gli 
netralia  invifere  feliciter  contigit .  Perlo-  capitarono  le  fcritte  in  lode  dell'amico 
chè  Jacopo  Veziano,  che  fapeva  quale  Aleandro:  traile  quali  un  belliffimo  Poe- 
e  quanto  antica  era  V  amicizia  che  pai-  metto  Eroico  confervafi  ne'  MSS.  di  Mon- 
fava  tra  il  Querengo  ,  e  V  Aleandro  ,  fig.  Fontanini ,  che  fono  pafTati  nella  Pub- 
icrifle  una  lettera  ad  Alvifc Lollino  Ve-  blica  Biblioteca  di  Venezia, 
feovo  di  Belluno  a' to',  ni  Gennajo  1 61 3.  Ebbe  Girolamo  in  Padova  perMaeflri 
da  Reggio;  la  quale  leggefi  tra  le  Piflo-  i  lodati  Profeffori  Bartolommeo  Selva- 
le  del  detto  Veziano  flampate  in  Bolo-  tico,  Sebafliano  Monticoli,  eGuidoPan- 
gna  r  anno  ic*2Ó.  dai  Cochi  Parte  L  ciroli,  i  quali  non  hanno  uopo  di  efiere 
pag.  511.  quafi  lagnandofi  del  Querengo  ;  da  me  lodati  ,  effondo  abbaflanza  per  1' 
perchè  avendo  quelli  mandato  all'  Alean-  Opere  da  loro  pubblicate  rinomati  nella 
dro  in  Roma   un  Elametro  Latino  da  Repubblica  Letteraria  .  Principalmente 
prefentare  a  Papa  Gregorio  XIV.  nel  però  egli  s'atteneva  al  Panciroli  ,  come 
quale  a  quello  Pontefice  ,  ed  al  di  lui  quegli  ch'era  fornito  di  fludj  più  ame- 
nipotc  Cardinale  Ludovifi  ,  dà,  com'  è  ni ,  e  di  profonda  antica  erudizione.  Di 
collume  ,  il  buon  capo  d'  anno  ;  non  quello  nel  mentovato  Commentario  fo- 
avea  in  quello  fatta  menzione  alcuna  dell'  pia  Cajo  al  Libro  II.  cap.  XXVII.  co- 
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ù  Icrive  Girolamo  :  Dottiffimus  Prace- 
ptor  meut  Guidus  Pancirolus  ,  qui  bifce 
diebus  maxima  cum  omnium  dolore  diem 
Jùum  obiit:  cujus  qtùdem  dottrine  mul- 
ta ,  qua  didici  ,  accepta  refero  &c.  Fu 
anche  ad  udire  il  noftro  lodato  Giure- 
confulto  Marcantonio  Ottelio  Interprete 
delle  Pandette  ;  com'  egli  afferma  nel 
cap.  VI.  del  Lib.  II.  del  detto  Tuo  Com- 
mentano  ;  ed  il  mctlclimo  Oftclio  con- 
ferma nel  giudizio  ,  che  diede  di  qucfV 
Opera  ,  cosi  lcrivendo  dell'  A  leandro  : 
Semprr  uti  juvenem  ,  non  legali  tantum 
difciplina  ,  [ed  &  reliqitir  optimii  lite- 
ris  perfettè  eruditum,  ca-tcris  omnibus *Au 
ditoribus  raeis  ebariorem  babai.  In  que- 
fta  Univcrfità  attefe  egli  non  folo  ad  ap- 
prendere le  Leggi  ,  nelle  quali  divenne 
molto  dotto  ;  ma  inoltre  paltò  anco  ad 
afcoltare  i  Filofofi  ,  ed  i  Teologi  ;  e 
tanto  in  quelle  feienze  profittò,  che  in 
ciaicheduna  di  effe  particolarmente  com- 
pariva profeffore,  quando  k  gli  offeriva 
l'occafionc;  le  dobbiamo  credere  a  Gal- 
lare Simeoni ,  nella  eloquenre  Orazione 
lunebre  che  gli  fece  .  Quindi  di  tante 
belle  cognizioni  fornito  ,  ebbe  facililfi- 
mo  1'  acceffo  a  molte  amicizie  con  la 
maggior  parte  degli  uomini  dotti  del  fuo 
tempo,  che  aveano  nome  di  Letterati. 
Tra  quefti   fi  annovera   Paolo  Aicardo 
chiaro  Filofofo,  chiamato  da  lai  dottif- 
fimo  in  una  Pillola  al  Conte  Giambat- 
tilla  Altani,  della  quale  fi  diri;  Anto, 
nio  Ceccato  ;   il  Canonico  di  Padova 
Paolo  Gualdo,  cui  pofeia  dedicò  la  Spie- 
gazione della  Fafcia  ,  ond'era  cinta  un* 
antica  Statua*  Martino  Sandellio,  e  Lo- 
renzo Pignoria  ,  che  fu  fuo  condifeepo- 
k>  .   Ma  l'opra  di  ogn'  altro  coltivò  V 
amicizia  di  Gianvincenzio  Pinelli  ,  uo- 
mo dottiffimo,  e  Mecenate  di  molti  Let- 
terati, fornito  di  fccltilfima  Biblioteca, 
anco  Manufcritta,  e  di  uno  fquifitiflimo 
Mufeo  ;  nel  quale  avendo  raccolti  i  Ri- 
tratti al  naturale  di  molti  uomini  illu- 
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ftri  ;  fotto  di  ognuno  di  efli  TAIeandro 
fece  la  fua  ifcrizione  in  verfi  ,  puliti 
molto,  ed  eleganti;  come  nella  Vita 
del  Pinelli  ci  lafciò  memoria  il  lodato 
Canonico  Gualdo  pag.73.  Eie  ganti fftmit 
Carminibut  exornavit  Hieronymut  *4lean~ 
der  junior ,  qui  domeflicum,  &  familia- 
re ornamentum  Hieronymum  Cardi  naiem 
illum  magnum  ab  ineunte  tifane  adole- 
feentia  amulatus  ,  Mufarumque  delitiat 
t/Tmaltbcos  avttnculot  fuoi  dottor  viroi  , 
&  in  bis  Pinc/lum ,  quatti  Pata-jii  flit- 
diorum  caufa  degeret ,  officiofifftmè  coluity 
atque  etiam  ejus  obitum  luxit  ,  con  un' 
Ode  latina ,  la  quale  ivi  porta  intera  il- 
Gualdo  pag.  125.  In  affai  firetta  ,  e  fa- 
migliare amicizia  ancora  fu  congiunto 
col  Conte  Lamberto  Altani  ;  di  cui  , 
oltrecchè  fu  condiltcpolo  in  Padova,  era 
ancora  lempre  compagno  ,  quando  adi* 
Autunno  pafìava  a  rel'pirare  l'  aria  na- 
tiva ,  ed  in  Salvando  leco  lui  conveiia- 
va  ,  ed  inficme  col  dotto  padre  di  Lam- 
berto il  Conte  Giambattifta  ;  al  quale, 
come  fi  accennò  ,  indirizzò  una  lettera 
Tanno  1507.  con  belliffime  erudite  Of- 
fcrvazioni  lòpra  Petronio  Arbitro  ,  che 
io  in  Copia  confervo  Manufcritte  .  Fu 
in  oltre  amiciflìmo  de' Conti  Arrigo,  e 
Alcide  fratelli  di  Lamberto  ,  i  quali  il 
noflro  Girolamo  gi usamente  lodò  con 
alcune  lue  Poefie  latine  . 

Ne'  lei  anni ,  eh*  egli  dimorò  in  Pado- 
va, oltrecchè  con  alfiduità  udiva  le  Le- 
zioni ,  ed  iftruzioni  de'  pubblici  Profcifo- 
ri  nelle  mentovate  feienze  ,  e  partico- 
larmente di  Giurisprudenza;  fi  pofe  egli 
anco  a  fcrivcrc  ,  ed  a  comporre  molte 
cofe  in  quello  propolito;  come  nella  lo- 
data Prefazione  del  fuddetto  Commen- 
tario fopra  Caio  in  tal  guifa  ci  fa  egli 
ftelfo  fapere  :  Mibi  felegi  focioi ,  qui  opti- 
mi effent  moribus,  &  redo  judicio  ,  qui- 
busctim  &  Jìudia,  &  curas  partiri  con- 
fiteli .  Cumque  iisdem  mea  /cripta  com- 
municaffrm  y  qua  ncc  panca  profecìi  funt , 
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J!  tres  UH  anni  fpeilcntur  ,  quos  mali 
contriveram  •  coegerunt ,  ut  antequamPa- 
tavio  difcedcrem,  aliquid  in  iucem  emit- 
terem  .  Di  ciò  ,  eh*  egli  colà  fcrifle  ,  e 

{mbblicò  ,  è  arrivato  a  mia  notizia  il 
uddetto  Commentario  lbpra  i  Frammen- 
ti delle  Iftituzioni  Legali  di  Cajo  antU 
chiflimo  Giureconfulto  •  il  quale  con 
quello  titolo  fu  Rampato  in  Venezia  da 
Franccfco  Bolzetta  Librajo  di  Padova 
l'anno  ióoo.  .in  4.  Caji  Inftitutionum 
Fragmenta ,  &  Epitome  cum  Hitronymi 
Oleandri  funtori  s  Commentario  •  E  fu 
dedicato*  da  lui  al  Zio  materno  Attilio 
Araalteo  allora  Protonotario  Apoftolico. 
Quella  Opera  di  lui,  quantunque  com- 
porta in  età  giovanile,  c  mentr  era  feo- 
ìare  ,  fu  però  ricevuta  con  grande  ap- 
plaufo  ;  poiché  Lorenzo  Pignoria  nel  fuo 
Trattato  De  Servis  pag.  17.  della  edizio- 
ne di  Padova  ió$6.  Icrivendo  delleftim- 
mate ,  o  legni  ,  co'  quali  folevano  mar- 
cat  fi  a  fuoco  i  Servi  ,  dice  :  Porrò  de 
univerfa  Stigmatum  ratione  traBarunt 
Ca-far  Baronius  in  Notis  ad  Martyrolo- 
gium  XXII.  Decembris  ;  Et  Hieronymus 
%Aleander  meus  ,  Myfta  il/e  Mufarum  , 
Commentario  inlnftitutioncsCaji.  E  Gaf- 

re  Barzio  *4dverfar.  Lib.XVI.  cap.IX. 
tale  menzione  di  quello  Libro  dell' 
Aleandro  :  Caji  ,  Jurisconfultorum  olim 
ferè  principis  ,  Inftitutionum  Fragmenta 
lu  cu  lenta  opera  explicata  dedit  Hierony- 
mus sAltandcr  y  il  quale  pofeia  nel  c.  X. 
feguente  viene  da  lui  chiamato:  Dotlus, 
&  ab  elegantioribus  literis  non  abbor- 
rens  juvenis y  II  che  s'accorda  con  que. 
Ile  altre  parole  ,  fcritte  da  lui  dal  me- 
defimo  Barzio  nel  principio  di  quel  Li- 
bro :  Hieronymus  *Àleander  Mottenfìs  fe- 
nior  &c.  Junior  bic  nulli  cedit  ingenio , 
&  profunda  eruditione  ,  quem  novi ,  nec 
minuit  prafentia  famam  .  E  Federigo 
Brummero  ne'  fuoi  eruditi  Commentarj 
%/fd  L.  Cinciam  cap.  XIII.  loda  la  fpic- 
gazionc  data  dall'  Aleandro  alla  parola 
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jfnteftari ,  e  %4nteftatus  nel  lodato  Com- 
mentario ,  non  approvando  la  opinione 
del  Cujacio,  e  di  Jacopo  Oifelio ,  i  qua- 
li per  ^fntejìatus  intendono  Pater  Fidu- 
ciaria nelle  Emancipazioni  de' Figliuo- 
li ;  ed  abbracciando  la  Interpretazione 
dell' Aleandro,  così  fcrive  :  Placuit  igi- 
tur  mibi  conjetlura  Oleandri  ;  %Antefta- 
tum  fuiffe  certum  .quemdam  ,  qui  in  fo- 
lemnitate  emancipationis  ,  quee  omnibus 
alienationibus  mancipi!  ,  coque  manumif- 
fionibus  filiorum  ,  feu  emancipationibus 
quoque  communis  erat .  Id  auttm  agebat , 
ut  quinque  tejles  convocaret  ;  deinde  cum 
Libripende  Mancipaterni  intereffet  ,  & 
quinque  Tejìium  aures ,  ad  exemplum  in 
jus  vocantis  ,  antequam  Mancipatio  pur- 
garetur ,  fe mei ,  at que  iterum ,  ut  rei  gè- 
Jix  memores  ejfent ,  velleret ,  &  fic  ante- 
Jiaretur .  Quell'Opera  dell' Aleandro  per 
lo  fpaccio  grande  ch'ebbe,  divenne  fo- 
llo rara;  poiché  Lione  Allacci  nelle  fue 
Api  pag.  114.  quafi  dubitando,  che  foi'- 
fe  (lata  (lampata ,  cosi  fcrive  :  Juvenem 
adbuc  (T  Aleandro  )  Caji  veteris  Juris- 
confulti  Inftitutionum  Fragmenta  exuni- 
verfo  Corpore  Juris  collegiffe  ,  &  Com- 
mentario illuftrajfe  ,  funt  qui  -narrant  . 
Mibi  nondum  videre  contigli  .  Non  la 
vide  neppure  il  lodato  Oifelio  ,  il  qua- 
le fece  la  medefima  fatica  di  raccoglie- 
re que'  Frammenti  ,  e  d'  illuftrarli  con 
erudite  Note,  lagnandofi  così  nella  Pre- 
fazione :  Oleandri  Commentarla  a  doclif- 
ftmis  Viris  laudari  video  ,  [ed  mibi  co- 
rum  copia  batlenus  denegata  fuit  •  nec 
quamvis  fatis  magnam  adbibuerim  dili- 
genti am  ^  ullum  exemplum  nancifei  potui . 
Malgrado  però  quella  dichiarazione  vie- 
ne 1' Oifelio  imputato  dal  Morofio  (Po- 
lybyfl.  Liter.  Tom.  III.  Lib.VI.  Sea.4. 
pag.  571.)  come  quegli  che  pleraque  Jl. 
leandro  furripuit .  Quello  Commentario 
dell'Aleandro  e  veramente  riflretto  piut- 
toflo  ,  e  potrebbe  con  più  convenienza 
chiamarli  col  nome  di  Note  ,  o  Annq- 
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fazioni ,  che  con  quello  di  Commenta- 
rio ;  come  col  nome  di  Note  il  chiamò 
Egidio  Menagio  In  *Amvnitatibus  Juris 
Civilis  cap.  XLIII.  pag.  4Ó8.  dove  così 
fcrive:  Extat  borum  Librorum  (diCajo) 
Epitome  ab  Ornano  %Alarici  Confiliario  , 
ut  volunt  ,  digejla ,  quam  cum  Notis  eru- 
dii is  e  di  Hit  Hieronymus  %Aleander  Junior. 
Anche  Paganino  Gaudenzio  così  lo  chia- 
ma nella  Tua  Storia  letteraria  ,  Ipiegata 
in  Sonetti  pag.  414.  E  parlando  della 
ìnjlituta  di  Cajo ,  conchiude  il  Sonetto 
con  quelli  verfi: 

Girolamo  oleandro  F  ha  riletta  ; 
E  per  far  i  Lettor  lieti ,  e  contenti , 
Con  certe  Note  rifìampata  netta. 

• 

La  fama  della  erudizione  ,  e  della  bel- 
lezza di  quello  Libro  effendoft  fparfa  per 
tutta  f  Europa ,  ed  eflendo  perciò  dive- 
nuto ragguardevole  tra'  Letterati  il  no- 
me dell'  Aleandro  ,  torlo  fu  invitato  da 
molte  Academie ,  non  l'olo  in  Italia ,  ma 
ancora  oltremonti  per  pubblico  Profcffb- 
re  di  Giurisprudenza  ;  come  affermano 
il  Simeoni ,  ed  il  Gaudenzio  ne'  Panegi» 
rici  ,  che  fecero  in  lode  di  lui  :  ed  il 
Gaudenzio  fingolarmente  con  quefle  pa- 
role :  Emifìt  in  Frammenta  antiqui  Ju- 
risconfulti  Gaji  eruditifjimum  Commenta- 
rium  magno  cum  plaufu  ;  ut  ipfius  no- 
men ,  &  inclaruerit  fiatim  aptid  Italo* , 
&  fuptratis  A  Ipibus  ad  Gallorum  pene- 
traverit  fortifftmam  ,  &  cruditifftmam  gen- 
tem  ;  a  quibus  etiam  ad  profitendam  fu- 
risprudentiam  in  %Academia  honorifico  fuit 
invitatus  ftipendio .  Ma  ricusò  egli  queft' 
inviti ,  come  G  dira ,  per  non  ufcire  del- 
la Aia  Italia. 

Altra  Opera  pa/imente  legale,  mentr' 
era  in  Padova  ,  fcriffc  Girolamo  ,  con- 
giungendo anco  in  qucfta  alla  Giuris- 
prudenza la  varia  erudizione ,  e  l'ameni- 
tà della  Storia.  Quella  è  intitolata:  De 
Tribus  Servitutibus  Ruflicìs  ,  Itinere  , 


delle  Vite 

»d8u  ,  Via ,  Deque  Veterum  tum  Vebicu- 
lis,  tum  Sedilibus.  Enarratio  ad  Legem 
VII.  pigejlorum  Lib.  Vili.  Tit.  III.  De 
Servitutibus  Rujìicorum  Pra-diorum  .  Di 
cfTa  fa  menzione  I*  Allacci  nelle  Api 
pag.  IZ4.  dove  annoverando  anco  altre 
Opere  MSS.  di  lui  ,  di  quella  così  fcri- 
ve  :  Commentarium  in  Legem  De  Servi- 
tutibus ,  quo  de  Itinere  ,  Vehhulis  ,  Ge- 
Jìatione ,  &  Ledici*  veterum  Romanorum 
difputat  j  E  di  effa  parla*  anco  il  Simeo- 
ni nella  rammentata  Orazione  Funebre. 
Quella  Opera  originale  fcritta  di  mano 
dell' Aleandro  era  in  fui  cominciamento 
del  fecolo  prefente  poffeduta  da  MonGg. 
Marcello  Severoli  ,  grande  amatore  de' 
Letterati  ,  e  perciò  amiciffimo  del  no- 
Uro  Arcivcfcovo  Fontanini  ,  al  quale  il 
Severoli  donò  pofcia  quello  MS.  perchè 
foffe  con  altre  Opere  inedite  di  Girola- 
mo ftampato  :  Il  che  fperava  di  veder 
prcllo  il  moflro  dottiffimo  Vefcovo  d* 
Adria,  com'egli  dice  nella  Diflertazionc 
fila  De  Mitra  cap.  I.  pag.  104.  della  edi- 
zione Romana  1700.  poiché  a  lui  pro- 
mefTo  avealo  il  Fontanini  ;  anzi  avea 
quelli  prefo  folenne  impegno  col  pub- 
blico non  folamcnte  di  dar  a  luce  queft* 
Opera,  ma  inGeme  tutte  l'altre  dell'A- 
leandro,  nel  fuo  tAminta  Difefo  cap.IX. 
pag.  181.  Ma,  come  fpcffb  avviene  an- 
co agli  uomini  puntuali,  non  mantenne 
la  promeffa  •  forfè  a  cagione  de*  grandi 
impegni ,  eh  ebbe  pofcia  di  maggior  ri- 
lievo . 

Mentre  Girolamo  era  ancora  in  Pado- 
va, fi  trasferì  colà  il  rinomato  Niccolò 
Fabbrizio  Peireskio  j  come  Pietro  Gaf- 
fendo  ci  lafciò  memoria,  nella  Vita  che 
di  quello  fcriffe  ,  nel  Libro  I.  pag.  zS. 
Quivi  tra  gli  altri  Letterati  ,  eh'  egli 
volle  vedere  ,  e  conofeere  ,  fu  il  noftro 
Aleandro  \  quantunque  giovane  molto 
di  età,  nonpertanto  dal  medefimo  Gaf- 
fendo  pag.  40.  chiamato  Mufarum  De- 
lirium ,  c  degno  dell'  amicizia  di  qua- 
lunque 
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lunque  maggiore  Letterato  .  Con  elfo 
perciò  fece  il  Peireskjo  amicizia  tale  , 
che  eflendo  quefti  ritornato  in  Francia  , 
ed  il  noflro  eflendo  paflato  a  Roma  , 
fempre  però  mantennero  amichevole  let- 
teraria corri  fponden  za  finché  viflero  :  di 
che  abbiamo  una  teflimonianza  dall'Al- 
lacci  In  vfnimadverjìonibus  ad  tAntiqu'i- 
tatts  Hetruftas  Ingbiramii ,  della  edizio- 
ne di  Parigi  1640.  pag.  52.  NlcolausFa- 
britius  Peireskuts  nobts  ereptus  ,  &  no- 
bilijfimo  ofcadcmhorum  tìumortjìarum  Ro- 
ma ,  dum  béCt  fcrìbo,  funere  bonejlatus , 
Hteronymo  Oleandro  fcripferat ,  Kalenda- 
riunì  a  Salmajìo  laudatum  vetujìijjìmum 
effe .  E  quefla  "è  forfè  quella  lettera ,  che 
li  vede  ne'MSS.  di  S.Daniello  pag. 87. 
del  Tomo  X.  ,  e  che  dal  Pcircskio  fu 
fcritta  in  Parigi  l'anno  lóio.  a' 17.  di 
Novembre  all' Alcandro  in  Roma;  nel- 
la quale  fcrive  di  eflb  con  la  maggiore 
ftima  per  la  cognizione,  e  perizia,  che 
aveva  di  Antichità  fpezialmente  Roma- 
na  ,  e  loda  ioni  ma  mente  le  Annotazio- 
ni crudi tiflime,  fatte  da  lui  al  Calenda- 
rio antico,  creduto  del  tempo  del  gran- 
de Coftantino ,  del  quale  fi  dirà  più  in- 
nanzi .  Sopra  quefio  Calendario  ,  e  fo- 
pra  altre  Antichità  Romane  ,  vi  fono 
ne'  lodati  MSS.  alcune  altre  lettere  fcrit- 
te  al  noflro  Aleandro  dal  medefimo  Pei- 
resltio ;  ed  in  oltre  ve  ne  fono  di  Lo- 
renzo Pignoria  già  mentovate ,  di  Gior- 
gio Ervvar  di  Hochenburg  di  Monaco  in 
Baviera  ,  e  di  altri  ;  Ma  particolarmen- 
te ve  n'è  unade'i4.Agoftoió'i7.  fcrit- 
ta in  Parigi  dal  rinomato  P.Jacopo Sir- 
mondo  fopra  il  medefimo  Calendario  , 

Suando  ancora  l'Aleandro  era  Segretario 
el  Cardinale  Bandini. 
Onorato  meritamente  con  la  Laurea 
in  ambe  le  Leggi ,  venne  il  noflro  Gi- 
rolamo alla  Patria ,  ed  alla  Motta  ;  do- 
ve con  lettera  in  data  di  Padova  a' 25. 
di  Luglio  l'anno  1600.  fu  vifitato  dal 
fuo  amiciflimo  Lorenzo  Pignoria  .  In 
Temo  1. 
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que.^a  trall'  altre  cofe  lo  prega  a  proc* 
curargli  il  Pugnale  di  Azzolino  da  Ro- 
mano,  famolò  Tiranno,  il  quale  fapeva 
allora  eflere  prefl'o  il  Conte  Marcanto- 
nio Savorgnano  ;  fupplicandolo  a  volere 
interporre  le  lue  preghiere,  acciocché  da 
quel  generofo  Cavaliere  fofle  quell'Arma 
a  lui  conceduta  ,  perchè  volea  riporla 
nel  fuo  Mufeo  ,  abbondante  di  fiffatte 
cofe,  confiderabili  per  varia  erudizione, 
ed  antichità .  E  poiché  nella  fopraferit- 
ta  di  quefla  lettera  dà  il  Pignoria  all' 
Aleandro,  oltre  il  titolo  d' Mujlre ,  an- 
co quello  di  Molto  Reverendo  *  bifogna 
credere,  che  il  noflro  Girolamo  fofle  da 
qualche  anno  arrolaro  nella  Milizia  Che- 
ricale  ;  e  che  mentre  da  Padova  venne 
a  rivedere  il  Friuli,  fpezialmente  l'Au- 
tunno; avefle  ottenuto  tutti  gli  Ordini 
l'acri  col  Sacerdotale  dal  fuo  Ordinario, 
che,  rilpetto  a  quel  tratto  della  noflra 
Provincia  di  là  del  Tagliamcnto  ,  è  il 
Vefcovo  di  Concordia. 

XVL  Terminato  l'anno  dei  Giubi- 
leo \6oo,  quantunque  folle  flato  ,  come 
fi  difle  ,  invitato  con  onorevole  ftipen- 
dio  a  profeflare  pubblicamente  la  Giuris- 
prudenza oltremonti  ,  ricusò  di  partire 
dall'  Italia  ;  E  pensò  che  farebbe  flato 
miglior  configlio  ,  e  più  adattato  allo 
flato  fuo  Ecclefiaftico,  le  avefle  abbrac- 
ciato gl'inviti  del  Zio  Attilio  Amalteo, 
che  lo  chiamava  a  Roma.  Pafsò  pertan- 
to colà ,  ed  appena  giunto  godette  dell' 
amorofa  difpolìzione  verfo  del  Zio  ;  il 
quale  gli  ottenne  dal  Pontefice  Clemen- 
te Vili,  allora  regnante,  la  Prepofttura 
de'  SS.  Filippo  ,  e  Jacopo  di  Brefcia  da 
lui  rinunziata  ,  e  gliela  ottenne  ,  come 
fuol  dirfi,  in  Commenda  fenza  alcun  ob. 
bligo  di  refidenza .  Eflendo  egli  in  Rc>- 
ma ,  gli  riufeì  facile  di  prcfto  acquiftare 
molte  amicizie  ,  e  con  Ecdefiaftici  di 
conto,  e  con  uomini  Letterati  ;  non  tan- 
to in  riguardo  al  Zio ,  che  in  quella  Cor- 
te avea  molta  riputazione  ,  quanto  con 
Ttt  la 
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la  (corta  de'  fuoi  dolci  ,  ed  integerrimi 
coturni  ,  e  della  Tua  (ingoiare  erudizio- 
ne, dottrina  ,  e  facondia  .  Ma  partico- 
larmente fu  accolto  con  grande  amore 
da  molti  uomini  dotti  Friulani  fuoi  com- 
patrioti ,  che  allora  in  quella  Corte  oc- 
cupavano podi,  ed  impieghi  onorevoli; 
tra'  quali  non  pofTb  lalciar  di  nominare 
il  Cardinale  FrancclcoMantica,  Rugge- 
ro Tritonio  Abate  di  Pinerolo,  Manio 
Malacrida  Segretario  di  Papa  Clemente , 
Francefco  Manino  Referendario  dell'una, 
e  dell'  altra  Segnatura  ,  pofeia  Vcfcovo 
di  Cittanova  ,  il  Protonotario  Valenti- 
no Pafcalio  ,  Pompejo  Caimo  Medico 
del  Papa ,  e  Profcflbre  di  Filofofia  nel- 
la Sapienza  ,  ed  altri  .  Fu  circa  quello 
tempo  iflituita  in  Roma  la  celebre  Ac- 
cademia degli  Umorifti ,  e  furono  in  ef- 
fa  aferitti  tutti  i  Letterati  di  conto  , 
che  in  Roma  allora  fi  ritrovavano  .  E 
perchè  il  nome  di  Girolamo  era  già  fat- 
to celebre  ,  vi  fu  pur  egli  invitato  ,  e 
vi  fu  accolto  con  applaufo  col  nome  dell' 
Aggirato  :  anzi  unitamente  a  Scipione 
Buonanni  fu  deputato  a  (tendere  le  Leg- 
gi di  quell'  Accademia  ,  mentre  n'  era 
Principe  Filippo  Colonna ,  e  Segretario 
Paolo  Manzini ,  o  Menzini  li  27.  Mar- 
io 1608.  come  ho  raccolto  da  un  MS. 
della  Libreria  di  San  Daniello  di  mano 
del  noftro  Monfignor  Fontanini ,  il  qua- 
le trafle  quefta  notizia  Ex  Legibus  MSS. 
&  Catalogo  Humorijìarum  appreffo  l'E- 
minenti Minio  per  dignità,  per  faviczza, 
e  per  Letteratura  Sig.  Cardinale  Paflìo- 
nei .  Quindi  io  credo  ,  che  per  corrif- 
pondere  a  queft*  onore  fattogli  in  tale 
occalione,  componefle  egli  quel  Dimor- 
fo fopra  1'  Imprefa  dell'  Accademia  me- 
defima  ;  il  quale  in  cfla  recitò  con  gran- 
de approvazione  ,  come  polcia  lì  dirà  . 
Non  fi  fermò  egli  molto  in  Roma ,  che 
la  fama  di  lui  giunfe  all'orecchio  dello 
ftìmatìlfimo  Cardinale  Ottavio  Bandini  ; 
il  q  t.  le   torto  prender  lo  volle  in  fua 
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Corte  per  fuo  Segretario  ;  Nel  quale  im- 
piego lo  fcrviva  con  tale  diligenza  ,  ed 
efattezza ,  che  alcuni  altri  Cardinali  in- 
vogliati di  lui  glielo  invidiavano  .  Ma 
egli  non  volle  migliorar  padrone ,  ne  ri- 
cevere  provvifione  più  comoda  di  quella  ; 
la  quale  da  lui,  quando  non  per  altro, 
era  giudicata  alla  Ina  intenzione  oppor- 
tuna molto  ,  a  cagione  del  tempo  che 
dalle  occupazioni  del  fuo  impiego  gli 
rimaneva  :   e  di  cui  fi  fcrviva  egli  per 
follcvare  il  fuo  fpirito ,  e  per  trattener- 
velo  giocondamente  occupato  ne*  fuoi 
amatiflimi  fludj  di  erudizione ,  e  di  an- 
tichità; come  il  Gaudenzio  cene  fa  fe- 
de nella  mentovata  Orazione  in  tal  gui- 
fa  :  Qìio  muntre  (  di  Segretario  )  mirum 
ejì ,  qua  ni  fungeretur  diligenter  y  O4  ta- 
ti e  n  fubinde  fcribebat  ,  &  commentaba- 
tur  •  unde  multum  lucis  antiqui*  %Au8o- 
ribus  infevretur&c.  Sui  confitti  rationetn 
expofuit  ingenue  ,  quando  accurata  expli- 
catione  Heliacam  Tabulam   illuftravit  . 
Profcffut  fe  illos  nibil  morari  ,  qui  ma* 
gnum  quid  /ibi  facere  videntur  ,  quando 
aut  ambitioni  finum  laxant  ,  aut  coacer- 
vandii  opibus  invigilant .  Qui  fané  ,  in- 
quit  ,  -fi  lìterarias  bafee  amaenitates  res 
ludicras  vocabunt  ,  ipfe  •vicijjim  eorum 
Jìudia  &t.  Perciò  a  nuli'  altro  mirava 
egli  ,  che  ad  arricchire  il  fuo  fpirito 
fempre  più  di  novelle  cognizioni  ,  con 
animo  eroico  difprezzando  ogni  altro  de- 
fidcrio  di  ricchezze ,  e  di  onori .  Ne  ri- 
volto era  lo  fiudio  fuo  principale  unica- 
mente alle  amene  cognizioni  di  pulita 
eloquenza,  e  di  varia  letteratura;  Era- 
no quefte  come  il  fuo  divertimento;  ed 
a  loro  qualche  ora  donando  ,  lo  (acca 
per  ricevere  qualche  reipiro  tra  gli  Mu- 
dj  più  gravi  ;  la  mira  de'  quali  era  la 
feienza  Ecclcliaftica  ,  e  (aera  ,  e  tutta 
quefta  indiritta  al  fcrvizio  di  Dio ,  e 
della  Chiefa.  Perciò  dice  il  Gaudenzio, 
che  era  tutto  dato  alla  imitazione  de' 
più  fanti  ,  e  dotti  antichi  Padri  della 
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Chicfa  ;  tra  i  quali  nomina  S.  Girola- 
mo ,  c  S.  Giovanni  Grifoftomo  ;  e  che 
però  *41eander  nojier  ,  qui  vefligia  tan- 
forum  Virorum  fequebatur  ,  rctliffimum 
iter  ad  f apienti*-  Religio fx  regiam  efi  in- 
greffus.  Ma  non  feguiva  egli  la  manie- 
ra sregolata  ,  ed  impetuofa  di  alcuni ,  i 
quali  hanno  il  folo  merito  di  ridurre  le 
cole  ad  una  rabbiofa  r  e  poco  Criftiana 
contefa  :  Poiché  ed  al  fuo  dolce  tempe- 
ramento, edalle  vere  maflime  della Cri- 
ftiana piacevolezza  eh' e'  profeflava,  ve- 
niva ciò  ad  opporli  direttamente:  Seda- 
ticr  ,  dice  il  Gaudenzio  ,  quidam  erat  r 
quam  ut  curii  quoquam  de  bujusniodi  Jln~ 
diorum  via  ineunda  vtltet  digladiari  ; 
ubi  tante»  licebat  fu  atti  fentcntiam  cut» 
viri*  dotti*  t  tr  prudentibus  proferre  • 
ajebat  f  Rerum  Ec:!efiajìicarum  id  effe 
ingenium  ,  ut  de  Hit*  adverfu*  pervica- 
ce* novarum  opinionum  Ruttore*  tunc  po- 
tijfnnttm  cuni  fruilu  infìitueretur  Dijfer- 
tatio  •  fi  res  gefìx  in  Ecclefia  diligenter 
legerentur  ;  fi  Conciliorum  %Atta  in  ma- 
nu*  fumerentur  ;  fi  proferrentur  Veterum 
Dottorum  mcllitijftma  ,  Ù"  gravifjima 
fcripta  •  fi  accurate  ponderarentur  ritus , 
&  more*  •  Exque  illorum  enintadverfio- 
ne  perpetuum  boflibus  impenerctur  filen- 
tium  0"c.  judicabìt  vir  fummo  jttdicio 
praditus  ,  non  poffe  quemquam  dih  ver- 
fari  tu  volutandis  veterum  Patrum  Li- 
bri* ,  qui»  folidam  tandem,  &  Cbrifìia- 
nam  pictatem  inde  reportaret  .  Era  egli 
perciò  fommamente  ,  e  particolarmente 
applicato  a  quefto  gravirtimo  ftudio  ,  e 
convcnientitfimo  ad  uomo  Cattolico  t 
ed  Ecclefiaftico ,  come  egli  era  ;  c  pro- 
vava il  maggior  dolore  ,  che  immaginar 
fi  porta  f  qualor  veniva  a  morte  alcuno 
di  quegli  uomini  dotti  ,  che  faticavano 
in  fiffatti  ftudj  .  Quindi  è  che  fino  all' 
eccello  pianfe  la  morte  del  Cardinal  Bel- 
larmino ,  fingolare  Difenfore  della  veri- 
tà  Cattolica  ,  quella  di  Antonio  Cappel- 
lo, e  quella  di  Giovan  Niccolò  Alcman- 
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ni  ,  e  di  altri  ;  Ma  gli  fu  infopporta- 
bile,  e  fegnalatamente  gì' increbbe  quel- 
la del  Cardinale  Cobelluzio  ,  uomo  dì 
fingolare  virtù  ,  e  dottrina  ,  dal  quale 
era  fingolarmente  amato  perla  lìmiglian- 
za  degli  ftudj  facri  ,  e  per  gli  ottimi 
Criftiani  coftumi. 

Siccome  il  icrvizio  del  Cardinale  Ban- 
dini  gli  andava  molto  a  genio ,  non  fo- 
lo per  le  qualità  pcrfonali  del  Cardina- 
le  ,  quanto  per  quel  tempo  che  gli  re- 
ftava  libero  dalle  occupazioni  di  Corte , 
e  per  gli  ftudj  ,  vedo  de'  quali  aveano 
un  medefimo  amore  ,  ed  una  fimi  le  in- 
clinazione •  cosi  Girolamo  continuò  tem- 
pre a  fervido  in  quell'impiego  aflai  vo- 
lentieri; non  eflendo  egli  inclinato,  co- 
me gli  altri  comunemente,  a  defideraie 
nè  onori,  nò  ricchezze:  cole,  che  avreb- 
be potuto  facilmente  ottenere  ,  fe  non 
le  avelie  con  la  fua  eroica  moderazione 
poco  ,  anzi  nulla  curate  ;  e  fe  averte 
corrifpofto  agi'  inviti  de'  primi  Miniftri 
della  Corte,  che  molto  lo  defideravano . 
Era  però  egli  ancora  Segretario  di  que- 
fto Cardinale,  quando  fu  con  grande in- 
ftanza  ricercato ,  e  per  dir  così ,  con  ri- 
foluta  potenza  ,  ed  autorità  voluto  ir» 
fua  Corte,  dal  Cardinale  Barberino,  pri- 
mo Miniftro  r  e  Nipote  del  dotto  Urba- 
no VIIT.  anzi  da  quefto  medefimo  Pori- 
teficc,  che  ben  conofeeva  gli  uomini  di 
merito  diftinto  ,  e  di  valore  fingolare  . 
A  tanta  autorità  non  potè  reliftere  l'A- 
leandro,  e  dovette  lafciare  l'amato  fuo 
Cardinal  Bandini ,  entrando  nel  pofto  di 
Segretario  del  Pontefice  medefimo  ;  co- 
me fi  raccoglie  da  una  lettera  del  loda- 
to Vcziano  a  Girolamo  fcritta  il  primo 
giorno  dell'  anno  1614.  in  cui  fi  con- 
gratula feco  lui  del  nuovo  pofto  :  Hodiè 
novum  annum  ingredimur ,  %Aleander  Vir 
Clarijfime,  &  ego  ad  te  venio  boni  omi- 
ni* caufa  ,  &  felicem  precor  ,  fauflum- 
que  ,  fortunatumque  •  nec  dubito  ,  quin 
tali*  fit  &c.  atque  ut  nojlri  dicunt ,  bar 
T 1 1    Z  ni* 
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mi  tAvibus  ,  &  quod  ego  lator  magi?  , 
Barberini?  tApibu? .  De  ijìo  bonore ,  quo 
te  fancliffunu?  Fontifex  ornatura  voluit  , 
tua  doilrina ,  &  pr.rjlanti  virente  ,  qua 
excelli?,  dign-ffimo ,  fero  graiulor  ,  ^m/« 
ferò  intcilexi ,  mea  negligcntia .  %At  feriò 
gratular  ,  C?*  M  «jfrffM  ,   JWÌ  paucorum 
efi  ,   ob  meam  in  te  obfervantiam  ,  & 
tuttm    in  me  amorem  .    lllud  imprimi? 
gaudeo ,  tdvenijfe  tandem  illud  tempii?  , 
quo  fuus  futurus  eji  virtuti  ,  ac  iiteris 
lecu?  ,  idejl  pr<ecipuui  ,       fummu?  ,  ro 
Pari  Sede  ftalato  ,  m  cujus  labii? 
*.4pe?  fu/e  jampridem  infedcrunt  &c.  Al- 
la quale  lettera  ri Ipolc  Girolamo  con  al- 
tra in  data  di  Roma  a'  7.  di  Fcbbrajo , 
la  quale  fi  legge  tra  queile  del  Veziano 
ftampate  in  Bologna  Parte  I.  pag.  527. 
*fntiquum  morem  ad  nos  delatum  dili- 
gemer  cufludis  ,  doclifftme  Vaiane  ,  dtnn 
ineunte  anno  dulciaria  mibi  ni.; ri?  Cr<. 
Et  quod  no  fi  rum  in  Pah  1  io  domitiliunt 
mibi  gratular'/? ,  efi  ctir  te  Vjldè  ameni  .• 
quamquam  bac  in  re  nibil  mibi  agnofen- 
dum  efi ,  prieter  eximiam  Pontifici?  beni- 
gnitatem  .   Il  medefimo  uffizio  di  con- 
rateazione,  per  tal  pofto  ricevette  egli 
a  Alvife  Lollino  Vefcovo  di  Belluno 
in  lettera  a  lui  indiritta ,  la  quale  fi  leg- 
ge  traile  Piftole  del  Lollino  ,  Rampate 
l'anno  1642.  in  Belluno   da  Francefco 
Viecero,  nel  Lib.  III.  pag.  331.  ed  in 
effa  cosi  fcrifle  :  Nibil  mibi  potuit  nun. 
tiari  Utt'tUS ,  quam  te  nuper  in  eorum  1111- 
tnerum  adfeitum  ,  qui  Principi?  Secreti? 
ob  fidem  ,  £r  feri  boi  di  facultatcm  admo- 
ventur  .  Nam   qui  jampridem  virtutem 
perfpexiffem  tuam ,  diverfi?  otii ,  ac  %4u- 
l*  Jìudii?  exercitam ,  fpem  quidem  mini' 
mè  dubiam  fovtbam  ,  te  eo  demum  loci 
evafurum ,  qui  tui  fìmilibu?  debettir  frc. 
fuccenfebam    dudum   equid  cut    fortuna  , 
quod  in  te  ejfet  animo  alieniore  •  &  cri- 
me» fané  temporum  putabant  ,  tantum 
ingenti  lumen  parum  fulgere .  Nunc  om- 
ntm  mibi  animo  eximit  trijlitiam  faluta. 
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re  Sydu?  bumano  generi  exortum  Urbanus 
Pontifex  &c.  Rebu?  tui?  fecundi?  non 
tam  Letor,  quam  de  te  major  a  in  die?, 
&  virtutibu?  tui?  digniora  audire  aveo . 
Alla  qual  lettera  del  Lollino  piena  di 
allegrezza  ,  e  di  buoni  augurj  riiponde 
l' A  leandro  con  la  feguente  pag.  322.  con 
grande  modeftia  :  Quod  me  Pontifex  Ma- 
ximu?  ad  re?  arcana?  ultrò  admiferit  , 
€r  ad  confcribenda?  Epifìola?  ,  fi  non 
aliud  mibi  bonari?,  C7*  frutlu?  e  a  re?  pe- 
perii  ,  boc  certe  abundè  erit  ,  quod  te  , 
Pr.eful  llluflriffime ,  ad  gratulationem  ex- 
citavit  &e.  jndicium  tuum  de  meo  insi- 
dino' ob':nm  Cantine  exofculor  •  quod  fai- 
tem  tui  erga  me  fi*  amori?  index  Ù"c. 
Di  quello  Poema  dal  noflro  A  leandro 
aggiunto  a  molti  altri,  che  furono  corri- 
polli  da  più  dotti  Letterati  in  morte 
della  Cagnolina  di  Aido  Manuzio,  tor- 
nerà luogo  più  lotto  di  parlarne . 

Ne  folo  fcrivevj  -quelle  lettere  ,  che 
gli  comandava  il  Pontefice  ,  ma  quelle 
ancora  ,  che  occorrevano  per  il  Cardina- 
le Francefco  Barberino  nipote  di  lui,  e 
Vicecancelliere  di  Santa  Chiela  ;  come 
abbiamo  notizia  da  un*  altra  lettera  , 
ferina  dal  medefimo  Aleandro  allo  ftef. 
fo  Veziano  a'  4.  di  Gennaio  1'  anno  lè- 
guentc  i6z$.  in  quella  edizione  p.573. 
dove  cosi  fcrive,  che  dubitava  ,  Vaeri 
eloquenti*  bellini*  effe?  illaturu?  ,  ma  po- 
feia  fegue  :  Sed  bene  babet ,  quod  tu  Car- 
dinali Barberino  latini  fcripfifli  t  ea  epi- 
fìola ubi  ad  manti?  quoque  mea?  venit  , 
tmnem  abflulit  fufpitionem ,  quam  ea  de 
re  conceperam  &c.  indi  foggiungc  ,  non 
potere  fcrivere  più  a  lungo  ;  perchè  : 
Stomaca  ma' è  b.ibeo  ,  febricula  quoque 
tentaiu? .  Di  tale  impiego  foftenuto  dall' 
Aleandro  ci  aflìcura  parimente  Giano 
Nido  Eritreo  ,  o  vogliati!  dire  ,  Gian 
Vittorio  Rolli,  in  una  lettera  a  lui  fcrit- 
ta  a'  23.  d'  Agofto  T  anno  medefimo  , 
che  fi  legge  traile  ftampate  dell'Eritreo 
nel  Lib.  IV.  Epift.  XVIII.  la  quale  ha 
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quella  fopraferitta  :  HUrcnytoù  Alea», 
dro  Francifci  Carditeli*  Barberini  ab 
EpIJlolis;  ed  in  erta  gli  rende  grazie 
per  le  lodi  da  lui  impartitegli  ,  c  per- 
chè ricercava  le  fue  Poefio  :  QtiU  credi- 
diffet ,  fieri  pojje  ,  ut  tu  ,  ab  ineunte  a- 
tate,  in  nutricatu  Mufarum  educatiti  , 
ornandi  amici  caufa  ad  mea  Carmina 
cvnfttgercs  ?  Perlochè  Sigifmondo  Boldo* 
ni  in  una  Pigola,  feruta  da  Milano  al 
noflro  Girolamo  a  Roma  a'  5.  di  Feb- 
braio di  quell'anno;  la  quale  fi  lcg^e 
traile  Pillole  di  quello  Boidoni  ,  film- 
paté  in  Milano  l'anno  16^1.  da  Lo- 
dovico  Monza  ,  pag.  70.  rallegrandoti 
con  lui  dei  porto  cigliuto,  ottenuto  nel- 
la Corte  Pontificia,  loda  molto  la  ele- 
ganza, e  la  pulitezza  delle  lettere  da 
lui  fcritte  :  così  per  Papa  Urbano ,  co- 
me per  il  Cardinale  Nipote,  in  tal  gui- 
ia  :  Quod  tu  Lauro  fuc::'Jcr:s  ,  titm  tua 
taufa  plurimum  gratular ,  twm'cro  oltana 
mea  quippe  biijus  ntaxìnti  fuccefjìoast 
effeìlus  dici  poffunt  eleganti/fim*  il!. e  , 
ac  pulcherrira.e  Ihtrx  ,  qua  mièi  tum  a 
Pont  fico  Maximo  1  tum  a  Cardinali  Bar. 
ber  ino  dati  funt  .  Nunc  Jane  Pontificia 
Majejìate  diurne  Utero'  appare  bunt  ,  cut» 
tu  hanc  f  rovmeiam  fuflincs . 

Non  iiltra  mira  avea  Papa  Urbano 
nel  cominciamento  del  fuo  Pontificato  , 
che  di  vedere  in  pace ,  e  Ira  loro  con- 
cordi i  Principi  Criftiani  ;  e  particolar- 
mente avea  proccurata,  c  proccurava  la 
pace,  e  1* accomodamento  tra  la  Fran- 
cia, la  Spagna,  ed  i  Genovefi.  A  tal 
fine  per  mo!lrarc  maggiormente  la  fua 
intenzione  di  padre  comune  inviò  l'an- 
no \6z%.  il  nipote  Francefco  Barberi- 
no Cardinale  Legato  a  Latere  in  Fran- 
cia per  promovere  con  maggior  forza 
queiìa  riunione  :  E  quelli  feco  conduffe 
per  Configliele,  e  per  Segretario  il  no- 
flro Aleandro.  Fu  ricevuto  quello  Car- 
dinale in  Francia  con  grandi  contrafle- 
gni  di  onore  ,  ed  egli  corrifpole  con 
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magnificenza  veramente  reale  alle  genti- 
lezze, che  colà  ricevette  .  In  tale  con- 
giuntura il   noftro  Aleandro  ,  liccome 
per  la  molta  faviezza ,  e  dottrina  era  co- 
nolciuto  da  molta  tempo  per  fama  in 
Francia  ;  cos'i   con  la  prefenza  fi  era 
acquiftata  molto  maggiore  Mima  ;  come 
abbiamo  veduto  dalle  parole  del  Barzio. 
Di  tatto  la  dolcezza  ,  ed  affabilità  fin* 
golare  che  rifplendcva  in  tutte  le  fuc 
azioni  ,  tutti  attraeva  ,  e  sforzava  ad 
ambire,  e  procurare  la  di  lui  amicizia, 
ed  obbligava  tutti  a  dimoiargli  ftima, 
ed  amore  con  le  madori  "entilezzc  . 
Era  perciò  egli  dagli  uomini  di  conto, 
e  Letterati  invitato  (petto,  come  fifuo- 
le  ,  a'  Conviti  ,  ed  alle  àflemblcc  ;  nò 
poteva  effendo  foreìliero  ricufarc ,  lenza 
incorrere  la  taccia  d'incivile.  Uiava  egli 
in  occafioni  fiffatte  1'  ordinaria  cautela  ; 
ma  non  poteva  a  meno  di  non  oltre- 
paflar  que'  confini  per  entro  a'  quali  vo- 
lealo  riftretto  la  fua  debole  ,  e  dilicat.i 
complcffionc  confumata ,  c  logora  \W 
continui  flati j  ;  e  quindi  da  quella  ma- 
niera di  vivere  dovette  rifentir  'dello 
fcapito  confiderabile  ,  quantunque  ado- 
perarle con  la  maggioro  moderazione  . 
Di  fatto  contrade  debolezze  di  Romaco, 
e  indilpofizioni  tali  ,  che  ,  non  ottante 
gli  ufati  rimedj,  non  potè  feguitare  il 
Cardinale,  che  di  Francia  s'  era  trasfe- 
rito in  Ilp.igna  per  la  fua  Legazione  " 
c  fu  in  neceflità  di  ripeflàre  all'aria  di 
Roma,  alla  quale,  come  quella  eh' era- 
glifi  rcnduta  natura!.-  ,  era  aflìiefatto  . 
Di  quello  di  lui  Acmpcramento  di  fto- 
maco,  contratto  in  Francia,  fa  menzio- 
ne, oltre  l'Allacci,  e  l'Eritreo  ,  anche 
il  Monoje  nella  fua  Storia  Tomo  II II. 
Parte  II.  pag.  45.  (crìvendo  ,  eh'  avea 
Girolamo  rovinata  la  lua  fanità  nc'b.ui- 
chetti  frequenti,  fattigli  dai  molti  Let- 
terati fuoi  amici  ,  mcntr  era  colà  col 
Cardinale  Barberini  ;  perlochè,  tralafcia- 
to  il  viaggio  di  Spagna  ,  era  ritornato 
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a  Roma.  Quivi  fi  riebbe  alquanto,  ma  fletum  nobis  ellcult  %Anno  MDCXXIX. 

non  fi  ridurTc  a  perfetta  falute  ;  poiché  Die  Martii  Villi. 

di  quando  in  quando  andavanlo  tormen-  Quanto  foflc  il  difpiacere  che  per  la 
tando  le  Tue  indilpofizioni  ,  particolar-  di  lui  morte  Pentirono  con  tutta  Roma 
mente  dello  flomaco  ;  E  finalmente  da  tutti  quelli  ,  che   il  conobbero  ,  uopo 
quelle  conlumato  ,  e  dagli  ftudj,  che  non  è  che  qui  da  me  fi  ridica  ;  bade- 
per  il  lungo  ufo,  e  per  1'  amore  dive-  là,  che  prelentcmente  fi  rechino  alcuni 
nuto  naturale  non  abbandonò  mai  ,  per  tcftimonj  del  dolore ,  che  n'  ebbe  tutta 
quanto  gli  fu  pollìbile  ;  dovette  cedere  la  Cala  Barberini  ,  e  particolarmente  il 
al  male ,  ed  ulcire  della  prefente  vita  1'  Cardinale  Francefco  di  lui  amoro!  o  pa- 
anno  1629.  il  dì  p.  di  Marzo  r.ell'  età  dronc  ;  i  quali  ferviranno  a  far  nota 
di  anni  LV.  non  ancora  terminati ,  cioè  anche  la  ftima  fingolare,  che  quello  gran 
di  anni  LIIII.  Mcfi  VII.  Giorni  VII.  Cardinale  faceva  di  lui.  Non  avea  la- 
Mori  egli  nel  porto  mcdcfimo  di  Segre-  puto  quello  Principe  privarfi  'di  un  co- 
tario  del  Pontefice,  e  del  Cardinale  Bar-  si  fedele,  dottiflimo  Miniflro  ,  mentre 
berini  ;  Ma   avendolo  accidentalmente  era  in  vita;  e  non  avea  perciò  ricom- 
afTalito  l'ultimo  male  in  Cala  del  Car-  penlato  il  di  lui  gran  merito,  col  mez- 
dinale  Cefi  nella  Parrocchia  di  S.  Pie-  zo  del  Zio  Pontefice  ,  con  alcun  dono 
tro  in  Vaticano,  ivi  fini  di  vivere;  E  che  folte  degno  dell'uno,  e  dell'altro  , 
fu  feppeìlito  il  giorno  leguente  X.Mar-  nè  col  promoverlo   ad  alcun  grado  ri- 
zo  nella  Chiela  di  S.   Maria  Tralpon-  guardcvole  ecclefiaftico  ,  che  neceffaria- 
tina;  come  apparifee  dalla  Fede  della  mente  glielo  avrebbe  levato  di  corte  . 
di  lui  morte ,  fatta  dal  Parroco  di  det-  Quindi  volle  far  noto  il  merito  di  lui, 
ta  Chiefa  in  dita  de'io.  Dicembre  dell'  e  dimolìrare  la  fua  dovuta  riconofeenza 
anno  1660. ,  ch'io  Jconfervo  in  Co^ia  Dell'  onorai  lo  dopo  morte.  Fece  per  tan- 
dair  Originale .  Di  quella  morte  dell' A-  to  fargli  un  magnificò,  e  fontuofo  Fu- 
leandro,  e  del  giorno,  in  cui  avvenne,  nerale  ,  quanto  poteva  farfi  a  qualun- 
ci  ha  confervato  memoria  anche  Andrea  que  grande  Eccleliaflico  ;  E  per  eterna- 
Vittorelli  nella  Vita  del  Cardinale  A-  re  la  di  lui  memoria  infieme,  e  la  l'uà 
leandro  con  quelle  parole  :  Hieronymut  gratitudine ,  gli  fece  ergere  un  fuperbo 
*Aleaiuier  junior ,  fenioris  ìmitator ,  prò-  Depolito  in  S.  Lorenzo  fuor  delle  mu- 
bus\  trudttifftmus ,  Frawifci  Cardinali*  ra  'di   Roma  con  la  leguente  gloriola 
Barberini  a  Latini*  Epiflolis  ,  dum  bxc  Ifcrizione  : 
UBurus  erat  >  immatura  ereptus  morte  r 

a       O.  M. 
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II  Dcpofiro  è  Architettura  di  Pietro  da 
Cortona,  come  fi  ha  da  Filippo  Titi 
nelle  fue  Pitture ,  e  Sculture  della  Cbie- 
fa  di  Roma  pag.  201.  E  come  ci  afli- 
cura  Monfignor  Fontanini  in  una  pic- 
cola nota  di  proprio  pugno  fatta  accan- 
to ad  un  dilegno  di  quello  depofito  fat- 
togli dal  Cavaliere  Carlo  Fontana  ,  il 
quale  fi  vede  in  uno  de' Codici  di  que- 
llo nollro  dottiflimo  Arcivclcovo  nella 
Pubblica  Libreria  di  Venezia . 

Quindi  tutti  gli  uomini  di  conto,  e 
di  lettere,  ch'erano  in  Roma  ,  a  gara 
procurarono  di  render  pubblico  il  loro 
dolore ,  e  la  Mima  grande  che  avevano  per 
il  defonto  A  leandro  .  Ma  l'Accademia  de- 
gli Umorifti ,  alla  quale  egli  era  fiato 
aferitto  ,  come  fi  dille ,  ne  diede  un  di- 
dimo, e  particolare  efempio  ,  coman- 
dando a  Monfignor  Gafparrc  Simconi 
dall'  Aquila  ,  che  dovette  in  pubblico 
con  una  Orazione  Italiana  fpiegare  il 
merito  di  lui,  e  lodarlo.  Fu  egli  fegui- 
to  dagli  altri  Accademici ,  che  tutti  ono- 
rarono il  defonto  ,  cantando  in  varie 
forti  di  Poefie  le  di  lui  meritate  lodi, 
qual  in  una  lingua ,  e  quale  in  altra  , 
delle  tre  principali  Greca  ,  Latina  ,  e 
Italiana,  dall' A  leandro  eccellentemente 
pofledute .  Ma  faccia  in  mia  vece  la  de- 
l'emione  di  quello  funebre  gloriofo  fpet- 
tacolo  fatto  per  onore  del  noftro  Giro- 
lamo da  quell'Accademia,  il  rinomato 
Lione  Allacci,  che  nelle  fue  Api  Ur- 
bane pag.  122.  fegg.  ne  lafciò  a' poderi 
la  diftinta  Relazione;  la  quale  avea  egli 
avuta  per  lettere  dal  dotto  fuo  amico  Bar- 
tolommeo  Tortoletti  Accademico  U mo- 
rirla, che  alla  Funzione  era  fiato  pre- 
fente;  componendo  in  oltre  un'Ode  in 
lode  del  Simeoni  ,  particolarmente  per 
la  detta  Orazione  funebre  eloqucntiffi- 
ma  da  lui  recitata.  Cosi  fcrivc  l'Allac- 
ci :  lllius  (  del  Simeoni  )  Orationem 
Funebrem  de  Hieronymo  Oleandro  ,  epi- 
ftola  ad  m*  data  ,  Jìc  delineavit  Bartbo- 
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lomaut  Tortolettus  :  Leoni  ^Allatto  V.  C. 
Sartbolomaus  Tortolettus  S.  D.  Si  non 
adfuijìi  ,  narro  Tibi  .  Meri  sAleand- um 
nojlrum  prò  Roflris  Mantinianii  laudavi* 
Gafpar  de  Simconibui ,  Vtf  eloqueni ,  at- 
que  omni  eruditionh  ,  ac  dottrina  genere 
inflrutlu!  .  Oratio  Hetrufca  ,  cultaque  , 
Jlylui  gravi s ,  &  purus  &c.  Et  quidem 
Confejfus  amplifpmui  fuit  ,  in  quo  non 
nifi  Pur pura  fui gebant ,  <D"  Lauri ,  qua/i 
emulante!  &c.  Dignufque  >Aleander  mi  hi 
videtur,  cui  *Aleander  ille  Macedo-Per- 
[a  laudante}»  invideat  &c.  Et  %4ugvfiu 
nus  Mafcardus  (  quam  mirum  eloquen- 
ti* ,  &  ingenii  monjlrum  ?  )  ad  Senato- 
rem  Thuanum  de  funere  oleandri  lau- 
dationem  in  tàm  celebri  Funere  babuit  , 
wr  inter  %Academicoi  magni  nomini*;  in 
quem  Plinianum  iliud  Elogium  de  Virgi- 
nio a  Confitte  Tacito  laudato  cadat  ap- 
tijjimè  Gre.  Hieronymo  ìtaque  oleandro, 
tanti  Oratoris  lumini 'bus ,  ac  nervis  ,  C9* 
aliorum  doBiffimorum ,  tum  foluta  ,  tum 
numeri s  adfiritla  oratione,  nobilijftmorum 
procerum  ,  &  purpuratorum  Patrum  Se- 
natu  plaudente  ,  concinentibut  votis  ,  in 
celebri  Humorifiarum  Jlcademia  parenta- 
tum  eft .  Et  qui  monumenti»  ,  &  /cripti! 
editis  fui  nemen  immortalitati  commen- 
daverat  ,  Principi!  fui  beneficio  ,  &  mu- 
nificentia  id  obtinuit  ,  ut  in  gratiffimis 
vivorum  etiam  animii  femper  poft  funera 
viveret  pra-fem.  Herot  ille  in  Commenta- 
rio noflro  pofiremus  ,  fed  inflar  omnium 
prtefulgertt ,  nifi  nimium  in  nofira  mala 
follicita  mors  ,  pro-finito  a  nobis  termino 
cititn  illum  abftuliffet .  non  ita  erit  ; 
fed  qui  }*>m  vivus  volitai  per  ora  virum, 
inter  alios  fui  amanti fiimos ,  &  virtutis , 
ac  fdentite  admiratorti  meritiffimè  locum 
babeat  ,  fuoque  fulgore  ,  aliorum  item 
non  male  comitatut  fplendoribtu  ,  clarior 
illucefcat  tre.  Noi  etiam  munificentifiì- 
mi  Principi!  profufam  in  Oleandri  Ma- 
ne! fortunando!  liberalitatem  Graeo  Car- 
mine prò  modulo  noflro  delineavimui  . 

Efat. 
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Efattamente  vien  pure  deferitta  quella 
lolcnne  adunanza  de-li  limonili  per  ce- 
lebrare le  lodi  del  noftro  Meandro ,  dal 
celebre  Giambattifta  Doni  amiciffimo  dell' 
Alcandro,  con  cui  comunicava  le  In- 
flizioni che  andava  raccogliendo.  Qjic- 
(li  in  una  fua  lettera  a  Paganino  Gau- 
denzio dice  in  trall'  altre  cole  che  vi 
furono  in  quella  occafione  fino  undici 
Cardinali,  e  che  queff  Accademia  fi  fe- 
ce per  comando,  ed  a  lpelc  del  Cardi- 
nal Barberini .  Quel) a  Lettera  è  la  LIV. 
tra  le  Lettere  del  Doni  Ediz.  di  Fio- 
renza 1755-  e  vedefi  in  ella  un  Epi- 
gramma dello  ftefio  Doni  in  morte  del 
noftro  Girolamo  .  Lafceremo   noi  qui 
di  riportare  non  folo  quello  componi- 
mento ,  ma  moltilììmi  altri  che  dagli 
ftelfi  Accademici  in  quella  occafione  fu- 
rono comporli  e  lecitati  ;  acciocché  non 
crefea  quella  vita  a  diimilura  forfè  con 
tedio  de' Leggitori  ;  poiché  alcuni  rife- 
rir ne  dobbiamo,  che  neceflarj  fembra- 
no  al  noftro  piopofito  .  Quella  Orazio- 
ne del  Simeoni  fu  pofeia  a  gloria  pe- 
renne del  noftro  Girolamo  meritamente 
pubblicata  con  le  ftampe   di  Baftiarto 
CramoifTy  l'anno  \6^f>.  iu  Parigi;  co- 
me in  quella   mcdefima  Città  furono 
ftampate  l'anno  1639.  le  Dillcrtazioni 
di  Monfignor  Agoftino  Mafcardi;  nella 
Scfta  delle  quali  ,  da  lui  recitata  con 
grande  concorlo,  ed  applaufo  nella  fa- 
pienza  di  Roma,  onora  guidamente  la 
memoria  dell' A  leandro  ,  lodandolo  per 
la  di  lui  integrità  dc'collumi,  e  per  la 
vafta  di  lui  dottrina  .  Quella  Difierta- 
zionc,  ovvero  Orazione  del  Mufcardi  , 
detta  in  lode  del  morto  A  leandro  ,  fu 
dedicata    da  lui  a  Francefco  Annullo 
Tuano,  primogenito  di  Jacopo  A ug  jfto 
lo  Storico  ,  ftimatiftìmo  oltremonti  ,  c 
Segretario  de'  Memoriali  del  Re  di  Fran- 
cia Luigi  XIII.,  poiché  Francclco awa 
converlato  ,  e  fi  era  fatto  amico  dell' 
Alcandro  in  Roma  ,  ed  in   Parigi  *  e 


ielle  l'ite 

quando  fu  colà  col  Cardinale  Legato 
Barberini  ,  come  fi  è  detto  ,  ricevette 
egli  grandi  dimoftrazioni  di  onore  an- 
che da  quello  giovane  Tuano . 

Ma  non  folo  in  Roma  ,  dove  erano 
piìi  note,  e  più  conofeiute  le  virtù  del 
noftro  Girolamo,  ritrovò  egli  moltifli- 
mi lodatori  j  ma  in  altre  Città  d' Italia 
ancora  gli  uomini  di  maggior  confiderà- 
zione  nelle  lettere  vollero  fargli  quella 
giufbzia.  Uno  tra  quelli   fu  Paganino 
Gaudenzio,  Prblefibrc  pubblico  di  Elo. 
quenza  Italiana  nella  celebre  Accademia 
de' Di/uniti  di  Pila,  il  quale  poich'ebbe 
notizia  della  morte  di  lui ,  con  cloquen- 
tillima  Orazione  Latina,  di  mille  lodi 
onorando  quello  celebre  Letterato,  ifo- 
cò  il  non  ordinario  dolore ,  che  "li  avea 
recato  una  così  funefta  novella.  Io  con- 
fervo tra' miei  MSS.  quella  Orazione  del 
Gaudenzio,  la  quale  però  nel  1639.  fu 
Rampata  in  Pila  in  8.  col  titolo  :  Ex' 
mffio  duplex  .  Prima  in  obìtum  V.  C. 
Hicronymi  Oleandri  .  %Aitcra  Poliii:o- 
Litcrarij .  In  fomma  per  dir  brevemen- 
te, e  lenza  iperbole  ,  tutti  i  più  colti 
Ipiriti,  e  gli  uomini  più  dotti  d'Euro- 
pa, cioè  di  tutto  il  mondo,  tutti  a  ga- 
ra fi  affaticarono  ,  e  (limarono  loro  do- 
vere il  celebrare  la  memoria  ,  e  il  no- 
me di  Letterato  così  inlìgne  ,  loro  tol- 
to immaturamente  dalla  morte  .  A  tal- 
ché,  riandando  io  con  la   memoria  gli 
onori ,  che  furono  fatti  a'  Monarchi ,  e 
Principi ,  ed  altri  Eroi  ,  ed  uomini  fe- 
gnalatiflimi  ,  cosi  in  guerra  ,  come  in 
pace,  non  avrei  difficoltà  d'  affermare  , 
che  le  virtù,  ed  il  valore  di  alcuno  non 
fu  mai  cotanto  lodato,  né  da  tanti  va- 
lentuomini con  le  loro  penne  raccoman- 
dato all'immortalità,  e  quafi  diffi  ,  affi- 
curato  di  vivere  anche  nella  memoria 
degli  uomini  eternamente  ,  come  quello 
noftro  Eroe  ;  per  fcrvirmi  della  parola, 
con  la  quale  l'Allacci  nell' addotto  paf- 
io  l'onora. 

Pri- 
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Prima  eh'  i<r  mi  accinga  ad  annove-  ras  animo  ac  voluntate  ,  sAcademia  Hu. 

rare  le  Opere,  che  l'Aleandro  ci  laido  moriftarum  ,  tum  primum  nafeenti ,  fe 

per  mantenere  Tempre  viva  la  lode  lua;  totum  addixit  ,  in  eaque  perpetui:  Com. 

lion  poflb  dilpcnfarmi  dal  qui  recare  1  mentationibus  fefe  exercuit  ,  in  ejufque 

Elogio,  che  a  lui  fa  il  lodati/Timo  Già-  Imprefam  eruditiffimum  librum  vernacu. 

no  Nicio  Eritreo,  Romano,  di  lui  eoe-  le  fcriptum  edidit  .  vfdolefcentulus  antea 

taneo  nella  fua  Pinacoteca  della  ediiio-  in  Caii  Infiitutiones  egregium  Commenta. 

ne  17 il. di  Lipfta  alla  pag.  46.  sì  per-  rium  typis  mandandum  curaverat  ,  cum 

chè  in  efTo  li  danno  in  compendio  mol-  vix  ex  jurifconfultorum  difciplina  prodiif- 

te  particolarità  della  di  lui  vita,  le  qua-  fet ;  tum  Roma  de  Suburbicariit  Regio- 

li  avrà  forfè  chi  legge  maggior   piacere  nibtts  adverfus  ^fnonymum  bareticum  Li- 

udendole  da  lui  con  più  grazia   efprefle  brum  dottijfime  fcriptum  emiftt  -  jfnti. 

di  quello  che  io  far  mi  potetti;  e  sì  qua  Tabula  Marmorea?  folis  effigie ,  Sym. 

ancora  perchè   fa  egli  a  quefta  noftra  bolifque  exculta  accuratam  explicationemf 

Provincia  un  Encomio,  che  verrà  men  atque  ad  Paulum  Gualdum  *4rcbiprasbi- 

difficilmentc  ricevuto,  e  creduto  vero  da  terum  Patavinum  expojitionem  argumcn- 

certuni  ,  perchè  ufcito  dalla  penna  di  un  torum  ,  in  Zona  antiqua  Tabula  (  Sta. 

letterato  al  Friuli   foreftiere  ,  il  quale  tua  )  Marmorea  excultorum  ,  attulit  • 

perciò  non  può  eflere  tacciato  di  parzia-  Praterea ,  edito  optimorum  Carminum  Vo. 

lità,  nè  di  amor  proprio  :  Hieronymus  lumino ,  quid  in  ea  facultate  poffet ,  ojlen. 

%Aleander  junior  .  Forumjulium  optimorum  dit  •  Po/Iremo  ,  fumpto  %rfdonidis  Marini 

femptr  ingeniorum  ,  ad  omnii  eruditionis,  patrocinio ,  egregium  illud  Poema  adver- 

&  prafertim  ad  Poetica  Facultatis  lau-  fus  Equitis  Stiliani  eenfuram  contumeliis 

dem  efflorefcentìum ,  feraciffimum  extitit;  plenam  tueri  conatus  eft.  Scribendi  ejuf 

atque  ut  innumeros  taceam  ,  quos  ex  fu-  dem  ratio ,  tum  in  foluta  oratione  tum 

periorum  faculorum  memoria  edidit ,  &•  in  in  verftbus  ,  adeo  erat pura ,  adeoelegans, 

primis,  ut  tìieronymum  ,  Jobannem  Ba-  adeo  per f pi  cu  a  ,  ut  fape  ex  me  audiret  , 

ptiftam,  &  Cornelium  fratres  xAmaltbeos  tum  demum  me  mibimet  dottum,  eruditum. 

prateream  ,  quorum  carmina  fuavitate  ,  que  videri ,  cum  fua  legerem  ;  Cum  au- 

cui tu  ,  ac  nitore ,  veterum  poetarum  glo-  tem  in  aliorum  feripta  ,  qui  ft  eloquente! 

ria  proxima  ,  in  laudem  ,  &  ad  mira  t  io-  dici  vellent ,  incurrerem  ,  tum  piane  me 

nem  fui  avi  fufpiciuntur  ;  Novijfimo  de-  indottum ,  omniumque  rerum  rudem  agno, 

mum  faetu  <sfger  il/e  fertHijftnms  Hiero-  feerem  ;  eo  quod  ver  bum  prorfus  in  ìli  ir 

nymum  *4leandrum  juniorem  extulit ,  Mie-  nullum   intel/igerem  .    Urbano  VU1.  ad 

ronymi  Oleandri  Cardinalis  Brunduftni  ,  Pontificatuuì  Maximum  ève  ti  0  ,  ipfo  ad. 

omnis  dottrina  laude  cumulatifjimi  prò-  nitente  Pontifiee  ,  ex  Cardinalis  Band  ini 

nepotem,  &  ^fmaltbeis,  quos  diximus  ,  domo  in  *4ulam  Barberinorum  adduciti* , 

materna  arttiffma  cognatione  implieitum  Francifo  Cardinali  Barberino  ,  fratris 

(  fitti  enim  maternus  UH  ~4~vus  Hierony-  Pontijicis  filio,  traditus  eft  ab  Epiftolis 

mus  )  .  Hic  ingenio,  eruditione  ,  ac  mo-  latinis  fcribendis  ;  quem  etiam  fecutus  eft 

rum  elegantia  opprimi  praditus ,  non  ita  in  Galliam,  legati  jure  ac  nomine  ad  Re- 

multis  annis  poftquam  Romam  venit  ,  in  gem  illum  miffum  .  Sed  qui   itineris  la. 

Mttm  Ottavii  Cardinalis  Bandini  exce.  bores  tam  long!  fortiter  ,  conftanterqut 

ptus ,  egregiam  eidem  ,  per  viginti  ferè  fubiiffet ,  pertulijfetque  ,  vim  morbi  ferro 

annos,  in  fcribendis  epiftolis  operam  na-  non  potuity  ex  frequentibus  concrnatieni- 

vavit  :  Et  ftatim  quo  erat  in  bonus  lite,  bus ,  compotationibusque  cum  amicis ,  & 
Tomo  I.  Vvv 


Digitized  by  Google 


$22  Notizie  t 

contubernalibus  aliquot  futi  contraili  ; 
qttos  inter  convenerat  ,  ut  tertio  quoque 
elio  mutui*  fe  htvictm  conviviis  exbilara- 
rcnt.  Nam  h omini  tenui ,  &  infirma  va 
letudtne  apud  menfam  p'enam  neceffe  erat 
plus  fttmere  ,  quam  fuus  (erre  flomacbus 
poffet  .  Mortuus  clatus  ejì  ~>f;ad<mi>oru*t 
Humorijìarum  humcrii  ,  atque  in  eaAa- 
demia  ,  de  qua  erat  op tinte  meritus  ,  Fran- 
cifri  Cardinalis  Barberini  opera ,  fumptu- 
que  ampi ijjimo  funere  eoboncjìatus . 

XI.  Mi  palliamo  ad  annoverare 
traile  molte  Opere  di  lui ,  quelle  arri- 
vate a  noma  notizia  ,  così  pubblicate 
con  le  (lampe  ,  come  inedite  .  Delle  pri- 
me da  lui  compofte  Dell'  età  fua  più  fre- 
fca,  c  neU'adok'lcenza ,  già  fi  è  fatta  con- 
veniente menzione  ;  cioè  a  dire  de'  luoi 
lepidiffimi  Anacreontici  ;  delle  Lagrime 
di  penitenza  in  vetfi  Latini,  ed  Italia- 
ni, e  d'altre  picciole Operette  poetiche; 
Del  Commentario  a'  Frammenti  delle 
Iflituzioni  di  Cajo  antico  Giurcconful- 
to,  da  lui  raccolti,  ed  ìlluftrati  ,  flam- 
pato  l'anno  1600.  in  Venezia  ,  e  De- 
dicato al  Zio  Attilio  Amalteo  allora 
Frotonotario  Apoftolico.  Dell'altro  pa- 
rimente legale  Commentario,  non  anco- 
ra pubblicato,  intorno  alle  tre  Servitù 
Ruflichc;  il  quale  forfè  è  ancora  tra' 
MSS.  del  Fontanini  nella  Biblioteca  Se- 
creta della  Scrcnilfima  Repubblica  di 
Venezia.  E  delle  di  lui  Latine  Pocfie 
parimente  inedite,  le  quali  contengono 
gli  Elogj  di  quegli  uomini  illuflri  ;  i 
cui  Ritratti  al  naturale  confervava  il 
dotto  Gian-Vincenzio  Pinelli  nel  Aio 
fceltiflimo  Mufeo, 

Vi  è  oltracciò  il  Difcorfo  Italiano 
mentovato,  fatto  da  lui  fopra  la  Im- 
prefa  della  fua  Accademia  degli  L'mo- 
rifli,  il  quale  fu  pofeia  ftampato  in  Ro- 
ma l'anno  lóll.  da  Jacopo  Mafcardo 
in  4.  la  quale  edizione  ha  quello  Fron- 
tifpicio  :  Sopra  la  Imprefa  degli %Acc ade- 
miri  Vmorifti  Difcorfo  di  Girolamo  vfltan* 


elle  Vke 

dro ,  detto  nella  fleffa  Accademia  V  Ag- 
girato, da  lui  in  tre  Legioni  pubblica- 
niente  recitato,  le  quali  tre  Lezioni  fot- 
to  il  nome  Hi  tre  Orazioni  fono  loda- 
te dal  Mem-trajo  nella  Filolbfia  delle 
Immagini  dell'Edizione  latina  pag.  43. 
in  tal  guifa  :  Hieronymus  Alcander  Aca- 
demicus  Humorijìa  prielo  quoque  vulgo- 
vit  tres  Orationes  de  Symbolo  Humorijìa- 
rum &c.   erudite  iti  bis  Orationibus  de 
natura  Symbolorum  agit  .  Abbiamo  la 
fpiegazione  eruditiffima  di  un' antica  Ta. 
vola  di  marmo ,  comunemente  chiamata 
Eliaca ,  dove  era  fcolpito  il  Sole  con 
altri  Simboli,  indicanti  il  culto,  che  a 
qucflo,  come  Dio,  davano  gli  Antichi; 
il  qual   Libro  ha  qucflo  Frontifpicio 
nella  edizione  di  Roma  \6i6.  fatta  da 
Bartolommeo  Zanetti  in  4.  :  Antiqua 
Tabula-  marmorea  folis  effigie,  Symbol. :f- 
que  exculptx  accurata  Explicatio  ,  qua 
prifeo-  quidam  Mvtbolcgia  ,  ac  nonnulla 
prxìerea  vetera  Monumenta  Marmont  ni , 
CSemmarum,  Numi  fina  tum  illuflrantur  , 
Auilore  Hteronymo  oleandro  juniore  . 
E   perchè  vi   fi  è  aggiunta  in  quefla 
flampa  un'  altra  fpiegazione  alla  mede- 
lima  materia  fimigliante  ,  ovvero  Aboli- 
zione di  alcuni  Sigilli  ,  o  Impronti  , 
che  fi  vedono  nella  Falcia  ,  che  cinge 
un'  antica  Statua ,  allora  pofleduta  dall' 
Arciprete  di  Padova    Paolo  Gualdo  , 
amico  dell' Aleandro,  così  il  medefimo 
Frontifpizio  continua  :  Acceffit  non  ab- 
fimilis    argumenti   Expofìtio   Sigili crum 
Zona1  veterem  Statuam  Marmoream  cin- 
gentis.  Quefte  due  Opere   hanno  ciaf- 
chtduna  la  fua  Dedicatoria;  la  prima  è 
indiritta  dall'  Aleandro  al   Principe  O- 
doardo  Farnefe  ,  nipote  del  Cardinale 
Alcflàndro  con  una  lettera,  nella  quale, 
rammemorando  1'  antica  fcrvitù ,  che  la 
fua  Cala  avea  con  que'  Principi  ,  e  gli 
onori  da  loro  ricevuti,  fi  protefta ,  che 
deve  a  lui  dedicare  quelV  Opera  per  de- 
bito antico,  e  recente  ,  in  tal  guifa  : 

An 
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ut»  ignorasi  quantum  ego  y  quantum  tota 
Gens  tAlcandra  ,  Sertniffima  tute  Demui 
debere  profitemurì  Jìquidem  Hieronymus , 
yéfvi  mei  frater  ,  a  Summo  ,  Optimoque 
Ponti/ice  Paul»  III.  in  Cardinal/un»  Se- 
natum  adfeitus  ,  ampli Qimi/que  Legatio- 
nibus  cobonejlatus  ejl  .  Pater  vero  meus 
Scipio,  e'fufque  Germanus  Franci/cus  ~4r- 
tbiepi/copus  Brunduflnus  in  /idem  /ufee- 
pt'ty  &  cliente!. un  magni  tui patrui  Car- 
dinali* *4Jtaadri%  omnibus  J acuii s  pradi- 
candiy  plurimum  /ibi  femper  ,  rebufque 
fuis  aacjjijj'e  pra/ìdii  fenferunt  Óre.  L'al- 
tra Operetta  poi  è  da  lui  dedicata  allo 
fteflb  Arciprete  Gualdo  ,  pofleflore  del- 
la Statua ,  col  quale  ,  (in  da  quando  ri- 
trovavali  a  ftudbre  in  Padova  ,  aveva 
contratta  ,  come  fi  è  detto  ,  amicizia  , 
e  famigliarità,  e  fedelmente  la  mante- 
neva .  e  coltivava  anche  Mando  in  Ro- 
ma in.  Corte  del   Cardinale  Bandini  . 
Di  quello  Libro  ,  che  fu  pofeia  riftam- 
pato  dal  Grevio  nella  lua  grande  Rac- 
colta, intitolata  y  Teforo  di  Antichità 
Romane  y  nel  Tomo  V.  pag.  yoz. ,  e 
del  quale  prima,  cioè  l'anno    lólj.  fi 
era  rinnovata  la  ftampa  in  Parigi  da 
Bpftiano  Gramoifly  ;  intefe  certamente 
di  fcrivcre  l'Eritreo  nella  lettera,  fcrit- 
ta   di  Roma  a'  6.  di  Giugno  1'  anno 
I<5i8.  allo  fteflb  Aleandro  ,  lodandolo 
con  quefte  parole  :  Legi  Librum  tuum  , 
in    quo    veteris  fuperjlitionis  My/ìeria 
quadam ,,  vetuflo  in   Mar  more  fculpta  , 
interpretaris  .  Cu/us  lecitone   tantum  cor- 
pi cum  ingenti  admirafione  voluptatem , 
ut  verbis  dici  non   pofjit  .  Deus   bone  ! 
quanta  in  eo  vis  ine/i  docìrinaì  quanta 
antiquitatis  notitia  ?  quanta  latini  fer- 
monis  elegantia?  quot  vfuìlores  laudas  ? 
quam  feitnter  ,  quam  dotte  de  unoquo- 
que  judicas?  quam  multa  nobis  nova  , 
tjf  inaudita  expromisì  ubi  funt  ,  qui  te 
grae  negant  [circi  nullum return ,  quan- 
tum  inteliigere  pojfum  r  fcriptorem  effe 
arbitror  Gracum ,  qui  tibi  ftt  incognitus. 


del  Friuli.  52 3 

Quam  &c.  utinam  tibi  ab  omnibus  aliis 
occupationibur  vacuo  plus  temporis  con- 
tingerei    -  profetlo    balieret  b.ec   atas  , 
qitem  ewn  veteribus  multis  conferret  . 
Prajìat  nibilominus  in  i/la  tua  tam  oc- 
cupata vita '  ,  ut  fit ,  quem  exterarum  qua- 
rumdam  Nationtun>  iu/olentiar  opponamus  f 
Qua  Nationcs  fluita  quadam  /ni  opinio- 
ne  ili  fiata  ,  eloquentia  ,  eruditionfs  ,  at- 
que  omnium   bonarum   *4rtium  patrimo- 
nJum  afl'erunt  ad  /e  fui  (fé  translatum  &c. 
Quella  Pillola  deli' Eritreo  è  traile  pub- 
blicate di  lui  nel  Lik  IL  epift.  Vili. 
Nella  fteffa  guifa  il  Vefcovo  di  Bellu- 
no Alvife  Lollino  a  lui  lei i vendo  a'27. 
di  Aprile  1Ó17.  come  fi  vede  nel  Lib. 
I.  delle  lue  lettere  ftampate  pag.  46. 
elaìta  queft' opera,  e  lo  Scrittore  Alean- 
dro con  quefte  parole  :   Ingenti  acumea 
tibi ,  beataque  omnigena  eruditionis  ,  di- 
cendique  copia  abs  te  nuper  ,  Hieronyme 
%/fleandre,  in  Meliaca  Tabtda  ,  &  qui- 
dem  %/f pelici?  lineis  expreffa  ,  meum  iegen- 
tis  animum,  non  tam  mirifica  affecit  vo- 
luptate  ,  quam  admiratione   defixum  te- 
nuit  ;  Dum  mecum  ipfe  cogitarem  ,  un- 
de  tibi  *4ula  alumno  ,  in  civilibu/que- 
negotiis  occupatifftmo ,  tanta  notitia  vix 
nomine  notorum  ^4'uclorumGracorum  om- 
nis  avi,  atqae  Romanorum ,  qui  de  */fr- 
canis  Sapientia  ,  de  Pbilologia  ,  alii/qut 
prachris  «trtibus  /crip/ere  ;  quarum  per- 
quam  raros  amatores  badie  videmus  :  Unde 
tantum  orii&c  Equidem  tua  tibi  ere/cen- 
ti laudi  y  virtutique  faveo  ,  teque  ,  qui 
mi  hi  t/fvunculi  tui  ampl'ffimì   viri  %/fr- 
cbiepi/copi     mah  bei ,  quem  unice  ob/er- 
vot  caufa  eras  omnino  diligendo ,  mine 
merito  quidem  tuo  etiam  antpleclor ,  ada- 
moque  plurimum  ;  fore  animo prefagienSy 
ut  magno  mibi  fit  decori ,  ac  jucundita- 
ti  amicitia  f-vdus  int:r  nos  nuper  inci- 
tata &c.  Altra  facra  prolana  Cerimo- 
nia, fpiegSta  brevemente,  ed  eruditifli- 
mamentc  diede  egli  al  pubblico  ;  lenza 
però  l'anno,,  il  luogo,  nò  il  nome  del- 
V  v  v    2  lo 


524  Ijfawfr 

lo  Stampatore  ;  nel  Commentario  fopra 
un  Sifiro  Egiziano  di  bronzo  ,  che  al 
fuo  tempo  fu  ritrovato  in  Roma  ,  ed 
ha  quello  Frontilpizio  :  Effigiti  S'tjlri 
JEgyptii ,  quoti  fervatur  in  Mufe»  Prati» 
tifi  Gualdi  Equitis  S.  Step^ani  e  Fa- 
mili a  Urbani  Vili  Pont.  Max.  *4  Hit- 
ronymo  Oleandro  explicata  .  In  elfo  fi 
vede  delineato  quello  fonoro  finimento 
nella  fua  vera  grandezza  ;  quattro  Mo- 
nere,  due  degli  Impcradon  Adriano,  e 
Comodo,  e  l'altre  due  d'altro  tempo, 
tutte  col  oome  del  Dio  Serapide,  e  con 
la  forma  del  Sifiro  ,  la  figura  del  qua- 
le comparifee  in  Tavola  di  marmo  di 
baffo  rilevo,  ed  ai  lati  di  una  lapida 
con  Menzione  ,  che  fa  menzione  della 
Dea  Ilide,  e  de' di  lei  facrificj . 

L'anno  mentovato  lóiy.  mife  Giro- 
lamo  a  luce  un'altra  Opera  l'opra  l'an- 
tichifijma  Ifcrizione  di  L.  Scipione  B.ir- 
bato  ,  nella  quale  erano  eruditi  nanamen- 
te {piegate  le  parole  d'antica  lingua  La- 
tina ,  rozza,  e  informe  rifpetto  ai  /eco- 
li pofteriori  ;  e  fu  (rampata  in  queir 
anno  in  Parigi  ,  ma  fenza  nome  dell*" 
Autore;  Perlochè  fu  creduta  Opera  del 
lodatilfimo  P.  Jacopo  Sirmondo  ;  e  feb- 
bene  fia  ftata  inferita  nella  edizione  de!!' 
Opere  di  lui  nel  Tomo  II II.  pag.  507. 
non  pertanto  viene  riconofeiuta  come 
fatica  del  noftro  Aleandro  dal  lodato 
Allacci  nelle  fue  Api  Urbane  al  luogo 
mentovato.  Il  fatto  però  t  e  la  verità 
fi  è,  che  amendue  quelli  grandi  uomi- 
ni, il  Sirmondo,  e  1*  Aleandro  ,  hanno 
la  loro  parte  di  lode  nella  Ipiegazione 
di  quella  Ifcrizione;  cflendo  fiato  il  pri- 
mo ad  illutlrarla  il  Sirmondo  ,  come  è 
manifefio  dalla  fuddetta  edizione  di  Pa- 
rigi ,  che  quantunque  fenza  nome  dell' 
Autore,  è  da  tutti  riconofeiuta  per  O- 
pera  del  Sirmondo  ;  ed  avendo  fatta  V 
Aleandro  a  quanto  quegli  avea  fcritto 
una  bellifliina  ,  e  dotta  Giunta  ,  come 
fiamo  facticc  rei  dalla  edizione  Roma. 
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na,  che  difiinta  ci  reca  la  Giunta  dell' 
Aleandro  con  la  fpiegazione  del  lodato 
Padre.  Il  eh-*  anche  afferma  Monfignor 
noflro  Fontanini  nelf  Indice  della  Bi- 
blioteca Imperiali  pag.  II.  e  V  altro 
Monfignoft  noflro  Vrfcovo  d'Adria  nel 
Cap.  IL  della  Ifcrizione  di  M.  A  qui- 
lio  della  Edizione  Romana  foo.  pag. 
26.  con  quelle  parole  :  Et  in  Infcriptio. 
ne  Scipionis  Barbati  ,  quam  primum  Ja- 
cobus  Sirntonduj  dodo  Commentario  ,  de- 
in  nojìer  eruditiffimus  %Aleander  junior  br e* 
vi  ad  Mtid  additamelo ,  tllujìrarunt . 

Quindi  due  anni  dopo  ad  infianza  di 
Scipione  Cardinale  di  S.  Sulanna  ferirle 
contro  la  opinione,  e  gli  feruti  di  Ja- 
copo Gotofredo,  lenza  però  nominarlo, 
due  Ditte rtazioni  Delle  jttburbicarie  Re- 
gioni Romane  ,  e  delle  Urbicarie  ,  cioè 
del  Paele,  che  intorno  Roma  fpetta  alla 
propria  Diocefi  del  Pontefice,  come  Ve- 
fcovo Romano,  e  dell'  altre  Provincie, 
che  a  quelle  fi  congiungono  ,  ed  a  lui 
appartengono  ,  come  a  Metropolitano; 
le  quali  portano  quello  titolo  :  Mero- 
nymi  oleandri  junior'tt  Refutatio  *4no- 
nymi  de  Suburbicariis  Regionibus  ,  &• 
Diotcefi  Epifcopi  Romani  j  E  quelle  fu- 
rono Rampate  l'anno  \6\g.  in  Parigi 
dal  rammentato  Cramoifly  in  4. ,  e  fu- 
rono dall' Aleandro  indiritre  con  lettera 
in  fronte  a  Papa  Paolo  V ,  nella  quale 
fi  leggono  quelle  parole  :  Quia  domejìi- 
cis  quoque  exemplis  excitari  me  videbam, 
ad  curas  meat ,  labore  fque  prò  ^fpo/loli- 
ca  fede  fubeundos .  Habui  enim  paterno 
ex  genere  Cardinattm  Brunduftnum  ,  *Aw 
mei  fratrem ,  mibìque  cognominem  /  Ha- 
beo  ex  materno  ^fitilìum  Jfmaltbenm  ^T- 
tbenarum  iArchìepijcopu»t  Sanflitati  tua' 
probe  cognitum  Óre.  Di  quelle  Diflerta- 
zioni  fa  onorata  menzione  Giovanni  Mo- 
rino dotto  Prete  dell'Oratorio  di  Pari- 
gi ,  ed  amico  molto  di  Girolamo  nel 
fuo  Trattato  dell' origine  de'  Patriarci , 
e  de'  Primati  nel  Lib.  I.  Efercit.  XXX. 
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pag.  241.  in  tal  guifa  :  H'mc  difcrimen 
ori  tur  inter  Vrbìcarias  Provincia*  ,  & 
Suburbicarias  .  Urbicari*  Provincite  Sub- 
urbicariis  longe  latius  diffunduntur  •  ut 
re&e  animadvertit  *Aleander  junior  ,  Vir 
genere ,  &  doclrina  Clar'tffimus  ;  qui  om- 
nium proxime  rem  Urbicariam  ,  Ó"  Sub- 
urbicariam  acu  tetiqiffe  mibi  videtur  . 
Vengono  qucfte  Didertazioni  giallamen- 
te lodate  dal  noflro  Arcivefcovo  Fonta- 
nini  nella  Tua  Storia  Letteraria  Aquile- 
jefe  nella  Vita  di  San  Cromazio  nodro 
Patriarca  Lib.  HI.  cap.  3.  pag.  izp.  del- 
la  edizione  Romana  1741.  Furono  po- 
fcia  riftampate  in  Parigi  l'anno  1619. 
nella  Stamperia  Nivclhana  ;  ed  in  elle 
non  iolo  Girolamo  impugna  il  Gotofre- 
do,  ma  ancora  il  rinomato  Claudio SaU 
mafio;  il  quale  nel  fuo  Eucariftico  con- 
tro la  Univcrfale  Suprema  Podcltà  ,  e 
Giurisdizione  del  Pontefice,  a  Tuo  mo- 
do fcrivendo  ,  della  Giurisaizione  di  lui 
ordinari.!,  e  Metropolitana  l'opra  il  Pac- 
fe  Urbii.a.ìo,  e  l'opra  le  Provincie  Sub- 
urbicarie,  parla  contro  la  verità;  fiche 
avvertì  anche  Paolo  Colomefio  nella  fua 
Gallia  Orientale  pag.  1^7.  della  edizio- 
ne 1700.  di  Amburgo. 

Prcle  pofeia  a  (piegare  una  Gemma 
Annuiate,  nellaquale  era  intagliata  una 
Nave  con  entro  un  Uomo,  da  lui  rico- 
nofciuto  per  S.  Pietro  Apodolo  ,  e  di- 
moerà in  queft' Opera  con  molta  erudi- 
zione ,  che  la  Nave  è  la  Chiefa  .  Fu 
quella  flampata  in  Roma  l'anno  \6z6. 
da  Francefco  Corbdletti  con  quello  Fron- 
tilpizio  :  Navis  Ecclefiam  referentis  Sym- 
bolum  ,  in  Veteri  Gemma  Annulari  ìn- 
fculptum  r  Hìeronymi  Oleandri  junioris 
expiicatione  illujlratum  ;  E  fu  dall' A  le- 
andro fcritta  dono  del  fuo  ritorno  dalla 
Francia  in  Roma;  dove,  come  fidiffe, 
effondo  col  Cardinale  Legato  Francefco 
Barberini  ,  contrade  indilnofizioni  tali  , 
che  non  potè  feguirlo  in  Ifpagna  ;  Quin- 
di ritornato  a  Roma  quello  Cardinale  , 
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a  lui  con  lettera  indirizzò  ,  e  dedicò 
quell'Opera;  nellaquale  encomiando  giù- 
damente  la  di  lui  virtù ,  e  gcnerofità  , 
ch'egli  medefimo  avea  fpcrimcntata ,  gli 
dà  quefto  attellato  della  Tua  riconofeen- 
za  .  Giulia  una  memoria  ,  che  ha  fatta 
l' Arcivefcovo  Fontanini  in  quello  Libro, 
l' originale  MS.  di  cdb  ,  ferino  di  pro- 
prio pugno  dell'  Aleandro  in  foglio  ,  Ci 
ritrovava  già  predò  Monfignor  Lorenzo 
Zaccagni  Prefetto  della  Biblioteca  Va- 
ticana; ed  un  Efemplare  Rampato  dief- 
fa  con  Note  marginali  di  mano  diGaf- 
paro  Scioppio  era  inLipfia  nella  Biblio- 
teca di  Burkardo  Menckenio  ,  come  li 
ha  dall'Indice  di  quella  alla  pag.  100. 
della  feconda  edizione  .  Io  non  faprei  , 
fe  dovefli  giudicare,  elfere  quedo  mede- 
fimo  Libro,  o  pure  altra  Opera  differen- 
te, quella,  della  quale  fa  menzione  Lu- 
dovico Jacob  nel  Lib.  II.  della  fuà  Bi- 
blioteca Pontificia  pag.  336.  col  titolo  : 
De  Sanclorum  Apojìoìorittit  Petr  't ,  &  Pati- 
li  imaginibus  ,  la  quale  egli  feri  ve  ritro- 
varfi  MS.  in  detta  Biblioteca  ;  non  aven- 
do io  avuta  occafione  di  vederlo  ;  pcr- 
loche  di  ciò  ad  altri  laicierò  ladecifione. 

Edcndo  ancora  in  quefta  vita  volle 
onorare  la  memoria  de'  fuoi  materni  Avo, 
e  Zii ,  Girolamo,  Giambattida,  e  Cor- 
nelio Amaltei,  pubblicando  con  lcdam- 
pe  le  loro  latine  Poefie  in  Venezia  l'ar.' 
no  1Ó27.  predò  Andrea  Mufchio  ;  alle 
quali  aggiunfe  gran  parte  delle  fue  .  E 
tutte  le  dedicò  a* tre  Fratelli  Barberini, 
Francefco  Cardinale ,  Tadeo  Prefetto  di 
Cadel  Sant'Angelo  ,  ed  Antonio  Priore 
di  Bologna;  con  una  lettera,  nellaqua- 
le alle  lodi  de'  mentovati  Mecenati  fuoi , 
aggiugne  quelle  della  Famiglia  Amaltea, 
feconda  produttrice  di  elegantidimi  ,  e 
graziofiffimi  Poeti,  di  facondi  Oratori, 
e  di  Dottori  celebratifli-.ni  in  tutte  le 
facoltà .  Oltre  qucfle  latine  Poefie  di  lui , 
dampare  dal  Mufchio  ,  ve  ne  fono  anco- 
ra di  ftampate  qua  e  là,  e  ve  ne  fono 

d' ine- 
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d'inedite  .  Poiché  vi  è  un  Epigramma 
di  du\i  verfi  in  lode  dell'  amico  luo  Que- 
rcino, che  è  pubblicato  dall'Allacci  nel 
fuo  Libro  De  Patria  Homeri  cap.  II. 
pag.  26.  della  edizione  1040.  di  Lione; 
ne!  quale  finge  »  che  ficcome  le  Città 
Greche  conrendono  tra  loro  la  gloria  di 
aver  dato  alla  luce  Omero ,  cosi  tra  lo- 
ro contendono  le  nove  VJufc  qual  di  lo- 
ro fu  Rata  madre  del  Querengo;  In  lo- 
de del  quale  anche  il  Velcovo  Lollino 
mandò  al  noflro  Girolamo  con  una  let- 
tera ,  che  fi  legge  tra  le  flambate  nel 
Lib.  III.  pag.  354.  due  Poemetti,  come 
ad  amico  ,  che  delle  lodi  date  all'  altro 
amico  dovea  compiacerli  .  Vi  è  un'Ode 
lunghiflima    di  156.  verfi  in  lode  del 
Conte  Lamberto  Altani  ,  e  ad  cfl'o  in- 
diritta» che  è  fiata  (rampata  con  le  Poe- 
fie  degli  Altani  medefimi  pag.  67.  della 
Edizione  mentovata  1685.  di  Udine  ; 
della  quale  fi  parlerà  nella  Vita  di  det- 
to Conte,  e  fé  ne  recheranno  alcuni  ver- 
fi .  A  quello  medefimo  Conte  Lamber- 
to fece  un  Epigramma  gcntiliflimo  di  18. 
verfi  in  calamum  fcriptorium  ab  eodem 
/ibi  dono  (Luum ,  che  leggefi  in  uno  de' 
Codici  Fontaniniani  nella  Pubblica  Bi- 
blioteca di  Venezia  unitamente  ad  un 
graziofo  diRico  allo  fieno Lamberto.  Vi 
è  un  Efametro  al  Patrizio  Veneziano  Ba- 
ftiano-  Erizzo,  Rampato  in  foglio  fciol- 
to;  col  quale  Girolamo  manda  a  quello 
Cavaliere  in  dono  due  Felci ,  da  lui  me- 
defimo prefi  nella  Livenza,  quando  era 
in  Patria;  e  quelli  fono  gli  ultimi  tre 
verfi  di  effo: 

Magne  Eri^e  ,  exiguun*  munur  ne- 

defpicet  nam  fi 
Pifciùus  ornati  geminis  dignatur  0- 

lympui  ; 

Hec  tua  contenmant  gemina  convi- 
■uia  pifees. 

Vi  è  un  Endecafillabo  da  lui  compoRo- 
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in  morte  di  Tiziano  Vecellio  Cavalle» 
re,  ed  Oratore,  nipote  del  famolo  Ti- 
ziano ,  di  cui  parleremo  ;  il  quale  leg- 
gefi  pag.  166.  ncU'  Antologia ,  ovvero 
Raccolta  di  Fiori  poetici  per  quella  mor. 
te  Rampati  l'anno  józz.  in  Venezia  ap- 
preflo  Évjnoelifta  Dcuchino  .  Ve  ne  fo- 
no  alcuni  tra  que  componimenti  Poeti- 
ci, che  da  molti  de*  più  eccellenti  Poeti 
fi  fecero  in  morte  della  Cagnuolina  d' 
Aldo;  i  quali  s'intitolarono:  In  oùìtum 
Catella*  Jlldtnx  Lccrvmx  Pietica  ;  e  fu- 
rono Rampati  l'annoili!»  in  Parigi  da 
Niccolò  Byon .  La  prima  poelia  tra  que- 
lle Lagrime  è  un  Epicedio  Efametro  del 
nofiro  Girolamo  y  il  quale  è  lodato  da 
Niccolò  Villani  con  un  Endecafillabo  % 
che  fi  legge  in  queRa  medefima  Raccolta 
pag.I5.  nel  quale  abbiamo  qucRi  verfi. t 

Quando  te  tutti  jfìeander  ,  ingens 
Mufarum  decus ,  &  decut  leporum  r 
Toliit  [ua-jidiio  fub  ajlra  cantu  &c. 

Ed  il  lodato  Vefcovo  di  Belluno  Lolli- 
no in  fua  lettera  traile  Rampate  nel  Li- 
bro II.  pag.  331.  allo  Rcflo  A  leandro  in- 
diritta ,  nella  quale  feco  lui  fi  rallegra  , 
che  fcifle  Rato  dal  Pontefice  Urbano  fcel- 
to  per  fuo  Segretario,  lo  loda  molto  per 
queRe  Poefie  da  lui  graziolamente  com- 
poRe;  Della  quale  congratulazione  ren- 
dendogli Girolamo  le  dovute  grazie  con 
una  lettera  ,  che  a  quella  è  foggiunta  ; 
particolarmente  lo  ringrazia  ancora  delle 
lodi  ,  che  gli  dà  per  queRe  lepidiflìme 
Lagrime  ;  di  che  fi  fece  menzione  .  Ed 
altre  in  altri  luoghi  fparle  pure  ritro- 
vanfi,  che  totralafcio  per  non  dare  trop- 
po  nel  minuto  ;  e  ve  ne  faranno  anche 
molte  da  me  ignorate  ;  ma  tutte  fempre 
eleganti  molto  furono,  e  fono  riputate . 
Come  tra  i  piìi  dotti  le  lodò  Gafparo 
Sdoppio  in  certo  Frammento  inedito  , 
forfè  di  lettera  ,  ferino  di  proprio  pugno, 
che  Ra  in  un  Libro  della  Biblioteca  di 
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S.  Daniello,  ed  in  cui  leggonfi  quelle  pa- 
role: In  eleganti jfmìis  Oleandri  Poematis 
nuper  editti  &c.  Otque  hoc  vobis  argu- 
mento  effe  pùte/ì ,  qua  diligentia  olean- 
dri Pocftm  legam  .•  quoti  in  tantis  occupa- 
tionibus  nequaquam  facerem  ,  nifi  me  Orio-, 
nis  bujus  Mufa  alliceret  .  Il  lodato  Ve- 
feovo  Lollino  nell'  altra  mentovata  let- 
tera dell'anno  idi 7.  del  Lib.  I.  pag^ó*. 
particolarmente  encomiando  il  Poemet- 
to ,  da  lui  fatto  in  morte  di  Giorgio 
Contarmi ,  prorompe  in  quella  cfdama- 
zione  :  Commodum  Epijlolam  dibìaram  , 
cum  in  manus  mibi  Carmen  tuum  inci- 
diti quo  GeorgiiContareni  obitum  repen- 
tinum  defles  .  Ob  fietus  ,  Lufcini*  que- 
ftubus  fuaviorem  !  In  fomma  ,  per  dir 
tutto  in  poche  parole ,  recherò  l'Elogio, 
che  a  lui  fa  Burcardo  Gotelffio  Struvio 
ne'  Caratteri  ,  che  ci  dà  degli  Uomini 
Illufori;  de'quali  ha  compendiate  le  Vi- 
te il  lodato  Nicio  Eritreo  ;  come  vedia- 
mo negli  Atti  letterar;  da  lui  pubblicati 
in  Jena  l'anno  17 17.  con  le  ftampe  di 
Gian  Felice  Bielck  nel  Tomo  II.  p.  117. 
il  quale  è  quello  :  Hietonymus  <Aleander 
junior  Poeta  ,  Ù"  Orator  perfpicuut  .  E 
ciò  delle  Poefie  ,  ed  Opere  fhmpate  ;  a 
efclufione  di  qualche  Sonetto,  o  cofa  fi- 
raile  (lampara  in  fogli  fciolti,  ed  in  Rac- 
colte con  altri.  Come  nella  Raccolta  di 
Poefie  di  diverfi  ,  fatta  nelle  Nozze  di 
Niccolò  Ludovifi  ,  ed  IfabelJa  Gefualdi 
Principi  diVenofa,  pubblicata  in  Roma 
dalla  Stamperia  Camerale  l'anno  1611. 
in  4.  vi  e  una  leggiadra  Canzone  Nu- 
ziale di  lui  .  Nel  Tumulo  di  Camillo 
Paleoto,  ftampato  in  Bologna  nel  1507. 
in  4.  pag.  14.  vi  è  di  lui  un  Poema  la- 
tino  ,  che  non  è  traile  di  lui  Poefie  flam- 
pate  nel  \6xj.  Nella  Storia  della  Volgar 
Poefia  del  Crefcimbeni  Voi. 4.  p.ig.157. 
e  1 5  8.  fi  leggono  tre  Sonetti  ;  ed  un'  Ode 
Latina  Anacreontica  fi  ha  nell'  Ominta 
difefo  del  Fontanini  pag.  16$.  Inedite  poi 
ancora  giacciono  nc'MSS.  divede  Poefie 
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di  lui  Latine  Anacreontiche,  di  cui  ab* 
biamo  dato  un  faggio*  e  delle  quali  par- 
lando l'Allacci  nel  luogo  mentovato,  di. 
ce  eh'  eravi  un  intero  Volume  di  bizzar- 
rie gentililfime  giovanili ,  ed  elegantiffi- 
me  .  tAnacreonticorum  Lì b rum  integrum 
reliquit  ,  juveniits  ingenii  lufus  degan- 
tiffimos,  &  fuavìjfimos .  Quelli  gentilif- 
fimi  Anacreontici  fi  copiavano  dalnoflro 
Monfignor  Fontanini  nella  Barberina  l'an- 
no iòop\  come  fi  ha  d?  una  di  lui  let- 
tera al  Magliabecchi ,  cheleggefi  nel  To- 
mo I.  Claror.  Venetor.  ad  Magliabeccbium 
pag. 211.  Annovera  inoltre  l'Allacci  un 
Volume  di  Poefie  Italiane  parimente  in- 
edite ,  le  quali  ora  fi  confervano  origi- 
nali in  Oderzo  preffo  il  Sig.  Orazio  Amal- 
teo  .  Due  Egloghe  pure  abbiamo  inedi- 
te di  lui  Pbarmaceutica ,  €>*  Omaryllis  , 
che  il  mentovato  Fontanini  afpettava  che 
gli  fodero  a  Roma  dal  Friuli  mandate , 
come  fcrive  al  Magliabecchi  ,  loco  cit. 
pag.  no. 

Era  ufeito  di  vita  l'anno  1^25.  il  no- 
to Poeta  Cavalicr  Giambattifla  Marino, 
il  quale  vivendo  avea  incontrata  una  con- 
tefa  letteraria  per  il  fuo  Poema  dell'  A- 
done  con  Tommafo  Stigliani ,  per  altro 
nobile  Letterato  di  quel  lecolo,  ma  pò- 
co  pietolo  vedo  i  morti  ;  poiché  non 
ceffava  di  lacerare  con  invettive  veemen- 
ti ,  non  folo  quel  Poema ,  ma  anche  la 
pedona  medefima  dell'Autore  .  Di  que- 
lla llrepitofa  contefa  letteraria  chivolef- 
fe  informaifi,  può  leggere  la  Storia  del- 
la Volgare  Poefia  del  Crefcimbeni  To- 
mo II.  Lib.  IH.  pag.  473.  ce.  Sembrò 
quella  al  noflro  Aleandro  una  fuperchie- 
rìa  ,  com'  era  veramente  ;  perciò  flimò 
imprefa  degna  d' un  Letterato  il  pigliare 
la  difefa  di  quel  Poema  ;  il  quale ,  rif- 
pctto  alle  regole  della  Poetica  ,  ed  a' 
precetti  d' A rillotile,  lo  meritava;  trala- 
feiando  F  altre  cofe  ,  che  potevano  ri- 
guardare il  foggetto  ,  e  la  materia  del 
Poema  ,  e  la  pedona  dell'  Autore  ,  che 

era 
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era  già  fiata  ad  altro  più  venerabile  T  ri- 
bunale, che  non  è  il  letterario  ,  clami, 
nata  ,  e  giudicata  .  Si  accinte  perciò  a 
fcrivcrne  la  Di.efa  ad  inftanza  ,  ed  ec- 
cittamento  d'altro  Poeta  Tuo  amico  Clau- 
dio Achillini  ;  il  quale  era  in  quel  tem- 
po Lettore  in  Parma  (  come  rilcnlce  lo 
Zeno  nelle  i.ote  alla  Biblioteca  del  Fon- 
tanini  Tom.  I.  p.  141.  )  dove  qualche  an- 
no prima  avea  tenuta  una  Cattedra  lo 
Stigliarli ,  i  cui  allievi  ,  e  parziali  Sal- 
tavano l'Occhiale  più  di  quello  che  me- 
ritava :  onde  l' frullini  per  farli  rima- 
ner  confali  proccurò  che  l'Aleandro,  il 
quale  per  altro  niuna  amiiìà  tenuta  avea 
col  Marini,  riburtaffe  i  Sofilmi  dell' op- 
pofitore ,  e  le  falle  opinioni  di  lui  nella 
poetica  proferitone  :  in  che  l'Aleandro  lo 
fervi  molto  bene,  come  avverte  il  men- 
tovato Zeno.  Se  riffe  però  Girolamo  que- 
lla difefa  con  intenzione  di  foddisfare 
all'amico,  e  ad  un  certo  debito  di  Giù- 
flizia  ,  che  d'  incontrare  una  ftrepitofa 
contefa;  ili  he  era  contrario  alla  dolcez- 
za del  ilio  naturale,  e  al  fuo  inflituto* 
ficcome  protetta  egli  in  lui  principio  dell 
Opera,  eh' è  indiritta  appunto  all' Achil- 
lini ,  e  fembra,  che  fia  fiata  lcritta  per 
lui  folo  ;  e  per  compiacere  alle  di  lui 
premure,  non  già  per  darla  a  luce,  al- 
meno col  fuo  nome  .  Ed  appunto  con 
quella  cauta  intenzione  ,  e  moderata  fi 
era  mandata  la  prima  Parte  dell'Opera 
in  Venezia,  perchè  fi  pubblicaffe  con  le 
ltampe  lotto  altro  nome;  quando  efl'en- 
do  avvenuto ,  che  l'Aleandro  palsò  della 
prefente  vita,  lo  Stampatore  Jacopo  Sca- 
glia ,  non  avendo  più  ne  la  modeftia 
dello  Scrittore ,  che  lo  impediffe,  nè  al- 
tro riguardo;  pensò  che  l'Opera  avreb- 
be avuto  più  credito  dal  nome  di  Giro- 
lamo ,  eh'  era  in  gran  fama  preffo  il  mon- 
do letterato;  e  però  nella  feguentegui- 
fa  intitolò  quell'Opera ,  facendone  la  De- 
dica al  Conte  Camillo  Moka  :  Difefa 
dell'ai 'dotte  ,  Poema  del  Cavai ier  Marini , 
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di  Girolamo  Oleandri  per  rìfpofla  all'Oc* 
cbiale  del  Cavaliere  Stig  ' mi  ;  *fif  Illu- 
Jlrijjit'to  Signore  il  Signor  Conte  Camillo 
Mol^a  %Ambajciatore  del  Duca  di  Mode- 
na appreso  la  Santità  di  N.  S.  Papa  Ur» 
pano  Vili.  In  Venezia  \6l^.  apprcQ»  Gia- 
como Scaglia .  Quella  Difefa  è  divifa  in 
tre  Parti;  la  prima  è  partita  in  XXVII. 
Capitoli ,  e  rifponde  alla  prima  Ccnfura 
dell'  Occhiale  dello  Stigliani  ;  la  feconda 
è  lopra  i  dieci  Canti  dell'Adone,  e  rif- 
ponde alla  feconda  Cenfura  ;  e  la  terza 
fa  la  feconda  Parte  della  Rifpofta  alla 
feconda  Cenfura  fopra  eli  altri  Canti  del 
Poema.  In  tutta  quefr Opera  non  vi  h 
cola  in  difefa  del  Marini  ,  che  non  ri- 
guardi il  folo  artifizio  del  Poema  .  La 
leconda  Parte  di  quefta  Difefa  fu  ftam- 
pata  parimente  dal  medefimo  Scaglia  , 
ma  folamente  l'anno  feguente  1630.  con 
una  Prefazione  di  Agoftino  Malcardo  . 
Scriffe  contro  quefta  Difefa  dell'  A  lean- 
dro, ed  inlieme  contro  l'Occhiaie  dello 
Stigliani  Niccolò  Villani  ,  e  pubblicò 
l'Opera  in  due  volte,  e  con  due  nomi 
finti  ;  La  prima  col  titolo  di  Uicellatu- 
ra  all'  Occhiale  di  Tommafo  Stigliani  di 
Vincenzio  Forefì.  In  Venezia  1Ó30.  per 
il  Pinelli  *  E  la  lei  onda  con  la  Ifcrizio- 
ne  di  C  onftderazjoni  fopra  la  feconda  Par* 
te  dell 'Occhiale  dello  Stigliani .  InVene* 
zia  \6$\.  per  il  Pinelli  medefimo.  Non 
pertanto  la  Difefa  dell' A  leandro  ebbe  (li- 
ma ringoiare  preffo  tutti  i  Letterati  di 
conto  ;  e  fu  lodata  da  Francefco  Redi 
nelle  lue  Annotazioni  al  Diti-ambo;  ne 
fece  ufo  il  Menagi©  nelle  fue  Origini 
della  Lingua  Italiana;  e  tralafciando  al- 
tri, il  ooltro Arciveicovo  Fontanini  nel 
fuo  Aminta  Difelò  in  più  di  un  lungo, 
ma  particolarmente  nel  cap.XII.  p.308. 
della  edizione  Romana  1700.  dice:  Che 
(  1'  Aleandro  )  dai  più  dotti  del  tempo 
fuo  fu  riconofeiuto  per  un  grande  orna- 
mento delle  Lettere  ,  e  dell'  Italia  ,  par- 
landò  di  quefta  Difefa . 
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Siccome  queft'  Opera  del  noftro  Giro- 
lamo fu  renduta  pubblica  dopo  la  mor- 
te di  lui  da  chi  ne  conofeeva  il  valore , 
ed  il  pregio  -  cosi  feguì  di  alcune  altre 
cofe  ,  che  di  lui  fi  poterono  avere  .  E 
però  avendoli  a  (lampare  in  Roma  le 
Vite  de'  Pontefici  tutti ,  e  de'  Cardinali 
di  Santa  Romana  Ckiefa,  con  la  Storia 
di  ciò ,  eh'  era  avvenuto  a  que'  tempi  , 
dal  cominciamento  della  Chiefa  fino  al 
Pontificato  di  Papa  Urbano  Vili,  fcrit- 
te  da  Alfonfo  Ciacconio  *  ed  avendoti 
intenzione  di  aggiugnere  in  quella  edi- 
zione tutto  ciò,  eh'  era  in  tal  propofito 
ftato  fcritto  in  Aggiunta  da  Francefco 
Cabrerà  ,   da  Andrea  Vittorelli  ,  e  da 
Ferdinando  Ughelli;  fi  prefe  ancora  quan- 
to aveva  il  noftro  Aleandro  aggiunto  in 
molte  cofe  dagli  altri  ommeffe  ;  e  di 
tutte  unitamente  fi  fece  la  (lampa  in  Ro- 
ma l'anno  ie^O.  nella  Stamperia  Vati- 
cana .  Le  Giunte  del  noflro  fi  leggono 
nel  Tomo  IL;  diche  ne  fa  anche  men- 
zione il  Fontanini  nelT  Indice  della  Bi- 
blioteca Imperiali  pag.  122.  ed  altrove. 
Veramente  quando  fi  pensò  a  fare  una 
nuova  edizione  di  quelle  Vite  de'  Pon- 
tefici Romani  per  comando  di  Papa  Ur- 
bano; eflèndofi  veduto  che  avea  il  Ciac- 
conio  molte  cofe  degne  di  memoria  tra- 
lafciate,  e  che  molte  aveane  polle  fenza 
■molto  maturo  efame  ,  fu  determinato  , 
che  fi  deputafTcro  due  de' più  inlìgni  Let- 
terati di  quel  tempo,  i  quali  aggiugnef- 
fero ,  correggeflero  ,  e  levaflero  quanto 
occorrefle  in  quell'Opera.  E  per  appun- 
to a  quella  imprefa  fu  il  noftroGirola- 
mo  con  Andrea  Vittorelli  deputato  ;  i 
quali ,  come  di  vada  erudizione ,  di  ot- 
timo difeernimento ,  e  di  fin  cera  cofeicn- 
za,  furono  (limati  adattatami  .  Ma  1' 
A  leandro  finì  di  vivere  prima  di  termi- 
nare la  Tua  incumbenza;  e  quindi ,  quan- 
tunque in  luogo  di  lui  fofle  ftato  folli- 
tuito  il  dottinimo  Luca  Wadingo  ,  il 
pefo  di  tal  impiego  rimafe  tutto  fulle 
Tomo  I. 
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fpalle  del  Vittorelli,  che  terminò  l'Ope- 
ra ;  fenza  però  pregiudicare  l' Aleandro 
in  quella  porzione  di  lode  che  gli  era 
dovuta ,  e  pubblicando  fotto  il  di  lui  no- 
me nel  Tomo  II.  quanto  era  di  lui  fa. 
tica  .  Quella  notizia  noi  la  dobbiamo  a 
Lione  Allacci,  che  in  una  lettera  fcrit- 
ta  a  Bernardino  nipote  del  Cardinale 
Lelio  Bilcia  ,  così  lafcìò  fcritto  :  Pro» 
vinci am  Operis  (  del  Ciacconio)  purgan- 
ti traditam  Hieronymo  oleandro ,  &*4n. 
drtte  Vitlorello  Duttmviris  ,  ingenio  pru- 
dtntijftmis ,  bifìoriarum  cognitime  peritif- 
/imi <s ,  fide  ,  religione ,  &  officio  diligen- 
ti Jfi  mi  s  y  &  Mcnumentis  lulgatis  lauda- 
l'ffimis  •  ut  feilieet   in  Ciaconii  Hijìoria 
Pontificia petverfa ,  ac  diffona  corri gerent , 
inculta  perpolirent ,  luem  tandem  repelle* 
rent  .  Oleandri  vigiiias  fummo  omnium 
dolore  exitus  impinus  intercepit  .  Dolori 
folatium  attulit  Lucas  Wadingus  ,  non 
fortuna  ,  fed  Francifcani  Sodalitii  ,  cui 
ipfe  nemen  dederat  ,  ^fnrxilibvs  editit  t 
ac  virtute  ad  gloriam  ,  lavdemque  fubla- 
tus  ,  dura  in  Oleandri  locum  fufficitur  . 
Ferdinandus  etiam  Ughelius  intereaCar- 
dinalium   plur'rmerum  Elogia  ,  Titulos 
item ,  &  mortis  genus  magno  Jludio  prò- 
fequutus  eji  &c.    %/trdentius  ViBorellus 
totum  opus  in  fe  recipit ,  eJ>*  folus  ipfe  la- 
borem  improbum  amplexus  editimi  incunt* 
bit  ttc. 

Nella  ftefla  guifa  furono  pubblicate 
alcune  di  lui  Epiflole  Latine  innanzi  , 
e  dopo ,  eh'  egli  moriffe  ;  in  occafione , 
che  fi  ftamparono  quelle  degli  uomini 
dotti  ,  ai  quali  aveva  egli  fermo  .  Per- 
ciò traile  ftsmpate  di  Jacopo  Veziano 
da  Regio  l'anno  \6i6.  in  Bologna  dai 
Cochi,  ne  abbiamo  quatti  o  del  Veziano 
ferine  all' Aleandro,  e  quattro  di  quello 
in  rifpofta  a  lui,  una  de' 13.  Settembre 
idzi.  pag.  524.  Parte  I.;  la  feconda  de' 
4.  Gennajo  1623.  alla  pag.  525.  ;  la  ter- 
za de' 7.  Febbrajo  1^24.  alla  pjg.  520.  ; 
e  la  quarta  de'  4.  Gennajo  1Ó25.  alla 
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pagi  573.  tutte  in  data  di  Roma  ;  nel- 
le  quali  due  ultime  ci  aflicura,  ch'egli 
era  allora  in  Corte  del  Papa,  c  Segre- 
tario del  Cardinale  Barberino  nipote .  In 
oltre  nella  Raccolta,  ed  Edizione  ,  fatta 
dall'Amelot  Prete  dell'  Oratorio  di  Fran- 
cia, delle  Pillole  di  diverfi  ,  c  partico- 
larmente di  Giovanni  Morino,  Rampa- 
ta in  Leiden  t  anno  ióoo.  preffo  Bal- 
dovino VanderAa,  fi  leggono  alla  pag. 
100.  e  fegg.  tre  Pillole  del  Morino  al 
noftro  Girolamo ,  con  le  quali  gli  chie- 
de ajuto  letterario  per  una  edizione ,  che 
andava  preparando  del  Pentateuco  in  lin- 
gua Samaritana  :  e  quattro  lettere  di  Gi- 
rolamo, con  le  quali  gli  manda  alcune 
cole  in  tal  propofito;  e  particolarmente 
gl'impronti  di  alcuni  Sicli  Ebraici;  ac- 
ciocché poteflc  col  meizo  di  quefti  di- 
llinguerc  fondatamente  le  lettere  Sama- 
ritane dalle  pure  Ebraiche;  Al  che  ag- 
giunte una  diligente  Copia  di  parte  di 
un  Pentateuco  in  carattere  Samaritano, 
il  quale  era  in  Roma  preffo  il  rinomato 
Pietro  della  Valle,  che  l'avea  dall'Afa 
feco  portato  in  Roma  ne'  fuoi  noti  viag- 
gi. Queftc  quattro  Pillole  meddimc  dell' 
Alcandro  furono  inferite  dal  Morino  nel- 
le Tue  Antichità  della  Chiefa  Orientale 
alla  pag.  141.,  come  ci  fa  fede  il  Fon- 
tanini  Dell'  Indice  della  Biblioteca  Impe- 
riali  pag.  11.  E  lo  fteffo  Morino  fece 

C-  blica  la  fua  riconofeenza  verfo  il  no- 
Aleandro  nella  II.  Efcrcitazione  fi> 
pra  il  Pentateuco  Samaritano  al  cap.  X. 
pag.  204.  con  quefle  paiole  :  Siclos  an- 
tera ,  quos  bic  excudi  curavimus  ,  nobis~ 
cum  communicav'tt  Hieronymus  *Al cjuJi  r, 
vir  fané  perquatn  eruditus  ,  Cr  fcriptis 
fuis  apud  omnes  doilos  meritò  Celebris  , 
quem  nuper  morientem  ,  ut  cbar'tfjimum 
lAlumtmm  ,  Mu[<t  omnes  collacbrymavt- 
mnt  .  Si  mors  ncbis  eum  non  praripuif- 
fet ,  pltn  ibus  Siclii  nos ,  letloremque  beaf- 
fet  .  Di  più  tre  lettere  di  lui  ritrovanG 
tra  quelle  del  Vefcovo  di  Belluno  Luigi 
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Lollino  pagg.47.  282.  con  l'ulti- 

ma delle  quali  rifpondcndo  ad  una  del 
Vefcovo  di  Congratulazione  per  l'otte- 
nuto pollo  di  Segretario  in  Corte  di  Pa- 
pa Urbano  ,  lo  ringrazia  inoltre  delle 
molte  lodi  dategli  per  le  Poefie,  da  lui 
fatte  in  morte  della  Cagnuoletta  d'  Al- 
do ;  di  che  fi  fece  menzione  .  Nè  que- 
lle l'ole  lettere  fcriffe  egli  a  quello  Ve- 
fcovo fuo  Aimatiffimo amico,  ma  molte 
altre,  le  quali  febbene  in  quella  edizione 
non  fieno  (late  inferite ,  ed  io  non  abbia 
notizia,  ove  fiano  ;  non  pertanto  dalle 
Icrittc  dal  Lollino  a  lui  ,  fi  comprende 
chiaramente,  che  molte  ne  fcriffe;  par- 
ticolarmente invitandolo  in  due  ad  an- 
dare a  ritrovarlo  in  Roma  l'  anno  del 
Giubileo  1Ó25.  dove  gli  prometteva  un* 
accoglienza  da  vero  amico,  e  da  par  fuo; 
come  fi  ha  dalle  rifpofle  del  medefimo 
Lollino  .  Vi  faranno  oltre  le  fuddette 
facilmente  alcune  altre  Pillole  del  noftro 
Aleandro  pubblicate  con  quelle  di  altri 
dotti  fuoi  amici  ,  che  non  fono  a  mia 
cognizione  ;  Poiché  tutti  i  Letterati  d* 
Europa  di  maggior  conto  avevano  pre- 
mura ,  e  fi  facevano  gloria  di  avere  fe- 
co lui  corri  lpondcnza  ,  ed  amicizia  ;  e 
quefti  verilimilmente ,  com'  era  dovere, 
e  come  fuolfi,  avranno  con fcrvate  le  let- 
tere di  lui  ;  come  egli  avea  fatta  Rac~ 
colta  di  quelle,  che  da' dotti  fuoi  amici»- 
aveva  ricevute  ;  e  poflele  infieme  ,  ne 
avea  fatto  di  effe  MSS.  unpreziofo  do- 
no all'  amiciffimo  fuo  Lorenzo  Pignoria, 
che  nel  fuo  Mufeo  ,  o  Biblioteca  le  con- 
fervava  :  di  che  ci  fa  fede  il  Vefcovo 
Tommafini  nelle  fue  Biblioteche  Vene- 
ziane ,  e  Padovane  ,  ftampate  in  Udine 
1639.  alla  pag.  8o\  con  quelle  parole  : 
In  Mufeo  Laureata  Pignorii  .  Clarorurm 
Virorum  EpiJloJtc  tx  miniere  amici ffimi 
Viri  Hieronymi  Meandri  .  E  quelle  19 
so,  eflcre  le  Opere  del  giovine  Alcan- 
dro  ,  che  fono  a  luce  pubblica  .  Pallia- 
mo ora  ad  annoverar  quelle ,  che  fi  con- 
ferva- 


Digitized  by  Google 


De  Letterati 
fervano  ancora  MSS.  oltre  le  Poefie,  di 
cui  abbiam  detto. 

Io  credo,  che  fia  ancora  tra' MSS.  il 
mentovato  Commentario  ,  eh'  egli  fece 
fopra  un  antico  Calendario;  il  quale  da 
alcuni  fi  crede  eflere  de'  tempi  del  Gran- 
de Coflantino,  e  da  altri  di  quelli  dell' 
Impcrador  Valente  ;  quantunque  in  una 
Pillola  di  Federigo  Lindenbrogio,  fcrit- 
ta  a  Pietro  Lambeccio,  che  fi  legge  trai- 
le Raccolte  ,  e  ftampate  dal  Gudio  in 
Utrecht  l'anno  xópj.  da  Francefco  Hai- 
mam,  num.CCXXII.  pag.  287.  il  Lin- 
denbrogio medefimo  lo  credette  (lampa, 
to  ;  Poiché  fcrilTe  al  Lambeccio  ,  che 
glielo  comperafTe  ,  dove  fi  ritrovava  : 
(ìnaviter  inquiras  ,  qu.rfo  ,  tam  Leida  , 
quam  mox  pofl  Parifiis,  anne  venales  ba- 
berepoflity  fed  incompatto!  y  Renati  C bop- 
pini  de  Domatrio  ó"c.  Hìeronymi  lean- 
dri ad  Vetui  Calendaritim  Romanum  fub 
Valente  Imperatore  Rom.e  compilation  . 
Io  però  credo  ,  che  il  Lambeccio  noi 
ritrovante  ;  perchè  credo  ,  che  non  fia 
flampato;  come  noi  credeva  ,  nè  fapea- 
lo  Monfignor  noflro  del  Torre ,  che  an- 
dò a  cercare  con  tutta  la  diligenza  l'ori- 
ginale MS.  nella  Biblioteca  Barberina , 
dove  penfava  con  altri  di  lui  MSS.  di 
rinvenirlo  ;  ma  cercollo  inutilmente;  e 
folo  ritrovò  certo  Zibaldone  di  autorità 
ammaliate  a  tal  propofito  ;  del  quale  fe- 
ce egli  ufo  per  la  fpiegazione  di  quelle 
parole,  che  a' XXV.  Dicembre  erano  in 
quel  Calendario  notate  in  tal  guifa  : 
Vili.  KAL.  JAN.  N.  INVICTI.  le 
quali  egli  reca  a  fuo  propofito ,  per  ap- 
plicarle giuftamente  al  Dio  Mitra,  nel- 
la Diflertazione  ,  che  fopra  di  etto  i  ef- 
preffo  in  una  Tavola  di  Marmo  co'fo- 
1  iti  Simboli,  pubblicò  con  le  flampe  di 
Roma  l'anno  1700.  unitamente  alla  Dif- 
lertazione fopra  la  Lapida  di  M.Aqui- 
Ho;  dove  alla  pag.  222.  ha  quelle  paro- 
le del  lodato  Commentario  :  Inter  /cri- 
pta Hieronymi  «{leandri ,  qua  non  fcmcl 
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laudaz'ì,  extat  brci''f  Jlffcrtttìc  '■■  '-.  *r 
diem  Kalendarii  Vetcrit  ,  ubi  ,  exptìcato 
nomine  Invicli  ,  ba>C  quoque  quxfììo  e!.-, 
ganter  agitatur.  Integra»!  enim  Commcn- 
tationem  in  iltvd  Kalcndarium  fcripfe* 
rat  ,  tejlantibui  viri*  doilis  ,  qui  eo  , 
dum  vhftret  ,  familiariter  utebantur  . 
CajfenduT  in  Vita  Pcireskii  frphu  com- 
memorai Jfleandrum  ,  in  ea  adornando 
laborare.  Pignorìus  in  Tabula  ljiaca  pag. 
16.  propedicm  predituram  fpondet  .  Ma 
qui  il  Vcfcovo  d'Adria  prende  uno  sba- 
glio ;  poiché  in  vcrun  luogo  di  quell* 
Opera  della  {lampa  di  Venezia  1^05. 
ciò  dice  il  Pignoria  ;  ma  1'  avrà  forie 
fcritto  in  altro  luogo  .  Lione  Allacci 
poi  ,  annoverando  le  Opere  del  nortro 
Girolamo  nelle  citate  fue  Api  Urbane 
pag.  124.  parla  di  quello  Commentario , 
come  di  Opera  compiuta  ,  e  perfetta  con 
quuìe  parole  :  Commentarium  ad  Vetta 
Kalcndarium  Romanum  fub  Valente  Im- 
peratore fcriptum  compìlavit ,  in  quo  mul- 
ta  de  v  fnno  ,  Mcitftbtn ,  Ditbus  Romani r, 
Feflis  Diebtu,  LudtS ,  JF.dium  Dedicatio- 
nibnr,  Confecrationibus  Ca-farum  ,  erudi- 
tijftmè  obfervat .  E  bene  il  poteva  fape- 
re  1'  Allacci  ,  che  1'  avrà  veduto  intero 
con  altre  Opere  di  lui  nella  Biblioteca 
Barbciina  ,  della  quale  era  egli  il  Pre- 
fetto .  Era  dunque  intera  quell'  Opera  ; 
ma  di  ella  non  polliamo ,  che  deplorar- 
ne il  nafeondi mento,  o  la  perdita,  co- 
me fa  il  Vcfcovo  d'Adria;  e  dobbiamo 
contentarci  di  avere  nella  Biblioteca  di 
S.  Daniello  alcune  Note  fatte  a  quello 
Calendario  dall' Aleandro ;  le  quali,  al- 
lorché elfo  fi  flava  ancora  in  Corte  del 
Cardinal  Bandini ,  fono  Hate  da  lui  man. 
date  al  P.  Jacopo  Sirmondo  ,  che  ne  1* 
avea  richiedo  con  una  lettera  in  data  di 
Parigi  a'  14.  di  A  godo  \6\j.  Egli  è 
vero  però,  che  Monlig.  Fontanini,  ol- 
tre certe  %.4'nnot  armoni  fatte  dad'A leandro 
al  Calendario  Cojlantiniano ,  eh'  egli  dice 
di  avere  ritrovate  nella  Barberina,  del. 
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le  quali  rende  conto  al  Magtiabecchi  nel- 
la citata  lettera  pag.  211.  iembra  che 
averte  anche  ritrovato  quello  Commen- 
tario i  imperciocché  in  un'  altra  lettera 
al  medefìmo  pag.  291.  chiedegli  infor- 
mazione fe  veramente  nel  Corpo  del  Gre- 
vio  fi  fofle  pofta  queft'  Opera  :  ~41eander 
ad  Kalcndarium  Romanorum  menftum  , 
antiqua  cieferiptio  cum  fi&urìs  a-rteis fog- 
giugnendo  eh' e'  non  vorrebbe  copiarla, 
fe  fofle  già  rtampata,  ficcome  promcttea 
il  P.  Bacchini  acar.  18.  del  Giornale  de* 
Letterati  del  mele  diGennajo  1696.  Ma 
non  so  poi  fe  veramente  abbia  il  Fon- 
tani™ ritrovata  in  quella  Biblioteca  quert' 
Opera. 

Per  tcfliir.">manza ,  che  abbiamo  dell' 
Allacci  medefimo  ,  lafciò  egli  MSS.  in 
un  Volume  Varie  OfTcrvazioni  da  lui  fat- 
te lopra  Pani  oleuri  di  antichi  Autori , 
con  le  quali  illuftra,  e  fpiega  que' parti 
medefimi  :  Oòfervatìonei  Varia*  reiiqnh , 
qttibus  obfcuris  ^4u3orum  locis  cxplicatis 
ant'tquitatcm  iliujìrat  .  Ed  inokre  altro 
MS.  Volume  lafciò  di  più  centinaja  di 
Lettere  da  lui  Icritte  a'  tuoi  amici  :  Epi- 
flolarum  Latinarum  Centuriai  plures  - 
delle  quali  parla  anche  il  Fontanini  in 
una  lettera  al  Magliabecchi .  Di  unVolu- 
me  di  lettere  ,  l'eritte  dall'Alcandro  a  di- 
verto" fuoi  amici  ,  e  di  quefti  a  lui  %  fa 
menzione  il  celebre  Magliabecchi  in  una 
lettera  ferirti  a'  11.  Dicembre  1708.  al 
aortro  Monfig.  Fontanini  •  che  con  altre 
ii  conferva  preflb  il  lodato  Sig.  Abate 
Fontanini.  Scrive  egli  in  erta  ,  di  avere 
veduto  quefto  MS.  in  Cala  del  Sig.  Ago- 
(lino  Dini  in  Fiorenza  ,  e  di  averlo  an- 
che avuto  in  pretto  da  lui  ;  macheaven. 
dolo  pofeia  reflituito  ,  ed  eflendo  ufeito 
di  vita  il  fuddetto  Sig.  Agoftino,  preflb 

i  di  lui  eredi ,  malgrado  le  diligenze  che 

ii  fono  ufate,  non  fi  e  più  potuto  rinve- 
nire .  Egli  è  difgrazia  che  non  fi  ritro- 
vino nemmeno  quelle  Pillole  eh' e'  fcrif- 
fe  al  rinomato  Giambattirta  Doni,  eoa 
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cui  ebbe  grande  amicizia  ,  ed  alla  etti 
Raccolta  d'antiche  Infcrizioni  contribuì 
con  fomma  diligenza  .  Afferma  in  oltre 
l'Allacci,  che  due  altri  Libri  lafciò  Gi- 
rolamo di  Poefic  ,  l'uno  contenente  le 
Latine,  e  l'altro  le  Italiane  ,  che  non 
fono  pubblicate  :  Poemata  Latina  Paria; 
haliiorum  Carminum  Volumen  reliquit  . 
Oltracciò  per  noflra  buona  fortuna  ab- 
biamo in  Friuli  ,  parte  in  Copia  preflb 
di  me  ,  parte  nella  Biblioteca  di  S.  Da- 
niello ,  e  parte  altrove  confervate  le  di 
lui  Opere  feguenti  .  Le  due  lettere  gii 
ricordate,  da  lui  fcrittc  al  Conte  Giam- 
bacti'la  Altani ,  e  l'altre  indiritte  al  Con- 
te Lamberta  ,  al  Conte  Arrigo  ,  e  al 
Conte  Alcide,  tutte  e  tre  elegantiflime,, 
e  fpiritofe"  poiché  icritte  nella  fua  pri- 
ma età  l'anno  idp7.  in  Padova  ,  e  in 
Roma  gti  anni  tegnenti  •  alle  quali  fono 
unite  belli ffime,  ed  eruditifli me  Annota- 
zioni fopra  alcuni  pafli  di  Petronio  Ar- 
bitro, ed  uno  fquifitilfimo  picciolo  Com- 
mentario lbpra  il  modo  di  porfi ,  e  rta- 
re  a  menfa  degli  antichi  Romani,  cos> 
degli  uomini,  come  delle  femmine .  Cor» 
la  quale  occafione  poi  pafla  a  Ccrivere 
de' Letti,  de' Tinelli  ,  o  Stanze  ,  dove 
mangiavano;  degli  ornamenti  di  quelli; 
de' Lumi  ,  che  cenando  adoperavano,  e 
d' altre  cole ,  che  a  tale  funzione  appar- 
tenevano ;  il  tutto  col  maggiore,  e  più 
lquifito  gufto  di  Romana  Antichità  ma- 
neggiato. Abbiamo  quindi  alcune  Ora- 
zioni ,  o  Difcorfi  ;  e  tra  quelli  vi  è  una 
Diflertazione  Larina  ,  intitolata  :  Judi- 
cium  Paridi*  •  nella  quale  elegantiflima- 
mentc  dalla  Favola  di  quel  Giudizio  ca- 
va ,  e  deduce  ammaellrainenti  morali  , 
ai  quali  eflere  tutte  le  Favole  degli  an. 
tichi  indiritte  dottamente  in  oltre  di  mo- 
tti* ;  E  quefta  Orazione  è  parimente  in 
lingua  Italiana  .  Ritrovato  un' altra  Ora- 
zione Latina  fatta  da  lui  ,  e  recitata 
nella  Cappella  Pontificia  il  primo  giorno 
di  Quaretoma;  il  cui  argomento  e  trat- 
to 
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te  dalla  folennità  in  quel  giorno  cele-  pio,  o  indizio  di  crudeltà,  o  di  pallio, 
brata  dalla  Chiefa.  Ve  n'è  un  altra  pa-  ne  troppo  iraconda  .  Uno  ve  a' è  ,  in 
rimentc  latina,  e  da  lui  recitata  indet-  cui  li  tratta  de'  Cortigiani ,  e  della  Cor- 
ta Cappella  il  primo  giorno  dell' -anno  te;  la  quale  aflbmiglia  alla  fa  mola  C'ir- 
per  la  Solennità  della  Circoncilione  del  ce  ;   e  fi  ammonirono  i  Cortigiani  , 
Signore.  Vi  è  pure  una  Latina  Difler-  che  per  non  efiere  trasformati  inbcllie, 
tazione  fopra  quelle  corone  di  raggi  ,  e  per  prclervarfi  dalla  incantagione ,  che 
che  intorno  al  capo  de'  Santi  fi  dipin-  può  avvenir  loro  ,  fi  provvedano  ,  .in 
gono  ;  la  quale ,  come  fi  ha  da  memo-  vece  dell'  erba  Moli  donata  da  Mcrcu- 
ria  fcritta  nel  margine  ,  fu  da  lui  reci-  rio  ad  Ulifl'c  ,  del  conofeimento  di  sè 
tata  in  Roma  nell'  Accademia  fua  de-  medefimi  :  Ed  un  altro  ne  abbiamo  , 
gli  Umorifti  a' 30.  di  Ottobre  lóti,  col  quale  i n legna ,  come  particolarmen- 
Vi  è  un'  Orazione  ,  nella  quale  latina-  te  gli  Uomini  Letterati  debbano  con- 
mente loda  la  Zanzara  ;  ed  un'  altra  Dif-  tenerli ,  ftando  in  Corte  .  Quello  penul- 
fertazione  ,  intitolata  De  LtBorum  jfl-  timo  Difcorfo,  recitato  già  dall' Alcan- 
titudine  j  in  lode  della  quale  Lodovico  dro  nell'Accademia  del  Cardinale  di  Sa- 
Crefollio  dotto  Gefuita  Fra ncefe  fece  al-  voja  ,  fu  fatto  pubblico  dopo  la  morte 
tra  belliffima  Diflcrtazione  ,  allo  Hello  eli  Girolamo  da  Agoftino  Mafcardi  ncl- 
Alcandro  indiritta  ,  la  quale  abbiamo  la  Giunta  alle  fue  Profe  Volgari  ftam- 
unita  alla  luddetta  .  E  finalmente  Mon-  paté  in  Venezia  idjo.  per  Bartolom- 
fignor  Fontanini    nella  quinta  lettera  meo  Fontana  •  ed  è  il  primo  tra'quat- 
tralle  fcrittc  al  Magliabecchi  pag.  10.  lordici ,  che  di  diverfi  di  quegli  Acca- 
fa  menzione  d' un' altra  Opera  del  no-  demici  ivi  fon  pubblicati .  Abbiamo  MS. 
ftro  Girolamo  ,  che  ha  per  titolo  :  De  anche  un  altro  Difcorfo ,  oRagionamen- 
Domo  Mocenica  Libri  duo.  to,  nel  quale  fi  tutta  di  un  luogo  dei- 
In  lingua  Italiana  poi  fi  ha  MS.  una  la  Poetica  d'Arifiotile,  in  cui  fono  pre- 
Orazione  fopra  la  Paffione  di  noftro  Si-  fcritti  da  quello  Filofofo  precetti ,  e  re- 
gnor Gesù  Criflo  ;  un'  altra  ingegnofif-  gole  fecondo  le  divede  torta  di  ricono- 
fima  del  contraffare  ,  che  fa  il  Demo-  lamenti,  che  fi  coftumavano  nelle  Ti  a- 
nio  l'opere  di  Dio;  Vi  è  un'altro  Di-  genie  per  via  di  falfo  difcorfo  ,  o  Pa- 
feorfo  della  Mancia,  ovvero  delle Stren-  ralogifmo  del  Teatro;  e  va  rintraccian- 
ne  ,  che  donavano  gli  Antichi  il  primo  do  l'argomento  della  Favola  citata  dal 
giorno  dell'anno  a' loro  amici,  e  clicn-  Filofofo.   E  finalmente  vi  è  un  altro 
ti  per  cagione  di  buon  augurio  ;  nel  Ragionamento ,  col  quale  va  inveftigan- 
quale  tratta  della  Etimologia  di  quel  do  ;  perchè  rei  Paflor  Fido  del  Guari- 
nome  ,  del  Principio  di  tal  collume ,  e  ni,  Silvio  ofleril'ca  poma  a  Dorinda ,  e 
della  fua  durazione  con  peregrine  ,  e  che  forta  di  poma  quelle  fi  fodero.  Di 
Angolari  Offervazioni  ;  illuflra  un  luo-  un  Dilcorfo,  parimente  MS.  dame  non 
go  di  Virgilio  nel  fcfto  dell'  Eneide  ,  veduto ,  fa  menzione  il  noftro  F  ornam- 
elo ve  parla  dell'Api;  ed  entra  conque-  ni  nel  fuo  Aminta  Difeto  al  cap.VIIL 
fta  occafione  nelle  lodi  d' Urbano  Vili.  pag.  188.  della  edizione  Romana  ;  il  qua- 
Altro  Difcorfo  vi  è,  con  cui  fi  loda  la  le  però  fono  aflìcurato  che  ritrovali  in 
Clemenza  ,  e  la  Manfuetudine  ;   e  con  uno  de' Codici  MSS.  di  quello  Prelato 
un  metodo  convenientiffimo  fi  pafla  a  che  fono  nella  Pubblica  Biblioteca  di 
trattare,  in  che  maniera  debbono  i  Prin-  Venezia,  ed  il  quale  fu  da  Girolamo 
cipi  vendicarli ,  fenza  dare  cattivo  efem-  recitato  nell'  Accademia  degli  Umorifti 
Tomo  I.  Xxx    3  a'z. 
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a'  2.  di  Ottobre  IÓOJ.  come  fi  ha  da 
memoria  pofta  in  fronte  di  elfo  :  il  cui 
titolo  è  :  Leeone  [opra  U particella  IV. 
iella  Poetica  £ \AriJlotele  .  Si  concbtude 
che  il  Poema  Epico  non  debba  fltnderft 
in  Profa  .  Di  fatto  prova  egli  con  va- 
rie autorità,  che  i  Poeti  .  partecipando 
del  Divino,  parlano  con  favella  diverfa 
dall'  umana  .  Di  altra  latina  Difll-rtazio- 
nc  del  noftro  Girolamo  parla  il  Vt: co- 
vo del  Torre  nel  fuo  Commentario  fo- 
pra  la  Lapida  di  M.  Aquilio  cap.  I. 
pag.  15.  ed  afferma  ,  ch'egli  fcriffe  De 
Sorti  bus  extemtatis  ;  incili  dimoftra  traif 
altre  cofe  ,   avere  Antonio  Van-Dalc 
nella  fua  DifTertazione  De  Oraculis  ma- 
lamence  corretto  il  tefto  di  Livio,  po- 
uendo  in  vece  di  Sortibus  exttnv.atis  , 
o  attenuatis  ,  txtaniatis  .  Egli  è  certo 
che  Monfignor  Fontanini  traferiffe  an- 
che quefta  Diflertazione  dalla  Barberi- 
na ,  ficcome  fiamo  aflicurati  da  lui  me- 
dcGmo  nella  Piftola  6.  al  Magliabecchi 
pag.  221.  e  dice  che  in  quefta  Difler- 
tazione rejlituifce  un  luogo  di  Livio  con* 
tro  Lipftor  t  cerca  che  cofa  foffero,  for- 
iti extenuata.  Inoltre  lo  fteflb  del  Tor- 
re così  fcrivc  nel  cap.  t.  della  fua  Dif- 
fertazione  De  Mitbra  pag.  163.  ^ft  Hit- 
^ronymus  ^fleander  junior  in  prima  ex 
Differtationibut  Pbiloiogicis  ,  qua  manu 
ipfius  exarata  extant  in  Bibliotbeca  Bar- 
berina ,  Invi  cium  bum  Dettm  effe  Mi- 
thram  ,  prò  certo  habet  :  Dalle  quali 
parole  fi  comprende  ,  che  almeno  due 
latine  Diflertazioni  dettò  il  noftro  Gi- 
rolamo intorno  al  Dio  Invitto  ,  o  Mi- 
tra /  dalla  prima  delle  quali  al  luogo 
citato  ne  reca  alcuni  pezzi  il  noftro  Ve- 
icovo  in  confermazione  della  fua  opi- 
nione .  Di  fatto  il  Fontanini  nella  Pi- 
ftola  fopraccitata  al  Magliabecchi ,  gli 
partecipa  che  avea  dalla  Barberina  co- 
piata una  Diflertazione  ,  in  cui  efami- 
na  1'  Aleandro  alcuni  verfi  di  Como- 
diano  Poctt  antico  ,  c  tratta  de  De» 
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Invitlo  t  E  ne*  Codici  Footaniniani  che 
fono  in  Venezia  confervafi  la  feconda 
Diflertazione  intorno  a  quefto  argomen- 
to col  fegaente  titolo  :  Legione  fopra  il 
culto  del  Dio  Mitra  a  tempi  di  Coflan- 
tino  tra/portato  in  Roma  .  Un'  altra  Dif. 
fertazionc  traferifle  da' Codici  della  Bar- 
berina il  Fontanini  ,  che  avea  per  ti- 
tolo :  De  Lacrymis  Deorum  j  anzi  ne 
copiò  molte  altre  ancora  ,  giacché  Ieri- 
vendo  al  Magliabecchi  nella  citata  Let- 
tera ,  intorno  agli  argomenti  delle  an- 
tidette ,  conchiude  che  V  Aleandro  trat- 
ta a"  altre  tai  cofe  curiofe  nelP  altre 
(  DifTertazioni  )  che  feguono  .  Di  un 
Poemetto  facilmente  inedito,  compofto 
fopra  le  Api  di  Diana  ,  che  hanno  fo- 
miglianza  con  le  Barberine  ,  De  ^pi- 
bus  Dianiit  ,  paria  Lorenzo  Pignoria  in 
una  lettera  ,  traile  di  lui  Simboliche 
num.  XLVIII.  pag.  20$.  la  quale  da  lui 
fu  fcritta  in  Padova  nel  mefe  d'Ago, 
fto  l'anno  1618.  allo  fteflb  Aleandro, 
con  quefta  fopraferitta  :  Hieronymo  ~4le. 
andrò  Framifco  Cardinali  Barberino  ab 
Epiflolit  latinis  Viro  Reverendifftmo .  In 
efla  loda  molto  il  Pignoria  quefto  Poe- 
ma ,  e  la  erudizione  fquifìtiflima  del 
Poeta  ,  e  così  termina  la  lettera  :  Hac 
ideo  ad  te  pluribus,  Vir  Reverendi ffi me  , 
quia  tu  mibi  in  bifee  omnibus  Cortina 
Mufarum  ex. 

Qui  ragion  farebbe  che  fi  faceflc  men- 
zione delle  moltiflime  letterarie  amici- 
zie ,  che  oltre  le  rammentate  ebbe  il 
noftro  Girolamo  ,  e  della  ftima  ,  che  i 
più  grandi  Letterati  ,  coti  Italiani  che 
Oltramontani ,  di  lui  fecero  grandiftìma  ; 
ed  a  quefta  parte  fi  potrebbe  foddisfare 
con  un  novero  puntuale  di  tutti  gli  uo- 
mini dotti  ,  che  fiorirono  al  tempo  di 
lui  ,  ed  anche  dopo  ,  non  folamente  in 
tutta  l'Italia  ,  ma  anche  in  tutta  l'Eu- 
ropa ;  Perchè  come  non  vi  fu  luogo  , 
al  quale  la  fama  della  fua  dottrina  non 
fia  arrivata ,  o  mediante  le  di  lui  Ope- 
re > 
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re ,  o  con  la  Tua  medefima  prcfenza  ; 
cosi  non  fi  ritrovò  verun  uomo  di  let« 
terc ,  che  non  fofle  ,  o  amico  affeziona» 
tiffimo  ,  o  giudo  ammiratore  di  lui  ,  e 
del  di  lui  fapere  .  Quindi  foverdria  co» 
fa  io  reputo  quella  ;  giacche  forli  noja 
recherebbe  a'  Leggitori,  i  quali  da  quan- 
to fi  è  detto  finora,  poflbno  formare  di 
qucfto  raro  ,  e  ringoiare  Letterato  no- 
ftro una  idea  che  corrifponda  al  di  lui 
merito.  Contuttociò  per  comprovare  che 
quefli  miei  l'entimemi  furono  univerfali 
anche,  dopo  la  morte  di  lui ,  la  teftimo- 
nianza  recherò  del  lodato  Nicio  Eritreo 
nella  lettera  XVlf.  del  Libro  VII.  in 
data  di  Roma  a'  23.  di  Ottobre  1644. 
e  fcritta  da  lui  a  Bertoldo  Niuflio  Se- 
gretario  del  Cardinal  Cefi;  il  qL'?lc for. 
le  pretendeva,  che,  per  la  morte  da  al- 
cuni anni  feguita  dell*  A  leandro  ,  fi  po- 
tere ad  eflb  fenza  rigirando  levar  Tono, 
re  fattogli  dall'Eritreo  nel  dedicargli  con 
la  Prefazione  V  Opera  fua  intitolata  : 
Eudemia,  nella  quale  è  nominato  l'A- 
leandro  col  nome  di  Hierovolujìus  ,  e 
porvi  quello  di  qualche  Mecenate  vi- 
vente ;  Il  che  quelli  ricusò  per  non  in- 
contrare il  difpiacere  uni  veri  uè  nel  fare 
quello  torto  alla  memoria  gioriofa  dell' 
amico  .  Ecco  le  parole  dell'  Eritreo  : 
Nullam  effe  rationem  video  ,  quamobreni 
il  la  ad  Hieronymum  +4leandrum  Pr.efa- 
tio  remo-veri  ab  Eudemia  debeat  ;  nam 
velim  feias  ,  prr.cquè  e.:m  omnibus  ,  at- 
que  Eudemiam  ipfam  placuiffè  .  Ed  un 
atto  di  giuftizia  fu  quello  dell'Eritreo, 
che  non  fu  però  fenza  efempio  •  poiché 
lo  (leflb  Galparc  Scioppio  ,  tratto  dalla 
loia  ftima  della  virtù  dell*  A  leandro;  la 
quale  perch'  era  grande  più  dell*  ordina- 
no, anche  da' nemici  era  rifpettata,  (li- 
mata ,  e  lo'data  ;  gli  dedicò  il  primo 
de*  fuoi  Paradelli ,  e  gli  diede  le  dovu- 
te  lodi  in  fine  del  fecondo,  indiritto  a 
Guglielmo  Setonio ,  e  parimente  nel  Dc- 


del  Friuli,  «jjj 
cimo  ;  come  lafciò  memoria  l' Arcive-  . 
feovo  Fontanini  di  fuo  pugno  in  mar- 
gine ad  un  Libro  Rampato  del  noftro 
Girolamo.  Cosi  Antonio  Bruni  non  vol- 
le ad  altri  render  conto  dello  ftile  ,  e 
della  maniera  da  lui  tenuti  nello  fcri- 
vere  le  lue  Piftoie  eroiche  in  verfi  Ita- 
liani  (  nelle  quali  egli  riufcl  con  appro- 
vazione univerfale  r  ed  ebbe  lode  (ingo- 
iare in  quel  genere  di  Poclìa  Italiana  ) 
fe  non  al  noftro  A  leandro  ,  il  giudizio 
del  quale  gli  badava  per  qualunque  al- 
tro giudizio  ,  che  potefle  dare  della  fua 
Opera  tutto  il  mondo  letterato  .  E  que- 
lla fua  ftima  volle ,  che  fofle  pubblica  • 
poiché  fece  (lampare  la  lettera  a  lui 
fcritta  in  quefto  propofito  ,  la  quale  a 
legge  nell'edizione  di  quelle  Piftole  E- 
roiche  ,  fatta  in  Milano  V  anno  1^27. 
da  Donato  Fontana  ,  ed:  in  quella,  che 
r  anno  1,044.  0  fece  in  Venezia  dalli 
Titti-ini,  ed  in  altre  poflcriori .  Ma  non 
fedamente  fu  il  Bruni  ,  che  dimandò 
dell'  Opere  proprie  parere  a  quello  no- 
ftro fingolare  Letterato  ;  altri  uomini 
dotti  ancora  ,  e  di  grande  difeernimen- 
to  fecero  il  medefimo  ,  non  folo  riflet- 
to alle  Opere  loro  proprie  ,  ma  ricer- 
candolo in  oltre  fopra  quelle  di  altri 
Scrittori  ;  come  tra  gli  altri  fece  lo 
fpeflo  lodato  Vefcovo  di  Belluno  Lo!- 
lino  con  una  Piftola  a  lui  indiritta,  che 
traile  ftampate  fi  legge  nel  Libro  IV. 
p.  402.  nella  quale  dopo  aver  fatto  mille 
gentili  (lime  efpreftioni  per  l'amore,  che 
aveva  per  lui,  e  per  la  (lima,  che  ave- 
va del  fuo  Capere ,  e  della  fua  dottrina  y 
lo  prega  >  che  gli  feriva  il  fuo  giudi- 
zio (opra  la  Storia  Ecclefiaflica  di  Mi- 
lano, fcritta  da  Giufeppe  Ripamonti  in 
lingua  latina  ,  ed  allora  recentemente 
pubblicata  con  le  (lampe. 

Il  rinomato  Cavai ier  del  Pozzo  pofe 
I*  immagine  dell' Aleandro  fra  quelle  de* 
primi  Letterati  del  (no  tempo  col  di 

lui 


.  .'Vi6 

lui  He 


Notizie  delle  Vite 
logio  ;  come  ci  conferve»  memo- 
ria Gabriele  Naudeo  nella  detenzione 
della  Biblioteca  del  Pozzo  ,  Rampata 
in  Roma  nel  1Ó41.  in  8.  preflb  Lodo» 
vico  Grignano .  E  finalmente  Sigifmon- 
do  Boldonio  nelle  fue  Lettere  pubbli-  fccrlo  ,  abbracciarlo  ,  ed  ammirarlo . 
catc  con  leftampc  di  Milano  nel  1Ó51. 


gli  dà  lodi  le  maggiori  ,  che  fi  portano 
dare  a'  più  cofpicui  Letterati  ;  ed  alla 
pag.  131.  dice  d'  cflere  andato  da  Mi- 
lano a  Roma  in  iftagione  incomoda  mol- 
to ,  col  folo  fine  di  vederlo  ,  e  cono- 


FINE  DEL  TOMO  PRIMO, 


GIUN- 
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GIÙ 

AH*  pag.ioc».  col.  I.  lin.37.  dopo  le  pa- 
role :  ed  ordinate  le  Città  di  quella 
Regione  •  aggiungali:  [non  lotto  il  go- 
verno di  Conti  fino  al  Duca  Enrico , 
ficcome  tutti  gli  Storici  del  Friuli  con- 
cordemente  fcrivono  ;  ma  confegn an- 
dò il  Ducato  noftro  al  Duca  Maflcl- 
lio  ,  o  Maflcllione ;  che  qui  avea  quel 
polio  in  Gennajo,  nella  I.  Indizione, 
mentre  correva  il  fecondo  anno ,  dac- 
ché il  gran  Carlo  avea  vinto  Ruod- 
.  gando,  cioè  l'anno  778.  come  fi  rac- 
coglie da  una  Carta  originale,  che  fi 
conferva  nella  Badia  di  Sedo,  che  ha 
quelle  note  Cronologiche  :  Regnante 

 Eccell.  Donino  aojlro  Carolo 

Rege  ex  quo  ^fu/irta  preocupavit  an- 
no fecundo  de  menfe  Januario  pzr  in. 
dizione  prima  .  Varie  orTervazioni  po- 
trebbero farfi  fopra  quelle  parole;  ma 
fervano  per  ora  folamente  di  prova  , 
che  allora  il  Friuli  fi  chiamò  lempli- 
ecmentc  JTujlria  ,  e  che  non  fu  go. 
vernato  da  Conti  :  altrove  poi  fare- 
mo altre  rifiefiìoni  fopra  quello  pezzo 
ragguardevole  di  Friulana  antichità  ] 
%Avendo  ec. 

Alla  pag.  316.  col.  2.  lin.  34.  Era  paffato 
di -vita  r  annoi  303.  ^fgojlino  di  Bru. 
ma  Tedefco  ,  Vefcovo  di  Concordia  ; 
corregga  fi,  e  s'aggiunga  :  Era  paffato 
di  quella  vita  l'anno  1302.  Agoflino 
di  Bruma  Tedefco  Vefcovo  dì  Concor- 
dia, uccifo  li  22.  Giugno  da  Niccolò 
di  Triflano  Savorgnano ,  in  vendetta 
della  uccifionc  del  Cavalier  Federigo 
di  lui  congiunto  ,  mcntr'  era  in  viag- 
gio vicino  al  fiume  Tagliavento  pref- 
lo  la  Terra  di  Vcnzjne  ,  dove  nella 
Chiefa  maggiore  Ila  fepolto ,  come  fi 
ha  dalla  fua  Inscrizione  Sepolcrale  ;  e 
quejlo  Vescovado  ec. 


N   T  E. 

Alla  pag.  338.  col.  t.  lui.  16.  dopo  le  pa- 
role :  convenire  Imperatori  ;  aggiunga- 
fi  :  Un  efemplare  MS.  dell'Opera  men- 
tovata  col  titolo  :  Modus  de  %Artt  di- 
Bandi  per  Magijlrum  Laurent  ium  de 
Aquilegia ,  fi  conferva  nella  Bibliote- 
ca Paolina  di  Lipfia,  come  ci  aflicu- 
ra  Gioachino  Fcllcro  nel  Catalogo  de' 
MSS.  di  effa  pag.  317. 
Alla  pag.  354.  col.  2.  lin.43'.  prima  delle 
parole  :  Di/grafia  ec.  s'  aggiunga  :  Ma 
per  dimoftrarc  più  precifamentc  l'amo- 
re non  ordinario,  e  la  ftima  che  avea 
il  Fofcarini  per  Guarnerio  ,  abbiamo 
due  pillole  nel  già  detto  Codice  ,  la 
mentovata  al  num.  1 84.  pag.  222^  ed 
un'altra  al  num.  188.  pag.  232.  le 
quali  gli  fcriffe  meotr'era  l'anno  I4<5i. 
e  1452.  noftro  Luogotenente  in  Friu- 
li .  Temeva  allora  la  Repubblica  che 
i  movimenti  del  Turco  foflero  diretti 
contro  i  fuoi  Stati  ,  e  fpezialmcnte 
del  Friuli  :  nè  quello  timore  era  fen- 
za  giudo  motivo  ;  poiché  feorreva  il 
Turco  con  un  efercito  nella  Croazia 
confinante  a  quella  noftra  Provincia , 
ed  ivi  avea  già  prefe  alcune  Fortez- 
ze ,  e  minacciava  di  palfare  ,  come 
appunto  feguì,  ad  invadere  il  Friuli. 
ScrilTe  perciò  il  Senato  al  Luogote- 
nente Fofcarini  ,  perchè  penfafle  alla 
difefa,  alzando  trincee  ,  e  ponendo  i 
neceflarj  ripari  verfo  que'  confini  fo- 
pra il  Lifonzo  ,  e  circa  la  Rocca  di 
Monfalcone .  A  tal  fine  dimandò  egli 
a  tutta  la  Provincia  uomini  per  Af- 
fatto lavoro  ,  ed  impofe  a  tutte  le 
Città  ,  Terre  ,  e  Cartella  giulle  con- 
tribuzioni di  danaro.  Obbedirono  tut- 
ti ,  ma  que'  di  S.  Daniello  fi  molla- 
rono tardi  a  fare  il  debito  loro  ;  for- 
fè confidando  nella  protezione  del  Pio- 
vano 


vano  loro  Guarnerio  ,  eh'  era  si  bene 
accerto  al  Fofcarini  .  Quindi  è  ,  che 
quegli  con  la  prima  lettera  a  Guar- 
nerio duolfi  della  loro  difubbidienza; 
ma  offerì  Tee  nonpertanto  ad  erti  il  per- 
dono per  T  amore  che  portava  a  que- 
llo :  Tibique  fuadeas  (  così  fcriv'  egli 
nella  prima  lettera  }  pluf  apud  nos  va- 
luije  .  .  .  &  valituram  effe  benevo- 
Itntiam  tuam ,  qu<e  mèi  luce  carior  efl 
ad  veniam  errantìbus  concedendam  , 
quant  contumacia/»  ad  fupplicia  infe- 
renda .  Nullis  enim ,  amantiflìmo  Guar- 
nerio Due-  ,  re  integra  redeuntibus  gre- 
mium  nojìrum  claudemut  .  Di  fatto 
neli'  altra  lettera  da  noi  accennata  , 
chiaramente  dimoftra  eh'  egli  avea  ciò 
detto  veramente  di  cuore  •  poiché  in 
quella  affolve  dalla  contribuzion  pe« 


cuniaria  que'  di  S.  Daniello  ;  a  con- 
dizione però  ,  che  faceffero  opus  ad 
Montemfalconem  deftgnatum  .'  il  che 
inoltre  loro  comanda,  lafciandogli  in 
libertà  di  farlo  a  lor  piacimento  ,  e 
raccomandando  a  Guarnerio  di  non 
impegnarfi  con  troppo  caldo  ad  obbli- 
garncli  ,  e  dichiarandoti  di  ciò  fare 
per  riguardo,  ed  a  contemplazione  di 
lui  .  Dalle  quali  cofe  tutte  fi  racco- 
glie ancora  la  (lima  grande  eh'  avea 
quello  dotto  Veneto  Patrizio  dell'  abi- 
lità del  noftro  Guarnerio  ,  anche  in 
materie  attenenti  a  cofe  di  governo, 
e  di  grande  importanza,  oltre  l'amo- 
re piucchè  di  femplice  amico  ,  e  la 
condifeendenza  grande  ,  quale  un  fi- 
gliuolo fuol  avere  verfo  il  padre .  Dif- 
grafia  ce. 
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fioriflc 
chi  ha 
lodalo 

oirercndoglifi 
gliele  Ipedirà 
"i  dà 

da  notiti  Conti  Pala- 
tini 

compotìo 

quelli  dotti 

Nacque  l'altro  Lio 
nardo  l'anno 

fattala 

MCCCCLIIII. 
is4ut'*ndl* 

Dimtifi 
divulfi 

D.  vii  DtmUin  **1*iu» 

final 
circondata 
ftefe 
iftampa 

Il  numero  di  quello 
Capo  èfenza  il  do- 
vuto ordine .  Coi- 
reggala  come  ria  nel- 
l'Indice de'  Capi  ■ 

e-aiV  ài  firn 

la  nomina 

c:ò  di  die 

i*juHK*til 

fapere  eoa  certezza 

trasferire 

non  mi  è  tiufeiro 

ì  fuoi  tn  Ci  a  lo-  - 

Storia  Veneziana 
tri/iì»** 
tri \i  firn* 
ti  mnUmt 
quanti  libri  area 

Oifiiea 

dmnuifii 

Umelbergio 

C  lontananza  ,  rri( 

perchè 
primacbi  partiiTe 
ilperaaza  di 
perdita  due  fuo  fra* 
rei  lo 

fltl  lu'mr 

a  Ini  come  ad 
^fF. .!.;,. 
Hit  «ti 
d'  Oria 
conta 

lettere  a  Iacopo 

Ti  mi  tgt 
sd  aria 

Favorii 
Ottelto 
fciitte  di  lai 
del  Zio  vcilo  di  Ini 
tra  II'  altte 
Excurfit 
contendano 
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